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INVENETIA,  PreflbAleffandroVecchi.  MDCXI. 


I S T 


DE’  SOMMI  PONTEFICI 


DAL  SALVATOR  NOSTRO 


Scritta  da 


SINO  A PAOLO 

BATTISTA  Planna  da  Cremona . 
F.  O N O F R.  l O Panuinio  Veroncfc . 


T O M A S O Porcacchida  Cartiglione. 

F.  GIROLAMO  Beroardi  dell’Ordine  de’  Predicatori- 

CBJ)V^OLOGIjt  ECC LESlU  STIC^  DEL  V^l^yilSlJO 
tradotta  in  lingua  volgare  dal  fopradétto  V.  E.  Girolamo  'Beroardi; 

E cucce  l’effigie  de  i Sommi  Pontefici  ; col  nome,  cognome,  patria , e creationc  di  tutti  gli 

Illufinffimi  Cardinali  fino  al  giorno  prefenre. 

Con  llCE'ìiZA  de^ Superiori  y ^ VB^iriL 
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Nóbiliflimo  Fratello  della  Clariflìma  Signora 

' lisabetta  CAI  ergi,-  . 

. * ’ : Z * * . I I f ’ ‘ f ‘ ' ■*  - ' 

\JHI0  [sèMT^n  €OL£71d2SSIMO/  " 

é » ^ ^ ^ » t * ^ r » * 

Oiche  è canto  marauiglk>ra,e  ihu 
penda  la  vera  Virtù, e canto  nobile, 
dcéceellente  ie  tanto  fùpera,  e Ii> 
tpraùanza  tutte  i’alcre  colè,  che  no 
iblo  tiene  altiill  mo  luogo, m a ancora  tan  co  e m i 
nente  fópra  deUalrrejche  apena  poliamo  deter 
niinare , chedifFerenza,  e che  diftanza  vi  (ìa  tra 
^ ueila,  e q nelle';  fe  non  che  la  Virtù  fola  è qiieb 
làiche  fa  l’huonnio  buono,e  beaco,e  quella  fola  è 
quella  ; che  gli  moAra  aperta  Arada  alla  fomnia 
Beatitudine  eterna.'  Laqualcofaconofcendo  io 
éAer  veriAinia  non  mi  polio  già 'Cenere(Clafif& 
Éniò  Sig.^che^neH’allegrezzà,  q ual  'lèn  co  incera 
namente  nel  cuor  mio  di  vedére,  e penetrare  da 
^ li’ effetti-la  pia>mence,efantafua  imendòneia 
hàuer  applicano,  S dedicato  ogni  fóo  volete  alla 
piècà,àlìa  felig'ione,ÌSc:  alia  perfetcione  delia  vita 
ChriAiana  ; non  la  dimoAri , è manifeAi  anco 
éfterqaméntecoprefentàrli,  econlécràrJi  què- 
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ffopéra'delIeVitedì  tutti!  Pontefici, doueliatié 
rà  materia  cppiofa,eflerhpij  fegnalati,  è fpecchl 
lucidifilmiy^  fantiifimi  da  có'nterhplafei  e glo- 
riofamente  imitare.  Ilche  a jìie.hora  feruirà  per 
Pegno  da.efprimer^e  manifeftare  il  mio  affetto 
verfo  di  k^vanzi  da:Copgfa.tuJaf;mi  fecoreidi  piu 
rAltifìimo  ifddio  Ha  fauorito,^  armato  non  fo- 
lamérìte'di  virtu,e  di  rorzeV'fpeciàlmente  di  Pa- 


tricijfpfti,e  bellicofi  j.maahco'di  religione,  e fi- 
uerénza  del  culto  di  Dio  (chepiu  importa,&  ap 
preffola  Diuioa  Onnipotenza  ha'màggior  Por- 
za)dico  di  Gentilhuomini,e  cittadini  fàuij,giu> 
ili,  pi;,  fedeli,  tra’quali  effa  tiene  fingolarifìima 
fama.  Et  ad  effa  anco  feruirà  per  trattenimento 
&efrer€Ìtiod  anima,  mentre.  che,fi  cpmeandò 
già  r Anno  Santo  in  Roma  con.tanta  fpefaie  coi 
mitiua  di  honorata.compagnia,per  vedere, e y.H 
il  tare  i luoghi  fanti,le  reliquie  de’San  ti, e la  mor 
gnificenza  di  quella  Città  : coli  potrà  hora  .co  i 
pàRì  della  mente,  llando  a cafa , leggere  quefta 
notabil  Hiiloria,&  vedrà  i fucceffi  occorfì  nella 
Chiefa  di  Dio,  dall' Auuenimento  di  Chrifto  fi* 
noailhora  prefente.  Tanto  più;mi  acicrefce  que 
ilo  penfiero  là  lèruitu,  & obligo  mfinitp,  pheip 
£engó;perpetuamente.cotilei  ;d£ancóil  iplen» 
dore,e'noÙltà  della  fuailtuftrifsi ma  Famiglia , 
degna  d'imraortal  lode.  E quiui  nvarauiglìoià.* 


*...  ^ ' .t 
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menté  mi  Tento  rapire  dalla  Radezza  delle  locfi 
del  Serónifs.®  Doge  Andrea  Gritti , la  cui  fama, 
renno,e  prudènza, nel  fuo  Prencìpato,&  in  cu^ 
.ti  gli  altri  carichi  per  difendere  quelVimmoftal 
Imperio  della  fua  Republica,  è tanto  celebre  a 
tutto  il  mondo , che  non  Ci  ellinguerà  giamai  il 
grido  fuoin  tutti  i fecoli.  Che  dirò  poi  delle  lo- 
di dellTlluflfifs.  Sig.Triadamo  Gfitri  Generale 
di  mare , quale  più  fublime  vfficio  che  dia  que- 
lla Republica  doppo  il  Prencipato,  fotte  la  cui 
difei piina  fu  allèuato^  c fece  tato  profitto  f iflef- 
fo  Prencipe  Andrea  Gritti  ? E tanti  altri  fa mo- 
fiiHmi,e  fapientiffimi  Senatori;  anzi  herbij  é fe^ 
midei,  che  in  tutti'i  tempi  KahnoTefa  famofa,c 
cèlebre  al  mòdo  quella  lilullrifs.CafàyChea^gut 
fa  di  tanteilelle  del  firmamento, e neHetàpalTà 
tejenellà  prefcntèhannaadorhato,  & illullratò 
q ueHo  naarauigliofo  ciclo  della  fua  genealogia  ? 
Tropi»iaidhbéilvolertefsereivna  perfetta  hi^ 
llonadi»tarìci:illullrilIinaifoggettijdi  coi’è  Rata 
fempre  fècódifsima  ;; ma  dirò folo  de'fuói  a mar^ 
tifcimi  fratelli iBemardo , e M*  Antonio  Gritti  i 
che  a pena  poAafi  la  toga  i-cominciorono  a dare 
talfaggiodel  Tuo  valore,  che  dimoAraóaiìodoi 
uer  riufdre  non  ordinari;,  ma  miracolofi  Sena<^ 
tori  di  queftaRepublica/e  mòrte  inuidiofa  non 
gii  hauelTe  anzi  tempo  trocato  il  fìlo  delia  viu. 
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yiuonoancorà,  e.viùefanó  etemamete  diianu 
iUuArifs.  tre  nobilirs.£ratelli  Bernardo,  G;Fran< 
cefco,e  PietroGrittijgcrmani  diV.S.Clarifs.<jaa 
li  con  fatti. heroichi,&  itnprefe  iliu  dri,nòn  folo 
.vanno  imitando , ma  fuperando  i fùoi  ahtitiatù 
Ma  <5uello  chepiù  nii  fa  ftupire/è  chele'donne 
aricora  di  quella  Cala  illu  Atifs:  fanno  a gata  co 
gl’h uomini, di  eccellenza  di  vittù,d’hohore,e  di 
opre  memorabilÌ5  come  fu  la  Clarirs.fua  madre 
piena  di  tanta  bontà,  che  poco  Himauahauere 
dato  reflere,e  le  ricchezze  a’figliùoii,  fe  non  gli 
haueiredatoancòle.virtù,egl'àmmaellraméti: 
coli  là  Clarifs.fua  zia,  che  ne! ftato  vedoiiile  era 
fatta  protettrice  de’principali  luoghi  pij  di  quei 
Ha  Gittà,rendeuagloriofoilfefròfemineo.  Ma 
non  voglio  già  lalciare  da  partela  fua  famofìfs. 
forella  ClanSig.  Lifabetta  Calergi,qualè  alpte* 
fente  fa  opre  tanto  marauigliofe , che  non  più 
Heila,tna  Sole  fulgentifs;delia  Cafai^cti^Cà>- 
krgi  fiideue  chiamare  yprùijlBu  jdl iÉiinigfceflìuà 
gloria  deli  opre  fué  Kaue  òfcoratò  lo-lpiendoté 
delfopre  altrui  j come  aiiuieneàlla  venuta  d’vn 
lume  maggiore,ches’olFufca  vn  lume  minore: 
Elemofineifrequéza d’opere pie,eflempi  di  pie: 
tà,e  fahtità,teftimonil  mi  fiano.La  nobilifs/Ga-; 
pella  fabricata  a’  Toletini,la  Madonna  di  S.  Gie 
temia^jcantecitelle  mari  tate, tante  vedoueóé  or* 

fcocUi  " 


fanelli  da  eftrema  neceflltà  folleuati,  quelle  fan 
le  perfone  illuftri  al  'mondo,  e gloriofe  in  Cielo. 
Vreghiamoladiuina  bontà,chela  conferai  lun 
gamete, che  potrà  dar  materia  di  teffere  vna  co- 
piofa  hiftoria  di  virtù, deflempi,e  dmftituiion© 
chriftiana a quella nobiliifima  Ildegarde,ouero 
di  quella  fantils.Brigida,  di  cui  ancora  fi  ftupif- 
cono  rhiftoriéiàcre.  Hora,  tutte  le  fopradette 
caufe  ho  (in  vero)  fumate  degne  di  V.S.Clarils. 
fi  che  a Lei  douefle  donarli  queft’opra,  fu  blime 
per  il  Ibgetto,  altij(Erria  perla  dignità  Pótificia, 
nobilifsima  pqrf  fatti  marauigliofi,amplifsima 
per  lanimodi  Colui  che  rofferifce  & appreseta, 
fe  ben  picciolifsima  quanto  alle  forze,  & virtw 
di  elfo  donatore  .'"Si  degnarà  dunque  gradire  il 
pronto  animo  mio,  e la  grandezza  dell’Opera  , 
nannfguàrdandókllebaisilsiméfoTsie  mìé^  ce< 

• t ^ • / ’ , • • • iT'  • 


perpetuaméatéfòttoia  fua  protettione  ridolto. 
Alk  quale  coli  àcmhufliile^eriu'eFenté , bacio 


lemani.  v.-l  . ..-.■2 

Di Ve^ia^il  i.diNqueinbrei6o7.  ^ 2 
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»••**  • À m'  ^ li»  i 

Di  V.SwCbnf&afilèttionatifs.Seruitore 


Alefsandro  de’  Vecchi .. 

> ' 


T V , che  fciogliefli  alle  più  graui  imprefc  > i 
. La  dotta  lingua , e fol  quella  trattare  j:v 
. Degnafti  tó  :P5l>ri*EFICI , - e tra  DNCln 
E’  ben  ragion  s'cterho  a noi  riluci  r • i ^ \ t 
, P LATI  N A,  e le  me  carte  al  Mondo  chiare. 
Son  da  i’E  temiti  Tempre  difFefe  ; . i . . . : : 1 

Sì  che  te pgnVno  in  ogni  tèm^  v^gg^V 
£ tue  rare  fatiche  ammiri , e legga . 
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Nlunoèilqual  dubiti  la  maggior  parte  della  nobiltà  dipendere  da^tiei 
fnuggioriiijuati fono  flati  i biari ^ ^7-giusìi’,  &che  perqualche  fin- 
gnbrc  virtù  hanno  fignoreggiato  ; fe  non  colui , Uguale  non  lauda  fauttth- 
riia  di'Tlatone  ^ alla  cui  quadripartita  diuifione  della  nobiltà  quanto  ap- 
■fartienealla  generatione^  C H ST O noflro  Signore  ha confeguito. 

Chi  dunque  è de  Gentili , ilqualc  di  gloria , ^ di  nome  meritamente  debbia  " 
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LA  HISTORIA  DI  BATTISTA  PLATINA 
» Delle  Vite  de’  Pontefici . 

/ Laqiiale  comincia  da  Chriflo  fino  à Sifio  Quarto  Tonte fice  M^ffimo , 
Con  lag  iunta  poi  delle  vite  de  gli  alt  ri  tnfi  no  à Tapa  Taolo  V. 


La  Hiftoria  di  BattiftàPkdrlà' 


Ó“  poff  t effere  raffomigliato  con  D/iuid  y e Salomone^  ^ di  fapientia^  ^ di 
dottrina  con  e[fo  Chrijlo  ^ certamente  ninno . Tacque  Chrijlo  della  tribù  di  i 
(jiuda^  nohilijjìma  per  antichità , e figno  ria  fra  li  tì ebrei . Il  perche  lacoh 
profeta  dice . 7{on  auferetur  feeptrum  de  tribù  luda  > quoad  venerit  ) qui 
mittendus  eli , is  erit  profeSlo  expcBatiogentmm . Quanti  di  quella  tri- 
bù fiano  Siati  y Capitaniy  c Tontefici  y non  accade  dire  y pere  he  i libri  del 

nuoHOy  ^vecchio  teìlamento  fanno  mentione  di  quella  nobilijfimageneo- 
logiay  ma  offendo  dopo  molto  tempo  fra  ^rifloboloy  & Hircano  nata  difeor 
j dia  del  principato  > fi nalmente  il  regno  de  i Giudei  fu  da  i Ternani  dato  ad 

Ucrode  huomoforeSìieroyilquale  per  effer  nato  di  padre  Idumccy^  di  ma- 
dre ^raba  > ammaT^  i dotti  della  legge  de' Giudei y eJr  abbrucciò  legeneo  ' 
logie  per  coprir  la  macchia  della  fua  generatione , Hebbe  dunque  fine  y^ 

'■■■- meritamente  la  loro  vntioney  cioè  l'Imperio  ; perche  fecondo  la fententìa  di 
^ Daniele  yCravenuto  il  Santo  dei  fanti  y ilqualc  Maria  Fergine  annunciata 

" * ' dall'angelo  ha  conceputo  dello  Spirito  Santo , e partorito  in  Betlecm  di 

CitidAy  ejj endo  allo  ra  Cirino  prefidente  della  Soria  neK'anno  del  p r ina  pio  di 
' . ^ ^ma  752*^  nell'anno  4 2 . dell'imperio  d'^uguSio  Cefarcy  ilquale  aÙho ra 

era  fignor  del  mondo,  Imperochc  togliendo  egli  l'Imperio  da  Caio  Cefare 
si  per  ragione  di  parentado  y come  per  ragion  di  beredità  y onero  più  preji 0 
[cacciati  > ^ amtnaggatiiparricidiy  r tiranni y i quali  fi  sforgauano  v- 
furpare  la  riduffela  monarchia  del  mondo  in  miglior  forma  y diede  > 

grandijfima  felicità  a i fuoi  tempi;  perche  pacifi cate  cofi  le  cpfe  eflernf  y co- 
* 9ue  le  domeflicé ,/«  talmente  honorato  non  falò  da  i fuoi , ma  ancora  da  I{c^ 

alieni  y che  edificarono  città  del  fino  nome  ; e le  chiamarono  SebaSic  > ouer 
uguSie . Verniero  molti  P^^'  veder  queflo  Imperadorcyiqua- 

li  lui  riceue  sì  piaceugùtì^^^^SÈj^mente  y che  d'amici fe  li  fece  amici f > 
fimi . yijf  ? co' fuoi^S^U^^^^KrhamentCy  cirfu  verfo  quelli  nel  di- 
fenderli cofiantiJfinil^^Kflf^liofo  dell' arti  liberali  y chequafi  mai  non 
paffauagiornOynélqualeegliqualchecofaòfcriucffeyòrecita]feorationi,  Si 
■ dilettò  deW ingegnoy  ^ dottrina  di  Saluflioy  di  Liuioy  di  Firgilio  y d'Oratio  ,* 

: d'xAfinio  TóUioney  di Mejfala  Contino famofo  Oratorcy  perlefcritture de 

quali  le fuecofe fono  fatte  immortali.  Ornò  talmente  la  città  di  J{pmachc^ 

- ‘ fi  gloriaua  hauerla  trouata  fabricata  di  pietre  cottCy^  lafciarla  fabricata 
‘ di  marmi,  QueSiafelicitàyla  quale  (per  dir  il  vero)  fu  grande  fu  fattoi 
' Miracolo  ^**^fl^^^brifiocol fuofalutifero  nafeimènto , fu- 

fo  auueni  creatione  del  mondo  fino  a queflo  giorno  felicijfimo  della  natiuità 

mento  io  di  ChriSio  anni  $i9p,  7{acque  il  fanciullo  Jenga  dolore  della  madre  y im- 
Roma  nel  maculata & fecondo  tvfanga  intiplfe  il  fanciullo  ne' panni.  In  F^ma  nel  Fjo 
il  Sn*S  ^ rafteuere  in  vn'Hofl  cria  nacque  di  terra  vn  fonte  d'oglio , ilquale^ 

J l (come dk€£ufebio)  corfe tutto  il  giorno  fengjiintermeJfme^dimofiran^K 
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' Delle Vitede  Pòntefici.  ’ i 

10  alle  genti  la  gratta  di  Cbriflo . 7{arra  Orofio , che  t^uguHo  CefarcJ 

^uel  medemogio  rno  comandò  ^ che  niuno  nelCauenire fi  chiamajje  Signore^ 
credo  perch'egli  hauea  indouinato , che  il  vero  Trencipe  delle  terre  di 

' tutto' Imondo  era  nato , llmedefimoancoracomandòy  che  nel  territorio  de  . n 

i Kpmani  ft^fefcrittOye  numerato  ciafcunoycome  fe  douejj' ? render  conto  dei 
tamminifl radon  deW Imperio  a vn  maggior  T^rencipe  . ^ quella  nume^ 

■ ratione  per  decreto  del  Senato  fece  prefidente  Cirino  huomo  confolareyoltre 
a ciò  fu  tanta  paccy  e quiete  sì  nella  citta  di  llgmay  come  fuori  9 quanta  mai 
foffe  per  innangjy  e quello  li  profeti  chiamarono  I{e  della  giuflniay  ^ della 
pace,' Fu  l* ottano  giorno  po  rtato  al  tempio  per  la  circoncifione  y perche  effa 
non  era  venuto  per  annullare  la  leggCy  ma  per  adempirla , Era  la  circon-- 
cifione  (come  dice  ^goHino  ) vn  fegnodelteliumentoy  fra  Dio , gli 
huomini . Il  ter^decimo  giorno  fu  adorato  da  i Magi  > c^r*  li  furono  prefen 
tati  li  doni  da  quelli  y iq itali  erano  venuti  d' Oriente  in  Gierufalcm  per  toTef 
fetto  ; alcuni  popoli  dell'Oriente  chiamano  Magi  gli fuoi 

eir  acciò  non  fi  lafciajfe  adietro  la  legge  di  Moifcyla  madre  ejfendo  perpuri^ 
ficarfi  ; ( henche  non  offendo  nè  toccata  y nè  corrotta  > non  hauea  Ufogno  di 
purgatione  ) portò  il  fanciullo  al  tempio  > ilquale  Simeone  huomo  guìfloy^ 
di  fingolar  religione  tenendo  nelle  bracciay  ìnfpirato  da  Dio  chiamò fuo  l{ey 
e Saluatoreyperlaqualcofa  fu  chiamato  Giefu  Chrilìo  ; imperoche  Giefu  è g..  - 

nomedi  Saluatorcy  ^ Chrifio  di  I{ey  il  quale  fu  vnto  di  quella  i'acra  vntìo^ 
nty  con  laqualfi  vngono  tutti  i 'Eg , In  Hebreo  fi  dice  ù^'^cffiay  e come  gli  nome  di 
Imperatori  Romani  per  la  porpor4  erano  riputati  piu  nobili  perla  vntionc.  Giesù. 

11  medefimo  fece  ,Arma  moffa  dallo  fpirito  profetico . Quello  che  le  Sibilo 
habbianojentito  di  Chrilioy  non  accéiefcriuer  > hauendo  ejj'e  > quafi  tutto 
profetato  il fuo falutifero  auenimento , Fatta  quefla  purgatione y e rii  ono- 
feiuta  la  legge  de' primogeniti  y fecondo  gt  ordini  > ritornarono  nella  patria,,» 
di  ?{a7^retycittd  di  Galilea  > dvue  (jiofeffo  riputato  patire  di  Chrifio , fu  in 
fonno  auifato  da  L'angelo  y che  fuggendo  in  F.g  itto  portaffe Jcco  il  fanciulloy 

^ la  madre ìperchefe  ciò  non  faùcua  > poco  dopò  Ucrode  crapcrammaT^  * 3 

re  il  fanciullo . 'Fipn  potè  allora  l' huomo  crudellffimo  far  quello  y che  hauea 

■ deliberato;  perche  da' figliuoli  perla  fua  crudeltà  accufato  andò  a Eprnaéut 
diffenderlafuacaufay^  poi  con  finta  concordia  ritornò  nella  Trouinciaydo 
HC  in  Cefareafece  appiccare  ,AriIìololo , ^ ^leffand  ro fuoi figliuoli  gioua 
ni  nobiUJfimiyì^  dottiycorne  quclliy  i quali  eran  flati nod riti  apprefi'o  Cejare 
^.'iugtifio . Doppol' huomo  defiderofo  dì  regnare  fi  voltò  alla  morte  de  fan-, 
etulli y ^ perche  haueua  intejo  da'Vrofetìy  che  era  nato  vn' altro  ^de  Giu- 
deiy  comandò  che  fuffero  ammvr^ti  tutti  i fanciulliy  i quali  erano  in 
’ieemy  cjt  ne  i fuoi  confini  da  due  anni  in  giuy  fecondo  il  tempOychc  hauea  inte^  ' 
fo  da  i Magli  nè  perdonò  al  proprio  figliuolo  % ilquale  era  di  quella  età  y ofide 

a fidiitf 
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4 ' La  Hiftorià  di  Batafla  Platina 

fi  dice^che  \^ttguHo  Cefareymaledtcendo  la  crudeltà  di  quejio  huomoydiffel 
Parole  di  voluto  piu  prefto  effere  porco  di  Hcrodcy  che  figliuolo  y perche  a^> 

Ceiar*Au  Giudei  per  illoro  leggenon  è lecito  mangiare  y nè  anco  toccare  la  carne ‘del 
gullo.  porcoyper  la  qital  cojli  non  li  nodrijl  ano  y nè  mangiano  > ^ perejuefia  cagw-^ 

ne  i Giudei  fono  chiamati  clementi  verfo  i porci . Ejfendo  fiato  Giofeppe^ 
fette  anni  in  EgittOy  & hauendo  intefo  che  H erode  tiranno  era  morto  di  pu- 
trefattioncyc^  dalfacro  fuoco;  andò  col  fanciullo  in  Gierufalem,;  e vi  Mette 
molto  perche  hauea  intefoy  che  ^ rchclao figliuolo  di  H erode  regnauay  perr . 
ciò  fi  riti)  ò nella  prauinciadi  Galilea  y la  quale  era  fottopo^ia  ali  imperio 
d'vn^altro  y ^ habitonella  cittàdt  Jdagarctyperlaqualcofa  il  fanciullo  fu 
chiamato  Tslagareno  : Dice  Gierommoyche ejfendo  lui  in  EgittOy  cafearono 
i ftmulacridi  tutti  i Dei > ceffaronogli  oracohy  fegut  la  morte  d'alcuni de< 
monijycomc  haueua  detto  il  Vrofeta  : Et  cc  ( ina  hit ) Icucm  nubem  confi  en 
det  y C7*  mouehiiììth r jìmidac ra  ypti  m eiu s medio  tabefi  et . Ejf  elido 
poidietàdt  12.  anni  andò  cotpr.dre  lon  Li  madre  in  Gierufalem  fecon- 
do Ì vfanga  a celebrare  .1  giornodeU.i  fcfiaycol  padre  y con  la  madre  y i 
quali  fatto  Ufacr.fich  fi  par  tiro  noy  ^ vedendo  chc'l  fanciullo  non  Itfegut- 
uay  picn:  di  fastidio  ritornarono  al  Tempio  ygi;’  lo  rìtroua  rono  y che  interro- 
gauut  dot  tori  diqiiJloy  che  nd  vngiouaic  dieta  fi  aontienina  ypinhe  egli 
erajauio  p ù di  quello  y che  Ì età  fua  mercaiiayperaocbe  ( come  due  lo  Suan 
gelijla ) la  g raiia  cy  la  un  tu  Ut  'Dio  t rcjii  lui . Dvppo  figuendo  il  padrcy 
• la  rnadrcy  i quali  bene  icnimoniuano  > ritornò  naiia  Vatria . Io  lafiierò 
di  dire  qui  Ho  fi  he  egli  fei  e pi  q'Uefia  età  fino  à i treni  anniy  quando  con  iac-' 
qua  fu  battegTiato  da  GionannifigLiuol  di  Zac  aria  perche  non  jolagii  Enan 
gelifycìrle  EpMole fono  piene  delle  cofdula  quello  perfettamente  c>  [anta- 
mente  fattCy  ma  ancora  i libri  di  coloro,  i quali  furono  alieni  dalla  vita , da* 
coViUf.iy  ó'  d a gioì  d ini  fruì:  Flauio  Cioji  jfcyilquale  firijj  e in  itngua  (jreca 
libriventi  della  antichitàde  (jiudci  ycjscìido  venuto  fino  aldlmpcrio  di  Ti- 
berio ‘Trencipeydijf  ? . Fu  in  quei  med efi ?ni  tempiy  vn  certo  Gtefu  huomo fa 
Qiietlo  uioyfe  pure  è lecito  chiamarlo  huomoy  perche  efso  ficeua  opere  marauiglio 
che  diffe  fiyj;^  infegnaua  a gli  huominiy  rnaffimamente  a queliiy  che  vedontìeri  afcol 

questa  cagione  fu  feguttato  da  molti  de  i Giudei^ 
Si>.  Gic*  ^ genti . Coflui  era  Chriìtoy  il  quale  ancora  che  Tilato  injìigato 

siiChrifto  da  Trencipt  della  nofl  rag  ente  Thauefj'epojìo  in  Croccynon  perciò  fu  abban- 
donato da  queliiy  liquali  Thaucuano  dal  principio  amato . Oltre  a ciòappar- 
ue  vino  a queili  medefimi  il  tergo  giorno  doppo  la  mortcycomc  li  profeti  in- 
fpirati  dallo  fpirito  diurno  yhaucuano  predetto  diluiy^queiìe  cefe  y c-T 
altri  infiniti  miracoli  fece  . Dura  ancora  fino  al  prefente giorno  il  farne- 
fiffimo  nome  de*  Chriflianiprefo  da  quello  y e dura  ancora  la  generation 

U medefimo  Ciofeffo  afferma,  Ghuanni  "Battigia  vera  Trofeta,^  per  quel 
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weitw4/ònorf/«)p/^w„^^f„ 

^rodiadeforelUd'j/z'ripoaai,-m^llTjp^^ 

nc.  OuetloèauelChufì  ! ^^!‘^‘^"fP^I'*'‘f^‘^f‘U'>huomodabe~  * 

/«  il  musliorrfLTS  (Mire  ilmUro  Saluatore)  non  ' 

^^figli»olodi'Dh,predicatoredelUv7rÌt'’^PP”‘‘‘V^‘‘^'‘^'‘‘^-"‘^'‘'‘‘~  Chn*»» 

delUf dizione  ndtannnrt  • 

. emZ 

. Imptroche  neWhora  di  fella  il  Solem^nrk  , / < ‘‘“■‘‘^^''o  fig»'- 

<>fiuranotte,ei^U3riann^^  che'Lgmrno  fi  i>oUÒ  in 

*‘''‘mtehattHta,eSrmoltiedificiidelUà^^^  di  WceaclTZll  f 7 

^occnel  Inogifecmo  del  tempio  Ji  GteJbfm  ^d.taqneUa  di  N.Sig. 

cxhisciuibus.  e^uMifato  Tiberio  da  ^n  , a n cmts 

Chrilto,  lo  riferlal  Solati  & lZfel  Chrfildf  ”’°''n"  ’ ^ 

pro/Jl,  che  quello  non  fife faHoZZlberlhiall 

^‘terio,chea%mavoifeicorZl^^^^^^^^ 

datantafcelerit/conminàLip  < 

P<^rricidh^^^^^^  ^i--^ondico(f.rudele  ‘ > 

la  fua  vita . Ti  lato  molcflatn  dia^  a^//  ^ ippici  OyZlr  in  eju  el  fiiiì 

^^^chealcHnifcriuano'^^^^^^  Mo  ; 

^c«ell'opera,ch’ioÌ>oimaeinZa^i^l)‘'l‘'‘''^’‘r'‘^‘'f^'‘'^‘^^'‘'^‘^^  " ' ' 
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PIETRO  Pontefice  Primo.' 


Spirno  sa 
IO  riceuu 
lodjKi  di 
fcepoli  di 
Chriito. 


OffòUrriovtc^C‘  ycfurrettione  diChrifloyfinitigiàligicr 
hi  ({cllaTentecoftey’difiepoliriceueronoIo  Spinto  fantoy 
dtlejuaUeffendo  pieni ycon  varie  lingue  du  cuanote  cofc^ 
[alte  dal fon.tho  Dir  , benché  molti  di  turo  [affi,  ro  riputati 
puodottiy^  ma/fnnamcntL  'Pu'troy(^  Giouanni.  La  vita 
turo  riguatdaua  all'vtile  icmrni.ncynon  hareuanocofa  al- 
cuna di  proprioy  tutto  (fuellcyf.  heperl'amor  di  Dio  era  loro  pofl  o innanzi  a i 
piedi  ypartiuano  fra  loro  perii  conimodi  delta  natura  y onero  donauano  a i 
poueri . Que fi  I partirono  le  prouinciey  a T oruafo  toci  ò per  forte  la  Tarthiay 
l>ìuifione  t Etiopia ya*Bartolemeo  l’India  citeriore y ad t^ndrea la  Sci-^ 

de'luoghi  tiAya  Giouanni l'v^a  . Terlacfual cofa  effondo  ilantiato  prefso  ad  Efefo 
doue  g!»  dappo  molte fatichey  & continui  faHuitì^  morì.  ^ Tietro  prencipe  de  gli 
Apoftoti  ^pail^toccòTontOyGalatiayBitiniay&Cappadocia^  Queiio  .Apofiolo 
GalUeOydella  cntàdi  'Betfaida^lìiuolodi  Giouanniy^  fratel- 


lo d’.Andreae^oSìolo.  Tr  imo  fedone  nella  fedia  Epifcopaleannij.  preffo 
jtntiochiay  nel  tempo  di  T iberioyilcjuale  fgliaftroy^  herede  <C\Auguflodk 
mrfamnteftgnQreggÌQanm  i perche  tuèft  può  timer  are  f rat  mah  Trem 
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Delle  vite  de*  Pontefici.  ^ 

cìpìy  nè  fra  i buoni . Fu  huomo  molto  letteratOy& di  grane  eloquentia  ; non 
fece  mai  guerra  in  perfona  y ma  per  legatiy  & prudentemente  quietaua  i tu- 
multiy&i  romorichenafceuano . Conlufinghe  traffe  afe  molti  K^ynèmai 
li  rilafciò  y & majfimamente  Archelao  di  Cappadocioy  il  FSgno  del  quale^* 
effomutòin  Trouincìa.  Condannòmolti  Senatori  y ^ alcuni  ne  amma:^ 

Xp.  Con  grauiffimi  tormenti  delmedefimo  fu  ammaxjpto  Caio  ty^ftnio 
J Gallo  yoratorcy  figliuolo  di ^finioVollione . cJ^orì in  que' tempi  Vocieuo 

montano  "^arbonenfe  Oratore  nelCtfole  Balearicy  dotte  da  T iberto  era  fiato 
confinato.  Dicono  anco  ra  gl'htfio  riciyche  Tir  ufo }uo  fratello  fu  per  comanda  opu  fji 
mento  fuo  auelenatoypur  ysòquefiamodefiia,  che  dicendo  alcuni  gabellieriy  coauude- 
& Trefidenti  delle  Vrouincte  y che  legabelle  doucano  effercrefciutcyegli  ri  nare  di  Ti 
fpofe.  buon paHoreconueniretofare le  pecore yeìr  non ifcorticarle^. 

Morto  T iberio , Caio  Claudio  cognominato  Caligula  cofi  detto  da  giuoco 

deir effercitOy  occupò  t Imperio . Era  cofiui  tenuto  il  figliuolo  di  Drufoy  fi- 
gliafiro  cT ^ugufio  Cefarcy& nipote  di  effo  Tberio  ; &fu  fi  eierato  fopro-i 
tutti.  T^pnfece  egli  mai  cofamagnificanellaCittàynè  fuori.  Ter  auart- 
tia  rubò  tutte  le  cofe  > &ftt  tanto  Ubtdinofo , che  fuergognò  fino  alleforelle. 

Fu  ancora  tanto  crudele  y che  molte  volte  egli  dicetta . Volcffe  Iddio  y che'l 
Topolo  Rpmano  baucjfejolo  vncapo.  Fece  ancora  ammoT^gare  tutti  i bandi 
‘ ti, perche  bauendo  nuotato  vno  dall'efftlio  y haucndolo  dimandato , qual 

cofafpecialmentei banditi  defiderajferoyegli  imprudent.  mente  r/fpofe  y /#*_, 
morte  del  Trencipe,  gr  per  quello  li  fece  amm.rg^ar  tutti . Molte  volte  an 
cara  fi  lamentò  della  conditione  de  ifuoi  tempi,  che  non  fojfero  notati  da  al- 
cune calamità  publichey  come  ne  f tempi  di  T iberio  ne  i quali  morirono  2 o. 
milahuominiperilcafcardelTheatropreffo  Terratina.  Hcbbc  ancora^ 
inuidia  alla  gloria  di  Zlergitio,  gsr  di  Littio,  di forte  che  poco  mancò,  che  non 
leuafj e le  loro  fcritture,  g;-  imagini  di  tutte  le  lib rarie  ; de  i quali  rip rende- 
ud  r vnoycomefenr^a  ingegno  & di  poca  dottrina , Coltro  come  abbondante 
di  parole  nelChiSìo  ria,  negligente . Diceua  Seneca  cfsere  arena  fen'ga^ 

calcina . Oltre  a ciò  liberò  .yl grippa  figliuolo  di  H erode  ì{e  pofio  in  prigio- 
ne daT tberio , perche hauea accufato  Herodcygr  fecelo  fie di  GiudeoyC^^  co 
finò  in  vita  H erode  a Leone . Tofe  fe  medefitmo  nel  numero  de  gli  Dei  y gr 
. gr  pofe la  fila  imagine  nel  tempio  di  Gierufalem . Finalmente  fu  da  i fuoi  Cui'  Cali 
ammagp^o  nel  tergo  anno  ^ i o.  mefe  dii  fuo  Imperio . Furono  trouati  8^1^  fu  »c 
duelibrettifuoiyVvno  de'quali  hauea  per figillo  vnpugnaleyC  altro  vnafpa- 
da;  tutti  due  contencuanoi  nomi  ygr  note  d'buomini  nobili jfimi  delC ordine  j, 
fenatorio , gr  equefi  re,  defiinati alla  morte . Fu  trouata  ancora  vna  gran-  q herea. 
de  cafsa  di  varij  veleni,  liquali  doppo  per  comandamento  di  Claudio  Cefare, 
furono  annegati . Onde  li  mari  s'infettarono  di  modoyche  morì  gran  nume 
w di  pefei  y iquali  dalle  onde  furono  in  più  luoghi  gittati  ne'  liti  propinqui. 
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^ La  Hiftpyla  di'Battifta  Marma 

Miè.  fiacciuto  fcriuerc  quefli  mofl  ri  d'iAowini  jccioche  più  facilmente  fi 
ewwfca^eheappen4  Iddio  s' lineria  allorj.  p ttnto  tenere  di  non  rouinarc^ 
tutto  ilmondoife  non  hauefse  mandato  il  fm  fi  limolo  6'  gli  ^pofloli^con 
ilfanguc  de  i gitali  > ifcotcfse  dalla  morte  T humatia generatione  afsomiglia- 
ta  a Licaone . /^lei  tew pi  adunque  di  quefl i fu  qud  V tetro , a 'quale  ChriHo 
parlò inquefto  modo;"BcatHS  es  Simon  Ranofiayquia  caro  & janguis  non  r.e 
uelauit  ubi  f ed  pater  meus  qui  in  calis  «,  CjT  tu  cs  Tetruti(<r fuper  hanc  pe 
tram  ttdifcabo,ecclefiammcamfeÌr  tibi  dabo  cLues  regni  calefhs',potcfla~ 
■/  f^tuque  ligandiy.&  foluendi.  Co  fi  uiy  diligente  fopraogn’altrtì'ydupotcbe  ^ 

hebbe  affai  fu fficientcmente  confirmate  le  chicfedelC^fiayZ^conumtala-i' 

t pi«ro  opiiiMne  di  quelli  i quali  apprebatiano  la  circon.  i/ìoncyilfct  odo  anno  di  Clou 
i»  Icalia , dio uéne in  Italia.^  Claudio  z^jo  ài  Caio  Caligulaftlqual  il  nepoteper  difpre 
nel  fecon  ffauettn feruatOy  pigliando,  egli  t Imperio  quinto  doppo  o^uguHo ) fi  refe 

di  c\ia.  bt'Sritanniaylaquale nè innan^iijtulio Cefarcynè doppoquelloynJuno bebbe ^ 
dio,  ardir  di  toccarcy& aggiunfe  alti  Imperio  Bimano  le  Ifoic  Orcadcy  cauiòan 
tota  da  B^oma  i Giudptyi  quali  tuTnultuauanoy  quietò  le  fedii  ioni  in  Giudea^  _ 
concitate  da  alcuni  falfi  profeti . -Furono  ancora  tagliati  a pegb^i  jo.  mila^ 
Giudei  nelle  porte  del  tempio  di  GierufaLon  ne  i giorni  degli  a-gjtniy  (fi nido 
Cumano  per  comandamento  di  quello,  Troeuratore  della  giudea  . In  quel 
mede  fimo  tempo  fu  per  tutto  grande  carefiia  di  biauc  y laquale  calamità  fu 
predetta  da  o^gabo  profeta.  Sicuro  dalli nimiciefterni  finì  rn  condotti} 
d'acqua  cominciato  da  Caio , le  routne  del  quale  fi  veggono  preffo  a Luterà-^, 
no , Cominciò  ancora  a feccare  il  lago  EuftnOyppn  manco  per  fperatrga  del- 
(vfileicbo  della  gloriayejfendo  fi  alo  vncyilqualeb^ùeapromefiojfeecarlo  a 
proprie  fpefe  y fe  gli  foff  tro  conccjfi  ti  campi  atterrati . Fece  vna  caua  net 
monte  parte  tagliato  y^percauato  per  tre  mila  paffiy^  appettala  finii» 
yndici  anni  y lauorandoui  contimuamente  j o.  mila  huomini.  Edifi tò  ani  o • 
ra  il  porto  d'Ofliay'dquale  fino  ad  bora  fi  vede  con  ammirationcybauendo  ti: 
rato  dalia  parte  detir  ay  ejr  dalla  /inibirà  vna  banda  per  ritenere  le  onde^ 
del  mare . Fece  morire  fua  moglie  Meffalina  conuenta  d’adulterio  y&pre^ 
fe,per  moglie  t^grippina  figliuola  di  germanico  fuo  fratello  > contra  l'b'o- 
neSìày  & la  leggCydalla  quale  poi  il  1 4.  anno  del  fuo  Imperio  fu  auclenato 
' con  alcuni  fanghi.  “Pietro  dunque  in  quel  tempo  venne  a 'Kpma  capo  di  tut 

to  U mondo  y & perche  vedetta  qttefia  fede  efj  :te  conuenientc  alla  dignità 
*L  ' ' ' Q>ontificaley& perche  haueaintefoefier  qui  venuto  vn  certo  Simon  Mago, 
, ^ \ SamaritanOfilquaieconifHoi  incantamenti  bauea  condotto  il  popolo  Emonia 

*0  a qufiUo  errore  y che  era  creduto. Iddio  già  in  B^mahaueua  acquila 

to  il  titolo  fra  i due  ponti  pofloy& cofi  con  lettere  latine fcritto . Simoni  F>eo 
Sanilo . Coflui  efiendo  in  Samaria  finfe  di  credere  in  ChriSlo  fino  a tanto 
che  Ticeuè  il  battefimo  da  Filippo  ^ vno  delli  fette  diaconi  ; ma  vfandolo  poi 
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in  mala  parte  diede  frincipio  a molte  herefìe  con  Solcne  donna  imnitdica^ 
laqua'e  egli  hebbe  compagna  nelle  fcelerità . L'htiomo  ribaldo  heboe  ardi- 
re disfidar  "Pietro  con  miracoli  nella  morte  d'vn  fanciullot  ilquale  per  ifuoi 
incantameti fa  veduto  primamente  maoiierfiypoì  pur  come  prima  giacere; 
ma  comandando  "Pietro  nel  nome  di  Ciesù , il  fanciullo  fi  let;ò . PerqueSìa  pancfull» 
cofa  {degnato  Simottepromifedi  volarnelcofpetto  del  popolo  dalmonte  Co-  rirufeita. 
pitolino  iieir ty^uentino , fe  Piet  ro  voleua feguirloy  ^ pf  r quella  ragione  fi  to  da  Saa 
potria  conpfcerey  quale  di  ejfi  due  [offe  piùjant0y&- più  grato  a Dioy  ^ cofi 
fi  pofe  a yolareyonde  Pietro  inalr^ando  le  mani  al  Cielo  pregò  Iddioy  che  non 
lafi  iaffc  vn  tanto  Popolo  rfiere  ingamato  dalle  arti magice  ) allora  Simone 
cafiòyt^fi  ruppe  ma gamboyper  dolore  della  quale  non  molto  dipoi  morì 
in  sy^ritioy  doue  da  i [noi  doppo  tanta  vergogna  era  Sìato  portato . Di  qud 
li  Simoniaci beretici  hebbero  origine yi  quali  erano  {oliti  comprare  y onero  Orieine 
"Pendere  il  dono  dello  Spirito  {antOycfi  affermauano  la  creatura  prouenire  dtUihao 
non  da  Dio , ma  da  vna  certa  virtù  {uperna . Dipoi  Pietro  conuerfo  a di-  fia  Siino. 
mofirare  ilverbo  di  Dio,  conparolcy  èfi-  ejferapio  yfii pregato  da  i J{omani 
che  dejfe  iimprefa  di {criuerel'Euangelio  a Cmianni cognominato  Marco, 

{ho  figliuolo  nel  battefimo . Era  la {ua  vita  huonay^  buoni  erano  i co  fiumi, 
imperoche  effo  ( come  dice  Hieronimo ) in  Ifrael  attendendo  il  Sacerdotio, 
fecondo  la  carne  era  Lenita  , cioè  aggiontoyouero  appofito,  conuertito 
alla  fede  di  Chriflo  yjcrijfelo  Euangelio  in  Italiano , dimofi  rando  y che  egli 
era  obhgato  alla  fina  generatione , eJr  a Chriflo . Si  trouauano  i Juoi  Euan- 
gtlij  approbati per  tcflimonio  di  Pietro  ; dòppò  mandato  in  ^Egitto  ( corno 
dice  Filone  fi  rittore  Giudeo  ) infegnandoy^  fi  riuendocttimamentc,  die- 
de ordine  alla  chiefa  d'MUffandriay  er'  quiuifamofio  perla  dottrina  y^co- 
fiumiy  morì  i ottano  anno  di  "Ucroneyeir  nel  medefimo  luogo  fu  fipolto . In 
luogo  del  quale  fù  cofi  ituito  Mmiano . L'anno  innanrfi  moti  Ciacobo  cagno 
minato  Giufioy  fratello  del  Signore . Era  nato  di  GiofippCy  ^ d’vn'altra^ 
mogltey  onero  ( come  altri  vogliono ) della  forella  di  Maria  m ,d re  di  Chri- 
flo . Queflo  (come  dice  EgefippOy  vicino  a i tempi  de  gli  Mpofiolijfufint 
to  neliorpo  della  madrcy  non  beuè  mai  vino , nè potione  che  pott  ffe  imbria-  _ ^ 

care  ; mai  non  mangiò  carne  > nè  mai  fi  tondette  i capelli  y nè  vsò  bagni  y nà^..  . 
vnguentOyCirvefliuafobmentevejiedilino.  Entrando  in  Sanila  janClo- 
rum  tanto  affidiiameme  inginocchiato  orau^i  per  la  falute  del  popolo  yche  li  " . 

fuoiginocchi  s'indurirono  come  quelli  de’camelli.  Partendofidella^iudca  , ^ ^ 

Fefìogouernatore  di  quella  Prouincia  > innawgi  che  Mlbino  li  fuccedeffeS, 
dittano  Pontefice  figliuolo  di  ^nano  lofiringendo  Giacobo  publicainente  a ] ’ •• 

negar Chriflofigliuoldi Dio,^ricufatuloe]foyfudifuocomandamcntola-  " • < 

pidato } poi  eff  :ndo gittata  dalla  cima  del  tetn pio  y ancora  mc:^o  viuoyalT^a 
^(tle  mqnialcielo , ^ pregauaper  li  perfecutori  ; allafine  fu  ammagg^ta 
. ' ' m 
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co»  ifuei  bafioniy  chevfano  i tintori . Hjferifce ancora  (jiofefc^  qurfio  huo- 
mo  effere  fiato  di  tanta  fantità  , che  fu  creduto , che  Gierufalem  ft  rouinaffe 
per  la  morte  fua  . Queiio  è quel  (jiacomo^alqualeil  Signore apparue  dopo 
la  refurrettioney  eir  benedicendo  ilpancy&  rompendolo  gli  dijje  . Fratello 
mio  mangia  il  pane  tuo;  perche  il pgliuoldeirhuomo  é refufcitato  da  morte. 
Fu  anni  3 o . prc fidente  della  chiefa  di  Gierufalem  y cioè  fino  al  fettimo  anno 
di  Tqerone , Il  fepolcro  delquale  ancora  fi  vedeua  con  il  titolo  nel  tempo  di 
^d  riano  prefso  i.  tempioy  dalla  cima  delquale  egli  era  fiato  gittato . Si  ri- 
trouaua  ancora  Bcrnaba  Ciprio^lquale  fu  cognominato  Giofefo  Lenita } ef~ 
fer  morto  innanzi  il  martirio  di  Tietro . Quefio  con  Taolo  eletto  .Apoìlolo 
delle  genti  y fcrifse  yna fola  epifiola  appartenente  alla  Chiefa;benche  quella 
ancora  fia  tenuta  fra  le  non  autentiche fcritture.  T^pn  efsendo  delf  opinione 
di  Taolo  per  cagione  di  Marco  difeepohy  andò  in  Cipro  con  trarrò  ydoue 
predicando  la  fede  di  Chrifiofu  martiri-t^ato . Taoloy  ilquale  innant^i  cro-> 
Origine  detto  Santo  della  tribù  di  'Beniamin  hebbe  origine  da  GiJcalecaRello  di  Giu 
di  fan  Pao  deayUqualecfsendo  fiato  da’fiomaniprefo  nella  guerra,  andòafiareaTar 
fo  di  alida  con  il  padre  yeir  la  madre  ; poi  d'indi  fumandati  in  Gierufalem 
allo  iìndio  della  leggeydone  fu  ammaefirato  da  Gamaltelbuomo  dottifitmo; 
poi  battute  lettere  dal  'Ponteficedeltenipicy  perfeguitaua  quelliy  i quali  pre 
dicauano  Chrifloefser  vero  Dio . Fu  pre fente  alla  morte  di  Stefano  primo 
martireima  andando  poi  a Dam.ifco  daldiuinofpirito  cofirettoymeritò  efser 
chiamato  vafo  di  elettione  y eJr  riceué  il  nome  da  Taolo  7rotonfulc  di  Cip  roy 
il  quale  con  la  predicatione  egli  hauea  redotto  alla  fede . Doppo  hauendo  in 
fiemecon  Barnaba  peregrinato  per  molte  cittàyri  tornando  in  Gierufalem  fu 
eletto  ^pofiolo  delle  genti  da  Tietro  y Giouanni  > gjr-  Giacobo . Colini  anni 
a 5 . doppo  lamorte  di  Chrifio  y cioè  il fecondo  anno  dell’Imperio  di T^erone, 
inquelmedefimotempOycheFefioprocurator della  Giudea  fuuefsea  Feli- 
ce y fu  mandato  legato  a Bpma  come  cittadino 'Ramano  y in  compagnia  di 
.Arifiarcofimilmente prigione  ydoue per  anni  due  iìando  in  guardia  rfsai 
, liberayOgni giorno  difputauaco’Giudei.  Finalmente  luentiato  da  Tqetone 
" '/  •fTfdicòmoltecofey& di quellene fcrifse . Si ritrouauano ancora  iq.  fu 

aa  ^ifiole;  vnaa’Bpmaniyduea’Corinthifyvna a i Galati;  agli  Efesij vna , 

'ì>  g^^^ji^L>ilippenfi  vna,ti  Colofsenfi  vna,a  i T efsalonii  enfi  due  yaT  imoteo  ducy  V/m 

^ ^ j itoyvn' altra  a Filone . Quellay  che  per  nomefuo  è intitolata  agU  Heìneiy 
^ t * i dubbia  per  la  differentia  dello  ilile  y^  del  parlare . Erano  ancóra  già 
• alcuni  y che  l’attribuirono  à LucayàBamab.'y^à  Clemente.  Scri/fe  anco- 
ra 7>ietro  due  epifiolcy  lequuli  fi  nominano  Canonicbcy  la  feconda  da  molti  è 
negata  efferfuoy  perche  nello  ftile  è differente  dalla  prima;  ma  non  potendo 
effe  re  intento  àpiùcofcyperche  attendeua  ye^r  alto  ratione,  alla  p r edita 
tioncy  ordinò  due  Fefcouiycioè  Lino  ^ Cleto  > i quali  minifi  raffero  gli  vffii  ij 


tLj 

vna 
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Jacerdotali  d popolo  'Rpmanoyù"  <*  f « riy  c'baueuam  buona  openione. 

L'huomo  fanttjffìmo  intento  a quefle  cofeacquihòtanto  nóme  apprtffo  a tuh 

tinche giàquafi come Iddioerahonorato  . Ter que(iaca<rif<»‘ - 

fde?nato-r^rr^— ' - '■  r‘r'j 

^ ^ ~^^>tM/nejua:ondeTtetroperjMajodagliamiciypertJcòi- 

''far  l'odio^  Ciradelprencipe  ’ffì  partì  da  Homo  andando  per  la  viéù>  chrifto 

K^piayvn  miglio  lontano  ( come  dice  Fgtpppo)  fi fcontròin  CbrifiofClt'  tppirue  i 
adorandolo diJfeiO  Signore douevm  i allhora  Chriflo rifpofe.  JovadoaB^  S.  Pietro. 
onaad  effervn’attra'voltacrocififfo.  Siritrouahorvnacbie/ìuolainquel 
• Inogo,  doue  furono  dette  quefle parole . ^Ubora  Tietro  penfandoy  che  Chri 
Hodiceffedelmartiriofuo^  C>  che pareffedouer  patir  in  luìy  ritornò  nell/tj 
cittài  ^ fubito  confacrò  Clemente Fefcouo  y & gli  raccomandò  la  Chiefa  di 
T)tocon  qtiefle  parole . lo  ti  dò  la  medefma  potcflà  di  legarcy^  di  fciogUe 
re,LiqualeCòriHoame  iafciò.  I{ifiutatey&-difpre7j^etttttelec<^eysl 
della  robba ycome dellaperfonay  prouidde alla  falutedegU  huominiycome 
xonuiene  al  buon  paflore . Hauendo  in  quefìo  modo  ordinate  quefiecofeynon 
molto  dapoi  infìeme  con  Taolo  per  comandamento  di  T^rone  fu  nel fico  viti 
mo anno ammax'gatcrcondiuerft tormenti.  Tietro  fupofloincroceconil 

w/ó  la  terra^dr  gli  piedi  in  aere.  Terciocbecofi  votfe;  perche  dice-  e S.  Paofó 
ua  lui  ejfere  indegno  d'imitare  lamorte  del  Saluatore.  Fufepoltonell'ati  farti  mori 
lano  nella  via  .Aurelia , preffo  a gli  orti  di  Tferone  y non  lontano  dalla  via 
trionfale  y Laquale  conduce  al  tempio  di  .Appoiiiney  dr  viffeTonteficeanni 
2 ^.T^el  mede  fimo  giorno  fu  tagliata  la  tefìa  a Taolo  y dr  fn  fepolto  nella..)  jone. 

VM  OJÌieafe  l'anno  ^ 7.  dopo  la  morte  di  Cbriiìo . Il  medefmo  afferma  Ca 
io  [fiorirò  difputando  contra  vn  certo  Troculo  Catafrigieidicendo . Io  ho  li 
trofei  de  gli  ÓApofloliy  It  quali  moSìrerò;  perche  ouero  radi  per  la  via  rega- 
Uy  laquale  mena  al  f'aticanoyoueroper  la  via  OUtenfcy  ritrouerai  li  toro  tro 
feiy  quelli  che  hanno  {labilità  quefla  chiefa;  certamente  furono fepolti  molti 
corpi  fanti  de'martiriyeffendoHato  il  fuoco  nel  tempo  di  T^eronedal  Cliuo 
di  Scauro  fino  'alle fquilie  per  giorni feiy  dr  hauendo  brucciato  molte  robbe 
de  i cittadiniydfdata  tutta  la  colpa  al  TrencipCyeffo  ( come  dice  Cornelio  Ta 
cito ) per  rimuouere  il  rumoreyfubomò alcuni  trflimonij falftyi  quali  diceua 
no  CIÒ  effere  Rato  fatto  da  i Chrifiianiyonde  ne furono  prefi  y dr  ammagT^ 
titantiychedallilorocorpiperalcunenottifidiconoeffer  continuatili  fuo- 
chi y pur  alcunf dicono  quel  fuoco  effere  fiato  incitato  da  T^erone  y ouero  per 
'Dcder'eglilafiinUitudinediTroiaardente;ouerOypercheeffendolibidinofof  * 

intemperanteycrudeleydr  più  iniquoy  dr  federato  di fuo  T^io  Caligula  y eru^ 
effiefo  dalla  deformitddegli  edifieijy  ^ dalla  Sirette:^aydrtortu<fità  delle 
Sirade . .Ammalò  vna  gran  parte  del  SenatOydr  nella  feenaditboneRet- 
mente  in  prrfentia  di  ciafcunoycantòy&  fallò.  Fuancora  tanto  luffuriofoy 
fi  Icmua  een  U vngueHtifredditpefiauaèon  le  reti  d’oro  > e tirauale  t<m 

lecorde 
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te  corde  purpuree.  7^1  principio  del  fuo  Imperio  afcofe  tutti  quefli  vitij  di 
modo  i che  a tutti  daua  di  fe  buona  fporan^n . Imperoche  ejf  mdo  amifato  , 

. che  (Jecondo  l'vfano^ajfifottofcriuefse  al  fuppUcio  d'vno,cf/cra  condannato 
ad  efsergli  tagLata  la  teflj^difseycome  volentieri  vorrei  mn  faperjiriuere. 
Tur  fece  di  belli  edifici}  lojì  nella  cittàycome  fuori . Fece  in  i{pma  le  T erme 
delfino  nom€y& vna  cafa  d oroy&  vn  portico  di  puffi  tre  mila  di  marauiglio 
fa  celebrità . Fece  il  porto  d' .Ancia , ilquale  poco  innunrj  io  ho  veduto  con 
gran  piacere/atto  con  opere  digrandiffimafpeja.  Tiitornò  aUafuacrudeltày 
laquale  egli  vsò  cantra  Seneca  fuo  precettore,  cantra  *J^..Anneo, cantra 
lucano  poeta  egregio,  cantra  la  madre  .Agrippina , cantra  la  moglie  Otta- 
via,  cantra  Cornuto  filofofo  precettore  di  Terjfio,ilquale  efso  mandò  in  effitlio 
cantra  fifone, fi nalmcnte  cantra  tutti,  liquali  erano  in  qualche  riputatio 
ne  apprefso  i fuoi  cittadini . Finalmente  concitò  tanto  l’ira,  l^odio  del po 

polo  I{pmano  cantra  di  fe,  che  molto  diligentemente  fu  chiamato  alla  pena, 
laquale  fu  quefia',  che  legato  pubUcamente,fofse  menato  jottola  forca, 
battuto  con  bacchette  fino  alla  morte , & poi  fofse  gittate  nelTeuere . Ma 
efso  fuggendo  lontano  quattro  miglia  in  vna  villa  d'un  fuo  Uberto  fra  la 
Morte  di  Sedaria,eSr  Vpmentanafamma^ tuli' anno  ^ i.della  fua  età,  ^ 

Neroae.  l’Imperio.  ' . \ 

\ 

LINO  I.  Pontefice II. 

Lino , di  natione  Tojco , figliuolo  di  Ercula- 
neo  vifse  daU’vltimo  anm  di  Tirane , a i 
tempi  di  Vefpafianc,&  dal  confolato  di  Satur 
nino  & Scip  ione, fitto  a Capuonc,&  Bluffo  con~ 
foli.  Inqucfto  tempo  fignoreggiarono,ma.j 
brieue  tempo,  (jalba,Ottonc,  & FiteUio.  Gal- 
ba  huomo  di  antiquiffima  nobiltà  creato  Inipe 
rat  Ore  da  ifoldati  inTiberia,hauendo  intefa  la 
morte  di  'fi(erone,fubito  venne  a Bpma , dotte 
efsendomolelìoatutti  perla  fuaauaritia,  dr 
iapocaggine,perfmgannidi  Ottone  fu  amtnag^to  ilfettimo  mefedelfuo 
jmperio,infiemeconVifone  giovine  nobiliffimo,ilqualeejfohaueuaprefo  per 
fioliuolo  adottivo . Fucoflui  nella  vita  privata  huomo  certamente  famofo 
perle  cofe,  & militari,  domeflice.  Speffe  volte  fu  Confole,  & Troconfit 

le,  molte  volte  fucapitano  in  guerre  di  grande  importanza . Mi  confi  riur- 
ge  a lodarlo  la  dottrina  di  M. ‘Fabio  Quintiliano,  ilquale  (falba  menò  ficcò  di 
Spagna  a Bpma . Ottone  nobile , più  per  parte  delta  madre , che  per  pa  ree 

del  padre,neUavitaprmtamUe,comqueUQÌlquaieeta  fiato  famigli 
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redi't^eroneyfrayU  rumori  y come,  ho  dettoy  Impe^ 

rio . Hauendocojìui t»offala:guerracmlecontrayiteUiocreafpImpcrad9 
re  in  Cermaniayfu fuftriqre  in  tre  le^  fiere  battaglky  vna  prcjfo 
l'altra prejfo  Tiacenr^ayla ters^a  P*‘^JJ0  Caflxjre . 2^1U  quarta  poi  egli /* 

Jùperatn  prt/fo  Bebriacoy  onde  dalla  dtfperatione  de.U  coje  ammaT^ò fe  fief 
JOy  il  ten^  mefedet Jiio  Imperio . Ma  yitelUo  dt  famiglia  più  honoratayche 
nobilcy  venendo  a jgoma , ^ hauendo  atquiHato  l’Imperio  « incorfe  in  agni 
malitiay^ crudcltày  vjr.uità.  Imperocheegli  fu  di  tantagolachefptf 

fe  vo'te  il  giorno  mangiauoy^  in  vna  cettadifuo  comandamento furono  pò* 
ili  due  mila pefciy  ^ fette  mila  vccelii.  Ma  hauendo  intefoyche  Vefpafiann 
era  flato  creato  Imperatore  dallo  effercito  preffo  Giudea  dipalejlinay^  che 
con  le  regioni  egli  fi  approffimauayprima  deliberò  deponere  l’Imperioy  poi 
da  alluni  inanimato  y prendendo  l'arme  fcacciò  del  Campidoglio  Sabino 
fratello  di  ycfpa/ìano  con  gli  Flauiani , H quale  brucciato  ) snbbrucciarono 
tutti Il perciaefoprauencndo  Vefpafiano  y itè  volendo  in  modo  alcuno  per- 
donargli y lo  fece  pigliare  in  vna  camera  del.  palarj^p  y neUa  quale  égli  s'era 
nafeofloytir  vergognofamentefu.ftrqfcinata  nudo  per  la'.via  Sacra  fino  alle 
fiale  <jemonir,(^fiorticato  fu  giunto  nel  Teucre . In  quefio  tempo  Li^o 
fu  fui  effor  di  ‘Pietn;alcimi  attribuifionoqueSìo  luogo  a Clementeyelafii»- 
no  da  parte  linoyC  CletOyi  quali  fono  riprefi  non  folamente  dalle  hifloricy  ma 
ancora  dall' autoritàdi  Gieronimoyilquale  diccyche  il  quarto  Fefiouo  in  i(o- 
ma  fu  Clemente  doppo  dietro  ; perche  fi  giudica  che  Lino  f uff  e il  ficondoyC 
Clemente  il  tergo,  benché  doppo  7ietro  molti  Latini  numerano  fiibito  Cle- 
mente, itquale  certamente  f udì  tanta  modeiiia,  checofirinfe  Lino,^  Cleto^. 
àpigliare  l'vfiicio  delTontefìcatoinnangi  difiyaccioche  da  i posieri  quefia 
ambitionedel  preneipatononfoffeflimatadipernitiofoeffempio . "Benché 
Tietrogli  haueff  e dato  il  luogo  della  fucceffioneycome  per  teflamento . Lino 
di  comandamento  di  Tietro  ordinò,  che  ninna  femina  cntraffe  nella  Chiefa , Le  donne 
fe  ncnconil  velo  incapo.Oltre  àciòneUifacriordinidue  volte  in  B^omaha-  non  poicr 
uutiycreò  \^.preti,&  vndtcì  yefcoui.Scnffe  ancora  le  cofiyche  Tietro  haue  *- 

uafattc,maffimeU  fuocoutrafloion  Simone  Mago.T^itempidiqueiìofu  ^ 

Frlone  GtudeoJinatione^,cffandrinoyilqualefcriffemoltecofecofi  degan  (jpo. 
t'.y  r g raufyc  he  meritamente  fu  detto.  0 Tlatonc  ha  imitato  Pilonc^uero  fi- 
lone ha  imitato  Tlatone.  Coflui  con  la fua  dottrina,  O"  elegautia  raffrenò  la 
temerità  di  .Appione  mandato  da  glt  Mlcffandrini  cantra  Giudei.  In  Bpma 
fitto  l'Imperio  di  Claudio,lui  connersòcon  Tietro,^  pfr  quella  caufa  fcrif- 
fe  molte  cofe  delle  laudi  de'Chrifliani . Giofiffo  ancora  figliuolo  di  Mattatia 
Sacerdote  di  Gierufalemprefo  da  Vefpafiano,  e lafciato  aUbora  folamente 
con  il  figliuolo  T ito  fino  che  GierufaUm  fu  prefo,  tenendo  à Ttpma  nel  Ton- 
teficato  di  Linofiiede  al padre,^  al  figliuolo  fette  libri  della  cattiuità  Giu* 

daicay 
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TUùcayUquaUfwrono  pojli  nella  libreria pttblica  ;&aW autore  per  la  ghrià 
del  fuo  ingegno  fu  donato  la  Siatuay^  meritaméte,  Scrijf ? ancora  altri  2 5 . 
libri  delle  antichità  dal  principio  deimondo  fino  al  i^.anno  di  Cefare  Domi 
tiano.jl  Linoyelfendo  egli  in  riputatione  per  la  fantitày^  coftumiy  e perche 
fcacciaua  i de?nonijy(<r  refufcitaua  i mortiy  da  Saturnino  Confole  (la  figliuola 
del  quale  egli  hauea  liberata  dalli  demonij)fu  tagliata  la  tefiay^fufepolto 
nelZlaticano  appreffo  al  corpo  di  Vietro  alti  1 2. di  SettembrCy  hauendo  vi- 
uuto  nel  Tonteficato  anni  ii.mefi  e giorni  io.  Alcuni  firiuono  che  (jre-- 
gorhyefcouo  d'Ofliatrafportato  per  voto  il  corpo  del  fantifjimo  Tontefice 
ad  Ofliaytnagnificamente  io  ripofe  nel  tempio  di  S^Loren^p* 

CLETO  I.  Pontefice  III. 

« 

% 

Cleto  di  patria  BpmanOy  del  -^ne  di  Vi- 
co patricioyfiglìuolo  di  Emilianoycffendo 
perfuafo  da  ClementCyperforTa  prefeil  carico 
del  Tontefi catoy  benché  appreff 1 i fnoi  foff  ? in 
molta  riputatione  di  àottrinayco^ìumiy  & di- 
gnità>  Fu  cofiui  ne*  tempi  di  V efpaft anoyC  Tito 
dalfetthno  Confolato  di  ZJefpafianOy  ^ il  quin 
todi  Domitiano  y fino  a T)omitiano  cpr 
Confoli  come  ferine  Da?nafo.Vcfpafiano(cotnc 
' innam:i  ho  detto)  fucceffe  à Vitcllioy&  racco  - 
mandò  a Tito  fuo  figliuolo  la  guerra  Giudaica  due  anni  innanT)  cominciatay 
laqnale  doppo  due  anni  effo  l ofiantiffmamentefinìy  perche  prefa  la  Giudea^ 
rouinato  Cjicrufaleniye (pianato  Utempioy  fi diccyche furono  óoo.milahuo- 
miniyhenche  Giofcjfo  Giudeo  prefo  in  quella  guerrayC  donatagli  la  vit^.y  per 
che  hauea  predetta  la  morte  di  7(erone  ye^che  di  brieue  Vefpafiano  /^J*/** 
Imperatore  i firiue^ìn  quella  guerra  eJfer?nortidiferroy^  da  farne  vndtcè 
centenara  di  migliara  d*huomini,  & prefi  i oo.milay  & venduti  pubtica-. 
mente . quefio  parcyche  difeordi  ; perche  riferifee  allhora  efj  ere  flati  t. 

giorni  de  gli  ^‘:(jmiynelqual  tempo  di  tutta  la  Cjtudea  tutti  erano  venuti  iti 
Gierufalewycome  inpublicaprigioneyepr  allhora  maffime  per  lo  giorno  della 
Tafqua  y nelquale  cfji  ammainarono  Chrilioy  per  portare  lepenfy  cofi  della 
frefea  ribellione  contra  il  popolo.TiomanoyCome  delia  fceleritay  ^ perfidiay 
Tn'nfn  Hi  pCì' laqualc  amma'zptprono  Chriflo  innocente . Vinti  dunque  i Giudeitrion- 
Vefpafii-  farono  ilpadrey^  il  figliuolo  menati  in  vn  medefirno  carro;  feguitan  0 die 
SkOyC  Tiio  tro  Domitiano  fòp  ra  vn  cauallo  bianco . Sono  ancora  le  memorie  di  que  lo 
trionfo  nella  Via  noua.  Si  veggono  intagliati  i candelieriyfi  veggono  le  tatto 
fe  deUalcgge  antica  lenate  daltempioy  ^ menate  nel  trionfo . 
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‘Iquefi  a hmnanità  uerfo  ifuper attiche  cercò  tutti  quélltyche  della  famiglia  di 
. Dauid  erano  reflati  viui^ét"  come  di  FUrpe  I{egia  gli  bonorò;  poltre  a ciò 
^sòfempreClmperiomodeflijJimamente.  Imperoche  cjfo  fu  di  tanta  piacer 
clemenza  verfo  quelli  che  Foffendeuanoycbe  cajfl igandoli  jolami 
te  con  parole  gli  ìafciauayfcordatofl  delle  offefe^&  delle  inimicitic,  Ì)ifpre- 
giaua  i detti  de' profontuofiy  e cianciatori  ; fu  molto  Hudiofo  nell' accogliere 
denarijjenche  nonpigliaffedi  quello  d'altriyO'.t^ffna  quei  denari  in  libera'- 
litdy^  magnificentia.  Imperoche  egli  fi  ni  il  tetnpio  della  Tace  propinquo 
ai  foródeldiuo  Claudio^cif  principiò  l'anfiteatro^  vna parte  delquale  an- 
cora con  ammiratione fi  vede,<i^pprej^:(ò fempre  tanto  la  virtù  del figlino 
io  TitOy  che  facendo  alcuni  romorìper  defiderio  dell’Imperioy  egli  di/f'e . 0 
ìiiuno  fard  Jmpératoreyokero  fard  il  mio  figliuolo^  ^ meritamentCy  ejfendo 
Tito  reputato  per  la  virtuy^  integritd dell' animoyl' amorcy  & gentile^glt 
ài  tutti  gli  huomini;perchefu  nelLi  pace  eloqucntìfilmoyneUa  guerra  fortif- 
fimoy'uerfo  i trafgrejfori  clementiffimoy  e cofi  piaceuolcy  liheralcyche  mai 
non  negò  ad  alcuno  cofa  dimandata,  llcheriprendedo  gli amiciycgli  rifpofey 
chenipmo  fi  dee  partire  rneHo  dalla  prefentia  del  Trencipc  ; ^ dijf ? anco  y 
' efsendogli  ricordatoyche  ntdla  hauea  donato  ad  alcuno  : .Amici  ho  perduta 
' ia  giornata . 2{iuno  fu  innanzi  di  lui  maggiore  di  magni  fi  ceh'gayhauendo 
^ lui  finito,  & dedicato  C^nfiteatroy  le  terme  y sfatta  vna  cacciagione  di 
^5  oo.  fiere • KeFlituì  ancora  dall'effilio *J^lufonio^T(uffo  filofofo  famofo . 
Hebbeanco  piacere  della  conuerfatiouc  d' Afe  omo  Tedianoyhuomo  dottiff- 
mo.t^orìcoflui  il  fecondo  anno  delfuo  Imperioy^  fu  portato  alla-fepoltu^ 
ra  con  pianto  d'ogn'vnoycomefe  tutti fofseropriuati del loropadre.Àlcuni 
fcriuanoynel  fecondo  anno  di  Vefpafiancy  ilqualc  tenne  anni  i o.  l'imperioy 
Cleto  efsercfuccefso  a Lino  ; fia  come  fi  voglia , è cofa  manifefla  Cleto  cfsere 
’ flato  buòmo  ottimoy^ lantiffimoye^  non  hauerlafciata  a dietro  cofayche  ap 
partenefse  alCaugumento  della  Chìefa  di  Dio.  In  quefli  tempi  fu  Luca  medi- 
. co  d' Antiochia  molto  dotto  nelle  lettere  ^reccy^  imiratorcyO’  compagno 
di  Taolooy^poSiolo  in  tutta  la  fua  peregrinatione.  Se  rifse  anco  co  li  ut  lenan 
fgelioy  ilquale  dà  T*aolofu  lodatoyonde  meritamente  T*aolo  lo  chiama  fuo  E- 
uangelio.  Scrifsegli  Atti  degli  Apoft  oliy  fecondo  ch'egli  hauea  veduto.yif 
: fe  anni  Ss. LI  ebbe  moglie  in  Bitiniayfufepoltoin  Coflantinopoliydoue  l'anno 
•xo.di  CoHantioy  d'Acaia  furono  portate  l'offa  di  quello  co  le  reliquie d'An 
àrea  Apoflolo.'^l medefimo  tempo  morì  Filippo  in  Gierufalemy  ritornata 
t in  o.^fia  di  Si  ithia  \ la  quale  per  anni  2 o.  egli  hauea  ritenuta  nella  fede  di 
jChriflo  con  efsemphyoìr  predicanone . Cleto  fu  coronato  del  martirio fotta 
*Domniano  y hauendo  fecondo  il  tempo  ottimamente  ordinata  la  Chiefa  di 
.I>ioy<gr  ridotti  neifacri  ordini  di  commandamento  di  Tietro  2 ^.Treti  y zir 
Z&fefoUa  nel  f^aticawapfrefsocU  corpo  delbeato  Tietro^a'ij.  d' Aprile* 
V-  ‘ ^ furono 
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u f ce  ' fe*  molti  altri^fra  i ijuali  fu  Flauia  Domicilia^  nepó^ 

prlroa  11  te  per  parte  di  moglie  di  Flauio  Clemente  Confole  itonfinataneU'.lfoU'Pon'  _ 
d’Aprile.  titt  ; perche  haueaconfefsato  fe  efsere  Chrifliana . Cletoz>ifsenel'Potitifi- 
catoanni  12.  mefc  i.  giorni  1 1.  f^atò  la  fede  per  lamorte  fua,  gior- 
ni vinti, 

CLEMENTE  I.  Pontefice  IIII. 

G'  Lcmmte  di  patria  l{j>manotdel  T^ont 
j del  monte  Celto^  figliuolo  di  FaiiHinoy  fu 
ne' tempi  di  Domitianoy  Uguale  nome  doppo 
,A ugnilo  fuccejf  ? a TitOy  ejfendo  piu  fimile  a 
'hierone  ouer  Caligola^  che  al  padreVefp.ifia- 
no  onero  al  fratello.  Tur  ne‘ primi  anni  fu  alr 
quanto  piùmoderato  ; poi  entrò  in  vitij  graitr 
diffimi  dilibidine  ypigritiayirUy^  cmdeitày 
per  liquali  peccati  fu  tanto  odiatoy  che  qua  fi  il 
nome  del padrey&delfratello  andò  in  obliuio 
nc . oimmax^  molti  della  nobili Ày  eìr  ne  mandò  molti  in  effilioy  & in  quel 
luogo  gli  fece  tagliare  apet^i . Fu  anco  di  tanta  pigriticy  ehefolo  nella  ca- 
ntera con  rn  pungente  iìiioamma'^aHa  lemofche . Il  perche  partendofi 
vn  certo  huomo  da  effo  fu  dimandato;  fe  alcuno  foffc  con  Cejarcy  egli  rifpofe  ' 
per  giuocoy  non  ‘vi  è pur  vna  mofca . Oltre  a ciò  fu  tanto  patcfSy  ^ vana- 
gloriofoy  che  volfe  cffcr  chiamatoyfcrittoy  & honorato  come  StgnorCy  e Dio. 
CoSìui fu  ilfecondo  doppoT^eroncyche  perfeguitò  Chrifiiani.  Comandò  egli 
ancor ay  che  con  queSìione  > ^ tormenti  foffe  cercata  lageneratione  di  ‘Da- 
vid fra  i Ciudeiy  & quella  trottata  foffe  in  tutto  eiìintay  órfinita.Finalmen 
te  foprauenendo  la puni tiene  divina , fu  ammaxpiato  da  1 fuoiy  nel  1 5 .anno 
delfuo  Imperio . Il  corpo  del  quale  fu  da' Dece  amorti  vergognofrmentefe- 
polto;imperoche  Felice  lo  fcpelì  nella  via  Latina  in  x n fuoortn  prtfiola  Cit- 
tà. Clementcycomehodettoyeraallhora  F'efcouodiTipmadoppo  Tiefro: 
Impcroche  Uno  fu  il  fecondoy  Cleto  il  tcrr^y  benché  molti  Latini  babbi. ino 
penfato  Clemente  efsere  flato  ilfecondo  doppo  Tietroylaquclcofa  chiaramen 
te  dimostra  ancora  vna  fua  epi^ola  a Giacobo  F'efcouodi  CierufaU  m.  Ha- 
vendo  Simon  Tietro  preveduto  il  fine  della  vita  fuoy  & efsendo  nella  com- 
pagnia de  ifratelliy  prefomi  per  la  manoy  difse.  Io  ordino  coilui  Hefeouo  di 
T(pmay  ilqualcy  dapoi  che  io  venni  in  quella  cittàyfcmpre  mi  è flato  in  tutte 
le  cofe  compagno.  Io  fuggiva  tanto  pefoyalf  bora  eglidifse.  Tucercherai 
folamente  il  tuo  com  modo  y tir  abbandonerai  il  popolo  di  Dìo  nelle  fortune 
dèi  marcypotendo  aiutar  quello  ilquale  fiàper  fómmergetfi  ^ Turcofluiy 

tom 
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vna  có»iii 
ra  da'luoi  ' 
d'eràd’ao 
nÌ4J. 


Delle  Vite  de'  Pontefici. 


i7 


wnodeHtJJimofopra  tutti^xn  tantohonorc prepofe  a fe  Lincy^  Cleto . Scriffe 
ancora  per  nome  della  Chieja  Bimana  a i Corìntij  •vn'cpiCiola  molto  vtiley 
tiè  differente  del  carattere  da  quellaychc  fotta  nomedi  Taolo  fi  dice  effer  fla 
ta  mandata  a gli  Ebreiyiaquale  da  alcuni  puhlicamente  fi  legge , Si  ritroua 
anco  vn*  altra  cpisìola  nel  nomefitOylaquale  non  fu  molto  lodata  da  gli  anti- 
chi. Eufebio  nel  tero^  libro  della  jua  hiilorìa  dice, Cojiui  anco  hauere  ferino 
lungamente  la  difputationedi  Tictroy^  d' sappiane.  Si  dice^che  fino  a que 
Hi  tempi  viffe^iouanni  9^poflolo  figliuolo  di  Zebedeoy  ^fratello  di  Già- 
cobo.  Cojiui  ful'vltimo  che  fcrtjf  ? l'EuangeliOy  confermò  quelle  cofcy  che  da 
^J^itteOyMarcOye  Luca  erano  fiate fc  ritte  ; e fi  diceyche  Giouanm  vUima- 
jnentefece  queClo per gittar  d terra  la fettayche  nafceuadi  Ebionitiy  i quali 
fen^a  vergogna diceuano  Chrifìo  non  ejfere  Hata  innang^i Maria . Verciò 
Ciouanni  dichiara  U diuina  natura  di  quello.  Scriff  ? anco  ra  molte  altre  to'-  s.  G iou  i a 
fe y ^ majfime l'^pocaliffe y offendo  confinato  da'Domitiano  nelTlfoladi  ni  confina 
"Tatmos  ; ilquale  mortOye  tagliati  dal  Senato  tutti  i fuoi  atti  perla  fua  mol-  co  «i«i  Do  • 
ta  crudeltàyGiouanni  ritornò  in  Efefoyuel  tempo  di  'ì^rua  Imperatorey  & 
fino  ai  tempi  di  Traiano  prencipc fomentò  co  configlioyC  con  ifc  ritti  le  Chic-  fo/à”  e|qui 
fe  delC ^fìa.  Voi eff mdogià  venuto  vecchio  nel  medefimo  luogo feffanta  ot  c^lj  io iifc 
toannidoppolapaffiondi Chriiìoriposònei Signore.  Clementeconla  fua  l’  Appoca- 
pietdyreligioneyedottrinaognigiorno  cÒuertiua  molti  alla  fede^  di  Chriiìoy  • 

per  la  qual  cofa  Tarquinio  prencipe  dellifacrificijycon  Mamertino  prefiden 
te  della  cittdyinduffero  T r alano  ad  andare  centra  i Chrìfiianiy  per  comanda 
mento  delquale  Clemente  fu  portato  in  vna  Ifola  y dotte  egli  trouò  duo  milla  ^ 

ChriCìiani  condannati  a fegare  imarmiy^eff tndoui  carejlia  d*  acqua  y la 
quale  fi  andaua  n pigliare  fei  miglia  lontano  y Clemente  andando  /opra  vn 
monte  non  molto  difeofioy  vide  v/C  Agnello  yfotto  il  defiro  piede  del  qualti 
vn  fonte  diurnamente  gittaua  abbondante  acquaycon  laquale  tutti  fi  ricrea 
ronoye  molti  alla  fede  di  Chrifio  fi  conuertirono  . Ver  quefia  cagione  moffo 
T raiano  mandò  alcuni  de  i fuoi  minifi  ri  y i quali  legata  al  collo  di  Clemente 
vn* .Ancora  lo  gettaffero  nel  mare.  Il  fanti ffmo  fuo  corpo  non  molto  dapoi 
fu  portato  allitOyO"  ^ qticl  luogo  fepoltoy  e fu  fatto  vn  tempio  dotte  diurna" 
mente  il  fonte  era  n ito . Quefio  fi  dicOychefu  a*  quattordici  di  'hlpucrnbrey 
il  ter:i^  anno  dell* Imperio  di  Traiano . Hauendo  dunque  tenuta  la  fcdta  di 
Vietro  anni  nouey  mefi  ducy  e giorni  dieci  ; pan)  le  regioni  a fette  notarijy  i 
quali  diligentemente fcriuefsero  le  cofe  fatte  da  i martirly fatti  fecondo  il 
coHume  ifacri  ordiniyil  mefe  di  Decetnbre  creò  diece  pretiyiueDiacorùy^ 
quindici  ^e/coui.  Ver  la  m orte  di  quefioyVacò  allhora  la f ^de  giorni  2 2. 
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ANACLETO  I.  Pontefice  V. 


Anaoleto 
Greco  pó 
U fi  ce. 
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Tijcleto  di  nj’tione  Orci  o > iella  patria 
d'^itene^fig  ttuolo  d'i^nttoco^  ftdCieJfe 
a Cleméte  nel  tempo  dt  Iberna  T raiano,  ilejna 
le  fu  Trcncipedi  moderata  vitay/ì  pitblUayCO 
mepriuata.Fu  giuììoyi.’:^  molto  vàie  alla  I{e- 
publica.  Oltre  a ciò  perfua  cagione  furono  an-t 
nullateperdel  ber  tione  del  Senato  le  ccfcfat 
te  da  Domitiano , per  la  cjud  cofa  molti  ritor'. 
na  rono  dallo  effiUoy  ^ motti  altri  per  caufa  di 
quello  rihebbero  i ftiot  beniy  de  i quali  per  in- 
, nan:^i  erano  natifpogliati.Tslerua  (/fendo  gii 

Morie  di  vecchioy& propinquo allamortcyprouedendo all*  /{cpublicayftfeceTraia^ 
Nirrua  noTrcncipCyfìglÌHolo  adottiuoypoimort  nell'anno  della  fua  età  y z.c  nel  pri~ 
Imperai.  moy&  quarto  mefedelfuo  lmperio.il  percheT^ruaTraiano  di  generano- 
ne  Spagnuolcycognominato  Flpio  CrinitOypigliando  l'Imperio  fu  però  tutti 
Traiano  i Vrencipi di gloriamilitartydi  ciuiltàye  modc/lia.  Iv.peroc he  motto aiigu- 
Imperar,  mentòicon/ìni  delt  Imperioyridujfe  nel  primo  jiatola  Cja  mania  di  là  dal 
e fuoi  fai  n^noyfottomeffe all' Imp.  inumano  la  Dattaye  molte gi  tidi  là  dalDanubio;ri 
*'*  ceuè  l Tartiydiede  il  agli^lbaniyfece  Trouincie  l’ Eufrateyc^  tlTigre. 

Dalia  ho  ritenne tt^rmeniayl' udfricayla Mejopotamiayla SeleuciayCteft- 

ra  Tran-  fontcy'àl"  'Babilonia.  Si  dilatò  fino  a i confini  deli  Indiay^  del  mar  roffoy  nel 
£luania.  quale  ordinò  vna  armataylaquale  routnaffe  i confini  delt India.  .Anacleto  ef 
fendo  per  confirmar  la  Cbiejfa  Humana  con  ordiniy&buoaicufìumi ordinò 
Ordinidi  ebenèi Gouernatoridelle Chiefcynè i chierici nittnfferolabarbayoueroica- 
iVoa Cleto  peUiy^  che  il  Vefcouo  non  f off  ? ordinato  da  manco  che  da  tre  f^efeouiy  e che 
li  chierici  foff  ero  introdotti publicamentcye  non  priuatamente  a i [acri ordi- 
niycomandò  ancora  a tutti  i fedirli  che  fatta  la  confecrationc  fi  communicaf- 
feroydr  quelliyche  non  voleffero  y foff  ero  mandati  fuora  defacritempq.  In 
quelìo  modo  grandemente  crefceua  la  I{epublica  Chrifìianayper  laqual  cofa 
dubitandofi  Traianoycheperqueiiol  Imperio  Tramano  non  riceueffe  qual- 
che dannoyconceffe  la  terrea  perfecutione  centra  chrintaniynella  quale  moL- 
T erti  per  tifarono  amma'gp^tiye  maffimamente  Egnatio  Ter%Oy  Vefcouo  doppo  Tie- 
fecunone  Chiefa  d'ey^ntiochia;ilqual  prefcy  e condannato  alle  befiiey  mentre 

chriiiiaoi  da'minifiri  era  fi  rafeinato  a Bpma  y iquali  fi  chiamano  diece  Leopardiy 

nel  vfaggioycon  orationeyC  con  lettere  confortaua  tutti  i chriSìiani  nella  fc' 
dcidicendocosì.  .Aceto  che  io  troui  Giesà  ChriHoyC  lo  godayvenga  centra  dì 
me  il  fuocoyla  croccyle  be§ìiey  il  rompimento  dell' off ayil  combattirnéto  di  tut 
to  il  corpOf^  i tarmerai  del  diauolo.  Et  vdendo  hormai  il  ruggire  di  leoniy 

àiffe. 
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àìffe.  lofmo  il  groMfii farò  macinato  da' denti  delle  be^iey  per  ejfer  poi  trotut^ 
to  pane  netto. Morì  Canno  i i.diTraianOielefuereli^uiefonom^ntiochM 
fuor  della  porta  Dafnìca.  T*ur  TUniofecondoyilquale  alC  horagouernam  la 
Trouinciaftnojfoda  mtfericordta  degli  ammagT^atiyfcriffe  a T raiano,chc^ 
molti  migliaia  d'huomini  ogni  giorno  veniuano  amma'^^ti,  itjualì  non  fa.'- 
cenano  mancamento  alcunché  cofa  che  ojfcndeffe  le  leggt  Homane , fe  non 
quefiofolo^che  innangi giorno  cantauano  laude  ad  vn  certo  Dio  Chrifio.Ma  Decreto 
chegUadulterij^i^ fimilipeccatinoneranolecitiprefsodiloro.il perche^ di  Vlpi* 
mofj'o  T raiano  rffcrijfeyche  non  doue/sero  ricercar  tutti  i chrifiiani-ima  ben 
punir  quelli  che  foffero  ac(  ufati;  morì  ancora  in  quel  romore  Simone  confo-' 
brino  del  Signoreyjìgliuob  di  Cleofa  Vefcouo  di  Gierufalem  pofio  in  crocciti  {Ujoi. 
quale  hauea  anni  120.  QueSl  e coje  i he  io  ho  dette,  fi  fecero fotta  queSio  Ton 
teficc,e  non  fatto  Cleto  comedimolìra  Eufebto  nel  tergo  libro  delle  fue  hifio- 
rie.Verche  DamafodimoflraaCleto  effer  differente  da  Anacleto  dipatria,  ' 

e dijò rte  di  morte.  Cleto  di  natione  Bimano  morì  fatto  Domitiano,<t.^nacle* 
to  .AteniefefottoTraiano.  CoSìui  fece  Trna  memoria  a fuopadre,econfegnò 
iluoghifeparati  dal  popolo,  doue  fi  fepelifferoimartiri,e  fatto  vna  volta  il 
mefedi Decembreljfairiordini,creò cinque Tretìytre Diaconi,^ in piùluo 
ghifeiVeifcouiigir  morto yacòilVefcouato giorni  1 2.  ViffeTontefice anni 
noue mefi due,giomi  io. 

EVARISTO  I.  Pontefice  VI. 

EFarifio,di natione  Greco, figliuolo  d'vno 

Giudeo  chiamato  Giuda  della  città  di  Be-  BuariHo 
thlem,fu  a' tempi  di  T raiano,del qual  Trend-  ® ^ 

cipe  volonticri  faccia  métione  per  la  {Ingoiar 
giuSlitia,ii)- humanitàfua,perche inogniluo 
gofuco(ìgiitfìovcrfotutti,ihe  finoa’tempi  (cficc. 
(■ftuSl-ttiano  mila  crcatione  de  Tr  enei piffì  fole 
ua  dire;  Sij  ptùfelì.  e di  ..duguSìo,  miglior  j 

di  T raiano.  Oltre  a ciòffu  tanto  piaceuolc,^  dcli’im 
bimano  in  vifitar  gli  infermi,  in  {aiutargli  p«t.  Tuia 
arnici,&  in  celebrar  in  più  luoghi  li  giorni  delle  fede,  ^ i conuiti  di  quelli , qo. 

1 he  l’inuitauano,  che  tanta  benignità  gli  era  imputata  a vitio,  dout  nacque 
quel  detto  degno  d'imperatore.  L' Impc.dcttr  iffcrt.devcr{uifuoifudditi,  • 
quali  egli  de{tdera,c  he  ( {fi  fieno  verfodilni.Cofiui  partì  vgualrncnte  gli  ho 
nori,lericche7ige,lefaci{ltt,<:^-iprcmijaqucili,ihebenclimeritJuane.Tifi 
fece  ingiuria  ad  alcuno  per  cagion  di  aceti  mula  r denari.  Fece  ejfenri  le  città 
pouere.  .^{fc  ttò  c on  ficura,gir  falutifera  opera  il paffar  de'fiumi,& i viag- 
gi pf  ricQlofi , fortifica  il  porto  d'^mona  ton  vno  alto , largo  mure,  il 

■fi  z quale 
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quale  riteneua  fende  del  mare,  fece^è  pensò  in  fua  vita  cofa  alcuna^ 

(he  non  sppartenefse  alla  vtilità  commune.  Con  quefla  tanta  gloria  acqui- 
fiata  cofi  nella  guerra^come  nella  cittày  morì  di  flufso  di  corpo  prefso  a Se- 
lcitcia,ctttàd  Ifaurisytl  de  etnia  ott  uo  anr.Cji^  fefìc  mefedet  fuo  Imperio, 
£t  leftic  o'sa  furono  portate  à fi  polteiu  z n vafo  d'orcynella  pia":^ 

Xa  laquale  egli  banca  edificata  fatto  la  colonna  Cotltdcy  Lqual  anco  ra  fi  ve 
. de  d'altexja  di pìedicenteyCìr  quaranta.  Euarifto(comedice Damafo)di- 

^ aifcnelUiittàdi  f{pmai  titoliaipretiy&  ordinò  fi  Ite  Diaconiyiqualibauef 
fero  curadel  VefiouoytheprcdUaaapetlofiilcdiUa  verità.  limedefìmo  or 
dinòebe  le  accufationi del  popolo  contra  il  ZJefcouofofsero accettate . T re 
volte  nel  mefe  di  Deccmlrt  tenne  ordinationey^  cri  òfei  Tretiydue  Diaco~ 
ntyg-r  cinque  P'efioui  indiuerfi  iuogbi.Tqef  tempi)  di  cofi  ut  fu  TapiayTefco- 
ao  Gieropolitauoyauditordi^iatiamif  ilqnale  non  tanto  fi  dilettòdeila  hififf 
rude  vecchi  dficpolt  del  Signore  y quanto  della  voce  dteyfriSìoneyO-  di 
Ciouanni  Scuioreyilquale  ancora  viueua.  Ter  Lqual  cofa  appare  per  ejsa, 
numera  t ione  de'  nvnuybauendo  fatto  mentivne  qua  fi  di  tutti  gli  .A  pofioli  y 
altrocjsere  Cieuanniyiiqualc  ènei  numnode  glit^pcflolty^  alno  Gio- 
uaiiià  Senioveyilqualc numera doppo ^rifioncytiqualefu certamente repw 
tato  dotiiffiKo.  Ilpcnbefu  ancoda  molti  per  la  dottrina  fua  fcgiitatOy  co- 
me da  Ir'nefyd.-,  t>-^po!l:nariOy(ia  T crtulliancyda  p'ittorincyda  Titt.iuienfcy 
e da  Liittaiuio  hi  uuano.Pfucdrato  anco  dificpolo  de  gii  p'fiolijconfedcy 
Òr  diligentia  (quanto  potèjfifiiniò-la  Chic  fi  di  DiCylaquatecra  in  pcricolcy. 
tmperoiheifscndo  allhora  e,afdriatro  fscretario  d' Eteufinayfacrato  qvefi  di 
tuttiglifurtordini  l'tnuernata  m jlteneyòr  dando  acca fione d'vfar erudii 
libroder-  lontra  i Chrtfliani , Qìud  rato  gli  dicde,vn  libro  i ompoSìo  della  boneHà' 
h religion  rrlÌ7ionchrifl.ian  'ypiaiocif  dcyQr  dì  ragione.  Ilmedefimofece  .Ari 
fiififtian  ..fiide  Fdofofo^thcuiaf'c  difcepoiofotio  il  primo  babito  drChriflo;pcrcioi  be' 
nel mcdcfimotcmpoprefiiitò  al‘prenupc  ‘i^^drtcno  vn  ltbro,chccontenc- 
ua  la  ragione  della  no^ra  religione  yòr  cefi  con  quelli  libri  definfoHjficey 
cbee,^dri.mo  ifitmandoifscr  cofa  iugikfia  ycbc  fofsero  ammaiggati  i ebri- 
Jìiani  felina  dire  le  loro  difcnfioni  yfi  r fise  a Mini;  rio  Fondano  Troconfolc.^ 
dell' .Afiaycbe  non  fe  ne  amtnaT^afte  alcunoyfe  non  fofsc  manifefio  il  pecca- 
to.^ l'accufationeJ^uarific(ivme alluni duono)  fu  martirixato  nell  viti- 
tuo  amo  dclpreui  ipe  T raiano  ; ma  meglio  giudicano  quell’fiquaU  fi  riuono' 
quefìo  cfsergli accaduto  fotpj  tyrfdriano,tlquale  ancora  non  ere.  placato  ver  '■ 
fi)  i chrifiuani  ^ Fifsc  Euartlio  nel  ponteficato  anni  noucyrnefi  dteccygiomr 
du.Cyfu  fe  patto  mi  ELticano  yprefso  il  corpo  di  Tietro  a'  %j.diOttobre^>,- 
FacmU'horat  la  fede  giorni  13.. 


, a^LtS-: 
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'ALESSANDRO!.  Pontefice  VII. 

LeJJandro  dipatria  ^manùpglimlo  di  Alcflaa- 
^leff andrò  delia  contrada  del  Capite^  pome 

tauro^ghuene  di  etày  ^ vecchio  dicojlufHi^u 
net  tempo  d'Elio  riano . Queflo  eyfdrùmo 
figliuolo  della  confobrina  di  Traiano , pigUMo  A driV  no 
P Imperio  fu  prima  nemico  deXhriftiani^  dopò  ^ J* 

( come  di  fatto  fi  dirà  J conofciuiala  loro  da 

gioney&pietàjfuverfo  quelli  affai  henignoyct  Piotina  , 
effondo  benefattore  del  popolo  B^omano  yfufu»  era  enfiui 
bito  chiamato  padre  della  patria^  ^ la  fita  mo  dociflìmo 
glie  prefe  il  nome  d*e^uguHa . Fu  coHuinelPvnayt^neW altra  UnguaJé 
eruditisftmoy& compofemolte  leggi , Fece  in  eyfthene  yna  beUisfima  libre  architetti* 
ria . Molto  fi  dilettò  dellafcientiay^  amicitia  di  Plutarco  Cberoneo^dbSi^  ra  , mufi 
fioydi  9^gatocley& di  Enomao filofofo . Compofe  ancora  a gli  ^teniefi  le  ca,e  di uer 
Uggiy  liquali le  dimandauanoy  fecondo  topenione  di  Draconcy^  Solone . Il 
tnedefimo  ancora  hauendo  rUeuuti  li  facyi  ordini  di  Ekufinay  diede  molti  do 
niagliMtenhfiy  ^ rifece  il  loroponteyilqnale  U fiume  Cefifo  crefeiutoy  con  in  c0è  ce 
Pinondationehauea  disfatto . Fece  anco  in  Bpma  vn  ponte  chiamoUo  ccllcnie  « 
dal fuo  nome  ^drianoy  il  quale  ancora  fi  vede . Fece  pii  vn fepolcro  nel  Va  ■ 
ticanopreffoilTeuereyitquakalprefenteiTonteficivfahoper  Tlpcca,  'Édi- 
ficòlaviliaTibùrtinacongrandiffimafpefaylaqùakal  prefente  fi  chiama  niifimo  % 
Tiuoli  vecchio  » In  quella  erano  notati  i nomi  famofi  delle prouincie  de  iluo  fu  anco 
ghi»  f^enendopoi aVelufiomagmficamente edifiiòilfepokro di7^ompc0.  di  ing^ 
Fece  in  Tritannia  vn  muro  di  paffi  ottanta  mila  ; il  quale  partei  ^Barbari 
dalli  Bpmaniy  effenào  allhora  SetticioClaroprefìdente  del  fuo  palag^^'e^  Jp 
Suetonio  Tranquillo  gran  Camelliero , ty^kffandro'  Romano  Tonteficeyprùpnawre 
moy per lamemoria della paffione di Chri fio aggionfenellàmeffa  Quipri anui  vinti 
dk  quàm  pateretUTyfino  a quella  claufula  ; Hoc  cH  corpus  meum , Ordinò 
^coray  che  Pacquay  laquale  chiamano fantaymilia  con  il  faky  c^r*  interpofìe  * 

fiacre  orationifoffe tenuta  ne  itempijye nelle  cafeyperfcacciare  idemonij,  pztoìc  Mg 
alfe ancorayche nella confecratione dei  fianguey  corpo diGkskChrifio  giòie  alia 

acqua  fi  mefcolaffe  con  il  vinoy  per  laqual  cqfa  fi  fignifica  Cbriflo  effèr  con  - > d* 

iunto  con  la  Chiefay^  volje  che  PHoIìia  foffi s fatta  di  pane  a^gtmo  > ^ non 
crefciutoycome  per  innan’giyacciò  che  in  quefio  modo  ella  /offe  piu  pura  > & 
migliore  y eJr  agli  Mbioniti  heretici  kuaffiePoccafiom  di  calunniare , Tfe  i 
tempidi  cofluifu  t^rippa  cognominato  Caflorcy  ilquak  maràuigUofiamen  Agrippi 
te  con  la  fita  dottrina  confutò  i libri  di  ’fiafilideJferetieoy  fcrittifopra  lo  eua» 
gipiieyburiandpfi  di  BqrrabaycfrMartecabfiuoiprofetiy^  PP ^braffàfuo^a 
: . * Td  g dc^ 
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de  Dìo;  ì nomi  de  i quali  certamente  furono  compofl  iper  terrò  re  de  hu(h 

A dris  no  Morì  Ba/ilìde  in  quei  tempi  ne  i quali  Coteba  capitano  della  fetta  Giu  - 
doma  i daica  con  varij fupplicij  perfeguitò  ichrijiiani.  Ornano  Imperatore  nel- 
Giudei . pvltima  guerra  domò  la  pertinacia  di colìuft  ^ di  tutti i (jindei;  comandò 
ancora-f^he  a ninno  Giudeo  foffe  cÒceffa  podefià  di  entrar  in  Ciernfatemy  ma 
la  città,  fojf ? folamente  in  libertà  dei  chriflianiyhqualeyinflaurandola  egli 
’ con  fniifij^edificijtfu  dal  fuo  nome  chiamata  Elia  Jn  quella  medefimacit^  \ 

Martìri  p tSHarcq  primo  di  quella  gente  fu  ordinato  I^efcouo^non  ejfendone  più  di 
Chrillo.  qncHt^cijg  erano  flati  de  i Giudei.  2(el  tempo  anco  di  Tonttfice  Saffica  .An^^ 

• tiochena.^(^  Sabina  'Eprnana  patirono  il  martirio  per  la  fede  di  Chriflo.Fu- 
> Martirio  rono  in  quei  tempi  famoft  oratori^  FauorinoyTalcmnone.i  Erode  .Atcniefr^e  . 
d‘Alefsan  Marco  Rifantino  Jilejfandrofecetreordinationinehncfedi  Decembrcynel- 
^5^*  ’ le  quali  creò  cinque  Treti^  tre  Diaconi  eùt  cinque  Vefeoui  in  diuerfl  luoghi j 

' ’ ' , . fu martìHTatò  con  Euentioy^  T codo ro  Diacom\e  fufcpolto  nella  via  7)(u^ 

. . . • montana^  doue  eff  j era  flato  martiri\ato , fette  miglia  lontano  da  I{pma  a 

tre  di  Maggio. yiffcnelTontificato  anni  diecìymefiJcttCye  giorni  due.  Va-, 
cò la fedia  allhora giorni 

...  SISTO  I,  Pontefice  VI  IL 

SlSìo  dinatione  appiano  figliuolod'vnpa- 

florcy  onero  ( :ome  altri  dicono)  di  Eluidio^  i 
fu  nel  tempo  di  ^driano^  fino  a Fero^^Mm- 
culo  Confoliyilquale  M.drìano  habbiamo giudi-  ' 
cato  douerfi  numerare  fra  gli  buoni  Vrencipi; 
perche  fu  liberale^  fplendidoymagnifi coy^  de 
mente.  Imperò  che  fece  medicare  rn  flio  ferui- 
torcy  ilquale  furiojamente  gli  andò  incontro  co. 
vn  coltelloy  ^ vifitauagli  infermi  ducy  onero 
tre  volte  il  giorno;  anco  a fuefpefe  rifece^. 

\Aleffandria  da  i 'Etmani  róuinatayi^  rifece  in  I{pma  il  Panteon,  Diede  al 
popolo  doni  aromaticiye  morendo  fi  diccy  che  fece  quefii  verfi, 

‘ • ey^nimulayvagulayblandulay 

! . r"  • , Quanuncabidisht-locay  ' 

I • *E(ec  vt  foles  iabis  iocosy 

• ..  HofpescomefquecorporiSy 

Tallidulay  rigida  wtdula. 

Morte  di  t_^orìd'idropefia tanno  2 i.delfuo  Imperioy  ^ fufepolto  a 

Cicerone , Siflo  ilquale haueua  cura  delie  cofe  diuiney  ordinòy 
' tome  era  conuenientey  che  da  niunoy  ' faluo  che  da  quelli , che  erano  minift  ri 
deUetqfe fiacre JòJffero  tq^atiglimifterijy^gli  vafi  de  i facr^cify  & maffi 
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' Htmente  dalle  donne^e  tjutlle,  che  gli  facerdoti  chiamano  corporate,  non  fi-, 
faceJfedialtropannoychedi.linoyUqualfoJfepuriffmo,  Cofluimede/tmoor--  ,^^0^ 
dinòyche  gli  Vejcoui  chiamati  alla  fede  JipoSlolicayritomatido  a i fuotyiion  gli  mifte- 
potejferoejfer  riceuutiyfe  non  portaffero  lettere  dal  Vonteficcy  chefalutajfe^  ri  j (aciw 
ro  la  plebe,  San&usySan&usySanUusyhominiis  Deus  Sabbaoth.Ì)u€fle c(H 
fe  èrano  nel  principio  nudcy  ^femplicemente  fi  cantauano,  ImperòchCad 
Vietro  vfaua  dopo  la  confecratiorie  di  dire  il  Vaternofler.  Giacobo  P'efcouo 
di  ^ierufalem  augumentò  queSìi  miflerij , Bufiliofiniilmentey  ^ molti  al-^ 
tri  augumentarono.  Celejìino  aggiunfe  lo  introito  alla  meffdy  ^regorio  il  Ki-- 
rie  eleifony  Telesforo  la  Gloria  in  excelfis  Deoy  Gelafio primo  le  orationìyGie  . . .-■ 

ronimolaEpiHolayd^lo  EuangelioyCÌ4lkluia  futoltodallachiefadiGietn  •-  r j 
falemyil  Simbolo  fu  ordinato  nel  concilio  T^cenoyTelagiotrouò  la  comme^ 
moratione  de  i mortiyUonc  tei^o  ordinò  l^wcenfoylnnocentio primo  il  bacio  • 

della paccySergio  Tontefice  ordinòyche fi  cantajf  ? lo  sAgnus  Dei;^trouan 
dofi  ne  i tempi  di  Sifio  pochi  per  li  molti  homicidij , che  hauefsero  ardire  di 
predicare  il  nome  dà  Chrifioy  & dimandando  i Francefi  chrijiiani  vn  prefir 
dentey  Sifio lór mandò  peregrino cittadin  B^pmanoyilqualeyconfirmatiyche 
hebbe gli  Francefi  nella  f ede,  ritornò  a Egmaydoue patì  l’ vltimo fupplicio  . , , 

della  morte  nella  via  ,AppiainquelluogOydoue  Chriàìoapparuc  a^iet'ròy 
quando  fi  partiuada  Fornai  il  corpo  di  queHo  fu  portato  prejfo  il  fepolcro  ' • • 

di  Tietro.Aquila  Giudeo  dination  Vomico  con  fua  moglie  Vrifcillayparten 
. dofi  per  comandamento  di  ClaudicyVifie  ( :ome  dicono  alcuni)  fino  a qtteFìi 
tempiy  e fu fecondo  interprete  della  legge  Mofnta,doppo  i jo.iquali  furono 
a i tempi  di  Fitadeifo,  Siilo  fu  martin^ato  dapoi  che  tre  volte  nel  mefe  di 
*Decembre  tenne  ordinationeynelle  quali  fece  1 1.  preti  i i.Diaconiyequàt^ 
tro  Vefcoui  in  diuerfi  luoghi ;poi  fu  fepolto  nel  Faticano  preffo  T^ietro,  V tJJ'à 
coftui  nel  Tonteficato  anni  lo.mefi  tre  giorni  2 i.Facò  ali  bora  la  fede  fola 
mente  due  giorni. 


TELESFORO  I.  Pontefice  IX.  . j 


TElesforo  di  natione  Greco  y figliuolo  d'v* 
no  eremita  y fu  ne  i tempi  di  intonino 
Vicyla  ilirpc  paterna  del  quale  fu  della  Callia 
Cifalpina . Tenne  coiiui  lo  Imperio  anni  2 2. 

mefi  treinficmecon  AuTelioy& Lucio fuoi 
.figliuoliycon  tanta  modefiiay^  bcnignitàyche 
meritamente  acquiiiò  il  cognome  di  Vioy  e fu 
'chiamato  padre  della  patria  ; > pcrchenonfu 
mai  né  in  priuatOy  nèinpublico  afpro  verfo  al" 
CHUQ  nel  rijcuottere  gli  danari y & nellc^ 

^4  ejfattioni 
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iJTìUtiom  del  tributo  il  ^uale  alcune  volte  rimife  di  modo^  che  bruciate  ItJ 
^ fn^tnreatuttirilafciauaidebitiXhediròiopiudiqHeSioVrencipefllqud 
le  la  religione^  pietdy  gratia^  humanitàydementiay  giujlitiay  modeììia  fi 

’ p^àcompararecon'hluma*Pompilioypergiudicio  de  tutti  libuoni.  Oltre  a 
do  hauendo ilTeuere  con  la  fua  inondatione  guaSlato  molti edificij cofi pri^ 
u^^iy  come pubUc iy  egli  afue  fpefe  in  racconciare  la  città  liberalifiimamente 
aiutò  i Cittadiniypoi  come  anco  alprefcnte  fi  vedcyconmarauigliofe  opere  ri 
fece  il  porto  diT errac  inay^  di  Gaeta,  C redo  ancoyche  a fue fpefe  fojj : inal-^ 
\atala  colonna  Coclea^alla  quale  la  regione  famoftffima  della  città  prefe  il 
0^1^^  nome  Telesforoyftlquale come  è detto)fucceJfe  a Sijlo^rdinòychefidigiunaf 
Or  fe fette fittimane  innan^tj  l^  Tafquay^  che  la  notte  della  natiuità  di  Chrifia 

TAsfo  * '*  mex;gp  della  notte  quando  Cb rifio  nac 

^ que  in  "Betleem;  Infeconda  nelPauroray  quando  da  i pallori  Chrifio  fu  cono» 
fciutOylater'^a  nella  medefma  bora  del  giornoy  nella  quale  apparueanoi  il 
giorno  delta  B^edentioney  eìr  d ella  veritàylaquale  (tome  dice  Ma  reo )fu  Cho* 
raychel  nofiro  Signore  fu  poflo  nella  crocey  effondo  in  tutto  l'altro  tempo  in» 
terdettoif celebrare  innanzi  1 bora  di  ter^u.  Ordinò  ancora  cheinnngiil 
Grorf»  m r^f^dficioficantaff ? loHinno,  Cjloria  in  excelfis  Deo,  In  queUi  tempi  molto 
excdfìa  fifaticàperUfedediCbrifio  Ciucino filofofo da  'MapoliattàdiValelìina^ 

"Précipe  intonino  Tioy&  a figliuoli  di  quello  vn  libro  fcrit 

Telesfbro  Trifone 'Trencipc  de'Giudcu 

Scriffe  ancora  cojbti  cantra  *SMarcioney  itqualc  hauendo  feguita  la  fitta  di 
Cerdoneyajfermaua  altro  effereH  Signor  buonoyi^^  altro  ilgiuHoycome  due: 
Principi contrarif  delta  creatione della  bontà,  TerfeguitòancoCrefcente  Ci 
nicOycomegoloJòytimido  della  morteydefiderofo  dituffuriaygg^  di  libìdincy^ 
biaftematoredi  Cbriflo.  Mllafineoppreffo  dai  tradimenti  diquefloyfparje 
ilfangue  perla  dignità  del  nome  Chriftiano,  Eufebiofcriue  quefio  nemico  di 
Ciuliino  non  cfsere  liatofilofofo^a  Ftlopompoycioè  amato  re  d'arrogantia». 
In quelmedefimo  tempo augumentaua t herefia y alent intana,  Quèfii Zia» 
lentiniani  fettatorid'vn  certo  Via  tonico  ydiceuanotCbrifio  non  Ihxuertolt» 
alcuna cofadetcorpodelLay ergincyma  ejsere pafsato  perejsa  puro  cornea 
pe  r vna  fi  Ilota,  ,AlC  bora  Fotmo  yefcouo  Lugdunenfe^momo  certo  di  fingo» 
la  r virtày  ^ dottrina  (come  dice  Ifido  roj  effendi  già  d'anni  nouantay  con» 
Hantem ente fifi enne  la  co  rona  del  martirio,  T elesforo  hauendo  tenuto  quat  ■ 
tra  volte  ardinationinel  mefe  di  SettembrCycreò  quindeci  Tretiyotto  hiaccr- 
uiy  (2$r  tredici  Vefiouiypoi  fu  martiri'gatoy  ^ fepolto  nel  Faticano  pre/so  il 
corpo-  del  Beat^Vietro,  Fife  nel  Vontificato  annivndeciymefi  tr^^gior^ 
mventidue*.  Vacòalt  hor Ahi  fide  giorni fitu^ 


Delle  Vite  de' Pontefici.  • 

IG  INOX.  Pontefice  X. 

\ \ 

IGino  dinationeGretOidellafatria^t^e~^P^^  1*5 
nefitlimlo  <f  vnfilofoj'oyfuccefse  a TeUsfo^  teSce. 
rofottfiJ' Imperio  d’Antonino  T*ioyla  -pirtà  det..,.  .. 
qmlemicojiringe  aggiungere  qualche  ceféLj  AmóiS 
delle fue  lodiyinnanxj  eh  io  yenga  ad  Igino. Im  no  Pio. 
però  che  egli  fu  di  yna  gloria  tanto  moderata^ 
nell' artemilitare , che  pià  prefio  defideraud 
defenderelepromncieycheaccrefcerkye^yfit- 
uafpefsevoUelafentett'gadiSeipione^ieendo 
chcvoleapiàpreflo  feruarevncittadinoycbe 
ammaxj^are  mille  nemiciy  contro  l’infiituto  di  Domitianoy  ilquale  poneua^ 
tefsercito  del  popolo  ({ornano  imantfa  gli  nmiciy  acciò  che  pià  raro  ritor— 
najse  nella  patriaytàto  haueua  in  odio  la  moltitudineyejr  temeuala  perla fu» 
erudeltà.Toi fu  di  tanta  giufìitiaychemolti  I{éye  molte  nationiy  depofleper  A ntonino 
fiio  comandamento  learmcyrimetteuano  d lui  le  fue  controuerfiey  & litiy 
fukito  alla fua fententia  vbidiuano . T*er  quefli  meriti iquatifono  grandiy  il 
pipalo  Romano  ad  e/fo  morto  diede  il  Flamineygli  Circen/fyiltem^O)eli  co-  Mpt(e  di 
pugni  Antonianiycon pianto vniuerjàle. Igino Vefeono della  Cittadi  l^tmay  fco^e,  in 
al? bora  maffimamente  ridufse  con  molta  prudentia  in  ordine  il  cleroy  partì 
gligradiyor^inòyche  non  fi  dedicafsero  i tempii  fen%a  c€lebtatìoney& non  fi  córto  *po 
accrefcefseroyouero  fminuifsero  fenica  il  volere  del  Metropolitanoy  o del  Ve-  co  dilli  te 
feouo:  Trohibì  ancoyche  nè  trauiy  nè  altre  materie  raccolte  per  ed (fi care  gli  àz\h  òtti 
tempii  fi  conuertifsero  in  vfi  profaniyma  fi  potefsero  trasferire  col  yolerdel 
yefeotio  neWedifi catione  di  qualche  tempioyouero  monafi erio.Volfe  ancoray  ^ 
ehenelbattefimo  intrauenifsevncompadre ,&vnacammadreyohecofifi 
chiamano  quelliy  squali  tengono  i fanciulli  al  battefimo;benchepàÌrignCyiir 
matrigna  habbiano  altro  fignificatOy& è patrigno  ( .ome  dice  FefìoJqueUoy  Poliarpo 
ilquale  efsendo  padre^ha  ancora  fuo  padre  viuoy’l medefimo fi  dice  dt  matri  * 

gna.  Ordinò  anco  che*i  Metropolitano  non  facejf  r reo  d 'alcuno  peccato;nècÒ 
iannafseyefcouo  della  fua  Trouinciafe prima  la  caufa  nonfofse  decifaye  co» 
nofeiuta  da  iFefeoui  della  T*rouincia;pur fono  alcuniyche  attribuiscono  que» 
fia  vltima  cofa  a 'Pelagio  Pontefice.  Fu  ancora  nel  tempo  dicoHui  Policar»  » 
po  difcepolodi  Giouanni  Apofloloy  Ve  feouo  Smimeoycreato  da  quelloy  huo»  dìRoIiac 
mo  per  la  religioney& dottrina  fuoy  althora  fenga  dubbio  de’ primi  di  tutta  po, 
tAfia.Coflui  venendo  àFfimay  ridice  alla  fede  molti  de’fideliingÒnati  dal 
la  falfa  perfuafione  di  MarcioneytSr  di  Falentino.  Incontratofi  a eafo  March 
ne  in  luiyeSr  dieendogliytne  conofei  tttèrifpofi  Poficarpo.Io  veramente  cono» 
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Ao  ilfrimogenitt  del  dùtuola.lmperò  che  effe  pegam  il  padre  di  Chriflo  ef' 
Jer  Dio  creatore  ^ itquale  per  il  figliuolo  haueua  creato  il  mondo  j poi  fiotta 
. r Imperio  di  Marc'e^tonioy^  L.^urelio  Commodoy  nella  quarta  perfetti 

‘ Itone  dùppo  ejfend o il  Troconfole  in  Smirna  fu  nelfuoco^  b ruttato, 

Melito  ancora  ,AfianoyXJe]couo  Sardenfcy^difcepolo  dfProntone^Oratore 
diede  a ntonino  vn  libro  della  dottrina  chrifiiana . Tertulliano  lauda 

tnaranigHofamente  la  dottrina  dicofiuiye  dice  lui  effere  fiato  chiamato  Tro 
...  fil^<l»*tnoltide*noflrLTeofilo anco yefcouo  della  chiefa  ,Antiocbenfefcrìf* 
fe  un  Ubro  contra  Marcionefbtto  ITmperio  diMart^ ^Antonio.  Scrijf  ? ancora 
yn  libro  contra  la  herefia  di  Srmogeney  tlquale  introducendo  non  la  natura^ 
ìAotit  del  ^^^^^i‘^y^uellatomparaua  a *Diòy^  non  alla  natnray  chiamandola^ 

pontefice  elemenùy  ^ Iddio . Igino  battendo  ben  gouernata  la  Chìefa 

Igino.  £>ioy^  tenuto  tre  volte  erd mattonerei  mefe  di  Decembrcye  creati quin- 

y deci  Vretiycinque  Diaconiy^  fei^efcoHly  morir  fitfepolto  appreffo  ilcorpo» 

del  beato  Tiet  ro  nel  Vaticano  agli  vndeci  di  Gemtaro.  Vifjfe  nel  Tontifi ca-^ 
to  unniquattrornefi  trcye  giorni  quattro,  Vairb  alPhora  la  fede  giorni  d^, 

■ ' „ . PIO  I.  Pontefice  XI. 


Pio  pò»- 
lefice. 
Marc'An 
fOnio  Ve 
i6  Irope. 


Pio  dinatioìie  Italiano  y della  p itria^ 
quileiay  jìgluLolo  di  BjdffinoyViJj'c  fii 


(T,A^ 
fi no  ned 

tempi  di  Marco  ,yl atonie  Veroy  itquale  all' bo- 
ra infieme  con  L^Aurelio  Commodo  fiw  f ratei- 
loytnimfl  ròeguabnvte  C Imperio  difnoueannL 
Fecero  atico-feliccmentcyc  con  mirabil  virtù  la 
guerra  prefa  infieme  contrai  Varchi  de' quali 
trionfarono . cJ^Ca non  molto  dapoi  yworto  il 
fratello  Commodo  dì  male  d' appoplcffiryMntO! 
nino  fvlo  tenne  l'imperioy  del  quale  certameu  '' 
tCyper  ilgcnerofo  animo  in  ogm  forte  di  virtitypiù  facilmente pofiiamo  ma- 
rauigliarciyche  lodarlo.  Imperò  che  effendo  da  pii  eiolo  in  ciafiuna  fortuna 
d'vno  medefimo  animar  d'vna  medefima  facciar  perche  la  benignità  del- 
la natura  in  quello  medefimo  combattcua  con  ladottrinay  hauuta  da  Colla- 
tino  Frontone  OratorCy  da  tutti  fu  chiamato  Filofofo  y fecondo  la fentcnti a di 
Vlat07ieylaq naie  (come  dice  Capitolino)  cfi'o-  Jèmpre  hauea  in  boccay  c$r  fpef- 
fe  volte  la  replieauaXhe  aWhora  finalmente  le  città fiorifconcyquando  i Fi- 
lofofi fignoreggianoyCHcrogli  Imperatori  filofofano.Fu  colini  tanto  defidc'^ 
rofo  di  virtù  > che  cjjJ'endo  antora  Imperatore  vdiua  le  lettionidl^Apollouio, 
Pilofofoye^  di Scfto  nepotediVlutarco  > ^ perhonorare  Frontoucfiio  pre- 
te ttorepofe  lafiatua  di  qudlQ  nel  Senato,  In  que^ojempo  Vio  Tonti  fu  cv 

Mhiì 
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hehbe grande  amìcitia  con  Ermete^  Uguale  fcrijfe  vn  libro  intitolato  del  ta 
fiore.'bfel  qual  libro  C»^ngdo  in  perfona  dipaSior'c  ii  comanda^bepetqua 
da  a tuttiy  che  celebrino  la  Tjfqua  nel  giorno  della  Domenicay  laqual  cofau 
egli  cefi  fece.  Tio  ordinò  anclK  che  non  fojfe  riceuuto  nè  battc%7^to  alcune 
heretico dellaberefiade i Giudeiya iprieghidi  Vrajfedef emina  fantiffima 
dedUò  le  terme  di'ìdpuato^eiyico  patrie  ioy  ad  honore  di  Trudentia  fantif-  pio. 
fima  [emina  juaforelLty  a quel  tempio  offerjc  molti  doniy  nelqnale  anco- 

ra molte  volte  facrtficò  a Dioy  &•  quiui  ancor  fece  il  fonte  del  barteftmoy^ 
benedicendolo  lo  confecròye  nel  nome  della  Trinità  batte^^ò  t^lbkiyche  veté 
nano  alla  fedcy  ponendo  penaaqtteUi  > che  erano  negligenti  ne! maneggiaie 
il  fangucy  & il  corpo  dt.  CbriSio . Diff  ’y  che  quelli doneffero  far  penitentia 
quarantagiorniyper  negligentia  de  i quali  [offe  caduto  alcuna  co' a in  terray 
^fecafeaua  fopral'altareygiomi  trcyfefoprala  touaglia  y giorni  quattroy 
fefopra  altraeouaglioygiorni noucy  zif  in  ogni  luogo  y che  caf  a cofa  alcuna  y 
poffendofiy  fofse  raccolta  con  la  linguay  e non  fi  potendo  fia  lanata  onera  ra- 
fayecofilauafd^ra/afiabruaatayoueroripoftanelfacrdrio.  Inquefìotem  ... 
pofu  in  pregio  idppoliinario  Fefcouo  ^ierapolitanó  d eli'  .Aftayilquale  diede  ^ 
vn  buon  libro  deila  fede  dt  Cimilo  a M. Antonio  fecondo.  Scrijf ? ancor  con-  feouo. 
tra  li  Catafrigiyi  quali  alt  bora  indouinando  impagrjuano  con  Trifcilla^  (ir 
con  xSHafftmillayeìr  ciò  hehbe  principio  da  Montano;  c>  L'openione  di  tutti  Catafrigi 
loro  erayche  la  venuta  delio fptritofimto  non  [off e data  a gli  s^poiioliyma  herecici  r 
a loro,  incora  in  quei  tempi  fu  lodato  Traiano  huomo  dotti ffimo  fin  che 
non  fi  partì  della  opcnione  di  Giuiìino  martirefm  precettore;  pcreheporin  r,.-, 
fuperoito  penfando  fe  efser grande  huomo  fufiitònoua  bere fiaylaqkole  poi 
Seuero  aumentòydalquale  furono  dettili  Seueriani.  j^eiii  non  beueano  vi'  Seucritoi 
noynè  mangiasutnocarneyfiècredeuanonelteflamento  T>ecchioynè  nella 
furreuione.  Filippo Fefcouo  Cretenfe  fcrifse  in  queUo  tempo  vn  belliffimo  nj  . 
libro  cantra  K^tarcUme.  imperò  che  ( lome  io  ho  detto);  Màrctonifii  fegui-  ' 

nano  therefiadi  Cerdone.Scrifse ancor  Mufancrvn  libra  evira  alcuniyi qua 
li  s'aceofiauano  alia  herèfia  degli  Sucratiariy  la  openionede  i quali  fi  accor 
dauacoi  Seueriani, perche  penfauanoycbeciafcuno  coito  fofse fporcoyc  dona-  Morte  dì 
no  i etiti  i quali  Iddio  haueua  propofii  alla  humana  generatione.  Toi  hauen-  pio  ponte 
do  creato  nelle  fue  ordinationiy  lequali  furono  cinque  nel  mefe  di  Decembre  teficc. 
ip.7retiyi  i.DiaconiyC  lo.Fefcouiymorì  efufepoltottel  y aticanoprefso  il 
corpo  del  beato  Tietroy  il  dì  ii  .di  Luglio.  Fifse  nel  Tonteficato  anni  vnde- 
nmefiquattroy^  giorni  tre.  FacòiUrboralafede  giorni  tredeci, 
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ANICETO  I.  Pontefice  XII. 


Aniceto 

poocefice 


ATlìceto  di  nathne  SirOffigliuolo  di  (jia^ 


mnni  di  Vico  Murcojouero  ( come  pia-* 
ce  À Damafo ) Humifia^u  nel  tempo  del  mede 
fimo  ^ntomno  Vero  > del  quale  hauemo  det- 
to nella  vita  di  Tio  y ilquale  intonino  non 
fu  già  dalla  fihfofia  impeditOycbe  n^attendef- 
fe  alle  cofe  della  guerra . Imperò  che  congrà 
virtùy  ^felicità  infieme  con  il  figliuolo  Com 
_ modo  intonino  fuperò  i Germani  y i Marco-  - 

^^5®*  manniy  li  Squalidiy^  gli  Sarmati  y^  di  quel 

?qual!d?  ^ trionfè;ejfendo  poi  per  andare Jquefia  guer^ 

hora  dct-  non  hauendo  da  pagare  ifoldatiyper  cfser  votato  lo  ErrarioyVendè  al 

ti  SIdì , e t incanto  net  foro  di  Traiano  tutti  gli  ornamenti  Imperatorijy  ^ anco  quel- 
Moraui.  U della  moglie*  tJHa  ejfendo  poi  ritornato  vincitore  nella patriaytefiituìi 
preg^  a'compratoriy  nè  perciò  forzfi  alcuno  a refiituire  le  cofe  comprate» 
Fu  anco  doppo  quella  vittoria  molto  liberale  verjò  quelliy  i quali  per  la  %e 
publicafi  erano  affaticatLliberè alcune prouincie  da  i tributiy  fece  brucia* 
re  nel  foro  le  memorie  de' titoli fifcaliXon  nuoui  ordini  moderò  le  leggi feue- 
rr«t!  non  amato  da  tuttiy  che  era  tenuto  facrile- 

poffono  quello  il  quale  non  hauea  in  cafa  la  imaginefua^^nicetoprouedendoycbe 
nodrirc  i laChiefa  'Bgmana  non  foffe  turbata  da  icofiumid' alcuni lafciuiyordinòyche 
capcglt  , per  niunmodo  il  chierico  nodriffei capelli  fecondo  il  comandamento  dello 
^Apoftoloydrche  il  Fefcouo  non  potejj ? ejjer  confacrato  da  manceghe  da  tre 
IO.  y efcouiylaqual  cofapoi nella  Sinodo  jqiceno  fu  confi rmatay^  quando fi  dee 

confacrare il Metropolitanoy  tutti  i Vefcoui  TrduinciaUdeono  ejf  ?r  prefen* 
ti.  Ordinò ancora(comediceTolomeo) che ilVefcouo nonpoteffeaccufared 
peccato  del  fuo  Metropolitano  ad aUriychead  imo  de'primiy  onero  alla  fede 
^pofiolicayla  qual  cofa  fu  poi  confermata  dalla  detta  Sinodoy  ^ dada  aut- 
toritàdefommi  T^ontcficiyordinòanco  che  gli  Mrciuefcouinon  fi  notninafse 
roprimatiyfenonperim  folo  titolo.  Q^eiiimeritamente fi  chiamano  Va* 
triarchiygli  altri  fi  dicono  tyfrciuefcouiyouero  (come  alcuni  voglionoj  Me^ 
tropolitani.  Si  dice  effere flato  in  quefli  tempi  Egefippo  faudator  deUapù- 
fl  rafedcyilquale  compofe  tutta  l hi  fi  oriad  elle  ope  re  ecclefialHccydalla  pafi 
fione  del  Signore  fino  alla  fua  etàycon  parlar  fimpUcey  per  imitar  nel  dirc.»^ 
quelli^a  vita  de* quali  egli  hauea  diligentiffmamente  off  ?ruato.  .Afferma 
ancora  di  e/fer  venuto  a l{pma  nel  tempo  di  .Aniceto  decimo  Fejcouo  dop- 
fo  Vietroyefferperfeuerato  finoad  Eleuterioyilqualegià  era  Bato  Diaconi 

di  Anice- 


♦ 
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di  Aniceto.  Scrifte  molte  eofe  cantra  gli  idoUtri^qualifaeeuano  le fcpokù^ 
re  a i ntortij^  i tempijicome  e^drianojHquale  in  honore  di  <s^utonino fcr- 
nof  perche  gli  era  fiato  caro  ^ordinò  i giuochi  del  fare  alle  braccia  ignudi 
frefso  ^ntmoo  cittàdaijmle  edifii  òycihiamulladd  nome  dt  quellcy^  pofe 
t Sacerdoti  nel  tempio . Alcuni  dtconoiche  Dionifio  fu  nel  ti  m po  di  cofìui. 

Far  tana  in  cjuefto  luogo  i tempi.T’t  rche  alcuni  propongono  7>io,  alcuni  *A- 
tuceto.F ariano  anco  le  hifloric.  Sia  come  fi  voglia,  in  vna  anticba  hijìoria, 
in  tanta  negUgentia  de  ’ no^  ri  maggio  ri  meglio  fa  ri  tocca  re  in  qualche 
parte  le cofe  poco  tnnanrjymero  poco  dpppofattc^he  in  tutto  lafc  ia  rie  a die 
ìro.^nicetoydipoiche  in  cinque  ordinationi^cquali  fece  nel  mefe  di  Dccem. 
brcjhebbe  c reato  i p.preti,  quattro  diaconi,  e none  Fvfcoui,  fu  del  martirio 
eoronato,  ^ fepolta  nelcimiterio  di  CaliJÌ a nella  via  e^ppia,a’diecifette  di 
«ydprile.Fifse  Vontcfice  anni  vndeci,me/ì  quattro,e  giorni  tre.Facòla  fede 
doppo  la  morte  di  questo,giorni diecijette. 

SO'TERO  I.  Pontefice  XIII. 

S Otero  di natione  Campano,  di  patria  Fon-' 
dano,fig  liuolo  di  Concordia  ,fu  nel  tempo 
di  L.cdntonmo  Commodo  Imperatore.  Coflui 
ejfendo  àtutti  incommodo  (comedice  Lampri 
dio ) non  he  L he  cofa  alcuna  cctnmune  con  il  pa 
dre,fe  non  che  amato  da’  chnfìiani,combattè 
felicemente  cantra  Germani . *JMancando  in 
quella  guerra  le  acque  alto  efsercitodt  Coni- 
modo, fi  dice^he  peri  prieghi  de’foldati  chri- 
fìiant  fu  diurnamente  mandata  l’acqua  j 
cielo,^  molte  flette  cafearona  ne  i ^ermani,&  Samiatijdella  qual  cofa  ne  j 
rende  tefiìmonio  l’Imperatore  con  fue  lettere . Voi  ritornando  a I[cma,fi  p,ephi  de' 
diede  ad  ogni  vitio  dilifsHria,  & dtshoneflà , non  hauendo  fegno  ah  uno  di  chnAiant  • 
•Uirtù,nè  di  pietà..ylnioraallafimilitudinedt7ierone  combattè  ne'giuochi 
con  le  dame  gladiatorie,  nell’anfiteatro  jpejse  volte  combattè  con  le  be- 

Jlie.  .AmmaTggp  moltifenatori,c^r  majfme  quelli,i  quali  ejso  vedeiia  efsere 
eccellenti  perla  nobiltà, & indujì ria.Sotero  voltando  l'animo  da  tanti  ma- 
li alle  cofe  diuinc,  ordinò  che  ninna  monaca  maneggiafse  la  pala,  nè  ponefse 
l’incenfo  nel  turibolo,  mentre  fi  faceua  il  fai  nfiiio,  cJr  fi  ritrouaua  vna  fua 
epiflota  di  quefia  cofa  fcritta  à i Fefcouidell’  Italia.Ordinò  anco  che  non  fof 
fe  moglie  legitima  fe  non  quella,la  quale  il  fai  erdote fecondo  bordine  benedi 
eefse,^  quella  che  il padre,&  la  madre  a modo  de’  chrifiiani  hauefsc  data 
al  marito  confolenne  pompa, ^ quella  che  le  donne  ordinate  ài  mat  rimonfi 

hauefsero 
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hauejf ^.ro fecondo  C rfan:(a  cuflodite^tìt  o rdinè  ciò  per  rimouerfnolti  pericct 
//,  iquali  fopiono  cafeare  nelle  nuoue  no's^pergU  incanti^  ^ arte  magica 
<f  alcuni  ribaldi . Grattano  att  rihuijce  cjuejio  editto  ad  EuartH Oj  ma  di  qual 
fia  i lettori  logikdu  bino  ypert  he  non  importa  inolio  yofia  attribuito  a 
jloyò  a quello.  Eufebio  (criue  thè  Diomfto  f^efeouo  deXorinthij fu  nel  tempo 
di  Sotti  obliquale  fu  di  tanta  eloqvxntiay  ^ tnduHria,che  non  fòlamente  atn- 
maeliraua  i popoli  della  fua  cittàycdellafua  Trouinciayma  ancoraconlc^ 
Apoftolo*^*^ animachiò i y efeouideW altre cittdy  (jr  Trouincie.  Terciòche 
^ ammaesi  rato  dalla  dottrina  di  Taolo  i^pojìolo  facilmente  potè  con  fanti-' 
tdyiijr  eriiditione  tener  gli  alirinell'vfficio  loro.  Tbeodocione  amoradi  ge- 
Apellehe  neratione  enfiano  difcepolodiTraiano  fc riffe aU bora  molte  cofeinlaudc^ 
reuco.  religioncy^  ne  fuoi ferini  fra  gli  altri  commodamente  et  bu  r» 

la  ^ ppelle  hcreticoyperche  diceua  adorare  vn  Dicy  tlquale  effo  non  conofee^ 
uay  perciò  affermaua  ChriSio  efferapparfo  non  Dio  in  veritày  ma  huomo 

nella  imagine.  Sono  aUuniyche  dicono  la  bere  fi  a de  i Cataf rigi  efser  nata  ht 
quefi i tempi  di  ^ybContano.  Se  riffe  ancora  Clemente  Trete  delia  città  .Alef- 
fand  rina  molte  cofcydelle  quali  quefi  e fono  Stromatumy  cioè  delle  varietali 
bri  S Hypotypofconycioè libri  della  informatkme  altretantiy  cantra  i Genti- 
Oppiano  li  libro  vno.  Origene  fu  difcepolo  di  toflui . E ù ancor  a di  quella  ctà'pinitQ 
5^***  C retenfe  buomo  eloquentiffimoy^  Oppiano  poeta  famofo  ilqualft  riff  : l'Ha  ' 

leutJcaycy*  anco  fu  in  quella  età  Erodiam  grammatico.  Sete  ro  dapoi  che  in 
cinque  or  dinat  ioni  tenute  del  rnefe  di  'Dccembrc  yhebbe  creato  otto  "Treti^ 
ncue'Dixt oniy^  dodeci 'Ufcoitiy  morì  ^fu fepolto  nella  "ria .Appia-yucl ci^ 
mitcrio  di  Califìo.  Viff  ? nel  ^Pontificato  anni  noue  mefi  trcygiorni  21.  ££ 
vacò  Al  'bo  ra  la fede  alt  re  tanti  g io  mi. 


ELEVTERO  I.  rontefice-XlIII. 


‘Eleotero 
Napolita' 
no  ponte 
£cc. 


Fuochi  in 
JLcffli. 


città  fi  brucciòx&fpittnò . 


Leutero  dinatione  Grccoy  di  patria  o* 
^afpolitana  fìgliuolodiudbondio  y fu  ne  i 
tempi  di  L.^y^ntotiino  Commodo  y per  la  vi- 
tiofa  irita  dclquale  la  città  di  E^pma  ue portola, 
pena  ; perche  il  Capitoliapercoffo  dalla  faetta 
fi  abbruciò  iufteme  con  quella  famofa  libraria 
fatta  per  la  diligétia  de  i maggiori.  Le  cafe  an 
cova  vicine  fenttrono  la  isìejfa  calamità y nac- 
que vìt  altro fuocOyper ilqual Utempio  dell^ 
Dea  yefìay^  ilpala%p^y&  buona  ^rte  detbi 
Ekancora  coflui  di  taqfa  temerità^  che  fece  po- 
vere 
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ìttre  il  capo  della  fua  imagine  in  vh  coloffo  grande;  c)*  n/iolto  hello^hauend^  ' 
fato  di  quello  leuare  il  primoy  ^ volje  a ftrmlitudined'^ugifflo  CefariL^ 
iheilmefedi  Decembrt  fi  chiamii^'e  Commodo,  Laquai  cofadoppota^ 
fuamorte  furono  tutte  amiullatf^  & ^fibfu  giudicato  nimico  delia  huntana 
generatione^  cjr  tanto  era  la  fuadaivitvj  lontaminata^  cheatuttierain 
odio . Fu  cojlui  flrangolato  in  cafa  delle  y (fiali ^ Canno  1 2 . c^^  J>mefe  del 
' fio  Imperio.  Eleuterioj ilquale  haucmo  detto  cfser  fuccefso  a Sotcroy fatto 
*Tontefice  y fubito  riceuè  vna  epiflola  da  Ludo  f{e  di  Britannhy  per  la  qua- 
le lo  pregauay  chericeuefse Jcy  ^ i funi  nel  numero  de  i chriHiatiiy  onde  che 
Eleuterio  mandò iui  Fugatioy  ^ Damiano  huomini ottimi y iquah  batteg^ 

%afsero  luiy  ^ il  popolo . Erano  all' bora  in  Eritannia  2 4.  Tontefid , iqua- 
li fi  chiamauano  Flamintyfra  quefi  i erano  tre  principaH^nel  luogo  dei  qua- 
li furono  confi jtuiti  tre  ,Arciuefcoui  ( come  dice  Ttolorneo ) in  luogo  de  i 

Trotoflaminila  primitiua  chiefa  ordinò  i 'Patriarchi , fio  medi  fimo 

Tontcfice  ordtnòy  che  ninno  per  fupeyfliticme  fprcgj^afse  aiiunaforte  di  eh 
biy  i quali  fi  vfafsero  tra  gli  huomini.  Foìfe  anco  y che  ninno  fofsc  prillato 
delfuogradoy  fe  prima  accufato  reo  delpcccato  non  fofsc  conuintoyid  ejsem^ 
fio  del  Saluatore  ^ilquale  con  animo  cofi  quieto  fopponòC  errore  di  Giuda  y 
Uquale  ancora  che  egli  fofse  reo  y pur  non  era  conuintoy  talmentcy  che  tutto 
quelloy  che  egli  fece  per  innanzi  per  la  dignità  dell' ,ApoCi  olatoy  rim  afe  va- 
lido y fermo  . Trohibi  ancora , che  non  fi  terminafse  alcuna  cat  fa  ncU 

la  efsentia  di  quelloy  che  dallo  accufatore  fofse  fatto  reo  y laqual fentcntia  fu 
confermatay^.  da  Damafo^PouteficCy  cJr  dalla  legge  pontificia.  7^l*'Po»- 
t^ficato  dì  coflui  fu  dato  alia  chiefa  lapaccy  il  ripofo  , (jr  il  nome  di  Chr:- 

Fìo\fnarauigl  'tofamente  crebbe  per  tutto  il  mondoy  et  fpeculmcnte  in  I{cmay  ^ riUia  • 
doue  molti  nobili  con  le  mogliy  figliuoli  furono  riceuutì  nella  fedcy  e bat  nclìmo* 

te'gp^te.  Solo  fyfppollomo  oratore  famofo  fu  martirigato  ymap  rima  fece 
yna  oratione  della  laude  della  fede  chrifltana  y laqual cofa  alChora  era  vic^ 
tata  con  pena  dellatefla,Morta.Àpolloniny  molte  herefiefufeitarono. la  fet- 
ta di  tJHarcione  fu  variamentediuifa  ; imperò  che  alcuni  confcfsauano  vn 
principioyalcum  dneyalcunitreyeconfermàdo  tre  naturcy  rhnoucano  la  fede 
de  i tre  profeti. Fiorino  ancorcy  e fìlafio  fi  penfauano  alcune  bugie  centra  la 
veritày^diciuano  Iddio  hauer  create  cdfcmaleyiÒtraquclloy  Deus  omnia  (jjnBoao*  ' 
bona  fecitycontra quefi i fentiuano  i Quali tiani affermando  Iddio  non  batter 
creato  cofemalcycontra  quelloycheé fi  ritto  y-  Egofum  Deus  creansmalum: 

^Alcuni  dicono  efsere  Fiato  in  quei  tempi  (j  aleno  Pergamena  medico  famo^ 
foyc  (giuliano  fondalor delle leggiy^  Frontone  rettorcylaquale  coja  io  in  tan 
ta  perturbatione  de  i tempiyC  delle  hiftoricy  nè affermcynè  nego  ; Di  Mode^ 
fioy  di  'Bardejane  io  affermoy  de  i quali  vno  fcrifse  cantra  Marcioneyt  al- 

t^'o  cantra  Falentmoy^  ejsendo  prima  fuo  imitatore  ydiuentòdoppo  fua 

perfectito^ 
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perfeattore.^ieronimoaffermafCofluiefsere/Iittopotentif/trroneldireypfr 
Jjauer  viflo  le fucfintture  tradotte  di  lingua  Sira  in  d ice  fe  tanta 

foTT^a  è nella  intcrpretationet  tfuanta penferemo  efser  quella  nel  parlare^ 
proprio  j*  EleuterOfdapoi  che  in  tre  ordinai  ioni  tenute  il  mefedt  Decetnbre 
hebbe  creato  i i.pretiyottodiaconiy  & zy^efeouifmen)  ^ftifopoltopref' 
Jo  il  corpo  del  beato  dietro  a'  ló.di  Alaggio.Vifsenelpontcficatoanm  i j. 
niefi trcy& giorni due.yacò allhora la Jede giorni  cinque. 

VETTORE  I.  Pontefice  XV. 

V Ettore  di  natione  .Africano  y figliuolo  di 
Feliceycredo  fofse  nel  tempo  di  Elio  Ter- 
tinacey  ilquale  Elio  efsendo  uecebio  di  età  d'an- 
ni jo.prefettodi  Efima^lqualmagiflratoalf- 
ho  ra  egli  teneuayper  il  Senatufconfultoyfu  crea 
to  Im perato  re.  Tregato  dipoi  che  pigliafse  per 
moglie  .Augufia&cbiamafse  Cefare  per  fuo 
figliuolo  non  lo  volfefarey  dicendo  bacargli  di 
efser  contrala  fua  volontà  Imperatore.  E per- 
che niunacof  anello  Imperatore  è pià  vergo- 
gnoftyche  l'auaritiay  efsendo  egli  miferoyc^  auaroy  perche  ponctta  in  tauola 
imunxf  agli  inuitati  le  Iatture  mei^y  & i cardiy  di  confentimento  di  tutti 
fu  ammaT^to  in  palazzo  da  giuliano giureconfulto  il feflo  mefe  del fuo  im 
Elio  Peni  ^ quello  fjiulianoyilquale  compofe  lo  editto  perpetuoy^  quello 

naceloip.  cheli  fettimomefedelfuo  Imperio  fuvintOyé^  amma^atoda  Seuero  ptef 
fatto  mo  fo  il  ponte  Miluio  nella  guerra  ciuile.  Vettor  Tonteficeyhauendo  cura  della 
fùc.  Espublica  Chriflianay  come  doueay  ordinòyche  la  'Pajqua  fofse  celebrata  il 

giorno  della  Domeuicafecondo  l'openione  di  Eleuteriofcome  dice  Damafo) 
dalla  i Luna  del  primo  mefcy  fino  nel  iz.  abjual  decreto  vbidendoTeofilo 
d'tfcouo  di  "Palejlina fcrifse  centra  quelliyiquali  con  i (jiudei  cclebrauano  la 
Tafquala  t^.lótna.  ContraqueHaopenionefimojseTolicrateyefcouode 
gli  Efesijy  ilquale  fecondai  antica  confuetudine  celcbraua  la  Tàfquaconi 
Giudei  il  giórno  1 4.  della  Luna  y dimofl  rondo  hauerfeguitato  lauttorità  di 
Ciouanni tyfpojloloy& de'  vecchi^icendo.'Hpi  celebramo  il  giorno  inuio' 
labilcyné  aggiongendoynèfminuendo  cofa  alcuna.Quejla  openionefeguì  Fi~ 
lippa  parto  in  Giropoliycfr  anco  Giouanniy  ilquale  riposò  fopra  il  petto  del 
Signorcy^  fu  Tonteficedi auelloyportÒdo  nella  fronte  la  lama  d'oro.  Que- 
fla  openione  feguì  anco  7*olicarpOy  Trafeoy  MelitOy  & 7{arcefe  Vefeouo  di 
Cierufalem.  Il  mede  fimo  Vettore  terminòy  che  in  ciafeuna  acqua  efsend  0 hi 
fogno  fi  battcTiafsero  quelli  che  iimandauano  il  battejimoye  per  quefl  a co- 
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ftalcuni  penfano  ejfere  fiato  fatto  il  concilio  in  Talefiina^alcjual  furono  prf 
fenti  li  nobiÙffmì  yefcoui  deil'^fia  T eofUo^Ireneoy  'l<larcifofVolicarpo  ) eS>* 
Bacchilo.  "Pur  tu  cagione  fu  rimeffa  intera  al  concilio  "^iceno^elquale  anco 
futenninatOichelaPafijuafì celebraffe doppo la  i^.Luna^acciochenonpa- 
reffcy  che  mitaffimo  i Giudei . Furono  neltsmpo  di  queflo  Ponteficemolti 
buominidottijfimi.  Imperò  cheallhora  .Appioncyfece  lo  ejfametro^^  Pao- 
lo Samofateno  infteme  con  Theodoto  Coriarie  pensò  H Saluatore  effere  fiato 
puro  huomoy^  Siilo fcrifie della  BffHrrettioney  ^ .Arabiano  compofealcu 
ne  operette  appartenenti  alla  dottrina  Chrifiiana . Giuda  ancora  fcrtffela^ 
htfiorJa  de  i ChriHiani  dei  tem pi  fino  all'anno  X.  di  Seuero,  nella  quale  fu  ri 
prefo  di  errorttche  diffe  .Antichrifio  douer  venire  ne  ifuoi  tempi , nel  quale 
errore penfoych' egli  cafeò perche  vedea  i vitif  > crudeltà  deglihuomini 

a tanto  peruenuti^che  Iddio  più  non  poteafopportarelageneratione  bima- 
na. Laqualcofapoiingannòìh’I^ttantio^&tAfgoHino  . lettore ha- 
uendo  componi  alcuni  libri  della  religione tmorì  ^ fu  fepoltopreffoil 
beato  Pietro  nel  Faticano.  La  fella  delquale  fi  celebrali  di  Luglio, 
zuffe nelPonteficato anni x.mefi tre ìO" giorni X.  Vacòallborala  fedc> 
giorni  xij. 

2EFIRINO  I.  Pontefice  XVI. 

ZFfirinodinatione  Tlgmano  > figliuolo  di 
.Abondioyfu  ne  i tempi  di  Seuero , ilqnale 
digeneratione  .Africanodel  cafiellodi  Lepre 
ricettò  infieme  con  t Imperio  il  cognome  di  Per 
tinace  da  giuliano  già  ammat^to . Collui  ef- 
fendoprocuratordel  fifeo^^  poi  tribunomili- 
tarey  per  gli  altri  gradi  peruenne  all’Imperio. 
Era  molto  fearfoy^ feuero  di  natura  > prouoca 
to  da  molte  guerreygouernò  fortiffimamentc^ 
la  Hepublica  y benché  con  grand ifiima  fatica, 
^lla  laude  della  guerra  aggiunfe  ancora  la  laude  delle  lettere  > eff "nido  mol- 
to fludiofo della  Filofofia,  Di fuori fuperò i Partiy&gli  .Adiabeniy  & per- 
f offe  gli  .Arabi  interiori  di  modo , che  fece  il  loro  paefeprouincia  'Rimana. 
Per  quella  cagione  trionfandoycome  ancora  fi  vede  nel fuo  arco  y pofio fotta 
tl  Capitolioyfu  cognominato  Partito  .Arabicoy  O"  .Adiabenico  . Oltre  a di 
ornò  la  Città  con  publici  edifidj;edificò  le  terme  Sekeriancy  & il  Settigonio 
non  lontano  dal  Circo  tJ^affimo  fra  il  monte  Palatinoy^  il  Celio  > tir  poco 
mam  è t che  per  co  mandamento  di  Paolo  fecondo  alcun  taglia  pietre  ne  g li 

C anni 
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M»  ni  p affati  hm  rouinaljero  queth  parte  dal  SettÌ7;nnio,liUfua/e  ancora  ftue 
de.Zrfìrino  Vontcfìcc  intento  piu  prtjlo  alle  t afe  che alh  hutnane^or 

dinCiChe  prcjenti  i ihicrici^^  laici  fedeli  fi  ordmaffe  illcurta  il  Sacerdo- 

te. l.aefual  i ofa  poi  fu  confi rmata  nel  concilio  Calcidonienfe.  Ordinò  ancorché 
la  confccratione  del  fangue  diurno  fi  f ac  effe  nel  vafodi  vetro , ^ non  di  le- 
gno; come  per  innanzi . Queiì’ordine  fu  poi  mutato  nei  tempi f€guentì;per 
aocbefu  prohibitOì  che  non  fifaceff  ? in  legno  per  la  rarità  per  laejuaie  fi  he 
He  ufacramentOy'iè  in  vetroper  Lafragilità^nè  anche  in  metallo^per  il  catti 
no japorcytlcjuale  fi  rtceuc  da  quello;  ma  volfero , che  foff  ? fatto  in  vn  vafo 
d'oro.,0  d' argentOtOiiera  di  llagnc.)'cme  appare  finito  nelconàlio  Tthurai- 
fcyzir  fiemenfe.Il  mede  fimo  ordinòyihe  tutti  i Chrifiiam  eh’ erano  ne  gli  anni 
della gioue.ntùyncl  giorno  folenne della  Tafqua  ogni  anno  publicamcnte  fi 
communicafferoytlqual  o rdine  Innocentio  j . dapoi  tradujfe  non folamentc^ 
alla  comrnunione  > ma  ancora  alla  confeffione  de  i peccati . Comandò  anco 
che  ili  VefeoKO  chiamato  ingiuditio  dal  'Patria  rcoy  o dal  Trhnatcyouero  dal 
fuo  Metropolitano  non  fojfe  condannato  fenga  l'autorità  apofiolica  . Folfe 
finalmentCy  che  tutti  LTrctifoJfero  prefenti  y quando  il  VefioHO  c clcbraua  y 
laqualcofa  ancorafieome  é flato  dettoj  piacque  ad  Euariflo.  Fui/iquefìité 
pi  F.raclitCyilquale  fi.  rijfei  commentata  neifi.^pofloloycj'  fu  anco  M affimo 
ilquale  dkife  vnafamofa  qucflione con  vn  belliyinio  libroy^  fu  ancora  Con 
dido;ilquale  compofe lo  FjfametrOyC^  Origene  y ilquale  nel  dcamo  anno  di 
Seuero  ‘Pertinaccy-ffendo  moffa  la  perfecutione  cantra  i Chriftianiy^  am- 
magjato  Leonidofuo  padreyilqualeejfo  effendo gioitane  cÓfortòalmartirio 
fu  lafciato  poucro  con  fei  fratellfie  la  madre  vedouayeffendoli  pofio  nel  fi  fio 
i beni paterniy  perche  confejfauano  Chrifìo  vero  T)icyperlaqual  cofa  con  la 
gràmatica  guadagnò  il  viuere  afcy&<t J>*oi.  Hcbbe  per  difcepolo  Tlutarccy 
ilquale  fu  poi  martirigato.'Poi  uoltato  tutto  alla  religione  heobe  l'rfficio  del 
predicarcy^  fu  huomo  di  tanto  ingegnoyche  hebbe  cognitione  di  tutte  le  Un 
gucy  9^  di  tutte  le  lettere.  Vfaua  marauigliofa  continenza  nel  mangiarcy& 
uel  bercycSr  afìinentia  nelle  cofe  d'altri.  Imperò  che  imitò  la  pouertà  di  Cbri 
fÌ0y9<r  camino  molti  anni  co’ piedi  nudi.  Seguì  ancora  quelloyche  nell’ Fuange 
Ho  fi  diccyancora  che  fia  tenuto  cofa  puerileyfche  qtielU Jono  Eunuchi , iquaU 
fi  fono  cafl  rati  da  per fe  il  ’Jiegno  di  Dio. .Ad  imitatione  della  virtù  di  cofiui 
molti  per  la  fede  di  Chriflo  patientemente  furono  martirigatiy  & maffima- 
meute  Totamienayeffendolefparfalapece  calda foprail  capo.  Zefi rinoyhaué 
do  tenuto  quattro  ordinationi nel mefedi  Decembre  y & creato  i g .pretiyj. 
Diaconiyér  ig.  Vefeoufimor)  nel  tempo  di  Seuero  y &fu  fepolto  nella  via^ 
jfppia  apprejfo  il  cimiterio  di  Califto  a 2 6.d'.Agofìo.  viffenel  Tontefi  cato 
nnaì  ^,mefi  'j.cCr  giorni  lo.Vacòalìhorala fede  giorni  fei. 


jy  Google 


Ciuchi- 


Delle  Vite  de*  Pontefici.  - 33^ 

^ » 

CALISTO  I.  Pontefice  XVII.  • 

C^lijlodi  nationc  Romano  figliuoiodi 
Domitio  delia  città  de  i li^uenttatif  per 
uenne  fino  ne  i tempi  di  Seuero;  la  fortuna  del 
ijuale  fi  mutò  infieme  con  l'animo.  Imperò  che 
bauendo  egli  la  quinta  volta  dapoi  lìeronc^ 
mojfa  la  perfecutione  contra  ebriSiiani  difit^ 
bito  fu  turbato  da  varij  pericoli,  & guerre* 

Da  vna  parte  fu  turbato  da  Teffenio  T^gro, 
ilqual  fufeitògran  romori  in  Soria,dalC  altra, 
da  Clodio  .Albino , ilqual  egli  fuperò  in  Fran^ 
eia  co  guerra  molto  fanguinoja.  Dipoi  aitato 
in  Britannia,riuelando.quafi  tutti  i copagni, afflitto  da  varia  fortuna  morì 
prefso  Eboraco  in  Francia  l'anno  1 7.  del  fuo  Imperio.  Lafeiòdue  figliuoli 
Soffiano,  ^ <jeta,deiquali  Geta  giudicato ptiblico  nemico  fuamma^gpta- 
to , fi  per  la  vita fila  contaminata  da  tutti  i vitij , come  anco  perche  con  le 
proprie  mani hauea amma-gp^ato  Tapiniano,  feconda  fortegja  della  legge 
dulie . "Poi  Soffiano,  prefo  dal  Senato  il  nome  d'e^ntonino  poffedél'impe’- 
rie,  ^ riceuèilcognomedi  Caracallada  vna  forte  di  vefle, laquale  egli  do~ 
nò  al  popolo.Coftuifu  più  afpero  del  padre,^  più  difiofìumato  di  ciafeuno, 
non  lajciò  nella  vita  fua  ninna  forte  d'iniquità . Imperò  che  figiudica,che 
ammagp^ffe  fuo  fratello  Geta  > benché  per fuo  nome  hauefse  trionfato  del 
trionfo  Gotico  prendendo  poi  la  matregna  per  moglie.  2fon  lafciò  dife  cofa 
famofj,fuor  che  le  terme  .Antoniane,lequali  efso  comini  iò,  & .Alefsandro 
poifinìyc  raccomiòla  via  niioua.  Furono  ancoda  lui  condannati  quclUfqua 
li  orinauano  prefso  alle  flatue . Coflui  finalmente  facendo  guerra  contra  i 
"Parti afsaltlito  da  inemici,fuammagp^atofra  Edefsa,^  Carré.  Ilfettimo 
anno  del  fuo  Itnperio,efsendofmontato  da  catialllo  perorinarc.Califlo  Tote 
ficefra  tante  perturbationi,  e cefi  fcclcrat  i Imperato  ri  non  pa  rtendofi  dal 
fuo  inftituto,ttrmÌKÒ  che  tre  volte  l'anno  fi  digiunaff ? il  giorno  del  Sabbato 
maffimamente  per  ragion  del  frumento, del  vino,c  dd^ olio  fecondo  il  Trofe 
ta,cioè  il  quarto  me/e, il fettimo,e^‘  ildecimo,cominciando  l'anno  a modo  de 
gli  Ebrei.  Ma  poi  mutato  f opinione  ordinò  tal  cofa  in  quattro  tempi  dell’an 
no,cioè  nella  p rimauera,nella  State, nell' Autunno,c  nell' inuemo,  ne  i quali  ' 
tepida  indiinpoifi  faccuanofacre  ordinationi,lequaii  per  adietro  fi  teneua 
no  folamétc  nel  mefe  di  Decembre.  Itmedefimo  ancora  crdinò,che  nell’accu 
fation;,egiuduij  non  fofseróammtffigli  accufatoride  i chierici,iqualt  foffe.* 

TO infam  ifcfpettiyò  lo ro  nemici,  e giudicò  ffili  effer  heretUifiquali penfano,i 
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ptcerdoti  non  foter  ritornare  a i primi  honori  doppo  i commejffi peccati  ^anr* 
forche  habbiano  fatta  la  degna  ^nitentia . ^amafo ferine  coHui-hauere^ 
dificata  la  chiefi  T raflibertna  , in  honore  della  beata  Vergine . 7^»  pcnf<r 
giacche  ta  fa  quella^JLaquaLe  bora  fi  vede  cofi  famofjycjr  grande  xcifendo  in 
quel  tem po  ^er  le  fpejf  " perfecutioni  tutte  le  cofe  nafeofle  ^ ^ ejfendo  anco 
chicfiole  piuprcfiopiccioleyey-  occultex&-  il  pin  delle  volte  fatte  fitto  terray 
che  m luoghi  apertiy^  publicifabricatc:  edificò  poi  vn  cimiterio  del fio  no* 
me  nelLi  via  Jdppia  in  quel  Ino goydoue  perinnanxj  erano  flati  fepolti  mol- 
ti martìri  . Il  perche  non  fi  dee  maranigliare  alcuno  fi  hau^anodetto  molti 
cjfer  fepolti  in  quei  luoghi  y i quali  poi  hebbero  il  nome  da  vna  perfina  pià 
tonofeiuta . Molte  volte  per  dmot ione  io  ho.  vifiitati  queUi  luog  hi  conalcu* 
ni  mici  amici . Si  veggano  ancora  le  cencrcy^gli  ojjì de  i martiriyfi  veggo 
no  le  chicfiolcyd  oue  pria  a tari  lente  fi  faceuano  i fac  rifii  ijyi  quali  pe  r comanda 
mento  d' alcuni  Imperatori  non  potcuano  piiblL  amente  effere  a Dio  celebra 
ti . In  quelli  tempi  fu  Tertulliano  r.'^fric  ano  figliuolo  del  CenturioneVro-^ 
confilatorcyll  quale  Gieronimo  commemora  primo  dapoi  Vettore  ygir  *^p^ 
polloniofra  idotti  Latini Fu  coliuidi grande  ingegno^  firtjfe  molti  li- 
bri . Dice  Gieronimo  ^ Io  vidi  vn  certo.  Vaolo  in  Concordia  yla  quale  è cor 
flello  deW  Italiayilqualdkeuahauer  veduto  in  I{oma  effendo  giouaneUno-^ 
taro  del  beato  Ciprianoyi^  riferiuayche  Cipriano  no  volfc  maiflare  vn  gioie 
no  fen^  la  lettjone  diTcrtuUianoXoFiui  effendo  flato  prete  fin  a meita  etày 
dapoi  per  inuidiayc^  ingiurie  d- alcuni  cbierki  della  ciitàdi  B^ma  inclinato' 
alla  dottrina  di  Montanoyfcrifsc  contra  la  chiefi^^  maffime  della  caflitd,  e 
dell’hauex  vna  fai  mogliCyC  de' digiuni  ^Scrifs  e anche  c atra  Apollonio  6dib,. 
In  quei  medefimi  tempi  Origene  fece  molte  cofe  degncycontraflòcontra  l'ber 
refia  dtgU  Ebioneìyf  qualidiceuano  Chriflotjferhuomo  puro  nato  di  Giofe-- 
[oyC  di  Mariaycpredicauano  douerfi  feruar  la  legge  al  modo  Giudaico,  Il  me. 
defimo  fentiua  Simmaco.Txafse  ancora  con  la  jua  dottrina  alla  nera  fede  un. 
certo  ^mbrogiof zomc  dke  EufebioJ  imitatore  delta  fitta  Valétiniana^ue- 
tof come  piace  a ^eronJmojMarcionite;^alquale^Jfendo  prete  Trotechrifloy^ 
fu  dedicato  vn  libroxhiamato  Origene  del  martirio,Queflpyancorche  T^or- 
firio  pcrfccutore  acerrimo  del  nome  Chrifliano  fi  C babbi  prefi  per  nimico  y 
pur  alcune  volte  lo  lauda  di  modo  yc'hota  lo  chiama  huomo  dottiffimóyhora 
prencipc  de  i Fihfifi ;ancorche  dicaycheVhabbia  acquistato  tutti  ifccreti  db 
Tlatoncypur  lo  r.iprendcyche  fi  fia  dato  alla  religione  Chrìfliana.Cjìeronimo, 
tiferifceyche  Origene fcrifsefei  mila  volumi dilibriypurerrò  ( zomead  efsoy 
Cir  ad  ^goSìino piace)majfime  nel  Itbro.del  TrincipatOyìlquale  chiamò  Ve 
ttarcoJJ^entedimeno  fu  marauigliofimente  commendato  da  Vanfilo  mar- 
tireyda  Eufebioy^  da  B^uflino prete  t^quilegienfe.Califlo  dapoi  che  cinque- 
iBìéu  ttUmefe  di  *Decmbrc  hebbe  tenute  erdinationi  > ^ creato  veuttfeà 
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DiaeHnh&  S.VefcouÌTfu  martirìT^tOy&fepclto  nel  cimtethii  C* 
tapodionellayia tA^irclia^ntiglMtye lontnno  da  J^tnayai  i^.d  Ottobre^» 

Viffenel'Toteficatoanmó.mefito.giorniio.VaLhallhoralafedciiomifei. 

VRBANO  I.  Pontefice  XVIII- 

* “ V » 

\ 

V Tifano  di  natione  Ti$mano,iigUH9lo  di 
' Vontiano^u  nel  tempo  di  M.  e^uteU^ 

«intonino  Imperatore^,  ne  gli  anni  di  Chrifio 
2 1 6.& del  principio  di  I{pma  g‘jo.Cofiiù,(co 
me  fi  giudicGua) figlinolo  di  Caracallay^  alcH 
nidicettano  che  era  i.afiardc,renendoa  fioma 
'con grande  afpcttatione di  tutti  accettò  firn' 
perio,e^  prej'e  notned'Eliogabalo  dal  Solcy  del 
quale  egli  era  facerdoteyhauendoli  fatto  fabri-' 
car  vn  tempio,perche  li  Fenici  chiamano  il  fo- 
le Eliogabato . y ijfe  cofiiii  cantra  l’opinione  di  tutti  te  di  fe  non  lafciòme- 
morìa  alcuna,  fenon  di  vitij,^  di  tutteie  ribalderie,  perche  commeff r ilice 
fio  con  le  'pergmiyeflali,^  hebbefempre  triHe  feminc  in  cafa,& incitato 
da  ira  fece  amma^^r^arc  Sabino  buomo  confolare,alquale  ylpìanofcriJfe,da- 
ua  codini  le  dignità, honori  a’trifii,iir  vitiofi,  iqitali  ah  una  rotte  buria- 
na di  forte, che  mangiando  ejjì  con  l'  ln:peratori,fedeuano  fopraj  mantici,li 
quali  poi fgonfiatifi,ej[fifubito  fi  trouauano fiotto  la  tauolc.Cofi  anco  dishone- 
ftamentc  egli  ridata,  che  nei  teatro folo  era  vdito  : primo  di  tutti  i Etmani 
vsò  refle  tutte  di  fieta,&  uso  ancor  caffe,e  takole  d"  a rgcnto,eìr  e fendo  ani- 
fato  da  gli  amici,che  fi  guarda f e di  non  cafeare  in  poucrtà,rifpofe.Qual  eofa 
è migliore,ch'io  fia  herede  mio,  ejr  di  mia  moglie . Venne  coiiui  in  tal pai^- 
5j/rf>  che  raccolfe  dicci  mila  pefi  d'aragni  ,pcr  laqual  cefa  diceuarpoterfi  co- 
nofeer  la  grandeo^^^a  della  città  di  'Rgma . Mofi  rò  anco  piiblicGtner.te  dieci 
mila for/J  domeSìici, mille  donnole,(ir  mille  fio  r^i faìuatu  i.Ter  quejl  a paT^ 

"ttja  cominciò  a efferfprey^to  di  modo  che  leuato  il  romore  de  i faldati,  gfio 
infiemlcon  la  madre  fu  ammaTgr^to . Si  dice , che  eff ‘.ndcà  coiiui  annSui- 
ciato  da  i facerdoti  Sirij , che  doueua  morire  di  morte  violenta  ,egh  appa- 
recchiò vitk  corda  torta  con  fitta  di  grana  rojfa  per  appiccarfi.con  quel 
laccio.  piccato  morì  il  quarto  anno  del  fiiolmperio  ncLtetnpo,chc-a 

in  TaleSHna  fu  edificata  la  Città  di  Tfjcopoh , la  quale  prima  fi  chtomaua 
Emaus,  fecondoe^^ricano  firittoredeUecofe,ììr de  tempi, Uqualepref 
Je  l'indufl  ria  della  Icgationc  per  tal  cagione . Vrbatio,  ilqualefu  ne  i temr 

pi  di  queftomoiiroycir  non  di  Diqcktiano  (come  alcuni  vogliono J trafile^  . ^ 

C j moiri 

Dìgiiiiid  :)y  Goog! 
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fnolti  alla  fede  con  la  fantità  deiU  vlta^  dottrina  {ingoiare^  fra  i quali fu 

V alcriano^hmmo  prejìantì/pmoyfpofo  della  beata  Cecilia^  e Tiburtio /ratei 
lo  del  medi  fimo  Faleriano , i qnaii  poi  con  animo  cannante  /apportarono  il 
martìrio.  Il  mcdfìmo  pati  ancor  ejja  verginC’i  nella  cafa  dcipfdrey  laquale 
per  innanzi  per  li  [noi  prie  9 hi  da  Vrbano  era  fata  dedicata  a Dio. Fu  anco-* 
ra  ordinato  dal  mede  fimo  yrhano^  che  lachiefa  riceuejfe  le  pojfcffioniy  & i 
terreni  offertigli  da' fedeli-iO  Centrate fi  partirono  a' chierici  a tanto  per  huo 
*nto-yf^cofa  alcuna  non  fojse  priuata^ma  a benecommune;laqual  cofa  bora  è 
' mane ata.pt  anto  grande  è la  rapacità.ye^  libidine  degli  hubmini. Alcuni  at' 
tribuifeàno  a colìui  la  difi intione  de  i quattro  tempi  yedel  digiuna  ; le  quali 
cofe  perinnanT^  erano  confufeper ignorantia  degli  huomini.  In  quefii  tetn 
pi fu  Trifone  auditore  d'Origene^lqual  compofe  ^n  libro  di  vacca  ruffa  nel 
Deuteronoiiiio.In  quei  tempi  ancora  Hinutia  Felice  famo/o  caufidico  in 
m a fe  riffe  vn  dialogoynelq naie  introduce  il  Chrifiionoychedifputa  con  il  Cefi 
tile.  Se  rifse  ancora  cantra  i CMatematici-i  ^ di  cofìui  ne  fa  mentione  Lat- 
tantio.^lejsandro  ycfcouodi  Cierkjalcm  fece  allhara  quella  libreria  in  Gie 
.'rufalemyperlaqualeconfegui  tanta  laude.  Vrbano  hauc/t<.o  cinque  volte  te 
mito  ordinationi  nel  mefedi  Decembre , ^ hauendo  creato  nou$  Trctiy  cin* 
que  Diaconiy<tìr  none  ycfcowffu  martiri'^atCyefepolto  nel  cimiterio  di  *Pt  e* 
teSiatopnella  via  T iburtiua.y ifse  nel  Tonte/ cato  anni quattro^mefi  dìeciy  e 
giorni  dodeci.Vacò  allhora  la fede  giorni  trenta. 

PONTIANO  I.  Pontefice  XIX.  • 


Voracità 

d*Aibiao 


POntiano  di  natione  Temano , figliuolo  di 
Calfurnicyfu  ne'tempi  di  .Alejsandro  Im* 
peratore  nell'anno  del  principio  di  P^ma  p 74. 
^ di  Chrilìo  i^^.Fra  l'Imperio  di  Heliogaba 
loy^^^lefsandro  fono  flati  tre  Imperatori y 
DiadumenayMacrincyZ^  .AlbinOy  ^ l'hifiorìe 
de  quali  ho  deliberato  lajciar  adictroffi  perche 
poco  fono  Siati  Imperatori , come  anco  porcile 
non  hanno  fatto  cofa  degna  di  memoria  > nien* 
- tedimeno  L^lbino  folo  ha  lafciato  di  fe  qualche 
memoria  a*  pofleri  per  la  grande  vo  racitdf :ome  dice  Cordo)  ilquale  in  vna 
cena  mangiaua  centoperfichi  Campani  diece  melloni  OSìicn/ì,  cinquecento 
fichi  pafsarpjy^  quattrocento  oft  riche . ^THa  lafctando  quefii  moli  riy  ve-* 
n'tamo  ad  ^lefsandro  vnico  efsempio  di  virtàyiìquale  di  volontà  de' faldati y 
e del  Senato  creato  Imperatore pofe  l'animo  al  gouerno  della  T^public^ 
turbata  per  l^itiQ  de  iprencipifupermLHebbe  aiutori  in  quefia  cofa  Giulia 
“ * \ ^ Frontino^ 
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Prontinojhuomo  dottiJJitno-iZJlpiar.c^e  Taolo  huomini  nella  legge  ciuilc  pre 
feruò  lagiujiitia  dimodo<icheniuno  mai ft  Umentòycbe  da  lui 
gli  fujj'e  fatta  ingiuria . f^ijf  ? alieno  da  ogni  pompa  (jr-  am  bitionc^  ^ fola- 
mente  vna  volta  cff  endo  Confole  vsò  la  toga  dipinta . E fe  alcuno  nel  falu^ 
tarlo  hauejf  ? inchinato  il  capoiouero  gli  hauef] e detta  qualche  cofa  con  lu/ìn 
ghcylo  difcacciaiia  come  adulatore.  Era  oltre  a ciò  di  tanta  prudentia  > chc^ 
ninno  lo  poteua  ingannare . Il  perche  fece  ligare  ad  vn  palo  nella  piagp^a 
publicaTurino^ilquale  riceueua  doni<i  perche  fi  peufaua  ejfcre  di  grande  ali 
to  ritd  prefso  all’ Imperatotele  fecelo  morir  con  il  furnoy  gridando  il  precone 
con  fumo  è punito  coluìn^Uquale  ha  venduto  il  fumo  . Cojlui  in  tutto  fpreT^ 
•gf>  i denariyde'q  Itali  iJddiammea fua  rnad  re  come  donna  fu  Jludiofayfprerggò 
anco  le gcmmcycome  cofa  da  donna^dicendo  efser  piihc^  molto  miglior  ge- 
nie yirgilioftlquale  efso  chiamaua  Valemone  de'Voeti . Trohilì  t ojhiiyC  he 
non  ft  pomfse  nel facro  erario  il  datio  deru  ffi  aniydellc  ìncretriciy  ^ dc'une- 
diyt^  deliberò  che  q nello  fofse  deputato  alte  fpefe  publiche  ; acciochc  il  T ea- 
troyil  Circo  d'zy^nfiteatroyC^  il  fi  ad  io  fi  rU  onuajseroycenò  olt  ra  di  i lò  in  0- 
gni  luogo  le  fatue  de’  grand' huominiy  e lepofe  nella  pia'^a  publica . Finì 
• ancoy^  ornò  le  terme  d't^ntonino  Caracalladc quali  al p rejente  fi  chiama- 
no z^ntoniancyf^  volfe  edificare  vn  tempio  à Chriflo  : (j;-  riceucrlo  fra  gli 
Detyi^  hebbe  nella  fua  cafa  efso  ChriUoy^braaniy  cir  Orfeo . ^lefsandro 
dunque  ornato  di  tante  virtù  molto  giouine: fu  creato  Imperatorcyct  fubito 
mofse guerra  cantra  i T^crfiy  gagliardamente  vinfc  Serfe  7(edi quelli;  e 
fu  tanto  graue  correttor  della  dtfcipltnO'mtUtarcy  che  molte  volte priuò  al- 
cune legioni anchorchc  intiere . Ter laqual  feueritàintrauenìveyQhcin  vn 
remore  militare  in  Francia  cgjifu  attmi  .ruggito  prefso  Magontiaco . T^on- 
tiano  Tontefice  Etmano injiigato  da  t Trencipi de  ifacrificij degli idoliy  di 
commandamento  delprencipefu  madato  in  eJJiUo  di  ì\pma  ncll'ifola  di  Sai-- 
degna  infteme  con  Filippo  pretcy  nel  mcdefimo  tempo  che  Origene  ridkff{L> 
dalla  hcrefta  alla  verità  (fermano  prete  di  ^ntiochiay  zir  'Berillo  Z)efcouo 
di  ^ArabiafBeriUo  negaua  Chriflo  effer flato  innanxj  incarnatione . Co  ' 
fiui fcrijf  ? alcuni opufculiy  maffimc  alcune  epifioley  con  le  quali  nngratia 

Origene  per  la  fua  buona  dottrina.  Si  rit  rotta  anco  vn  dialogo  d’Origency 
'ÉeritioT^elquale  riprende  Berillo  diherefta.Fu  Origene  huomo  di  tanto  in- 
gegnoyzìr  dottrinayche  appena  fette  notarij  fuccedendofi  C vn  l’altro  gli  ba- 
fiauano.Hebbe  vn  numero  dinotariy^f^fanciidle  molto  ernditeyiquaLi  tutti 
lui  affaticatia  con  la  copiay&  abondantia  del  fuo  ingegno . Fu  poi  chiamato 
d’ .Antiochia  a Bpma  da  Mammea  madre  d’.Ale/fandroyverfo  laquaUM fi- 
gliuolo fu  fitngolarrnente  pietofoyzfr  fu  ingranpretioyma  hauendo  infirutta 
la  donna  nella  fede  di  Chriflo  ritornò  in  .Antiochia.Tonciano  hauendo  pati- 
to molte  rnifericy  ^ grandi  tormenti  per  la  fede  di  Chriflo  yfinalmète  moti 
..  0 in 
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in  Sardcgna^^  ilfuo  corpo  da  Fabiano  l*onttficcfu  riportato  a 1{óma  con 
riuerentia^e  confi^pplicationi  di  tutto  il  cUro^& fu  fcpolto  nella  'via  ^ppia 
nel  cimìterio  di  Califio,  CoHui  hauendo  tenuto  ordinationi  due  volte  nel  ine 
fé  di  Decembre  crcòfeipretìycinque  diaconiy<^  fei  F’efcouiy  ^ viffe  nel  Von 
tijicato  anni  noucy  meli  cinquey^  giorni  due.yacò  la  fede  ali' bora  dal  mar'- 
tirio  di  quelli  giorni  diece, 

ANTERO  I.  Ppntefice  XX. 


Antcro 

Pontefice 


A 


F BjO  di natione Greco y figliuolo 
dt  Fgmolcyfu  creato  Tonte  fi  c c nei  tem^ 
po  di  tJMaffimino  Imper at  or  eyil  quale  neli'an 
no  della  edificationedi  Tgrma  .del  corpo 
defoldatidapoichef  ce  profper&mcnte  in  Gcr 
mania  vna  guerrayfen'ga  alcuna  auttorità  del 
Si  natcyfu eletto  Imperatore.  Fu  cojlui  Imotno 
di g ran  fi aturaycra  lungo  piedi  ottoyhebbc  va 
piede  dt  talg  ràder^'^yi  he  fi  dìccua  in  prouer- 
hioyquando  fi  parlaua  da  huomini  lungiy^  inettiy  và  cercando  la  calata  di 
Majfimino.In  luogo  poi  dello  anello  port.aua  il  braccialetto  della  mogUcye^ 
di  tanto  beuaccychein  vna  cena  beunè  vn  anfora  di  vino.  CoHui  pcr'^ 
feguitando  i chrìfliani  la  fella  volta  doppo  'F{eron€y  il  tergo  anno  dipoiy  che 
egli  haueua  cominciato  a regnare ;da  Tippieno  di  .Aquile?  iay  ilquale  cjfo  af 
fcdiauayfu  ammainato  infieme  pofefine  alla  perfecutioncy  ^ alla  fua  vitay 
defiderAndo  egli  grandemente  la  morte  di  Mammea  donna  chriflianayc  di 
Origene.  Sidiceycheledonnein  quello  affedìo^Aquilegienfe  fecero  le  corde 
de  i lor  capcUiymancando  loro  i neruiyo  corde  da  tirar  le  fregile.  Ilche  in  ho 
nore  delle  matrone  il  Senato  fece  vn  tempio  a Venere  Calua.Sdntero  primo 
ordincyche  le  cofe  fattede  i martiri  diligentemente  cercatcyfojfero  feritici 
dai notariy^ ferine.  Commandbychefoffcro  ripofl e nelt errarlo  della  cbie-' 
fa  per  cagione  d'vn  certo  Majfmo  > ilquale  fu  martirigatOyaccioche  la  me-* 
moria  di  quelUyche  operauano  beneynon  fi  psrdefse  infieme  con  la  vkd.  De- 
liberò  ancoche'lVefcouoylafciato  il  primo.vefcouatoypoteffe  hauerne  vn' al- 
tro per  cagione  di  neceffitdy  e divtilitàynon  di  ^fe  medefimoy  ma  del  popola 
commeffogliyeffendoperò  in  ciò  interpofla  la  auttoritàdel  Sommo  Tomi  fi- 
ce^iaqualeófa  al  prefinte  da  molti  è fatta  al  contrarioy  perche  riguardando 
uUapropriavtilitdyangi  alpiacereyacciocbe  habbiano  doue  pojf 7no  robba 
rejempre  guardano  a pikabondanUynon  cercando  in  qualmodo  le  pecore  fi. 
dcuonopafierCf  né  quale fia  l'vfficio  del  buon paftore;  ma  quanto  ogni  anno 
■ » -*■  dt 
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di  effo  Vefcouata  fi  poffa  calure.  Della  cura  delle  anime  fi  fa  poca  mentio- 
flemma p ande  nel  crefcer  l'entrate  per  poter  notrire  in  cuf.i  molti  anitH.jliyC 
ferruy^  quei  goffi, P’‘'KjKÌ’  "Hcl  tempo  di  cofluifu  Gulh  ..africano  nobi~ 
le  fra  gli  fcrittori,^  fu  fatta  in  Cefareaf :ome  dice  SufebioJ  vna  bella  libre- 
ria del  fuo  nome.  Co  fini  fatto  Marco  t.^ureiso  ..intonino  bcbbe  la  legatione 
per  la  inliauratione  di  Emausylaqiul  poi  fu  chiamata  'hlicopoliycomc  per 
innanzi  habbiamo  detto.  Si  riff  i anco  vna  epifiola  ad  Origene,  perla  quale 
diniofl  raua  lafauoladi  Stranila  non  fi  troiiare  apprrjfo  gli  Hebrei,  cantra 
ilquale  Origene  poi  per  qiietia  cofafcrijfe  vna  lunga  epifìola.Gcrmino  anco 
ra  prete  della  cbiefa  d' .A  ntiochia , cìf  E raclca  'Pontefice  della  chiefa  .A lef- 
findrina  alt  bora  furono  in  priegio . .Antera  hauendo  creato  folarnente  vn 
ZJefcoiiOifn martirigato,  e^fepolto  nclcimireriadi  Calisto,  mila  via  ,Ap- 
pia  il  terr^  giorno  di  Gennaro,  yiffe 'Pontefice  anni  vndcci,  ntfevno,  ir 
giorni doiea.  Vacò  all' bora  la  fedia  giorni  t redeci. 

FABIANO  I.  Pontefice  XXL 

F^4bi.inodinatione  \Rom.anoi  figliuolo  di  Fabiana 
FabioyViJfe  da  i tempi  di  Giordano,  c5*  Fi"  Po*  t'ficc 
' lippa  fino  a Decio  Imperatore . Gorduno  ha- 
uendo acquifiato  l’Imperio  ruppe  con  gran 
ruina  i Parti , & ritornando  al  trionfo  fu  am- 
maggatodai  Fdippici,  granlaudedelqa.de 
fu  quefia,  che  egli  hi  bbe  nella  fiu  libreria  fij- 
fintadue  mila  libri.  Filippo  hauendo  raccolto  i 
faldati  nell’ anno  dal  principio  di  ìlpmagQj. 
di  Soria  venne  in  Italia  infiemecol  figliuolo 
Filippo,efignoreggiòperannicinqne.  I chri- 
fiianihebbero  quello  primo  Imperatorefilquale  andò  mai  afacnficif,fc  pii 
manonera  confefsato.  'Dapoi  il  tergo  anno  del fuo  hn  per  io  fi  niro  no  mille 
anni  dal  principio  di  Fpma.  Il  perche  furono  celebrati  gli  giuochi  Secolari, 
liqjtiali  fi  facenano  ogni  cento  anni,  (^furono  ordinati  da  Valerio  Tubluc- 
la,iapotfcacciati  li  ì\e,  hebbero  il  nome  dal fecole,  ilquale  è lo  fp.it  io  del  - 

l.t  bimana  vita.  Tur  qnesii  furono  ammar^ati  per  inganni  di  Ùccio,  ben  • 
f he  in  luoghi diuer fi  ; perche  Filippo  padre  fu  ammaggato  a Ferona,  cJ-  U 
fi  gli  nolo  in  'Ron/a.  lùbiino ‘Pontefice  dìuife  le  regioni  a fette  Diaconi, 
iquali  raccogliefscro  da  i notavi  le  cofe  fatte  da  i martiri  ad  efsempio  degli 
altri,  iqitali  con fcfsJtuHO  la  fedediChrifto,  &ìl  mede  fimo  edificò  anco  i 
bei  rim  'tetti per  la  dignità  dc’martiri.  Ordinò  ancora  che  ogni  anno  in  Cc' 
na  domini fi  rinouaffe lacrefima  ,g^la  vea bia s’abbrucciafse  in  Chiefitj. 

Tipi 
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"hiel  tempo  dìqucflo  nacque  Pherefia  T^puatiana.  Fu  jqpnatiaHO  prete  del 
la  città  di  Tintna;  & per  deftderio  del  Vefcouato  mcfcolaua  tutte  le  cofe  di- 
uineyO“  ìntmancyacciò  cl^e  il  'Pontificato  non  vemjj'c  nelle  mani  di  Cornelioy 
i [quale  fitcc  eff a Fabiano.  Et  cofi  dalla  chiefa  f eparato  chiamaua  ficy&t 
■fuot  Catharusy  cioè mondiy  e$r dtceuagliapofiati non douere  effere  rkeuutiy 
ancor  che  fi  pentijfero.  'Per  quejìa  cagione  fu  fatto  il  concilio  /Vr  Bptna  di 
CnnciHo  fcfjanta  F'cfcou:,^  altretanti  pretiycon  molti  diaconiy  dalqualc  la  opinione 
in  «.orn  i ij,  Tqnuatianofu  comefalfa  reprobatay  perche  fecondo  l’efi’empio  del  Salua- 
V'^còii  ” ^^'•'^■^tuttii  penitenti  fi  dee  perdonare,  'hlpi  mede  fimi  tempi  Origene  ri- 
c i'altrct'à  rnoffcla  herefia  d' alcuni;  i quali  ajfcrmauano  gli  animi  degli  hnomini  mo' 
li  preti,  rire  infieme  con  i corpiyc  poi  di nuouo  nell'anafiafìy  Liquale  i noTiri  chiama- 
no refurretioneyinfieme  con  i corpi  refufcitarc.  Fjmafe  anco  l’ herefia  de  gli 
Helchefotoriy  iqualitn  tutto  refutano  "Paolo  .Apofioloy^  a fermano  no  pec 
car  quelloy  ilqitale  nega  Chriflo  ne i tormentiypur  che  fia  di  core  integroy^ 
'buono.  Scrijfe  ancora  ilmedefimo  autore  cantra  Cclji)  Spicuroy  ilquale  irn- 
piignauai  chrisìiani.  Scrijfe  ancor  lettere  della  fede  a FtUppOy  gj-  Scuera^ 
fua  mogUcy  & vltimamentefcrifie  a Fabiano  molte  cofe  deli' ordine  della  fe 
• de.  ^lefs  andrò  yefcouo  di  Cappadociaefsendo  andato  in  ^ierufalcm  con 

deftderio  di  vedere  i luoghi  facriyfu  cojì retto  da  KJarcifo  ycfcouo  di  quella 
medefima  città  già  vecchio  a pigliar  in  jua  compagnia  l'amminifi  ratione 
ielVefcouatOyma  ardendo  la  perfecutione  fatto  Dee  io  ynel  qual  tempo  fu 
martirigptato  in  Babila  in  .Antiocbiayegli  condotto  in  Cefarea  per  la  confef 
Fabiano  fione  di  Chrijlofu  ammalato . Fabiano  Tonteficeyalquale  mentre  che  ad 
inartiriza  intero  fi  creaua  iljuccefsorcyla  colomba(come  fi  credeuajfi  fermò foprn-> 
*®‘  U capo  y della  forma  y che  fu  veduta  quella  laquale  portò  lo  Spirito 

Santofoprailcapodi  Giesùpreffoil  Giordanoy  fu  martirixja-. 
to  dapoiy  che  in  cinque  o rdinationi  tenute  il  mefe  di  fDe- 
cembrcycreò  ventidue  pretiy  fette  diaconiy  & 
deci  Vefcoui.fi  fu fepolto  nel  cimi  ter  io  di  Cali- 
Sloynellavia  jAppiaadifnouediCjen' 
nato.  Vijf  • Pontefi ce  anni  quat- 
tordeciymefivndeci.  Va-' 

lò  alfhora  la  fede^  ••  ' 

giorni  fei. 
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CORNELIO  I.  Pontefice  XXII.  ■ ' 

Ornelio  dinatione  KomatWì  figliuolo  di 


■ Caflino  fu  net  tempo  di  Decio^ilquale  na 
to  in  'Buda  dell'Vngbaria  inferiorey  amma^ 
•gati  li  Macedoni  prefe  C Imperio  infiammati- 
do/i  d'odio  contra  i Chrijliani per  ti  Macedcfnif 
liquali feguitauano  quella  medefima  f anione; 
ma  hauendo  poi  due  anni  col  figliuolo  Cefarc-^ 

' fignoreggiatOyda’ Barbari fufkperato  di  modo 
che'l  corpo  fuo  in  alcun  luogo  non  fu  ritrouato; 
ilquale  certamente  d'xin  degno  giuditio  fu  pu  - 
nitOy  perche  battendo  moffo  contra  i Chrifìiani  dopò  "hlerone  la fettima  per- 
fecut loneyamm  vzjf)  molti fanti/ft uti buomini. 7oi  fono  il l'cfi ouato  di  Cor-* 
nehoyilquale  giudicauagliapojiatidouer'cjferriceuutiyJ'peciàlmentcpen- 
tendofi.'IIpuato  ordinò  7{puatiano  fuoroidella  Cbiefuygìr  ^Africa  2/jfo^l  ra 
tOyper  la  qual  cofagli  confi  fforiy  liqùali  da  Cornelio  fi  erano  partiti  y accor- 
dundofi  con  Maffimo  Trete;gr  con  Moife  ritornati  alla  Cbicfiiyacquiflarono 
il  vero  nome  di  confe/fori.  Dapoi  ad  tniìantia  degli  berctici Cornelio  fu  ma 
dato  in  bando  à Centocelleyilqualc  cfiendo  m prigione  fi  riffe  a Cipriano  Vc- 
fcoHO  Cartaginefe.Ilperthe  intefe  la  mtferia  dello  amù  o,& la  confcrmatio^ 
ne  del  Juo  bando . Sitrouano  ancora  altre  epiiìo/e  di  Cipriano  mandate  a 
Cornelioy  piene  di  religioncy^di  fede;  ma  qudla  fpecialmente  fi  reputa 
eleg antCynella quale accufayt^  condanna  vn  certo  2Ìouatfo fuo fiolaro. ^4n 
coradiquellamedcfimahercfiane  fc riffe à Dionifio  ytfiouo della  città  di 
Oydleff’andria  già  auditore  d'Origene.  OltreàquiHo  in  vn' alt  ra  cpiftola  ri- 
prende 7{ouatianoyrbefia  partito  dalla  cotnmunione  della  dm  fa  Tlfimata^ 
^ ebe  dtee/fe  ancora  per  forila  effer  menato  alTontificato . e^lhora  cjjo 
diffcyò  'hlouatio fe  ( onte  dici)  feiper  forza  elettoylo  potrai  dar  ad  intendere 
fe  volontariamente  lo  rinunciarai . Innanzi  che  Cornelio  fuffemandato  in 
batulo^er  confi gho  di  latina  matrona  fantifiìma  lei.  ò di  notte  i corpi  di  Tie 
trOyZSr  "Piolo  dalle fcpolturcydoue  non  erano ficuri.Licina  meffe  "Paolo  nella 
forteg^  nella  zita  d'Ofliaytn  quel  luogo  dou*egli  era  fiato  ammazTtato, Cor 
nello  ripofe  Pietro  pre/fo  il  luogo  doue  egli  era  hato  crucififfoy  nel  tempio  di 
^ polline  a i piedi  del  monte  taditreo  a'  ventinone  di  Giugno . Hauendo  De- 
do  intefo  y ebe  Cornelio  haueua  ritenute  lettere  da  Cipriano  lo  fece  menare 
da  CentocoUeal{pma,alqualeneltempiodiTellureyprefenteil  prefidente 
deila  cittàycofi  parlò.  O o/t inatOybai pure  tu  deliberato  viuere  in  qiieiìo  mo- 

fiofcbe  nè  fai  conto  degli  Dei<y  nè  temi  gli  cmandamenti  > ò le  minaccie.de' 

■ ”■ 
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tipi,  & còntra  la  l{cpublica  riceui lettere,  & refcriui.  ^ tjueSìo  Cornelia 
dijfe.fo  ho  rìceuuto  lettere,^  mandate  delle  laudi  di  CbriSìc,^  dellafalu^ 
te  dell’anima, tion  cantra  l'Imperio.  ^U’hoì  a liccio  irato  commando,  t he  il 
fanto  buomofoffe  battuto  con  le  f rufl  re  piombatc,e  poi  fo/f  e menato  al  tenf 
pio  di  Marte,  acciò  che  adoracela  tmaginedi  quello , cSr-  non  lo  volendo  fa- 
Z^i  f^If  * tclla,  L’huomo  janto  cjjendo  menato  al  martirio  rac~ 

commandò  tutti i fuoi  beni  a Stefano  Mnbidiacono  . Dapoì  quejìo  a'fei di 
Maggio  fu  decapitato.  Il  corpo  del  quale,  dalla  beata  Luana  con  alcuni  chic 
rici  fu  di  notte  fepolto  nell'orto  della fua  poJfeJfionc,netla  viaMppia  preff 3 il 
cimiterio  di  Califto.  Sono  alcuni, che  dicono  qu^Ho  TÒtcfice  efser  iìato  mar 
tirii^ato  fatto  (jallo,^  V olnfiano,^  io  molto  piùcredo,c  Datnafo ilquale af 
ferma  qncSio  effete  flato  fatto  di  comandamento  di  Decio . Queflo  Cornelio 
tenne ordinationi due  volte nelmefc  di  Decembre  & creòquattro  preti, 
quattro  Diaconi,eir  fette  Fefeoui.  Viffe  nel  Vontiflcato  anni  due,  me/i  due, 
tir  giorni  tre.Vacò  la  fede  all' bora  giorni  trentacinque. 

- .1.  ^ . i * 

LVCIO  I.  Pontefice  XXIII. 

LJ'tio  dinatione  Bimano  fi  7IÌU0I0  di  Tor- 
firio,  fu  eletto  Tontcfice  fotto  l’Imperio 
dé  Gallo  Ofl itiano . Callo  tenne  i Imperio  c on 
il  figliuolo  Folufiano, nacque  tanta  pefie,  che 
poche  cafc,non  che  ciltà,es-  Trouincir  furane, 

I he  non  fentiffero  tanta  miferia.  Ma  Gallo, 
l'‘olujìano  mentre  che  preparauano  la  gutr^ 
ra  dulie  c ont  ra  Emiliano , il  quale  trattano^ 
cofe  iiouc,f'.t  reno  ammaT^ti  a T erni,  innan- 
7j  che  bauciscro  fi niti  due  anni  nel  loro  Impe^ 
no . Emiliano  nc  to  di  bajjd  conditione  fu  am-- 
magato  il  ter^o  nitfe  dapoi  che  fi  era  fatto  T iranno . 'Doppo  in  ji/cte^, 
Tsloriio,  y alenano  fu  eletto  Imperatore  dallo  efscrcuo  ,de’qijalù fu 
di  gran  danno  ai  nome  Promano  per  la  dapocaggtne  de’  Trencifif , (^r  per 
la  crudeltà  lautru  Chrijiiatii.  'Perche  i Tedtfthi  vennero  fincal{aHen- 
na  rcuinutido  ognicoja  con  le arne,^ conil  fuoco,  ór  ^'alenano  facen’. 
do  guerra  nella  •J^Hifopotimia  fu  prefo  da’  Parti , ór  vergognofamentg 
vijfein  feruitù.  PenLc  Paiolo  l\€  de’  Terfi  volendo  montar  a cauallo  lo 
adoperano  come  per  ft  ai, ne,  ór  merit.mente,  perche fubito  che  fu  fatto 
Imperatore  ottano  dupoi^y^ci  cne, comandò,  che  con  tormenti  i CbriHiani 
fo/jero  cojlretti  ad  adorare  gli  Idoli,  t quelli  che  non  voleuano  fofleroam^ 

. ~ mariti. 
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minati.  Gaìicno  impaurito  per  vn  cofì  manifeSìo  giudicio  diede  la  pace 
alte  cbiefe  ma  tardi;  perche  già  per  volontà  di  Dìo  tutt  i i Barbari  erano  cor 
fi  ne'confini  de’  I^pmaniyii^it'  alcuni  pefliferi  tiranni fufcitatiji  cjitali  routnaua 
uoquelloycbe  dagli  inimici  far  (lieri  era  Sìatolifciato  in  cafa.  ^alieno  ba- 
uendo  abbandonata  la  l\epublicay^  in  Milano  attendeua  alla  libidine  •/«  lu 
ammarato.  Lucio  dunifucymorto  yoltiftanoy  fu  dalla  pena  del  bando  Ubera  to 
toyocofi  vennea  R^ntiydoue'ordinòycbe  a tutti  i luoghi  due  Tretiy^trc^  lio. 
Diaconi  accompagna/f  'yq  ii  F tfcoaoyper  e/fer  della  vitayC^  de' fatti  di  quel 
to  teJlimonif.J{e’ tempi  di coflui  Cipriano fumartirii^atoytlquale primiera-  5 , 
mente tnfegnò la  R^toricayiapoi perfuafo daCecilio  Vretefcomedice  Giero  nò 
ntmoìdal  quale  lui  traile  il  nome^venendo  a Cbr.fi  oalonò  tutta  la  (uà  Facul-  uo  1 


STEFANO  I.  Pontefice  XXIIII 


STefano  di  natione  I{pmanoyfigliuelo  di  Giu  S«fino 

lioyeffendogià  fpacciate  te  cofe  dell' Impe~  l*owe/ìc6 

rio  Kpmano yfii eletto  "Pontefice inquel  tem- 

pO'aheinFrantiaTaSìhumio fi  feceTiranno 
‘ , 1 ..  Il  ..  fi  I mio  man 

con  grande  vultta  della  l\epubhcaypercbeper  p 

annidieceycofifu  molto  moderatc^cacciattgltàa, 

nimki  ridujfe  la  Trouincia  nelprimoflato.^ 

cofiui  poiammax^to  nella  guerra prejfib  Ma 


''  goutioy  fuccc/fe  Fittorinoybuomo certo  nella 

guerra  valorofc’/na  eff mdo  troppo  hbtdinofòy  Ordtiu  dà 
tr  corrompendo  leniogti  de  gli  altri  fu  ammarato  in  Agrippina. Et  Ste^  SccEioo. 
/ano  "Voltato  ad  ordinare  ìa  cbiffayfómandò  che  ifacerdotiygìr  i Diaconi  non 
fortaffero  tefacre  vefiifenon  in  chiefitye  ne  i facrifi  cij,  acciò  che  non  patiffe 
nk  fena  di  Balfa{far  Tl^di  BahiknkfilquiitxConUmanifceUratc  batic , 
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ribattcT^r  quelUiche  ritomaffero  alU  feitJ* 
nafero  al*  ^ opinione  di  Cornelio  pontefice^  nè  per  alcun  modo  douerfì  accordar 

le  fede  nó  <on  quelli jche  ribatteT^ffero.  Il  perche  DionifiOtilcjMaU  pur  innanzi  ha-- 
douer  fi-  uea  di  queflo  confentito  con  i Carta ?Jne/ìje  con  Leuantini^mutato  di  opimo- 
baccezzar  fcrijfe  a Stefano  y che  doueffe  fiar  di  buonavoglia  y perche  le  chiefe  tofi 

^fiane,  come  africane , mutato  p ropofito  erano  già  d'accordo  con  la  - fede 
B^mana.ln  quel  tempo  Malchioneeloquentijfuno  prete  della  Chiefa  d'id- 
dio. Coflui  fcrijfe  contra  'Taolo  Samofatenoy  Vefcouo  d'^Anthchia  > perche 
fi  sfontema  rouinaregtinflituti  d'.Artemone,  Uqualeaffermaua  ClmBo  ef- 
fere  nato  hmmo  folamente  commune  della  natura  y nè  efsere  fiato fenr^ 
pre  y ma  hauer  hauuto  _ principio  da  tJìiaria  . Laquale  opinione  poi 
nel  concilio  di  .Antiochia  fu  reprobata  di  confentimento  di  tutti . Di  quer 
fi  a cofa  il  predetto  Malcbion  fcriffe  vna  grande  epiflola  per  nome  del  Smo- 
do a tutti  i fideli  chrifìiani  Stefano  liauendo  confattiye  con  parole  conuerti- 
ti  molti  gentili  alla  fede  di  Chrifioy  ricercato  da  ^lienoycome  vogliono  ah 
Stefano  Quniy  onerosa  quelliy  iquali  per  commandamento  di  Decio  perfegUitauanoi 
decapita-  rijlianiyfu  tirato  al  martirio  infieme  con  molti  de  ifuoiy  & decapitatOyfu 

fepolto  nella  via  coppia  nel  cimiterio  di  Calfioa  dued’oy^gofloyhaufndo 
nel  mefe  di  Decembre  due  volte  fatti  li  fiacri  ordiniy  ne  iquali  creò  fei  Tretiy 
cinque  Diaconiy  dr  trehefeoui.  Sedette  annifettey  meficinqucy  & giorni 
due.  yacòlafede  all' hora  giorni  ventidue. 


SISTO  II.  Pontefice  XXV. 


Siilo  fccó 
do  Ponte 
fi  ce. 


SI  fio  fecondo  di  natione  Greco  della  patria 
di .Athcneydifilofofo  fu  fatto difcepolodt 
Chriflo  nel  tempo  y che  ancora  la  perfecutione 
ci  Dec.Oydrdi  yaletio.  - Sarà  certo  al  propc- 
fito  nofl  ro  di  fi  riuere  li  altri  T iranni  y cornea 
habbiamo  ccminciatOyfin  che  verremo  al  ve- 
ro Vrencipc.  Imperò  che  ammentjiato 
rinotn  Francia  fu  dai  faldati  elettv  fmpera- 
dorc  Tetrico  Senatore  > effendo  affi tntCy  ilqua- 
le all' bora  gouemaua l’.Aquitania y dr  men- 
tre che  in  Francia  fi  faceuatin (■  uc ile cofi  y Odenato  virije iTerfi ydiftfc.j 
la  Siri.-y  & ricuperò  la  cJ^tefipot. ernia  fino  a Ctefifonte.  In  queltempo  fi 
leuò  vna  dottrina  prtffo  TuU  maidcy  la  qual  già  fi  chiatnaua  Barccy  capo  di 
cinque  città  piena  di  hijh  um'.e  contra  Iddio  padrey&  contra  Chrifioy  ne- 
gando quello  effer  figliuolo  del  grande  Iddio  > dr  generato  innano^i tutte  le 

creaturey 
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creature t & hi/ìcme ancora  rimoueuano  l' intelletto  dello  Spirito  Santo  ^ 

Quelli  furono  chiam'aiiSabcìliani  > da  Sabellio  authore  di  cefi  iniqua fetta.  Sabellia- 
Che  dirò  della  opinione  fparchiffima  di  Corinto^tlqual  diceua  la  refurrettiO'-  ni  hcrctil 
nedouerejfcr  dopò  niilleannty  cir  diceua  il  Ideano  di  Chrifioeffere  intera  ci. 
rat  per  laqual  cofi  da  Greci  fu  chiamato  millenni  rio  .■  ' Coflui  perche  era  li~  t 

bidinofot  & deftderofodi  piaceritproponeua  (ffì  ptaceriai Santi  doueref- 
fer  nel  venturo  I{egnoj  eJr  ancora  proponeua  l'cbbondantia  de  i cibi^ey-  la-> 
copia  delle  femine . Il  medefmo  ajfentiua  T^cpotc  f^efeouQ  in  Egitto , di- 
cendo i Santi  douer  regnare  in  terra  con  Chrflo  in  piaceri,  eir  èiUitationi: 

da  quello  gli  imitatori  di  cofi  brutta  fetta  furono  cbiamatt'hlepotiani . Si- 
^ì^  penfaua  confondere,  eSr  efiinguere  quelle  opinioni,  ma  fu  accufato , che 
predicaua  la  fede  di  Cbriiio  contra  i commandamenti  de  gli  Imperatori,  e ■ 
prefofu  menato  al  tempio  di  Marte,  acciocheoucro  fiicrificalfcatJ^Cartc, 
onero  non  volendo  li  foffe  tagliata  la  teSia . Effondo  menato  alla  morte  gli 
parlò  Lorenzo  .Archidiacono  in  quello  modo 0 padre  douc  vai  tu  ferir  a 
tl figliuolo^ dauevai  tu, ofacerdote perfetto fen^q  miniflro  ^ .Al quale  Sh 
fio  rrfpofe.  0 figliuolo  nah,  t'abbandonc,ti  refi  ano  maggiori  combattimene' 
ti  per  la  fede  di  Cbrifio  ,dapoi  tre  giorni  tu  diacono  feguirairnefacerdoie  ; 

In  quello  mexp  dà  a t poueri  il  teforo,  che  hai.  In  quel  medefmo  giorno  fu- 
rono amma<gptqti  con  Sifi ofei  Diaconii  Felici ffimo,  .Agapito,Ianuario,Ma  - 
gno,  Innocentio,  e$r  Stefano  a gli  otto d’ .Ago fio:  Loren'gptre  giornida- 
poifu  ammaxftqto  con  varij  tormenti inficmecon  Claudio  foddiacono , con  Diaconi 
Seuero  prete,  con  C refe  entro  lettor  e,  & con  il  portiti  aro  ^mano  a i didei  martirio» 
d't^gofio . Si  dice  che  Lorenzo  fu  arrofìito,  Vicen  go,  ilquale  fu  difcepoìo  «■ 
di  Stflo  era  andato  in  Spagna,pertlche  non  potè  e/fer  preferite  a quefìo  mar 
tirio.  Stflo  nel fuo  Pontificato  due  volte  tenne  ordinaticninclmefedi  De-  ^ 
cembre,  nelle  quali  ordinò  quattro  Preti , fette  Diaconi , due  Vefeoki.  s. 

Jlcorpodi  S i fio  fu  fepoUo  nella  via  .Appianelcimiteriodi  Caiiflo.^'  zo. 

« Cjli  altri  martiri  furono  fepolti  nel  etmiterio  di  Treteflato  nel  : !Ì 

^ campo  y eranioheUa  via  Tihurtina . SedctteSifioan-  -r'''\''''^^'^-'- 
ni  due, mefi  dieci  i & giorni  ventine . Lafe^  .y;- v.'a- 
dia  vacò  giorni  trentacinque^ , . 
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DIONISIO  I.  Pontefice  XXVI. 

DIonipoy  C orìgine  del  quale  dice  Damafo% 
non  fi  trouarcydi  tnonacoyfu  fatto  Ironie 
fite^e fubito  nella  cittddi  *^omadmfe  le  chiefe 
i cimiterij  a i preti  ycdi  fuo  ri  dtH  ribuì  Ic^ 
parochifye  le  diocefi , acciò  che  ciajcunofrjfc^* 
contento  dei fuoi  confini^  e dei  fuoi  termini.  Io 
penfoyche  in  queflifcfseClaudioyilquale  efsen-^ 
do  di  yoloneddel  Senato  fatto  Jmperatorcyfu- 
però  con  grand ifpma  rouinai  Gottiyiquali  per 
anni  quindeci  > haueuano  guafiato  la  Schiatto^ 
nia^e  l' ^Albania^per  la  qual  cofa  dal  Senato  fu  determinato  che  egli hauefse 
nel  palaT^  vno  feudo  d*oroy^  nel  capitolio  vna  fatua  d'oro.Ma  cafeato  in 
infi  rmitàymorì  preffo  Èirmio,  non  efsendo  ancora  fiato  due  anni  Imperato- 
re, t^^^rto  quefioy  fubito  il  fratello  Quintiliò  fu  dall effercito  eletto  Impe- 
ratorcyhuomo  certamente  di  gran  modefiiaye  talcy  che  falò  al  fratello  potè- 
ua  ejfere  prepoflo . Colini  ancora  fu  ammalato  il  decimo  fettimo  giorno 
del  fuo  imperio,  T^e'tempidi  Dionifioy  Taolo  Samofatenopartendofidella^ 
dritta  fede fufcitòla  herefia  d',Artemone,  Imperò  fatto  Vefeouo  Jintioche 
no  in  luogo  del  mortOycra  molto  fuperbo,  T^el  camino  per  fuperbia  leggeua 
lettereydettaua  epilìoleimnexp  dimolte fquadre,  Ondeperlaarrogantia 
di  quejio  huomo  molti  beflemmiauano  la  religion  chriHianay  ma  chefaria-* . 
no  al  tempo  noji  roial  qualeynèfuperbùty  nèpompay  non  voglio  dir  lufsuriay 
fi  puòaggiungercyfe  "uedeffero  tanti  gioueni  refi  iti  di  fetay  e di  porpora  an- 
dare inuangifopra  caualliferociffimiyefuperbamenteomatiyefe  vedefsero 
tanta  moltitudinedifacerdoti dietro  con  veflimenti di  ciafeuno  perfetto  co 
lorcypendentidi  qudycdi  14  da  i caualli  (Toro  ornati,  Sòyche  egli  beftemmie- 
rianoy  e diyianoy  che  non  hanno  conuenientia  alcuna  con  Chrifloyfuor  chc^ 
vna  certa fimilitudine  di  religione.  Io  mene  ritornò  a Vaoloyilqualepiùfi^ 
caramente fi  può  riprendere.  Co  fluì fuperbito  dalla  propria  opinioney^s^ 
cando  vn  tribunale  più  altoynegaua  il figliuolo  di  Dio  effere  difeffò  dal  eie* 
loyma  hauer  prefo  origine  da  Mariaycit  hauerhauuto  il  principio  dalla  ter- 
ra, VerquefiacagionenelcoficiUo  zyfntiocheno  fu  publicamente  condanna 
toycon  confentimento  di  tutti  i Vefcouiyche  in  quel  luogo  erano  prefentiymaf 
fime  per  la  fententia  di  ^regortoy  huomo fantiffimo  Vefeouo  Cefarienfcy  il- 
quale  interuenne  a tanto  concilioy  e poi  per  la  fede  di  ChriHo  fu  martiri’^a- 
to.Malchio  prete  ,Antiochenodifputòyefcrifse  molte  cofecontraquejìo  Vao 
lo;  percheycome  ho  dettoyfi  sfoj^ua  rinouare  la  herefia  d* èrtemene.  ^ 

qnefìo 
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qtt^flo  concilio  non  potè  innruenire  Dìontfio  per  hi  vecchieT^spur  di  quel  ...  „ j 

la  cofa  largamente  li  fu  ferino  per  Majf/hw  Vefiotw  ^lejfandrino.  Dioni-  Mone  di 
fiomortofu fepolto  nel cimitcrio  di  Catisìo^c^  bauendo  fecondo  il  coflumc^  Dionigi 
due  volte nelmefe di  Decembre tenuto  ordinatione^fecedodecipreti^fcidta 
cvntyC^  f ette  Vefeoui.  Sedette  anni fej^mefi  dut’i<&  giorni  quattro,  Vacòah 
l' bora  la  fede  giorni  fei, 

- FELICE  I.  Pontefice  XXVII. 

V ^ . * , • 

F Elice  di  natione  Promano  figliuolo  di  Co'  Felice  Pa 
fl amino J'utiel tempo d'^urehano,  ilqual  pji,  -» 

nell'anno  dal  princìpio  di  I\prna  102  j.acqui^ 

§i  òl' Imperio  efilndo  bucino  cbiaro  nclla^  '* 

milita  r difciplina^con  g ran  fatto  d’a  mie fu 

peròi(jottipreffo  il  Danubio.  Dapoi  pajfandp 
in  „dfiay  vinfe  Zenobia  non  lontano  da  ,Antio- 
cbiapreffoTimepfùprcfìoconterrorcybe  co 
guerrr^ailaqual fu  amma^^ato  Odenato  ma-* 
ritofuoyteneua  l' Imperio  dell' Oriente^  & me- 
i ò quefia  nel  trionfo  infteme  con  T etrico^  perche  baucndolo  fuperato  appref 
fo  i Catalauni  recuperò  la  Gallia^ pur  per  benignità^  bumanità  dt  z^ure- 
liano  Z enobia  s'inuecchiò  honoreuolmentc  nella  città  > daliaquale  la  fami- 
glia Zenobia  di  I{pma  hebbe  Origene^^  T ctrico  conferuatoydipoi  fignorcg 
giò  i Lucani.  V Imperatore  voltato  alla  paccy  edific  ò il  tempio  d’,.  t pollineyC 
fece  le  mura  della  città  con  bellijfme  opere.  Colini  niofjc  g ucrra  contra  i 
chriflianiyvono  dopò  'hlcrone^efu  ammainato  da  vna  faetta  dal  cielo  in  Ze 
nofrnricyfra  Con  fìantinopoliyc^  Eraclea. Felice  prouidindo  alla  gloria  de*  . . 

martiriyordinòyche  ogni  anno  fi  celebraffero  i facrifictj  in  memoria  di  quel-  ^ 

iiyCir  che  in  niun  luogCyfuor  che  in  luogo facroyc  da  gli  huomini  facri fi  cele- 
hraffe  il facrificioyìlquale  chiamiamo  me/fay  eccettuando Jempre la  ntcìffi- 
nonjapendofi  della  confacratione  deltemùioy  come  per  'VccchieTggf^y^ 
tìione  dimemoriay  vuole  che  di  nuouo  fi  a corifee  rato.  ambi  (co- 

me cJJoatceua)fi  dice  reiteratoy  quello  che  nonfisà  effer fatto,  J^eltcmpo 
di  quefio  vn  certo  \Sdianes  deliagente  di  Verfia  y iarharo  per  la  vitay^jr  Perfidia 
per  coftumiyhcbbe ardimento  predicare  fé  ejfere  CbriHoy  chiamati  in  cova-  di  Mancs 
pagnia  dodici  difcepolì  per  far  fede  in  tutte  le  cofcy& come  perla  impietàyt  Perfiaoo . 
fuperhia  è vituperato  Mancsycofi  <s^natoÌio  yefcouo  Laodiceno  perla  rcli- 
gioney^  dottrina  é grandemente  laudato.  In  quel  mede  fimo  tempo  hebba 
ardimento  Saturnino  dt  edificare  la  nnoua  t^nt iochiayi  ot.fi dato  nell'opera 
deU  'ejscì  citcyma  mentre  con  troppo  audufia  fi  apparecchiaua  di  entrar  nei 
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(Imperio,  finalmente  in  ^pameafu  ammaTj^to.Felice  hauendo  nel  mefe 
, . di  Decembre  confecrato  nane  preti, cinque  diaconi,^  cinque  yefcoui,fu  fé- 

paltò  martire  nella  via  ^ureliana  a i trenta  di  Decembre  nella  cbiefa,la- 
, quale  inaanz^i  (JJ'n,h.vicua  edificato  in  laonor  di  Dio,due  miglia  fuoridt 

uuyfedettc amii  quattro,tiufi  tre,e giorni quindeci.f^acò  aU'bora la  fede^ 
giorni  cinque. 

EVTICHIANOI.  Pontefice  XXVIII. 

Eytichiano  dinationeTofeano  figtiuolodi 
Majfiìmo  fu  ne  i tempi  di  .A  uteliano-^lqua 
le  effondo  fiato  ammaTt^t^ato , futceffcT acito, 
huomo  ccrtamétcfufficiente  agouernar la 
phblìca  per  la  fua  uì  rtù,  integ  rità,pu  re  do^ 
pòilfeiìo  mefe  del  fuo  Imperio  fu  anima:^- 
to  in  Tonto.  Florianoancora,  ìlquale fuceej/e  a 
Tacito fuamma'^7^ato nppreffo  Tarjo iltcr-^ 
mefe  del  fuo  Imperio. Eutichtano  ordiaò,chc^ 
nell' altare  fi  bcnediceffcro  lebicue , & maffi- 
me  la  faua; ^ la  vua  ; e^^ncora  ordinò,cfle  ninno  ardiffe  di fipelire  i mar- 
tiri fen\a  la  dalmaticea,& il  colobio  ro(fh,mafJime,fen't^ fua Japuta.  Sono 
alcuni, che  fcriuonoinquefii tempi eficre  fiato  Darotbeo  Sunuco, huomo 
hurm^  ferro  nella  Lingua  Greca,&  nella  Hcbrea  dott  ffmo,della  dottrina  delqua 
dono.  il  randemeìite  fi  dilettò  .Aureliano;  impelò  che  ne  i primi  anni  del fuo  Im 

rio  faiioì  ì li  ebrisiiani  di  modoyche fcparò  dalla  chieja  la fetta  di  Taolo  54-j 
mofateno.  Toiperfuafbda  i mali  configli  moffe  (conte  ho  detto  guerra)  can- 
tra ichriftiani,  cit  hauendo  già fir  nte  lettere  di  quella  cofa  ai  H^ttoridel- 
le  prouincitypergiudicio  dtuino  fu  ammagj^to.  Eufibio  giouanefuandito- 
* redieffo  Dorothec,  lqualeefpofilefacrefcritture.  oyfnatolio  ancora .Alef- 
fandrino  Fife  ouo  di  Laodnea  di  Sicilia,  huomo  di  molta  dottrina  compofi  al 
cune  cofi  belle  nella  Matematica,&‘  nella facrafirittura.  Scriffe  comf^ilT 
herefia  de'«.^anicbci,faqHale  all' bora  g randemente  era folleuatcfiduefii 
prefio  agli  altri  errori  indufiero  ancora  due fofiantie,  la  buona,  cJr  la  catti- 
ua,& difiero  le  anime  procedere  da  Die  come  da  vn  fonte.  Difpreo^uano 
in  tutto  il  teli  amento  vecchio,^  in  qualche  parte  accettauano  il  nouo.  Eu- 
tichiano  hauendo  nel  mefe  di  Decembre  create  quattordecipreti,cinquc^ 
diaconi,  e none  Vefeoui  nelle  facre  ordinatìoni,  fu  del  martirio  coronato,  & 
a vintteinque  di  Luglio  fu  nel  cimiterìo  di  Caligo  nella  via  tyd’ppiafepolto. 
Sedette  rn’annoyvn  mefe,  & vn  giorno.  Vacò  la  fide  ali' bora  giorni  otto^ 

pur 
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pur  fono  alcuni  chejcriuono  nutUo  tjf  'rviuuto  anni  orto  > mefi  diete  nel 

7ontificato;mahcredomoltopiùaDamafo^il^ualeauttoreèdeUa  frh  . ; - 
ma  opinione.  ' ' ‘ 

CAIO  I.  Pontefice XXIX. 

C^IO  dinatione  Schiauone  figliuolo  di 

Caiotdel parentado  di  Dioclctiano  Impe  Caio  Po« 
ratore, prima  funet  tempo  di  Troboy  poi  di  teficc. 

CaroyS‘’di  Carino  Imperatori.  Trobofamofo 
per  La  gbria  dell'arte  militare  prefo  ilgouer- 
no  delia  I[epublicacongr.ìn  felicità  ricuperi 
la  Callia  occupata  dai  Barbari.,  con  gran 
prefle^^a  fuperò  Saturninoyilquaie  fi  sforga- 
uavfurpare l'Imperio delL'Orientey&fnr.tl-  ' ' 
mentefipeiò’Proculoy^'Bronofoin.dgrip-  •' 
pina  ; pure  apprejfo  Sirmiol'huornogagUar~ 
doy^  giufio  fu  ammaxjato  per  la  licentiay  & rotnori  militari, nel  fello  an 
no  del fuo  Imperio. . Dopp»  Uguale  Caro  "Narbonenfeprefe  l'Impenoy  &■  lo 
tenne  due  anni.  CoHuibauendo  tirato  due  figliuoli  Carico,  c isfumerianp 
al  gouernodeWlmperiOymort  nella  guerra  dei  Tarti  ferito  davnafaettay  L’Egn*-' 
doppi  prefe  Celency^  Stefifontenobiliffime  città.  7fumcrianoyilcfii.ìie  era 
coi  padre  ritornando  fu  ammagj^ato  perjng.'inno  di  .Apro  fuo  fuocero-  Cari  puJojì. 

00  imbrattato  di  tutti  i vitijyvinto  in  Dalmatia  da  Dioclctiano  con  fati  id  io  nc. 
fa  guerra  po rti  finalmette  la  pena  delle  fue  fceleraggini.  Caio  diuife g li  ordì 
ni  ella  chieftyper  iqualiper  certi  fcaliai fi  afeendeff ? al  Vef  oliato . Qt^Ui 
erano  lo  portteroyil lettore,  F efforcifla,  l'accolitCy  il  foddiaconoyildiaconoyil 
facerdotCy& tlVefcouo.Egliancorafcome  gM  Fabiano)par:ì  i paefi  a id'ia 
coni,  t quali  fcriuejfero  le  cofe  fatte  da  tna  rti  ri.  Ordinò  anco  ranche  ninno 
laico  potejse  chiamare  yn  chierico  in  giudicio,  nèvn  pagauoyouer'he- 
reticopotejfe  accufare  alcun  chrifiiano.  T<lel  tempo  di  qiiefio  fu  l^it- 
torino  Vefeouo  Tctabonienfe,ilqualefi  riffe  molti  commenti.idla facra fi  rit 
^ F9.%,Sc^e  ancoracontra  tutte l' hercficfbcnche  non  foffecofi  erudito  nella 
UngiiaeWtca,  come  nella  Latina , fecondo  afferma  Gieronnno,  itqual  dice  ì 
fuoi fi  ritti  efjere  fiati  grandi  nel  fenfoytna  bafiffimi  nella  compofitione.  Tan 
filopreteyparente  di  Euftbio  l'cfccuo  di  Cefareafu  tanto  difitderofo  de’diui- 
ni  volumiychefcrifsecon  prop'riamano  vna  gran  parte  dei  volumi  d’Orige 
ncy  iquali  libri  Eteronimo  afferma  hauer  veduti  nella  libreria  di  Cefarca-» 
con  tanto  defiderio  y che  fi  penfaua  hauer  acquifiato  le  riccheggte  di  Crefo. 

Scriff  ? quel  medefimo  Tonfilo  vtulibro  di  dtfenfioneper  Origency  laquat  co 
fa  non  molto  doppofeccancoraBcfebio.  Fffendùneltcmpo  di  Dioclctiano,  « 
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ifota  fra chrifltani tanta  guerra quantamai  fuffe per  innan^jj  Caio  flette 
Morte  dì  afeofo  lungo  tempo  in  luoghi  [otto  terra  chiamati  Cripte^poiprefodaiperfe 
Caio  Po-  cutori  infieme  con  Gabinìo  fuo  fratello^  e Sufanna  figliuola  di  quelloyfu  mar 
tcficc.  tirÌT^tOy^ fepolto  nel  cimiterio  di  Califlo  nella  via  ^ppia^  a i ventidue  di 

aprile.  Sono alcuniyche fcriuono  Luciay^gatay^  ^gnefe  non  molto  dop^ 
fo  effere fiate  martirigate.  Vifse  Caio  anni  vndcciymefi quattrcy^^ gior^ 
^ ni  doieciy  nel  qual  tempo  ordinò  vinticinque  Tretiy  otto  Dtaconiy  & cinque 
F efeoui in  quattro  ord inationif atte  nel  mefe  di  Dcccmhr è, 'La fede  vac^h 
l' bora  giorni  vndeci,  * . *4 

MARCELLIANO  I.  Pontefice  XXXi 
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M^rcelliano  dinatione  %omano  y fi  gli" 
nolo  diVroiettOyfu  nel  tempo  de  gflm 
no  Pome  ^ foratori  Majfimianoy^  DiocletianCy  nato  in 

fi-  Dalmatia  in  luogo  vile.  Diocìetianoyfu  eletto 

Imperatore  dall' efsercitonell' anno  i o^i.ddl 
principio'di  'Rpmay  efso  medcfimo  ammag^ 
^Aprosilqualt  haueua  ammaxg^to  Jlunicria 
no.  Effendo  mofso  in  Frància  vn  remore  più 
prefìoy  che  guerra  > vi  mandò  con  lo  efsc retto 
‘ Mafiìmiano  cognominato  Srculcoytlqualc  fa-^ 

ùlmente fuperò  i villani;  ma  mofse  da  ogni  banda  legutrrey&  non  pofsen- 
do  Diocletianofolo  refifiere  a tanti  pericoli  y creò  Imperatori  Mafjtmianoy 
ey^ugufioyConfiantioy  ^ Majfimiano  Calerioy  Majfimiano  Srculeoy  hauen- 
do  ammagjtfito  Caraufio  per  inganno  d' .Aletto  doppo  dieci  anni  ricupero, 
la  Britannia . Conlìantio  hauendo  in  Francia  la  prima  volta  malamente^ 
combattutOyrinouata  la  feconda  volta  la  battagliayammar^ò  molte  miglia, 
ra  di  Todefchiyiquali  eranoui  andati  condotti  con  danariy  (<r  c ofi  pacific ò la 
Fràcia.  In  quefio  megr^o  Dioclctiano  diede  a fiacco  a' faldati  .Alefsand  ria^  la 
qu.ale  haueua  afsediata  per  mefi  otto  difcfa  da  e^rchilleo . Oltre  ac aò  ha  • 
uendo  Maffimiano  Galerio  due  volte  cantra  'ìgarjete  combattutoyfufu^^.^ 
to  fra  Galetiaycir  Carra^  ^ hauendo  per  co  fi  contrario  combattimluoper 
dute  le gentiy  fuggì  a Diocletianoy  dal  quale  cofi  fuperbamente  fu  ricetiutoy^ 
che  per  ah  une  miglia  ( :ome  fi  dice)  vefiito  di  rofso  li  corfe  dinan'gf  al  car  - 
ro;Cofiui mofso  da  tal  vergognayrmouata  la  Imttagliay  vinfegli  nimichi 
li  fottomife.  In  quefio  modo  pacificate  da  ogni  banda  le  cofeyDiocletiano  in 
Decima  i^j^^ntOy  Maffimiano  Erculeo  in  Vanente  comandarono  ejser  guafìate  Ic^ 
^oa^itt^hieJey& efsertor1n€ntatiy& ammanti ichrìHiani;  S^uefìafu la deci-> 
chriftiani  maperfecuttone  doppo  Tierone  y certamentepih  lunga y tùr  maggiore  delie 
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MÌtre<i  perche  Icjcritture  facre  furono  brnciate , e fe  qualche  chrifiiano  er,ilf 
in  ojficioyperdutoloyreSiaua  fuergognato.  Et  di  più  i feruiyche perfcucrauano 
effer  chrijlianiy  non  potè  nano  dalla  feruitù  ejfer  liberati,  e^ncora  i foldati 
chrifliani  erano  costretti  a Jacrificaragli  idoliyouero  perdere  la  dignìtdmh 
litarc  infteme  con  la  vitaypoflo  il  commandamento  del  Trcncipe  nella  p:a?^ 
"^^a.  T*er  queflo  vn  certo  fu  lacerato^  ^ fcorticatoli  la  pellcy^  fparfo  difo- 
pra  aceto  tanto  lungo  tcn:pofu  cruciatoy  quanto  la  vita  li  durò.  DorotheCyC 
^pr gonio  huomini  chùirijjìmi  confortarono  cofiui  nella  fede.  Jn  quejii  gior^ 
ni  acafo  nella  i itìà di  ISlic  otnedia  fi  cominciò  a bruciar  il  palo7^  del  Si^ 
gnorcy^  penfando  falfamente  t Imperatore  quello  ejfer  fatto  da^chrijiianiy 
comandòyche  molti  fojf ero  ammai^tiy&  molti  ne  f ecegittar  vìui  nelfuO” 
co.yfarono  quella  medefìma  crudeltà  quelliyiquali erano  con  ^Imperio  nel- 
la  Trouincia  di  Mitilene  in  Siriayin  ^fricayin  Tbebaiday^  in  EgittOy  nella 
campagna  dtValelìinay  ^ diTiro  molti  furono  dati  alle  crudelifjime  befiit 
da  ejfer  deuorati.  ^ll'hora  i chriHiani  patirono  tutte  le  forte  di  tormenti. 
Ter  le  vnghie  lor  ficcauanp  pè’^7^  di  pignatte^  ad  alcuni  poneuano  fatto  1(l^ 
ynghie  c^anne  agur^e.  Le  donne  all' bora  furono  di  qucjìo  tormento  martiri 
7^te  eff  indo  lor  fi l cate  le  ificjse  canne  per  le  vergognofi  parti  del  corpo. 
Vna  c erta  città  in  Frigia  fu  tutta  b ruciatayperche  i cittadini  d i quella  rii  u- 
furono  a facrificaragH  idoliytfsendo  ritenuti  nella  fede  da  ^dauto  %oma‘’ 
noyhtiomofaiitiffimo.u  qt<e{la  cofa  fi aggiunftro  fiiuìlniéte criideliJJ.mi  tor  • 
mentatoriyiquali  hauendocauatlgli  occhi  a'chrifltaniy  li  poneuano  nella  te- 
Jla  gli  affocati  ferri.  T^atìrono  ancora  il  martirio, Ruteno  Ftfi  ouo  di  ‘Filici, 
.inedia^  Luciano  prete  di .Antiochiayhuomo  dottiffirnoyVanJilo  Cefa ricnfcyi^. 
.Fileayilqu.,U  fi  i hiamaua  T umueno.  ^ ccjlui fu  tagliata  la  teli a^pcr  haué- 
refi  ritto  vnlibro  delle  laudi  de  niartiriyi^  hcbhe  ardire  di  riprendere  i giu 
.dii  /,  che  diceuano  male Che  dirò  io  piuy  quando  Damafa  riferijte  i q.rniìa 
fra  huominiy  e donne  in  giorni  trenta  y perdiuerfe  prouincic  cfsire  fiatidi 
\ m a rt  ir  io  co  ronqti , Lafeio  q uclliyc  he  fu  rono  confi  nat  t per  le  Jfole  ccnd  en  \ a ti 
ffrnetalliya  cauarfibiórjyvuero  a t agitar  pietrcyiquali  furono  in  grand  is fimo 
numero, Marcellino  Tontefìcc  menato  afaenfieij  delle  gentiy  injìaudo  icar- 
fo;;  minacckyche  défse  FìnccnfoagU  Dciyfpauentato  per  paura  adoro 
i lorù^^.  Fatto  non  molto  dapoi il  i oni  ilio  dicentoyù  ottanta  F t fi  oui  in  Sin- 
iieffa  città  dcCampaniayViandò  ancora  Marcellino  imbrattatoyimpolucra- 
tOy^  vcHito  dicilicioy  ^ dimandò  che  per  la  inconFiantiafe  gii  dtfic  lade 
, bitapenaynè  di  tanto  numero  fu  trottato  vno  che  lo  condenti  aj)  ly  perche  tut- 
ti diuuano  TiCtro  hauer  nel  medef/mo  modo  peccato  yZ^  piangendo  hauer 
quello  (fpurgato,  Marcellino  irato  ritornò  a ^maytSi"  andò,  a 'Dìoclitianoy 

C acchsèy  perche  l'haueua  coHr^t{o  a facrijic,are  a gii  Dei  delle  genti.  Di 
^ommande  mento  dt  Viodeiiano  fu  menato  al  martirio.  tJMarc ellinoy  con 
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ClaudiOiCirittOy^  tAMoniofideU  C hrifliani.J^el  caminare  eomandh  d M<cr 
tello  pretesche  nyuobedijfe  a icommand^menti  di  Diocletiano , & maffime 
nelle  coje  apparteaemt  allafedcy  nàfepeltfse  ilfm  corpo^percbehanendo  ne 
gaio  il  Sa, iutore  nonera  degno  difepoltura.  I corpi  di  efueiii  martiri  morti 
tnfieme  per  cmnandamentodi  Dioctetiano  {tetterò  giorni  trentafeiyfopra  la 
terra  nella  via  publicayper  laqual  cofa  di  commandamento  di  Tietro  ^po- 
fioloyilquale  apparite  in  fogno  a Aiarcello/u  ronofepoltiya  i veneifeid’'^pr> 
^'**^** ^■^^^f^Cfefcentioneynel cimiterio  yche 
chiamo’di'PrtfctUa^lla.jinc  Iddio  aperfeglioccbiy  e (come  d fri  Eh- 
febiojcoflr^e  Diocletianloa  refutarl' Imperiby^ priuatamente  vmere.  ti 
medejimofece  Maffimiano  fito  compagno  afpero  autore  detta  guerra  Cbrh 

fii^nayittfua/edoppoalcuniannidamoltiyevarifmorbimolefiatoy^doppo' 
moUuruciatiydiHenne  pu^TiOy,^  dalle  furie  delle  fuefceleragiriniinflrglto 

da  perfe  s ammaxjp-Ùice  EulebiOyche  Iddio  pcrmefse  tfuefìa  ealamitàyla- 
quale  inojlrtpattronoyperlicofittmt  de  i Cbrijtiani  per  la  troppa  libertdyéf 
t»dulgentiacorrottiyniasfimedeglieteleffajiic/ykmaiitiadeiqualivoljc^ 

la  diurna gtufiitia  cajìigare  con  quefìa perfècutione  ^vedendo  nel  volto  di 
quelli  lafimuUtioneynel  cuore  la  tngannoy  & nelle  parole  la  falfirà . S^efli 
combattendo  tra  fé  con  inuidiajuperbia^nitnititiej  odijy  pareuano  ejferpiir 

preflotiranniychefacerdotiyintuttadimenticatidellaChrmianalibertayet 

più  prcjlo  corrompendo  idiuim  miHerifyphe  ceUbrandoli.Ma  che  penfiamo 
douer  efsernella  nofira  etdyndUquaU  i vitqfono  crefeiuti  a eantoycbe  appe 
ua  ne  banno  lafciato  luogo  di  mifericordiaprefsoa  Dio . Quanta  fra  PatMri- 
tia  defacerdotiy  &■  masfmediqueliiyche  banno  Ugouemo  , quanta  libidine 
daogni  banda  ricercata, quantaambitioneyt^  pompa,quanta fuperbia , ^ 
ptgritiayffuantaignorantia sì  delle cofe  proprie,come  detta  CbriHiana  dot- 
trina, quanta  poca  religione,  & più  preSìo finta,  ebe  vera,  quanti  corrotti 
eotiumi,&  maledetti  negli  huotnmilaici,iquali  cbiamanofecotari,non  ac- 
cafea  direypeccando  loro  cofiapertamente,&  publicamente,come  fe  de  tal 
mala  vita idacquisìafsero  lMde.Verrà,f:redetemi,(efr  Iddio  voglia , ebe  io 
ftafalfo  induinatore)y errati  Turco  nimico  del  nome  Chrifliano  più  furiofò^ 
ebe  DtocletMno,&-  Masfimiano;egU  è bormaiaUa  porta  della  Italioifihòf^ 
gri,&  pieni  di  fanno  ajpettiamo  la  commune  morte,proHedendoy(uprefto 
al  priuato  piacere,cbe  alla  commune  vtiiità.  Io  ritomira  Marcellino  Jlquale 
bauendo  noi  alcuna  volta  imitato,volefse  JddiOychefauij  diuentasfimo.Que 
fio  ( rame  bodetto)  conofciutoHfuoerrore,perilquale  Tera  alla  fede  ridila 
torrito  rnÒ  infe  conanimo  coflante  per  la fede  di  Còri  fio  patiti  martirio,  da 
poi cb'hebbe tndue volte nelme/e  di  Decembre  corrfacrati quattro  spreti,, 
due  Diaconi,^ cinque Ecfc.  P’ifsenell*ontificato anni noue,mefi due,  ^ 
gà>r ni fedeciJ^acòla  fede  giorni  2^^  . ' > 
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Marcello  di  natiom  Romano  ^ figìiuoU  Marcella 
di  Benedetto^  della  contrada  della  Via  Pon  tefice 
larga^  da  Cdnflantino  ^ e Valerio  riffe  fino  a 
^SHaffentio.  Hauendo  Diocletiano^&Mafp-  . .. 
miano  rifiutato rimferioyConfiantino^e^  Ga- 
lerio pigliarono  ilgouerno  di  quello^  sparti- 
rono fra  fiele  Vrouincte.  Ver  fio  rte  a-G^lerio 
toccala  Schiauonia^Cty^fia^S  H Leuante.Co^ 
ftantio  dimoflrando  gran  modeflia  fi  conten- 
tofiolamente  della  Francia^S 
. - ancor  che  per  forte  gli  foffie  toccata  Pitali 

il  perche  Calerlo  eleffie  due  Cef  >ri^  Maffiimiano^ilquale  effiomific  al  gottcrno  s 
del  LeuanteyS  Seuero^alquale  rai  commandò  P Italia.  Fffio  tenne  la  Schia- 
nonia^S  iVarbari nemici  del  popolo  nomano  erano  , 

per  paffiare per  quella^  Confiatiti j buomo  di  fingolar  humanitày  S clcmcn- 
tiafira  tutti  i Franccfi  molto  carojpccialmcnte  perche  con  g rati  perii  olo  ha 
ueuano  fuggito  P a fiuto  ingegno  di  Diocletiano^  S l^  crudeltà  dt  Maffimia- 
m.Mor)  Conflantioin  Lhorace  in  *Bìitannia  il  trcdccimo  anno  dtlfl  o Vnh-  • 
cipatOyS  fin  di  confi  nt mento  di  tutti  fra  i Dei  c onnumerato . Mara  Po  in- 
tento ai  cjilto  diuintr,  dapoiche  hcbbecoHrettaCPrifcillainatrona  ifomatta 
a far  con  Le  proprie fipefie  il  ciminrio  nella  ria  Salaria^ordinòvintit  inque  ti 
toli  nella  città  di  B^may.  ome  diocefe  a commodità  del  battefimo,  S di  quel  • 
liy^quali  ogni  giorno  dalle  pienti  reniuanoal  hattefimO’iS  quel  modo  gli 
pqreuadouer  prendere allefepolture de t martiri.  Hauendo  intefo  MafJ'en^' 
t tocche  Lucina  matrona. Humana  hauem  làfciatatutta  la  fu  a fatuità 
chiefa  di  DioJdegnato  confinola  donna  atempp^S  tforà^ffi  eon  rninacùc^ 
cqfiringer^tarcefioprefo^cbé  rehonchffeiiyefcouàdi^  Sdcpbdtffe  il  no 
me  chrifiiar.OyS  cedendolo fpre^p^reyS^befi'are  il  fuocommandamen-  - 
^ " * ii^f errò  nella  fìalla^comerogìhnofe  guardare  gli  ammali  publicij' 
nelquaitHil^o cefsòmaid'orareynèdidigitinare.  Gouérnaua con epifìole le' 
parochie  non  altrimentiycbefejfhfpt  flato  Ubero.  Il  nono  mefe  della  jua  catti-'' 
uità  di  notte  fu  da  i cbiericiydalla ftalla  Uberato.'Terlaqual  cofa  %^affien- 
tio  pi u adirato  rimifeil  fantiffimo  buomo  nèUaSìàllaydokehabitandó  con  ' 

^fio rcheTdgnyincommodo^S  dalia  ptiigptd^ySifpWcheX't^triorìe  fepe  • 

It  il  corpo  del fiantiffimo  buomo  nella  via  Salaria^  nél  cHnttetio  di  Vrifcillcya  - 
fedeci  di  ffenna ro.  CDipoi  andando  bene  le  cofe  de  / c h rifi raniy  la  cafa  delléut 
fialla  fu  fatta  vna  chiefa  nel  nome  del  beato  xfiHarcelloy  la  quale  ancora  a i ' 
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tempi  nofl  ri fi  redcy  fono  alcuni  chn/criuono%  Maurhio  effere  fiato  cmma^ 
rtjato  con  pnate^Jon»dt  ichrtfUam  dn^liìti^i^rcffoilfiutni  ^oidana^ 
quefli  fi  aggiungono  f.^€arco  y Sergioy  Copmot  Damiano  y ^ molti  altrij  i 
éjuali  per  tutto  tl  mondo  erano  tmttnax^  fi:  jUiarcello  riffe  ^amciti<iut^ 
mefi  jeìy  giorni  vent'uno^nel  mefedi  Dect'mbre  confacròventifeipreth  due 
Diaconi-,efr  yefcouivent'me*  ^il'boraper  la fua  morte  vacò  lafede  Bi- 
mana giorni  venti,  - ^ 

‘ » ■ 
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< mci  i 0 fu  creato  Tontefice  fatto  t Impe^ 

•'  rio  di  Cijìatttio  (come  io  ho  detto)  nepotedi 
Cìaudioda  parte  della  figUnoUyX^ofiantino  fi''  ' 
f^  .gliMolo.dt^HcUot^  di  F.ienay  rifiutata  perfa-^  ’ 
Mored’ Erculeo , acquifiò  l'Imperio  del Leuantt  ' 
con  gran  confentimemo  di  tutti.  Inqnrfiome-  ■ 
1^0  in  Bpmaicortegiani  leuatoil  romore chia-  ' 
marono  .Augii fi oyMaffentio  figliuolo  di  Muffi- 
miano  Erculeo . "Perla  qual  cefa  Meffìniiano 
con  fpcran-ga  di  ricuperare  l’imperio  y della  filitudmedi  Lucaniavenne  a 
"Pioma  hauendo  con  lettere  coufartato  Diocletianoi  che  faceffe  il  medefi mo.  ‘ 
Cantra quefiimouimenti  efi^endo  da  Gaterio  mandato  Séueroconl'effer.  koy  * 
mentre  che  egli  ajfediaua  la  città  di  Bpmayperingannodeifoldatiyiquàlite 
ncuano  da  Maffentio  fu  traditoti  fuggendo  finalmente  a T^^uennafu  am~  ' 
magnato . Mancò  poco  ancoraj  ilpadreMcffimiano  non  fcjfe  mcrto'dalfi- 
gliuolo  Maff  :ntioycercando  con  doniy^  con  prom^ t la  hemuolentià de  ifol  * 
datLCoSlui  andò  in  Francia  algenero  CoHantino  y & mentre  checercanéu>  ' 
di  tradirlo  y (coperto  fingannoperFaufiafua  figliuolaylaqudemanifefìò 
ogni  cofa  al  maritOyfugg  ìyC  prefo  in  Marfiliay  pòrtòfinalmente  la  pena  della 
fuafceleritày  oueroyfcome  vo^hno'oUuniyfdefperato  da  perfeys’anmn^^fi 
afuapofla.  Effenjdo Eufèbio nel  'PotueficatotrouatalacrocedtrStgnorc.j 
atre  di  Maggioydrda  Siena  madre  di  Cofiàntino  ornatay^  hauuta  ingran 
diuotione.  Gmda^lqual  trono  la  croce  fu  batteggtJ^Oy  ilqual  poi  mutato  il  no 
mcfucbiafUato  C trinco.  Il  mede  fimo  Pontefice  riconcUiòglihereticiy  rnet~ 
tcndolor  folamentelamanointefia. . Ordinòattcora,eheli  profaniytquali 
cbiamano  laiciynon  poteffero  chiamare  il  Vefeouo  ingiuditio.  Fu  ancora  in 
quefli  tempi  Lattantio  Firmiano  fcolaroin  Mmobio.  OiteSio  Lattantio  in-  - 
fegnando  hjretorkahtTficomediaimoffodallamoititudinede  gli  fcolariy' 
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pvr  rffere  in  città  Grcca^  fi  mìfe  a fcriucre-^  nella  qual  cofa  yalfe  tantOy  chea' 

(foppò  i hm  pi  di  dee  rane  fu  tenuto  il fecondo.  Scrifse  molte  cofe^ma  fpecialr- 
mente  fi  Irouano  quelle  fChe  et  fcriffecùntra  i gentili  deli  opera  ddUmomo^ 

S' della  irà  di  Dio.  T^llaftta  vecchiegp^  fit  precettore  m Francia  di  Ce-  • 
fare  di  Crifpo  figliuolo  di  Cofiantino.  Se  riffe  ancora  molte  cofe;  in  quei  mc^ 
defimi  tempi  Fufebio  yefcouo  di  Ccfarca  di  Taleftina  fu  dìligentiffima 

inucfligatore  delle  diurne  lettere  infiemecon  T.infilo  martireycjrfcrijfe  mol 
te  cofe  in  quei  mede  fimi  tempi , majfirnci  Uh  ri  della  preparatone  Euange-  Porfina 
Ucày^  della  EcclefuHica hifloria contra  Torfiricy  nimico grandiffimo  dei  Filosofo. 
chrifiiani.  Compefe  ancora  refponfionefeiper  Vrigine;  fcrtffe  tre  libri  della 
•vita  diTanfiìomartir.'y  dalqualc  per  Ìamicl:i:  riceuèil  cognome.  Fufebio  Morte  di 
Tóntcficein  yna  vòlta  nel  ìnefe  di  Dcccmhrc  i c^fecrò  : redeci  pretiytre  dia- 
còniy  qu.itttr  ieci  ZJefroiry  poi  in  n:ctìy  ^ fufcpoltonelcimiterio 
diCaliflOy  nelLi  via  .Appia  a'  due  d'Oitobrc.Vijfc  Vuntcficc  anni fei ?nefi  vn 
^ gioì  ni  tre.Vaco  la  fede  vn  giorno, 
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r.lcìade  di  natinne  .Africano  fu  ne  i tem 
pi  di  M.fsuitioy  LiriniOyCi,>  Maffìmino. 

Licinio  nato  in  Dacia  da  Cailicno  fu  accettato 
nella  parte  dell' Imperio  per  il  ualor fuo  nell' ar 
te  militare.  QwesU  perdonauano  a i chriHianiy 
perche  vede  nano , che  Co  tantino  era  in  gran 
conto  appreffo  tuttiypur  Maffentio  ocudtamen 
te  mandatta  i foldatiyiquali  ainma'gp^aJfLro  qua 
ti  ncfcontrauanoy  dilettandofi  ancora  dell' arte 
magica , menaua  a ifacrificij funerali  le  dorme 
grauidey&  ma jfimc  le  chrifiiancy  e le  apritia  per  hauer  lecreaturey  la  ccne^ 
re  dellcquàli efib  vfaua  nell'arte  Magicay  per  dimojl  rare  la  tirannia  poter- 
fi  feruare  ancora  per  ribalderie,  t^ncora  in  Leuante  Masfimino  vfaua  fi- 
matte:(^aye  crudeltày  tlquale  deputaua  i premij  a i maetri de  i maghiy 
Jjttori  delle  trite  artiyhauendofede  negli  augurij^^  indouiniy 

e fu  reputato  più  crudele  de  gli  altri  contra  i chriftianifiquali  diJfpregT^aua-' 
no  tutte  quete  cofe.  Comandaua  ancora  efsere  rinouatigli  vecchi  tempiy^ 
fecondo  il  cofiume  de  gli  antichi facrificar  agli  Dei,  Cofiatinomoffelaguer 
ra  contra  que/HyC  contra  MaJfenticyiUjuale  vintOy  edr  prejso  Vontemollefu^ 
perato  di  modoyche  per  gran  dolore  dimenticato  de  Juoi  inganni pafsò  il pon 
te  fatto  con  trappole  per  inganna  re  il  nemico^  del  quale  ca fiato  nel  fiumty  fi 
annegò  con  gran  parte  de  i fuoifeguaci.  Et  Cefi  ant  ino  cofl  rinfe  Licinio  fuo  co 
guato  viqto  in  mareycd/-  in  terra  prefio  Xfjfotntdia  a renflerfty  epriuatamé 
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riuere  in  Stdonichi  9 & ciò  meritamente,  perche  ribellando  per  inuidi/cj 
dalla  fede  perfeguitaua  con  graui/upplicii  i chrìftiani fiquali fauorìuano  Co^ 
fiantiao.  %J^aJfimi»o  per  diurna ounit  ione,  (gonfiatili  fui  it  amente  gli  in\  ’ 
teriori,efi‘ guafielilevifcere,fi  diftefedimodo,cbefràfe,^vn  morto  ptr^  ' 
%pUnte  non  era  alcuna  differentia,vfcendoU  da  ogni  banda  gli  vermif  e goc  * 
eiando  la  marcia  con  tanto  pufgT^pre,  che  non  fi  potcua  fopportare.  QueSìo 
^ra  connenknte  aifiuoi  meriti • perche  non  volcua^che  li  nofl  ri  andaff  troni 
^ • tfimiteriyeìr  diceua  ilfimulacro  confacrato  in  eydntiochia  hauergridato,che 

. . i c/jrifiiani  foffero /cacciati delie  città,  hauendo  fubornato  i facerdoti,  iquali 

nelle  cbiefe  dice/fero  il  mede  fimo,  aperte  prouincie  partì  i p remtj  a’ facer- 
doti de  fimulacriiquali erano  cantra  i chriSìiani.  Finalmente  tenuto  il  Ti- 
ranno a penitentia,  configliato  dal  iJHedico,  commandò  ,con  publico  com- 
mandamento, che  i chrifiiani  non  fofsero  offefi , & che poteffero  vfar  le  lor 
leggi,ma  niente  gii  giouò,  facendo  ogni  cofa  per  for\a . "Perche  tormenta- 
to tango  tempo  dagrauifiime  infermità,finalméte  morì, c/fendo  intorno  cru- 
dele,eir  inflabile,  bora  per  i chriSìiani,  & bora  cantra.  i*er  queSie  rouine 
molti  chrifiiani  furono  ammagliti,  ^ maffime  *Dorotea  F ergine  Santif- 
fima,& beUtJfimafiaquale  aolfe  più  prefio  patir  la  morte, che  e/sere  dal  Ti- 
ranno fuergognata.  Sofronia  ancora  cfsendo  da  Mafsentio  molte  volte  di  li- 
bidine richieSia,^  non  potendo  lungo  tempo  difenderfi  dal  pericolo,  da  per 
Minichei  A hauendo  imitato  Lucretia.  *Da  tJMetciadefu  ordinato,che 

iieretid  nè laT>omenica,ni il<jiouedì  fidigiuna/se,  perche i pagani celebrauano 
quelli,  come /acri giorni,  0 rdinò  anco  molte  cofe  nel  fare  C offerte  perche  al-  ^ 
l’bora  in  I{pma  la  herefia  de' Manichei  grandemente  crefceua , fatte  quelle, 
cofe , per  commandamento  di  Maffimino  fu  martirigato,  il  medefimamar- 
tirio  patirono  dietro  Vefcouo  di  jllefsand ria,Luciano  prete  di  •Antiochia 
buomo,  cJr  di  coflumi  ,&  di  dottrinafamofo,  cJr  T imotheo  prete  * 
mano,  ^ molti  altri  Fefcoui,  & Sacerdoti . tj^elciade  fu  fe- 
polto  nella  via  ty^ppia  nella  tomba  di  Califloa' diecedi 
"JDecembre.  Viuendo  confacrò  fette  preti,  fei  Dia- 
coni,^ dodeci  Fe/coui.  Vfse  Pontefice  an- 
ni quattro  mefi  fette,  t/r  giorni nouc^. 

Vacò  la  fede  giorni  diecifettt^ , 
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Slluefirodinatioìie  ^mattO'i  figliuolo  di 

Hj'jfinoyfu  ne  i tempi  di  Conantinojneil'an^^^^^^' 
no  dd  principio  di  F^ma  logi,^  nell'anno 
del  Signore  5 zg.  Sotto  quefio  Trencipe  i chri- 
Ulani  comincia  tono  alquanto  a refpirarcyiqua 
fi  per  innanrj  erano  da  i tiranni  molefiatiXo^ 

Jlantino  ha  potuto  efser  comparato  porgli  or- 
m menti  del  corpo,  ^ dell'animo  con  ciafcuntf 
perfi  tto  Trencipe.  Fu  deftdcrofo  della  gloria 
milita rCy  auentu rato  nella  guerra^  volentieri 
concedeua  la  pace  a chi  la  dimandaua,fi  dilcttaua  degli fludij  iiberali,quà'- 
éohatieua  tempo <,fonìiheralità,e^  fattore fi  acquiUana  labenìuolentia 
di  tutti.  Fece  molti  leggi  pcr!agiuflitia,&  per  conmiodità;le  fuperflue  ri-- 
mofse,eSr  le  troppo feuere  lorrefse , edificò  vna  città  del  nome  fuo  nelle  rouh 
ne  di  Bifantio , ^ sfort^offi  farla  vguale  alla  grander^  de  gli  edificij  di 
chiam  olla  la  feconda  F^maycome  dimofirauano  le  lettere,  fotta 
la  fnaUatua  equcflre , Quejlo  adunq ite cojt  gran  Trencipe conftdt randa 
tutte  le  cofcy  quando  intefe  la  honejlàdclla  religione,  con  quanta  fimplicità, 

^ coUantia  ne  è comandato  feruare  la  parfimonia,  allegrarci  della  pouer^ 
tdyhonorare  lamanfuetudine,  ^ ccrcarela  pace,ì  abbracciò  di  modo,  che 
andando  alla  guerra,jton  vjaua  altro fegno , che  la  fantisfima  croce,  il  qua- 
le haueua  veduto,^  adorato  nelfereno  cielc,quando  preparaualo  cjferci- 
to  cantra  Mafsentio  Tiranno,  (jr  haueua  vdito  gli  Angeli  che  diceuano.  0 
CoUantinojin  quejlo  vinci,  Ilche  fece,  dr  rimofse  tutti  i Tiranni  dalla  op^ 
prejfione  del  popolo  7{omanoy  dr  di  tutti  i chriUiani,  df  masfme  Licinic,il 
cjualcyo  con  religione-^  con  pregioni  tormentaua  fino  alia  morte  i chriUia- 
nifcac ciati dacafa,dr  dalla guerra,come  ho  detto,  onero  li  faceua  mangia- 
Leoni,  ouero,come  porci  appiccati,  lacerandoli  perciafcun  membro  gli 
Silueji ro  hauendo  trouato  va  Trencipe  cofi  humano,lafciato  il 
monte  Sorato, bora  monte  di  San  SilueJlro,nelqualda i crudeliTiranni era 
Fiato  confinato,  onero  come  dicono  alcuni,  vi  erafuggito,vcnendo  a I{omay 
ritrouò  CoUantino  bene  dìfpojfo  verfo  ichriUiani,  drfecelo  molto  pronto  a 
fa r bene  alba  chiefa  di  *I>io,  perche  concedeua  a'Tontefici  vna  co  rona  di  0 ro-  Corona’ 
ornata  di  pietre  preciofejaquabe  Silueflro  dìfpre'gg^come  non  conueniente  à'ojo  rif- 
a tejla  religiofa,  fa  contenta  foto  di  vna  mitria  Frigia  Bianca,mofso  Co-  fiuta  la  da 

flautino  dalla  Santità  di  Silueflro  edificò  vna  chiefa  nella  città  di  I{omane^^^ 
gli  orti  di  Equino  non  lontano  da'  bagni  di  Domitiano , laquale  hebbe  il  no- 
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me  di  Equino  fino  al  tempo  di  Damafo^  alla  quale  cbiefa  ancora  il  UheralcJ^ 
imperatore  dpnÒqàeHi  doniyvna  ta^:i^a  d'argento  di  libre  duey  ^ altri  va 
fi  di  libreventiyvn  calice  d'oro  di  libre  duey(jr  altri  vapy  fi  d'croycome  d'ar 
gento  tanti  che  lungo  faria  numerarliylc  donò  ancora  la  pofseffione  yalcria- 
nay  pofla  nel  territorio  Sabino  > dallaquale  ne  rifcoteua  ogni  anno  ducati  ot^ 
tanta.  Le  donò  vfi' orto  dentro  nella  città  prejso  la  contrada  de' due  Dia- 
manti , dalquale  rifcoteua  ducati  qnindcci . Le  donò  vna  e afa  nella  contea^ 
da  d' Orfeo  dentro  della  città  y dallaquale  rijcotteua  ducati  cinquantaotto. 
Mentre  che  in  "E^ma  fifaceuanoquefiecofcy  preffo  .Alefsandriavncefèp 
Arrìopre  prete  chiamato  ^rriohuomo  diapparentiay  di ft  atura  piu  ebedivirt^u 

fc  hereti*  ornatoy^  più  defiierofa  di  laudey  ^ di  gloriay  che  della  veritày  cominciò  a 
feminar  dtfeordia  nella  fede  di  Chrifio  ; tir  fi  sfontana feparare  il  figliuolcy 
tterefic  tternay  ^ ineffabile foflantia  del  Vadre.  Con  quc^eparoleygli  er/ut 

d*  Arrio  ^ volta  quando  non  erayuon  intendendo  il figliuolo  efsere  infime  eter^ 

’ no  col  pad rcy  ^ nella  Trinità  yna  medefimafosiantiay  efsendo  detto,  loy^ 
il  padre  fiamo  ma  cofa . Hauendo  indarno  ^le/sandro  y Vefiauo  d'^lefi 
fandria  cercato  di  riuocare  tyfrrio  dal  fico  errore  y dt  commandamentó di 
Concilio  Cofiantinoy  datoli  ancora  il  modo  difpendere  liberalmentcyfu  denunciato  il 
Niceno.  .concilio  generale  prefso  'h{iceà  città  di  Bitiniay  alquale  interuennero  tre- 
fento  (ir  difdotto  Vefcoui . Fu  in  quel  luogo  difputato  rfsaiy  gagliarda- 
mentcy  perche  alcuni  huomini  aHutifftmi  nelle  quefiioniy  ah' bora  fauoriua- 
no  e^rrio  contradicendo  alla  fimplicità  della  nofirafede.  'Benché  tra^ 

. quelli  vn  certo  filofofo  dottijfimo  mofso  dal  dittino  fplritoyinmtrattoah- 
.bracciòcomeintieray  enfant  a la  ttoflrafedcy  allaqualeper  iniian'ttj  contrae 
diceua.  Finalmente  dijputandofi  nel  concilio  la  cofa  dilig  enti  me  ntcyfu  con- 
^chiu/h  doticrfi fcriuere  confu Èfanti ale y cioè confiffare  ilmcdcfnno  figliuolo 
efsere  col  padre  di  vna  medefimafiflantia.Quvi  che  confentirono  con  .Arrio 
' furono  1 j. affermando  il  figliuolo  di  Dio  effer  flato  creato  efl  rmfecamentCy 
. c non  generato  dalla  diuinità  del  Tad re  Conof  luto  la  verità  dt  tanto  contea 
fio.  Coflantino  affermò  il  decreto  del  condì  toypropgflo  il  bando  a chi  contea^ 
dicefse.il  perche fei foli  con  .Atrio  furon  banditi',  gli  altri  fi  accordarono  efi 
\qucUiychc  haucuano  giudicato  bene.'}<lcl  medèfimo  concilio  furon  condMit^ 
tigli  Fotitianiy  iquali  trahcuaao  ilnome.dà  Fotinò  yefcquo  'di 
iquali  hauendo  imitato  la  hcrefla  degli  Sbiohitiy  iffcrmauanò  Chrifló  efsere 
flato  di  pio  coito  da  Maria, concetto.  Furon  dannati  gli  Sqbéllianiyi  quali  at- 
trìbiiijcono  vna  fola  perfona  al  padrcydlfigliuolcyidir  allo  Spirito  S.mto.  In 
quel  medcftmo  concilio  iyeftouiycomc  fi  faydauono  a Coflantino  i libri  del- 
le querelcy  accufandofit  C vn  L'altro  > ^ dot'n  and  andò  il  giudicio  dal  'Trenci- 
V . pCya' quali  il  perfetto  Imperatore  ri^ondeuaybruciati  i loiv  Ubriycbe  douèj- 

' '•  fero  affettare  ilgiuditiofifo  diDioyS  nóqde  gli  huomini, linedra  nel  mede- 
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f}ynoc9U(iUo  fu  determinato^  che  fe  alcuno  per  la  in: pat lentia  della  libidine 
/ìcafiraffeynonpotejfeejfere  piàdel clero  riccuutOtC  che  il  nouitio  nonfofse 
fatto  chierico  innauxitchefitlfe  diligentemente  ejfaminatoy^  che  il  chieri' 
co  non  habitajfe  con  f emine  foreftierey  ma  foto  li  foffe  lecito  habitar  con  la^ 
madrtycon  laforella^zìr  con  la  xiay  & che  il  f^efeauo  non  foff  ? ammejf  ì nel- 
lordmefenonfoffeda  tutti  landatoyouero  almanco  da' tre  Fefeoui  della  prò 
uincia  che  vn  yefcouo  non  riceueffe  vn  chiericoy  o laicOy  che  da  vn' altro 
y efeouo  fofj'e  difcaeciato.  Fu  determinato  ancorayi^  fantarnentcy  che  opni 
anno  fi  facejfe  il  concilia  nella  prouinciayaccioche  ad  alcuno  non  fi  fai  effe  in 
giuria.  Io  non  sò  perche  li  Vontefici  della  noHra  età  habbiano  depuiio  cofi 
Janto  ordintyfe  non  perche  terneno  la  cenfura  de  buoni.  Fu  ancora  urdiuatOy 
che  fe  alcuno  fenr^  tormenti  nelle  perfecutioni  cafaiffryflcjf ? anni  cinque.^ 
fra  gli  initiqtiyO  confacrati.  ùltimamente  fu  dctei-minato,  cheniun  perca- 
gion  di honoriy  onero  di  auaritia  andaff  t da  ima  chieda  minore  in  vna  mag- 
giore. Laqual  cofa  certamente  non  fi  ojfernai  concio fia  che  tuttiycome  lupi 
affamatiycon  Ugola  fecca  cerchino,  et  con  inflantia  domandinoycon  prieghi 
con  promijftoniy^  con  doni  ipiù  fruttuofi  Vefi  ouatifiafeiati  i primi.  Que^ìi  Ordfni 

fono  gli  ordini  di  SilueSìrOychefotoiiyefcotioconfacritacrcfima,chetùefio  del  l’oncc 
uife^naffero  il  battegato  per  la  pcrfnafione  de  gii  hcrcticiychc  il  prete  vn- 
ga  il  batte'g^ato  conlacrcfinta  per  occafione  della  morte ;aggiunfe  aiicoray 
che'l  laico  non  poteffe  cbiarp.irc  il  chierico  in  giiidiucyche'l  diacono  in  chic- 
fa  per  celebrare  fi  vefla  della  Dalmaticay  cJr  cuvpràfit  b banda  finiti  i-.t  con 
' la  palla  di  linoyche'l  chierico  non  difputi  caitfe  in  pala-g^y  nè  aitanti  il  giudi 

cefecoUre  tratti  alama  caufa;  che  l prete  nel  celebrare  non  babbia  vvjUdt 
fctjynè  di  panno  tintOytna  di  lino  biancOy& cofi  diceuayche  in  "vesie  bianche 
fi dotteua  celcbrareycome in  zm  velo  di  lino  i^r  bianco,  fu  fepolto  il  carpo  di 
Chriflo.Ordinò ancora  igradi nella  chicf-iyche ciafemo  fia  cotento  di  vn  or- 
dine foloy^  marito  di  vnafua  moglie.  Coflantino  dvfiderofo  di  aunu  ntare 
la  religione chriflianttyedificòla  chiefa  Cofiantinianeylaquale fi-chiama  /ai- 
teranenfe , & la  ornò  con  molti  doni  ; offerì  al  tempio  vn  quadro  d' argento 
di  I ^ o.libreyilquale haueuaneliafpetto  il  Saluatore, ilqiiale fedeua  in  vna 
''^"f^e,4i^nqMc  piediyiir  t dodici  .Apofìoli  in  cinque  piedi  dt  libre  gocon  Ic^ 
coroneS^fltrilfimoargento;gliaggiunfe ancora  il  Saliiatorcyche  rifguarda 
ua  verfo  la  volta  del  tempio , o verfo  il  eie  lo,  (jr  fsdcua  in  vna  fede  di  piedi 
cinqucydi pefo  di  libre  i^o.-Angeli  quattro  di  argento  di  pefo  di  libre  io<f. 
qttattro  corone  d'oro  purijffimo  coni  delfini  diitbre  venti  ; fitte  altari  d'oro 
purifiimodt  libre  ducento. Ter  le  luminarie  ordinòducati  quattrocento  del- 
t entrata  della  Meff a Gargiliana  del  territorio  Sueffano;fi  gliaggiiinfc  .An 
co  ra  la  \^lajfa  Ùrbana  ; la  quale  è nel  campo  t^n  fiato.  Fece  anco  ta  vn , 
funtcficroyfreff'o  quella  medefima  ehiefa  di  pietra  di  porfido,  del  quale  tut\ 

tala 
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talaparteyChe  teneua  l'acifua  era  d'argenro.  T^lmev^o  dei  fonte  gli  era  pò 
Sìa  vna  colonna  di  porfìdo^nellaejuale  era  vn'ampolta  d'oro  di  cinquanta  li- 
brctpiena  di  balfantCìi^  nella  fefta  dt  Vafqua  faceua  lume  la  notte.  Tacila 
eSlreniuà  del  fonte  gli  èra  vno  agnello  di  oro  puriffimoy  da  quel  canto^  doue 
fi  fpargeua  l'acqua.  1{on  lontano  dall' agnello  era  la  flatua  del  Saluatorc^ 
d'argento  puriffimo  di  libre  centOy&fettanta^all'altra  parte  gli  era  lafla  ’ 
tua  di  Gioùanni  Battisi  a d'argento  di  libre  diece  hauendo  dinant^j  queSio  ti 
foto.  Seco  l' .Agnello  di  Dio,ecco  chi  lena  i peccati  del  mondo^fette  cerui fpar 
geuano  t'acqua^ciafruno  de' quali  pefaua  libre  ottanta . L'entrata  del  [acro 
fonte  era  della  Maffa  Staliaca  nel  territorio  GoranO)  della  pojfeffionedi  Baf 
Jh^dclle  cafi’y  ale  uni  hortipnflt  nella  cittàfCsr  di  alcune  poffeJfionipoSie  in 
.Africai'ti  ì[titnidia;c<r  incrocia.  Ilmedefimo  CoSiantino per prieghi del 
B.  Siluefl  ro  edificò  nel  Vaticano  la  chtefa  a "Pietro  Prencipe  de  gli  .Apoflo- 
ìt^non  lontano  dal  tempio  di  e^poUincy  nel  qual  luogo  pofe  jplendidamentey 
^ marauigliofaniente  il  corpo  del  tnedefimo.Apoflolo;  era  d'intorno  fera- 
to  dibroni^Oyer  di  rame.  Sopra  la  fepoltura  delbeatifflmo  ey^pofiolo  errut 
"nna  croce  di  libre  i^o.d'oro  puriffimo.  y' erano  d'intorno  candelieri  quat- 
tro d'argentoycon  i jegniyd’ argento  > donde  fi  "vedeuanogli  attide  gli  impo- 
stoli. .A  queSìe  cofe  aggiunfe  t re  calici  d’oro  di  libre  dodiciyventi  calici  d'ar 
gentoy  iquali  pefauano  ciafeuno  libre  dieccy  quattro  vafi  d’argento  di  libre 
duccntOy  "vna  patena  d'oro  con  incenfoy  con  tjna  colomba  di  trenta  libre 

ornata  di  (jiacintiy&-  di  perle.  Tjfo  altare  era ferrato  d'argentOy& oro  diui 
fo  con  molte  gemme. .A  quefla  chiefa  aggiunfe  quefle  entratcy  in  .Antiochia  i 

la  cafadt  Datiano  f che  pagana  ducati  i y o.vna  cella  in  .Afrqdifiay  che  pa-  ^ 

gauaducati  y i^.  Le  donò  Corto  di  Maroncymoltibagniyfiufeybotteghey&i 
pi  UriHiyde'quali  fi  raccoglieuano  molte  cofe  in  vtile  de'facerdoti.  Il  mede  fi-  j 

mo  Coflantinoy  per  inftantfa  di  Siluefl  ro  edificò  la  chiefa  di  Paolo  nella  via 
Oflienfcy^  fepelilil  corpo  dell’e^poSìoloy  cerne  di  Pietro  habbiamo  detto. 
*T>onolle  ancora  tanti  vafi  d’oroy  d'argentOy  & di  ramcy  quanti  al  B.  Pietro 
donato  baueua;  ^maffimefopra  la  fepoltura  del  B.  Paolo  vna  croce  d'oro 
dilibre  i ^o.vennerol’entrade a queflachiefa diTarfoydi Ciliciaydellapvf-  , 
fejfione  di  T irò  venne  l'oglioyvennero  cofe  odoriferey^^  caflie;  venne  ijjfnii 
[amo  de’ luoghi  doue  nafceyVenne  "gajfrane^'alcypepey^  cinnan/ffm^Fu  edi 
ficata  ancora  di  comandamento  dell' Imperatore  la  chieja  di  [anta  Croce  in 
Gerufatem  nel  palà^jp  Ce/far ienoy  oue  pofe  vna  parte  della  S.  C roce  troua- 
ta  da  Elena fua  madrcydbnna  d’ iruomparabilfedeyC  religione.  QueSìa  mof- 
fa  dalla  grande";^  dell’animo  y & dalle  notturne  vifioni  andò  in  Gierufa.. 
lemme  a cercare  il  legno  della  c roce.  Era  cofa  dijficileyperche  dagli  antiqui 
perfecutori  era  Siato  poflo  in  quel  luogo  il  fimulacro  di  Venere  > acche  he  ì 
chriSìiani  in  luogo  del  Saluatore^dorafferq  ìfenere.  La  donna  mojfa  dalla 

religione 


Digiti;-— GooxU- 


Delle  Vitede’  Pohtefidf  r . . 63 . 

» 

religione  hauendo  fatto  purgarfy  e nettare  il  luogo  da  gli fpin.’y  che  vieya* 
noyritrouòtre  crocci fènga  ordiney  in  vna  ft  Le ggeua^juel  titolo  di  tre  lingueye\ 

I Giefu  isiar^arenoy  f{e  de  i Giudei.  EraalChora  JPtacario  Vefiouo  di  quell  a 

I cittày  ilquale  tenendo  vn  2 di  quelle  in  ni. ano  con  denotioncy  diceua  quella  ef 

fere  la  vera.  La  terga  prefentata  ad  vna  donna  mortayla  refufcitò.Terque-  (^roce  di 
fla  cagione  Cojiantmo  moffo  comandòyche  ninno  da  quel  tempo  in  poi  vfaffe  chriilo  ri 
quelfupplicio.  Elena  hauendo  edificato  vn  tempio  m quel  luogoyoue  hauea  trooaiod* 
ritrouata  lacroceyfì  pt^rOyClT  portò  ai  figliuolo  ì chiodiycon  iquali  ilcorpo  di  E.  cna- 
Chrìflo  era  iì  ito  fitto  in  croce.  Ejfofccedi  vno  di  quelli  il  morfo  delfuo  ca^ 
iialloyilqualc  alla  guerra  vfaua  y l'altro  ejfo  vfaua  a tenere  il  penacchio  net" 
telmoyil  tergo  gittò  nelmare  z^Jriaticofeorae  due  .Ambrofio)  ptr  quieta 
re  la  Fortimu.Quel'.'t  p.trte  della  croceylaqn.il  ella  hauea  portata  fecoycoper 
tad'argentOyornata di gemmey  ^ oroyfu poHaneUa  chiefa  Sejforiana.  .A. 
quefia furono  fatti  t.iiiion:yqì4attro  candelieri  i'argentoyquattro  vafi  d'ar 
gentOydiece  calici d'oroy  vnap  itena  d'argento  indorata  di  libre cinquant.iy 
vn'altare  d'argento  di  i bre  250.  Donò  ancora  alla  chiefa  le  pojjefiioniyie-' 
quali  erano  intorno  al  palagio  y donolle  anco  alcune  pofse fiioni  a Montefì  a- 
fconcyi:Ìr  nel  territorio  di  ìqepc.  Sono  alcuni  che  dicono  di  comyn  andamento 
di  Cojlantino  efsere  fiata  edificata  la  chiefa  difanta  .Agnefe  perp  rieghidi 
Cofiantia  fua  figliuolay  aggiunto  alla  chiefa  il font  e del  battefimóy  doue 

La  figliuolay  ^ la  forelU  del  detto  Cofiantino  furono  battegit^ate.  Udonì  di 
questa  chiefa  furono  vna  patena  d'oro  di  libre  venti y vn  calice  d'oro  di  li' 

bre  dieceycinquc  calici  d'argèntOyVna  pofit  filone  nsl  territorio  FidantCyvna 

. pojfe filone  nella  contrada  di  Tifone.  Il  mede  fimo  Imperatore  edificò  la  chic 

‘ fa  di  S.Lorengp  fuor  delle  mura  nel  territorio  VeraniOy  difopra  l'arena- 

rio della  cauerna . Fece  le fiale  y per  le  quali  montaff ’.ro  y tir  dtfinont  afferò 
qHegliyiquali andafiero  a vedere  il  corpo  del  beato  Lorengo.  V ornamento 
del  tempio  era  la  volta  fua  ornata  d'argentOy  tr  di  pietre  di  porfidoyneiren-' 
trata  della  cauerna  era  vna  lucerna  df  oro  purisfinto  di  libre  vcntiytnnangi 
il  corpo  del  martire  erano  diete  lucerne  d'argento  di  libre  lyFu  dato  a que 
— fii  chiefa  la  pojfefitone  dì  Ciriaceta  femincy  laquale  il  Fifio  nel  tempo  delle 
p^yfecaqfimi  hauea  occupatay^  ancora  la  pofsefiione  di  'Uerianoy  dellaqiia- 
Le  fi  cauaùa^'entrata  ducati fifianta . Il  medefimo  Imperatore  edifiiò  vna 
chiefa  nella  via  Lauicana  fra  due  lauri  a'beati martiri  Marcellino  prctcy  c 
Tietro  efsorcijia.  T^n  lontano  di  qui  edificò  vna  fipolturayin  honore  dtHa 
madreylaquale  pofe  nel fepolcro  di  porfido . ^ qucjiachiefa  percagio»  de* 
martiriy^ della  madre furonodatiquefli  doniyvna patena  d*oro  purtfiimo 
di  libre  trentacinque  y quattro  candelieri  d'argento  dorati  di  piedi  dodici^ 
tre  calici  d'oro  con  gemme  T^rafincyc^  (jiacintineyambidue  di  oroy  vn  alta- 
re dipurisftnio  argento  di  libre  ducente  fvn  vafo^  d oro  puriffimo  di  Uh  ro 
» “ vcnùi 
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wnttfla  pojf  ^JJione  Laurentina  con  il  bagno  pojì o alta fimilitudint  d'vn'ac^ 
qua  nafcentcyla  pojfeffione  d*  Elena  ^ugufta^dailaquale  ifacerdoti  haucua^ 
no  ogni  anno  ducati  ^ z o.fono  alcuni  che  fcriuono  pur  fen'^a  autore  e/f  ?rcjj 
(lata  donata  à quejia  chic  fa  Sardinia  con  le  fuc  pojfeffioniy  cìr  tJ^efanay  cjr 
Matiniaycon  il  monte  argentar ioyzir  tntte  le  pojft’ffiom.  Oltre  a quelle  chic  • 
fé  edificate  in  I\pmayedificò  di  fuoriy  delle  altre . ^d  Osila  non  lontano  dal 
porto  di  commandamento  dell'  Imperatore  fu  edificato  vn  tempio  in  honore 
de\ beati  i^pofioli  Tietro  cJr  Taoloy^  Giouan  Battijìaya  quali  ancora  per 
fifa  liberalità  furono  dati  quefti  dóni  > vna  patena  d'argento  di  libre  trenta^ 
diece  calici  d'argcntoyvna  patena  di  argento  da  crefimare  di  libre  dieccyvn 
biiccino  d'argento  aU'i/fo  dclbattegarc  di  libre  venti . ^quefii  donifuro^ 
no  aggiuntele  poff'effuni  de'  Gracchi  del  territorio  ^rdcatinoy  la  pojfcffio^ 
ne  di  Quirino  nel  territorio  d'Oflia , Sdifiiò  ancora  nel  monte  Albano  vna 
chic  fa  a Giouan  'Battijiay  aUaqual  offerì  queììidoniy  vna  patena  d'argento 
di  libre  trcntayvn  calice  d'argento  dorato  di  libre  dodiiiyambi  d'argento  di 
libre  ventiyd  campo  Laurentino  con  le poff'cffionid'intornoylapojfeffione  con' 
li  lago  r^lbanoyla  pofjtffione  di  T iberio  Cefare . Ed ifitò  ancora  in  Capita^ 
vna  Chiefa  de  gli  .AposioUylaquale  i cittadini  chiamarono  chiefa  di  Coflan^ 
tinoyjllaquale  diede  quelli  doniy  patene  d'argento  di  libre  40.  quattro  can'* 
dclieri  Greciycon  diece  picdiyoltre  à ciò  gli  diede  vnapojfesfionc  del  territO’* 
rio  di  (jaietayg;'  la  pojjesftone  delpadre  nel  territorio  Suejfano.  Edifiiòvl-' 
timamente  vn' altra  chiefa  in  T^poli  > ma  come  dice  Damajo , in  honore  dt 
chi  lacdificaffenonfi  troua.  Il  perche  voglio  lafùar  adictro  i doni altcm^ 
pio  depiitatiyAcciò  che  non  erri  infieme  con  gli  altri.  Sono  ancora  chi jeriuo^- 
noySiluejì  ro  haiicr  ordinato  il  fuo  titolo  nella  terga,  contradadi  fipmapref 
fo  i bagni  di  Domitianoyaicuni  lo  chiamano  Equitio.  ^ quefio  titolo  Cofian 
tino  ojferfe  molti  doniycome  vna  patena  d'argento  dì  libre  vcntiyfcdici  can-' 
delicri  di  ramcyla  pojfesfione  Barbatiana  del  territorio  Fcrcntinoy  lapofi'ef*. 
[ione  Sulpitiana  del  territorio  Corano  > ^ acciò  che  i facerdoti  della  nuoua 
J{pma  nonfufsero jinga  parte  della  liberalità  dell' Imperatorcycdificò  in  Co 
Haminopoli  due  chiefcy  dellequali  vna  fi  chiamò  Irency  t altra  degli  ^po^ 
Sìoli  : primamente  rouinati  t tepij  de'  Taganiyouero  conuerfi  in  vfo  d^  ChfT 
Sìianutoltifuora  i tre  piedi  'Delfi  ciy  da' quali  molti  mali  naJceud9ìdT^QueJìi 
fono  i doni  dì  Coflantinoyche  di (opra  haobiamo  narratoya  quali aggiunj'e  an 
cora  quefio  ; dijì  ribuì  alle  chiefe  della  prouinciay^  al  clero  vn  certo  datioy 
ilquale  fi  folcita  pagare  a'  cittadini  y & volfe  con  l'auttoritàdel  fuo  decreto 
qucjìa  concesfione  efsere  in  perpetuo  valida . e^nnullò  vna  legge  fatta  al" 
la  moltiplìcationcdé' figliuoliy  perlaquale  erano  prohibiti  hauere  heredità 
quelli  fChe  pafsati  li  2 5 .anni  non  fi  fofscro  maritati  y acciò  che  alle  vergini , 
CJr-  a quelli  che  uolefsero  viuerejcn7;p  moglie  fojse  lecito  far  teftamentcy 
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Ufciare  qualche. cofa  a'facerdotiy  per  laqual  cofa  io  penfo  efser  crefeiuto  il pà 
trmionio  della  chieja.  Di  qu ì daVrencipifu  trouata  la  legge  de'trefigliuo^, 
Ù^quale molte  yolte  rfauano  vcrjo  amici^che  non  haueuano figliuoli,  S<h> 
crateyi^  Soxpmene (criuono  quefie  coje  nella  fua  T ripartita^  furono  ancora 
ne  i tem  pi  di  Silueft  ro  molti  famoft  huomini , per  l'opera , e fatica  de'  quali 
molte  ’^entiy^  nationi  vennero  alla  nocini  fede^  majfime  per  le  predicatiti 
ni  di  giulUn0’,Fru7nentin0y&  Edi fi  obliquali  da  alcuni  fìlofofi  di  ,ALefsddria 
erano  quiui  fiati  condotti,  tyfncora  le  genti  Ib  eresile  quali  fono  nella  regione 
Tontìca  intefero  la  fede  di  Chrifio  da  vna /emina  fchiaua^e  crederono^a  que 
fio  tutti  dal  ’Ee  confortati.  Falfe  ancor  molto  in  quei  tempi  ad  ammaeHrar  , 
gli  huomini l'auttorità  del  fantiffimo  huomo  e^ntonh  Fremita^  aìqualecon  , 
lettere^& con  nuntijjpej/e  volte  Elena  raccommandòfe,^  i figUuoli.il  ci-> 
ho  dicofiuiera  folo  pancy& beueua  acqua^nè  mangiaua  mai  innan%i  iltra^  ^ 
montar  del  Sole , effendo  huomo  4' Egitto  in  tutto  dato  alla  contemplatione.  ^ 
^thanafio  f^efeouo  d'Mefsandriainyn  librofcrifse  la  vita  di  quello  huo^^ 
mo,  Hauendo  SilueHro  infette  volte  nel  mefedi  Decernbrc  confacrati  preti 
quarantaduCyDiacojtii  trentafeiy^  Vefcoutfeffantacinqueymorì  ^fufepol~ 
to  nel  cimiterio  di  'S'rifcillaydella  via  Salaria^  tre  miglia  lontano  da  1\pma  a 
5 I .di  Decembre.  Vife  nel  Tontificato  anni  i ^.mefi  dieciy  & giorni  vide* 
ci.  Vaco  la fede  all' bora  giorni  quindeci. 

MARCO  I.  Pontefice  XXXV- 


Arco  di  natiqne  Ibernano , figliuolo  di 
_ _ VriJco;funei  tempi  del  gran  Cofian-  pi  rti  -li- 

tinoydel  quale  gli  hifioricifi  riuoao  varie  cofe.  ucrfi  fc^’c 
Sono  alcuniy  che  affermano  Cofiantino  ne  gli 
vltimianni  del  fuo  Imperio  ad  infamia  della  ^ ‘ 
forella  perhauerreuocato  Arriodal  bandoy 
perche  la  donna  diceuay  quell  huomo  efferc  fia 

to  condannato  per  inuidtayCtefseìfi  il  detto  Co  . 

lìantino  accofiato  alla  fetta  di  tffo  A ri  io , Io 
— penfoyche  quelli  fi  fono  ingannati  per  la  fimili 

Ut^dhÌrdthmmc,&mribt4conoM  padre  q»a’o, che 
: to.'Nd  anche  è rimile  alla  verità^he  qiulfapientiffìma  ’Trvcipc  hauep  kti 
data  quella  cofa,  ebefempre  haiieua  biafmato,  f/ pecialmente 
che  più  fi  deefapere.  Scriuono  amora  Coflanmi)  imitatore  pii  prnany 
fetta  efsere  dathatte:^X.ato  d..  Snfebio  Fefcouodi  'ÌJicomedia.  Uqiial  cofa- 
efser  falfayv- la  religione den>rencipe  lo  dimofira , &ilbattipr  om 

La  da  quello  edifeato  con  grUiffimefpefe  per  qiiefla  cofa.  Fu  bf'^^^o  da 
Siln<flroconChrinoilfiglMofuo,iir’‘itl^fi‘lf‘^^^^^  ■ 
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i tiranni,  dicono  quelli  che  hanno  altra  opinioncyCoHanttno  bauer  • 
differito  quella  cofayfi  nache  egli  andò  al  fiume  Ghrdanoy  nelquale  defidera  • 
ua  C'fer  batter^to  allàfimititudine  delSaluatorCyma  andido  cantra  i Tar  ‘ 
tuqualiguifiauano  con  correrie  la  Me fopotamia^nelt anno  ^ i.delfuolm- 
perhyt^  della  fua  etade  l'anno  66. del  fuo  preffo  di  7{icomedia  in  vna  yilla 
publica  (ffermortoyné  hauer  potuto  andar  a battcT^arfi  nel  giordano  y ma 
iùi  finalmente  nel  tempo  vltimo  della  fua  vita  effere  fiato  battolato.  Me- 
{colano  coji  òro  la  coftycome  voglionoyC  nei  credemo  quelloyche  quafi  tutti  af^ 
fermanoyche  Cojl amino  fu  batte%^o  coirà  P inimico  deWhumana  genera 
tione  fuhitOych' egli  fu  della  fede  ammaejlratOyilqual  col fegno  della  croce  ti 
te  volte  hauea  vinti  li  nimiciy  ^ hauetta  fatto  tante  cjiieje  in  honordi  Dioy 
elr  n tanti  Conciiij  era  fiato prefentey  & tante  volte  naueua  orato  con  i San 
ti  T^adri  ne'facri  miflerij.  lofi  bene  quello  che  dicono  Socrate  y Soxpme-  ■ 

mene  nella  fua  tripartitay^  quelloyche  dicono  molti  altriyio  feguito  la  vern 
td  conuenicnte  alla  religioncyigsr  alla  pietà  delC ottimo  Trencipe.Che  eglifia- 
flato  leprofifcome  volgarmente  fi  dice)  nel  battefimo  modatOyfinta  prh 
marne  te  vna  certa  fauola  del fangue  delle  creature  per  niun  modo  lo  credo» 

' In  quella  cofa  io  feguito  SocratCy  ibquale  affermay  che  hauendo  Coftantinoy 
anni  fcffantacinque  aggrauato  dalla  irifi^mità  fi  partì  di  CoHantinopoliy  ^ 
andò  a' bagni  ^er  cagione  della  malattiayHon  facendo  mentione  alcuna  dile^ 
prayoltre  a ciò  da  niunofcrittore  è fatta  mentiònedi  quella  cofiynon  dico  da 
quelliyche fono  reputati gentilty  mane  anche  da'nofiri.  Orofio  non  haueria^ 

‘ • tacciuto  quefloy  né  manco  Eutropioy  nè  qkelliy  iquali diligentemente  hanno 

fcritto  i fatti  di  Cofl amino.  Si  dice  chiaramentCy  che  iman%i  la  morte  di  que 
fio  Vrencipe  rifplendè  alquanto  tempo  vna  Hi  Ua  crinita  di  vna  infolita.^ 
grandeT^Oylaqualei  Greci  chiamano  Com^ta.Marco  nomano  Votefice  voi 
- tato  alla  cura  della  chrifìiana  reUgioneordinòyche  Uyefcouo  Ofl itfe  dalqùa 
le  il  Bimano  è confecratoyvfaffe  il  pallio  ;volfe  ancora  che  i giorni  /blenni ffu 
bito  doppo  C Euangeiioydal  cleroye  dal  popolo  fi  cant  affé  con  alta  voce  il  fim^ 
..  . holoyin  quel  modoych'era  flato  dichiarito  nel  concilio  'Hiceno.^^ncora  edifi 
di  Marco  Egma  vna  nella  via  .Ardeatinaynellaquale  èfepoltoy  e fat-^ 

Pórefice.  Bpma  al  T^alatinoylaquale  Co  flautino  ornò  con  qj^eflldoni, 

* Le  donò  la  poff tjfione  delle  rofiy  con  tutte  le  pojf iffimi  campeflreyvna  pate- 
na d'argento  di  libre  ventiyvn  vafo  d'argento  di  libre  diecijvUa  corona  d'ar 
genio  di  libre  dieccyU  poffeffione  eyfntonianaylaquile  è nella  via  Claudiana 
poffeffme  Baccana  nella  via  ^ppiay  il  fondo  marmoreoy  ilquale  è nella  via 
ty^rdcatina.  'tfe  i tempi  di  coftuiy  eìr  di  Coflantinofu  Gmuenico  prete  Spa- 
gnuolo  di  nobile  parentela  ; ilquale  fcrijfein  ver  fi  effamet  ri  tutta  la  hisio^ 
ria  de  i quattro  Euangelijli  finalmente  in  quattro  volumi  ; fcriff e ancora  in 
quella  forte  di  verfi  alcune  cofe  appartenenti  aU'ordine  de  i facramenti  » 

tJHano 
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Mira  hauendo  in  due  volte  nel  mefe  di  Decembre  coafacrato  i y JTretiyfei 
f^ejiouii^  D'nconi  xB.morU&fufepoltonelcimiterio  di  Bobina  nella  uia 
nyfrieatina  a i cinque  d'Oesobre.f^ijj  • nel  Venteficato  anni  z.  mefi  S>  gior-. 
ni  vimLVMÒnUhora  lafede  giortUiQ. 

GIVLÌOI.  Pontefice  XXXVL 

G IV LIO  di  natione  Romano Pìgìiu^a 
d'vn  ruìhco  fu  ne’ tempi  di  CoBantino,  il 
quale  hauendo  acquiflato  C Imperio  Cofiantinot 
e!r  Cofi  ante  fratelli  yh  tennero  anni  24.  Sfia- 
to ancora  fra  i fuccejfori  del  gran  Cofiàtino  Cr*  ‘ 
fare  Dalmatio  fi gUuolo  del  fratello  giouanc^ 
certo  di  grande  mgegnoyilquale  non  molto  dop 
^po  fumano  ne' romori  della  guerra  più  preBo 
di  confentimentoy  che  di  commandamento  di 
' CoBante . In  queBo  megp^o  crebbe  ttyfrria-* 
na  herefia  con  il  fonare  di  Co  fiamma  y il  quale  conBringeuam  i noBri  > che 
riceuejfero  jlrrio.  Ter  tanto  il  fecondo  anno  di  Cofiantio  preffo  Laodketta 
città  di  SoriayOueroCcome  altri  vogliono)  preffo  Tiro  fu  commandato  il  con-' 
cilioyalquale  vennero  i Cathalkiy  dfgH  Jirriani,  Si difputaua  ogni  giorno 
fe  doueuano  chiamare  ChriBo  confufiamialeyouero  altramente  col  padrc^ 
^thanafìo  yefcouo  di  ^leffandriainfiaua  con  ragioncy^  argumenti  affìer 
mando  il  figliudo  effere  confufiantiale  con  il  padre. 7{pn  potendo  .Atrio  ri- 
batter quefioycon  villanie  caiunniè  dell'arte  Magica  ad  .Athanafio  hmmo 
fantiffimoypo  Bo  ilbraeèìo  nì^dinaridi  .Arfenioyper tanto  commandando  Co 
fiantinofu'condannàtbperfbrxaMthanafioyHqualefuggendoyfiette  nafeo- 
Jlofel  anni  continouiinel  tago4‘vna  cifierna fen-ga  acquay  di  modo  y che  non 
i/iddemai  Soktpoi  davna  certaferua  accufatOyche  era  quiuiy  acciò  che  fof- 
fie  pigliato;per  auijo  di  Dio  fuggì  alla  parte  di  CoBante  y ilquale  con  mmac- 
xie  cofirit^  il  fratello  Coflantinoyche  riceueffe..4thanefio.lH  quefiome^^ 
.Atrio  accompagnato  dalla  moltitudine  de'yrfcouiy  dal  popolo  ; mentre 

che  andana  al  luogo  puhlico  p alleggerire  il  corpofor^ato  d’andar  del  corpo 
fitto  tutti  gli  interiori  nella  ktrinad>auendo  certaméte  patito  morte  degna 
d'vna  peffima  vita.  Giulio  Tontefice  molefiato  da  molti  incommodi  in  tante 
perturbationi  da  poi  diece  mefi  ritornò  a Spma  dalfuo  bandoyhauendo  maffi 
mamenteintefolamortedi  Cofiaute^lquale facendo  guerra  col  fratei  Cofia 
tcycombattendo  inconfidcratamete  pr^9  Aquilegia  fu  amma^jj^.'Hon 

‘ ' a ■» 
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cefsà^id  Giulio  di  riprendere  i f^cfcouid'Orientey  ^ tnajjimegli  v^rrìanìi 
iquaìi  f'en^A  commandamento  del  ì\pmhno  Tò  'itefice  h^iueuano  tommanda 
to  il  Concilio  in  zy€ntiochia^non potendofifarfen 2^4  l'.mttorità  di  qHello;per 
che  la  'Bimana  chiefaèfopra  le  altre,  l{ibatteuano  quejla  cofagli  Orientali 
nonfenxa  ironiay  perche  dicenano  li  primi  capi  della  chrifliana  rdigionc^'y 
che  furono  gli  ^Apofloliyejfer  andati  di  Cenante  in  TonenUy^  perquefio  la 
lorchiefaycome  irn' Orientale  perpetuo  fontcydalquale  vjeiua  tanta  gratin^ 
douerefser  propella  a tutte  le  altre,  E manifejloy  che  elfo  ^iulioy  lafciati  que 
fii contrafliyedificò  duechiefcyVna  preffoil foro  Bgmanoy  C altra  nella  con  * 

• trada  di  T raiieuerey  ancora  fece  tre  cimiterijy  vno  nella  irla  Flaminiayl' al^ 
tro  nella  via  ,AHrelia,  il  terT^  nella  via  rtuenfe.  Ordinò  ancor ayche 
yn  facerdote  non  difputaffe  caufe  fe  non  dauanti  al  Sudice  ecclefiaflico.f<ol'^ 
fé  oltre  a ciòyche  tutte  le  coje  appartenenti  alla  chiefa  fofsero  ferine  per  gli 
Tiptariyouero  per  il  Vrencipe  di  quelli.  Quelli  (come  io  penfo)  al  p refente  noi 
chiamiamo  protonotarijyl' officio  de* quali  è fpecialmentefcriuere  le  cofefat^ 
*te,\^a  al  noftro  tempo  fono  moltifnon  voglio  dir  tutti)  ignoranti  delle  letd^ 
tercyche  appena fanno  latinamente fcriuere  il  nome  loro  ynon  che  deferiuerc 
le  cofe  fatte  da  gli  altri,  ^e*cefiumi  non  voglio  dire  efset^o  entrati  in  que» 
fio  ordine  alcuni  del  numero  di  ruffianiy  zir  di  buffoni,  3^*  primi  anni  del» 

• f Imperio  di  Coflantinoy  ^ Coftantiofu  in  riputatione  K^arceUo  yefcouo 
^ncirano;ilqual  fcriffe  molte  cofe, e mafjime  cantra  gli  ^rrianùTur  fi  ad» 
duconoxontra  di  quefto  i libri  d*iifteriOy  tir  d*tyfpoUinarioi  riprendendolo 
per  la  herefia  de'  Sabelliani , . llario  ancora  fi  sforgjtuariprenderlo  di  quel 
medefimo  errore;purtJHarcello  ribattendoli  demolirà  per  nientenon  s'ac 
cordare  con  Giulioy  nè  con  o^hanafio . Contra  coHui ancora  fcriffe  Bafilio 
Vefcouo  ^nquirano  vn  libro  della  virginità,  Q^Ho  Bafilio  fu  Vrencipe  di 
vna  parte  d' ,Albaniayinfieme  con  Euflatio  Sebefiino,^ncora  T heodoro  Ve 
feouo  d'Eraclia  di  Tracia^buomo  di  eìeganteyzSr.abbondanteparlareyall'ho» 
. ra  fcriffe  molte  cofe^  ^ maffime  i commentari!  in  Mattheo  > in  (jiouanni,nel 

SalterioyC  nell o^pollolo,  Giulio  hauendo  in  tre  yolte  nel  mefé  di  Decembre 
in  Bpjna  ordinato  i S.prètiytre  Diaconi,  e fei  Vefcouiymorì,  e fu fepolto  neh 
la  via  ^ureliana,  nel  cimiterio  di  Calopodio  tre  miglia  lontano  di  Bpma,a* 
I zJ'9y^goIio,Viffenel  Pontificato  anniquindeci^mefi  due^e  giorni  fei,ÌM 
chalf  bora  \a  fede,  giorni  1%,,  ..  v-. 
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* Delle  Vitedè’ Pontefici.  ' 
LIBERIO  I.  Pontefice  XXXVII.  ’ 

LI  RE  1^10  di  natìone  'R^mtmo^fgUuoìé 
di  i^ugufloTfu  ne  i tempi  di  CoftantiOy  ^ ‘ 
Coftante  . Cofiantto  ( come  innanzi  ho  detto ) 
perfeguendo  incautamente  con  guerra  il  fratei 
hyda  i faldati  di  quello  fu  ammag^ato.  Caftan  J 
te bauendohauuto cantra iTerfi  varia  fortte^ , 
nayvnanottefu  corretto  per  tradimento  de  fot, 
dati  cambattereye^t  finalmente  fu  y imo.  tJHa^ 
hauédo  deliberato  punire  ifeditiofi  foldatiyper' 
tradimento  , ^ inganno  di  Magnentio  fu  am^] 
magnato  nel  caHel  d* Elena  Panno  decimo fettimo  del fuó  imperio  y ^ della 
fua  età  j o.  xf^orto  Coftantey  di  nuomfileuorno  cantra  t^thancfioquel-*^ 
li  vecchi fufcitatori delt ^ rriana  bere ftay^  fatto  il conciUopreffo  Milano^ 
fc acciaro  in  effilìo  tutti  qlliyche  fauoriuano  ^thanafio . incora  effondo  nel 
Concilio  di  ikimino  i facerdoti  Orientali  huomini  a fiuti  > eìt  ingegno  fi  y gjr; 
fjauendo  vinto  con  argomenti y cff  ingannigli  Occidentali  fimplici y&po^ 
co  pratticiy  parue  effer  meglio  di  lafciar  fecondo  il  tempo  quella  difputatw , 
neyperche  negauano  CbriHoeffere  d'vnamedefimaJoRantiaconàvadre» 
u^quePìa  cofa  perche  primamente  Liberio  Vontefice  apertamente  cantra» 
’diceua  y & pe  re  he  ancora  non  voleua  condannate  aJfthanafio  fecondo  il 
t tmmandemento  dello  Imperatorcy  da  gli  ty^rriani fu  mandato  in  effilic^ 
^ cofi  per  tre  anni  fu  affente  da  ì{pma . Li  facerdoti  y congregato  il  Sino^ 
doy  crearono Tontefice in luogo'di Liberio y Felice TreteyhucmoperfettOy 
Hquale  difubito congregati 48.  Vifcouiy  feparò  dalla chiffadue  preti  Vr^ 
fatioy  dr  y alente  y perche  confentiuano  nella  fede  inpemecon  Coflantio  »Aur 

f'  ufló.  Ter  quefia  cagione  CoLiantio  perpriegbi  di  quelli  riuocò  Liberio  dal 
effilioyilqualemoffodalbeneficiodeWlmperatoreyconfentendo  ( come  voj 
glono  alcuni)  con  gli  beretici  in  tutte  le  cofcy  pur  teneua  con  i Catboliciyche 
ifió'fi  doueffero  ribath^are gli  hereticiyche  ritornano  alla  fede.Dicono  alcuni 
thè  Libero  bahitòalquanto  eomCeftofltùt'forella  diCoflantioprefj'o  ilcimh 
terio  di  S.  ^gneftyacciò  che  pprieghiy  efr  niuto  di  quella  poteffepiò  fi  cura 
mente  nella  città  entrar e.^a  la  donna  cotbalica  fentendo  effer ui  inganno^it 
volfe  mai  fare  tal  cofa,  Finalmeme  Cofiantio follecitato  da  yrfatloy  ^ Fas 
lente  Jcaci  iato  Fehceyintroduffe  in  ^ma  Liberio.  Il  perche  nacque  vna  pfe 
emione  tanto grandcycbe  nelle  proprie chiefe  i pretiy&  i chierici  erano 
maT^atiypur  fono  alcuniyche  dicono  le  donne  Ramane  nello  fpettacolo  Circi 
d ebau^r  conpriegbi  impetrato  daW Imperator  il  ritorno  di  Liberio.  Il  Tot$ 
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ficeyiTJcorathe  confentiffecon-^li  c^rriani  y pure  ordinò  diligentemente  le 
, chiefe  di  Dioi^  maffime  il fepolero  delta  B.^Agnefcy^  la  chiefaylatfùal  egli 

fece  del  nomedi  leiypreff j il  macello  di  Lidia.  Fu  ancora  in  quefti  miferi  tem 
pi  Eufebio  t'efcoHO  Emefeno  > ilqual dottamente  y ^ elegantemente  fcrijje 
Hert/iadì  molte  cofe  contra  i Giudeiy  contra  i Gentiliy  eJr  contra  t 't{puatiani . TnfiU 
Domto  aficora  yefcouo  Ledrenfe  di  Ciproyouero  Leuteone  copiofaméte  fcriff  ? i Com 
Africano  mentarìj nella  Cantica  delle  canticheyoltre a ciò  Donato  ^fricanoydalquale 
traff  *ro  U nome  li  Donatiani  fcriuendo  molte  cofe  contra  i Catholiciy  ingan  « 
nò  con  la fua  perfuafione quaji  tutta  l^fricayC  la  Giudea . tyfffermaua  co- 
^lui  il  figliuolo  ejfer  minor  del  padrCyC  lo  Spirito  Santo  minore  del  figliuolo^ 
e diceuagli  Catholici  douer  efser  ribatteg^ati.  Si  ritrouauano  fino  nel  tem 
po  di  Gieronimo  molte  fcritture  di  quello  y appartenenti  alla  herefiay  ^ vn 
. libro  dello  Spirito  SantOy  ilqual  concordaua  la  dottrina  v^rriana;  eìr  acciò 
che  non  mane  affé  aW  bora  alcuna  cofa  aWjlrriana  malignità  ^Sierio  Filofo 
fo  di  quella  fetta  fcrijf  ? di  comandamento  di  Coflantìo  molte  cofe  còtra  FEpi 
flola  fcritta  a'Ppmaniy  contragli  Euangelijy  & contra  i Salmi , lequali  cofe 
diligentemente  fi  leggeuano  dagli  Lìudiofi  della  fua  herefia.  Lucifero  Fefeo 
uo  Caracalitano  fu  mandato  da  libefio  CoFiantio  con  Tancratioy  ìla^ 
rio  chierici  "Epmaniy  e non  volendo  fotto  nqme  d'e^thanafio  dannare  la  fe^ 
de  2{icenayfu banditoypoi fcrijf  p contra  Coflantino  Jmperatorcyg^  mandol 
li  libro  da  leggercyfinalmente  morì  fotto  il  TrencipeValentiniano.  .Altri 
dicono  Fortunatiano  yefcouo  di  .Aquilegia  fiauerf  ollecitato  Liberioy  ilqua- 
le  andana  in  bando  per  cagiori  della  fedcy  acciò  che  cafcafse  nella  herefiay^ 
nella  difeordia,  Serapione  ancora  ilquale  per  la  elegantia  dell'ingegno  meri 
tò  il  cognome  di  ScholaHicoyalC bora  compofe  vn  bel  libro  contra  il  tJ^fani 
cheoy  nè  mai  per  le  mmaccie  di.  Cojlantioeefsò  della  verità  ; perche  efsen- 
do  venuto  a lui  per  • pacificarbeon  il  grande  tyAthanafio  y non  fi  moffe^ 
mai per  le  minacele  di  vn  tanto  Trencipe  dal  grado  della fua  coSiantia.  Ver 
ìqùejta  cagione  e^tbanàfiofu  tenuto  grande  y perche  femprecontràjtò  con 
animo  grande  con  i paganiy  e con  li  heretici . Liberio  hauendo  nella  città  di 
*2^ma  in  due  volte  confacrato  i S.pretiycinque  Diaconiy  ^ dtfnoue  f^efeoui 
morìyefufepoltb  nella  via  Salariaynel  cimiterio  di  Vrifcillaa  i^.d' Aprile, 
Vifse  nelpontificato  annifei , mefi  trcy  & giorniquattro,  yacò  fdl'bora  U 
fede  g iorni  fei, 
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§ìafio<ifu  ne* tempi  di  Cofla/uino  > il^ual  fó~  Morte  (fi 
lo^dapoicheda  *JHagnentio  fuammaT^to  CoftaniU 
^ ‘ Coflanteyacijuiiiòl* Imperio.  Tot  mandò  y:u-  * * 

liano fitto  cuginoyiltjuale  era  nato  di  Coflantino$ 
creato  Imperatorein  Francia  ^ dotte  erano  ro- 
mori pèrla  difico rdìà d’ alcuni  Tiranni^^  qui- 
uiin  breue  tempo  conia  fiua  virtù  raffrenò i ■' 

mouimentide*France/r^^de*Tedefichi.  Onde" 

^ di  confientimento  di  tutti  i fioldati  fu  chiamato 

oyfHgufto.  Làqual  cofia  intefa  Cofìantino  occupato  nelle  cofie  de^^arti fii  vol- 
itò alla  guerra  ciuile^  &•  in  viaggio  morì  di  apoplejjiafira  la  Cilicia^^  Cap^ 
padòcia  nèleaHeUo  Mopfiocr ine anno  u^.delfiuo  Imperio^  ^ della  fiua  età 
45,  Li  medici  differo\chéegli  vieta  morto  da  quella  infirmità  per  dolor  di 
animoy  e per  igran  pen/ieriy  ne*quali  era  caficato  per  la  ribellione  di  Giulio. 

*J*er  la  fnodejlia fiua  ( eccettuato fiemprè  la  c'aufia  de*chrifliani , nellaqualc^ 
fu  molto  crudcle)e  per  la  piaceuokr^a  meritò  fecondo  la  vfian'ga  de  gli  an* 

'fichi  e/serfrd  gli  Dei  mimerato.  Dipoi  che  hebbe  riceuuto  l*  Imperio^entran 
do  in  7(gma  col  tfòdhfo  per  la  via  Flàminhyrifiguardòy  e con  gran  benignità 
’hònòrò  qùelliychègìi imdarvno' incontro  col  carro  d*oroydicendo  efisèr  vero  il 
^ctètto  ili  Ginea  J( mbajeiatòredi  Tirroy  di  vedere  fatiti  l{c  nella  città  di  f{p- 


mayquanti  Cittadini.  Ture  in  vna  c òfa  tnofse  il  popolo  Temano  più  prefio 
aridercyche  afidegnoyche  entrando  nelle  porte  della  cittày  altey  & grandlyC 
gli  archi  trionfali  eminentiye  larghiye/sendo  egli  huomo  di pictióla  fiatura^ 
abbafsò  la  tefiay  allajimilitudine  delle  oche  temendo  di  non  vrtare . Cofiid 
guardando  con  ammfrationé  il  campo  t,^€artiOyilfiepolcro  di  oyfuguHo 
Cefare  ornato  di  tante flatue  dimarmoy  ^di  bronyoyil  foro  1{pmanoyil  ietn 
piodi'GioueCapitólinoyle'termè'ygliportichialUfimilitudinede.llaTrouin'^:i  ». 
eia  creficy^tiy  lo  anfiteatro  fabricato  di  pietra  Tiburtinddt  tanta alteT^a^  ^ 
che  appena  Cocchio  delf  huomo  gli poteua  aggiungere  y il  Tanthéon , hor/ut  « - - 

'Santa  Maria  Rotonda  di  marauigliofia  altera  fatta' a campanile  con  gran 
di  edificijyil  tèmpio  della  TaceyilTh'eàtro  di *Pompeoy  il  Circo  majjimoy  lcj> 
fette  Sedièytanti  jdrchi  tftonfaliytanti  .Aquedòttiy  tante fi atùe perla  cittày 
per  ornamento  y fi  rnaràuiglio;  ^filialmente  difise j che  la  natura  hauenàò 
mefiso  tutte  leforye  in  vna  cittàl  Era  il  caUalh  di  Traiano  di  brongo  fieCpa^ 
layp^  alla  fmilitudine  del  quale  y Cofiantinodimandauaejsemefattoa  fie 
vno  in  Cofiantinopoli  da  Ormifida  arthitettOy  ilquale  egli  bauea  menato  con  , 

^ ^ £ 4 ft}  alqual  ^ 


DIgitized  byGoogls 


7^  La  HiHo  ria  di  Battifla  Platina 

fcf/tlqual  dìffe  Ormifda;  bifogna  che  tufacei  vna  fi  alla  fimikyfe  vuoi  che  ifii 
tal  cauallo  vi  entri . Il  medefimo  Ormifda  domandato  da  Cofiantìo  > tinello 
che  gli  parefse  della  città  di  I{oma  > egli  hauendo  parlato  come  conuenìua  a 
filofafoyrifpofe,  quel  fola  piacerli, ciré  egli  haueua  imparato,  che  anco  ra  qui~ 
. . ni  gli  buomini  moriuano.  FeUce,ilqnale( com  r ho  dettojde'catholicifu  in  luo 
go  di  Liberio  cojìuuito, benché  Gieronimo,  & Enfebio  affermano  quello  effe 
Ottanti  re  ilato  fatto  dagli  heretiei,del  che  certo  mi  marauiglto  fubito  dapoi  chc^ 
no  Impe  entrò  nel  Tonteficato  publicò  Cofiantio,  figliuolo  del  gran  Confi. mtino,  bete 
d ì*'**°an  "^olta  efsere fiato  ribattejptato  da  Eufebio  ytfcouo  di Tij 

Coftind  t^quilone,  villa  non  lontana  da  7{icomedia.  Di  aui fi  può  cono^ 

no  dichia/^'f ^ errore  dal  quale  fono  ingannati  alcuni,iquali  attribuijcono  quella  he- 
rato  h :rc  refia  al  gran  Cofiantino,laqual  cofa  certamente,  come  per  la  hiHoriafi  ve- 
S®®*  de,non  può  né  dee  efser  in  vn  tanto  Trencipe , & tanto  amico  della  religio- 

ne chrifiiana.  Effondo  dunque,come  ho  detto  gran  contrafio  fra  Liberio, 
FeUce,l'ty^rriana  berefia  fi  partì  in  dueparti;perche  Eunomio  dalquaie  fo- 
no detto  gli  Eunomianijhuomo  del  corpo,eSr  dettammo  leprofo,nè  manco  dé 
trOyche  di  fuori  dal  regio  morbo  infetto,  affermaua  in  tutte  le  cofe  il  figlino'' 
lo  efsere  diffimile  dal  pad re,e  lo  Spirito  Santo  non  hauer  cofa  alcuna  commu 
ne  con  il  pad  re, e con  il  figliuolo . Macedonio  ancora, ilquale  gli  noti  ri  hauer 
nano  fatto  Vefcouo  innan'git errore  Cofiantinopolitanoyda gli ^r riani  fìt 
fcacciato , perche  confefsaua  il  figliuolo  efser fitmile  al  padre;  benché  biafie- 
mafse  lo  Spirito  Santo fìmilmente  come  loro.  "Dicono  alctfni  ; Felice  hauef 
fatto  vn  generai  Concilio  di  Fefeoui  quarantaotto,nelquale  fu  terminato^ 
che  tutti  i Fefcouiioucro  nel  generai  Concilio  venifferoyouer  per  lettere  ren- 
deffero  ragione,perche nonpoteuano  venire.  liquefi,  ordine fudipoi rinòua- 
to  nel  Concilio  Cartaginefe . "Hf  tempi  di  quefiofu  .Acacie  , ilquale  perche 
era  lofcoyfu  chiamato  monocolo.CoHui fu  Fefcouo  della  chiefa  Cefarea  in  V$, 
leSlina,e  fcriffe  molte  cofe  cantra  tecclefiafiiche,efu  apprefko  CoHantino  di 
tanta  auttorità per  la  eioquentia,^  afit^ia fua,come  dice  Gieronimoycbe  Ì9 
per  certo  mi  marauiglio  che  in  Bpma  bauefte  coSiituito  Vefcouo  Felice  o^ir 


nano  tu 


, »...  » luo70  di  Liberiafilqualeycome  manifeiiamente  appare,  fu  catqUco^ 
D ■ babhiamo fi  uttofifèmpre  dannò  gli  eyirriani.  Felice  finalmerite  ufi 

hauendo  mancato  in  alcuna  cofa  alla  dritta  fede,  prefada  gli  auueffarfi,  fu 
amma'g;gato  infieme  con  molti  huomini  da  bene,  e fu  fepoìto  nella  chiefa,  U 
quale  efso  hauea  edificata  nella  via  oyfuretia  due  miglia  lontano  da  Èpma 
a’ vinti  di  2(puembre.Vifie  nel  "Pontificato folo  vn‘anno,mefi  quatiroygiot 
ni  due  per  la  dtfeordia  mofsa  da  Liberio , hauendo  feguito  Damafo } benché 
ttontnerititfrai'Pontefiei  efser  cgnntmerato» 
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DAMASO  I.  Pontefice  XXXIX. 

DsAmafo  di  nathnc  Spagnuolc^  figliuola 
di  ^ntonioyfu  ne' tempi  di  Giuliano,huo 
mo  certamente  perfettojefi  confiderà  il fuo  in 

fegnoysì  nelle  cittàycomc  di  fuoriyperche  beh- 
epermaefiri  Eubolo  Sofi^ia  > ^ Ubanio  Pi- 
lofofo.  Era  nelle  ardlibcraliyfi  in  Grecoycome 
x\\  in  Latino  tanto  ammaefiratoy  che  aciafiuno 
i V ottimo  l?rencipe  patena  efser  comparato.  Ha- 
ì ueuagran  memoria^  e grande  eloquentiay  era 
liberale  verfo  gli  amici y giuHifiimo  a^opoU 
ideile  *Proùmcieye  defiderofo  di  gloria.  Tur  alla  fine  mutò  tutte  tjuefie  cofcy 
perfeguitando  i chrifUani  fu  perfecutor  piu  adiuto  degli  altri y e nel  princi- 
fia  non  per  forr^y  nè  con  tormentiy  ma  con  premijy  con  honoriy  con  care^^ 
■ t coitperfuafioni  fi  fece  amici  quafi  la  maggior  parte  del  popolo  più  facU- 
tnenteyche  fé  fofire fiato  crudele.  Volfe  che  i chrifiiani  non  andafiero  a glifiu 
•dij  de  gli  auttori  gentiliye  che  le  fiale  noufofiero  aperte  fi  non  a quelliy  che 
honorafsero  li  DetyeleDeey  pur  fola  a Fcrefio  huomo  dottijfimofu  concefsoy 
'ihe  pubUeainente  infegnafse a*chriHiani y la  qual  gratta  efso  fdegnato  di- 
JpregTt}.  2{on  volfe  chela  cintura  militare  fofse  data  ad  alcuno  fenon  a'gen 
ttU;ordmò  ancoroyche  le  procurationi  deUe  Trouinciey  e le giurifditioni  non 
'/ofieròdate  a chrifiianiycome  a quelìiyquali  efsa  legge  chridliana  prohibijf r 
%fare  U proprio  coltello,  .apertamente  fu  contrario  ad  .Athanafioy  e man- 
dodo  in  ejfilio  inHigato  da'  Maghiy  e dagCindouini dell'artiy  de'quali gran- 
demente fi  dilettauaì  perche  diceanoy  che  .Atanafio  impediuay  che  efse  arti 
mnfofsero  in  pregp^.  Quando  Dafnio  facrifi catta  ad  C^ppolline  nel  borgo 
d' .Antiochia  prefso  il  fonte  CaLìaCtOye  non  hauea  alcuna  rijpofia  di  quelle  co 
fe  che  cercauaye  domandaua  afacerdoti  la  cagione  d el filentioyli  difscro  i de- 
Tnonijyche  non  donano  ri/pofiayperche  il fipolcro  di  Babitia  martire  era  qui- 
wprefso..All'hora  Giuliano  comandò  a' Galilei  (di  queflo  nome  efso  chiama 
ua  i chrifitani)  che  pprtafsero  via  di  là  il fipolcro  della  martircy^quali  tiran 
do  il  fepolcro  con  grande  allegrexp^a  diceuanoy  fieno  confufi  tutti  quelliyche 
adorano  lefiolturcyefi  gloriano  nefuoifimulacriy^perqueLio  concitarono 
Atra  del  Trencipe  Giuliano  di  modoyche  ne  fece  ammagliare  molti  centra  tl 
fuo  cefi  urne.  Mi  marauiglio  quello  efser  flato  da  (jiulianoyhauendo  già  cono 
feiuto  tarte  del  dianolo  efser  yanayhakédo  vna  volta  feguito  vn  mago  nella 
f pelone  syet  battendo  paura  della  voce  de*demonijy  fi  fece  il figno  della  croccy 
fcr  lo  gualcii dmonq  fuggirono^  giuliano  c/ser qualche cof a mqra 
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ui^liofa  nel fegno  delU  Cròcea  rifpofe  ilmdgOy  che  ancora  i demonij  haueud^ 
no  paura  di  quel  fegno^^  per  qiteìia  coja  Giuliano  diuentòpiù  oHinàtOyche 
perinnanz^ytanto  era  dedito  alla  vanità  magic ay  benché  prima  haueffe  con 
anirrio  finto  abbracciata  la  chrijiiana  religione  y e per  ifchifare  todio  di  CO“ 
fiantinoy  haueff  ? publicafnente  letto  i diuini lib riy ^ ài fiomc  de' ma rtiri  ha- 
Perfidia  uefie  edificato  vnachicfa  . Oltre  a quello  ilmedefmo  Imperatore  per  dar 
ai  G lulia  faHidiO  a i no^iriyrefiituì  il  tempio  diGierufalem  a i ^ludeiy  iquali  diceua- 
noyche  in  altro  luogo  non  poteuano facrificarey  & quefti  certamente  venne^ 
fo,  in  tanta  fuperbiay  che  fi  sforr^auano  reflituirh  con  maggio  re  fpefitj  chc^ 
per  innanxjyma  ngn  molto  dapoi  y per  il  terremoto  il  tempio  caftòy^  infie- 
^ me  amma^^  molti  Giudeiy^  cofifu  laudato  quel  dettoy  non  douerfi  mette 

' re  pietra  [opra  pietra  y il  dì  feguente  i ferramenti  furon  bruc ciati  dal  fuoco 
mandato  da  Dioy&  per  quel  miracolo  molti  giudei  fpauriti  vennero  alla  fe 
de»  esodando  Giuliano  contra  i Verfiyiquali effo  hauea  intefoyche fufàtaua 
no  alcune  nouitàyminacciò  i chrifiiani  nel fuo  ritorno  di  male  cofcyma fupera 
tiinimiciy  ritornando  vincitorlenx^aUtfnaordinanxà  prefio  Ctefifmed/Ù 
vna  ferita  mortane  fifeppe  fe  da  ifuoiyo  da  gli  inimici  fifiefert^e^JB^ncbe fifr 
no  alcuniy  che fcriuonoy  che  fu  trappajfatoda.vna  freX^tirafaychénon  fi 
^sà  di  doucy  ^ al'^^ando  la  mano  al  cielo  hauer  rridatoy  hai  vintoyó  Gallilee^ 
hat  vinto.  Effo  chiamaua  Chrifto  ^alileoy^  figliuol  del  Fabro.  Onde  quel 
detto  del giouene  contra  Libanio  SofiSiayche  dimandauayche  factff l ilfiglir 
nolo  del  Fabroycffo  rifpofiy  apparecchia  il  feretro  a Giuliano  ; perche  poco 
dipoi  il  fuo  corpo  fu  menato  in  vna  coffa.  Sono  alcuniy  chefcnuontiufflui  per 
innanzi  effer  hato  chiericoy  e poi  hauer  dalla  fede  nofl  ra  ribellatoy  il  pe  te  he 
ho  chiamano  apoflata.  Morì  doppo  vn'annoyC  fnefi  otto  del fuo  Imperiohaui 
do  anni  ^ i..Aqueflo  fucceffe  (jiouiniatioy  ilquale  eletto  Imperatore delFefi 
fercitOyprima  non  volfe  accettare  il  nome  d' Imperatoreyche  tutti fi  chiamaf 
fero  effer  chriliianiyi  quali  egli  laudandoyprefe  ! Imperioye  liberò  l'efiercito 
dalle  mani  de  i Barbari  hauendo  lafiiato'iqffiboy  & vna  gran  partedella^ 
*^^efopotamia  a Sopore  I{e  de'Verfi.  Quefio  nell  ottano  mefe  del  fuo  Im- 
perio mo  ri  per  crudei^XF  fiomacoy  onero  per  il  mal  pu:^ore  delle  brac- 

Morte  di  Damafo  eletto  ad  entrar  nel  Vonteficatoy  hebbe  competitore  yrficino 
Gioui  nia  diacono  nella  chiefa  y che  di  Sicinio  fi  chiama  y doue  molti  da  tUtti  due  Ic^ 
«Olfflpe  parti  furono  ammalati  in  eff a chiefa  ytrattandofi  la  cofa  non  con  votiy- 
ma  con  for%a  y & con  arme . T^n  molto  dipoi  di  confentimento  de’facer- 
dotiy^del  popolo y Damafo  fu  confermato  yefcouoyf^t  ^rficino  fumcr 
nato  alla  chiefa  di  jqapoli . Damafo  d'adulterio  accufato  difputò  la  caufic., 
nelpublico  Concilioidoue  per  efser  innocenteyfu  afiolto;^  Concordioy^  Ca 
. liflo  *Diaconiyfalfi  accufatori furono  condannatiy  ^ dalla  chiefa  difcaccia  ti 

aperta  legge  fu  prouifioyche  nel  tempo  feguentefquelli  che  accufiffero  ai 
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cuna falfamentejòttogiacefiero  alla  pena  deltalìone%  cioè  di  patir  effi  quella 
pena^che haueriano  patita aaufati.  Tacificata  finalmente  la  chiefa^Da- 
mafo  dilettato  dell* òtto  delle  lettere  fcrijfe  tutte  le  vite  di  quelli  Tonte fici 
che  erano  Hati  innanxf  luiy  ^ man^iolle  a Gieronimo.'^pn  cefsò  perciò  d*ac 
%refcerlecbiefe^e  l'honordi  Dio^edificò  due  cbiefcy  vnaprejfoil  theatroyl'ai_ 
tra  nella  via  «y^rdeatìna  alle  Catecumbe . Dedicò  ancora  Tlatonicay  dotie 
i corpi  di  Tietrcy^  *Taolo  akmtempo  erano  flatiy  ^a  memoria  della  po- 
fleritd  ornò  con  eleganti  verft  i corpi  de* Santi  in  quel  luogo  fepoltL  incora 
ornò  con  grandiffmi  doni  la  chiefa^  laquale  non  lontano  dal  tbeatro  di  Tom-> 
peo  ejfo  bauea  edificata  in  honore  del  beato  Laurentio,  Le  donò  vna  patena 
d*  argento  di  libre  ventkvn*arma  d'argento  di  libre  quindiciyvn  vafo  d*  ar- 
gento /colpito  di  libre  dieci^cinque  calici  eJr  cinque  corone  d* argento^  ^ cin 
que  cafe  prefo  la  chiefa.  Le  donò  ancora  la  pofsejfione  di  T* apino  del  territo- 
rio FerentinatC’Jia  poff  fffione  d'Antonio  ^ / bagni  non  lontani  dalla  cbie-l 

fa  : Ordinò  che  i Salmi  fi  cantajsero  in  chiefa  vna  volta  per  choro^  ^ infine 
di  quelli  fi  mettesfero  queste  parole . ^lo  ria  al  Tad rf , al  figliuolo',  ^ al(o 
Spirito  Santo . T^rimo  ancora  diede  auttoritàalle  fritture  di  ^ieronimOf 
èfsendo  in  prima  in  prexj^  folamente  gli  fritti  de*  ftt  anta  interpreti.  La 
Bihia  di  Eteronimo  fu  cominciata  a leggere,<^  li  Salmi  di  quello  fidelmen  ' 
ted*Hebreo  tradottlyconciofia  che  perinnanTf  fpecialmente  appreffo  i Fra 
cefi fem^  ordine  fi  leggeff ero, Comandò  ancora,  che  nel  principio  della  cele' 
bnnione,laquale  chiamano  mefsa,fi  diceffe  la  confeffione,come  al  prefnte  fi 
fa,  llmédefimo  Damafo  hauendo  in  cinque  volte  confacrato  ^ i . preti,  1 1. 
*Diaconi,^quarantadue  F'efoui,  morì , & fufepolto  nella  via  v^rdeath 
nacontamadre,  ^la  forella  nella  chiefa,  che efo  hauea  fatta  a*  i o.di  De' 
eembre,  vifseTonteficeanni  difnoue  mefi  tre^  giorni  vndeci,  fiJqcòal- 
f bùfala  fedia  giorni  21*, 

SIRICI O I.  Pontefice  XL. 


Sìricio  dinatione  T^ontano  figliuolo  di  Ti- 
bu  rtio  fu  ne* tempi  di  Falentiniano , ilqua- 
leper  la  fede  di  Chrijìo  patì  molti  incommodi 
per  cagione  di  Giuliano,^  fu  f acetato  dal  fi- 
do èfsendo  capo  di  quelli,  che  portauano  lo  fu- 
do.tJ^orto  Giouiniano  egli  eletto  Imperatore 
di  confhtimento  di  tutti,i  fidati  riceuè  U fra- 
tello Valente  a parte  dell* Imperio,  ^ li  confe- 
gnòilLeuante.  Toi  il  terranno  del  fuo  Imp&  jnjp^raio 
rio  perperfmfione  della  moglie,  ^ della  foce  jc. 
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ta  creò  Imperatore  il  figlimlo  (grattano  > ilquale  appena  haueua  la  prhné. 
lanugine  della  ba  rba,  t^pprej]'o  CoHantinopoU  con  gran  preUe%^  fupe^  ; 

Valente  tò  TrocopioconifHoifeguaciyilqualepreparauanouitÀ.  Valente  batte^^a- 
hcrciico.  to  da  Eudofio  Vefeono  deli'^rriana  fetta  declinò  nella  crudeli ffima  herefiaf 
perfeguitando i nofl riarmandoli  in  effUio^  morto  fpec talmente  ^thanaftoy  .* 
ilquale  viuendo  fnfientò  la  religione  chrifiiana  marauigUofamente  anni . 
46.  Injìaua  Lucio  heretico  come  nimico^  perfeguitando  i nòjiriinè  anche  per» 
donando  a quelliyche  erano  nelieremo^  perche  mandando  i foldatif  agli  am  ' 
mar^auayouerogli  bandiua.  Di  grande  auttorità  erano  all' bora  due 
carijJcholari(t Antonio  in  Siriane i quali  vno  babitaua  nell' eremo fuperìo* 
fcy  l'altro  nelP inferiore.  .AWhora  era  ancora  in  pregio  I fiderò^  ^anutiOy, 
*l^amboyHofcyBeniaminfraolQ^^feliotefPaoloFocet^e^r  Giofeffo^Hquale 
fi  diceua  il  monte  d' .Antonioyquando  Lucio  moleftaua  quefli  con  l'effilio^na 
donna fpi ritata  g ridò  y che  non  douefse  mandargli huomini  di  Dio  ncll'lfola 
deli  Egitto,  .Ancora  Mannia  Bigina  de  i Saracini  hauendo  con  molti  fatti 
confumate  le  rUchezjls  "lituane  y r guafìando  i cafieUi  vicini  a i confini. 
ValeSìiniyr  .Arabiciyfu  pregata  far  paccytiè  altramente  lapromeffeje  non 
facefsero  i'efcouo  della fua  gente  M(de  chrtft  iano fantiffimohmmo,  Lucio  fi 
sforxaua  farloyma  Mofe  riprendenaoìoydijfe.  0 Lucio  i chriftiani  ti  riprende 
nocondannatiperimetalUconfinatinelPJfoleyr  in  prigione  ferrati.  Jlper 
che  tu  non  panerai  mai  le  tue  mani  a confacrarmi,  7*er  tanw  rimeati  i Ve- 
fcouiyiquali  lo  confacrajf ?ro<fu  dato  alla  "Èegina  il  prefi  dentea  cofi  fufattà. 
la  pace  to'  Rimani.  J^alentey^  Lucio  vfammo  c rudeltà  cantra  i chriLUaniy 
benché  le  lettere  di  Temiflio  filofofo  hauefsero  alquanto  placato  Falentc.^»' 
Vfaua  ancora  crudeltà  oj^alarico  RedeCottiy  ilqualhaueamartirix^ti 
molti  Barbari.  In  quello  meo^  FaUnmiano  convtrtày  eSr  feientia  deltarte 
^ . tniiitare  fuperò  i Saffoniy  efr  i Borgognoni  genti  pojie  in  luogo  fuora  di  via 
ne  Ulti  dell  Oceano,  Fenendogli  Sarmati  per  i'Fngheriaycffo  apparecchiò 
cantra  di  quelli  la  guerraye per  ma  fubita  effufione  difangue  morì  apprejfo 
il  camello  Brigione.  .Althora  i Gotti  dalle  fiantie  fcacciatifi  fparjero  per 
tutta  Thracia;  cantra  i quali  apparecebiandofi  Valente  di  andare  con  Cefi 
Goiri.  ^ fif^l^^ìt'ìuocatiprhnafma  tardijli f^efeoutyC  U tnonaciàalbandoy  iquali an 
corahatteua  corretti  far  Carte  del foldatoyfuvintafiella  hattagliayefu  nel 
foro  bruciato,  Quefla  rotta  fu  la  rouma  dell'imperio  Rpmanoy  Ì2r  di  tutta 
•C Italia . Mentre  che  quefle  i ófe  [ifaceuano.  Silicio  determinò^  che  i monaci 
che  fpfsero  di  buona  vitaypotefsero  riceuere  i facerdoti da* primi  fino  al  Ve- 
fi  ouato.  Determinò  ancora  che  gli  ordini  fi  defsero  perinterualli.  mh 

, , fi'yche  i Manicheiy  i quali  erano  alC bora  in  Roma  pratt/caffero  con  li  fideliy 

Cir  ordinòychequeUichefi  pentiuancyeche  rìtornauano  al  gremio  delia  drit 
tafedeydouefsero  efterriceHutiyfeentrafscroin  vn  moìtafiefioyeìì  con  digiu 
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oratìoni (t  inacerajfero  tutto  il  tempo  dclii  lor  vìt.7.  ^Ithora  rtcctic^ 
uano  il  TÌuer  dalla  chtefa  quando  fi  fapcua  delia  fila  perfetta  vita.Volfc^che 
falò  iiri  fcoiw  confacrajfe  ilprete.  Ordinò  ancora  ; che  ogn'Hnoyt^hcfì  mari- 
tafsc  in  vna  vedonayouero  nella  feconda  moglie  yfoff ? dall'cffirio  ccclcftajii- 
co  difcacciatCy^  chcfolamente  con  la  mpofitione  delie  mani  fofsero  riceuH 
ti  7II  ber  etici.  tempi  di  coHuifn  I lario  ^efeouo  della  città  de'Tittauiin 

Tortogalloyilqnalefcrijfe  ii.libri contra  f^alentCyC^yr/atioy  e> non  molto 
dipoi  in  Vittauiymorì.  Vittorino  di  nationc  africano  all'hora  in  I{oma  prt- 
mamente  infegrò  la  I{etorica  y poi  nell'vltima  fua  vccchieT^a  dandoft  alla 
fede  nofl  rajl  rijjealr uni  libri  contra  ^rric  al  modo  di ‘Dialettici.  Compofe 
ancor  molte  cofe  in  laude  della  nofl ra  fede  Gregorio  'Betico  V efeouo  di  Spa^- 
^na.  Fotino  Gallo  greco  fcolaro  di  ^Jìiarcelloy  sAncirano  V efeouo  ft  sforrji 
' aie  bora  di  rinonar  l'herefta  d‘Ebione.  Ebionc  pensò  Cbriflo  huorno  giufìo  ef 
fer  nato  di  pio  coito  di  Maria . da  Valentiniano  Imperatore fcaccia'^ 

toferiffe  molti libriyc^fpecialmente  contra  ibernili.  Didimo  Aleffandrino 
cieco  dagiottìney&per  quelle  nonprattico  nelle  prime  lettercyvenuto  di  età 
impqrò  comprimi  elementi  la  (feometriaye  la  Dialettkay  lequali  di  gran  prat 
tica  hanno  bifognoyài  modoyche  fc  rijf  r nelle  Matematiche  alcune  belt opere, 
Compofe  ancora  molte  cofe  nell' Euangelio  di  Mattheo , di  Giouanni > 

contra  gli  z^rriani.Optato  ancora  Ckfricanoy  V efeouo  Mileuitano  compojè 
fei  libri  contra  i Donatiani.  Seuero  ,A quilio  Spagnuolo^  ilquale  haueua  ori' 
gine  da  quel  Seuero  del  quale  ft  ritrouano  due  libri  di  epiilole  di  Lattantio^ 
compofe  vn  libroyilquale  chiamò  Catafl  rophe.  Siricio  battendo  aff  ?tt ate  Ic^ 
cofe  della  chiefty^  hauendo  in  cinque  volte  confacrato  ló.pretiy  ló.Diaco 
^i>& 3 i.Vefcouiymor);^  fufepoltonel cimiterio  di  Trifcilla nella  via  Sa^ 
laria  a i 2 i.di  Febraro.Vifse  nel  Vonteficato  anni  quindeci mefi  vndeciy^ 
giornt  2 5 . Vacò  all'hora  la fede  giorni  venti. 

ANASTASIO  I.  Pontefice  XLI. 

AlSIalìafto  dinatione  Bo^^^Oy  figliuolo 
di  Mafjìmo  fu  creato  Vefcouo  di  I{oma 
fatto  F Imperio  di  Gratianoyilqual giouane per 
fetta  nella  religione , diligente  nella  militia^ 
preffo  Argentarla  cafiello  della  Fracia  in  vn 
fatto  d'arme  con  poco  danno  de  i fuoi amman^ 
%ato  trentamila  Alemanniyche guaflauano 
i confini  Bimani , poi  ritornando  in  Itali/cjt 
fcacciata  la  herefta  Arriand  9 riduffe  tuf- 
fa la  VrQHmia  alla  y§ra  fede  di  Chriflo^ 
efr 
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^ vedédo  la  I{epublica  in  gran  pericolo  per  cagione  dei  Gottiyfi  eleffe  per 
compagno  dèli' Imperio  Theodofiojnato  nella  Spagna^buomo  digniffimo^  il-» 
quaìejuperati  gli  ^laniy  gli  Vnniy  & i ^otti^reiiituì  t Imperio  o riera aie-^ 
fatto  Raccordo  con  tyftalarico  B^.dei  Gottiyilquale  mortoy  e degnamente  in 
Cofiantinopoli fepoltoytiuti  ifuoi faldati feguirono  T heodoftcyhuomo  perfet* 
to.In  quefio  Mqffimo  fatto  Tiranno  in  'Britannia^  trapafsando  nella, 

F rancia  amma’^jà  Grati^mo  prejfo  LioneyperlaqualcofaFalentiniaJtofro-» 
tello  piu  giouanejpauentato  per  paura fuggì  a T heodofioyin  Leuante,  Sono 
alcuni  chefcriuqnoy  queHi  fratelli  efser  cafcati  in  tanta  miferia  perlorpec» 
tati  di  GiuHina  lor  madre^làquale  fauorendo  la  herefia  tyiTrriana  perjegui 
tana  i cbrifiianiye  maffimamente  t^mbrogioytlquaie  il  popolo  di  Milano  ha 
ueua  aWbora  eletto  F'ejcóup  cantra  il  fuo  ruokre  > perche  morto  t^uffentio 
yefcoub  degli  hereticijubito  nacque  la  dtfcordia  in  Milano,  Il  perche  sfar» 
%mdofi  ty^mbrogio  di  reprimerlafilquaie  all  bora  huomo  confolare  haueua 
ugouerno  di  quella  Trouincia  > entrato  nella  chieja  > ^ hauendo  difputato 
molte  cofe  della  concordia  delle partiyda  tutti  fu  detto  non  douerfi  dar.il  Ve 
[conato  ad  nitriche  ad  t^mbrogio^lche  fu  ancor  fattoyperche  dieatecumh 
no  fatto  chriHianoye  confacratOjfic  creato  Vefcouo  di  Miìano,Ladottrinqit^ 
fantitafua  quanta  ftàflatoylavitay  e le  opere  di  quello  dotti ffimamente^  ^ 
elegantiffimamentefcritteylo dimoflrano.  pAlfhora  ^naflafioprouedendo 
alle  cofe  diuine^rdinòyche  per  niun  modo  i facerdoti fedejsero^  ma  douefsero 
ìlare  inchini  inmodp  di  orare  quando  cantauanofiuer  leggeuano  UJacra 
Muangelio  nella  chiefa  di  Dioy  e che  i foreHieri^  e rrtaffime  quelli  d*oltra  ma  * 
te  non  fofsero  riceuuti  nel  cleroy  fe  non  mofirafsero  le  lettere  di  cinque  Fefca 
' hi,  Quefio  dicono  efsere  fiato  fatto  per  i Manichei^  iquali.aW  bora  in  africa 
erano  in  gran  riputatione^  e mandauano  defuoi  in  ogni  parte  a corrompere 
la  fede.Ordinò  ancora  che  i deboliy^  mancini  onero  quelliyd  quali  mancajfe 
qualche  membroynon  fufsero  nel  numero  de' chierici  riceuutLDedich ancora 
lana  chiefaylaquale  fi  chiama  Crefentinay  nel  fecondo  rione  nella  viaMamer 
tina,  lUufirarono i tempi diqueHoydi T)amafoyeST di Ciricio non folamente i 
perfetti  Imperatori  Giouinianoyf^alentinianoyGratiano,e  Theodofioy  ma  an 
eora  ifantiffimiy  (jr  eccellentiffmi  dottori  in  ciafcuna  facultdcofi  Greciyco* 
me  Latini,  Gregorio  infieme  con  Bafilio  diede  a noi chrifiiani  la  Cappado^ 
eiayeC "ome  dice  Sufebiojfurono  tutti  due  nobili, tutti  due  in  jithene  ammae 
fi  ratiyperche  Bafilio  e fcouo  di  Ce  farea  di  Cappadocia,  laqual  prima  fi  chia 
maua  tJ^fdi^acaJcrifseUbribeWjfirnicontra  Eunomio,  Scrifteancora  vn  li 
bro  dello  Spirito  SantOyC  gli  ordini  de'monacLHebbe  due  fratelli  Gregorio: 
e Vietroybuomini  dottiffmiJie' tempi  d'Eufebio  fi  ritrouauano  alcuki  HhrL 
^regorio  T^^an'geqoyilqual  menò  Bafilio  al  monaHerhyprecettoreili^ie 
ronimos  fcrifse  molte  cofe  maJfmemyttdediCiprmofd^^b^fioycìrdi 
I ..V  ' . — Moffm 
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Af  ’aj/fimfiicfùfo,  Scrìfse  anco  cantra  Etìnomio  duHibriiContra  Ciidiano  Im^ 
peratore  vn  lìbro^audò  le no'^e  e la  virginirà  in  verjò  efsametro. 

JH  Ccfiantinopolitani  dall* bere fia  con  le  ragionij  e col  fio  elegante  modo  di 
parUrCffteléfualfeguì  Volemone  hrnmo  eloquentijfino,  Coftm  efsendo  final* 
mente  vecchio  fi  elefie  lanficcefs'ore  in  villa  vifse  da  monaco.  *Safilin 

morì  fatto  ^ratiano^e  queho fitto  Tbeodofio.Efifanio  ancora  Fe/com  di  Sa 
lamina  di  C ipro  riprefi  tutte  le  herefie  con  i lari  ekgantijfimi.  Efrem  al* 
l'hora  Diacono  delia  ehiefa  Edefsena  compofi  molte  cofein  lingua  Sira^  per 
làqual  cofa  renne  in  tanta  dignità , che  doppo  la  lettione  deUa  fcrittura  Ja* 
era  lefiefcritture  erano  in  ehiefa  publicamente  lette.  Hauendo  .Anaftafio 
nella  città  di  *jR^manelmefedi  Decembre  cotficratoin  due  volte  otto  pre* 
tìycinque  Dtaconiy^  i o.Fefcouhmorhe fufipolto  nelcmiterio  aU*orfi  Th 
leato^a*!  yAtyfprilc.  Fifi'e  nel  Tonteficato  armi  tre  e giorni  1 0.  Fatò  ak 
ìhoralafide  giorni  %i. 


INNOCENTIQ  I.  Pontefice  XLII. 

I7{nocenth  di  natione  Albana  ^ figliuolo  di  Innoccni 
Innocentio'Jìt  ne* tempi  di  Theodofiofilqua'^ 
le  hauendo  vfata gran preflei^^^  gran  con* 
fitglio^ammax^ò  preffo  oy^quilegia  Maffimo  ti 
ranno  > ilquaU  haueua  amma^^to  Grattano, 

QucHa  dijg  rafia  ad  effo  Maffimo  per  innano^  ' 
haueua  predetto  KjHartino  huomo  fanti ffimo^ 
métrcy  che  eglifpogliauala  Britannia  con  le  co 
pie  militari  > per  venire  cantra  la  ragione^^ 

^ cantra  il  douere  in  Italia  alt  bora  da  Cirico  gli  ' 

Scòth  fi"  da  Aquilóne  i Quitti  entrati  nelt  Ifila  vota  di  faldati  guafiarono 
ogni  cofa:Theodofio  confidato  nel  datino  giudicio  fiperò  con  grandiffima^ 
preSieo^X^  i tiranni  Andragatio  compagno  di  %JflÌaffimo  filettar  e figliuolo 
del  medefimo  tiranno  tyfrbogafte  > & Eugènia.  Il  perche  meritamente  fi 
ireggono  i verfi  di  Claudiana  Toeta.  0 molto  amato  da  Dio^per  te  combatte 
taercy^  per  te  gli  venti  congiurati  vengono  oUaguerra.Oltra  la  difcipli* 
pa  militare  è laudato  Theodofio  per  t ingegnotnelquale  valfc  molto.  Fu  an^ 
co  molto  religiofoyimperoche  volendo  in  Milano  entrare  in  ehiefa  per  vede* 
re  i facrificijyfu  prohibito  da  9^mbrogio  per  vna  certa  ribalderia  ( :omc^ 
far  fi fiale ) che  non  entrafse  nella  ehiefa  Je  rion  fi  pentiffe;iUhefopportb  pa  * 
tientementèydi  modo^  che  volontariamente  ringratiò  efso  Ambrogioy  ^ fi 
pentì.  Di  t ofiui fu  moglie  Flaciliay  dellaquale  hebhe  uArcadioy  ^ Onorio, 
yna  volta  Theodofio  irtUOy perche  i Theffaionieenfi  baueuano  amma^tgato 

vn 
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*pn faldato  nelTheatro^auero  (come  altri  ‘Pogliono)ilfuo  giudice^  appena fìèr 
ritenuto  dafacerdoti  Italianiyche  non  ammax^jf ? tutti  i T ejfalonicenftyilr» 
quale  poi  ritornato  in  fcy  conofciutala  cofiycon  lagrime  fece  p?nif ernia;  c<h  ' 
me  di  vna fceleritdcommejf  fece  vna  leggcychele  fententie  de'Vrenci^ 

pi  fatte  per  le  punitioniyft  di fferijf ero  alterco  giomoyacciò  che  fi  delfeluó^  ' 
go  alla  mifericordiayouero  alla  penitentia.  Si  dice^queSìo  TPrencipe  (jè  qual»  7 
che  volta  l' era  irato) hauer  vfata  quefia  tardità  y che  efprimeua  tutte  le  let»  ' 
tere  dell' alfahetto^accio  che  in  quel  megp^  fi  deffe  luogo  all'ira.  .Afferma»  ^ 
no  alcmi;effo  “Prencipebauer  hauuto  familiarità  con  vn  certo  (jiouanni  m9  \ 
naca  beremita  in  Thebaiday  per  configlio  delquale  faceua  sì  laguerraycoms 
lapace.Thcodofio  di  età  d'anni  cinquanta  morì  in  Milano.  Innocentto  in  tari 
ta  quiete  deli' Im perioy  ^ tanta  benignità  del  Trencipe  pensò  molte  cofe  ap 
par  tenenti  alla  religion  chrifliana.  Ordinò  che'l fabbato  fi  digiunafscy  per» 
che  in  tal  giorno  Chriflo  flette  nel  fepolcroy^  i fuoi  difcepoli  digiunaronoyfC' 
ce  alcune  regole  de' Giudeiyde'Taganiy^  de'tJ^Conaci.  Di  confentimento  di 
Theodofio  difcacciò  dalla  cittàyoueroftome  dicono  alcuni)  confinò  ne'mona^^ 
fterij  i Catafrigi  bereticiy  de' quali  erano  flati  auttori  kJHontanoy  Vrifciìla^ 

' Majfimillaycoms  innanrj ho  detto.  .Ancora  condannò  di  herefi a Pelagio 

. monacoy  ^ Cele^iinoyperche  antcponeuano  il  libero  arbitrio  alla  diuinagra 
tiay^  diceuano  la  volontà  poter  efserfujficiente  perjatifar  a'  diurni  com.in^ 
darnenti.  Contra  quegli  fcrifse  anco  molte  cofe  Agostino.  Pelagio  andò  in 
"Britanniay^  tempi  tutta  del fuo  errorcy  aiutato  da  Giuliano  compagnoy^ 
coadiutore  di  tanto  male,  Confacròlachiefa  de' Santi  Geruafio  > Cjr  Protafio 
fabricatay  ^ ornata  a fpefe  di  madonna  f^eflinay  venduti  a gìnflopregptp  ì 
fuoi  beni  lafclati per  teflamento.  Quefli  furono  i donidei  tempioydue  patene 
d'argento  di  libre feffantaydodeci  coroneyquattro  cerotirate  d'argento, 
ornamento  del battiflerio.Offerfe  vncerno  diltbre  vinticinquèyche gettaua 
tacquay  vn  vafo  dacrefima  d'argento  di  libre  cinqucydue  vafi  d’argento 

[colpiti  di  pefo  di  libre  vintala  dote  della  chiefa  era  vna  cafa  preffo  la  chic» 
fayVn  bagno  preff  7 il  tempio  di  M.imnrioy  ancora  vna  cafa  nel  monte  dellct^ 
Saliil  e halneatayvna  poffelfione  del  territorio  C tufi noyvn' altra  poffeffiontLJ 
nel  territorio  Fondano.  ÌA  queSìe  cofe  fu  aggiunta  ta  cafa  d^  Emerito  nel  Mo 
te  Mamertinoy  vn' altra  cafa  nella  contrada  lung.tyvn  bagno  ncl'ifleffa  coti  > 
trada.  Diede  la  cura,^  Camminiflratione  di  quefla  chiefa^  di  S.Mgncfe 

a Leopardoy^  Paolino  preti.  In  quefli  tempi  fu  .Apotinar  0 Vefeauo  di  Lao^ 
dicea  di  Coriayhuomo  nel  difpittaregagliardoy^  pronto  di  modoy  che  gli  ba 
Fiò  t animo  di  direytorfi  dal  Signor  nella  dijpenfatione  il  corpoy  non  l'animay 
poi  efsenio  con  ragione  coflì  epto  difse^quello  hauer  hauuto  l'anima;  non  già 
di  quella  partCydella  quale  è la  rationaUyma  di  quella  foUmentCy  perìaqna» 
Ufi  fa  il  corpo  viuoyma  afupplemento  della  parte  rationale  dueua  effer  fla^ 
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Ho  effe  verbo  di  lìióJUquaìe  opinionef^da  Damilo  per  innan^h  & 
tro  tefeom  ^leffandrinofu  ribawtta,  fDiquìbebbero  origine  gli  t^polii^ 
narifti.  Martiano  Fefeono  dèUa  città  di  Barcellona^  buomo  di  cafiitày  e^di  . 
elo^tia fingolare^(ir  incdparabileyfu  buon  chrifiianoye  co'fuoi fcritti  ripre  ' : 

/ei  'ì^puatiam^  Cirillo  Vefeom  di  Gierufalem  fpeff  ? volte  ddla  cbiefa  dijcac*  , » i»  ^ . 
eiatoys^.  riceuutoy  alla  fine  fono  il  Tarine  ipe  T eodofio  tenne  per  anni  otto  il  i ^ -i 
yefcouatOy  ^ fcri/fe  molte  cofe» , ^Eu^o  ancora  prejso  Tefpefio  rettore  con  \ 

Gregorio  't{a1(Mn^nQ  Vefeono  \ giouene  in  Cefarea  atnmae^iratOy  con  ^ ; 

moltafatica  fi  sfor^infiaurare  con  carte  la  libraria  di  Origene^^diTan  . ^ . 

filo  corrotta^&ejfofcrijfe  molte  cofe.Kldmedefimo  tempo  Geronimo  prete  ^ . 

babitandain  Betleem  con  ingegno^  ^ facondia  aumentò  grandemente  la  fe 
de  di  ebrifio.  Il  che  ancora  ifugi  fcritti  dichiarano.  In  quel  tempo  ancora  nef 
finodo^Burdegalenfefk  improbata  la  fetta  di  VrifeiUtano  venuta  dalla  bere 
fiade'Gnofliciy^.de’Manicbeiydallaquale  difopra  habbiamo  detto,  lnn9* 
centiohauendo  in  quattro  volte  nella  città  di  B^maconfacrato  trenta  pre^ 
ìiydodeci Diaconi^^ìr  ctnquantaquattroyefcouiymorìy^  fufepolto  nel cimi^ 
eerio  apprejfo  i'orfo  pUeato  a vìntiotto  di  Luglio,  ytjf  ? nel  Vonteficato  anni 
quindech  ^^fi  due^gr  giorni  quindecLVacò  all' bora  la  fede  giorni  vintidue* 


S O Z IM  O”  I.  ■ Pontefice  XLIII. 

^ j t ’•  lQ  Ogjmo  di  natione  Greco^figliolo  di  ^Abraa 

W morto  Theodofio^  fu  ne  i tempi  dì  ,Arr  Arcàdici 

cadioy^  diHonorio<iiqualifuccefsero  nell' & Hono 
perio  al  padre  j quelli  prefóro  il  gouerno  del;  rio  Imp€ 
• !' Imperio^  c^r  lo  gouernarono  con  vgual pote^  raioic» 
l flà  partite fqlamente  le  amminifi  rationi  oyfr^ 
cadio  gouernaua  U Leuantey  Honorio.il  Tonen 
Kc.  tcy  benché  Theodofio  hauefse  lafciàto  tre  capi-» 
r* . . :j  tani a' figliuoli anchora giouancni^t  quali go^, 
uernafserol' Imperio  l{omanoy^uffinOyilqua-> 

h gòuernafse  il  Leuante-^  Stilicene  il  Ponente , & Gildone  ^frica^  i quali 
poi  per  defiderhdi  fignore^giare^  difprcs^^atii  giouantyfi  sformarono, 
di  occupare  il  T^gno , U (ftldone  > ilquale  in  ^Africa  apparecchtaua  no-- 
ùità , andò  centra  CMafcegel  fratello  con  Lèfsercito  temendo  U fua^ 

crudeltà lo  ruppe  fcacciòy  ilquale  per  dolore ^ ouero  per  veleno 
non  molto  doppò  morì  ; il  medefimo  %!^c^cegelinfupt  rhUo  per  tanta  vit-, 
torta , non  hauendo  rifpetto  a Dio  ^nèa  gli  huominiyfu  da'  faldati  ammaj^ 

Xato,  Truffino  fu  fuperato  da  t^rcadio , mentre  che  fi  sforgatta  a pigliar., 

l’Imperio  di  Leuante,viU'bora  'jB^agafo^  di  Gotti  crudefisfimo^ntruto^ 

B nel^  . 


62  La  Hifloria  dì  Battilla  Platina 

Rad a^af-  t$eH'ltali^  guafiam  em  tarmcy  ^ cd  fuoco  tutte  le  cofcy  ma  i I{pmani  rac^ 
fo  Re  rfc' colto i’effercitò  fuperarom  il'Birbaro i^M0teFi^oWy  ejfendo Capitano 
flru'*’ej*  Coftuida  StiUconedefiderofodelJ^e* 

Italia^*  * f*noritOi^  aiutàtOy  ancor  che hmejfe potuto  efserefuperato.  Final* 

fy!  »»  im  t*  J»  mente  ejf ?»  io  Alarico  arcato  in  Franciay  cocedendogU  Honorio  in  ^uet  Ino 
,•  gojix  fede  da  habitarcy/i  fermò  preJfoTolenttOy:;jr^mmintefe  SautodelU^ 

iXté  ftnii  gentCyZ^  della  religione  Hebrea  efsere  flato  mandato  con  faldati  da  StUico* 
ftii  monti  neyacciocbiturbaffeC accordo  ; Facilcofa  fu  turbare  ild  arbori  inauuerten» 
1 '£t  r a » <1*  fd  coft  temendoy  quegli  ojferuauano  il  giorno  della  "Paf/uay  pure  it 

* *”  . I . fi  giorno  feguentcprefe  le  arme  ypercoffe  Saulo  con  l’ejfercito  fino  alla  mortCy 

* & lafciata  la  Francia  y fi  moffie  contro  StiUcone,  cantra  i R^maniyiquali 

fuperatiy  Alarico  prefe  Fpmadapoi il  lungo  y&  grande  affedioy  nell’ anno 
della fuaedificatione  i ló^.tfneU’annodellafalutecbrilliana^ix.mente 
dimeno  vsò  Alarico  que^a  modefìiay  &•  clementiay  che  commandò  a i fuoi 
che  quanto  fojfc  poffibilefì  afleneffero  dalla  occiftoncy  tir  che  fofie  perdona  > 
to  a quslliyche  fuggiffero  alle  cbiefe  di  "Pietro  > ^ Paolo.  Il  I{e  partendo  fi  il 
tergo  giorno  della  i irta, la  aualebaueUa  patito  minor  mifcria,cbe  non  fi  giu 
dicaua  : perche  poco  fi  era  oruciatayfe  ne  andò  cantra  i hueaniyCr  Brutijydo 
Memori  preffo  Cofentia  prefa  per forgayz^faccheggiatCyaUaqualefMbito  di 
confemimento  di  tutti  i Gotti fucceff r \AtMfa  perii  pj  rentatòy  eperlano 
bitta, ilqUiile  ritornando  a Tlpma  con  l'ejf eretto  , (falla  Placidia  figliuola  del 
fupcriore  Teodafio,  e^r fua  moglie  lo  pi  >cò  di  làodo , che  fu  nefie  occifto/n,  &• 
rapine  temperato,  & la  citta  fu  la  fiata  a i fuoi  mae^ati.  Ilauèa  egli  p ri- 
mamente  in  animo  di  rouinar  la  città  di  Ppma , & edificarne  vnà  noua,  tjr 
chiamarla  Gotti  j,^  lafciare  da fe  il  nome  agli  Imperatori,che  in  poi  non  fi 
chiama/sero  e^itgnfii,ma  t^tulfi. Placida  non fola  voltò Ixmente dell'hm* 
mo  da  tanta  iniquità,ma  ancora  fece  l'accordo  fra  jttaulfo,G  iorìo,(^  T eo* 
da(iogiù».tne  figliuolo  di  t^rcadio  già  morto.  Sogifho  in  tante  perturbarlo* 
ni  non  lafciò  mai lidimni ofidj,  ordinò, ebei  Diaconi,  quando  fi  celebra* 
uà,  hauefsero  la  parte  finifi  ra  coperta  con  panni  di  ihto.  Conccfse  ancor, 
che  ne  le  contrade  il  Sabbato  finto  fi  potefsero  benedire  i cerei.  2fon  voife, 
che  i chierici  beuefsero  in  publico,in  camera  de'fidcli  glielo  conceffe.'Trobi* 
hi  ancora,  che  i feriti  non  potefsero farfi chierici;  perche  bifognaua,  chcjt 
ichiericif ijf ero  liberi , ^ integri.  Siriceuenoal  prefentenon  folamentei 
ferii,  cJr  quelli  di  vile  conditione , ma  ancora  tutti  i ribaldi , clr  figliuoli  di 
quelli,  per  lafce’.erità  de  quali  la  chieft  di  Dio  ne  patirà  finalmente  qualche 
ine  ammodo.  Si  dice,  che  all' bora  Sogimo  mandò  al  concilio  Cartaginenfe^ 
F.iu!ìino  I^ejcouo,  ^ due  preti  Romani  per  dimofl  rare  non  fi  poter  far  in 
■ alcun  luogo  publicamente  alcuna  cofa  ,fenga  il  confenfa  della  Fumana  chie- 
fa . 2iel  ponteficato  di quelioyfu  Imcìo  Fefcouo  della  parte  %/Ìrriana,  il- 
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'^ualfcrilfe  libi i di  varie propofuionL  incora  *T>iodoro  Fefcouo  di  T^rfo^ 
ejjendo prete  d'^^ntiochia , fcrifse  molte  cofe , hauendo  imitato  non  lido- 
quenthima  le fententie  di  Etifebio  ; & qucflo  per  la  igno randa  delle  lettere 
fecolari.  Se  riffe  ancora  Tiberìano  il  libro  della  diffenftone  parla  fnfpitionc^ 
della  hercfiayperLhe  era  accufato  con  Trifcilliano.  Euagrio  buomo  di  gran- 
de ingegno  traduffe  la  vita  del  beato  Antonio  dal  Greco  di  i^tdnafioy  nel 
parlarnoflro.  Scrifse ^Ambrogio  ^leffandrmo  auditore  di  Didimo  contrae 
^pollinario  vn  bellibro,  FuronoJn  reputatione  anco  ra,  in  quei tempi.Gio  ' 
uanni Coflantbiopolitano.Theofilo  Aleffandrind^eftquf  cbiariJJimL  Io  pen 
Jo  colini tfsere flato  Giquanni CbrifoHomOi  ilquale perla  elegantia  dèi  dite 
fu  di  queflo  cognomey^  meritamente  ornàtoy  liquide  ancora  tirò  alla  'fede 
di  ebriflo  Teodoroy^  t^affimo  fuoi  condifctpoliy  lafciatt  precettori  Leba  » 
nio,  & Andragatio  filofofi.  Uhaniogià  propinquo  alla  morte  dimandatOy 
quale fcolarofpecialmente  voleffe  lafc  lare  fuc  ceffo  re  nella  fcHohy  diffeniunà 
altroycbe  Chrifoflomo  ; [e  gli  huomini  chriflianinon  l'baueff ? tirato  afe.  Fu* 
rono  ancora  prefentati  a Sorjmo  i decreti  flnodaliy  quali  confermatiyla  bere 
fia  di  *Telagiofu  in  ogni  luogo  condannata.  Sono  alcuniyche  fcriuono  Tetro- 
nio  yefcouo  di  ^Bologna  buomo  fanti ffìmoy  & Tofftnomo  Ve  flotto  della  Tro- 
uinci*  deli' africa  eflere  Itati  tenuti  per  buominifantiffimi.Trimatiofcrtfl 
fé  molte  cofe  a Fortunato  Vefcouo  centra  la  berefta.  alcuni  contraferiuonò 
Troba  moglie  del  Troconfole  t^delfo , hauer  compoflo  all' bora  i centoni  di 
yirgilio  in  laude  di  Chriflo,  zyflcuni  attribuiflono  qttefla  laude  ad  Eudotia 
piogliedi Theodoflo giouene.  ^goflino  difle^lo  del  Beato  ^mbrofto  nella 
fede  buomo  certo  dottiffmo  fopra  tutti  gli  huomini  di  quei  tépi  yeflo 
uod'Hipponein  vAfrica  con flrittiy^  con  difputationi all' bora 
difendeuala  fedenoflra . Sogirno  bauendo  confacrato  in 
'Bpmadieci  pretiyt  re ‘Diaconi^  otto  yeflouiymo- 
' rìy&fufepoltonellaviaTiburtmaprefsoii 
corpo  del  beata  Lorengo  martircy  a i vin 
j tifeidi  Decemhre.  yifsenelTon- 
teficatoannovnoymefi  trcy 
' cir giorni  dodeci.  ya- 

'V  V co  all' bora  la  fe- 

de giorni 

yndeci,  < 
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' 'A 


"'J^Onifach  di  natione  I{pmano  figlinolo  di^ 


' -.1.. 


Giocondo  preti  fu  ne*tempi  di  Ono  rioy 
' ali  bora  fudifcordia  nel  clero  ; perche  effendi 
'^'Bonifacio creato  Vefcouo  di  l(om<t  nella chie^ 

' fa  di  (jiulio^  Eulalio  nella  Co  Hàeimana/u  elee 
' tòytif  a qnefìo  di fithito  oppoHo,  La  qual  cofa 
banendo  intefo  Onorio  y ilquale  all' bora  eraim^ 
•SlfHanoyper  infamia  di  Viacidia  infiemcJt 
\ col  figliuolo  VaUntiniano  UUtì  due  furono  dal 
ta  città  difcacciatiypure  doppo fette  me  fi  Boni 
fitciofureuocatoyc  colfituito folo  Zlefcouo  deUaeittÀ^ìn'quefio  me^tp  mort9 
•^aulfoy  FaiUdfu  eletto  %edè'(fottìy  itquale fpauenuto  per  iogrudifio  di 
Bioy  refe  viacidia  al  fratello  Onorioy  laquale  egli haueua  homflamenteap^ 
prejf 'idi fi  tenuta^  ^ fece  p'acecon  luiy  dati  gli  ofiaggi  elettiJfimh^Llméder^ 
fimo  fecero  gli  ZLlaniy  i F andaliy  & i Sueui,  Qnoriòdiede  Viacidia  per  wot*. 
glie  a CofiantiOfil  quale  egli  hauea  eletto  Cefitrey  deUaqutdeCòfìanlioheè-* 
be  il  figliuolo  Valentiniaìtùy  laquale  poi fiacciatodal  fratello  andò  in  Lettan 
iè  con  ifigliuoliyOaorioy  ^ Valentiniano.  Bonifacio  Vontefice  all' bora  or?f 
dinÒy  che  ninna  donncy  o monaca  maneggiafie  il faCrotforpoifaie  y ouero  toC^. 
oafse  l'incenfoy  ^ che  non  s'accettafse  nel  cletoy  nè  ilfirùoy'né  (fiteUo-^l^aé 
alcuno  fofre  obligatoyné  il  debitore*' Edificò  ancora  vnhtogo,  da  orarenel  ci 
miterio  di  [anta  felicita  martircy  ^ ornò  il fuofepolcrodi  marmoy  ^ d’àr^ 
gentOyle  diede  in  dono  vna  patena  d'argento  di  libre  vintiy^  vn  vafo  d'ar* 
gento  di  libre  i o*c  tre  corone  d'argentoyc  due  calici  piccoli.  Ornarono  anco^ 
ra  il  V fi  catodi  coHm  molti  degni  huaminiymafflme  (jiéronimo  prete  fi^ 

**’  ' ’ '^liuolod' Eufibio nato  in  vncafiellodi  StrigpniayilquaUs^uinato  da'Gottiy 
\ ' era  nei  confini  della  SchiaUoniOye  della  t)ngheria\Qu^to  coflui  habbia  gio 

*! . nato  alle  chic  fi  di  Dio  con  la  vitayC  con  ieferitture  non  accade  dirloyconcio*  * 

ftay  che  Ufantifflma  vita  di  quello  a tutti  fiamanifeHa  y^le  fcritturefue 
fieno  di  modo  in  pregioy^  bonorey  che  da  i dótti  ninno  fiapiu  letto.  tJHori 
Gieronimo  in  Bethleem  nell'anno  g i. della  fua  età  a' trenta  di  Settembre.  E 
laudato  ancora  Gelafio  Fefiouo  di  Cefarea  di  Valefiina  dapai  Eu^pioy  huo-* 
mo  diUgentey& di  elegante  ingegno.  Scrifse  a (jiéronimo  la  hifioria  Deft  ra 
figliuolo  di'Taciano.'s^nfilochiolodòlo  Spirito  Santo  con  elegante  fi  ile.Gic 
Tonimo  laudò  Sofronioyc  hauea  ferino  dottamente  > e copiofamente  vn  libro 
della  rouina  di  Cerape.  Si  diccy  che  all' bora  Luciano  prete  con  l'aiuto  di  Dio 
ritrouQ  le  reliquie  di  Stefano  primg  martire  y ^di  Gamaliel  maesìrodi 

. • ' ' ■ ' Vaoloy 
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^4olOy(Sr  ài  quella  cofa  hauerne  ferino  in  lingua  ^reca  a tutte  le  chiefiylaZ 
'^ualfcritturapoi  ^bondioprete  Spagnuolofece  Latina  ad  Orofio  prete.  Sa 

• no  anco  aUuniycbe  aggiungono  a queHa  età  (jiouanni  Caffiano^^  tJ^asfim 

• mino  huomini dotti ffimUDi  Eutropiofcolaro  d't^gojìim  non  è cofit  dubbio^ 

■ ilqualfece  l* epitome  dell'bìfloria  di  B^uenna  dal  principio  della  città fino  at 
tempi Juoi  con  Liile^  & oratione  affai  elegante.  Scrifse  ancora  a due  forelle 
dedicate  a Chrifio  della  caHitàyC^r  dell'amo  re  della  religione.  Fu  ancor  lau-^ 
dato  Giouenaleyilqualefuall'bora  P^efeouo  di  CoSìantinopoli.  Fu  in  reputa--^ 
'tiene  ancora  Hero  hnomo  fantijfimoy  feotaro  del  beato  Martino^  ^ Vefcouo 
'^^relatenfe  a torto  /cacciato.  'Bonifacioy  hauendo  in  vna  volta  con/ac  rata 
tredeci pretiytre  Diaconiy^  trenta/ei yefcouiymor);^^  nella  ria  Salaria  fu 
fepoUo  appreffo  il  corpo  di  Santa  Felicita  martire  4/25  .d' Ottobre.  F’iffc^ 
'^Pontefice  anni  tre  mefi  ottoy^  giorni  fette.  Morto  'Bonifacioffubito  alcuni 
preti  riuocaronù  Eulalio  nella  cittày  ilqualcy  0 perifdegnoy  oucìv  perdifpre^ 
gip  delle  cofe  humane  di/pregiò  la  riuocationcy  ^ vnanno  doppo  'Bonifacio 
morì,  y ac  ò la  fede  giorni  none.  * 


CEleHino  di  natione  Campano  y fune  $ 
tempi  di  Tbeodofio  giouene.  Coflui  mor 
to  Onorio  dignifftmo  Trencipe  y mandò  ago-» 
uernar  /’ Imperio  di  Ponente  yalentiniano  fi-% 
glikolodi  Vlacidia  fua  già , creato  Imperato-- 
rcyii  quale  fubito  eletto  di  confentimento  di 
tutta  I Italia)  prefepreffo  I{auennailgouer* 
no  dell'Imperio , raffrenò  gli  nimicidel  nome 
Kgmanoy^maffime  con  gran  felicità  in  Ita'»  ' 
Ha  Gmuanni  tiranno.  In  quello  megp  trapaff 
fondo  di  Spagna  in  è^rica  la  crudel gente  de  i yandaliyde  gli  .Alani,  e de  i 
Aàotti fatto  il  I{e  Genfericoygùaflata  lajfrouincia  con  arrncy^fuocoy  maculò 
■ancora  la  catbolica  fede  con  la  impiota  tyfrrianay  mandati  ancora  in  esfitUo 
alcuni yefcoutyìquali  erano  buoni  ebriflianiy  nella  qual  perfecutione  morì  il 
/tB.v^guBino  yefcòuo  Ipponenfeiltergomefe delCajjedio a i 28.  d',Agoy 
floy  nell'anno  della  fua  natiuità  7 7. 1 yandaliy  prefa  Cartagine  trapaffarono 
in  Siciliayla  quale faccheggiarono.Jlmedefimo  fecero  iVìttariniy  &gli  Sco 
ti  occupando  la  Bri  fannia.  Etio  patritio  intorno  famofo  nell'arte  della  guer- 
ray  chiamato  in  aiuto  de  i Britanni > non  folamente  non  aiutò  quei  bifogno- 
fiy  ma  defiderofo  di  regnare  yfollecitò  gli  ynni ad  affaltare  l'Italia  y il  per» 
che  li  Britanni  abbandonati  da  Etioy  domandarono  aiuto  agli  Jingliyi  qua- 
' . E ^ lidapoi 
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li  dapoi  non  ahftoriy  ma  rumici  làrfurono^percbefuperati  dacfueUi  perderfi 
' wo  la  patria  infiéme  col  nome*  In  quefio  mev^o  morto  Thfodofio  in  CofiantU 
nopoli/ielventeftrriófettmoànno  deifuo Imperio^  ^ éCOnoriofm 7^0  "Sle* 
day^  tonila  fratelli  l^de  gli  y nni  entrarono  nella  Schiauoniaguafian^ 
doy<&  bruciando  ogni  cofa;  ma  Celerino  intento  al  diurno  cultOy  ordinò  che  i 
[almi  di  Dauid  da  tutti  fojfero  cantati innanxj  H facrificio  con  le  fue  antifom 
ncyla  qual  cofa  per  innany  non  fi  faceuay  perche  letta  la  epifiolay  ^l'Éuam 
gelio fi  ponea fine  alfacrificio,  B^ferifce  Maetino  CaffinatCyilfalmo,Iudic€ 
me  Deusy  ilquale  fi  dice  nel  principio  del  facrfi do  efsere  fiato  fua  inuentith 
/fff.  Il  Graduale  ancora  a quefio  fi  attribuijce*  Ordinò  ancora  molte  cofedi 
tutta  la  cbiefoyle  quali  aW bora  in  fegreto  fi  leggeuano.  Dedicò  la  chiefa  Giu* 
iiayalla  autàe  prejentò  quelli  doniy  vna  patena  d* argento  di  libre  vinticin^^ 
aue  va/l  due  d* argento  di  libre  vintiy  vafi  da  lauare  le  mani  d^ argento  di  Ib» 
Ire  vintiydue  candelieri  d* argento  di  libre  feffanta  > boccali  bacili  di  ra^ 

me  vintiquattro  d'vngran  ptfo*  *AlCbora  T^florio  Vefcouo  CoSìantinopo^ 
litano  fi  sforT^ò  d'indurre  vn  grande  errorcypredicaua  egli  Chri/lo  efserna 
to  di  K^aria fob  huomoy^  non  Dioy^  a quelb  ejferdata  la  diuinitdperli 
meritiyla  quale  impietà  grandemente  impugnarono  Cirilb  Véfcoudd\Alef* 
fand  riay^  Celerino  Tonte  fi  iCyfatto  vn  finodo  prefso  Efefo  di  2 00.  Vefco^ 
ui  fu  condennato  il  crudel  ?{e fiorio  con  Iherefia  del fuo  nomcy  ^ con  tutti  i 
Tebgianiyiquali  fi  sforganano  aiutar  quella  fettay  efsendo  tredeci  leggi  con 
tra  la  brfciocchegj:^*fJd€andò  ancora  in  Britannia  Germano  Vefcguà^n 
tifiodorenfcyil  quale  [cacciatigli  heretici  ridrig^fse  i popoli  della  ifola  Mia 
catholica  fedeymandò  TalladiOyilquale  eff ? hauea  fatto  Fefcouoya  gli  Scoiti^ 
iquali  defiderauano  la  fede  di  Chrifioyper  opera  di  quefìoy  cfr  dei fuoifu  con 
uerfa  vna  gran  parte  del  Tenente  alia  vera  fede  di  Chriflo,  Si  diccy  che  in 
quel  tempo  il  dianolo  informa  di  K^oife  ingannò  molti  (jiùdeiy  promettenti 
Brror  dà  do  br  di  menarli  di  Candia  in  terra  di p romi/fione  alla  fimilitudine  della  hi* 
Ncftorio  floria  vecchia  per  il  mare  fenga  bagnar  fi  i piedi.  Molti  di  quelUyhauendo  fe 
di  Co?à  ilfalfo  Moifeyfi  annegarono  nel  marcy^fi  diccyche  queifolifcapobré^ 

lioopoli . ftoyiquali  crederono  Chrifto  efser  vero  Dìo,  Cele  fiino  hauendo  in  tre  volici 
nella  città  di  Bpma  confacrato  nel  mefe  di  Decembre  trentadue pretiy  dode* 
ci  Diaconiy^  fefsantadue  F e fcouiy  morì  ; ^ fu  fepolto  nel cimiterio di  Tri^ 
falla  nella  via  Sabria  ai  1 ó.d'^prile.Vifse nel  Vontificato anni ottOymeft 
dieciy^  giorni  17.  FatòaU'bora  la  fede  giorni  21.  J 
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StHo  fer^o  di  Mattane  ^om^m9^fgliwU4f 
Siflo^peruenne  fino  ne'tempi  di  FalentinM 
nOf  Uquidegouemator  delt Imperio  del  Vonen 
' te  bauett fatto  pace  con  Genferico  7^de*  Van 
datogli  per  fita  habitationet africa  par 
titafrafe  &Qenferico^con  certi  confini,Dtpoi 
Genferico  infligatada  ^ a^rriani  cominciò 
h'onorarela  lor  crudeltà^  e^peifeguitanaino* 
Siri  Fefcouicon  varij fpauentiJn  quefio  meT^ 
p^omentrech'e  ValentinianooHdòa  CàSiantH 
nopùlif^  pigliò  per  moglie  la  figliuola  di  Theodofioy  issandoli  bauendoper 
Uro  Capitano  Gerfericoydinuouo  prefero  Cartbagine^  ^lafaccbeggiarone 
neltanno  5 84.  dapoi  ch'ella  hauea  cominciata  ad  efsere  de  *jRpmanL  Men^ 
tre  che  quelle  cofe fifaceuano  in  o^fricaf^ttiU  con  il fratello  Sieda  de 

gli  F mi  non  contento  di  hauer  occupata  rFngberia,guafiò  con  armcf  e cote 
fuoco  t ^Ibaniayia  Mifia^la  Greciay  ^ tutte  due  le  Trackypoi  tagliò  la  tefla 
al  frateUo*Bleday^  quefio  per  efser fola  I{e,  Dapoi  prendendo  animo  dioc- 
eupareS Imperio  di  TonenteyConpreBex^  raccoìfe  da  ogni  banda  gentey  e 
fi  mife  in  viaggio^aqual  cofa  hauendo  intefo  Etiofubito  mandò  ambafciat^ 
riinTot^aaTeodorico  7(g  per  far  pace,  ConilquaUfufattalapaceinque- 
fio  mdioyche  con fpefa  delfvnoyc  Paltroycoefsercito  eguale fi facefse  la  guer- 
ra cantra  Attila,  Le fquad  re  aiutrici  de*Pomaniye  di  Teodorico  furono  ,4  la 
uiyBorgognoniyFrancefiydi  Safsontye  quafi  tutti  t popoli  del  Tonente,Final  » 
mente fopr  agiungendo  Retila  ne*  campi  Catalauniciy  con  grande  animo  da 
ynapartey  ^ dall*  altra  fu  attaccata  la  battaglia  y ^ alquanto  gagliarda- 
mente combattutoyfincbeyna  ^ocedi  auttore  incerto foprauenendopofe  fi- 
ne alla  battaglia.  Morirono  in  quel  fatto  d*arme  1 8 o.mila  huomini  da  tutte 
due  le  partiynon  cedendo  nè  tvnoynè  Taltro  di  lorotpur  fi  dice  Teodorico  pa- 
d re  diTurifmondo  %e^efsere  in  quella  battaglia  morto , Sifio  entrando  nel 
Tontificato  fu  citato  in giudicio  da  vn  certo  BafsoyqueHo  congregato  vn  Si 
nodo  di  cinquantafette  Vefcoui  difputò  la  caufa  di  modoyche  da  tutti  d*  ac  cor 
do  fu  afsolto.  Fu  condennato  Bafsofalfo  accufatorcy  di  confenthnento  di  Va- 
lentinianoye  Tlacidiafua  madrcyc^  fu  mandato  in  effilio  con  conditioncy  che 
nelC vltimo  delia  fua  vita  non  gli  fofse  negata  la  commmioneyc^  quefio  per 
pietà  della  chiefiyle  pofseffioni fue  non  furono  date  alfifcoyma  alla  chiefa.  Si 
dice  che  *Bafso  non  efsere  viuuto  molto  tempo  dapoi  il  bandoy  ma  efser  mor- 
to il  tergp  mefcyil  corpo  delquale  inuolto  in  Untoli  y & fparfo  con  odot  i Si- 
* • f ^ ^ fio 
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fio  yefcouoy  con  le  troprie  munirlo  fepellìa  SanT^ietro  nelle  fepoltured^ 
padri.  Sifto  edificòlàchiefa  deUa  taqml  dagli  antichi^  dtcea  di  Lilfe- 

rio  prejjo  UMaccUodiUbia^apoiprefeUnomedel  TrefepiOy&z/Umamé 
' tejH  chiamata  S.  Maria  x^iaggiore  ; Che  fiHo fìa  fiato  auttore  di  queSio 
tempio^lo  dichiara  il  titolo  nella  fronte  del  primo  volto  di  quelle  parole.  Xy 
fio  yefcouo  al  popolo  di  Diojper  X.nel  principio^^  T.  è fcrittofecondo  Lu» 
greca  ortogn^a^encbe  alla  aoSira  et^  laqual  jeruealtvfangaffifcriuc^ 
per  S. èri. il  medefimo  "Pontefice  donò  a quella  chiefa  quefii  doni)  vn’altarc 
d'argento  puriffimo  di  libre  ^oo.tre patene  d’argento  dilibre  i lo-cinque^ 
, vafi  d’argeruotio.calieiyzi.coroned’argento^reeandelierid’argentoi'vn 
turibolo  di  libre  quindeci,la  pojf  tffione  di  Scauro  nel  territorio  di  Gaieta-t  la 
foff ‘fiione  di  Scetero,vn  cento  di  argento^he fpargeuatacqua  nel  battiile* 
rio.Omò  anco  il  pulpito  deliachiefa  dipietre  di  porfido  iìquale  noichiamut^ 
•tno  leggile^oue  fi  canta  tEuangelio^  la  Spifiola.  incora  perpriegbi  df 
SiHo^alentiniano  ornò  marauigliofamente  alcuni  tempij  de  Santi.  Pofefit 
prala  confeffion  del  Beato  ^Pietro  yna  imagine  di  oro  dei  Saluatore  ornata 
■di  ^emme  di  oroiCrefìitullafommità  di  argento  della  chiefa  CoSlantiniana 
roìata  da  i ^Barbari  Ornò  la  confeffione  del  B.Pietro  con  argento.  Si  dice 
ancora  Pietro  Vefeouo  di  natione  Sebiauone  hauere  in  quelli  tempi  edifica 
to  ti  tempio  di  /anta  Sabina  nel  monte  .Auentinoinon  lontano  dal  mona  Siero 
di  S.  BonifacioynelqutUe  èfepolto  fanto  .Ale/fu^/laqual  cofa  io  credo  efser  fia- 
ta fatta  nel  tempo  di  Celefimo  primo^  perche  ancora  li  bercici  verp  lo  dime 
fi  ranojiquali  fi  leggono  in  quello  mod a. 
MauendoCelefimoladignitàuffpofioUca, 

Etefsendoil  primo  yefcouodi  tutto'lmondo. 

Sluefie  cofcyche  vediy  fabricò  vn  prete  di  quefia  citta 
Petto  Pietro  dt  gente  Sebiauonay  huomo  di  tanto  nome 
Degnoy  nutritod a pkoiolo  nella  corte  di  Chrifio. 

TUfco  a'poueriyèr  a /epouero;  ilqual fuggendo  i beni  della  vitaprefenttj^ 
meritò  fperar  le  cofe  future.  Sono  ancora  alcuniy  cheferiuono  in  quelli  tempi 
efsere  fiato  Eufebio  Cremonefey  èr  Filippofcolari  di  Gieronimoy  iquali  han  • 
no  jeritto  molte  cofe  in  elegante  orationiy  è laudato  anco  perla  dottrina  y ^ 
f la  copia  del  dire  Eucherio  Vi  feouo  di  Lioneyè  laudato  I tarlo  Vefeouo  .Are- 
latenfeyhuomo  in  quei  tempi  famofo  difantitdyèf  dottrina.  Si  fio  bauendo  di- 
fi ribuito  tutto  quelloyche  egli  haueuayo  in  edificijyèr  ornamenti  delle  cbiefe 
onero  a poueriycreati  rintiotto pretiydodeci  T>iaconiyC^  cinquantadueV e- 
fcQuiymor\y& fufepolto  nella  cauerna  della  -via  T iburtinapre/fo  il  corpo  del 
B.lorenxo. Vt/fe nel Ponteficato anni oitoyèr giorni difnoue.  Vacò aU' bora 
la  fede  giorni  vintidue. 
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LZone  di  natione  Tojcanoy  figliuolo  di 

tiano  fu  ncltempOy  che  i^niU  ritornane  Attila  tic! 
do  dalla  guerra  Catalaunicay  preparate  nella^  l’Iwlii* 
Vngheria  affai gentiy  entrò  come  nemico  nella 
Italiay^  primamente  afsediò  per  tre  anni  con 
tinui  tyfquileiay  la  quale  è nel  principio  delloit 
prouincia . Ma  efsendo  le  cofegià  difperate.  di 
modo  ) che  deltberaua  muouerl'efsercitOy  vide 
le  Ciconie  portare  i fuoi polli  dalla  città  ne  i ci’- 
pii  & mojfo  date  augurio  fi  accojlò  con  alcune 
machine  alla  mifera  cittày  laquale  afpr amente  combattè;  efinalméte  la  pre 
fejaccheggiòy^  bruciòyuè  perdonò  ad  alcuna  forte  di  huominiychiamando  ^ ^ 

fi  flagello  di  Ì)iOydapoiygli  ^‘nniycome  rotte  le  portCy  fi fparfero  per  tutta  la 
Marca  Triufana  pigliando  tutte  le  cittàypigliarono  ancora  Milanoy 
uiaypoi  effendo  per  andare  a Hpma  con  gran  furore  effendo fi  accampatoydo 
ue  il  tMenxp  entra  nel  Vòy& efsendo  per  pafsar  Ufi  urne;  Leone  Vapa  bue-, 
pio  fantiffimoy  hauendo  mifericordia  della  miferia  dell'Italia  y ^ della  città 
di  Fpmoyconfortato  ancora  da  V alcntinianoygli  andò  incontro;  e lo  perfua^ 
fe  che  non  andajfepiu  oltra  con  l'eff mpio  d'^aricoyilqu  de fubito  per  il  giu 
ditio  di  *Dio  morìydipoi che  hebbe prefa  la  città.^ttiia  fu  obediente  alle  am 
monitioni  d'Ottimo  Tonteficcyperche parlando  con  efso  gli  parue  veder  due 
huominifopra  il  Juo  capOyiquali teneuano  le fpade  nudcyc  li  minacciauano  la 
mortele  nongliobedijjèy  quelli fi giudicauayche  erano  gli  ^poftoli  Tietroy 
& Taolo,lndi  zittita  partendofi  ritornò  in  V nghericydoue  non  molto  dopò 
morì  per  I abbondanza  delfangucy  che  perl'imbriacarfi  li  veniua  nel  nafo* 

Leone  ritornado  a I{pmayfi  diede  tutto  a confermar  la  fede  catholicay  laqua 
le  al  f bora  da  molti  heretici  era  molcfiatayC  maffimamente  da'  'hfeliorianiy 
Sutichianiyperche  'He fiorio  yefcouo  di  CoSiantinopqli  diceualal^  ergine 
efsere  fiata folo  madre  dcuhuoanoy^  non  di  Dioycquefio  per  far  vna  perfo^ 
na  della  carneyc^  vn' altra  della  diuinitàye per  dimolìrarfeparatamente  al 
troefserilfigliuolodi^ioy^  altro  il  figliuolo  dell' huomo.  Eutico  abbate  *.  * 

di  Cofiantinopoliyper  non  parer  di  confentir  con  T^fio  rioyaffermatia  la  natu  c i 

ra  Diurna  ejfer  cafeata  in  vna  medefima  cofa  con  la  humanay  efser  fatta 
vna  cofa  medefimaynè  per  alcun  modo  fi  doueua  partir  fra  fe.  Hauendo  Eia’- 
ulano  Vefeouo  di  Cofianthtopoli  dannato  quefia  herefiayfu  di  confentimento  - 
di  Tbeodofio  commandato  Ufi  nodo  Efefianoynelquale  efsendo  prefidete  Dio 
faìrof^efiouQ  d'yil^fi^ndria^  Etilico fii  refiituiloy  CjT  flauiano  cottdannato^ , 

Mortq 
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MortoTÌKodofiof  & in  luogo  di  quello  creato  Marciano  Vrencipe  CathoU^ 
' ? ^^yl^pQ^ommandò  il  Concilio  Calcedonenfcynelquale  da feicento^  trenta 
* ìhfimtifu  deliberato  douerfi  creder  effere  fiate  due  nature  in  Chrifio^e  che 
. fi  cred^eil  medefimo  Chrifio  efserelddio^& huomoj  & chejubito 

‘ viOy&  Eutichio  peruerfo  Vefiouo  de* Manichei  foffero  condannatiy  & publh 

tornente  furono  bruciati  i libri  de* Mamcbei^e  cofi  fu  abboffata  la  fuperbia^ 
, f therefia  di  Diofcoro.  In  queHo  mestai?  nmmax^ato  P'alentiniario  dafuoh 
Maffimo  tiranno  prefe^ Imperiose  per  fom^  prefe  per  moglie  BtdoJfagU 
maglie  di  Valentmiano;perquefio  i Fandadi  chiamati  tT^rica  ejfendo  lor  ■ 
Capitano  Genfericoy  come  nimici  entrarono  in  ppmoye gittarono  nel  T euere 
%.^€ajJimo  in  quel  rumore  ammoT^'^ato  da  Orfofoldato  Bimano  ; faccheg-^ 
giarono  la  cittOy^  la  bruciarono  ; fpogliarono  i tempii\&  i luoghi facri^  ni 
obediuano  Leone’iilqualchiamaua,ét*dictua^heperdona{fero  alla  cittd^eSr 
a*tempif\{Sr  menaJferolapreda^douevoUJferOypartendofi  ilgiomo  decimo* 
quarto  doppo  la  prefa  dellacirtd^  ritornarono  in  africa  menando  con  loro 
JEudojfa  con  lafigliuoloyogran  numero  di  prigioni*Leone  voltato  a reparaw 
la  citedy^  i tempvjy  perfuafe  Demetriaferua  di  Dio  ad  edificare  nella»  prò* 
pria  poff  •(fione  la  chirfa  del  B.  Stefano  nella  ria  Latina  miglia  tre  lontano 
da  Koma,  Ejfo  edifi co  in  honor  del  BXornelio  Fefcouo  vna  chiefa  nella  via 
^ppia:  racconciò  i tempij  rouinati^rinouò  i vafi  defacrificij  rottiy^  leuati 
viay  oueroycome  meglio  potérgli  fece  di  nuouo.  e^fncora  edificò  tre  camere 
in  tre  chiefcydi  Giouanniydt  TietrOyejr  di  T^aoloyaggiunfe  ancoYa  del  numero 
de* chierici  'Bimani  i guardiani  afepolcri  degli  ^poHoli  > chiamoUi  cu* 

hicularij»  Edificò  rn  tnonafierio  apprejfo  San  Tietroy^  ordinòy  che  nell’ at* 
tione  del  facrificio  fi  dicefse.  Hoc  jdnHum  facrificium  e^c.  Et  che  niuna  ma'» 
naca  pigliaffe  il  [acro  velodella  tefiayfenon  foffe  prouato  quella  efsereviuu 
ta  caìiamentey  ^ integramente  anni  40.  Emendo  thuomo  fante  intento  a 
quelle  cure , fubito  nacoue  Cherefia  degU  oydcefaliyiquali  furono  chiamati 
^eefaliyperche  erano  chiamati fen:^ceruelloyefi;n7^a  autore,IìwfU  nolàu 
dando  il  Concilio  Calcedonenfeyne^auano  in  Chrifio  la  proprietadelleduefo 
fianticypredicando  nella  perfona  ai  quello  vna  natura  jolaylaquale  herefia  il 
pontefice  ribattè  gagliardamente  con  le fue  epiliole  fcritte  elegantemente 
e dottamente  a* fideli  chriHiani.  Sono  alcuniy  che fcriuono  di’ bora  efsere  Htt 
Acefali  to  in  riputatione  Vaolino  Fefcouo  della  città  jqplanayVrofpero  sAquitaniOy 
fieicdci.  huomo  dottoyc  Mamerco  Frfcouo  di  Viénay  perche f :ome  dicono)  Mamerco 
primo  ordinò  le  fupplicationijiequali  i Greci  chiamano  Letanieyper  gli  fpejfi 
> terremotiyiquali  all’ bora  grandemente  molefiauano  la  Francia,  Leone  finak 

mente  hauendofecondoijacri  ordini  creati  preti  Bi-q  i»Diaconiy&  Só.Ve- 
feoui  morìyC  fufepolto  apprefso  S.Tietró  nel  FatkanoycC  i o,d’Mprile,Fijfe 
nel  Voteficatoanni  2 i,meje  vno^g;iorni  1 Fatò’ alC bora  la  fede  giorm  8. 
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: ILARIO.  I.  Pontefice  XLVIIÌ 

I Lario  di  natone  Sarda^  figlinolo  diCrif^  Marcian* 
no  peruenne  fino  dtempi  di  Leone,  Leone  Impera*? 
delUnatione  Greca  primo  jk  creato  nel  Utogo 
di  Marciano  Imperatore^^mlefubito  feccia 
Imperatore  il  /no  figUmh  deimedefimo  no" 
me.  Sotto  auefio  Imperaore  la  Tt^publica  J{p 
mona  patì  molte  miferie,  effeniòfi  foUènati  al 
doli  tiranni^  tfualt  fi  sfor^nano  di  vfnrpare 
t Imperio.  %J^/fo  da  é^nefia  oca^tone  Genfo^ 
rico , Hgde’Vandali  fubtto  nauighd't.^rica 
ÀI  Italia  per  afialtar  t Imperio  Kgma^o } lagnai  cofa  hauendo  Leone  intefitf 
mandò  BafiUco  paritio  con  vna  buona  armaa  in  aiuto  di  ,Araemio  Trinci 
pe  ^omano.Queiii congiunte  le  gentheSr  la  volontà  a Topulmia  s’incontra 
tono  in  GenfericOy& lo  colirinfero  a combattere  con  tarmaà^ùaiefiupe-- 
rao  con  vna  gran  rotta  fe  ne  ritornò  in  ^Africa  con  gran  vergogna.  In  que 
filome^^  s'appareccbiaua  (Hmoleliarlaciuàdi  ^maquel  Bjcimeropa 
•pritioyilquale  mofso  dalla  vittoria^on  laquale  ne’monti  di  Trento  baueua.^ 
fuperato  Biorgo  F^edegli  .Altmit  &fbauet/t  fatto  fe  Epifanio  Vefcouo  di 
TauianonthauefsertcoHciliatocon.AntemtQiUjualdiffendeualacittà.'ÌI^ 
in  tante  perturbationi  maillariolafciòlecofediuine.  Ordinòancorat  che  di 
fi  in  poi  U Tonteficimn  fi  eleggefserofuccefsori^qualordine  appartiene  ad 
ogni  grado  Scclefiaftico.Fece  ancora  il  Decretalefcfparfelo  per  tutto  il  mon 
do.  Scrifse  alcune  epiSìole  della  fede  Catbolicat  Uquali  confo  rmauano  i tre  fi 
nodidl  TqicenOf  lo  Efefioy  tir  il  CalcedonenJèf(^  dannauano  Eutico,  2(eflo-t 
rioydr  ‘Diofeoro  con  li  iorofeguaci.  "h(el  battifterio  della  chiefa  Cofianmia» 
na  edificò  tre  oratorij  ornati  diorOy<^  di  pietre  preciofe  dedicate  a tre  fanti^ 
a Ciouanni  Batti Haya  Giouanni  Euangeliflai  & a [anta  C recede po r te  dei 
fuali  erano  di  bronT^o  ferrate  con  le ferrature  d’argento.  HeU' oratorio  del- 
la  croce  era  U legno  della  croce  coperto  d’oro  > gjr  ornato  di  gemme.  Era  tn 
quel  luogo  vn  agnello  di  oro  di  libre  due  in  vna  colonna  Onichina.  Innan:^ 
l'oratorio  erano  due  colonne  d'vna  maramgtiofa  altegpia,  Uquali  fi  dicono 
hecaton.ldel  fonte  di  Giouanni  era  vna  lucerna  di  oro  di  libre  diecedre  cer^ 

' ui  di  argento  di  libre  ottanta^  che  fpargeuano  acqua,  cSr  yna  colomba  di  oro 
di  libre  due,z^aggiunfe  ancora  ^oratorio  di  San  Stefano  al  battifterio  Late 
ranenjèyedifiiò  due  librarie apprefio  il  medefìmo  luogo,nella  città  edifitò  un 
mona  fi  erto  alla  Luna.  Io  lafcio  i doni  offerti  a' tempif  Squali  furono  qua  fi 
fiuti  <Uoro%di  argentoni  marmile  di  gemme.  Sono  alcuni, che  fi  riuouo  efi 
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fere flaài  in  queitempi  Gerfnano  jfkifiodoreìrfey  & Lupo  Trìcarewfe  Vefci 
ui^iquMH  àWhora  molto  aiutarono  la  fede  chrifliana  ^randementeturbatM 
per  cagione  de  i Gentili^  ^ de  i Velagiani,  Gennaido  yefcouo  di  Coflantinor*^ 
poli  molto  giouò  alla  chiefa  Catholica  coti  l'ingegno^ottrù^e  co  fiumi fuoi» 
Vittorino  di natione  aitano  famofo  ^rifmetico  ridujse  aW bora  la  ragh 

me  della  Tafqua  al  corfodeila  Lunajuperando  in  quella  cofa  EufebioyC  Tbeo-^ 
filo.  Sono  alcuniy  che  dicono.  Merlino  ^nglofamofo  profeta  efsere  fiato  in 
• quei  tem  piydelquale  fi ferine  forfè  molto  piu  di  quelloyche  bifogneria,  Hauen 
do  Jlario  fatto  quelle  cofty  che  apparteneuano  al  buon  ponteficeyparte  in  èdi 
ficarie  chiefcy^  ornar Cyparte  ancora  infegnandoyimmon'eHdoy  cafiigando^ 
‘ sfacendo  elemofine  dóue  era  bifognoy  morìyhauendo  creato  prima feconda 
tvfanT^a  vinticinquepretiycinque  Diaconiy^  vintidue  Vefeoui.  Pufepoh 
,to  nella  cauerna  di  San  Lorenzo  pre/to  il  corpo  del  Beato  Sifio,  Viffenel 
Pontificato  anni fette^efi  trcy  é*  Scorni  dieci,  ^ Vacò  aW bora  la  fede  jfior^ 
tUdicccj, 


SIMPLICIO  I.  Pontefice  X L I X.  ^ 


jK  l Impacio  di  patria  Tiburtino  y fi^iuolo  di 


Caflino  fu  nel  tempo  y che  era  Imperatort 
Leone fecondoy&  Zenone.  Leone  primo  molèr 
fiato  dall' infermità  difegnò  fuccefsordelf  lìn 
perio  Leone  fecondo  figliuolo’di  Mariagencj* 
fua  forelUty  cJr  di  Zenone  Jfaurice , iiqualenÓrt 
molto  dopò  turbato  da  grane  infermità  cone^ 
feendo  ejserepermorirey  lafctò  l'Impèrio  al pa 
dre  Zenone:  In  que fio  rnexpO^acro  con  gran 
de  efsercito  di  Tucilingiy  eJr  Eruh  entrò  in  Ita 
liay& prefe  Orefle  Tatritiofuperato  prefso  Tauiay  ^ amma'^^Uo  in  Tit^ 
cenxa  nel  cofpetto  deW  efsere  ito.  Zenone  hauendo  compaffione  della  miferia 
delt Italia  y mandò  fubito  in  quella  centra  Od oacro  T heodorico  I{e  de'  GotH 
con  gran  gentcyilqualeper  innanzi  egli  hauea  bono  rato.  T heodorico  in  VH 
gran  fatto  d'arme  fuperòi  Capitani  di  Odoacro  non  lontano  da  t^quilegia 
prefso  il  fiutne  'Sontio.  Spefse  volte  ancora  vsò  quella  medefima  fortuna  con 
tra  Odoacroyhauendolo  per  anni  tre  afsediato  in  %auenna  y^  lo  coft  rinfe  a 
.<queflo ( \ onf orlandolo  a ciò  Giouanni Fefcouo)  che  Lo  riceuefse  compagno  nel 
i'Imperìcytna  il  feguentegiornofu  lol  figliuolo  cantra  la  data  fede  amma^ 
%at0yil  perche  fubito  fen^a  contrafio  T heodorico  ottenne  l'Imperio  di  tutta 
ritalia.In  que  fio  me"^  Simplicio  huomo  fantiffmo  edificò  quefiethiefc.^ 
nel  monteStlio  la  chiefa  di  Stefano  primo  ma  rtircy  non  lontano  dalla chie-i 


’ Delle  Vite  de’ Pontefici.  ' pf 

fà  a Santuari*  nuyi^ijfrejU  chiefa  di  S. Andrea  ^poSlolo^  nella  qualéf 
no  ad ^fadppaionoalcunifegnideU’ antichità, le qttai cofe  piangendo  molte 
volte  ho  vedute  per  lapoca  cura  di  quelli^  acquali  fon  dati  in  gouerno  quejìi 
tem piyiquali flaniió  per  rouinare.  Io  mi  ricordo  hauer  letto  in  quello  tempio 
ifottojcritti  verfi  in  opera  di  mufaico.  0 ChriFlo  ti  ha  deflinato  validamen- 
te quhe  poffefjtoni la  mente  del  TeHatore.^lqualeffo  Teflatore  ha  offerto 
iefue  ricche'gp^.Tapa  Simplicio  accomandando  li facricetefti.  Ha  fatto  ve- 
ramente effere  del  tuo  donoy  Et  per  nome  del  martire  t^pojlolico  t^ndrea. 
Ha  edificato  la  chiefayche  nc  mancaua.SlueJìa  chiefa  herede  vfa  igiujli tito- 
li. Efuccedendofalua  nella  cafa  lefacreteggi.O  popolo  diuino  veniyfjir  impa 
ra  pei‘  quefii  commertij:  .Andare  alfuperno  “Hegno  per  il  cenfo  terreno.  Sim 
flich)  edificò  contra  vn’ altra  chiefa  di  Stefano  appreff ) San  Loren'gOyC^  an- 
co la  chiffa  di  ffiniana  martire  appreffo  il^alap^  Luciano  y doue  il  corpo 
deUavergine  è pofio.Òrdinò  ancora  lefeitmaney  nelle  quali i preti  Sìeffero 
vna  uolta  per  vno  alta  chiefa  di  TictrOy  alla  chiefadi  Taotoy  &•  alla  chiefa  di 
'Lorewgp  per  lipenitentiy&  per  quelliyche  cercauano  il  batte  fimo,  Diuijfe  ah 
cora  la  città  a' preti  in  cinque  regioni ;la  prima  era  di  Tietro  y la  feconda  di 
Taoloila  tèrtta  di  Lorenzo  la  quarta  di  Giouanni  Latcranenfe  yt^la  quatta 
di  S. Maria  maggiore. Ordinò  vltimaméttyche  niun  chierico  riconofceffe  dai 
laico  la  poffeffióne  del  beneficio;  laqual  cofa  poi  fu  da  ^regorioye  da  altri  To 
tefi  ci  confermata.  Lefcritturedi  .Acacio  V efcouodi  CofiantinopoliyediTò- 
motheo  huomini  dotti ffimi  dichiararono  ì{pmaeffer  la  prima  fediadi  tutte 
ie  chiefe'ycon  lequalifcritture  fu  pregato  Simplicio  Tontefice  Mafjimoy  che 
tondannaffe  Tietro  ZIefcouo  di  .Aleffandria  ilqual  feguiua  l'herefia  d'Euti- 
chetoylaqual  cofa  fu  anco  fatta  con  quefia  conditioncych'eglifedeputafse  vn 
tempo  a pentirfi.  Sono  alcuni  che  dicono  efser  fiati  in  quefii  tempi  i{emigio 
Vefcouo  I\emenfeyhuomofantiffmOyilqiìale(come  riferifcono  Chifiorie)baf* 
ieT^'Clodoueo  I{edi Francìa.OltroaciòTheodoro  Vejcouo  di  Soriafcrtfse 
inquel  tempo  molte cofe contra  SutichetOyfcnfse ancora diece  libri  della  hi-* 
fioria  ecclefiafiicayhauendo  imitato  Eufcbio  Cefanenfe..All’hora  quafi  tut* 
tigli  Egittif  cafcarono  nell'error  di  Diofcoro  hereticOydel qual  difopra  hab* 
biamofcritto  moltecofe.  Imerico  ancor  EjedcFandali  in  .Africa  moleSìòli 
Catltolici  ad  imitatione  de  gli  A rriani.  Ter  laqual  cofa  Eudojf  t nepote  di 
Theodofio  dona  catholica  moglie  di  quello,  fi ngcndo  vale  r andar  per  noto  in 
Cierufalem  fi  parti  dal  marito  heretico,e  dapoi  vna  lungoy  egraue  nauiga-- 
tioncyefpecialmente ad  vnadonaymorìin  Cierufalem.  Sidicehtqueltempo 
effer  fi.ite  portate  in  .Alefsandria  ie  ofsadt  Elifeoyetil  corpo  di  Barnaba  Ji- 
pofiolo  effer  fiato  ritrouato  co  l'Euangelio  di fua  propria  manofcrieto.  Sim- 
plicio hauédo  accrefciuta  la  chiefa  Bimana  no  folamóte  con  ordinty  ma  anco 
ra  i Ò doni^et  hauédo fecode  Ufacrj)  Qriine  (teato  5 9.pretiy  i x .diaconi-/:  8 6 
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X^fcoui  morìf&  fu fe folto  nella  chiefa  di  Tietrota’due  di  MatxP’Fiffe  Tod 
teficeaani  i^.m(fevnoy& giorni  j.Vath aUhoralafedeghmi  %6* 

FFLICE  IIL  Pontefice  L. 


F Elice  ter^p  di  fatria  Tt^mano<,fìglmolo  di 
Felice  Vrete  > della  cmtrada  di  Fafciolo  » 
dal  i\e  Odoacro^lquakfigmreggiòF  Italia  am 
ni  i^feruttme fino ÀTheodortco^uale anca 
rachebaneffefattola  fede  del  "liegno  in 
uennayfure  ornala  cittàdi  IR^naquanto  poti. 
‘ ^fiauròilfepotcrodi  Ottanta  diede  gli 

ffettacolifecondotvfanTiaj  & refiituì  molti 
edificif,  eJr  molte  chiefe;nen  taf ciòcoja  alcuna^ 
che  d*vn' ottimo  Vrencipe  apparteneffey&‘ 
ftr  fermare  il  regno  prefe  per  moglie  ^ndeflendafigUuoladi  ClodoueoEf 
di  Fratuiayt^  diede  Jua  forella  per  moglie  ad  Honotio  Ep  degli  V andalit^^ 
diede  vita  delle  fue  figliuole  à rko  l^e  de' Fifì gotti  y&taltra per  tno^ 

glie  À Gondihato»  Felice  aUhora  haueua  intefo  dietro  Eutichiano  efjerefia^^ 
io  reuocata  dalteffilio  da  ^caciOyihfmle  per  la  herefia  per  innanzi  haueoL^ 
mfiigatOy  chefoffe  banditoycome  habbtama  dettoM  perche  il  Santo  Tontefi 
eetemendo,fhenonvifoffemgamoydiaiatoritàdeliafede,ApoiìoUcatau» 
data  dal  Concilio  di  Buoni  ycondannà  7ietroy&*^cacio . Dapoitreanni 
facendo  fede  Zemne  > chequefii  huomini  fi  erano  pentiti  t Febee  gli  mando 
dueZ/efiouiyMeffenoyg^rF'idaletiqtiaticonofciutaiactuifa  gtaffolueffero» 
fìueiii  entrati  nella  città  Eraeleay&  corrotti  con  danari  non  fecero  cofa  ak 
cuna  fecondo  la fententia  di  Felicey  il  perche  il  Tontefice  meritaméte  corruc 
ciatOy^  congregato  fecondo  la  irfan'ga^l  SinodoygU  efcommmicò^ome  pre 
uaricatortyCr  fimoniaci;  pure  à tJHeffenofu  defignato  il  tempo  deUa  peni- 
tengayperche  haueua  confeffato  ilfuo  errorey&  haueua  dimandato  il  tempo 
dipentirfi.il  medefimo  Felice  edificòla  Chiefa  di  Santo  .Agapito non loma^ 
no  dada  Chiefa  di  San  Lorern^  martire.  Ordinò  ancora  y che  le  Chiefènonfi 
cofacrafferofe  non  da'f'efcouiyfi  dice  oltre  a cièche  nel  tempo  di  cofiui  T heo 
do  ro  prete  Greco  fc  riff  :vn  libro  contro  gl  i beretici  della  conco  rdia  del  vec- 
chioy  & nuouo  teflamento.  Sono  ancora  aicuniycbeattrikuifcotto  quella  etÀ 
a Giouanni  Damafcem  buomodottiffimo^Theologofamofì.  CoMui  compqfe 
U libro  delle fententkynelqual imitò  GregorioT^as^X'^OyGregorioy'flicc 
neyér  Didimo  Aleffand rino.  Compofe  ancora  libri  di  medicinal  i qmti  de 
firiffe  la  cagione  de  imorbiy&’rinKdq.  Felice  hauendofecondo  Cordine  in. 
Hjima  due  volte  nel  mefe  di  Deeembreycreato  % %.pretiycinque  Tìiac  oniy  0- 

go.Vefioui^ 
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^ o.f'efeoMÌy& morii  (*r  fitfepolto  nella  ebie/a  di  San  *Paolo.Vifse  Tontefee 
' anni «ttoimefì  i i.epomi  ij.yacòaUoralafedegiOrm^» 

GELASIO  I.  Pontefice  LI. 

GUafiodinatione  ^Africano  y figlinolo  di  nca  guet 
Valerio  yfn  nel  temeo , che  Theodorko 
moffeguerraa  Clodoneo/uojkocero  TigdiVri  Ciodo- 
cia  ; perche  haueua ammaglio fuogenero'^^^ 
Clarice  7^  de'VififfttHnel  territorio  Volda- 
genfciCt  haueua  occupato  la  CnafcognajPvnot 
tir  l'altro  erano  parenti . La  caufa  d't^arico 
era  più  giufia^  perche  prepofe  il fuocero  alge 
nero.  Superati  aduntf;  con  gran  guerra  i fran 
cepyriceuèla  Cuafcoguayct  gouernollaper  .Al 
marito  figliuolo  di  .AkfrkOy  finche  venne  grande . Il  medefimo  Theodorko 
aggiunfealfuo  Hegna  la  SkUiayla  Dalmatiayla  Liburniayla  Schiauoniajla-t  .j 
Oallia  'Harbonenfcy^  la  Borgogna.  Fece  i muri  attorno  T rento  neltalpeyet 
diffeJ'eC Italia  dagli  inimici foreftieri.  Condotti  gli  Fruii neU'yltime parti 
dell' Italia  appreso  Augufta  pretorùi  il  I{e  defiuali  ancor giouene  efio  ha'- 
ueua  tolto  per  figliuolo  adottino.  Gclafio  mandò  in  effilio  i Manichei  ritroua 
ti  nella  Citta,  ^ br uccio  i libri  di  quelli  publicamente  app  reff  ì la  Chiefa  di 
Santa  Maria . Oltre  a ciò  ad  in  Hantia  del  Sinodo  reSlituì  Mejfemo  alla  futuà 
Chiefoyconofciuta  la  fica  penitentiaypurgandofiyefatisfarendo  prima  con  la^ 
fupplicationeyhauendo  poi  intefo  efiercommejfo  nelle  chic  fé  della  Grecia  per 
le  difcordie  di  Tietro,^  di  Acacioymolti  yitify&parrkidifyfubito  vi  man» 
dò  aUuniyche  in  perpetuo  li  eondÙnaff •ro^efubito  non  fi  pentifi' rro.  Eraufan 
%a  della  primitiua  chiefa  appettare  lungamente  al gremio  della  fuapietau 
uelliy  eh' erano  per  ritornare,  e^lhora  Giouanni  Vefcouo  d' .Ale ff  indricu» 
uomo  catolko  era  fuggito  al  Tonteficce  Bpmano , molejiato  dalle  loro  di- 
fcordkydal  tfuale  benignamenteyt^  piaceuolmentefu  rkeuuto.Fece  Gelafio 
la  chiefa  d' Eufemia  martire  nella  città  Tiburtina:  edifii  ò ancora  la  chiefa.* 
de'fantiT^candroytp’  Eleuterio  nella  via  Laukana,t^  lacbiefa  di  S.  Maria 
nella  via  Laurent'ma nella pojfeffione di  CifpCymiglia  ìo.lontanoda  Bpmaf 
andò  ancora  il  cleroyt^  lo  accrebbe,^  fai  braccio fempre  con  grande  amo- 
re, & carità;  liberò  la  città  Bpmana  da  molti  pericoli  y maffime  dalla  caì't- 
ftiJy  ^ dalla  fame . Compofe  ancoragli  hinni  ad  imitatione  deibeato  .Am-, 
hro-/  to;compofe cimjue hbri  cantra  Eutico,tr  TieSìorio,  due  centra  .Ar 

no.  Fece  alcune  orationi  elegantiyO"  graui.Oltre  a ciò fcriffeà'gU  amki,^ 
dome  fi  iti  della  fede  akune  epifiok  non  manco  graui;che  dott^fuaii  ope- 
re aUhor 
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tfi^J^rfiJieg^etMnonelk ptMih^ librerie»  ^AkunifirmonOfChe  GeUfié 
fcommunicò  Imperatore  di,  CofiamimpoUfttctelsorediZemrf 

ne;  perche  fauoriùa  gli  heretici^  (jr  e^cacioy  perlaqml  cofa  è manifefloflo 
Jmperator  ppter  efs/sr fcommmicato  dal  Vontefite  I{pmumjfeTrra  dalla  fc 
de^&  ammonito  non  obedifce.La  ifiefidauhoritd  vsò  àncora  contra  i f^an* 
4aiiy<t^  coTttra  iljuo  2^ti(j[uaU  maculati  dall'herefia  v^rriana  perfeguita^ 


j ' 


tarono  ì'  Italia  mole  stata  da  barbari  pUcandp  i cuori  di  quei  con  orationi^ 
^carrex/yp.  ^J^C'jltogiòuarono  ancora  nella  Francia  alPhora  Lanociatù 
p^bbateCarnotenfeytir  ^AurcUanOyxìr  Me\entio  Vittauenfe  huominiott^ 
miy  ^ dottìy  iquali  indulsero  Clodoueo  ^ dt  Francia  y ^ Crocilde  fua  mo- 
glie a tantOyche  erano  buoni  chriflianiy  e per  tutto  difendeuan^la  fede  chrp- 
fiiana»  alcuni  attributfcono  questa  laude  a Fpmigio  huomofantiffbno.  Ge^ 
fafio  hauendo  creato  trentadue  pretiydue*T)iaconiy^fefsantafetteyefcouiy 
tnorìy  cfu  fepolto  nella  chiefa  del  beato  Vietro  ^poHolo  a'vintidue  di 
i^embre.Fifsc  nel  ponteficato  anni  quattrOymefi  ottoy^iorni  di€cifette»y0f^ 
f 9 all' bora  la  fede  giorni  fette. 


. ANASTASIO,  II.  Pontefice  LII.  ! 

i.;  . ' . ' 

A'hjalìafio  fecondo  J{pmano  y figliuolo  di 
Fortunato  fu  nel  tempo  di  .Anajìafio  im 
peratore, quando  T raf  mondo  I{e  de'  F andati 
ferrò  le  cbiefe  catholicbcy^  mandò  in  effilio  in 
Sardigna  i lo.FcJcoui,  Si  dice  che  alC bora  ap 
prefso  Cartagine  un  certo  Olimpo  yefcouo..Ar 
rianoyil  quale  ne  i bagni  maledicciM  publica- 
mente  la  finta  Trinitàydatre  jaette  pefiofsù 
morìy^  il fuo  carpo  fu  in  tutto  bruciato.  Oltre 
a ciò  efsendovn  certo  Barba  P'efcoHOcty^rrioi^ 
no  per  battexXF^o  vno  con  quefle  parole.  Barba  ti  Battila  in  nome  del  pa^ 
dre  per  il  figliuolo  nello  fpirito  SantOyft  diccyche  t'acqua  difparucyperlo  qua 
k.miracolomofso  quello  y che  fi  voleucbattei^xarey  fubito  verme  a*n&FìrL 
^naHafito(come  riferifono  alcuni fcrittori)fcommunìcò.AnaSlafio  Jmpe^ 
' nitore;  perche  fauoriua  .Acacio;benche  ejso  poi  tiratoda  parte  da  jlcacioy 
mentre  che  tentaua  occultaméte  riuocarloygrauemente  alienò  il  clero  da  fe 
ilqualmaffime  alt  bora  fi  ritirò  dalla  communione  del  Tonteficeyperche  an- 
cofenxp'l  confentbnemQdekatholUihaueuacQmmumcatQ  con  Fot  ino  DUj, 
i,  . ' ' ' ’ ■ ’ cono 
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ffiìtoTeffitìonìcenfeiilqtuU^lthora/è^mtaita  terrore  di  ^cadùMr^k^M 

cofj^ft  dice^che  per  volontd  di  Dio  queiio  hmmo  cafc«$o  in  vnajubita  tnfer 
mità^morì.jtlcuniditonoicheefsendo/opra  ilcatmoper  andar  del corpOy<m 
dò  gli  interiori.  In  quegli  tempi  Fulgevtio  di  natione  africano,!' efcouoJ{u~ 
pen/ty  il  quale  era  Hata  mandato  in  effilio  in  Sardegna conaitn  catholici  dà 
affrica  da  TrafamondOyHon  lafciò  a dietro  cofa  alcuna^cbe  appartene/f  ? al~ 
la  vera  fede  di  Chriftodnfegnando,  predicandoy& ammaefi  randa.  Compofe 
alcuni  libri  della  Tr.nitàydel  libero  arbitrioy& delle  regole  della  fed cyfcri/-^ 
fe  cantra  la  ben  fìa  Velar iana/ece alcune  orationi  al  popolo  molto  eltgantiy 
^ grani. •incora  Egefìppo  buomo  dottijfmo  aiutòcon  ifuoif  fitti  la  chie^ 
fa  drDioyil  quale  compofe  le  regole  de'monaciyrìr  in  elegante  Siile  feceltu> 
vita  di  S.  Seuerino  abbate.  Faufto  Vefcouo  appreffo  i Franceftft  rijf  ? mo  te 
cofe  copiof:mentey& ornatamente ;ma  quella  fua  opera  fpeculmente  è lau- 
data,laquale  fcnffe  cantra  gli  oArriani.  In  quella  dimojl  ra  il  numero  terna.- 
fioyc ioèlaTrinità e fsere ^enfiale.  Scriffeancoracontraquelliyiqualidito-^  » . 
no  nella  cofa  incorporea^ella  qual  cofa  dtmoSìra  parte  perle  fententie  de‘ 
padri, parte  per  i teSìimomj  della  Diuinafi  rit  tura  foto  Iddio  poter  fi  dire  in- 
eorporeoyaccioche  ancora  le  cofe  create  non  fi  diceffero  incorporee.  Quefi  e co 
fefono  fiate  di  .AnaSìafioy&  delfuo  T*onteficato.dl<pt«lc  hauendo  in  vna uoL 
ta  nel  mefe  di  Decembre creato  in  J(oma  dodecipreti,e  difnoue  Fifioui  mo- 
rì fu  fepolto  nella  chiefa  di  Tietro  a’ difnoue  di  Vpuembre.Fiff  f nel  T>ori 

teficatoanno  vno,mefidiece,&  giorni  vintiquaUro.  FacòalC  bora  la  fede 
giorni  quattro» 

SIMMACO  I.  Pontefice  LUI. 

Simmaco  di  natione  Sardo, figlinolo  di  For- 
tunatoyfu creato  congran  dìfcordia  Tonte- 
fi  ce  doppo  la  morte  di  tyfnafiafio , perche  yna  j 

parte  del  clero  eltjfe  Tontrfice  Simmaco  pref- 
fo  la  chiefa  Cofiantinia na, Coltra  parte  preff  t fa . 
la  chiefadt  %^larianeUa  vianuoua  creò  lo- 
renxp  in  luogo  d'»AnaSìafio  moito;  per  quefi o 
nacquevna grandifcordiafra il  Senato , ^ il 
popolo  Riamano  in  due  parti  diuifo.  U pere  bt^ 
dt  confentimeuto  di  tutti  fu  comandato  il  C on- 
cilio  in  Tlauenna,&  decifa  la  caufa  alla  prefentia  di  T heodorico, finalmente  Slmmi- 
Simmaco  fu  confermato  Tonteficc,  ilquale  certo  vsògran  clementia , per-  ~ 
tbediede  per  Vefcouo  a 7{ucerimLoren-:^o  fuo  competitore.  Ma  doppo  an- 

vi  quattro  alcuni  heretict  alieg  rattdofi  delle  difeordie,  aiutati  da  FeSto,  Hr 
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da  Vrobìno  ìrùominidtW  ordine  lenatorio  riuocarono  Loré:^yper  la  qualcù^ 

/a  il  1\e  [degnato  mandò  a[R^mA^ietro  Vefcouo  di  ^Itinoyilquale [cacciati 
mtidìteytène([e Infedeli  Simmaco [ecevn [modo di  i io. P'ejcouiynelqualè 
con  animo  confante  ribattè  le  oggettionìy  ^per[ententia  di  tutti  ottenncy 
che  Lorengoy^  Vietro  capi  di  tutti i mali  [ojero  banditi;  per  quefla  coja^ 
nacque  tanta  di[cordiain  llomaycbe  moltiyfi  chiericiycome populari  in  ogni 
canto  erano  ammofgjatiynèhaueano  anco  rifpctto  alle  monache.  In  quel  run 
more  morì  Gordiano  pretehuomo  per[etto  appreso  San  Tictroin  v incula, . 
ni  [aria  Siato.[atto  fine  a tanta  occifioneje  Faufio  Confde  non  bauefehauu , 
to  mi[ericordia  de  i chierici,  & non  hauefie  pre[o  le  arme  cantra  Vrobino  au 
tore di  tanti  mali , re[pirando  alquanto  la  ì{epublica  elmSiiana,  Clodoueo 
/cacciatigli  i^rriani  ber  etici,  riduj[e  i Catholici,^  ordino  capo  del  regno 
la  città  di  Varigi.  Simmaco  alt hora[c acciò  i JHanichei  di  ’Kpma,  ^bru-. 
ciò  i juoì  libri  innanrjle  porte  della  chiefa.  Cojlantiniana.  Fece  ancora  molte 
chfe[e,&  molte  ne  ornò.  Edificò  la  chiefa  del  Beato  9^ndrc(i  <Apoflolo  San 
Vietro,^  ornoliacon  molto  oro,& argento,  ^ ridujfe  in  [orma  più  honore. 
noie  la  chiefa  del  Vrencipede  gli  •^poHoli,&il  portico  con  marmi  djope.^ 
re  di  mofaico.Fece  ancora  le  [cale  di  quid  roni  maggiori,  & altre  [cale  al  di^ 
[coperto  dalla  banda  deflra,  Ordalia  ftniftra,  & oltre  fabricògli  cp/fiopa- 
ti;  Edificò  anco  la  chiefa  di  Ugata  mani  re  nella  via  v^ureUa,yieUa  pojf /- 
/ione  Lardarla.  Fece  nella  chiefadi  S.Vancratio  vn'arco  d' argento  di  lì^ 
bre  quindici,  ^ nella  chiefa  di  San  Vaolo  rinoup  la  volta,e  cuppola,  che  mC 
nacciaua  rouina,^  l'ornò  con  pitture, cìr  dietro  alla  detta  cuppola  introduf  • 
fe  l'acqua  (^[ece  vn  bagno  da/ondamenti.  Fece  ancora  in  l{pma  la  chiefa^ 
di  San  SilueFlro,& di  San  iJHartino  appreffole  terme  di  T raiano,doue[c^ 
ce  [opra  l'altare  vn  ciborio  d'argento  di  libre  cento,  cJt'  venti  archi  (Cargen 
to  di  libre  dieci,vna  confejjione  d'argento  di  libre  quindect.  Fece  ancora  vn 
bel  pulpito  di  porfido,érdi  marmo  intagliato  Di  più  [eie  i gradi  delia  chic 
fa  di  Qiouanm,r^  Vaolo  dietro  allaaippola.jtccrebhUachiefadvll'^nge- 
io  Michaele,&  v'introduj/e  tacque.  Edificò  gli  o/atorij  di  San  Q^[mo,c  Da- 
miano nella  viaTiburtina,nella  pofsefftonc di  Vadano,  aiutandolo  Albino,  ~ 
eìr  elafi ra  huominì  illufi  r tifimi.  Edificò  ancora  per  ipoueri  vn  hofpitale  ap 
preffo  la  chiefadi  Vietro,  & di  Vaolo,  ^prouide,  che  non  gli  mancaffe  cofa 
alcuna, che  appartenejf  ? al  viuere;pei'chcfu  molto ^nator  de  i poueri. Man 
dò  molti  danari,^  velli  dye[coui,<^  agli  altri  cljTerki  banditi  in  z^frica 
tir  Sardegna  per  lafedecatholica.I{i fece  la  chiefadi  Santa  Felicita,  la^ 

cuppola  della  beata  •‘^gnefe  conia  chiefa,  laquale  minacciaua  rouina.  Con 
molti  dinari  rifcojfei  prigioni  in  diiisrfi  paefi.  Ordinòancora,  chenella  Do  ; 
menica,  tr  nelle  fefie  de'martiri fi  cantafse  thìnno.  Gloria  in  cxceifisD-^. 
incora  fece  ouero  in  miglior  forma  ridujfe  il  dmiterio  de  Gordiani.  In  con 
^ ' clufìO- 
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^lufione  non  Utfcih  adktro  cofa^he  alia  gloria  deli’onnipetente  iddio  appari 
teneff t.  In  qMefli  té  pi  aiutò  molto  la  chtefa  dt  Dio  Cetmaido  Vefi-  am  di  ìdajjfi  Morte  di 
liayilqual  diligente  imitatore  <r t^t^ufitnocotapofermlthradelie  fette,  Siatmji- 

dechiaròqueUoycheperiafaluteaciafcunofpffeneeeffario,  ^ncorahauei^  co. 
do  imitato  Gieronimo  fcrifsedegU  Iwominifamoft.  Srmmaeo  hauendo  fècoit- 
do  Pv fango  negli  ordini  fieri  ordinato  nonantadue  pretiyfèdeu  Diaconi,  ^ 
difefette  P'efcoui^orì;  &fufepoUoappreffó  lachiefi  di  Tietro  a'difnoucj* 
dt  LugUo.ytffenel  'Ponteficatoanniqmndeci^fifei^giorniventidHejya. 

(ò  all' inorala  fede  giorni  fette,  * «.  , 


ORMISDA  I.  Pontefice  LI  III. 


■ t-  ; 

OI{m^da  dtnatiohe  Frufinonio , figlino^ 
di  ^iufioypéraennefitto  a i tempi  di  Theo 
dorico,e^,AttaStafìoydat'cotfolatodi*  Senato^ 
rtyfiko  al  confilato  di  Battio^  Simmacod  qoaH 
per  fufpettione  delta  défiderataUbertd  furono 
prima  da  Theodorico banditi  ,dipoi furono po^ 
ili  i^rigione.Boetio  efsendo  in  queBa  miferia 
firiffemoUecofeylequaii  ancora  fi  leggono.Tttt 
'duffe  molte  cofedi  z^riBotUe,  Samara  /cJ» 
commentò,  ideile  arti  rnatematicefiedottisfi, 
moycorne  la fua  mupca,e!r  aritmetica  dimofl  ra,Finatmenttdicomandamcn 
tadi  Theodorico  fu  amma^g^tocon  Simmaco  Senatore.  .Alcuni  firmano, 
che  Boétio  patì  tanta  miferia, perche  fcriffecontragU  oyfrriani,  acquali 
Theodorico  fi  era'anoflatotma  la  prima  fentenrià  mi  pare  più  tìera.  .A  pen 
fitafianediTbéodoricoOrntifdafecein  l{oma  ilpnodoprouinciaUy^dieoit 
fentment'òdi  tntticondahnSgU  'Eutkhiani  già  peririnangi  <tifpreggiati.C3 
lettere,  i^'conaTnb'afciatori confortò  GioujaniZiefcouo'di  'CoBantiffOpoli, 
che  cefsafseda  quella  here/ìa,eircrcdefse  in  Chrifloefrere  due  naturerà  Di-a 
uina,ela  htmrana.  GHouarmi non  votfe  ohedife  i onfidato  nette  forge d' .Ana-' 
fiafìo^lqualtnon  motto  dopò  percofto  dalla  fietta  fu  creduto  che  portaffe^ 
la  pena , frpéV  là  berefiajaquat  fu  grane  ,p  ancora,e  più,  perche  centra  Ut 
ttgge  dekCjfiktihaueua  ingiuriato  i legati  mandati  da  Ormifda;  pere  he  già 
difcacciò  dafiiCion  lanaue  sbattuta,  e*r  ftffa  eomandòychFtUn^afterocott 
patto  di  ritornare  drittoin  Italiani  toccare  akun  Ikodella  Grecia.  Si  dUof 
ancoraché  egU  mandòa  dire  al  Tontrfice^hcfapèfieefsere  propriodflCfm 
peratoretl  comandare,^  non  obedire^i  a’ comandamenti  del  T^nt^te^i 
étakmdaUro.Sìuefii furono  i Legati  SM0d»Xàefi9Modi  Tauia,  Fortunato  di 
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'C/OMa^Z^mopretedelkeittidi %oma, &f^irde*DiacoHo. 
>^aaBd/ìo  ngifanno  »y.del^Imperio,G'mflim  amatordeUa  dritta  fede  prt 
fel’UnperiOi&fubito  mandi  nuntif  ai  "Poruefcei  ùjttaU  cmfermajfero  l'aut 
foriti  della  fede  ^ponoliea,z!r  cercafsero  la  pace  per  tutte  le  chieje^uatau 
per  la  religione  fi  concedef t.  Il  perche  mofsoOrmifda^afentendo  Theodrh- 
rico  mando  ambafciatori  a Giufiino;  Germano  Vefcouo  di  Campania,  Gioui 
Blando  preti,  FeUce,t^  Diofcoro  Diacmi^lquak  gli  fecegrandisfimi 
honori,mandando  toro  incentro  per  bonorarligran  moltitudine  di  monaciyO 
di  buoni  cbriSiiani,  & di  huomini  nobili , allegrandofi  di  ciò  il  clero  infieme 
con  Gtouanni Fefcouodi  CofiantinopoU.QneUi  che  erano  d’accordo  con  ^ca 
ciojtemendo  la  venuta  di  quefii,fi  ferrarono  in  vmchiefa  fortiffima,e  fatt9 
il  configlio  mandarono  ambafimori  alTImperatore , affermando,  che  per 
niente  non  erano  per  accordarfi  con  la  fede  ^poHoUca^e  non  gli  foffe  refa  là 
ragioue,perche  confa ^caciofofstftatocondennato.  GiuSlmo  gli  fcaccib 
tutti daltempio,  ^dallacitU.  Il medefimo feceOmtifdacontra itJha^ 
nichel,  iquali  di  nuouo  nella  cittddi  l{pma  cref cenano,  ^ brucciò  i loro  libri 
innanzi  la  porta  dellachiefa  Coflanttniana,  Helmedefimotenfpo  morto  in 
africa  T rafamondo  B^rde  i V andali,llderico fito  figliuoli),  iUfuale  cfso  haut 
uà  battuto  di  vna  figliuola  di  f^alentimano  cattiua^ttenne  il  I{egno.  CoHui 
non  imitòla  herefiadelpadreimaleccaholkbeammonitionideUa  madrc^, 
S^uocòtuttiiCatb<dicifiifuaH  Trafamondo  haueua  mudati  mefiSl:Oy^ta-^ 
ictt^riuorealor  modo. Inquelmedefima  tempo  furonomandatimobipre 
tiofidmia  per  ornare  le  chiefe  dei  fanti,  Clodoueo  Tt^  di  Francia 

mandòmobe gemme, digran  pregio.  Giuiìiuo  Imperatore vimandà 
per  vn  voto  molti  domi' oro,  & d'argento^nandògU  Euangelqcon  te  tana 
u d’aro  ornate  di  genme.  Mandò  vna  patena  foro  di  hbre  veiUi  con  giacm 
fitefi-vn  vafoiorocirconiatodi gemme.  Th'eodorica  B^orì^d  tempio  del 
B.  Vietro  con  vna  traue  i argento,  di  libre  mille  & quaroMa,  con  k due  co* 
rojl  rati  d’argmtojdi  Ubrefettanta.  Ormifda  concoide  di  doni  co»  qmefifPrf' 
idpi^mptroèhe  pofe  dcnangi  nelt altare della^  cbiefa  Cofiantimmta  vna  fora» 
na  iargintodi  libre  venti,  ^fei  vafi  d’argento,  òrnò  ancora  il  tempio  di 
“Saolo  con  dieee  vafi,&  tre  Urne  d'argento.HauendofimlmétefattequeSic 
cofefecondotlfuo  volere,^  hauendo  creato  fecodoFÌfanga  preti  vem'uno^ 
e einquantacinque  y efcoui,  morì;  ^fu  fepdto  nella  ehiefa  di  TiOro  a’fei  dà 
o>dgoflo,n€icojffolato  di  'JHCtff$mo.yffse  nel  Vonteficato  anni  mpnt,egm^^ 
mdichtto.VaUaffhorala^e^raifek.  , 
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GIOVANNI  I.  Pontefice  LV. 


Glouanni  di  natione  Tofcano  y figliuolo  di 
CoHantino  peruenne  dal  Confolato  di 
fino  al  confolato  di  Olibrioyne  i tetn 
pi  del  ^ TeodoricOy& di  Giufltno  Imperato-^ 
rcy  ojferuatordiligentijfmo  della  dritta  ftdtj 
iUjuale  per  estinguere  il  nome  de  gli  hercttcij 
fi  acciò  gli  rrianiy^  diede  lelor  cbiefe  a i Ca 
tholici.  QueSia  cofa  hàuendo  T hcodorico  a ma 
Icymandò  oratori  a Giufiinoy  Giouanm  T*onte\ 
ficcy  Theodoroy  cìr  due  ^gapiti y icjuali  li  con**' 
fortaJferoy'‘he  reflituifse gli  ^rrianiy^fehaueffe  altro  animoyfapejse che 
egli  rotiir.eria  tutte  le  chiefe  dell'  Jtaìiaycfpecialmente  le  catboliche.^li  am^ 
bafciatori  furono^  riceuut:  magnificamentCy  ^ benignamentCy  iquali  dapoi 
che  hebbero  efpofia  la  ragionedelLi  legationcy^non  pofsendo  piegare 
SUnoy  fi  voltarono  alle  lachrimey  ^ dimandando fupplicemcnte  che  eglifih 
uueniffealC.Jtaliaylaefuale  era  per  perirecon  tutti  i Catbolici,^  quello  final 
mente  reSirinfero  ilpietofo  huomoyche  reSìituìgli  ^rrianiyeìir  li  lajciò  viue 
te  conte fue  leggiy^  conlifuoi  ordini.^  Icunifiriuonoy  Theodorico  incitato 
'alt bora  per  rabbia  di  crudeltàyhaueràmmax^^to  Sìmmacoy^  Boetio  riuo 
tato  dal  bandoyC  dalla  prigione.  Sia  come  fi  vogtiayla  cofa  è manifcfla^chc^ 
furono  ammoT^ti  di  comandamento  di  Tbeodoricoy  néim porta  molto  y che 
fieno  aferitti  a i tempi  di  OrmtfdayO  di  (fiouanni.  Ritornando  ^iouanni  a ^Ra 
Henna aTheodorico  fubitofupoSìo in  prigioney  poco  mancò chcTheodo^ 
fico  fubito  non  lo  ammaT^aJJ'ey  tanto  era  cantra  di  lui fdegnatoy  perche  nel- 
la fedey  eJr  ne  i coflumi  confentiua  con  ^iuflino  ; purtbuomo  fantijfmo  mo- 
rì in  prigione  dalla  pu^^ydalla  fporche'S^Tay  dalla  neceffitd;  laqualcm- 

delta  non  molto  doppo  fu  punita  dall'ira  Diuina  con  maggior  pena;  perche 
Theodorico  morì  da  morte  fubitanay  e l'anima  fua  y come  referì  vn'heremi  j 
ta  huomofantij/imoy  fu  immerfa  nel  fuoco  Lipareo.  tJHorto  dunque  T heo- 
doricoy^y^afionta  fua  figliuola  fuccefse  nel  regno  col  figliuolo  t^ftalarh 
coy  ilquale  delfico  marito  Bucar  io  quella  hanea  partoritoyìaqual  bebbe  vna 
frudentiapié  che  didonna  y correjfemolti  decreti  del  padrcy  cCr  mafftmc^ 
' / trifii  y ^ refi  ituì  a i figliuoli  di  Sin.  maco , ^ di  Boetio  i beni  de  i padri  y 
iquali  erano  confifeati  y ammaefl  rò  il  figliuolo  nelle  ottime  difciplinc^'  y 

contradicendo  a i Gottiy  dicendoy  cbe'l  lo  ro  J[e  doueua  cjfere  am  matjì  ra^ 
to  non  in  lettere  y maneWarte  militare.  (fiuSìino  qua  fi  in  quel  mede  fimo 
tempo  molto  vecchio  morì  lafciato  ì Imperio  a ^iuàiniano  figlinolo  di 
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fua  JhreHu^  di  più  morì  Clodoueo  l{e  di  Francia^  lafciati  nel  regno  quattri 
figliiioli.Furono  in  pregio  alChora  Benedetto  Orftno^jUjuale  diede  la  ragion 
della  vitamonaiìicaf^  'Brigida  Scotia  donna fant^jjima^  ù"  Giouanni pre 
te  della  ebie/a  d'^ntiochijyilqualefcrijfe  molte  cofe  cantra  quelli,  iquali  di^ 
celiano  ChriHo  douer  effer  adorato  in  vna  fola  foilantia.  Si  quesli  Iftdoro 
étggianfe  vn  certo  Ciprignio  Fefcouo  Spagnuoloyilquale  elegantemente fcrif 
fc  nell'^pocaliJfe.GioitanaiTonteficCiinnan'^  che  and  affé  a Cofìantinopo- 
Hirifece  tre  cimiterqftlprimofu  di  H^reo-,&  ^chileoynella  via  t^rdea* 
fina;  il fecondo  de  i fanti  martiri  F elicete  ^dautofl  torneo  di  Tri^illa.  Or^ 
nò  ancora  l'altare  di  San  Tietro  con  gemme^c^  oro.  Oltre  a ciò  portò  con  fe 
per  dono  di  Giuflino  Imperatore  vna  patena  d'oro  di  libre  vinti^vn  calice^ 
d'oro  fatto  di  gemme  di  libre  cinque  iquali  doni, io  penfo,che  con  lui  fi  perdef 
fero.  Creò  ne  ifacri  ordini fecondo  l’vfanja  quindeci  Fejcoui.  Si  dice,  che  il 
corpo  dell'huomo  fantiffimo  fu  portato  da  B^uenna  a I{pma,e  fu  fepolto  nel' 
la  chiefa  di  Tietro  ai  ventifette  di  Maggio  nel  confolato  di  Olibrio.  Fiffenel 
Pontificato  anni  due,  mefi  otto.  Facò  all' bora  la  fede  giorni  cinquantaotto. 


FFLICE  mi.  Pontefice  LVI. 

FFlice  Qiiartodi  natione  Samio , figliuolo 
di  Cafioro^p  ente  imene  tempi  di  ^ii.fiinia 
nn,ilquale  hauendo  hanuto  ut  Le  guerre  'Belli' 
fsrioca pit.mi',  trionfo  de' V'  dc'Fanda- 

it.  Le  genridj'qi<a!iih.i,i7't  t lima  Capitano, e 
di fingolar  virtù f< però,  nJa  in  .^ifrica  tra 

fportato,^  qu.'.fit  le  rotiiiiò, 'fallendo  prefo,  ^ 
menato nclTrionfo  (felifmcro  l\e  di  quelle^, 
^nialafionta  molto  turbata  dalle  dtfeordie^ 
de’ Gotti, mortogli  il  figlntolo.Atalaricc, col- 
quale  modeSlamentc  bauea  viiiiito,  fece  i om' 
pagno  del  I{cgno  Teodato  fuo  confobrino.'  EraTeodato  nrllelcttcre  Grece, 
e Latine  di  modo  injl rutto,d,e  elegantemente  fcrifj'e  la  hifloria  de’fuoi  tem- 
ph&fu  molto  dotto  nella  difciplina  di  Vintone,  ma  era  riputato  pigro  nelle 
cofe  della  guerra;  pur  confortandolo  esiliala  fi  onta  fuperò  con  felice  batta- 
glia  i Birgognoni,<;ir  gli  ^dlemanni.  In  quello  mega  Felice  hauendo  curo-t 
delle  cofe  diuinc  fcommtmicò  il  Patriarca  di  Cosìantinopoli,  ilqual declina- 
ua  dalla  fcde,cdifiiòlechiefe  de'SS.Cofmc,i^  Damiano,hquali  ancora  fono 
nella  T>iafacra,apprefso  il  foro  l{omatio,laqualcofafi  dimojlrapei  vn  vtrfo 
notato  in  mofaico.  Bjfece  ancora  la  chieja  di  S,  Saturnino  nella  via  Salaria, 
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laquale  era Jlatabrucdata.^lcunifcriuono,che  Caffiodoro  fu  in  qucfia  età, 
ilqual Senatore fcnff^e molte cofe del gouerno della  l{epubltcat &CA.onaco 
compofe  in  elegante  oratione-, &JlHo  lefentcntic  del  Salterio.  Si  dice  ance- 
ra  Trtfciano  Cefarienfe  famofo grammatico  ali bora  baucr  compojlo  ilfuo  li 
hro  della  grammatica,  idrato  ancora  foddiacono  delta  città  di  Jipmafcrif- 
fe  in  verft  ejfametrigli  EitangeUj.  E laudato  Giuiìiniano  Fefcouo  di  Valen 
Z,ay  imperoebe  prcdicò^&fcrifse  molte  cofe  appartenente  alla  dottrina  chri 
ftiana.Felicehauendo fecondo  ivfamtanegli  ordinifacricreati cinquanta- 
tinqiieprethquattro  Diaconit& ventinone  Vcfcoui  Aiorì;&  fufepolto  nel- 
la chiefa  di  Tietro  a i-dodcci  d' Ottobre.  Fifse  Tontefice  anni  quattro  meft 
ducy^  giorni  vintitre.  y acò  ali  bora  la  Jede  giorni  tre. 

BON  IFx\CIÒ  TI.  Pontefice  LVit. 

Bonifacio  fecondo  nomano,  figliuolo  di  Si- 
gifmondo  fu  nel  tempo  di  Giuihniancy  il- 
qualefu  Imperatore  di  tanto  ingegnoy  e dottri 
naychenonè  marauiglia  fe  raccoìfe  in  ordine 
ad  vtilità  degli  huomini  lò  leggi  ì^pmancyqua 
li  erano fparfcyx^  fsu'Z^u  ordincyC  rimoffe  quel- 
le cofcychc  erano  foprabondantiy^  inutili;pur 
in  quejla  cofahebbe  il  con  figlio  > ^Papera  di 
Giouanni patritio  Trtbunianoydi  T eofiloy  ^di 
T)orotheo;iquali  erano  ali bora  famofi  di  dot- 
trinay  & d'auttorità  ; perche  diutfc  per  ordine  in  cinquanta  libri  quel  gran 
numero  di  libri  fche  erano  qtiafì  zooo.volumijr.iccoltiin/ìemedalprinci-  .it  -.j 
piodi  ■Knmayfinoafuoitempiytantigiudiafyiqu.iliadcffoficbiam.vioDigc  ‘ 
fltyC  'PandcttCypercbe  contengono  tutta  la  dottrina  fiuilcycgli ancora  fecc^  , 

i epitome  delle  leggi  in  libri  quattro  yi^qurjìe  leggi  chiamo  InSìituta-> . 

*J)i  più  diciamo  il  Codice  efser  volume  di  GiiiJI iniano..AU  uni  dicono  Giufii- 
niano  hauer  fcritto  elegantemente  i libri  della  incarnatio/ie  del  SignorCyC 
che  di  filo  comandamentoyigr  fpefa/ì  fece  il  tempio  di  S.Sofaydq  itale  iltnag 
giorcyche  fia  al  mondoy  eir  in  honore  di  Dio  ‘Tadre.  Impei  ò dìe' l figliuolo  è n^^ira- 
lafapientndelpadre..A  i tempi  di  co  Fluì  Bonifacio  fu  creato  Tontefice  con 
grancontraflo . ‘Perciò  che  ditiifo  il  clero  in  due  parti  Diofeoro  fu  fiiftitui- 
to  in  luogo  di  Felice  morto , m.i  il  clero  moleUato  per  queSla  difcordiicj 
giorni  vintiotto.Finalmenteper  la  morte  di  Diofeoro  da  tanta perturbat io- 
ne fu  liberato.  Il  perche  Ponifacio  fi  voltò  a confermar  la  chi:  fa  di  Dioy  & 
ordtnòy  che  niunoft  eleggejfe  juccefforenel  yefcouatoylaqualcofa  poi  molti 
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^Pontefici  co  fermarono.  Ordinò  anchorayche  potendo/ìj/ì  facejìe  in  tregiof' 
ni  vn’ altro  Tontcfice  in  luogé  del  morto  > accioche le  dilattioni  nongeneraf' 
fero  difcordia^tt^  partì  il  popolo  dal  clero^mentre  che  fi  celebraua.  In  queflo 
medefimo  tempo  molti  della  nobiltà  I{omaua  muffi  dalla  Santità  di  Bentdct 
to  andarono  nel  monte  Cafino  a far  vita  religiofa,fra  quali  Mauroj^  Tiaci 
do  fono  reputaci  famofi.  E laudato  'Dionifio  t/^bbatCf  ilqiiale  in  quel  tempo 
compofe  con  gran  ragione  l'ordine  della  Tafqua.  Sono  laudate  ancora  le  ferie 
ture  di  Faconda  contra  alcuni  Eutichiantyche  alt  bora  nafceuano.  t.Marti- 
no  anco  ti  rò  dalla  bere  fi  a t^irriana  alla  fede  no  tira  i Sueffioni  con  i ferini 
fredicationi.  ’SonifaciomorìyeJfendo  fiato  "Pontefice  anni  dutj  e giorni  duej 
cfufepoUo  nella  chiefa  di  SanTietro.  Facò  all’ bora  la  fede  mefidue. 


GIOVANNI  II.  Pontefice  LVIII. 
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louanni  fecondo  'Romano  t figliuolo  di 
Proietto  del  monte  Celio  fu  nei  tempi 
di  GiufitnianOiilquale  fubito  fatto  Pontefice^ 
condannò  Antimo  f^efeoucy  perche  fi  era  acca 
ilato  altherefiaArriana.Alcunifcriuono  to-- 
flui effer fiato  yefcouo  diCofiantinopolL  Giu- 
fiiniano  intuendo  bonorato  la  fede  'ÌRpmana^ 
mandò  a 'F^ma  Ippatoy^  ‘Demetrio  P'efcoua 
con  doni  iquali  per  nome  fuo  Jalut^./sero  il  Poru 
tefice  I{pmano,(^  offeriftero  quefii  doni  al  té^ 
pio  del  beato  Pietro^vn  vafo  d’oro  circondato  di  gemme  di  libre  fityVafi  due 
. d'argento  di  libre  dodici  due  calici  d’argento  di  libre  quindeci.  In  quefio  me 

Distomi  ’^^^^^^S^*^‘^''^^f'^^fll-^'to^^^t:apieanodeltefsercitodiGÌHtìinianopre^ 
da  mol  Salona cittàfortìffmay<^  vinfe  in  battaglia  i fjotti  con  fanguinofa  vina- 
ti doni  a tmperò  che  in  quel  fatto  d"  arme  Mondo  morì  infieme  col  figliuolo  gioui 

Koma.  ne  di  gran  virtùjlaqualcofa  fu  di  graiidijfima  nioleSìia  a Giuftiniano;  per- 
ciòchc  appreggaua  grandemente  la  virtù  di  quelthuomo.  Giovanni  ‘Ponte 
ficefdelqu.tle  gli  bitìomifcriuono  molto  poco^norìy  baiiendo  fecondo  glt  or- 
diniycreati  in  vna  volta  quindeci  pretiy&  vintiuno  yefcouiycfu fepolto  nel- 
la chiefa  di  Pietro  a i vintifette  di  Maggio,  yfse  nel  Ponteficato  anni  duc^ 

‘ quattro.  Vacò  all’ bora  la  fede  giorni  fcL 
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' Delle Vitede’ Pontefici. 
AGAPITO  I.  Pontefice. LIX, 


® A Capito  I{omano  j figliuolo  di  Gordiano 

prete  della  chic  fa  di  SanGiouanniy  &• 
‘TaoloicreatoT*onteficey  fubito  da  Teodato 
fu  mandato  a (jiuflinianodelquale  eranemi-  AmaF*ì 
camper hauere confinato  ^mdafiontamadre 
di  «yftalarico  neU'Ijola  del  lago  di  Bolfena,&  ^o„[  ^ 
haueua comandato, che  fofseamma':^ata^.  dotùflì* 
Era  queSiadonnadottanelle lettere  greche,  mi  nella 
& Latine  di  modo,chc  gli  baftaud  /* animo  di 
fputare conciafcun  dotto;  Oltre aciò  eltain~ 
tcndeua  tanto  bene  le  lingue  de  i Barbari,  chefen^a  interprete  co  tutti  aueL 
li  parlaua,iquali altfjora  haueuano afsaltato ^Imperio  lìomano.  Hebhc^ 
fjiufìiniano  tanto  in  difpiaccre  la  morte  dt  quefta  donna , che  minacciaua-j 
guerra  a Theodato.^gapùo  dunque  mandato alui,&  honoreuolmente,^ 
benignamente  riceuuto,hauendo ottenuta  la  pace  dallTmperatore,fu  tenta 
to  che  confermaffe  la  opinione  di  Eutichio  ; ma  vedendo  Giufiiniano , chc^ 
l'huom  0 fantiffimo  abborriua  quella  cofa,doppo  li  prieghi  uggiunfe  le  m inac 
cie.MChora  ^gapitodijje.  Io defideraivenire da  Giuiliniano chrifiianif- 
fimo  Trencipe,  poi  ho  trottato  ‘Diocletiano,  ilqualèfu  manifeflamente  nimi 
co  dei chrifl'tani.Terqueiìalibertàdi parlare,  & pet  "nolonta di  Dio  moffo 
Giufiiniano,  abbracciò  la  fede  chrifiiana,  ^fcacciato  ^ntemio  y efeouo  di^ 
Cofiarifinopolijilquale  difendeua  la  herefia  Eutichiana,fufiituì  infuo 
luogo  Menna , buomo  catholiio  eonfacrato  da  eyfgapito  , ilqua- 
le  non  molto  dipoi  morì  in  Cofiantinopoli,& il  fuo  corpo  , 

ferrato  in  vnaca/fa di  piombo  fu  portatoa  lipma, 

^ fepolto  nella  chiefa  di  “Pietro. yif se  nel  Pon 
teficato  mcfivndeci,  giorni difno- 

Ite.  'Uacò  all' bora  la  fede  vnme-  , 

fe,  & giorni  vintinouc^. 
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SILV'ERIO.  I.  Pontefice  LX. 

■ 

Slluerio  di  nations  Campaìto^figlittolo  di  0f’> 
mifday efcouoi  per  comahiumento  di  Theo 
dato  fu  creato  Tonteficcy  ancora  che  per  hman 
5^1  interuenifse  Tauttoritd  non  de  i I{ey  ma  dc^ 
pji  Imperatori y pur  valjero  più  le  minacele  di 
T heodatoy  che  la  ragione  del  Decreto  y perche 
minacciò  la  morte  a quelli  chierici  y iqualinon 
fi jottoferiuefsero  alla  creation  di  Siluerio,  Ter 
quefta  cagioncy  ^ anco  per  vendicarla  morte 
di  eydmalaftontayGiuHinianomandò*Bellifa'* 
rhperciò  con  Vcfsercito  in  Italia . Coflui  nauigando  primamente  verme  in 
SiciUay^  ritenne  quella  nella  fede  delT  Imperatore,  In  quefio  mc'go  ef setr- 
do  morto  Theodatoy  ^ bauendo  i Gotti  creato  vn  "Scontrala  volontà  del  • 
t Imperatore  > Bellìfarìo  partendoli  di  Sicilia  per  liberare  la  Itafia  dalla  tir 
rannia  de* Gottiyvenne  in  CampaniOi  douè  bauendo  prefa perforga  T^apoliy 
la  qual  città  non  obediua  a comandamenti  dell'Imperatore  ammag^  tut^ 
tiy  iquali  erano  alla  guardia  di  efsa  cittày  con  vna  gran  parte  de  i cittadini^ 
bauendo  menato  via  le  Verginiy  ^ ifanciulU  con  tutti  i bottini.  In  quello 
tanto  furore  di  guerra  furono  fpogliati  i tempijycìr  violate  le  facre  vergini* 
Indi  poi  con  lefsercito  fe  ne  venne  a *"^mayi^  di  notte  entrò  nella  cittOyche 
iafeiate  le  portey&i  merli  fuggirono  a J{auenna,  tJH.i  Bellifario  penfandey 
fjy  che  Vitige  douefse  fopr  a giungerlo  con  grande  efsercitoyalquale  pot  note 
poteaefsere  vguale  nella  guerra  yfubito  fortifi eòi  muri  della  ciitàconba’^ 
ftioniyc:ìrfofseydoue  parea  efser  bifognoypoifopraueneudò  f'itige  con  grande 
efsercitoypenc  he  haueaycome  fi  dice f eco  6 r o.mila  huomÌn:y  Bellifario  fi  con 
tentò  tene  rfi  dentro  dei  rnu  ri  non  bauendo  m e nato  feco  più  di  cinque  mila^ 
buominiFitigepofe  il  campo  fra  due  acquedottiy  acciò  chefufsero  piùficu-^ 
riy  de' quali  vno  corre  verfo  la  via  Lat  'may  l'altro  verfq  la  Trcneflinay  ^fi 
coniungono  infieme  cinque  miglia  lontano  dalla  cittày^  ciò  che  l'acqua  non 
corrcfse  a Bqmayfurono  tagliati  tutti  li  acquedottiy  iquali  erano  quattorde 
ci;occupò  anco  Vitige  con  parte  dell' ef  sere  ito  il  poptcylaqual  cofa  diede  gr^ 
danno  a l{pmani  iquali  dalla  guerrayc  dalla  fame  erano  mole  fiati . Fraque^ 
Ilo  mego  follecitando  Vigilio  Diacono  cittadino  I\pmanoy  ^ ^pocrtfario 
Theodora  e^ugufia  comandò  a Siluerio  con  minaccky  cbefcacciato  Menna 
da  Vili-  CoHantinopoli  riuocaff  • t^ntamoyilquale habbiamo  detto  efse^ 

gc.  re  fiato  condannato  perla  herefia  Eutichiana  y ricufando  il  Tontefice  difuv 

ciòycbe  la  donna fcrifse  a Bellijarioy  cbefcacciato  Siluerioy  facejf  ? in  ftia  Uor^ 
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^0  Figilio.  BeUìfario  occupato  per  la  guerra  commife  la  eaufa  ad  Antonina 
fua  moglie-tloifual  hauendo  Figlilo  fubornati  alcuni  teftimonij  che  gli  afferà 
mauanoiche  Siluerio  a lafciaril  TonteficatOy  &•  dipoSìo  il  manto  veftitfi  da 
tnonacoytlqualeefsendo  mandato  in  effiUo  nelTifola  Tontia  morì  con  nome  di 
Santità.  Si  dictyche  in  quejli  tempi  i Francefi  con  imbàfciatoriyt^  con  lette^ 
re  p regarono  'Benedettoyche gli  mandafse  qualche  imo  i fuoi  difcepoUy  ilqua 
iegli  infegnafjela  vita  monaflicayil  perche  Benedetto  gli  mando  MautO'àU 
quale  a tutti  conia  vitay^  cojìumi  diede  la  ragione  del  buonoy^  beato  vi- 
uerey& anco  fece  molti  monafierif.Figiliofu  fatto  Vonteficeycofi  richkden 
do  t chierici  Romani  ad  inflautia  di  e^ntonina . Siluerio  efsendo  flato  nel  • 

Tonteficato  vnp  annOymeft  cinquey^ giorni  dodeci  come  ho  dettoymorì  nel- 
rifola  Tontiay  ^ fufepolto  ai  venti  di  Giugno.  Faciali' bora  il  V^couato 
giorni  fei. 

VipiLIO  Ì.  Pontefice  LXI. 

• • » 

Vigilio  di  natione  I{omano  y figliuolo  del 
Confole  fu  fatto  Tontefice  nel  tempo  di 
GiuSiiniano  Imperatore  > ne’ tempi  del  qual  fu 
fatto  in  Cojiantinopoli  il  quinto  Sinodo  cantra 
Theodoroy^  tutti  gli  hereticiy  iquali  afferma 
uano  la  beatiffima  Vergine  batter  partorito pt 
lamente  l'huomoy& non  Dio  huomoynel  quale 
Sinodo  fu  terminatoycbe  la  Beata  Ftrginefof- 
fe  detta  mad re  di  'DtOyperche  nel fuo  parto  ql- 
la  partorì  anoi  Dio.  In  quello  mego  BeUifario 
hauendo  accrefciutol'efsercttOy& hauendo  di~ 
fefo  i muri  della  città  vn’annoyeìr  nouegiorniydeliberò  vfcirfuoray& inccn  hjfjjì 

■l^andofi  con  Fitige  combattè  con  quello.  Ma  Fitigenonfidandofidelfuoef-  co. 
fercitoy  brucciando  gli  alloggiamenti  fe  n'andò  con  prefieg^  a Paucnno-  y 
• nel  qual  luogo fub'ito  andò  BellifariOyzy-  lìprefeFitigCy&  mtnoilo  con  tutta 
' ^f^^iglioy&gran  parte  de' gentil’ huominiy  hauendo  quafi  ricuperata  tut 
■ta  Citaliaya  CoHantinopoUyC^  quefioftì  il  quinto  anno  dapoi  che  egli  venne 
in  Italia.  "Poi con  marauigliofa  celerità fuperò  i tSlioriyiquali  guafìatiano 
• / i^ric ay  tir  de' bottini  che  feccy  vna  croce  d’o  ro  di  libre  centoy  lauorata  di 
pietre  preciofcylaqual  donò  a Pietro  Prencipe  degli  ty^pofloli  con  due  cero 
firati  digràpregT^  Edificò  anco  a fpefe fue  in  Bpma  due  hofpitaliyde’qua- 
livno  eranella  vtaLatayl' altro  nella  Flaminia.  *Poi  edificò  il  monefi  erto  di 
S.Oioueniale  preffe  ad  Ortaycjrgh  diede  le pofseffioniydatlc  quali gU  mona- 
ci hauefsero  il  viuere.InSìaua  all' bora  Tfmdoray  che  FigUio  Pontefice  an- 

daffe 
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daffeaCoHantìnopoHy^  reflituijfe  ^ntemoicome  haueua prome/fo.  P'ìgi* 
' Ho  lo  ne^o  dò  dìccndo^fhe  le  male  promeffe  non  fi  deano  offe  ruarcy^  giudi  * 

' cana  efsere  bcnfattojcircon  ragione  tutte  quelle  cofcf  che  ^gapitoy^  Sii- 
uerio  haueuano  fatto  cantra  interno  herctico.  Il  perche  non  gli  parea  per 
modo  alcuno  di  tagliar  gli  loro  atti.  T heodora  adirata  con  [aiuto  di  alcuni 
“Bimani  chiamò  Vigilio  in  giuditioy  perche  per  li  fuoi  inganni  Siluerio  vin- 
to fu  mandato  in  c(filio  t ^ perche  per  fuo  comandatnènto  vn  certo  giouene 
fu  battuto  fino  alla  morte  da  Vigilio  fuo  nepotey  figliuolo  di  ^iierio  Confo- 
Icjzfi’  accioche  Vigilio  nonfuggiffelapena  delgiuditio^  mandòa  Bsima  vn 
certo  jlntemo  con  ordinc,cheper  forga  li  menaffeVigilioyfe  ricufaua  di  ve- 
nirli. Coftui  venuto  a %oma  per  fare  i comandamenti  di  T heodora^riti  o tò 
Vigilio  nella  chiefa  di fanta  Ceciliaìilquale  daua  i doni  al  popolo  per  ligio  •- 
no  della  fuanatiuità  y come  era  di  coflume  de' Rimani.,  (ì;-  aiutato  da  alcuni 
Rimani  prendendolo  il  condujf  ? a Coflantinopoli.  Si  diccyche  Vigilio  ef ten- 
do menato  in  natte  per  il  Teuerefu  affittato  dal  popolo  coti  Icgniyjaffiye  ma' 
ledittioniy  eìr  con  quefìe  parole.  Tubai  mal  trattato  i Romaniy  tutti  i mali 
vengono  con  te.  Effondo  giunto  in  Siciliay  concedendoli  ciò  quelli, che  lo  me- 
nauancyammeffe  ne'facri  ordini  alcuniyc  fra  gli  altri  ampliato  TretCyf^Va 
Untino  Vefcouoyacc  iò  che  in  quel  me^  gouemaff :ro  ilcleroy^  la  chiefa  Ro 
mana;poi  partito  di  Sicilia  per  andar  a Coflantinopoliy  Giiifliniano  li  venne 
incontro  con  grande  compagniay  eSr-  cofi  infieme  entrarono  nella  città  con  il 
clero  dinano^ifino  al  tempio  di  S.  Sofia,  all' bora  T heodora  tentò  E’igilicy  che 
facefse  quellojchcgli  hauea  promefsoy  allaquale  rifpofe  volere  patir  piùpre 
Ho  ogni  fupplicioyche  mutar  opinione^eìr  iuiìandoli  la  donna,  & quell:,  che 
erano  lì  prefenti  con  minaci  ie,difse  che  egli  era  venuto  a T)iocletiano,non 
allagiuiiitia , fecondo  che  fi  peufaua,il  perche  fu  battuto  di  forte,  che  poco 
mancòychenon  fufse  amma7^ato,e  coft  fuggendo  nel  tempio  di  Santa  Eufe- 
mìayilqualenon  era  molto  lontanoyda  sbirri  ne  fu  tirato  & con  vna  corda  al 
eolhycomeladrofu  menato  fino  a fera  per  la  cittàjpoi  fu  ferrato  in  prigione, 
dotte  alquanto  tempo  vifse  con  pane,  & acqua  tanto  patientemente,  tir  con 
animo  quieto,che  fempre  diceua  meritare  ancor  peggio,feglifufse  data  ia-> 
debita  pena  per  i peccati.  ' Li  chierici,  cì>e  lo  haueuano  fegiiito  parte  furono 
mandati  in  effilic,  & parte  a tagliare  i metalli.  ^.Ma  poi  per  priegbì  di  tut- 
eli l\omani,iquali già s'eranomutati d'opinione,  & inSìante'E{arfete,ilqua 
le  Giuftifiiano  hauea  mandato  a Boma  contra  i Cotti.  Vigilio,  eìr  tutti  gli 
banditi  furono  rimandati  nella  patria.  Efsendo  venuto  Vigilio  a Siracufairt 
Sicilia,  zir  non  efsendo  morto  per  tanti  mali,&  fa[iidij,niorì  quiui  di  mal  di 
pietra,  (jr-  il fuo  corpo  fu  portato  a Roma;  ^ fepolto  preffo  San  t^larcella 
nella  via  Salaria.Vifse  coSlui  nel  Bonteficato  parte  in  Rpma,parte in  altri 
luoghi  anni  iq.mefi  6.e  giorni  Vacò  all’ borala  fedemefi  j.egiorni  «, 
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PELAGIO  I.  Pontefice  LXIL 

* • * • < • 

PEla^io  primo  della  patria  di 

uolo  di  (jioudni  Vicarioy  fu  nel  tempo  che 
Tot  ila  I{e  de  i Gotti  fi  partì  da  Treuifo  con  vn 
grande  efsercito  > afsaltando  Citaliay  {oc- 

chtggiandola  di  modoy  che  per  la  gran  crìtdel 
tày  ^ rabbia  fu  chiamato  flagello  di  T>ioy  poi 
yenendo  al  monte  Cafino  per  andare  in  Cam^» 
pania  in  habito  di  vnfoldatuccio  fu  conofciuto 
da  'Benedetto  huomo  fantiffimoy  ^ con  minac 
eie  fu  impaurito  y acciò  c^  non  vfajfetanta^ 
CTkdeltd  i/erjò  i chrifliani.  T*artendofi  di U andò  a $ Sanniti, e combattè  'Be 
■ neuèntoy  rouinò  / muri  delia  cittdyafsèdiò  2(apoli y prefe  CtmaytSf"  bauendo  - 
vfato  gran  benignitdy^  modeSlia  prefe  molte  matrone  PpmaneycSf  feruoU 
le  inuiolatCyeit  cofi  le  rimandòaifuoia  I{pma.*Poiprefa'K(apoliyO‘Occupd 
ta  tutta  quella  parte  delTltaliayche  è verfo  la  Siciliay  andò  con  efsercito  con 
tra  ^pmaniyiqudliprefo  pìrimn  il  porto  daUjuale  gli poteuano  effere  condot-^ 
te  le  vùtouagUeyfrinfe  con  tanto  grande  ajsedio,  chtperneceffitd  di  vitto- 
touaglie  alcuni mangiauano  la  carne  degli  huominiye  finalmente  T otilaen^ 
trandoperforT^a  per  la  porta  Oflienfe  prefe  la  cittd»^'  bauendofaccheggia-* 
ta  la  brucciòypufe  alcuni fcriuonoyche  egli  haueua  in  animo  di feruare  la  cit- 
ta fg  che  di  notte  ràandò  i trombetti  perla  cittdyche  comandafsero  a i faldati, 
cheferuafsero  la  cittdMauendo  GiuSi  intano  intefo  quefio  mandòpreHamen 
te  ìfaifeteEunuco  con  grande  effercito  in  Italia^QueHo'ÌSlarfeteyComefcri 
nono  akumyfifpritnomente' venditor  dilibriypoi  prefo  dallo  Imperatorper 
camerieroye  da  lui  conofeiuta  la  niirtù Juay  fu  nel  numero  de  i patricij  anmef 
foy^  era  atuttiefferàpUfiii  pietdireligioneymilericordioyliberalitdy&final 
mente  di  gratia.  Coftuidunqke  prefe  le  genti  atutrice  da  albino  I{e  de  iloti 
gobardiy^saltò  i Gottiyammai^p^andoliy  & feguitandoli  di  modoy  che  T otila 
malamente  combattendo  fu  ammaTjato  appreffo  BrefseUcyC  Teia  creato 
in  luogo  di  quello  fòrtemente  combattendo  fu  per  virtè  di  jqarfet'e  oppref- 
fo  non  lontano  da  TfoceraytSj'  cofi  nell’ anno  jzMpoi  che  T heodorico  7^  di 
quelliyprimamente  entrò  in' Italia, perì  il  nome  de  i Gotti  infieme  col  regno. 
Giufiiniano  ancora  non  molto  doppo  nell’ anno  5 o.del  fuo  Imperio  morì^fu 
certamente huomo  degno  di  memoria, pofsendoyfecondo  il  coHume  de  i yèc- 
chi  Impenefserper  i fuoi  meriti  chiamato  .AlemannicoyCottico/^andalico, 
Terficoy^.Africano.Bencheperoperad’altriymadifue  configlio  quefie  co 
ft fieno  fiate  fatte.  Veiagio  non  obbadffiMndola  cbUfitdi2>io  in  tati  pericoli 
" *1^-  ‘ " ordinq^ 


Digitized  byGoogle 


I ro  La  Hiftoria  di  Bartida  Platina 

trdinòyche^U  hereticiy<^fcifmatkip(fteffero  efsercofirettiancora  dalla  pò 
tefld  deifecoUriy<jaattdo  con  rapone  noti  potevo  tff » fidotti.alta  verità. 
CoSiuiacct^atOyche  era  flato  cagione  de  i mali  di  f'igilioytptando  Giulìinia 
na  L'antepofe  ad  efto  f^igilioy  in  preféntia  di  battìo  y ér  del  clerotoccando  la 
^poccit^  t Euangetioy^  pigliando  il  jàcramento  fi  purgòdi  tanto  peccato, 
Dapoivenuto  “Harfete  a H;nma  celebrò  lefnpplicationi  per  le  cofe  ben  fuccef 
fe^a  San  Vancratio  fino  a San  Vtetroy  & t^uantofMté  rUiaitrò  la  città  libe-^ 
ratada  ^ottiy  e inflemeeon^Pelagio  ordinòycbeniuno  per  ambitioncy  onero 
perpres^fofse  ritenuto  in  alcfm'of dine facro.  (Htreà  ciò  Eìgilio  dando  à$ 
gouerno a talentino  fuonotar»buomofideley&’  reUgfofóàet^riÌelìachit~ 
foycominciè  il  tempio  degli\Apofloli  Giacomoy^  Filippo„Ak  'uni  fcrimnòy 
che  Caffiodoro  monaco  yhuemodottiffimovtff ? fino  attempi  di  "Pelagioy  dr- 
quale  eftendò flato  primameteConfoleypoi  Senatore^  vkimamentefpreT^ 
:^ie  tutte  le  rncbeTX^vp^feguire  la  vita  monaftica.  Dicono  ancoraché 
allibra  Vettóre  f^eJcouoCampmocomppfi  il  libro  della  Tafquoy  nel  quale 
fpeciaimente  riprende  d‘ignoran7^al)kmfio  abbate  I^pmaaoàlqueÙmoì 
to  i'nettàmente  haueua  compofio  la  caìia^tfi^delCa'F^^,^  Futsuo-ancd 
ornati  i tempij  di  Tdagio  dalla  fantitày  e dottrina  di  Sabino  Canufioidi  Gre 
gorio  Unronenfé^i  'Bedaflo  difcepoh  del  beato  k^migiot  & Vefcouo  degU 
^ttebatL  Heradano  Vefcouo  di  Terugmammas^ato  da  TtaUafnonco  fra 
àJànticotqiumprato.Peiegùfimoriffseudo  viuutoml  'PoettfieiUoami  rudi 
Chtnefi  dieccyfif- giorm  vintiottoyefu fépolto^nella  ebiefaii  Vietroydoue  fék' 
vati  i fieri  (órdini  due  volte  nel  mefe  di  Decembredtauea  creato  ventifei  pre 
tiyVndici  Diaconi^  trentanoue  Vifeoui.  Vacòalt  bornia fedemefi  trcy^ 
giorni  ventifeL 

GIOVANNI  III.  Pontefice  XLIII. 

Gìouanni  ter%pfig^h^*yfnaftafioy  n* 
to  di  nobil  fanptCTfu  nel  tempodi  Giufii- 
noyilquale fucceffe  a Guddinianoyma  in  alcuna 
cofi  non  li  fu  fimìle.  Fu  auaroy  ribaldoyrapacey 
tr  fprei^gatoreeofideiDeiyComedeglihkOT 
miniy  ó'pertiòefseudodato  tuttoalUauaritioy, 
e<r  alhacHpiditày  perauiditàdirhebeT^edi^ 
uentòpagT^iCÌr  Sofiafnamogliegoueniòl’im 
periofino  al  tempo  diTiberiofecondo.  (fucila 
donna inihgata  da  alcuni  accufitoriyi quali  ha 
ueuano  in  Odio  'ìfarfeteyrichiamò  quello  a fi  con  parole  ignominiofiyefsendà 
fuora  dell' Italiqyediffegli  che  come  Eunuco  rkornaffea  filare  la  iana.'h{ar,^ 
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fetethauenào  ciba  maltiCtme  era  il  douere  rifpofetche  egli  ordina  tela  di  far 
te^be  daria  errori  ineft  ricabili  a $ fuoi  emuliy^  ninucij  conte  anco  fece;  per 
che  con  lettere-,  &•  nuntij  chiamò  .-ilboino  I^e  de  i Longobardi,  che^enifse 
della  Tannonia  con  Pefsercito  in  Italia  a pigliare  lefiantie  molto  più  abboni- 
dantesche  non  haueua  in  Tannonia.  ‘Ter  tanto  ^Iboino  compiacendo  a i ri- 
cordi di  'Narfete  entrò  in  Italia  per  Sirmio  con  la  moglie,  & figliuoli,  e con 
‘imo  beliiffinto  efsercito,^  primamente  prefe  tutta  la  Marca  T riuifana,  di" 
poi  entrato  nella  Infubria,prefe  Milano  per  for'za,ii;-faccheggiollo,& pre- 
fe anco  Tania,  hauendola  per  anni  tre  continui  ajsediata.  ^Iboino  allegro 
per  quella  vittoria  andò  a yerona,taqualc  haueua  fatta  fede  di  tutto  il  I{e- 
gnOt& quiui  efsendo  allegro  per  vn  conuito,  coll  rinfe  Immonda  fua  moglie 
a beuere  con  quella  taxxpi  l^  haueua  ridotta  in  vn  vafo , del  capo 

ilei  padre  di  quella,da  lui  ammalato.  Era  di' bora  nell'efsercito  di  Mlboi- 
no  'ìqelmelchide  Longobardo  giouene  di  forma  preflante,^di  nobiltà,e  nel 
Tarme  preflantiffimo,  della  conuerfatione  delquale,l{pfmonda  fi  dilettaua. 
Coflui  efsa  fecretamente  menò  nella  camera,e  propoflali  la  fperanr^a  del  re- 
gno,to  coftrinfead  ammoz^'i^are  Mlboino;ma  efsendo  per  il  contrario  di  Lon 
gobardi, tutti  due  cafcati  della  fperam^a  del  regno,fuggi  rono  a Longino , il- 
quale  aÙhora  era  prefidente  in  I{auenna,né  molto  doppo,  cercandofi  auueie 
nare  Vvn  Laltro,tutti  due  morirono.  e^lflThora  la  Italia  patì  molte  auuerfi- 
tà  per  la  venuta  dei  3arbari,lequdi  furono  annunciate  peri  prodigi  in 
^uei  tempi  apparfi,^  per  le  Comete  infocate  vedute  nel  Cielo,  e per  il  gran 
crefceredel  Tenere , iUjuale  con  la Jua grande  inondatione  diede  a i Ternani 
gran  danno.  In  quefto  (jiouanni  Tontefice  rifece  i cimiteri  dei  Santi, 

gir  fìnUachicfa  di  GiacobosO"  Filippo  incominciata  da  I^igilio,  cJr  condufse 
da  Trapali  a Poma  Tlarfete , ilquale  era  apertamente  adirato  co  i Ppmani, 
perche  haneuano  di  fé  mala  opinione,  tir  haueanofcritto  a Sofia,  doue  molto 
doppo  jqarfete  morì, il  corpo  delqual  poflo  in  vaa  cafsa  fu  portato  a Cojian' 
tinopoH.  Saria  alThora  del  tutto  perito  il  nome  della  Italia  m tante  pertur* 
bationi,fe  gli  huomini  fantiffimi  non  bauefsero  dato  foccorfo . Impero  che 
Taolo  ‘Tatriarcadit^quilegia,gj-  Felice  f^efcouo  di  T reuifo  mitigarono  al 
quanto  t^fìboino  verfo  i fuoi  cittadini,e  la  prouinc  ia,d ipoi  che  venne  m Ita- 
lia. Fortunato  anche  huomo  di  /ingoiar  litteratura,&-  eloquentia,ridufse  i 
Francefi  advn  viuere  piùciuile  con  le  fuefcritture,  & efscmpi,eSr  fcrijse  a 
Sigisberto  pe  di  quelU-/vn  libretto  del  gouerno  del  regno,&  elegantemen- 
te compofeLt  vita  del  B. Martino, alcuni  f riuono,  che  in  queSii  fu  Gei  mano 
TJefouo  diT-irigi  hstomo  certamente fantiffmo,  ilquale  tenne  fempre  in  vf 
firto  i Pe  di  F ranci.i  di Jòrte,che  fra  loro  cercauanofirperarfi  di  religione,di 
pietà,di  grati.t,ejr  hutnaiìhà,pen  he  non  vedeuanocofa  alcuna  in  Ge>  mano, 
laquóleèìfi  aon  mn.ifseìo,  tanto  vagliono  gli  efscmpi  del  buon  pa/lore,-^ 

Clonali' 


Gi'uftìno 

Imperar. 
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Ciottanni^i  tempi  dei^ualegU  Armeni  riceuerono  la  fede  di  ChriHoj  mè 
Th&'fufepolto  neiiacbiefit  diVietraduódecimo  anno^zmdecimep^eìr  veri- 

tifeìgiomi  del fuo  Tontéficatoyaeò  olì  bora  la  fede  mefi  diccele  giorni  trc^ 

' , , 

■BENEDETTO  I.  Pontefice  LXIIII. 

• « • 

BEnedetto  di  patria  H^manoy  figliuolo  di  : 
Bottifacioy  fu  nei  tempi  di  T iberio  fecon- , 
doyilquale  Giuflino  haueua  tolto  per  figliuola  • 
• adottiuOye^perherededel  'R^gnoj^  merita 
. mentey  perche  erano  in  ejfo  quegli  ornamenti^ 
iquali  fi  ricercano  in  vn* ottimo  Vreucipey  elei 
mentia^giuflitia^pietd^religioneyfapienttayco^^ 
SiantiayfSr  perpetua  fortexp^aj  ^ fra  le  altre 
yhtù  era  benignoy^  liberale  uerfo  tattile  Jpe , 
cialmente  verfo  i poueriycper  quello  il  Signor 
li  diede  aftaiffime  ritchexp^^  Imperò  che  pajseggiando  ma  volta  attenta  * 
mente  per  il  fuo  palaxptSi&  vedendo,  nella  terra  vna  croce  di  marmo^om-i 
mandò  che  fofse  leuata  di  Idy  ^ ciò  fece  per  la  religione  > acciò  che  co  i piedi  ^ 
nonfoffecalpeUratayepr  comandòyche  fofse  ripojlain  luogo  miglioreyér  pià 
hòneHoydoppo  quejia  ne  ritrouò  vn*altrayefoi  la  ter^ay  fitto  laaual  ritrovò 
tanto  oroyér  argentoyquanto  alla  liberalitajua fi  conueniuay  delquale  ne  die 
degran  parte  a ipoueri.  Si  dice  ancoraché  deW Italia  furon  portati  thefiri 
di  'HarfetCyiquali  hauendo  tTefii  fatto  far  dinariy  vsò  in  doniy  ^ liberali  td;, 
perche  mandò  Sigiberto  Hgde  Francefiyilquale  con  Legati  lo  haueua  faluta 
toycon  altri  doniyiquali furono  grandiydnquanta  monete  d*oroydipefi  d'vna 
libra  I vnay  vn  canto  de  i quali  era  fognato  della  imaginedel  Trenape  con 
quefie  lettere  :Tiberij  Coflantino  perpetuo  t^uguliiyl^ltro  canto  hauea  vn 
carro  con  vno /opra  con  quejie  lettere.  ( t{pmanorum  gloria.)  Voi  perche^ 
non  mancaffe  cofa  alcuna  alla  intera  felicitdy  ritornando  vincitore  i'efserci-. 
ioyche  hauea  mandato  centra  T^erfiycondu/fe  tanto  bottino  con  uenti  Eie  fan 
ti  quanto  niun' altro  hauea  condotto  per  innangi-Quefli  richìedeuano  i meri 
ti fuoi  verfo  Ugeneratione  humanay  quefto  richiedéua  la  religion  verfo  Dio 
Saluntornolìroyquejio  finalmente  richiedeua  la  fua  liberalità  verfo  il popo 
le  Tipmanoyilquale  potèydifefe  con  le  arme  i nemiciy  & Uberò  da  vna  crude 
liffimafameyefsendo giunto  del  grano  deW Egitto  per  priegbi  di  Bonifacio 
TonteficeyilqualeTiberio  amòfppj-  hono)  ò grandemente  ;tanto  i Longobardi 
haueuano  trauagliata  la  Italia  con  continoua  guerrayche  per  quella  rouina 
venne  pouertày^  careflia  di  tutte  le  cofe.  Mentre  che  quelle  cofe fi  f attua- 
no in  Jtaliay  (jiouanni  FefeouQ  di  Cofiantinopoli  tenne  la  chiefa  0.  ientdcj> 
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9ieUa  fedtfjuanto  potèt  leggendo  difputandotfcriuendoy  ammaeBranioy^ 
infegnandoyancora  che  hauejf xheuuto  molti  auuerfarij.  Il  mede  fimofece^ 
LeandroVefceue  ToletaìuyfiMere(iome  vogliono  alcuni)  Ifpalenfeinel^nale. 
era  eguale  la  dottvinaycSr  la  eio^uentia;  perche  compofe  molte  cofcy  parte  e 
confermatione deUa nojìra  religioncy  dr  pàrte  a confermatione  della  perfi- 
dia ^rriano^a^ualecomevnacrudelpefieygliZfandalifcacciati  da  Bellifa  \fòne  (fi 
rio  d’africa  haueano  portato  con  fe  nella  Spagna.  BenedettOy  conte  alcuni  Benedet» 
firiuonoyperil  failidioy  & doloreyilquàle  hauea  hauuto  per  le  miferie  della  to  Poan 
eittà  di  Tlpfnayeìr  della  Italia^orì  il  quarto  annodi  mefey&-  ventefimo  ot- 
tauo  giorno  del fuo  ‘Ponteficato.yachaU'boralaJedemefidueye giorni  io. 

\ 

PELAGIO  II.  Pontefice  LXV- 

PElagio fecondoydipatria  Bpmanoy  figlino 
lo  di  yingeldo  viffeda  Tiberio  fino  a Mau 
ritio  Imperatore  genero  diTiberio.  .A  colini 
ancorché fuffe  di  Cappadociayfu  conceffo  llm 
perio  per  la  virtùy  forteti fua  nel  maneg 

gio  delle  cofe.  I Longobardi  efsendo  fiati  dop-- 
po  la  morte  di  Ulboino  anni  ventiyfotto  Capir- 
taniyfecero  loro  I[e  oyYutariy  ilquaìe  chiama- 
rono Flauioy  ilqual  cognome  poi  tutti  i'R^dei 
Longobardivfarono.  dMtnritio  sfor^andofi 
fcacciare  dell  Italia  ilmgobardi-)nuitò  con  danari  Sigiberto  “^dei  Fran- 
cefiy& Cermaniycombattendo  con  tffutariy  hauendo  riceuuto  vn  grande^, 
incommodo  fufuperata.  1 Longobardi  inefit^ti  per  quefia  vittoria  venne- 
ro fino  al  maac  Sicilianoytirando  le  città  delia  Italia  fatto  la  loro  potefiày  & 
la  cagione  perlaquale  non  poterono  acquifiare  la  città  di  Bpma  lungo  tem* 
po  afiediatayfurono  le  molte  pioggicy  lequali [cacciarono gli  nimici  dalla  cit 
, tà;perche  tanto  grande  fu  la  inondatione  delle  acquty  che  fi  credeua  che  il 
; diluuio  di  T^lpé [offe  rinouato.  Quefia  fu  la  cagioncy  per  laqual  Telagiofen- 
licentia  del  Trencipe  all  bora  fu  creato  ‘Pontefice  y non  fi  potendo  andar 
alcuno  fuor  a della  città  afsediata  da  gli  inimiciy  perche  all' bora  il  clero  non 
focena  cofa  alcuna  nella  elettione  del  Pontefi cey  fel'  Imperatore  non  t'Ijw 
uefie  lodata.  Perciò  fumandato  aCoHantinopoHa  placar  l'ira  dell’ Im' 
paratore . Gregorio  Diacono  huomo  ottimo  y Cjt  dottiffimoy  doue hauendo 
operato  ogni  cofa  il  voler  del  Tonte ficey  nonvfando  a male  l'ociOy  gjr  Finge' 
g/ìo  Juocompofe  i libri  de  i martiri  in  Ciobyt^  in  prefentia  dell' Imperai  ere 

. . ftìtt  dtfpntaitone  vinfe  vn  certo  luttchio  P'efcouodi  Cofìantinopoli  di 

....  ^ 
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m9d(hcbefii  cofi  retto  ritrattare,  tutte  quelle  cefe  » che  bauem  nel  fuo  librò 
Sfritto  della  refurrettioueypercbediceua^beU  corpo  noftro  nella  gloria  del 
, kt  refurrettione faria  più  fattile  che  il  ventoy  l'aere  > & perciò  non  fi  po-« 

tria  t^carcT^aqual  coja  è centra  laparola  del  Signore  y Uqutdjiiffe.  Talpa>» 
tCyf^  videteiquiafpiritus  carnenty^  offa  non  habet^uemadmodum  me  vi 
4etishabere.  DapoicheVelagioperprieghi  del  “Popolo  l[pmano  hebbe  ri'» 
Mocato  Gregorio  a J{pmayfjr  dapoi  che  hebbe  fatto  della  cafa  di fuo  pad  re  am 
bofpitale  per  i poueri  vecchi^  & hebbe  fatto  il  cimiterio  d’Hermete  y la^ 

ehiefadiiorengp  martire  da  ifbndamentiymorì  di pefiilentiat  laquale  alt» 
bora  grandemente  molefiaua  tutta  la  Europaineldecimo  anno,  fecondo  me- 
fè,&- decimo  giorno  delfuoPonteficatOy^  fu  fepolto  nella  chiefa  del  beato 
Tietro,nel  monte  Vaticano.Vacò  allhora  la  fede  meft  fei,  ^giorni  z 8. 

GREGORIO  I.  Pontefice  L X V I. 

GTlegorio  di  patria  \om  ano,  figliuolo  di' 
Gordiano  huomo  Senatoriojdi  confenti- 
mento  di ciafcuno,ep'  ancor  centra Jua  volohìd 
fucreato  Pontefice,  l'anno  del  Signore  6 ig, 
perche  tra  *.Monaco,cit‘  Diacono.  CoJlui,ricer 
candofi (come innanzi  ho  detto)  il  confentimé 
to  del  Prencipe  mandò  ambafc latori  con  lette- 
re,! quali  pregaff  rro  Mauritio,  che  non  uoleffe 
in  quella  cofa,che  la  elettione  del  clero , & del 
popolo  Kpmanofoffe  valida. le  lettere  furono 
frefe  dal  prefidente  della  *ittà,& anche  Squarciate , ne  furono  fi  rittc^ 

dell'altre,nelle  quali  fi  pregaua  Mauritio , che  confermaffe  quel  Pontefice , 
ilquale  il  popolo,  tir  il  clero  haueua  eletto,della  qual  cofa  non  glifoteua  effer 
data  nuoua  più  grata , effendo  ilota  Gregorio  familiarmente  con  lui  nel  tem 
fo , che  era  in  CoBantinopoli  , & hauendoli  leiiato  il  figliuolo  al  fonte  del 
battefimo.  I{imandò  dunque  Mauritio  i nuntij,& prefìo,  i quali  confermdf» 
fero  Gregorio,^  coftringeffero  l' huomo  fanttjfmo  in  tante  perturbationia 

{ìrendereilgouerno  del  Ponteficato  Coiìui  pertanto  confiderando  non  al- 
a propria  vtilità,ni  degli  huominr,  ma  all’honore  diuino,  ilquale  haueua^ 
fempre  antepoflo,  & per  la  religiohe,e^  per  la  pietà  a tutte  le  cofe,hauendo 
Spregiate  le  rtcche't^efiafciati i piaceri, eìr  ogni  ambitionc,& potentia  pré 
‘dendo  il  gouerno  della  Hepublica  Chriflianr,viJJedi  modo,  che  fino  a’ tempi 
noHri,non  ha  hauutopari  alcuno  defucceJfori,nè  anche  de fuperiori,  o nella 
fant  ità  della  uita,o  nella  diligentia  nel  manggio  delle  cofi,  o nella  dottrina  , 
•cÉrfiritture.  Imperò  compieva  libro  defacramenti,^  lo  antifonari»  cofi 
. _ diurno. 
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ihtnc^ofM  ttOtturaoy^  i comentarij  in  ST^chielOf  ^ i quaranta  £ttange 
lij.  ScriJJ'e  anco  elegantemente  in  ^iob(come  ho  dettojallegoricamentetha- 
uendo  rtf petto  a i coiìumif^aUa  hiiìoria.  Scriffe  anco  quattro  libri  in  dia- 
iogo,^  illibroyilqualechiafnò7afloraleta  CiouanniFeJceuodi  ^uenna^ 
il  qual  libro  era  della  ragione  digoueruarlacbiefa.  Oltre  a db  ordinò^acciò 
ihe  non  mancajje  alcuno  ornamento^  tr  canto  nelfacrificiot  che fi  cantaffe- 
ro  le  o^ntifonCi  lequali  yolvarmentefi  chiamano  Introbiti . Fu  ancor  fua 
inuentioneyche  none  volteficantaffìeii  Chirie  eleifoHy& C^Ueluia/uorche 
i giorni  della\Settuagefma^no  aTafqua^c^  fi  canta  anco  di  ordine fuodop 
po  r Euangelioyeir  doppo  la  Communione.  Coftuianco  riduffe  nel  canone^  r 

*J)iefque  noftros  in  tua  pace  difponasMtre  a ciòegU  primo  ordinò  le fupplr»^ 
cationi  maggior.^  lequalt  i Greci  chiamano  Letanie.  Ordmò  anco  granpar-  ^ 

te  delle  SiationiymaJjime  quelteycbe fono  nella  chiefa  di  "Pietro  il  giorno  deb-  ,3 

la  lìlMiuitd  di  Giefu  CbriSìoylella  Epifaniaydella  Domenicaydella  Tafquoi 
dell'^fcen/ìonejdella  Tentecqfieydella  7<^tiuitdydegli  ^pofioliy  della  Cer- 
zia "Domenica  deU' AuuentOydeUa  dedicatione  della  fua  chiefaydeUafefia  di 
Santo  ^ndreaydelia  Catedra  di  San  Pietroy  maitre  fi  fa  la  Letania  ma^ 
giore  nel  Sabbato  delle  quattro  tempo  ra.  Che  dirò  io  piu  di  quefto  faniisfi- 
tno  huomofbaiKndo  maffimetrouatoyt^approbato  ogniordinationedeU'of 
fido  Ecclefinfiicoy&fpedalmtntedel  yecebio,  ilqual  ordine  Iddio  volefsey 
che  noi  off  truaffimos  gU  huomini  dotti  non  fuggirLmo  al  prefente  di  legge- 
gere  l’vffieio  comefannoy  per  ma  certa  harbariaaggiunta  a quella  latini- 
tàyfìr  compofitione.  Poi  egli  eff •ndofantifjimo  per  non  manca  re  in  cofa  alcu 
na  alla  cbiefoyfece  vn  Sinodo  di  vintiquattto  Fefeoui  appreffo  San  PietrCy 
neiquale  leuò  molte  cofeyche  glipareua  doueffero  nuocercy  ér  molte  anco  ne 
aggiunfcyche  gli  pareua  éoueff :ro  giouare  alla  fede  nofl  ra.  t.^andò  poi  in 
^ritannia  o^gofiinoy  t.^elitOy^  Giouanniyhuomini  ottimiyzSr  con  quel- 
li mandò  alcuni  Monad di  vita  laudatiffimcyptr  ammcniticniy  c^r  predica- 
doni  de’ quali  gli  Angeli  alflrora  primamente  riceuerono  gli  inftituti  della 
noFlrafede  interamente.fjli  Gotti  ancoperoptradi  Gregorio  ritornarono 
alla  vnionc  della  fede  Catholica.  Oltre  a dò  alcuni  fi  riuoncy  che  (jregorio 
mandò  il  fuo  Dialogo  de’coSìumi  a Teodelinda  leggina  de’Longobardiy  ac- 
dò  che  con  la  lettione  di  quello  ella  riduce ff  • l’animo  feroce , indomito  di 

tAnca  ris  fuo  ma  rito  alla  retigioney  tir  nd  vna  vita  più  maufueta.  Sra  que* 
fia  mafamofa  donnay  &fludiofiJfima  della  fede  ebrifiiann.  Imperothe^ . 
edificò  la  chiefa  del  beato  Ciouanni  Battila  in  ^.^cdoetiayilqnatcafteltoi  . 
lontane  di  Milano  dieci  niigliay  e>  ornò  l’ifleffa  Chiefa  di  pofseffioniy  eJr 
fi  di  oro.  Si  diccyche  nel  tempoyche  Ermichildo  fu  ammaglio  da  Leuigildo 
Hg  de  iy otti  fuo  pad  re;perche  confeffamUfede  Catholica ,/«  trouata  1/lj 
tanica  di  Giesù  ChriHo^qualpfrfitrttentttCfataadvndeifoldatiyprrf-". 
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fo  Zafat  città , lacuale  eràHpoHa  in  un'arca  dì  t^armOia  tempo  di 
fnafo  Vefcouo  di  Gierufdemtney  ^ Giouanni  di  Cofiantmopoli  > & Grego» 
rio  di  tydntiochia.  In  qttcSio  me^^^Maurkìo  battendo  fuperato  in  Tofea-* 
nay  ^ in  Campania  > i LongobavdiyCapitano  de'qmUera  Effarco  J^mano^ 
cafeato  in  ogni  forte  di  vitijy  & arrogantiryfece  vna  leggCy  che  colui  ilqua^ 
le  f ojf e f critto  nella  militia  dei  Bimani  y non pùtefse  efter  religiofo  yfe  non 
finita  la  militia  > onero  fe  fofte  per  ferite  riceuute  Hrop fiato  delle  mani , o 
’di  altro  membro.  Ver  quefia  confa  mojso  Gregoriolo  ammonìyehe  non  con^ 
Afroga»  traflafse  con  la  V^ligione  di  colui  y per  benignità  del  quale  di  vite  conditio- 
sa  di  Gio  ne  eraperuenuto  ad  vno  althfimo  grado  di  dignità*  Oltra  di  quefio  hauen» 
uaDot  Ve  uendoft  Giouanni yeftouo  di  CoSìantinopolt  creato  EeumenicoycioèVatriap 
^ftand*  'f'^itterfalcy  in  rm  Sinodo  de  i ^reciyhauendo  ^JHauritio  ammonito  ^re^ 

aopoii.  trioyche  compiacefse  a ^iouanniy  Gregorio  hnemo  di  collante  ingegnoy^ 

fede  rifpofe  > la  poteHà  di  ligarcy  eìr  feiogUete  effer fiata  data  a Vietroy  ^ k 
{noi fnccejforiy  èjr  non  a Vefcoui  di  Cofiantinopoli  y ^ che  perciò  cefsafscji 
di  concitare  cantra  di  fe  tira  di  Dio  geminando  troppe  Hudiofamente  Ic^ 
difeordie  nella  fuachiefa*  tJHauritionon  contento  di qùefiimaliy  riuoca- 
ti  i fuoi foldatiyiquali  erano  in  Italiay  confortòi  Longobardi y che  rottigli ac^ 
cordi  giàfattiyafsaltafscro  i Bprnani.  Il  perche  tyfgiluifo  partendojt  delht 
lombardiay^  gua fiondo  da  ogni  canto  i campi  delia  Tofeana  y per  laqualc 
paffauayondoa  Bpmay  laquale  afsediò  per.vn  anno  continuo  con  grandisft’* 
me  calamità.  1^1  qual  tempo  Seuero  yefcouo  dt.*Aquilegia  cafeo  nella  he^* 
refiay  laqual  fu  cagione  di  molti  mali  ; Imperò  che  morto  Seueroyla  chiefa 
o^quilegienfefu  diuifa  in  due  partiy  hauendo  .Agilulfo  de* Longobardiyfat’^ 
to  Giouanni  Fefcouodi  .Aquilegia  y ^ Gregorio  Candiano  Gradenfe  V efeo* 
uo  a quelli  del  Friuli.  tydgilUifo  perduta  la  fperanga  di  pigliar  la  cittày  le* 
nato  l'afsedioyritomò  a Milano,  t^iauritio  tenuto  a penitenttanonro.. 
lontariamente  > ma  sformato  cominciò  ad  ejferepiù  piaceuole  con  gregario: 
perche  haueua  intefo  che  vn  certo  huomo  defitto  di  habito  da  monaco  tenen 
do  con  la  mano  urna  fpada  nuda  nella  pia'T^a  di  CoHantinopoli haueua  gri-m 
datoy  l’Imperatore  in  brieue  douer  morire  della  jpada,  Ilmedefimo  gli 
confermò  vno  infonioy  neiquale  hauendo  veduto  sèyla  moglie  > i figliuoli 
ifsere  tagliati  aper^.  In  quefio  me^^  i fuoifoldati  ingannati  delle  fuc^ 
paghey  crearono  Imperatore  Foca  Centurioncy  ^ tagliarono  ape^T^  Maur\ 
ritio  neWanno  i.^.del  fuo  Imperio,  Gregorio  > ornate  le  chiefe  Bimane  con 
tutte  quelle  cojcyche  potéy  ^ dedicata  la  chiefa  de'Gottiy  laquale  è in  Subur* 
raynel  mme  di  .Agata  martireylaqualfu  opera  di  Fi.  El^imerioyhuomo  con* 
folarcy  come  le  lettere  lauorate  di  Mofaico  dimofirano  > fece  vn  monalìeria  ' 
della  cafa  difuopadrcypofia  nelcUuo  di  Scauroy  non  lontano  dal  Circo  maffi’. 
tnoy  nelquaU  r^èueuacontmmmcn^^  & di font^  yiquali da*.!. 
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canto  coneorreuano  daua  la  Vita  con  il  mangiarcydr  il  here;  cSr  fi*  huò 
ino  certamente dignifsimo di ognUaudeyfeconfiderauanola'pita’iicoJìumiy 
la  dottrinale  la  diligentia  nelle  cofe  cofi  diurne  come  bumane^èdouemo  pa- 
tire  che  fta  riprefo^maffime  da  ah  uni  ignoranti ^ che  per  fuo  comandamento 
gli  edificpj  de  i vecchi fi  ano  fiati  rouinatiyacciò  che  i peregrini ^ tir  i forefiie- 
ri(come  ejfi  fingono)  tenendo  a H^ma  per  cagione  della  religione  > lafciati 
adietro  i luoghi  fiacri^  nonguardaffero  con  ammiratione  gli  archi  trionfali^ 
■ le  memorie  de  gli  antiqui^  T^n  fia  queSia  calunniay  [opra  vn  tanto  Ton'' 

tefice  B^mano^majpme [opra  quello^  alqual  certamente  doppo  Dio  la  patria 
fu  più  caracche  la  propria  vitaMolti  de  gli  edificij  rouinati  ha  confumati  la 
> vecchiexx^;  molti  ne  hanno  rouinati  gli  huomini per  edificare^  come  alla^ 

giornata  veggiamo.Quelle  buchefiequali  fi  veggono  nella  concauità  degli 
archiy^  nelle  gìonture  de  i marmi-^  pietre  quadratcycrede  reifche  non  fofse 
ro  fiate  fatte  più  da  i I{pmaniyche  da  i *Barbariy  per  leuare  il  metallo  fimpe-m 
ròyche  ne  gli  archiyocciò  che  il  pefofuffe  piùleggiero  vi  metteuano  delle  oU 
le  con  dinari;^  le  pietre  quadrate  fermauano  con  chiodi  di  metallo,  Hodet 
to  quefio  efsere fiato  fatto  da  i I{pmaniyfe  gii  Aiban€fiySchiauoni<^ngheriy 
la  fede  di  tutto  il  mondo  mandata  qui  potefsero  ejsere  chiamati  Bimani, 
Cregorio  hauendo  confermataconogni  ragione  la  chiefa  di  Dio  y mori  nel 
^^,annoymefifei  & dieci  giorni  del  fuoTonteficato  y nel  fecondoannodi 

Foca  Imperatorcy  &fufepoltocon  pianto  di  o^*vno  nella  chiefa  di  Vietm 
dinan'j^iallafagrefiia  a dodecidiMar%p,  Vacolafedeper  lafua  morte  mefi 

cinqUcy  cjt*  giorni  difnoue, 

« • 

SABINI  ANO  I.  Pontefice  LXVII. 

S,Ahinianoy  la  patria  del  quale  non  fi fityme 
ritamente fucceffe  a Gregorio;  cofi ui  ejfen . 
do  vile  di  conditione  y ^ piu  viledicoHumif 
fu  contrario  alle  cofe  fatte  da  Gregorio  huomo 
fantiffimo.Terche  efsendo  in  tempo  delfico 
teficato  grancarefiiay  tir  inììandoipouerit 
che  yoleff e imitare  pietàdi  Gregorio  coniti 
elemofiney  non  rijpondeua altroché  ^regoricy 
ilquale  defiderauala  fama  del  popolo  baue* 
re  con  doni  confumato  il  patrimonio  della^ 
Chiefay^ poco  ancora  mancò  y che i libri  fuoi non  fuffero  bruciati y tanto 
queU huomo  maligno  era  infiammato  ctiray  ^ di  odio  contro  Gregorio  m 
t^uni  fcrinonoy  Sab intano  per  infUgatione  di  alcuni  l{pmaui  viuen^ 

'•  * fi  i ^ 
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do  bauerein  difpregio  di  (jregorio  rouinato , & leuato  le Jlatue  degli  anti-» 
ejui  ut  tutte  le  parti  di  'K^mayUufual  cofa  è cefi  lontana  dalla  veritdy  conica 
tfudhyche  duerno  nella  vitajua  del  rouinare  gli  edificti  de'ma;^giari.  Sono 
roubute  le llatueyparte  cafeate  per  la  veccbiei^7;ayparte  anco,  perche  lena- 
ti  i fondati  per  cagione  del  metall  j,  onero  de  i marmi,  checofi  gran  peft  non 
foteiiauo fojiencrft,  che  li  mauchino  le  tefle,  non  è da  marauigtiai  fi,  concio-’ 
•jfìa  che  per  il  cafea  r deUx  Sìatua,'fuella  parte  come  la  piùf r agile,  & la  più. 
pronta  ad  c/fere  off  f 'ojfaalmente  fi  rompeua.  cJMa  che  vò  io  cercando  i]ue 
ftecongietturc,  reggiamo  giacere  le  flatue  con  icapt  tagUatt,  non  rottii 

perche  è piu  facil  cofa  portare  via  il  capo  della  iìatua,  che  tutto  il  corpo,  la-> 
^ual  cofa  aacoal  prefente fi  fa,maffìmeda  quegli,  iciualifono  Hudtofi  dell'an  ' 
tiquità.Klon  è dunque  cattfa  alcuna  per  la  quale  (jregorto  fi  debba  attribui- 
re tanta  fi  elcrità,  ritorno  a Sjibmiano^lquale,fi  dice,  che  orditi  ò,  che  per  ca-> 
■gione dell'vfficiole bore  fipartfsero  nellechiefe,efitencffero  femprele^ 
lampade  accefe,m  xljìme  nella  chiefa  del  'B.  'Pietro.  ^Icunifcriuono , che  di 
confehtimenta  di  Foca  fu  all' bora  fatta  la  pace  con  i Longobardi,  efsendo  re- 
ilituUa  la  figliuola  ad  .Agilulfo  loro  He,  la  quale  era  fiata  prefa  nella  guer 
ra.  *yYpparuero  in  queflo  tempo  tanti  prodigij,quantimaiapparfsero  per 
i quali  certamente  fignifìcauano  certamente  le  miferie,ehe  baueana  ad  effe- 
re.  Fu  vifia  vn.t  Cometa  molto  lucida , & in  CofiaiitiaopoU  nacque  vn  fan  ' 
eiuUo  con  quattro  piedi,  dr  prefso  l'ifola  di  Deb  furono  veduti  due  tnofl ri 
marini  fiquali  in  tutto  haueuano  la  forma  htanana.  Furono  forfè  le  Sirene  fi  • 
gliuole  di . Achelooycomc  dicono  ipoetfilaqual  cofafecofifu,non  fi  deuOio  ha 
nere  per  taojlri  ; perche  b elemento  dell'acqua  produce  gli  animali  in  ogni 
forte  fitnili  a ter  refi  ri.  Ale  uni fcriuono,che  nel  tem  podi  Sabmianc,Gioifan- 
ni  Tatriarcba  di  iAlcffandria  Imomofamofa  per  la  piota,  & dott  rina,eLa 
tini  ano  Vefcouo  di  Cu  rtagine  fimile  a Giouanni  aumentarono  marauigliofa 
mente  la  dignità  dell' una,?  l'dltra  chiefi.  Seuero  ancora  famigliare  di  Lati-* 
niano  huomo  dottiffimc fcriffc  molte  cofecontra  Vinceiitio  FcfcouodiCcft- 
p’t^ugufla, il  quale  era  inclinato  alla  fetta  A rriana.  Quefìo  mcd.fimofcrif 
fé  anco  afuaforella  vn  libro  delia  virginità,  ilquab  chiamò  Aureolo,  Sabi- 
niano  eff vtdo  flato  nel  ponteficato  vn’anno,e  cinque  me  fi,  e nouc  giorni,  mo 
.rì,& il  corpo  fuo  fu  condotto  da  S.GiouannipertaportaAfinaria,  & per  ii 
ponte  cJd'Ultio  alla  chiefa  di  Tietro.Fatòiafede  perla  morte  di  quello,me- 
.fi  vndici,  e giorni  vinttfei. 
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BONIFACIO  III.  Pontefice  L XVIII. 

BOnifacioterxp  di  patria  Tentano  ottert' 
ne  da  Foca  Imperatore^  ma  con  grancon 
trafiofchela  Jede  dtl3.Vietro  ^ popolo  ylor 
quale  è capo  di  tutte  le  cbiefe  , coft  fu^e  detta  f 
riputata  da  ogn’ynoy  laquale  dignitàla^ 
chiefa  di  Co^antinopoU  fi  sfori^ua  di attri- 
^utrfecol  fauoré  alt  uni  vèlie  di  alcuni  mali 
Trencipiyiquali  affermauano  , che  in  quel  luo  • 
go  douea  efsere  la  prima fede^  doue  foff  t il  ca~ 

— ' po  deli  Imperio.  ^AffermoManoiT^onteficiF^ 

fuanilacittàdi  ‘Hpma^douefucondotfaaConuAtinopoli  vna  colonìt^me 
ritamente  douerft  riputate  capo  dell’ Imperio  y tóniiafia  che  effi  Greci  anco 
nelle  fue  lettere  chmmatioiifito  ‘Prencipcy  (T bòn  ròmaihon  aitocràtora.y) 
cioè  Imperatotde’H^maniy  & effi  CoJtant^poUtaniy  ancor  a noftri  tempi 

qipmeiyenongreci.IoUfcieròdidireycheTietro  7>rencipede  gU^pofiolt 

dtetUk  cbùuidel  l{egno  de  i cieli  a i Tontejìci  Ternani fuoifucceffioriy  e gli 
lafciòk  potefldconceffaaluida^Dioynonin Cotiantinopoli , mainFpmay 
diròfolamenttyche  molti  7>reHcipiymaffime  Coflantiao  lonccff tro/olamente 
aUafede  Romanaychepoteffiefar€yedisfareilfimdoy&  rifutarcyouero  con- 

ferm.-requeUocheinefofmodoMe natodeliberato.  Meritameute^^^^^ 

ajuela  fede  'j(pmanaéantepofiaallealtrefdeUabontay  &coftaHtiadella^ 

quale  tutte  le  herefiefono  fiate  conuintey&  difcacciate.  Il  medefimo  Boni- 
facio ancora  bauendo  fatto  vnfinodo  di  7 z.Vefcouiyt^  diecipretp&  tre^ 
Diaconiyprdtnò  che  aUuno fiotto  pena  di  fcommunicatione  non  fufie  eletto  in 
queltuogodel  Toatefice  youero  Fefcouo  mortoyfe  non  ilterrp  giorno  ame- 
no doppo  la  morte  fuay  cbefofserofcommunicati  quelli  y f dontyfi 

fauori  cerchierò  d’acqmfiar  il  Tonteficatoyo  y efcouato.yolfe  ancoraychc^ 
U elettione  del  Vefeonatofiofise  fatta  dal  clercy& dalpopoloy&  tbequ^la 

fofseinquelmodofermayfefofsefiatalodatadalTrencipedellacittay&fi 

il  Sommo  Tontefice co quefie parole hauefse  interpofialauttontàfiua.  (yo 
lurnusy^  iubemus.)Ilquate  certamente  fu  vn fianco  ordincy&  molto  neeej- 
fiarioymaffime  anoSiritempiyne'quali  ogni  cofia  va  in  peggio.  ^Terche  é coja 
■verifmileyche'l  cleroy&  il  popolOy&  tlprencipe  della  atta  (fie  laelettmei 
iibera)noH  eleggeranno  altro  chequelloyilquale  merttametitepofsay  & deb 
èia  efsere  fiuperioreagli  altri . La  qual  cofia  appartiene  al  Veficotio  yacao- 
' che  diciamo  P etimologia  del  vocabolo  accommandata  aquefta  c^a.  Benché 
certamente  (&fia  detto  con  fiopportatmede  tbuoni)  molti  defideranotl 


1 2'0  La  Hiftoria  di  Battila  Plàtina 

f^efcouatoperfatiare  la  libidine^  tr  auaritia  fua,  ^ nonperproueieretHU 
vtilitd  communeycome  ricerca  il  loro  vfficioy& nome.  Imperoche  fi  cercM.^ 
folamente  quanta  entrata  babbi  il  f'efcouatoy  e non  quante  pecore  da  pafie^ 
refiano  in  quello.  Di  quefie  cofe  non  dirò  altro.  B^torno  a Bonifaciòycon  la^ 
yita  delquaUyCome  io  vedo  furono  anco  eSiinti  gli  ordini  juoiy  morì  nel  nona 
mefe  delfuo  7*ónteficat0y&fufepolto  nella  cbiefa  del  Beato  Tietro.  Vacò  d 
tbora  la  fede  vn  mefey&  fei giorni,  . 

BONIFACIO  mi.  Pontefice  LXIX. 

I "D  Onifacio  quarto  di  natione  Matfoy  dipa-l 
Jj  tria^alerieifeyfigliuolodi  Ciouanni  Me 
dicoyottfneda  Foca  Imper.  il  tempio  di  S.Ma 
ìia  Bptonday  ilqualgU  mticbi  chiamano  Tan 
tbeouyper  effer  commune  a Cibetey&  a tutti  $ 

Dei  y S"  confacrollo  a'  dodeci  tJ^taggio  in 
honore  della  'B.^erginey  oìr  di  tutti  i martiriy 
gittati  prima  fuoraifimulacri  delie  gentiyO' 
fpurgato  il  tempio.  In  quefto  medefimo  tempo 
iTerfieonCofdroaloro'^y  facendo  impeto 
nelle prouincie  /{pmaney  bauendofuperato  tcfsercito  di  Foca, prefero  Gieru 
falemyViolaronoyzSrfaccheggiarono  i tempi  de  i chriftiani,  portarono  via  U 
legno  della  croce  del  Signore,  e fecero  prigione  Zacaria , huomafantiffimoy 
"Patriarca  di  quella  città.  ‘Per  quefla  cagione  Focafpre^ato  da  tutti,mqf- 
fìme  dal  Senato  fu  priuato  dell' Imperioy& della  prouincia  delCty^frica.Ca 
camo  poi  Bede  i Bauari  venendo  perla  Tannonia,  & Illirico  con  impeto  in 
/ taliafuperò  i 3^  de  i Longobardi  di forte,  che  poco  mancòyche  non  pigliaf- 
fe  quella  prouincia,purefaccheggiò  il  Friuli  per  il  tradimento  di  ppmildoy 
di  lui  innamorata,  talmente  che  appena  fi  vedeuano  le  vefiigie  di  ejfa  pro~ 
uincia.Mentre  che  quefie  cofe  fi  facenano  nell'Italia,Giouanni  Fefcouo  Ge^ 
rondenfediff rndeua  in  ogni  luogo  la  religione  di  ChriHo  conpredicationr,  e 
con  iJcritture.Cofiui  di  generatone  Gottio^ato  in  Lufiitaniaydapoi  che feton 
do  l'etàfua  cominciò  a falere  qualche  c6fa,andò  a Coflantinopoli,  di  due  par 
ti  dotto  in  Grecoy^  Latmoyche  ritornando  in  Lufitaniafacilmenteconuinfe 
la  herefia  e..^rrianayiaquaie  alt bora  era  cri  fciuta,onde  fu  dagli  beretici  cù 
finato  in  Barcellona.  T^i  morto  il  I{e  LemulgildoyilquaUfauoriuagli  here^ 
tici, ritornato  nella  patria  fcri/se  molte  cofe  appartenenti  alla  nofi  ra  dottri^ 
na,^ edtficòvn monafierioy&fcrifsea imonacila regoladel viuere.  £«- 
tropio  anco  ^efeom  Valentino  tenne  nella  fede  degli  I^ani  con  dottrinayet 
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'^mpìo.  Oltre  a ciò  Cohtmbano  «y^bate  huomofantiffimo,  iigenerationt 
' ^otto  (come  alcuni  affermano^  venendo  primamente  di  Scotta  in  Borgo^ 
gnaiedtficòilbelmonafierioLifsoneitfeid'indipoi  partendoft  verfotlt^iat 
edificò  fra  gii  Btrujci-fi  Ugurij& gtlnfuòrii  ^ nel  monte  spennino  prefi 

fi  a Babio  vn' altra  grande  monaficrio.'lSoBificioT^ontefice  non  credendo  a , 

' auefti  in  fimili  cofe^fece  della  caja  di  fio  paSi-e  vn  mohaftcrioy^  diedegti  le 
Jue  poffeffioni  per  ii  viuere  de*monaci^& non  molto  morendo  nelfefio  annot 
otto  mefiì&-  tredeci  giorni  del  fio  Tonte  fi catOy  nefiual  tempo  fu  pefity  far 
mey& dilttuifyfi  fepoìto  nella  chiefa  di  Tietro.  Vacòait bora  la  Jedeper  U 
inortefuamefifetteye giorni vinticinfie.  y 

DEVS  DEDIT  I.  Pontefice  LXX  > 

DBus  ieditydi  patria  Bramano , figUmk 
di  Stefano  Soddiaconoy  fatto  Tontefice 
con  U voti  di  tutti  yatnèil  clero  grandemente^  , 
eJr  taumentò.Mcuni  dicane  ycofiui  efsere  flar 
to  di  tanta fantitd.y  che  battendo  feontratovn 
certo  leprofcyfibito  col  fio  bacio  lo  liberò  dalla 
lepra.Ordinò  ancor  tjuefi’huomo  ottimoy  che  i 
figliuolo  di  alcuno  non  potejje  bauere  permo-‘ 
glie  colei,  latjualefojfe  Hata  leuata  alhattefì- 
moda  fio  padre,  'l^elmedefmo  tempo  Era- 
clio fatto  vn  grande  effercito  tirò  in  fio  potere  molte  protùncie  occupatc^^ 
da’Terfi  ,c2r  combattendo  acarpo  a corpo  gittò  dacauaUoU  capitano  de 
^erftydrl'ammao^.  Superò  Cofdroa  "P^de’VerftycSrprefeilfiofigUuo- 
loyiltfualebatteT^àtorefiituìnel  "Eggnodel  padre.  Entrato  pomello,» 

Terfia  prefe  la  torre  dKofdroa  piena  dttheforiyde'qualme  diede  parteai 

faldati , & parte  difegnò  per  la  reputatone  de’tempij  , ufualt  da  Terfi  era- 
no Siati  rouinati.  Oltre  a ciò  egli  carco  d el  refio  del  bottino  ,con 
fanti  ritornando  in  Cierufalem  portò  la  croce  del  Signore  laquale  t Terfi 
Jiaueuano  rtibata,&  la  ripafe  in  quel  luogo,  doue  per  innan'gi  cera  fi  ata,  & 
rimandò  nella  patria  quei  che  erano  Siati  prefi  da'Verfi,  ritornando  dipoi  a 
■ < Cofiitinopoli diUttàdofi delle  leterc,e deU'otio,fi  diede alT afirologia.'^en 

tedimeno  contro  U leggi , e l'honefià  vn  tanto  Impe.  com'egli  era,preje  per  Errore  di 

moglieUfigliuoladifiaforeUa,eperaggiungemvnmaleaU'altro,comefiB^^ 
fuolfare,quandovnovaffipeggioràdo,s'accofiòagliEutbiani,tnqueltem  I PC  • 

po  maffime,  che  oJ4naSiafio  di  Terfinmonaco  fitto  il  nome  di  ChnSio  prtfi 
daifioifHmrtiriT^Q^lt  reUimàflimkfHrmpoi  portatea 
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ripofle  nel  monaflerio  del  beato  Vaolo  all’ acque  Saline  y come  volgarmente 
fi  dice.  Dicono  che  nel  medefimo  tempo  Sifebuio  ì{e  de’ Gotti  rie  euè  nella  fe- 
de molte  città  della  Spagnadequali  haueanò  ribellato  a T^mani^^  colirin 
fé  con  grauijfimijupplicij  tutti fluei  Giudei  alla  fede  di  Chrifloy  iquali  erano 
^trouati  nel  regnoyisr  quefio(co%e^dicono)  peri  prieghi  di  EracliOyilquaìc^ 
era  flato  auuertito  da  gli  augfttijyche  fi  douejfe  febifarda  i circoncifi,  'ì^ieff 
tedimene  non  guardò  poi  bene  alla  neceffità  delde^ino  y perche  fu  amman^ 
^ato  da  i SaraciniyquaUoJfemano  la  circomìfione^Que^e  cofe  pfaceano  nel 
l4uante  y , eèr  nel  Tp^nteàncor  non  mancauano  combattitori  per  la  fede  di 
Cbrislo.  Imperò  che  Arnolfo yefcouo  ^^itefenfe  con  il  confi ^toy  0"  fintità 
fitta  teneua  inrjjìào  DogobertoB^de'Francefiy  aiutato  pero  da  cimando 
Vefcouo  Trqiettenfeyhuomo  veramente  ottimoye^  gagliardijfimo  defenfore 
delU  )réligion£hrifliàna,I fiderò  Ijpano’ancora  Vefcouo  IJpqlenfeJuCcefsore 
di  Leand ro  all' bora  fcrijje  molte  cofcy  lequali  marauigliofamehtè  aiutano  la 
fede  chriflianayperche  compofe  libri  del fommobeneyde  gli  huornini  illuflriy 
de’ vocaboli  della grammaticaye^  dell’ etimologie,Coptpofe anco  Fhifioric^ 
(T  v^dam  finoM  tempo  d’Eracliofle  vite  d’ alcuni  fantiy  l’hilìorià  de' Longo- 
bardi vna  certa  b rene  cofmografia  in  Siile  ajf  li  elegante.  In  queflo  huonio  fi 
dee  certamente  riputar  piu  la  fantità  che  la  eruditione„Alcunifcrìuono  Ifi- 
doro  efser  Siato  Germano^  benché  gli  Spagtiuolì  affermano  quello  effere  ló- 
ro. Sia  come  fi  vogliayaffai  è manifefloflui  efserc flato  degno  di  laude  petjbt 
dottrinay  fantità  fua.  ('Deus  dedity) i tempi dplquale  appreffo  que^ 
fie  cofcy  che  habbiamo  detto  y hanno  fatto  anco  più  noti  i terre- 
, mottiy^vnacertarognaylaqualeeraquafifimilealbtie- 
pra  di fortoyche  per  deformità  gli  huomininonfrpQ- 
teuana  conofcercymorì  nel  ter%p  annoy  ^ ven 
• titregiornidelfuoVonteficatOy&fufe- 
poltonellachiefadiTietroagUot 
, todi'hlpuembreye^ perlai 
morte  fua.  Facò  all' ho 
. rail  Toteficato 

vn  mefcy  e . ' * 

tó.gior 
ni,  . 
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Bonifacio  quinto  di  natione  Cam  pano 
alinolo  di  Gionanni^  entro  nei  Vonteficato 
inqud  tempo^nej  quale  Etekterio  Tatrith  ma 
dato  a ’E^mn , da  Eraclio  > Vendicata  la  morte- 
di  Giovanni  Eff  xno  > fccefe  fiejfo  7{e  delC Ita'* 
Ira.  tSHa  andando  poi  a i^pmafu  ammax^tù 
da*fuoi faldati  > il  capo  fuo  fu  mandato  a Co^ 

flantinopoli.  In  luogo  di  coflui  fu  eletto  Ifaatia 
Eff  arco  Tatritio  CosìantinopoUtano.Tekdelmp 
da  (tome habbiamo  detto)  morto  ^roaldo  fua 
marito gonernando  cotfiglimlo fmamenteye giuìthmente  il  "Epgno  de' lo» 
’gohardi’t  offeruh  in  pace  perenni  dieci  fra  i Longobardi  gli  Italiani^  (jr 

ohfò  molte  cbiefe  con  doni^c(r^prefentiy  aggiungendo  ani  o a quèfii alcune  pof 
fefioniydeìle  entrate  dellequali  i facerdotigodeJf  'ero/Hel  duodecimo  annodi 
EraclioyMaumettfl  .Araboj  come  alcuni  vogliono  y oueroycome  altri  dicono^ 
Terfteoy  nato  nobile^ padre  del  qual  adoraua^li  Dgi  delle  gcntìy  e ^ madre 
lera  Hebreif  della  generatione  d'Ifmael  concito  gran  fuoco  contra  i chriflia- 
ììiyc^ coft gtandoy  cheiotemoy  chelaftttTdl^uello  y majfimamcnte  nelCetà 
nofiraynonelìingMain  tutto  le  reliquie  dÀnomc  chnflianoytdto  ftamofred'* 
diy  & debili  (tornino  y e ditorpo  afpettando  la  nolira  rouina . i)dlprefente 
la  fua  fetta  molto  piùyche  per  innàxivàcrefcmdo.  Imperoche  tutta  l'^ftay 
Cjdfricay  e gran  parte  deU'Europa  è fottopoHa  a i Trencipi  Maumeta* 

' n.'yhora  inftano  i Turchi  per  terrayC  per  mareyper  cauerncy  come  coniglijydi 
quefle  latebre  deW  Europa.'IJpi ftiamàotiofì  afpcttandoci  irn  l'altroy  come 
cheque  Ho  male  non  fia  commune  a tutta  la  E^publica  chrifliana.  Lifacerdo 
tiafpettanoycbeifecolarifaccianóqueflaguerra  fi  neceffariay  affettano  an^ 
io  ifecolariy  chei  preti  promettanoy  <jr  diano  denari  per  la  fpefadeUa  guer- 
ra per  difender  la  religioney  & non  eonfumino  quegli  in  fpefe  peggioriy  co- 
mefonofoliti di  fare  molti diloroy  gittando  i denari acquifiati  con  telemofi- 
ney^eon  Hfangueddmartiriy  in  vafi  grandi  d'oroy  ^ d'argento  y poco  cu- 
randofi  deltauuenircyedifprex^ndo  IddiOy^  gli  huominiydquate  folamen 
teìjomrano  per  CvtUità.  giorno  a Maumettoyhuomo  tanto  aHutOyC  di  tan* 
toingegnoyche  hauendo  lungo  tempo  conuerfato  fra  ichriflianiy^  battendo 
ionofeiute  tutte  le  fette  che  furono  per  irmangiy  introdufevna  certa  nouéu* 
fuperflitioney  come  veggiamóy  per  laquale  la  noflra  religione  è qua  fi  eHin* 
ta.  Hebbe  anco  ardimentOyfatto  vn  grande  eff ’ircito  d’^rabiy  di  turbare..^ 
i confi ni  deW imperio  E^manoy  ma  i mommenti  di  quello  fubito  da  EracUq 

furono 
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furon.0  raffrenatìyhauédo  eglifollecitatoi funi  faldati  alla  ribellione  con  frìh 
meffey&  fremij  Bonifacio  “Pontefice  huomo  di fìngolar hutnanità^  detnen 
tia  vfando  verfo  tutti  gran  benignitày& gratia^  non  lafciò  ninna  forte  tTvf^ 
ficioichefoffe  pertinente  al  buonPaBore.  Ordinòycbe  quelli  che  fuggiffera 
alla  chiefa^non  potefsero  perfora  effemeleuatiy^  gli  accoliti  non  maneg^ 
giaffero  le  reliquie  de’martiriyilqmle  vfficio  è del  Prete^ouero  del  Soddiaco 
no.  Comandò  ancora  che  i facrilegi  in  ogni  luogo  fofsero  feomnmnUati^  che 
ilteflamentoy  di  comandamento  del  Prencipe  valefse  m ciafcun  luo^.  Fece 
ilcimiterio  del  B.  “Hicomedeye^  lo  dedicò.Fu  molto  Uberalcye  munifico  ver- 
fo  i chierici^he  viuenano  bene,  (fallo  difcepolo  del  Beato  Columbano  alFho» 
raviueua  in  Occidente  di  modoycbe  vtuendo  meritò  il  nome  di  Santo.  EuSìa 
cbio  .Abbate feguì  le  veftigie  di  quefloyle  feguì  ancora  Sant'v^dkreay  in  ho- 
no  r dtUaquale  il  B.  Sligio  edifi cò  vn  monafìerio  di  Vergini . Sì  dice  ancora  ef 
fère  fiato  in  quel  tempo  vn  certo  ‘BafilioyVguale  ad  Ifidoro  di  vitaytSr  nobi- 
le di  cofiumiy& di  dottrina.  t^€orì  Bonifacio  nel  quinto  annoyzSr  dieci  giof 
ni  del  fuo  Ponte ficatoy  e fu  fepolto  nella  cbiefa  di  Pietro  con  piato  «togn'uncuf 
, yacòalTbora  la  fede  giorni  tredeci. 

HONORIO  I.  Pontefice  LXXII. 

H Onorio  di  natione  Campano  y figliuolo  di 
Petronio  y huomo  confolare  y entrò  nei 
Tontefi cato  in  quel  tempo  y che  TbeodelindauM 
morìy& ilfigliuolodiqueUa  .Aroaldo  fu fcae- 
ciato  del  regnoy  e*r  creato  .Aroaldo  in  luogo  di 
quello.  .Alt bora  ( :ome  ho  detto)inSìaua  Era» 
clioyilquale  haueua  trionfato  de’Perfiyche  tut- 
ti i giudei  ali  Imperio foggetti  fi  batteT^ffe- 
ro.  Perquefiacofai  SaraciniyCglit^rabi  pre 
fero  l'arme  nelTanno  della  Tdatiuità  di  Cbrifi  o 
.fuperarono  i Capitani  di  Eractio/li forte^y 
cbe  fecero  infeliciffimoy  ilquale  prima  erafeiicey  efsendo  lor  capitano  Mau» 
tnettOyilquale  affermandole  efser  gran  Profeta  di  DiOytngannddogli.Afia 
niyCSrgli  oyifricani  con  arte  Magicayconcitò  alcuni  popoli  infi  rutti  da  fe  nel 
la  nuoua  reiigione^i  modoycbe  poco  mancòyche  in  tutto  non  efiingurfsero  U 
mmedelFimperio^auendoprefo  .Aleffandriay  &■  molte  altre  città  della  S^ 
riaycìr  Cilicia.liebbei  Saracinifimfettatoriycofi  chiamati  da  Sarra  mogli g 
legitima  d"  t^raamycome  legitimifuccefforiyó'  heredi  delia  promisfion  di 
uina.  Qtufio  huomo  d'afiutiffimo  ingegno  feguì  in  quefia  cofa  teff  empie  dg 
Hicroboamfilquale  defcrifseallafua  Tribù  altri  medi  di  honerares  acciotba 
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it«rt fitfxero  mai  fatto  l' Imperio  de'Giudei.  Il  medeftmo  fecero  poi  i Greciydi^ 
fcordandofi  daCatholiciynonfolamente  per  la  religione^  ma  anco  per  lo  Im^ 
perio.*FercagiondelqualefegHÌronoglierroride’1{ejlorianide'Giaiopitiy^ 
& degli  Ebioniti.yltiTHcmente  poi perquefia  ojìinatwne  vennero  a tantOy 
che  infieme  con  la  religioncy  & fetta  ridotti  in  vititperofiffmà  feruitu  han~ 
HO  del  tutto  perduto  l’Imperio.  %^aumetto(comeneW^lcorano  fi  legge) 
per  feparar  meglio  i faci Jettatori dalla  religione  chriSiiana  yfeguì  nel  com- 
ponete lefue  leggi  alcuni  hereticiymaffime  i Tfe/lorianiyraccogliendo  afiu  - 
tamente  da  ogni  canto  molte  coje  cantra  la  legge  di  Moifty^  cantra  tEuan 
gelio  di  DbyC"  le  compofeinfiemeycome  in  vn  corpo.  Si  dice  che  alt bora-t 
^ Eraclio  per  difpcrct  ione  fece  co’Saracini  vna  vergognofapacey& inganna 
to  dalle  fraudi  di  Tietro  "Patriarca  di  CoSiantinopoli  y ^ di  Ciro  Ftfcouo  di 
^lefsandria  ca/i  ò anco  ra  nell'berefia  de'  Minotelitiy  iqudi  diceuano  efsere 
yna fola  volontà  in  ChriSioydaUaqual  cofa  riceuerono  il  nome.Jiientedime" 
no  Eraclio  confortato  da  Onorioy  ilquale  con  letterey  nuntijgliponeua  la 

verità  innanzi  a gli  occhi  > mandò  poi  in  efilio  quefii  autori  di  tanto  errore. 
Onorio  hauendo  prefo  alquanto  di  ripofo  dalle  cofe  efieme  rinouò  quaft  tut'* 
to  il  clerìi  con  dottrinayt^  cofiumi fantiffimi.  Coperfe  la  chiefa  del  ‘Beato  Pie 
tra  con  tegole  di  metallo  leuatedal  Capitoliodi  Cioue.Bifecelacbiefad’.A-' 
gnefe  martire  nella  via  "hlpmentanaycome  dimojlra  il  verfo  nella  voltayf^ 
refìituì  la  chiefa  di  Pancrath  nella  via  %^urelia.  Edificò  anco  il  tempio  di 
7{afiafìo  apprefso  le  acque  Salineyil  tempio  de'quattro  tJHartiri  coronati^ 
il  tempio  del  B.  Ciriaco  nella  via  Oftienfcyrniglia fette  dalla  cittày  cìr  il  tem- 
pio di  Seuerino  apprefso  la  città  Tiburtina  con  opere  magnificentijffimey  &• 
gli  ornò  con  argentoyoroypietre  di  porfidoy^  di  marmo  nelle  coperte  de'mu 
riy& con  lauoro  di  mufaico.  Tlefìnuìanco  il cmiterio  diMarcelUnoy^  Pie 
tro , nella  ria  Jjtuicanoyla  chiefa  della  beata  .Agnefe  apprefso  San  Siluefiro. 
Et  alcuni feriuonoy  che  di  comandamentoy  e fpefa  di  coSìui  fu  edifi caia  ancor 
la  chiefa  del  beato  ty^driano  ne'tre  foriy  & che  egli  primo  ordinò  y che  ogni 
fabbato  fi  andafse  con  le  Letame  da  S.t^pollinareyfino  a S.  Pietro.  %SÌ€ori 
quefi’huomofantifftmo nell' anno  ii.mefi  rndiciy  & dififette  giomidel  fuo 
*PonteficatOyrSrfu  fepolto  nella  chiefa  d)  Pietro  a' dodici  d' Ottobre.  Vacò  Ut 
fede  per  la  morte fita  vn'annoy  fette  mefi,  ^ dUiotto  giorni. 
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SEVER.INO  I.  Pontefice  LXXIII. 

SEuer  ino  della  patria  di  I{pma  > figliuolo  di 
Labieno  fu  creato  in  luogo  d' Onorio  de  fon" 
tOf  ^ fu  confermato  nel  Tonteficatoda  IfatÌQ 
Ejfarco  di  tutta  l'Italia.  .AlShora  era  vana  la 
elettione  del  clero^ù'  del  popolose  P Imperato- 
rty  onero  t fmi  Efiarchi  non  la  confermaffero. 
pertanto  IfatUr  andando  per  quell'effetto  a 
nUgma^hauendo  confermato  il  Tonteficet  acciè 
che  non  poteffe  dire  batter  fatto  fen':^  premio 
tanta  faticatcon  l’aiuto  d' alcuni  Romani  fpor 
gliò  il  theforoy  fp-  il  Sacrario  deUa  ehiefa  iMeranenfe  > pure  col  contrailo  di 
alcuni  Sacerdoti  del  tempiOyiprincipaU  de  i quaUpoi  efso  mandò  in  rffilio.  Si 
fdegnaua  Ifatio  che  ejfi  haueJjero  tanto  (heforoj  ^ non  gli  deffero  cofa  alcu- 
na  per  gli  Infogni  della  guerraj  maffimantente  hauendo  alt  bora  i faldati  bi- 
fogno  di  ogni  cofa.  Di  qnefia  preda  ne  diede  parte  a i foldatijparte  torto  fecp 
a 7^uennay&‘ il  reflo  mandò  aW Imperatore.  I Saraciniyi  quali  habbiamo 
detto  ejfere  Siati  condotti  da  Eraclio  con  denari^  perche  auaramenteyC  mali 
guarnente  era  lor  pagata  la  prome/fa  mercedeyandarono  in  Siriazt^  perfqr 
prefero  Damafcofottopoflo  alt  Imperio.  Dapoi  congiunti  coUefio  degli 
a^Yrabitiquaii  erano  reSlati  a cafayaiutati  con  vittouaglief^  arme^incitaii 
dal  fauore  di  Maumettoyandarono  per  la  FeniciayC  per  tEg  utoy  am  maT^n 
do  quei  cke  factuano  refiftentia  alt  Imperio  loroy  & alla  legge  \^laumet- 
tana.yoltatipoi  verfo  i Terfìy& amma'^^to  Ormifda  loro  B^ynon  cejfaro- 
no  diguaSlare  tutte  le  coftyprimay  cbe  riceueronole  leggiy  & t Imperio  de’ 
Saracini.  Eraclio  vdita  la  prefontione  de’ Saraciniejfendo  muffirne  prefau> 
t.Antiochiaytemendo  cbe  non  occupaffero  Cierujalemyprocurò  cbe  la  Croce 
del  Signore  fojse  portata  a CoSiantinopoliyacciò  cbe  vn’ altra  volta  nonan- 
dafse  nelle  mani  degli  ^dgareniyi  ^reci  chiamano  gli  i^^rabi  ./fgareniper 
ignominiayquafi  nati  da  .Agar  anciUa  d'a^ibraam  ; & cofi  non  molto  dapoi 
fu  prefo  ani  o Gierufalem.  Morto  Maumetto  apprefso  la  Meca( :ome  alcuni 
fcriuono)  Califafucceffe  nel  Trmcipato,^  doppo  quello  Halli,ilquale  efsen 
do  fcàcciatoyperche  era  troppo  fuperfiitiofoygli  Egitti!  fi  elcffero  per  loro  ctt* 
pitano  vn’ altro  Califa.  Si  dice  ancorché  Sifebute  I{e  de'^ottiyaccioche  ciafcH 
na  forte  di  calamità  moleflaffe  l’Imperio  I{pmancy  leuò  a i Etmani  tutte  Ic.^ 
città  della  Spagnay  ^ alt  bora  i Romani  finalmente  ceffiarono  di  fignoreg- 
giare  nella  Spagna.  Seuerino  "Pontefice  huomo  di fingularpietày^r  religio- 
ncyamator  de’pottcrifbenigno  verfo  i calamitofiffiberdc  verfo  tuttiyfplendi- 
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io  in  riparare  i tempif^mori  nel  primo  fecondo  mefe  delfuo  Vontefi 

catot&fufepolto  nelùtchiefadi  Tietn  n'dued'»4gofio*  yMÒaU'bora  lafe^ 
de  mefi  quattro,<  giorni  vintinone. 

GIOVANNI  mi.  Pontefice  LXXIIII. 

GJoHanni  qunrto  di  natione  Dahnaeicotf» 
gtiuolo  di  VenantiOi  entrando  nel  Tonte 
ficatofubito  vsigran  pietà^percbe  con  il  refto 
de  i tejoriMHali  Ifatio  haueua  lafciati  in  late-^ 
ranoy  rijcolje  dalla  cattiuitd  tutti  i prigioni  dei 
t Ifl  riay&  ^almatiayche  ei  poti.  In  quefio  me 
o^ligtarioyilqualeera  fuccejfo  ad  t^roalda  ^ 
nel  I{egno  de  i Longobardi^encbefuff r tenuto 
famofoperla  giufìitiay^  pietà fuay  pure  s’ in- 
chinò agliai  rrianiy&  patlycbe  in  vn  medefi- 
mo  tempo  due  yefcouiconegualpoteSìi  fuJiero  prefidenti  di  tutte  le  città 
delfuo  Kggno  ;tvno  deiquali  eraCatbolico,  ep-iaUro  ^rrianoyfu  oltre  a 
ciò  di  tanto  tngegno^he  mife  in  vn  certo  ordine  le  leggiylequali  fi  riteneua- 
no  con  la  fola  memofiay  &còfuetudiney  & ordinò  che  quello  Editto  foff •.  cbia 
mato  Codiceyneltarte  militare  fu  tanto  prefiante,cbe  tirò  in  ftutpoteSià  tut 
ta  la  Etruriay& la  Uguria^con  il  paefe  marittimo  finca  Marfilia.yenendo 
foia  morte  il fcflo  anno  delfuo  J^egm^afiiòqueUo  \odoaldo  fuo  figliuolo.  Si 
diceyche  vn  certo  Sacerdote  aperta  ièmtte  la  fepoltura,  fpogliò  il  corpo  di 
Kotario^epolto  apprefso  il  tempio  di  Ghuan  'Battigia.  Imperò  chffi  foglio-!- 
no  riponere  alcune cofepreciofe  co  i corpi  de  i B^.T*er  quefla  cagione  il  Bea^ 
to  Gioiianniapparueaqueltbuomoy  & minacciolUla  morte  yfe  entrauapià 
nel  fuo  tempioyperche  potorio  viuendo  era  Boto  molto  denoto  di  quefiofan 
to.  Ilmcdefimo  accafcò  nei  tempi  m^iri  ad  ^luigi  Cardinale  Tatnarcadi 
Aquilegia  y perche  efsendoli  canato  il fepolcro  fu  fpogliato  da  quelli  iquali 
egli  haueua  di  vile  conditione  efsaltato  alla  dignità  facerdotalcyet  a miglior 
'^rtuna.  Bpdoaldo  adunque  prendendo  il  gouemo  del  I{egnoyprefe  per  mo- 
glie ^ondiberga  figliuola  della  /{eina  TeodelindayU  quale  bauendo  imitato 
la  religione  della  madrcycome  quella  in  Modoetiay  cofi  efsa  in  T erracina  edi 
'fi còti  tempio  di  ifiouan  BattiSlay  ^ ornò  quello  con  molto  o roy^  argento. 

SdueUo  B^pdoddo  efsendo  ritrouato  in  adulterioyfu  dal  marito  della  adulte- 
raammagptato.  ^ coftuifuccefte  *yf ripetto  figliuolo  di  GudualdOyC fratti-  ìq  «ccUo 
lodella  {{emaTeodeUndayHqualeappretoTauiaedifiiòl'Oracolodel  Salua 
torcyeìr  quello  ornò  con  varij  ornamentiy  & lo  dotò  con  pofstffioni.  Giouanni 
• TonteficetemendOfCbe  deuna  velia  i corpi  di  VinccntiOy^  ^inafiafio  no» 

■ ■ “ fopro 


t a 8 La  Hìftom  di  Battlfta  Platina 

fojjero  portati  m man  de*Barbariypr<icurèidili^entiJJimamentef  chefofsei% 
portati  a ripefe  con granveneratione  preffo  il  fonte  Lacera  r 

netfe  nell'oratorio  ai  S.  Giouan  Battifla . alcuni  fcr monoiche  nel  tempo  di 
queHo  ^Pontefi  ce  furono  in  gran  reputatione  di fantitdy  ^ dottrina  Fincen 
tio  Vefcom  £eluacenfe^&  Muardo  ^rciuefcouo  ‘Kemenfe.  ^ qkefii  anco* 
ra  aggiungendo  Tleginolfa  Francefe  matrigna  famofa  digeneratione^  e di , 
fantità^&  BfnatdoyefcouoTraiettenfefamofoperla  >itay^  miracoli.Ten 
doro  ancora  non  fu  reputato  inferiore  a quefli  9 ilqmk  efsendo  figliuolo  del 
J{e  de  i ^Brèttoni  fpre^^to  il  B^gnoy  hauendo  viuuto  alquanto  tempo  nel^ 
liberemo  y finalmente  morì  nel  territorio  Vontio,  Giouanni  morì  nel  primo 
cmnoytr  none  mefiy  del fuo  Tonteficato  y&fu fepolto  nella  chiefa  del  BJVìe^^ 
tro  a dodici  d' Ottobre.  Vacò  àll'bora  lajedevn  mefe,  ^giorni  tredici. 

» 

. TEODORO  I.  Pontefice  LXXV. 

. « 

TFodoro  dinatione  Grecoy  figliuolo  di  Teof 
doroyefcouo^atoinGiertfalemyentran  * 
do  nel  Tonteficato  confiderò  tutte  quelle  cofe^ 
chepenfaua  ejjer  appartenenti  alta  dignità  del 
la  religione  chrifiianaycome  il  buon  Taflore  fi 
conuieney'pfitndo  verfo  tutti  grandiffma  beni^ 
gnitày  maffime  verfo  i poueri.  In  queflo  mcT^ 
Eraclio  ìlei  ^ o.  anno  del  fuo  Imperio  morì  di 
hidropcfiayhauendopoco  innanT^i  mandato  €f» 
far  co  in  Italia  doppo  la  morte  d'ìfatio  yTeodo^ 
ro  cognominato  Galiopafin  luogo  di  Eraclio  morto  fu  creato  primo  Cefi  ami 
noyjuo  figliuoloy  ilquale  nel  quarto  mefe  doppo  bauuto  t Imperio  fu  auueiena 
to  per  i tradimenti  di  Martina fua  matrigna^  & di  Eradeoneyiqualt(come 
fi  dice)  da  Tietro  Tatriarca  erano  flati  incitati  a tanta  iniquità.  Ter  tanto, 
morto  HfratelloyEracleone  occupò  l' Imperio  in  quel  tempojpecialmentc^y 
nelqualc  CiroySergioyC  dietro  rinouando  lahcrcfiagpe^cefali  predicaua- 
fiOyVna  operatione  efserin  Chrifioy  cioè  della  humanitay  e della  JÒiuinitay^^ 
efsere  anco  in  vna  volontà.  Tirro  vno  di  quefli  vdita  la  morte  d'EracliOy  de 
fidcrofo  di  rito  rna  re  nella  patria  d'.Africay  doue  e ra  in  efilio , uenne  a I{p* 
may€  dimandando  perdono  del  peccatoy  non  con  l'animoymafintamcnteyrice 
vè  da  Teodoro  la  forma  del  viuercy  ma  perde  la  vira  innan's;^i  che  poteffeot* 
tenere  la  dignità  cercata  con  tanta  fcclerità.  Impelò  il  SenatOyér  il  popolo 
Xoflantinopojitanoyconofciuta  queSìa fceleritàyleuandofi  c ont  ra  nJHarti  no, 
CJr  eraclmeytaglkndo  a lui  il  nafo^^  efl'a  la  lingua  ammo’^  Tirroy  ilqua 
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le  fu  rUemtó  neìtafuga^poi  creò  Imperatore  Cofiantio  figliuolo  di  Coflant^ 
no  amma'g^é^to  con  in  gannì in  luogo  di  Vietro^creò  Taolo  f^efcouoyilMa 
ie  da  Tbeodoro  7ontefi ce  Bimano  fu  p rinato  della  dignità^  perche  ricufauA 
ti’  pigliare  la  regola^  ^ la  ragione  d ella  d ritta fede^  e fu  aiutata  la fua  pa'^i^ 
%ia  di  Coflantinoy  cajeato  mólto  pa^^mefite  nell'ifieffa  herefiay  poi  il  Ton» 
te  fi  ce  voltato  da  queHo  combattimento  ad  ornar!  corpi  defantiyportò  nell4 
tittà  reliquie  di  Trimoyt^  Feìicianomdrtiriylekate  dallo  Arenario  delléL* 
neia  '^omentanay^  quelle  pofe  nella  chiefa  di  San  Stefano  pfotomartire  net 
monte  Celioy  aggiungendoli  mólti  ornamenti^  sì  d'otoy  come  d'a  rgento  oh  re 
a ciò  edificò  vna  chiefa  nella  ria  Flaminiay  non  lontano  dal  ponte  Miluioyd^ 
f abito  la  confterò,  Itimamcnte  edificò  due  oratorijì  ^'gliornòyde  i quali 

T/Jo  eraapprejfo  la  chiefa  Lateranenfe  dedicato  al  B»  Sebaftianoy  l'altro  neU 
ia  Olìienje  dedicato  adfiupolo  martir'e.Quélìo  Vontefice  bauendòfàrte  qut 
$ìe  cofe conlìantementey  fantamentéymorì il  feflo  annoy quinto  mefcy^ 
dee  im'ottauo  giorno  del fito  Tontefi cato fu  fepolto  nella  chiefa  di  dietro 
a'quaitordmdiMàggio,  f^acòalthófàlafedegtomicinquantadue*  * ' 


M A R T I N O I.  • Pontefice  L X X V I. 


A 


* \ 
\ * 


Martino  primo  di  patria  Teudertino^ 
figliuolo  dlFahricWy  eletto  intuogo  di 


fJi'M 


Teodoroyjubito  mandò  legati  a Cojlantinopo- 
lìyiquahconfortaffeyò  Vaoloi  chéta  fiati  i fuoi 
errorìyentrafse  finalmente  nella  ‘via  'della  Ve- 
rità. Ma  egli  non Jólamente  non  obedìal  Voti- 
teficey  tlquale  bene  lo  ammonita;  ina  ancorai 
hauendo  matvfato  l'auttontà  di  Colìantioy 
' confinò  i legati mdiuerfe^foie  > per  laqual  cofa 
tSHartinojdegnato , fece  vn  Sinodo  in  ì{oma 
• ' ■ di  centoyc  cinquanta  yefcóuiynelqualerinoud 

là  dannai  ione  di  Ciro  %Ate[jandrinoy  diSergioy  ^di  Vietroy  piiuòVaoh 

Vatriarcadannato  con  ogtff forte  di feommunteatione.  Mentre.che'quèfte  ea 
fe  nel  detto  modoftfaceuanoycominciò  a turbarfi  la  pace  delCltaUaylaquatt 
era  durata  anni  trenta  fra  I{pmaniy^  Longobardiyiquati  tirauano  ogni  c'o^ 
fa  in  fua  vtilitày  ^ alt  incontro  Romani  ricufauano  quelle  cofe4e  quali  c otrA 
la  ragione  erano  comandate  y maffime  non  hauendo  H^tario  maculato  dalla 
hcrefia  rrianay  quafi alcuna cittày  nellaqual  no  haueffe  eletto  vn  Vefeoup 

^rrianoy^  vn  CatoUco.  Teodoro  ^e  Mar  tino  fi  erano  forcati  di  correggere 
qut  fio  errorfyma  indarno fpeffe  volte  fi  affaticauatioyper  queflo  adunque  iti 
Ji^ntv  anco  T eodoro  Ejfarco  deU'Ualiajfu  annguciata  la  guerra  a* longobar 
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dtyiquali  non  Hcnf areno  la  batt igli^yperche  prejjo  Scultenna  fiume  di  tJHó 
dena  fu  fatto  d4C  v^a  parteiO  d^L^iitra  yngran  fatto  d'arme.  Finalmente 
Teodoro  fuperato  fu fcacci^to^& rotto  y^in  quel  conflitto  furono  amma'j^ 
infette  mila  de'fuoi.  Tt^tario  inal^^to  pt  r tanta  vittoriani  in  breue  tempo 
con  poca  faticafottomife  tutt^  la  preda  alfuo  Imperio.  In  quello  tempo  Co* 
flantiopcr  mutare  la  fortuna  ion  il  capitano^reuocato  T heodorojubito  man 
dfiOlimpioMjfarcoinJt^ia^ilqHole  primamente fpargefseU  fetta  de' tJHo 
notelia  per  tutta  l'Italiaypoiamma'^^Jfe  %^artino  Tonteficcyòuero  prOr> 
curafscyche  prefb  gli  fujf  ? menatOyOUmpio  venendo  a R^may  doue  ftfaceua 
vji  Smodo  contra  cofluiy^  contra  altri  errori  della  chiefa  orientalcynonpo* 
pendofpargere  ìl  velano  raccolto  mandò  iljuo  Littoreyilqual  pigliajje  Mar* 
tino  ncUa  chiefa  di  Santa  Maria  cJMaggiore,^  lo  menajfe afe youerofe  non 
golena  obbediremo  amtnan^^fse.  Il  Littore  volendo  efeguire  i comandamé 
tiy^r  miracolo  di  Dio  fubito  fi  acciechy  t^  cofi per  volontà  della  diurna  Mae 
fioy^artino  fuggì  tanto pericoio.T^er  quella  dtfeordia  della  chiefa  Orienta'^ 
l^i&  Qccidentaleyi  Saraceni  confidali  partendofi  d'.Alefsandria  con  gran* 
de  armatayandarono  a Pjjod  'iyC  prefa  la  città  rouinarono  il  ColoftodifamiLa 
celebratìjjimay  del  metaUo  ddquale portarono  feto  nouccento  Cafneilicari* 
chi.  ImperochePeradigrande^agombiti  ’jo.e  l' autore  di  quello  fu  Care  s 
difcepolo  di  Lifippo.  ^apoi hauendo  occupate  molte  Ifole  del  mare  Egeoyna 
uigando  in  Siciiia^fccero  a i Siculi  gran  danno,  ^ll'hora  Olimpio  mcfso  da* 
priegljJ  ditJ^artinofe  acciò  quefii  ddl'ljolay  con  gran  danno  delle  ndui  de' 
foldatiyc^ fe  medefimo,  Impcroche  d'vtia  infèrmitaylaqual prefe  in  quel  luo^ 
goymorì,  Coflantio  per  tante  calamità  venuto  niente  migLoreydinuouo  màn 
dò  in  Italia  Theodoro  Calliopa  con  quèfli  comandamentiy  che fubito gU  man 
dajje  i,^€artino  Vontefice  Icgathy  ér  a quell' effetto  gii  diede  per  compagno 
^aolo  Tollarioy  ìlquale pr<icujf;afse tàntafccleraggine.  Thèodorofu da'Rp* 
mani  benignamente  riceuutoyc  fingendo  di  andare  a falutare  il  Pontefice  lo 
incatenòy^  màndollo  a Coftantinopoliydi  doue  poi  fu  portato  in  Cherfoneffo 
di  Tonto  in  efilidynelqual  luogo  già  il  B.  Clemente  prefidente  Ramano  fu  con 
finato.'  Martino  turbato  da  molte  calamità , hauendo  patito  difagio  in  tutte 
le^cofcyfinalmente  morì  in  efilio  ilfeflo  annoyvn  mefcyér  fedecigiprqi  delfico 
Tontefi  cato.,  ^Ithora  la fede  vacò  in  I{pma  quattordeci  mefiy  perche  non  fi 
haueua  cofa  certa  della  morte  del  fantijjimo  buomo. 
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Delle  Vite  de’ Pontefici.  iit 
EVGENIÒ  I.  Pontefice  L XX VII./ 

Ergcniò  primo  della  patria  di  I{gma  ^fi- 
gliuolo di  FjijfinianOidel  monte  Ceiio^fuc^ 
ceffe  a iJ^artmonelVonteficatOy  qnaftnel 
tempo^che  Vietrofu  creato  in  Co^iantinopoli 
in  luogo  di  T^aolo  her etico  > iUjuale  ancora  che 
fent  'tfse  alquanto  meglio  della  religione',  chc^ 

Taolo  ) non  già  in  tutto  teneua  quella  regola^ 
della  fedC',  chela  Santa  Tlomanachiefa predi 
cay^  offeruay  le  lettere  di  cojlui  furono  man- 
date a lequali  negauano  efsere  in  Cbri 

fio  due  operationiyC  due  volcntàye  furono  rigittate  di  modoyche  il  clero  heh* 
he  ardimento  d'interdire  al  Tonte f ce  > che'l  non  facrificaff  * nella  chtefa  di 
St  \J\iaria  Maggior eyfe prima  non  hauejfe  confutato  qudée  lettere  cofi  prò» 
fané.  In  queflo  megp  Grimoaldo  capitano  di  BeneuentOy  lafciato  Kpmoaldo 
fuo  figliuolo  Capitano  in  Beneuehto  y andando  con  grande  Esercito  verfo  Isc^ 
Lombardiayfoacciò  da  Tania  TcrteritCye  Gondiberto  di  Milanoy  iquali  era- 
no figliuoli  di  ot  ritperto,  Laqual  cofa  hauendo  intefo  Clodouco  I{e  de'Fran^ 
cbiy  ^ bauendo  mijericordia  alla  forte  de'gioueni , fubito  mandò  in  Italtal* 
molte gentiylequali gU  rcFlituiffero  nel  regno  paterno,  'b{eUa  regiotie  T ra- 
ffadana  fu  fatto  vngran  fatto  d'arme  con  grande  concitatione  degli  animi 
dall'rnay  e l'altra  parte  f olendo  quelliritornare  nella  Signoria  del  padre,  e 
quefliforgandofiki  ritenere  quelloycbe  con  guerra  baueuano  acqutfiato.  Fi- 
nalmente efsendo  Grimoaldo  dalla  fortuna  aiutatoyi  Francefifuronp  rotti,  e 
fcacciatidall’ Italia.Ture  alcunifcriuono,  cbe  furono  in  quefio  modo  ingan- 
natiyimperoche  i Longobardi  fingendo  la  fuga  lafciarono gli  alloggiamenti, 
pieni  (T  ogni  cofa,e  fpecialmente  di  >ino,€  non  molto  lótano  fi  fermarono  ccn 
tradimétìfi  Fracefi  entrati  nelli  alloggiaméti  penfando  la  fuga  de'  nemici. ef^ 
fer  vera,cominctargno  darfi  piacereycmpiendòfi  di  viuandcye  di  vino.  Il  per . 
cbe  foprauenendo  i nimici,giacédo  quelli  granati  ancora  dal fanno,  come  pe 
core fen-ga guardia, furono  amma:^ati,di fortCycbe appena  refiòchi potefse 
nunciare  aClodoueo  cofi  gran  rouma,  Grimoaldo  fidato  di quefia  vittoria,  . 
fubito  tirò  tutta  laprouincia  nella fuapoteflà,  Eugenio  Tontefice  huomo  di 
gran  pÌ€tà,religioneymanfuetucine,piaccuoltgT^y&  fiheralitàymort  nel fe-  ^ 

condo  anno,^  nono  mefe  del  fuo  Tonteficato,efufepolto  nella  chiefa  di  Tic- 
troa'due  di  Giugno,  y acò  alt  bora  lafedevn  mefe  ycfiryintiotto  giorni,  pontclì/ 

cc. 
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VITALIANO  I.  Pontefice  L XXV IL’ 

Vltalhno  tf/  patria  di-  Segni cafiello  de* 
'Uolfci^  figliuolo  d*  i^naSlafioycntrò  net 
Vonteficato  in  <fuel  tempo  > che  Cefarta  K^ina 
de^Terfifitr^a  faputa  del  fuo  marito  con  alcu^ 
nifidelivenne  a CoHantinopoli  neltamóS^* 
laqualdaltlmperatorhonoreuolmente  riceuu 
taynon  molto  dapoi fu  batte^^ta^perche  a 
{ efferato  s' età  andata  in  quel  luogo» . Hauen* 
doil  T(£  de*Terfi  intefa  quefia  cofa-ifiibito  ma» 
dòambafciatoria  CoHantinopoli yiquali  rido* 
monda/fero  la  fua  moglie  alt Imperatoreiilqual  tifpofeiefser  in  arbitrio  deb* 
la  %egina lo flarey^tandare^i^  cbeinterrogaffemlei di ciè*  La  I{eina di^ 
mandata  rifpofcyéon  voler  mai  ritornate  nella  patria  y fé  prima  d/K^  non  fi 
focena  ehriftianOydquale  conofciuta  qucHa  eofaycon  quaranta  mila  huomini 
“t/enne  pacificamente  a CofiantinopQli<fiue  dalt  imperatore  fu  beniguamtnr^ 
te  nceuutOy  cr  iui co'fttoifoldatifu  batte^j^to y&poi conia  t^ina ritorni 
nel  regno. Cofiantio  poi  hauendo  tolto  il  figliuolaCoHantin^neHa parte  dein 
Limperioyfecevna  grande  armatoycon  laqualfi  partì  da  Cc^antinopolìytSr, 
andh  a TarantOy  menando  ancora  feco  le  nani  cariche  di^  fantericy  d'indi  poi 
per  terra  venendo  in  Sanniodeliberbaffediar  Beneuento^a  hauendo  intefii 
la  città efsere fortificata  perdiligentiadi  l^moaidocon  buona guardiayel^ 
molte  vettouaglieyandba  Luceria^  laprefe  perforgafaccheggiandolayt 

fpiaTtandfilaydindi  poi  andò  ad  i^dcherontia  y non  pofi'endo  pigliarla  citr>. 

tà  fortiffimay  cominciò  a batter  *BentuentOydonde  fiubito  leuò  l'afsedioy  per-^, 
thè  haueua  intefo  (frimoaido  -yprefiodotter e ffeìrqmuioon' grande  efserjcito 
per  aiutare  il  figliuolo  di  I^pmoaldo.Cofiantto  dunque  andando  primaa  2(a 
poliypoia  I^pmaneltdaggio  patì  affai  incommodiy  lafciatoSaburrocit^ 
taditto  Romano  con  vinti  mila  huomini  apprefio  Forme  yiìqual  ribatteffe^*^ 
gli  inimici  y finalmemegiunfe  a I{pmay  oue  egli  andò  maglia  fei  incontro  it 
Tonte fice  con  H cleroy  popolo  yper  bonorarlo.  CoHui venuto  per  la  città 

conallegreg^  del  popolo  finoallàchiefzdi  Tietro^fferfe  al  finto  vnpah> 
lioteffuto  d'oro.  InqueHo  meT^óBpmoaldo  fidato  dell'aiuto  del  patire  afsat  • 
fò  Saburroyelofuperòy  & ammàg^moUi  Greci.CoJiantio  mofsoda  queH» 
r^pifperatione  il  quinto  giorno  dapoi  ch'era  entrato  in  -^ma  la  ficch^giò^' 
,\,'/ìeuòtuttelefiatuedibronxpyedi  marmo  fatte  per  ornamento  della  città  po^ 
fi  e ne' luoghi  piu  belliyc  tutti  i piu  belli  ornamenti  delle  chiefiy  e pofegli  nelle 
nani  condotte  a quello  effetto . Leuò  piti  ornamenti  queHo  Imperatore  m 
^ ^ : 1 . fette 
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fitte  giórni  da  I{emi!,che  i 'Barbari  per  innanzi  im^  S-anni,  e non  deorto  d‘ 
re  i maligniyche  non  fanno  le  hiSìorte  chele  fiatue  de'maggiorii^  le  lor  mer 
morte  fieno  Hate  rouinate  di  comandamento  di  Gregorio  T^ontefi  ce.  Il  gior'^ 
no  duodecimo  partendoli  da  J[omìi  neUa  mali* bora  il  triHoy  e perfido  Crecot 
andò  a T^poliy^  indi  in  Sicilia^  doue  raccolfe  il  tributo  acerbamente^  che  K 
figliuoli  debitori  erano  leuati  del  grembo  de*pad  ri.  Qutfl^huomo  auanffmo 
flette  alquanto  in  Sicilia^  & ef sondo  in  Siracufa  in  vn  bagno^fu  dafuoiam»^ . 
Piag7^ato^eìr  in  luogo fuo  Megentiofu  da' faldati  creato  Imperaiore;perin^ 
gonna  delqualey  fi  giudica  ché  Cofiantio  [offe  ammqx^ato.  ^ran  varietà  fu 
én  qnefl'huqmoyim  perochepripa  hauendo  intefo.,che  F italiano  era  fatto  Ta 
ieficeygli  mandò  qmbafciatorifiquali  con  lui  per  nome  fuo  fi  rallagrafferoy  e- 
éonaffero  al  'B.  "Pietro gli  Euangeìij ferini  in  lettere  d'oroy^  ornati  con  mol 
tegemmcy  poi  mutata  opinione^  non  hebbe  rifpetto  nè  a'Deiy  nè  a gli  huomi  * 
niyconfondendo  tutte  le  cofe  diuiney^  humane.  Vitaliano  intento  al  culto  di-‘ 
Minoycompofe  la  regolaecclefiafiicoy^  ordinò  il cantOy  aggiunti glijrg^  \u 
( :ome  alcuni  vogliono)  per  confonantia.  *Mandò  anco  Theodofo  ^rciùefcù^-  ' 
MOyefr  Adriano  .Abbate  huomini  dottiy  buoni  in  Britanniay  laquale  fi  » 

€hiama  Ànglia  con  gran  poteHà  di  ligarcye  fciogliereyaccioche  con  predica 
tioniy^  eff empio  teneffero  i Britanni  nella  fede.Gli  huomini  perfetti  fecero , 

$ comandamenti  molto  diligentemente.  Oltre  a ciò  Theodoroferiffe  vn  libro 
neiquale  dichiarò  con  qual  penitentiachfcun  peccato  fi  può  efpur gare. Purè 
fino  alcuniyche  attribuifeono  quefl' opera  a Theodoro  pontefice. Vitalismo  hà 
uendo  ben  gouernata  la  chiefityc con  buona  volontà  quanto  potèy  mori  il  iq. 
annoy& fei  me  fi  del fuo  Tonte  ficaio  > fu fepolto  nella  chiefa  di  Pietro 

vintifette  di  Gmnaro.Jl  Vef conato  aWhora  vacò  mefi  quattro  y giorni 

quindici. 

ADEODATO  I.  Pontefice  LXXVIII. 


A 


Deodato  di  patria  Romano  > figliuolo  di 
. ^iouinianoydi  monaco  fu  creato  Pontefi 
ce%nel  tempo  che  Lupo  Capitano  de'Floraniyfi 
sforT^ò  occupare  il  regno  della  Italiay  ^rimoal 
do  C :ome  habhiamo  detto  ) chiamato  in  aiuto . 
del  figliuolo  I{pmoaldo  Capitano  di  Beneuento 
coirà  CoHantio  Imperatore  raccomandò  a tu 
po  (come  fi  dice)U  regnoy  le  pecorCjHquale 

mife  in  rumore  la  Étruria  > la  fiomagna  y ^ 
tutta  l'Italia  Traffadana , Per  queHa  cagitn 
me  Crimoaldo  moffe  i Bonari  con  denari  j ^ promiffioni  cantra  Lupo  ; cSr*, 
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loro  Capitano  era  Caccano;ma  nel  primo  ijjalto  furono  da  LupofuperatL  ìì_ 
. giorno  fcguent e ritornati  alla  battaglia  fuperaronoLupo;  ^ l' amma'j^^ro^ 
nOì  faccheggiarono  tutto  il  Friuli.  Grimoaidoypartendofi  Cofiantio  d'ita- 
liayritornò  nella  Lombardia  ^ ^ d fabbato  fanto  hauendo  ajfaltato  il  Foro 
pampilio  lo  faccheggiòì  ^ tagliò  tutti  a pe7^^  ^ lo  jpianò  per  la  ingiuria^ 
che  in  quel  luogo  da' l^auennati  haueua  riceuuto-iquando  andana  in  aiuto  del 
figliuolo. \JHentre  che  .Arneficeyfigliuolo  di  Lupo  aiutato  da  Dalmati  ridth 
mandaua  il  Ducato  del  padre^fuperato  appreffo  il  fiume  T^tifone  da' Longof 
bardi  fu  tagliato  ape^^i  efsendo  Capitano  di  quelli  f^ettarùy  Conte  de'Ficé 
tini.  Gli  Opitergini  anco  fentirono  quefla  calamitdyiquali furono  fcacciapi  di 
cafay^  dalla  patriayperche  erano  fauoreuoli  di  ^mefite,  ^ll'hora  anchor, 
eraturbatala  Siciiia.Imperòchemi datutte le prouincie de' Fpmani anda^ 
rono  i foLilati  ad  opprimer  ^JM^ex^htio  y per  inganno  del  quale  Cofiantio  era^ 
amma'^T^tOy  zir  ejfendo  egli  mortoy  andando  via  tutti  da  ogni  cantOy  ^lo\ 
p^agiongendo  i Saracini  con  grande  armata  fu  occupata  Siracufay  ^ tutta. 

' l'IJofàfdonde  poi  carichi  di  bottino  ritornando  in  .^lefsandria portarono an* 
co-rafeco  quegli  ornamenti  di  H^mayiquali  Cofiantio  hauea  portati  a Sira'> 
cufa  con  opinione  di  portarli  a Cofiantinopoli.  Furono  certamente  dimoFìro!^^ 
te  tante  rouiney^  tanti  mali  dalla  fi  ella  crinitay  da  i Greci  chiamata  Come* 
taylaquale  tre  me  fi  continui  apparuey& fimilmente  dalle  grandi  pioggtcy 
da  gli  fpejfi  tuoniyde  i quali  mai fimili  per  innani^i  non  ne  furono.  Ma  l'hu^. 
fnanageneratioue  è uecaylaquale  ancora  che  preuede  le  cofe  futurcy  non  per. 
ciò  da  quelle  fi  guarda  y come  conuerria  . Si  diccy  che  da  quefie  continue^ 
fhggie  furono  gittate  a terra  tutte  le  biadey^  che  da  capo  nacqueroyC  per* 
uennero  alla  maturità  mafjt/ne  nella  Lombardia,  In  quello  megp  M deoda* 
to  huomo  pieno  di  religioncy^  d' ogni  piaceuolcs^ayclementeverfo  i pecca 
toriyde  i poueri  benefattorcybenigno  verfo  iforesUeriye  mifericordiofo  verjo 
ibifognofiyrifece  la  chiefadi  San  Vietro  nella  via  Tortuenfe appreffo  ilpon* 
■te  di  Meruloy^  quella  confac rò , t^umentò  il  mòn'aFierio  di  S.  E rafmo  nei 
monte  Celioyconfabrichey^  terreniydoue  egli  era  fiato  monaco.  Fece fpefse 
yolte  lefupplicationi  per  rimouere  iprodigijyche  erano  apparfi.  Finalmente 
nel  quarto  annoyfecondo  mefey&  quinto  giorno  del fuo  TonteficatOy  l' huomo 
fantiffi/no  morìye  con  pianto  d'ogn'unofu  fepolto  nella  chiefa  di  Vietro  a’ 2 6, 
di  Giugno,  Vacò  all' bora  la  fede  rnefi  quattroy& giorni  vinti. 


' Delle  vite  de’ Pontefici.  = ijjf 
DONO  I.  Pontefice  LXXIX. 

Dono  di  patria  I{omano<figlimlo  di  Mak- 
ritto  entrò  nel  Toteficato  nel  tempo  che 
Grimoaldo  I{e  dei  Longobardi  morì  il  nono 
giorno  doppothauerfi  canato  fanguedelbrac 
do  mentre  che  con  l'arco  fortemente  tirano^ 
vnafreg^  yerfo  yna  colomba^  laqual  cofano 
fi  fuolfar  Jenga  grande fl  ir  amento  de  ineruiv 
edeUevene.  Ilperche  vfiì  ilfanguefenT^aal- 
enna  intermiffione.furono  in  aj{e  moltCf 

^ predate  doti  dei  corpoiC  deUan'mo^e  tan- 
to valfe  di  prudenga^e  di  confi glio  non  folamente  nelle  c afe  eflerncy  ma  anco. 
nelle  domeflic$ep:heaggimfe  aUmii  capitoli  vtiliffmi  di' editto  del  'Rg  B^o> 
tariopcptaU  riceuerono  poi  forma  di  legge.  FncoSlui4iflatura  mediocre^va 
brcfo  dìcorpoycalm  nella  tefla^  con  là  barba  fhfajnè  manco  pronto  deUam- 
fno  nel  maneggio  delle  cofeyche  del  corpo.  Fufepolto  in  Tania  nella  chiefadel 
B.^mbrofìoylacf  siale  eff  s con  proprie fpefe  bauea  edificata.Tertaris  pgltm 
io  di  v^ritperto  Re,  iltjptatdicemo  efserjlatofcàcciato  da  Grimoaldoy  men- 
tre ciré  effondo  in  efilio  paffaua  di  Francia  in  S ritannia^u  ammonito  da  una 
k^oceincerfay^he effondo  morto  Grimoaldò ritorndffenel regno pjternoy dal 
la  tjkal  voce  egli  moffoybenche  l'akttorefoffe  incertòipiire  ritornando  in  lm 
'iu  il  tergo  mefe  doppo  la  morte  di  (jrimoaldo  conejHifl ò fenga  controueiftà 
il  regno  paterna.  Quafì  nel  medefmo  tempo  morì  Dagoberto  Frcmco 

fi  huomo  d'aflutoyefottilingegnoyvèmancoprontodicotifigliofche  nelle  ar- 

med’ anima  delq  naie  fi  dice  eff èr fiata  liberata  per  aiuto  di  Martino  confef- 
forcyedi  Mauritio  martire  dalle  mani  dt'demonij  y squali  erano  quafi giunti 
w/f  Ifola  Liparea.Quefii  fanti  egli  fempre  fin  che  viff  t honoròcome  patronty 
gir  in  honordi  quegli  edificò  honoreuoli  tempii.  Dono  pontefice  pi  ouedenco 
'all' honorCyC  culto  diurno  y [aleggiò  di  marmi  il  costile  de  quattro  portici  del 
B.Vietro  ilqual fi  chiama  Taradifoyiquali  marmiycredo  chefoffero  Icuati  il 
quella  piramideyla  quale  i nel  Vaticano  all'incontro  del  ponte  d eyfdnano. 
'•Rinoko  ancoyc  confacrò  la  chiefa  de  gli  o^pofioH  nella  via  OSUenfcye  la  chte 
fa  della  "B.  Enfemiayla  quale  è nella  via  t^ppia.Diuife  poi  ilcleto  in  diuerfi 
ordiniyt^lo  accrebbe  di  honoriyprefe  alcuni  monaci  Sirij  nelmonafierio  Eoe 
tianoypcrcbe  erano  delf  opinione  de’Tlefiòrianiye  cafiigogliy  ghfepai  oiH 

diuerfi  mona/ierij dando  il monafierio  Boetiano  a'Bpmant.  Oltre aciov^fe 
tanto  di  dottrinay&fantità  della  vitayche  riduffe  aitobedientia  della  fede^ 
,4pofiolica  la  chiefa  de  Rauennati  per  molto  tempo  innangtfepàrata  daiuo 
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tf  perdo  chiamata  ^liocefalis  : difcendendo  in  quefia  opinioni 
Teodo  ro  yèfcouo  di  quella.  ^ lesoti fcriuonoyche  in  quei  tempi  Tt‘oietto  ZJe- 
fiouoper  la  fede  di  Chrifio  patì  la  penay^  gloria  del  martirio  nel  territorio 
Catnerienfe.  Fu  ancora  in  quei  tempi  Melec^de  donna  d'incomparabil  pu- 
dicitiay  laquale  ricercata  da  zyfrdeniofuo  amatore  ) ^ tormentata  di  yarif 
cruciatifpregòaoco  perilfuo  perfecutore,ilqual  dt  volontà  di  Dio  per  pecca 
io  era  acciecatOftalmentejche  per  ifuoi prieghi  allo  fceleratOf  & intempera 
to  buomo  fu  finalmente  refiituita  la  luce.  Dono  nel  quinto  anno^  cinque  mefiy 
& dieci giornidelfuQTonteficatOytHorìy^ fu feppltonellachiefadiTietrd 
.4poft<Uo  a’  vndici  <C .AprileyalCbora  vacò  il  ’Pontèficato.mefi  a .giorni  i ^ 


ACATO  L Pontefice  LXXX. 

Acato  di  natione -Siculo  y figliuolo  di 

mano  neW anno  del  Signore  j 02.  dima-  - 
naco  fu  creato  Tonte ficcy  huomo  certamente  di 
tanta  fantitàycbeincontrandofi  invnleprofo 
colfuo  bafo  Jubito  to  liberòy  efi"  fu  anco  di  tanta 
manfuetudinej&  bumanitàyche  mai  non  licenr 
tiò  alcuno  da  fe.  Ter  tanto  bauendo  ritrouato 
vn’ Imperatore  fimile  a i fuoi  cofiumiy  deliberò 
per  cagion  de  i tJ^onoteliti  da  fare  il  concilio. 
.Afpettòdunque  finche  Collant  io  ritornafre^ 
dalla  guerra  nella  patria filquale fece  tributarij  all  Imperio  Bpmanoi  Sara 
cinidafefuperati.  «J7f<x  bauendo  i ’Bulgari^quali  erano  venuti  in  Scithiay 
affaltando  la  Traciay  eSr  sforgandofi  1 Imperatore  di  ritardare  Cimpeto  di 
ff  gli  inimici  fra  l'Vngheriay<&-  la  Miftafu  con  gran  mortalitàfupe^ 

ìSanda  . *'^^^ì^f^^^‘*^fiof>**^c<^f^<*^iof‘trlapacecon  ingiuste  conditioni.  Imperò 
* che  a quefii  furono  concejfe  per  loro  habitationi  l'Vngheria  y&latJ^ifta 
con  grande  vtilità,^  commodo  della  I{epublica  chrifiianayperchequejlico 
me  noSìri  difenfori  giày  jo. anni  fanno  continuamente  guerra  contro  1 Tur 
chi  nimici  del  nome  cbrifiiano.Ter  tanto  fatta  la  pace  in  quefio  modo.  .Aga 
to  Toìlteficeyfubito  mandò  Ciouanm  Fefcouo  Tortuenfcyc  ^touanni  Diacono 
Scornano  Legato  a CoSiantinopoliy  i quali  furono  da  Cojiantio  benignamen- 
tcyc  con  gran  carità  ricetmtiy  & confortati,  chela/iiate  le  cauillationiy  edi~. 
fputationifofifticcyin  buona  concordiayrimojfa  ogni  controucrfiaydi  due  chiq 
fenefacejfero  vna.Erano  m quel  Sinodo  zSp.Vefcoui.  Furono  di  comanda  f 
mento  dell’Imperatore  portati  i libri  della  Ubreria  ConSìantinopolitancyne 
i quali  fi  leggeuano  le  fentemicye  decreti  de  gli  antiqui  padri.Gregorio  Ta,-> 

triarc^' 
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tyìarca  di  Cofldntmopoliye  Micario  Antiocheno  inde  interpretaunno  le  ue 
refententie  de' maggiori^  giudicando  e/fere  vnafola  volontày  c-r  operatiOKC 
in  Chrifloy^  inSiMdoifìdelicott  ragion',  ■&  auttorità,  &■  bauendo  ridotto 
gregario  nella  vera fententia,fcommunicarono  l’ofiinato  Macario,  <^ijuot 
fettatori,e  crearono  Teofanio  abbate;  ilqital  era  huomo  religiofoy'n  luogo  di 
Macario  f'cfcom  d' Antiochia.  Efpedita  quefia  cofa  felicemente  fecondo  la^ 
loro  opinioncyper  ringratiardehitaméte  Iddio,  che  di  duechiefe  n’haueffero 
fatta  vna,più  d'opinione,che  d’ animo, Giouanni  f'efeouo  Vortuenfe  nella  Of- 
taua  di  VJ.fq.ix  .UnarrQ  iiPrencipc,  &il  Vatriarca  in  prefentia  del  popolo 
CofìaHtinopolit.tno  nella  chiefa  di  S.  Sofia  celebrò  la  Meffa  in  Latino , affer- 
mando tutu  queili,che  all' bora  erano  prefenti,quelmodo  di  facrificareejfer  - - 
•vero,efaiito,e  quelli,  che  altrimentifentiuano,  partir  fi  dalgiufio,  & bone-  j* 

fio.QjieSlofuilfeSìo  SinodovniuerfalefattoinCoflantinopolidi  aSp-^efco  c;oftaiui'' 
ui,neÌqual  per  la  fentenga  di  CiriUp,Atanafio,'Bafilio, (fregorio,  ‘Dionifio,  nopoli. 
Ilario,tAmbrofio,Agoììino,  e Gieronimofu  conchiufo  efferdue  nature,^ 
due  operationi  in  Cbrifto,e  fu  ribattuta  la  pertinacia  di  quelli,  iquali  diceua 
no  effer  nel  Signore  vna  fola  volontà.  Il  perche  furon  chiamati  Monoteliti. 

Jl primo  Sinodo fufcome di foprahabbiama detto)  in'ìqiceadi trecento,^' 
i8  padri,cffendo "Pontefice ^iulio, e Coflantinoprencipe contea xArrio,  il- 
qualepontuaneUa  Trinità  diuerfefoSiantie.  Il  fecondo  in  CofiantinopoUdi 
1 5 o.pad  ri  ne'tempi  di  (fratianoprencipe^  di  Damafo  pontefice  cont  ra  Ma 
€edonio,eìr  Eudofiofiquali  negauano  T)io  effer  e lo fpirito  Santo.  Il  tergo  in 
Efefodt  2oo.padrinelprencipat0  delgranTheodorico,enel  Vonteficato  di 
Celefiinoycontra  7<(e{ìorio  Vefiouo  di  CoSìantinopob,  ilqualediceuaàa  f^'er  - 
gineeffere  madrenon  di  Dio,mafolo  dcll'buomo,efaccua ynaperfona della 
tarne,c^  vn'altra  della  Diuinità,  c predUaua,  altro  ejser  il  figliuolo  di  Dio 
feparatamente,&  altro  effere  il  figliuolo  dell' huomo.  Il  quarto  in  Calcedo- 
nia  di  feieentoy  .dr  trenta  padri,(a  qual  città  è della  regione  di  Bigantio  nel 
tempo  di  Leone  "Pontefice , & di  tjìdartiafio  ’Prenape  centra  Eutico  uAb- 
bate  di  Coflantinopoli , ilquale  non  dubitano  affermare  Chrifio  doppo  l'bu- 
mana  affuntione  non  efsere  di  due  nature,ma  effere  contento  fole  della  Diui- 
na.Il  quinto  di  Coiiantinepoli  centra  Theodoro,e  tutti  quelli  heretiiifiquali 
^iceuano,Maria  Vergine  bauer  partorito felo  huomo,  & non  Iddio,&  huo- 
mo,nel  quale  Sinodo  fu  ordinato,  che  la  Beata  Vergine  fuffe  detta  madre  di 
Dio , perche  haueua  partorito  il  “Pero  Dio  qjf  huomo,  del  feSo  ^ood»  afsai 
difopra  habbtamo  detto,  nel  quale  molto  vaifero  le  lettere  di  "Damiano  Ve- 
feouo  Ticinenft  mandato  per  nome  di  Manfueto  oArciuefcouo  di  Milano,  le  ’ 
quali  era  di  tal  tenore.  Quefia  è la  vera  fede  di  Dio,  ^ dell' huomo,  che  itt 
^io  filano  credute  efset  due  volontàre  due  operationi.  Tercioche  lidiffe  qui 
^ aUa  Dminifd  io,t^  il  padre  fiamq  rna  aedefima  cqfa,  ma  quito  appartie 
..  l ne  ' 
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ne  aWhumanità  il  padre  è maggiore  di  tne*Oltre  a ciò fecondo  la  hùmanità^ 
Moried*-  ycdiriclla  nane  a dormir  e^ma  Je  confi  deri  la  Diumità  egli  commanda 

A?ato  avemiy& al  mare.t^^gato  nel  tempo  de!quale  doppo  la  eclipfi  del  Solcy  ^ 
Póicficc.  della  Luna  fu  vna  pefle  grand  iffima^morì  net  iranno  ó.mefe , i^,giomi 
delfuo  T^ont  e fi  catoy  ^fu  fepolto  in  S.  dietro  a*  i o.rfi  pennato  > (^r  per  la^, 
fua  morte  la  fede  vacò  vu'anno^&  5 *mefi, 

LEONE  II.  Pontefice  LX XXL 

< « * 


0'“dine 
di  Leone. 


L Bone  fecondo  di  natione  Siculo^huomo  dop 
tiffimo  nella  lingua  Greca^^  Latina^  co» 
melefuefc'ritturedimoflranoy&fuanco  tart* 
to  perito  nella  mufica^che  compofe  il  canto  dé\ 
. Salmi, cir  riduffegli  Hinni  a migliore  confonà 
tiayconfermando  Carte  con  la  efjercitationc^^ 
Coflui  ancora  ordinòyche  nella  celebrai  ione  fi 
d effe  la  pace  al  popolo,^  confermò  il  fedo  y7- 
nodoydelqualein  Agatone  habbiamo  dcttc<,  di 
forte, che feommunUò  i mcdcfimiyche  dal  fan  ' 
tofinodoyprefente  CoCianttno,erano flati  dannati,  Raffrenò  anco  la  fuperbia 
de'prefidcnti  di  I{auennaylaqualcofa  ^gato  haueuaprincipiatoyperche  or 
d inò  che  la  eiettione  del  de  ro  di  I{auenna  non  valeff  ?,fe  non  f off  ? confi rma*^ 
ta  con  Cauttorità  della  fede  I{oniana,Ter  innanzi  confidati  nella  potendo^ 
de  gli  Eff archi  mefcolauano  tutte  le  cofe  diurne,  (jr  humane  fecondo  loarbì-» 
trio  deW animo  loro , obedienti  a ninno , come  eguali  a Tontefici  1{omani  p 
fu  ancora  ordinato  da  Leone,  & certo  fantamente  ( ilcbe  voleffe  Iddio,che 
al  prefente  fi  off irudffe ) che  lo  eletto  allo  ,Arciuefcouato  per  vfo  del  pallio  y 
onero  degli  altri  officij  non  pagaff  ? alcuna  cofa  alla  chiefa . Vercioche  per 
quella  dona  t ione  ogni  gio  rno  nafceuano  molti  inali . Quesie  cofe  fi  faceua- 
no  da  Leone,  quando  R^moaldo  Capitano  di  Beneuento , fatto  yn grande^ 
effercito  prefe  Taranto , Urindifi,  ^ tutta  la  ^Puglia . Thèodata  moglie^ 
di  lui,  donna  deuotiffimaedificònon  lontano  da 'Beneuento  di  quei  bottini, 
vna  chiefa  in  bonore  del  B, Pietro,  aggiuntole  yn  monaflerio  di  Vergini  ft 
ere . Morì  poi  Bpmoaldo,  alqualeil figliuolo  Grimoaldofucceffefen:^a  figli- 
noli  mafeìn , ^ lafciò  il  Ducato  al  fratello  Grifolfo  , Impone  , nel  qualcj» 
altra  la  ^Dottrina , citala  eloquentia , fu  yna fingulaxq  feliglionc > mara-> 
uigliofa  pietà , q^tlementia,  effortaua  tutti  con  parole,  cdr  eff  empio  al- 
ia giiiClitia,  alla  f or texj^y  alChumanità,<^  alla  benignità,  ^ morì  nel  de- 
cimo mefe  delfuo  Vonteficato,^  fu  fepolto  con  lagrime  di  tutti,  come  priua 
si  dei  comune  padre, nella  chiefa  ài  Vietro^l  x B^giorng  del  mefe  di  Giugno^ 

Vacò 
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yacè  il TóìtìteBcato  dopò  lafuA  morteitnefì  yndiciyc giorni  d^ci.  Fu  breue 
in*ontcficato  di  queflo  fantiffimo  huomoyVta  la  gloria  tantd^rande  che  pa>» 
re  quello  efsereviuuto  longo  tempo  eftendo  ihtme  fm  meritamente  datai 
ti  lodato, 

. B E N E D E T T O II.  Pontefice  LXXXII. 

BEnedetto  il  più  gieuene  delta  patria  di  I{& 
maj  fipit.oh  di  Ciouanniyda  pkeolo  ati  c» 
dendoaChrtfloy  diede  òpera  aìled  mnejcnuu^ 
redimodoychedidottrni.iy  à-  cjurcitationc^ 
nelle  cofe  diuine  era  tenuto  Jingolarc , (jr  vfaua 
humanitdyptetàygratia  verjotuttiyc^  m -ijj.me 
verfo  i poueriy  per  lequali  virtù  egli  fi  obltgòi 
fuoride  glihuominidimodo,  chealthora  filo, 
fu  ritrouatoy  ilqaal  meritamente  fofi'e  con  il  fa 
More  di  tutti  eletto  in  luogo  dì  Leone  morto.  Co- 
Hantino  Imperatormofso  dalla fantiti  di  quefiobuomo,  gli  mandò  vna  leg 
gCyche  nell' auenir  tutti  credefsero  fubito  efservero  vicario  di  ChriSlo  quel 
loyilquale  il  clerOy  il  popolo^  & f efsercito  ìfimano  bauefs  ero  eletto  Fonte  fi -i 
ce-ferntjt  afpettaral/Ta  auttorità  del  Trencipe  Cofiantinopolitanoyouero  del 

lo  FfiarcodelPltaliajComeperinnan^ififiileua.Tereiochequella  cofaerx^ 

fermanti  creare  il  VonteficefUquale  il  Trencipey  onero  queUoy  che  invece 
fua  gouernauaì Italiayhauefse  confermato.Tertans  Ifidei  Longobardi  ha 
uendofeguitoiareUgioneyela  pietàdi  BenedettOyCdificòinTauia  vnmona- 
fierio  in  bonore  di  ,Agata.  ffidelinda  moglie  Jua  ad  efsempio  del  marito  mof 
foyedtficè  fuori  delie  muradi  7auia  la  chiefadeUa  B-Verginey  laquale  fi  dh 
ceyoUe  *Perticbcyeciò feceroymofiì  da  emtdamne  y perche  haueuano  intefoy 
che  Benedetto  Tontefice  di  “^ma  con  grande fpefa  haueua  rinouato  il  tem- 
pio del  B.Tietro  ,Apofloloy  di  Lorenzo  ma  rtire  in  Lucina^el  B.  Valentinia-- 
no  nella  via  Flammiay^  il  tempio  della  Vergine  Genetriceai  èiartniy  ^ 
bauerli medefimamente  ornato  di  ferpentiyCporfidi^on  bauer fatti imbian 
care  i muriyér  ornarUdi  mofaicoy^  fimihnente  con  vafi  d'argento^  iToroy 
& con  veRe  d’oroytìr  di  feta.  Tertaris  haueua  in  animo  di  edifi care  mag- 
giori tempiyma  lo  rhnofse  ,Alalche  Longobardo  capitano  di  T rento  'ytnfuper 
'luto  perlavittoriaychebaueuahamtayper  hauere  con  gran  rouinafupcra- 

to i Banari-ftioltòtarmecontrailfuoB^yma^ertaris y fatui vn'efserato lo 

ruppe  coni' impeto foUtOy^  fcaccioUoypoi  per  alcun  tempo  lo  afsedioferrato  Pcrtaris . 
in  Trentoyefsendo  poi  quello  di  notte  fuggitOyTertarìsprefe  T unto.  Tanta 
ancora  fu  la  clementiadelJ{eTertarisy^be  ritomÒdo  Alalche  afeyfi  riceui  • 

ingra- 
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in  grat  ta. y ^ fccelo  capitano  de  i BrefcianL  ^Ictmi  fermano  ne  i tempi  fl 
Benedetto  ejfere  apparfa  vna  fi  ella  per  alcuni  giomiy^  notti  apprefPo  Icjj 
VergilieiUielo  fere  no  y fra  la  2{atiuttÀdel  Signorey&  la  Epifania,  Io  noti 
negherò  la  fiella  ejfere  apparfay& certamente  crinìtayi^  fignificare  ^ual  • 
che  trijio  e^agu  rio^ma  del  leitare  delle  Vergilie  non  fi  concorda^fe  non  vo^ 
gliono  penfareyquelP anco  ejferaccafcato  prodigiofamente,  Tercioche  nello 
ecjtiinottio  vernale  nafeono  le  yergilie^quando  il  Sole  entra  nel  fegno  di 
fieteyUqualcòfaéa'vintiqtiattro  di  MargOy  ^ poi  cominciano  atramonta 
renellequinottio  autunnale,'  Quanto  poi  fi  dice  y che  nelmonte  yefuuiom 
Campania  fin  all’ bora  vfeiro  tanto  fuocoyche  fi  fieno  bruciati  d’intorno  i luo* 
ghi  vicini, non  par  cofa  marauigliofaypercbe  Vlinioy  ilqualcfcrijfel’hiSìoria 
naturaleycjfendo  andato  col! armata  y dcUaquale  era  capitatw  dieomanda* 
mento  di  T raianoya  vedere  quello  fpettacoloy  fu  come  jt.dicèy  da  quel  fuoco 
hruciatoyfta  come  fi  vogliayè  manifefio  non  molto  doppo  efsere  feguite  occh 
fioniyrapineymortè  di  Trencipiy^  majfime  di  Benedetto  Tontcficfy  ilquale^ 
come  egualmente  in  vita  fu  caro  a tutti  cofi  doppo  la  morte  fu  celt  hrato  da 
tutti  come  fantOy  ^ benefattore  dell' humana generatione , Morì  ìl  decimo 
tnefey^  duodecimo  giorno  del fuo  Tonteficatoy^^fu fepolto  apprejfo  il  bea^. 
to  Tietro  a'quìndicidi  Maggio  > per  la  morte  fua  la  fede  vacò  mefi  ducy  ^ 
giorni  quindici,  ' ■'.  * * 

• * 
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G tonami  quinto  di  natione  SirOy  della  pa-> 
tria  d’t^ntiocbia  y figliuolo  di  Ciriaco  • 
Fu  creato  T^ontefice  qua  fi  nel  tempo  y che  Co^ 
ftantino  Imperatore  morì  nell  anno  decimofet 
timo  del fuo  Imperio  > lafciato  in  quello  il  figli* 
nolo  ^iuliiniano  fecondOy  nelqual  tempo  i Sara 
cini  affaltarono  la  Libiay^  l’oy^fricay  ^ facil 
mente  occuparono  ciò  che  era  alla  marina.  Giu 
ìiiniano  hauendo  confermato  m qualche  parte 
l’Imperio^  sfatto  vno  effercitoaffaigrandcy 
fi  moffe  centra  i Saracini  y & mcfse  tanto  terrore  al  loro  capitano  Mbime* 
lechyilqitale  ejft  chiamano  ammirato , che  volontariamente  gli  dimandòla 
pacey&  gli  refìituì  l'Mfrica,t^lcuni fi  riuanoy  che  la  pace  gli  fu  conceffa^^ 
per  dieci  anni  con  quefla  conditioncyche  pagaffe  ognigio  rno  all' Imperatore 
Bomano  mille  ducatiy&  mferuo  della  fua  gente  a caualloy&  cofi  Giouanni 
hiiomo  di fingolare  nligioncye  rnanfuefudineyii  confeniimento  di  tutti  crea, 

toTonte^ 
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h TÒnhftce  nella  chìefa  del  Saluatore,  laminale  fi  chiama  Coflantmiana  afn 
freffoil  Laterano  fu  confacratoinquelmodo,  che  fu  confccrato  Leonefieon' 
do^a  tre  yefcouiitC^infefPortuenfe^&  yiliterrusilqual  coflume  poi  ojfer 
turano  i fucceffori.  fu  fatto  famofo  ancora  il  Tonteficato  di  quefio  da  Felice 
Xjo  di  Flauiano  huomo  di  tanta  integri[ày&  dottrina,  che  (jondibertofiglU 
noto  di  ^ritperto  I{e  dei  Longobardi  gli  dottò  per  la  virtù fua  vn  bafioncj 
ornato  d' argento, & oro,  & da  Giouanni  Vefcouo  di  Bergamo,  al  quale  per 
la  fantitd,^  dottrina  fua  il  Treucipe  per  honorarlofoleuano  fare  ri 

nerentia.Cjiouanni  efieado  malfano,&  innanzi  che  fi4f fTontefice,^  eff ;n 
do  'Pontefice, hauendocompoSìo  vn  libretto  della  dignità  del  palliandoti  nel 
primo  anno  del  fio»  ponteficato , &fufepolto  appreffaSan  Pietro,  a'due  di 
^goilo.  Vacò  aW bora  la  fede  due  mefi,'^decinoue giorni. 


CO  NONE  I.  Pontefice  LXXXIIII. 

■*  K '••**’  * 

COnone  nato  inTracia,nutr ito  in  Sicilia^ 
poi  fotdato  della  chiefa  ‘Pgmana,  di  prete 
fu  creato  Tontefice,perche  forgattdofi i f{pma 
ni  di  creare  Pietro  ,4rciuefcouo  iq  luogo  di  Gin 
uanni  mo  rto , ^ volendo  l' ^eretto , T eodoro 
prete,  finalmente  doppo  vn  Utngò  contrafio  tut 
ti  infpirati  dalla  diuina  volontà  vennero  in  api 
- nionedi  eleggere  Cottone  ; huomo  certo  degno 
di  tanto  prencipato  ,fe  vogliamo  confiderar  le 
doti  deU'animr,<ù"  del  corpo,perche era  ornato 
di  cofiumi,  lettere,  pietà,rcUgione,  edifpecie  di  dignitàjlqualefu  da  aLuni 
chiamato  angelico  perla  honoreuole  vecebiegr^a,  e dignità  della  forma.  Fu 
fempre  i4fiS$ato  di  animo  fempUce,&  integro,di  modefiic,e  giuflitiafinzo  • 
lare,di cofìantia,  e diprudentia  più  i he humana.  Per qurfta  cagione/  ivito 
tutti, a chi  apparteneua,lo  confermarono,  con  g rande  efclaniatione  d ellefue 
laudi.  Il  medi  fimo  fece  Teodoro  Eff  arco  di  I\auenna,  alqualc  morto  nel  mae 

firatc,nonmoleodapoifucceffenelS/farcatoGio.PlatÌHa.Iocredo,rhecofiui 

habbia  dato  il  nome  alla  mia  patria^qualfi  chiama  Platina  nel  territorio 
€remonefe;perche  facendofi  molte  guerre  fra  li  Ejfarchi,& i Bp  de  i LÒgo~ 
hardi,non  i cofàfconueneuole',  efsendo  quel  luogo  quafi  nel  megofra  B^tuen- 
na',e  Pauia,dellcquafi  una  era  la  fede  dei  Logooardijl' altra  delt  E/farco,cbe 
quiui  qualche  Molta  fia  fiato  còbattutoyouero  fieno  lùloggiati  gl’e/Jerciti,dal 
h quali  cofe  noi  leggiamo  fpefse  uoUe  dati  i nomi  a luogi,come  nel  medefimo 
(or  ritorio  yueUiano,ta/ieUo  detto  da  gli  e/fcrciti  Vitellianiye  la  contrada  di 
'a...  .>  “ Bebrignano 


Morte  dt 
Giouan* 
ni  Poflte 
dee. 
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^ebrignano  non  lontano  da  Bebriaco  famofo  per  la  morte  di  Ottone,'  'HìtOf^ 
no  a Conone^Uquale  entrato  nel  Tonteficatoy  JUbito  cafeò  in  infi rmitàyil  per-- 
che  ^afjuale  zyfrcipretey  e dìfpenfatore  de  i tbefori  del  Vonteficato  defide'* 
rofo  dì  regnarcycon  denari foltecitana  ^iouanni  Efiarcoycbe  colfuo  aiuto  dop 
po  la  morte  di  Canone  gli fuffe  conceffo  il  7onteficato.  VEffarco  ricette  i de-* 
nariyuè  perciò  gli  attefe  cofa  alcuna^che  gli  haueffepromtffo,  T^n  era  cera- 
to degno  di  altro  premioycbe  d'inganno  (jueSì 'huomo  auaroy  tr  defiderofo  di 
fignoreggiareyilquale  gittò  in  doni  il  tejbro  della  chiefa^che  di  comandamen 
to  di  Canone  doueua  ^fìribuire  parte  in  elemofine  de  i poueriy  & parte  in  ri 
ftauratione  delle  chiefeydi  che  niuna  cofa  può  effere  più  deteji  abtlèy  maffima 
mente  in  vd huomo  ecclefiaHicoy  queHo  non  haueria  fatto  Guberto  l^efcouo 
Britannoyhuomo  in  quel  tempo  famofo  per  la  dottrina^  ^ integrità  della  vh 
ta^non  Leodegario  martireyVefiouo  ^ìugufiudunenfcy  ilquale  fu  ammag^ga 
to  di  comandamento  di  Teodorico  7(edi  Francia  per  hauerlo fpeffe  volte  ri- 
prefo  della  tirannia  y non  ^Audocna  Ahiuefeouo  Flptomàgtn^a  niuno  infe- 
riore di  dottrinay^  di  fantità,  C^efli  non  po/ero  la  fuafperanga  nedambi- 
tioney^  auaritiayma  tutta  in  ^to;eìr  neUadgttrina.  Ondef^apPreffo  Id- 
dioy^glt  huomini  riceuerono  la  degna  merci  della  fetkftay  e della  gloria^ 
eterna,<.ypCorì  Canone  nell’ vndecimo  mefey^  tergo  giorno  delfuo  Tontefi-* 
catoy^fufepplto  in  San  Vietro  a'vint*  vno  di  Settembre,  yacò  all* bora  léta 
fede mefi due y^ giorni  rintitre,  \\-\v  vi  . ' ì 
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SErgio  di natione  CirOy  della  patria  d* A n- 
tiochiayfiiUuolo  di T iberioy  venendo  a 1{p 
ma  nel  tempo  de  e^deodatoTonteficeyfu  ri- 
ceuutonel  clero  Tlgmanoy  dapoi  pMafua  ddt^ 
trinay^  diligentia  nelle  coft  diurne  afienden- 
do  per  ordine  fu  creato  prete  di fanta  Sufanna 
alle  due  cafe  col  titolo  di  quel  bwgo.  ^ll'hora 
cominciò  a frequentar  affai  li  cimiterijy  in 

quelli  celebrare  le  Jolennitàyper  laqual  cofa  ac 
quiflò  tanto  nomoy  che  morto  C ononoy  in  luogo 
di  quello  fu  creato  Tontefi  ce  non  già fenga  contraHoyperché  il  popolo  Bpma 
B ìfeor-  fiQ  diuifo  in  due  parti  ricerfaua  alcuni  T eodoroy  O"  alcuni  Tafquale  A.  rchi- 
ma  Mda  entrato  nella  fua  f anione  nella  parte  didentro  def- 

clctiione  ycfcouatoLateranenfey  cìrlapartedi  fuori  era  occupata  da  Tafquale  dal- 
dei  Pont.  V oratorio  di  San  Siluefiroyfino  alla  chUfa  della  cafa  dt  CÌuliay  laqual èfopra  > 

: iVwiw*» 
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fi  rampe.  Ma  efsendo  lui  unta  b riga,  ^ contraHoyche  fi  vedetta  qua  fi  vn* 
battaglia^è  volendo  l'vn  cedere  all’altrojfe  non  fufse  per  fors^a,  & con  Par 
me /cacciatoci  l*rencipi  della  cittày  dei  clero  > elr  della  militia  I{pmana  riti* 
randofi  in  vn  luogOy  confult arano  quale cofa  fi potefsefare  a rimouer  quella 
dijcordiaccìr  fi nalmentedccifa  la  cau/a  fu  terminato  che’lVontcficato  non 
fi  douefse  dare  ad  alcuno  di  ejfiy  perche  l’ambitione  haue turno  concitati  tanti 
romoriy  ^pcr  volontà  di  Dio  di  commune  confentimcnto  eiefsero  Tontefi- 
ce  SergiOye  po rtandolo /opra  te  fpalie  nel  me^o  della  turba  lo  conduff  trop ri 
ma  nell’oracolo  di  Cefario  martire y poi  nel  yefcouato  Lateranenfey  hauendo 
rotte  le  porte  per fort^y  & fcacctati  quelli  y che  haueano  occupato  il  luogo. 
Theodoro  conofeiuto  tl  confentimcnto  di  tuttiyfaìutò  Sergio  Tonteficey  ^ lo 
baciòytl  medefimofece  Tafquaicyfecondo  competitorcy  ancora  chefort^atOyO 
coli  retto  dalla  moltitudine  > laquale  gli  faceua  Crepito  d 'into  ì no  con  Par- 
me.Turcosìuifecretamentefollecitò  GiouanniT*lattna  Iffarco  di  B^uetma 
con  lettercy  ^ nuntijy  elrpromijjlioniyacciòchefinalmentecorrottoda'doni 
ofseruafie  quelloycbeper  mnan\t  baueapromefioy  di  modoythe  efso  (jtouatp' 
nifubitovennea  ‘H^mafcnT^mandaralcunnunnoinnam^iper  fopra^iun- 
gerliytir  opprimergli  alla JprouiHa.  \JMa  intcndendoyche  Sergio  era  flato 
eletto  Titefice  di  confentiméto  di  tuttiy  cJr  infi  andò  i he  Tafquale  ofseruafse 
quelle  cofcyc begli  baueua  promefsoyauuerfando  Sergioy  ilquale  biafimaua^ 
tanti  doniyglt  leuò  alcuni  doni  della  chiefa  di  TictrOy&-  Tafqualcy  cagione  di 
tanto  male accufato dimagica y econuentoycome  fortilego  fu  pnuatoduUo 
.Atcbidiaconatoy^  perpenitentia  fu  ferrato  tn  vn  monafleyioy  dotte  doppo 
cinque  anniyfempre  vfandola  medefima  ojìinationemorì.'  In  quefla  mer/gp 
Ciufliniano  efsendo  fiato  poco  coflante  cofi  verfo  ^Dioycome  verfogli  huomi 
ni  Esaltò  i Saracin  i "Bulga  ri  c etra  i patti  delta  pai  e fattay  da  t quali  cer 

tamentc  riceuéptù incommodo diquelloy  cbelor  diede;  & ritornando  a Co- 
fiantinopoli  efsendo  da  tuttii  Cittadini  odtatoypercbe  non  baueua  domato  la 
crudeltà  del  perfetto  della  città/ece  vn  Sinodoy  nelquak  furono  approbate 
alcune  cofe  non  conuenienti alla  vera  fedcylequali  ancora  troppo  pagrpmé 
te  con  lafua  fottoferittioue  lo  n^pocrifario  di  Sergio  > ilquale  all' bora  era  in 
CofiantinopoliyConfermò.Efsendo  poi  quefie  cofe  portatea  Jloma  non  furo 
no  accettate  da  Sergioyilquale  teneua  in  Chriflo  non  vna  naturayma  dueytjr 
la  t'ergine efsere fiata  madre diT)io.  Cjiufìiniano  adiratomandòa 
Zacaria protofpatarioy  ilquale  noi  paterno  chiamar  *Prencipe  d<  Ila  militiay 
acciò  che  ti  comiiécefse  Sergio  le gatOy  laquai  cofa  hauendo  inu  fo  i faldati  del 
lo  Ef  sarcato  della  Italiay  pr^e  fubito  le  arme,  non  folamente  dijf  i nde  reno  il 
Tontefìce datantaingiuriayma  pocomancòychenon ammax'gafsero  Zacof 
ria  ilquale  fuggì  dal  TonteficCy  e da  quello  fu  alcun  tempo  nella  camera  fu* 
rferuatOy^  potfecretamente  rimandato  all' Imperatore,  Queflecofefif,*- 
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tenario  in  B^oma  quando  Leontiodiconfentimentodi  Gallinico  Tatriayca^ 
tóncitò  allearmi  la  plebe  di  CoHantinopoU^  ^ rup^e  tutte  le  prigioni  delta 
eittdydelle  quali  molti  prigioni  vfcirono , ^fcaccio  Giuli  intano  dall'Impe^ 
fiOy^  tagliatogli  il  nafo  lo  mandò  in  effilio  in  Cherfoneffbdi  Tonto.  Hauen^ 
do  ^nhnelech  .Ammirato  de*Saracini  intefo  quejle  cofe^  fubito  affaltò  l'A- 
fricayconfidato  nelle  dtfcordie  di  Coflantinopolitaniy  doue  leontioyfubito  ma 
dò  ifuoi foldatiyiquali  ritardajfero  l'impeto  de  i Barbari.Ma  non  molto  dop  \ 
..  . po  nafcendofra  loro  difcordiay  crearono  Imperatore  vn  certo  Tiberio  citta- 

Xmpuli  Co/iantinopolitanoyilqualefuiiito  con  l'effercito  nauigò  a Colìantinopo^ 

* * iiye  pì'cfc  Leontioy  lopojfe  in  prigioncy  hauendolo  punito  di  quel  mede/imo 

* fupplicioyche  du  erno  di  ^iuSìiniancyriferuandolo  a maggiore  ignominia.  (H 

, tre  a ciò  mandò  in  effilio  Filippo- figliuolo  di  Tdjceforo  patritioyilquale  haue  > 

ua  f.worito  in  acquiflar  l'Imperio  ; perche  haueua detto  a i fuoi  compagni 
hauer  veduto  in  jogno  viT  Aquilay  laquale  con  Cali  gli  copnua  il  capoy  e ciò 
fece  perche  temeuayche  algiouene  non  deueffe peruenire  l'Imperio,  Mentre^ 
che  quelle  cofe fifaceuano  in  Coftantìnopoli.  l^ipinogouernatorcy^  Duca’ 
delC  Aulì  ria  cominciò  a preparar/}  di  occupare  il  I{egno  della  Francioy  per 
che  hauendo  intefo  vn  certo  *Bertario  ignobile  y l'opera  del  quale  T eodorico 
*J{e  di  Francia  molto  vjàuaycfsere  in  odio  a tuttiyr accolte  infi eme  molte  gert 
ti trapafsò in  FranciOy^ incontrandofi conT eodoricoycir  con 'Bcrtario fece 
yn fatto  d'armeynelquale gli  ruppey<t^  gli ftacciò.Bertario  cenò  di fàluarfi 
danfiiggircy  T codorico  ritirando/}  nel  I(egno  fece  pace  con.Tipino  vinci 

torCiZ^fecelogouernatore  del  'B.pgnay  & ( :ome  dicono  i Francefi)  il mag  r 
gio  re  d ella  cafia . Fgli  rito  mando  nell' A ufi  ria  perche  haueua  intefo  i fuoi  efi 
fer  molefiatida  i Germaniy  ^ Sueuiyfuperògltnimiciy  eJr  di  nuouo  ritornò 
in  Francia  perche  haueua  intefioyche  morto  T eodoricoyil  Bsgno  eraperuenu 
to  a Childcberto Juo fratello.  Giunto  quiui  fu  benignamente  dal  3^*  ricetiu- 
tOy  (jr  hauendolo  fatto  gouernatore  della  cafa  regia  y il  figliuolo  imoaldoy 
ritornò  con  animo  molefiato  contragli  Sueuiye  Cer^aaniyiquali di  nuouo  ha-^ 
keuano  ribellato.  Sergio  Tonteficeyc/ tendo  confinato  (jiufiinianoy  vifse  paci 
fi coyc  rifece  la  chiefa  di  Tietro  nell'antica  formay  hauendone  leuati  i te  t rac- 
ch& pietre  delle  fahriche  rouinatCy  & hauendo  rinouatoletrauiyicopertiy 
i muri.  Ordinò  la  faccia  della  chiefa  d'opera  di  Mofaicoy  ^fece  candelie^ 
tiy&  altri  ornamenti  dei  tempioyd' oroyZ^  d'argento.  Bjtrouò  vna  parte  del 
la  croce  del  Signore  in  vna  cajfa  dibron's^ye  ripofc  il  corpo  del  beato  in  luo- 
go più  honefioy  & piu  celebreyilquale  ritrouò  efser  giaciuto  fino  a i fuoi  tem- 
pi più  vilmente  di  quelloy'.he  ifuoi  meriti  ricercauano.  Bjnouò  le  fiatuc  de 
gli  t^pofioli guafie  perla  vecxhieXjlji'>Ù‘  oltre  a ciò  refìituìy  di  nuoue  rife 
ce  gii  ornamenti  di  molteiChiefe  cafcatc^^he  a raccontar  le  faria  lungo.  Ordà 
ni  ancor a^ibc  nel  romper  deil'hofi ia  del  Signore  fi  canta/f  : y t^Agnus  Duy 
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ìjn^ioUispéicata  mundi  miferere  nobis*  Etcbektanie fi  diceffero  ogmunm 
ferlaCiHÀda  S:jldrianonel giorno deW^rniunciafione della  S. Madre  di 
■ùio^€di  Simeone,Diédta*(E^uennati*Damiano^rcmefcouOf^  a Britanni 
'BerflaHardo^Eeonìadottrina^etauttoritàridulfedllafedecatoUcaU  ehie"  ' 
fa  ^qu'tlegienfeiluqualmn  afferma  in  tutto  il  quinto finodoyolcuni fcriuonò  'I .‘J 
Ijìmbertobuomo fanHff.efiere fiato martmx^op^ejfo Lodi pbauer  ripre*, 
fo  Tipino^ilqualebauendo  mogiiejteneua  ^Ipiadefua  concubina,  Quefia  tir- 
belderia  commeff ? il  fratello  di  idlpiadeyilquale  poimorì  dipidoccài.^ltìi 
ancoraferiuonóyper  la  virtày  zsr fantità  di  Sergioi.Saff mi effer  venuti  alla 
fede  di  ChnSio.Vbuomofantiffimofamofo  per  tante  cofeinorì  nel  tq.annoy^ 
S'.mefcy^  2 ^.giorni delfuo^PonteficatOy & fufepolto nella cbiefadi  Vietro 
•con  gran  pompoy^  pianto  di  tutti  per  dolorcyche  baneuano  perduto  il  Tofh^ 
■icficeycommune  padre  di  tuttiyà  8 di  Settembre . Fatò  allbora  la  fede  mefi 

.•vnoyì^  giorni  20.\’'' 
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Glouanni  fefloydi  nationc  (jreco  y fu  creato 
VonteficeneltempOyche  Theofilatto  Ef~ 
farco  venendo  in  Italia  primieramente  s'acco^ 
fio  alla  Siciliaylaqual  cofa  hauendo  intefo  i falda 
ti  Italiani  dubitarono  chela  fua  venuta  non  ft- 
gnificajfe  qualcbemaleiperche  ne'tempipaffa 
ti cjji bauenanofauorito  più  le  partì  de'TontC'- 
ficiyche  degli  Imperatori , ^ perquefiodelibe 
rarono  d'atnmaz^atlù  all' entrar  nella  città  di 
I{oma;  maT beo  fi latto  fu  di  fi  fa  d all' autto  rità 
di  Giouanni  Tonteficeyilquale  s'interpofefra  i foldatiye*l  capitatfOyC^  aff :tta 
■ te  tutte  le  cofe  > andò  a I{auenna  . In  quefio  mexp  ^ifòlfo  Capitano  'Bene-' 
uentanoyfidato  nella  difcordiadell* Effarcoy^- de'foldati affaltòla  Càpaniay 
C-r  prefe  Coray^  t^rpino;brucciò  le  ville Jcacctò  i contadiniy  gli  anima 

liyda  i quali  mali  moffo  il  T*ontefice  mandò  ambafeiatori  a Gifolfoy  iq  itali  gli 
commatidafiercycbe  lafciatiicafiellidi  Campaniay^  de  gli  Erniciyritornaf 
fé  in  Sannioye^  che  facendo  aUramentCydi  hreiio  fentiria  l'ira  àell'onnipoten 
te  Iddio , ^ifolfo  impaurito  per  quefia  am  monitione  yrtfi  ituendo  i cajì  elliy 
che baueaprefo , ritornò  a Eeneuento . Giouanni  rijcojfc  tutti  i prigioni  ri^ 
cercati  per  Sanmojqiiàto  che  per  il  denaro  della  Cbiefa  li  fu  lecito,  Giufiinia 
no  il  quale  habbiamo  detto  effer  fiato  daTiberio  confinato  in  Cherfoneffo  fug 
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fgendùatulò  iaCacarno  ^Baunro^alquale  prima  ecfibem^naméie fu  rìzefm 
tocche  gUpromeffeftiafigUafetmùgUe^ma  poi  corrotto  daTiberio  con  dt^a 
rifC  doni  debberò  tradirto.  Haucndo  Giufiiniano  intefo  qucHo fuggì  da  Tre-* 
nf  di  Giu  Bulgari  ìdalquale  nonmolto  dapoi  con  for^y  & arme  fu  nelt- 

ft  miano  ^^^ì^dito.Ai&itrechequefte  cofefi  faceuano  in  EMropaifSar acini 

Imperai.  <fccupata  la  lihia^cjr  t africa  fi  partironada  Septay^irapajfato  limare^ 
•Atlantico f refero  tutteie  ìfpaniefuorchegli^^uri^Cantabri  . . S^ucHi 
aofi  come  furono  vlthninella  Spagnay  iqi^  dall'Imperio  Romano  fofferò 
foggio gatì;^  ultimi ancoycbe  a quello  riheliajferoyg^  finalmentefiUicbc^ 
da  Jefcacciajfero  la  Signoria  de  i yifigottiycofihora  riceuuta  la  fede  di  Chri 
floy&.  la  religione  cofiantiffimamente  fi fono  colarmi  difefi  dalla  perfida  gè 
te  de  iSaraciniJL’ africa  dunqueylaquale  ricuperata  da  ^llifario  Capita^ 
no  del  primo  GiuSiiniano  obedìaW Imperio  Tl^mano anni  l'jo.da  i Baraci* 
ni  all' bora  occupata  infieme  con  la  Betica  della  Spagnaylaqualebora  fi  cbia 
ma  Granata^bedijce a icoiiumiy^ leggidi quelUgiàannijqo.  con  gran* 
ì dijfimo  vituperio  del  nome  ChriHianoyancora  cbe  gli  Spagnuoliyiquali  fi  fo^ 
glion  lodare  d^mgegnii^diforteggayn^  pòJfoHpfcacckr  tanta  pefie  dal* 
l' Europa,idlcunifcriuonoyche  Bedayiìqualefu  negli  Heffi  tempiy  ùmentan* 
dofi  fcriffe  qitefia  calamitd  a i T^rencipi  del  nome  ChriHiano^cciòche  facef  • 
fero  guerra  contraglinimici  di  Dio^  de  glihuomini.  'Beda  olirà  la  dottri* 
na  della  lingua  (jrecay^  Latina^ella  quale  era  eccellente , per  la  religione 
modefliafuayacquiHòìl  cognome  di  f^enerabile,Scriffe  egli  molte  cefiLJ 
Megli  atti  de  gC^pofiollyC^  in  Lucacompofe  vn  libfode  i iempij\  molte 

•Ùmelieyle  quali  dai facerdoti  Francep fono  molto  vfqte^Strabomancorayet 
\e>4imo  buomini  dotti ffimi  fi  giudicano  effere  Siati  fratèlli  di  Bada  > de  quali 
-vnocompofe  molte  Omelie  in  iSiilo  elegante  > ^Salirò  comentò  il  Genefi^ 
Ciouanni  Tonteficebauendo  rejiituita  la  Chiefa  di  S.  ^Andrea  in  V aticanoy 
- • racconciato  il  coperto  di  San  Marcoy(<r  ornato  ^altare  di  Inietto  7>rencipe 
de  gli  ^pofloli  con  colonne  dalla  parte  deflrayg^finiflràymorìneitergo  an* 
•jw>  ^ ter:gp  mefe  del  fuo  Tonteficato . -Dicono  alcuniy  cbe  fu  martirigatOy 
T ma  non fifada  chi.Si diceycbefufepolto  allecatecombe  Stb^fiiane nella  uia 
e^pM.  Ver  la  morte  di  quello  yacòla  federn  mefey& giorni  i . 
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GIOVANNI  VII.  Pontefice  LXXX VII.  « 

GIoMOfmifettmoiinationeGrecOì^gliuo- 

ìo di’TUtone-^ufattoTonteficenel ff»*-  (3;„|i;ni, 
pa,  cheGiuftinianoritomato aCoBaitt.noffoli ao  torna 
> feceamm^T^reyprcfenteilfopoloyTdttrioytt  X Impe- 
' Lhntìùy  da  era  fiato fc'acciato  dallo 

•'  Jmperioy  & irarie  forti  di  morte  amma^^T^ 

> ' molti  de  i fuoi  amici  j & molti  nepqfe  in  prigia 
neydel  nomerò  de'tjuali  opti  giorno  ne  faceu^ut 
morire  gualche  Tmo  y quando  nettandofi  il  nafo 

> ....  . ...  .V  fi  ricordaoa  della  ingiuria  riceuuta.tA  Calimi 

'A  * T>ir.\  >?  A 5 . »v  ' toTatriareatofiantinòpolitarw fece eauar gli 

occhii&  poilo  confiaèm^hnayiH  luogo  del qkaUfece  "Patriarca  f abbate 
CirOyperlaliberalitdydti quale  era^iuutditi  Ponto.Molefiato  poi  dalla  me-* 
deftma  pax^ia^Ua  qiiale  era  innanzi  cheperdeff  r f Imperioy  neltempo  di  o’  ^ 

SergioPoneeficeymandbduek^etropolitamaTipmatiqualicomfort^ero^  , 
&OHanniicheyfaUoiiSittodoygUOccideHtaliaffermaÌfero^eUemedifime^  . , -!* 

eofeychectedeumùgliOrknMidi€muficpyproponthdogtiUbellitneiquali  .j,  J 
egli  douea fottoferiuerfiM  7*(mtefiferimandòqàegti  aU'Iinptìratàre  Jeng^ 

t effetto^  giàftome  era  conuenientejcorreffe  gli  errori  di  qlliyc'haueuana 
mala  opinione  di  ùfo  con  cenfitrcy^eon  iwterditti^omefi  conueniua  ad  vn 
cofiante  Pontefice:  Sono  alcuniycbefcritamo^mafenga  oMtoritdfche  t^rit- 
perto  I{ede  Longobardi  mojfo  da  religione  donò  al  beato  dietro  le  alpi  Got' 
tày  & tutto  quUloyChefivede  da  i Tarmi,  & MeduUifino  a Genouay  & Li~ 
gt^iea,>AlcMni altri  affermano  efsadonationejefsere confermata  da  ^rit' 
fertoymanonhauédofi cofaterta  deUadonàtioney& chiamado  i dottori  del 
laleggePontificiapaleayperehefiafeH":^  frumentoni  babbiafegno  dell'eia 
gantiay^  dignità  Cofiantmiàna , in  che  modo  fi faprà  della  eonfermationei^ 

J(nomo  a Giouanni  T*oraefi ccyhuomo  certaméte  di  grande  eloquétioyeìr  sa 
tttàyilquale  nella  cfnefa  di  Pietro  edificò  rn’oratorio(i  ofi  fi  chiama  il  luogo 
doue  fiora)in  I fono  re  della  madre  di  Diofie  muradelquale  era  coperte  di  ma 
fallo  dalcantodefirOy&  finifiro  dimofirauano  i volti  di  alcuni  fanti  padri. 
t{inouò  ancora  la  cbiefa di  S.  Eugenia giàmoUo  tempo  innanzi cafeatapetr 
la  vecchiexXfi-Omòaruoraicimiterif  de  fanti  Martiri  MarcellincyMarcoy 

Damafo  PonteficeyO"  finalmente  ornò  molte  chiefe  con  pitturcytjrfiatue 
di finti..A  quelli  che  iredeuanoquefieccfeypareua  di  vedere  ilPòte fi (Cydal  Morte  £ 
quale  ipittoriyt^iiatuarijpigliauano gli  efsempi  di grauitdy&-fantita.Mo  p^'^^*** 

rìQiouamri  il  fecondo  aanoy'j.mefiy^  i j^giomi  delfuo  PèteficatOy  &fufe . 

Si  a paltò 


V 


14$  La  Hiftoriidt  Battila  Pfarinà 

poUo  netta  chirfadi  TietroJnnanT^i  lo  altare  detta  madre  di  Dioyilquale  egli 
bauea  edificato  ai  iB-diOttobrei&perlatkortefitavoicèlàfedcPiejft  /. 


SISINIO  I.  Pontefice  LXXXVIII. 

Sljìnio  òHero(come altri  vogliono)  Sopmo 
di  nattone  Siro  figliuolo  di  Giouanni  y vijfe 
nel7ont^catofolamente giorni  ventìynel  ql 
tempo  fi  dice  c^  fu  rubbato  il  corpo  del  beato 
Benedetto  del  monte  C afino  per  la  folitudinc^ 
del  luogoy&fu  portato  in  Francia.  Sifinio  ben 
chele  podagre  lo  molefiauano  ne  i piediy& nel 
le  mani  di  modoyche  non  potea  né  cammare^è 
pigliare  il  cibo  con  le  maniypure  hebbe  tata  cu 
ra  dilla  c itti  di  Bpneaye  detta  \epubHca  Chri^ 
' • SìianaycbenonléftibcofiialctmaynèinnaagiiL 

Sifinio  "PonteficatOynè in  effo  maefiratoycheappartenejfealbudn  Tontfficeypercbt 
pontefice  già  haueua  preparato  ogni  cofaper  racconciare  le  mura  detta  cittàyeper  re- 
muore  di  SUtuirein  miglior  forma  itempij  cafcati  per  vecchiexgay&  farli  più  céle^ 
^ndna^  morto  di  morte fubitana  fu fepolto  nella  chiefa  di  ‘Pietro  aifei di  T^o 

uembre.yacò  oittMira  la  fede  mefivnoy^  giorni  diciotto..i.\iy'  : 


■ . U' 


COSTANTINO  I.  Pontefice  LXXXlX. 


C Q^antmo  di  nattone  Siroy  figliuolo  di  (jh 
uawiyfu  creato  Pontefice  nel  tempoyche 
in  PptHa  per  tre  antttfuvna  gran  fame  y nei 
ifuale  egli  aiutò  tutti  ' , o^maffime  i poueri  di 
niodoycbegii  huominipenfauano  CoSìantino  efi 
fer  mandato  dal cielo.In  quefio  mcgp  CJiuflinia 
no  perodio  del  nome  Ponteficio  mando  con  l'ar 
mata  Mauritiohuomodett'ordinePatritioy  ér* 
Helia  Spartario/  Cherfoneffoydoueefio  era  fla 
to  confinatoficjuali  ammagjafsero  tutti  ouelliy 
che haucuano  pafsato,  gli  annideila  pubertà.. 
1 Chitoni  dell'armata  fecero  i commandamenti  per  fatiare  la  rabbia  deU 
t Irnperatoreye!r  acciò  che  non  penfiychein  quefi  'huomo  fia  Hata  vna  folaJ 
crudeltàyegli  fudi tanta  ingratitudineyche  atta  fprouiflay  come  nemico  ì af- 
fdtòil  7^  TrebettionelcampOyclKfombatteuaconifoldatiTraciaHÌy  anco, 
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M che  con  t aiuto , e gente  di  quello  fi^se  fiato  refiituito  nelt  Imperio  ; ma 
TrebeUio  nonfolamentefoflcnne  ilfuo  impenna  lo  fcacciò  anco  con  fìtogra 
danno^Higià  Giufiiniano  per  le  miferie^cbehaucua  patito  fi  mutò  della  pii 
tna  vita^uor  che  in  quefto  folaghe  weltamenire  hmorò^e  di/efe  la  Sed c sAt' 
pofìolica  cantra  queUofcbe  per  innani^  era  [olito  di  fare.  Imperocbe  bauen 
do  Felice  Arciuefcouo  di  %auenna  riceuuto  gU  ordini  dal  "Pontefice  B^met^ 
no^& e/fendo  cofi  retto  fecondo  tufam;^  mandare  a Bpma  la  forma  deU'obe 
dire  albfcritto^&  i denariic  ciòrum  facendo  per  arrogantiaiCiufiimano  in 
tefa  quefia  cofafkbito  auisò  T eodoro  Tatritio  Capitano  delfarmata-tchc  fen 
c(a  più  differirCidi  Sicilia  andafte  cantra  i Bennati.  Cofìui  obedendo  al  co 
mandamento  deWlmper.fuperòiB^auennati  nella  guerra^e  fece  lorgraruiif 
fimi  dannile  mandò  a Cofiantinopolt  Felice  incatenato^  Uquale  poi  Grufi  mia 
no  confinò  inTonto  battendolo  prima  acciecatoyfàcendolo-gtardars  lunga- 
inente  in  vn-vafo  di  metallo  cauatOyt^  infocato.Tercioche  di  lì  cfi  e vnu  pi- 
ramide di fiiocc^laq  Naie  facilmente  caua  U lume  degli  cieca . Co  • 

ftantino  non  laudò  tal  crudeltàj  perche  voleua  ridurre  quell' buemo  alta  fi~ 
'nitài^  non  farlo  patire  tanti  mali.  In  quel  mri^v^he'l  "Pontefi 1 1,  Cr  l'im 
peratore  faceuano  quefie  cofe,A  rifprando  Hp  dimandando  il  B^gno  de  [noi 
Aui, confidato  nell'aiuto  de'Bauari^difcendendo  in  Italia  cZbattè  conArit- 
'jpci  toyf^  lo  vinfcy& acqui fìò il  Begno  de’  Longobardiy^  Arttpertofuggé 
do  con  motta  paura  fi fommerfe  in  vn  correntefiume.  A rifprando  non  tnol- 
'to  dopò  morendo  lafciò  di  conjentimento  di  tutti  Luitprando  fno  figliuolo  fuc 
ceffore nel  Begno.ljiufl inumo  molto  defiderofo di  yedere  Cofiantino  Tonte- 
fico  lo  pregòche  andafseafcy^  gli  mandò  l'armatayacciochenauigafse  piu 
ficttramente.  Approffmandofi  Cofiantino  alla  città  rcgalefC tberiofigliuo 
lodi  Giulìiniano  con  la  compagnia  BsgiayC  Ciro  Patriarca  con  tutto' l Clero 
'per  honorarlo, gli  andarono  incontro  otto  migliayC  l'accomp.ignaronoper  la 
' città  veflito  in  habrto  "Ponteficaie  co  folenne  pompa  fino  nel  palagj^  tegio. 
Et  indi  andando  a "Hiccmediaydvue  da  Ts^icea  l' Imperatore  era  per  vcnircy 
fu  riccNuto da' "Ilkomedienft  non  altrimentiy  che  in  CoSiautiuopoli . 7fon 
molto  dapoi  Gruftiniano  entrato  nella  Città  non folamente  abbracciò  il  Ton 
trficcym.1  ancora  in fegno  di  riucrent tagli bafciò  i piediyO'  hauendo  loro  ne 
i giorni  feguenti parlato  infìeme  di  molte  cofcyc^  confermando  ^iufi iniano 
I decreti  de'Tontefici  ; Cofiantino  fi  partì  pregando  t’ In.  pera  tot  e y' beton 
facefse alcuna  cojadaiinofa cantra  Filippuoyilqualc  era  confinato  in  Chcr- 
fonefoyigr  ciò  fece;  perche  non  nafi  efsc  cualche  malcybanendo  mcjfmarr.éte 
intejoyche  Filippù o era  huomo  di gr aride  animoy  eìr  conftglio . Giufiiniano 
non  obedédoaUe  atiimonitioni del  "Ponteficcyihe  bendo  ammoniu.  y mantlò 
f armat.;  in  Tonto  con  animo  di  fare  ammainare  FilippiiCyilquale  ribvl’aii 
do  afe  gUfoidatiyionLiifìcfsa  armata  dodici  mi  glia  lontana  da  Cefianuuo- 
' . - li  $ poli 
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p'olivirtnbattendo  con  CùtBiniane^&.  Tiberie^i  ammaliai.  Uper^ 

chéfifbito  dì  eonfentimento  ditumecqmflol’Imperio.Dapoihauendo  confi^ 
nuto  Ciro  Tatriarca  in  Tonto  ^ perche  banca  buona  opinione  \nfteme  con  il 
. , "Pontefice  I{pmatto  fece  in  luo^o  fiioy^iouattm  monaco  Trencipe  de  gli  bere* 

i^Ponte  infìituti  del  quale  fubito  mandò  a Ufima,  ^ comandòy  che  di  con/en^ 

ficc  dan-  tl^c^todituttifofferolodati.Coiiantino fattoli  Sinodoynonfolamentedan 
na  le  opi  ”ble  opinioni  di  Filippicoy^.  di  (jiouanni  monacoyma  ancora  deliberòychc^ 
nioni  di  nel  portico  del  "B.  "Pietro  fojf ero  pinte  le  imagini  de' fanti  Tadriyiquali  era* 
Fdippico  no  flati  ptefenti  a i fei  coMciìij  lodati  da  tuttiyperchehaueua  intefo  quelle  da 
Pil'pptcoejfer  Siatecaflatcperignominiadallemuradi  Santa  Sofia,  llme^ 
defimo  Pontefice  ordinòyche'l  nome  delC Imperator  hercticoynon  fi  iìampaf 
fé  nellefcritture  ne  publiceync  priuatejue  in  rame^ne  in  argento^  ne  in  piom^ 
ho.  ^naflafio  cognominato  Jdrtemio  prendendo  le  arme  fcacciò  Filippica 
dell'ImperioyVn'anuoy&  fei  mcfi  doppoy  che  era  fatto  ImperatorCy  &pre* 
fo  gli  cauògli  occhiy  poi  mandò  lettere  a Coflantino  7*ontefice,con  tlqualc^ 
prometteua  di  effer  prontiffimo  diffenfore  della  fede  Catholica , ^ delfefto 
Sinodoy  ma  coiìui  anco  tre  anni  doppo  fpreT^'Z^to  da' faldati  fu  fcacciatodal* 
l'Imperioy^fu  cofl  retto  da  T eodofioy  ilqualc  era  fatto  in  luogo  fuoy  riceuc* 
re  i [acri  ordini  > acciò  che  a quello  confacrato  non  fuff  e più  lecito  ritornare 
alt  Imperio. Teodofio  catholico  Imperatore  fubite  comandòy  che  fuff  ero  re^ 
pituite  nel  primo  luogo  le  imagini  de' fanti  Tadriflequali  (come  dicemo)  da 
Filippica  erano  Hate  rouincte  .Feliceyflqitcdebabbiamo  detto  efser fiato  con 
finato  in  "Ponto  da  GiuHiniano  > lafcundo  la  herefia  di  primay  ritornò  nella 
patriay^  andò  allafedcy  dalla  quale  era  Slato  fcacciato.  Fuanco  àll'hor/ut 
dichiarato  il  ^efeoMO  di  Tauia  douer'obeiire  jolamente  alla  fede  I{omana,e 
non  all'^rciuefcouo  di  tJMilanoyperche  di  ciòfugrandcy  ^ lungo  contra- 
ilo fra  idue ^Htifiiti~^lcunifcriuonodue  "Rgde' Safsoni(inéjueSìomcde~ 
fimo  tempo  pe  r voto , & religione)  efsere  venuti  à I{pma  y & come  penfo  « 
iui  efsere  morti  da  pefi  e.  "Flpn  molto  tempo  doppo  queSii  morì  Coflantino  il 
fettimo  annoy<&  vinti  giorni  del  fuo  "PonteficatOy  fu  fepolto  nella  chiefiui 

. di  Pietro  a gli  vndici  di  FebraroyCper  la  fu  a morte  vacò  all' bora  la  fede 

wefe  vnoy  & giorni  quattro^ 
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Gr>^gorÌQ  fecondo  di  VaìrU  ^muno^fj^ 
gliuolo  di  Marcello  fatto  chierico  fólto 


Sergio  7onteficey  di  tanta  fede^  ^ integrità^ 
che  meritò  efsere  fatto  prendente  della furc^ 
filai  & della  libraria  > pigliando  poi  l'ordine 
del  Diaconato  arido  a Coflantinopoli  con  Co- 
1 , ftantino  Tonte  fi  cCidoue  difputandoft  gagliar- 
damente di  alcune  cofe  pertinenti  aìXafedc^ 
egli  rifpofe  cofi  fottilmentey  che  tutti  fi  maro.- 
: uigliarono  della  fua  dottrinaye^  ingegnoyper- 
^he  era  tanto  erudito  > ìì^  eloquente  che  facilmente  conuinceua  quelli  > che 
■.della  mfira-  fede  hqueuano  mala  opinione^ Entrato  dunque  nel  Tonteficato 
■ rifece  aìcùna  parte  dellemura  deÙa  cittày  U quali  per  la  yeccbieT^a  erano 
fafc^i^jehituì  le  traui  dellachiefa  delTrencipe  de  gli  ^pofiolty^di 
Lorenxo  martire  fuor  delle  mMrayguafiiper  la  vecchieic^y  hauendo  rifat 
tp  i coperti^  ^ i murif  ^ introdotto  le  acquefecondo  il  coJlumey&  raccprt- 
..ciato  canne  già  per  mnan%i  rotte  per  la  vecchie^p^y  poca  cura  degli 

^huominu  Bffece  anco  delle  altre  chicfcycf^  ornolìe  condoni  d'oroy'^  argon-  ' 
to.Eequali farla  lungo  raccontare  > pure  ioxion  tacerò  quello  bauer  rifatto  li 
^ monaflerio  nellayia  Ofìienfe  non  lontano  dalla  chiefa di  Taolo  y le  rouim^ 
delqualcy  ancora  fi  veggono.  Bjfece  poi  il  monaflerio  del  *B.  ^nd  rcafilqua 
^le  fi  chiama  di  Barbara^  ^ lui  pofe  alcuni  monaci  iquali  digiornoyc  d i notte 
cantafsero  le  laudi  al  Signore,  Oltre  a ciò  quefla  anco  è vria  fua  fpecial  ìau- 
dcycbe  per  opera  fua  i Germani  fono  conuertitialla  nofira  fcdcyhauendo  rrl 
dato  a quelli  'Bonifacio  monacoy  ilqualegli  Icuafse  dalle  tcnebrcy  propcflali 
la  luce  della  verità.  Chuomo  fanto  battezzò  con  le  proprie  mani  gran  par- 
tc  di  effi  Germaniyiquali  vennero  a Bpma.  Cofi rinfe  anco  con  la fudautto)  i- 
tà  Luitprandoy  che  prima  recufauay  a confirmare  la  donatione  di  <ty^ritpcr- 
tpydella  quale  di  fopra  babbi  amo  dcttoyilquale  lyfritprandonel  principio 
dolfuo  Bggno  occupò  gran  parte  dalia  Bauartay  ^ afsediòy  e prefe  T^auen- 
ya,  liiquelli  tempi  ilTeuere  fi  gonfio  in  molta  altczyay  correndo  perla  por 
ta  Fhminnia  nella,  città  di  modo  y che  nella  yia  larga  > l'acqua  era  eguale^ 
quafi  alCaltezxP  vn'huomo  y ^ dal  ponte  ^JMiluio  fino  alle  fiale  di  San 
Ttetrofi  nauigaua  con  barche  non  piccole  • 'Durò  quefla  inondatìone  fitte 
^giorni longran  dannoy  ^ rouina de'cittadiniy efiendofi per  quellajomnqté 
, mo  -te  cafiyfpiantati  gli  arboriy  ^ le  biade.  Fu  anco  ra  all' bora  l'eclifs'e  deìU 
Lunoyilquale  durò  fino  a mez^  notte^^  dimoflrò  colore  dìfangue,  Vna  co- 
, • -K  4 metà 
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meta  ancora  dicdcfegno  del  male  ch’era  per  "vonirey  la  coda  della  quale  età 
fiefa  Uerfo  Seftentr bue.  allora  ^jrego  rio  fece  ntohejnppUcatioHi  per  tutta 
U Città  per  ritnouer  l'ira  di  Dio  da’Cbriftiani.Mentreche  in  Bpma  dal  Ton 
teficefi  faceuano  queSìecofetVmne  rauifo  che  i Longobardi  hauemno  prefo 
la  rocca  C umana  per  tradimenti  col  capitano  Beneuentano.  Terlaqual  cofa 
' Gregeio  grandemente  fi  turbòy  (jr  ammoni  i Longobardi^  che  refiituijf  tra 
la  rocca  prefa  con  inganni  cantra  gli  accordi  della  pace;perche  facendo  al- 
' trimenti  di  breiie  fentiriano  lafdegnatime  dell’onnipotente  Iddio.  I neniict 
piiì  volte  ammoniti  non  reflituirono  le  cofe  tolte  > & il  T*ontefice  confo)  :ò  i 
TfapoUtanh  propofio  loro  ilpremtoy^  mandati  anco  alcuni  follati 
»r,  che  per  fo  ro^a  pigliaffero  la  rocca.  Quell  t facendo  i comandamenttyC folle 
citando  Te  aduno  foddiacono  quefla  coja^ricuperarono  la  rocca f & ammaT^ 
Xpti  ^ oo.di  quelliych’erano  alla  guardiaine  prefero  da  ^oo.vinhiquali  fu- 

■ rono  condotti  à ’^apoltidouefubito  furono  dati  ipremij  a ifùldàti  ."Per  tàtn 
effendofi  acrjuifÌMu  la  pace  di  fuoriyGregorio  voltòtanhnoa  riparnrtilun 
gh'i  facri.  1\tfece  la  chiefa  di  S.  Croce  in  ^ierufaleWtgid  molto  tempo  innàn^i 
abbandonataff  rifece  i portici  d'into  rm  con  voliere  copett  ù Edi^òfinò  da’ 
fondamenti  l'oratorio  di  Ofanna  nel  monte  Celio.  Confacrò  la  afa  del  padr'Cy 
doppo  la  morte  della  madre  in  honore  d’o^gata  martire  di  ChriSlo  > & in 
quel  luogo  edifirò  vn  mon.aIleriOy  dandoli  tepoff  "ffoni  ruHù  e fuburbane 

'per  vfoye  commodo  de'  monaci.  I Saracini  confidati  nella  difeordia  de’  Chrh- 
fliantyiu  Scptad’^frkapaffaronoin  Jfpagnayfaccheggiando  tutta  la  prò- 
nincùtyfuor  che  la  'Betica  per  innanzi  poffeduta  da  loroy  ^ andarono  fino  in 
^quitania  con  lemogli^  figliuoli  per  occupare  àncora  qkellaprouincia^ . 
Era  allora  Cariò  Martello  figliuolo  di  Tipino  7(ein  gran  pregbappreffo 
Carlo  tuttiyperche  Tipino  hebbeaUora  due  figliuoli  doppo  la  morte  di  Grimoaldo, 
Marre!  Cario  Manose  Carlo  Martello^lqualepoì fotoy  morto  anco  queSìo  y ottenne U 

Redi  Fra  regno  della  Francia  concontrafio  dimoltiy  & mafiìme  di  Eudoke  Duca  di 
' tiyfquieanÌJf&  di  Chìlperico  Bpyilquale  da  alcuni  Trance  fi  moffi  daemula- 
tioncydoppo  Teodorico  era  fiato  fatto  I{e . Carlo  Martello  paffato  il  fiume 
Sequanayandandocontr  a gli  .^ureliani  nel  primo  affatto  li  ruppCy  &ftigò. 
Il  perche  fole  poffedè  il  regno  della  Francia^  poipaffando  il  Ti.pno  aggiunfe 
alfuo  'Rggno  i Sj/foniigli  ^lemanniyi  Sueuiy  i Bauari . Ma  intendeifdoy 
che  Sudone  banca  chiamato  i Saracini  in  Franciaycon  gran  prefitta  andò 
' contra  il  nemico  > col  quale  combattèy  & lo  vinfe  non  lontano  da’  confini  de' 

■ Turoni.  Scriuonogli  hiflorici,che  in  quel  conflitto  morirono  trecentoycfef- 
' fantatnila  Saraciniy^de' Francefi  folamente mille centoye^r cinquanta^, 

“ o^icunifcrimnoyche  Sudonc  moffo  da  tanto  pericoloyttUafine  s'accordò  con 
' Cariò.  In  queflo  modo  i Saracini  leuati  dalle fpalle  degli  Spagnuoli  e Fran  ' 

' cefi  per  beneficio  di  CarloyrQÌtarQm  tutta  k rabbkfe  fdegno  prefo  per  tan- 

• ■ ■ taro- 
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ta>»àf?uccKt>'a  Co)tanté»opolitam,^ajfj'ediarono  quella  cittÀ in  marct  ’ qI"”} 
interraperifpatioditreanni^mahauendo  loro  patito  poi  fame^ &freddoy 
pefieyguerfay^fittàhnente grandi incommodiy  lafciando  l'ajjcdio  ci.'rfcHno  Saracint . 
ritornò  a cafafuayO  fi  diceyche  perirono  di  quella  peft  e trecento  mila  Cofiiin- 
tinopoiitani.  In  Italia  iLongobardiycapitano  de' quali  era  Lunprandoy  pi-  ^ _ 

gliarbno  ì{auennai  hauendola  lungo  tempo  affediatay^  la  facche^iarono. 

Indi  poi  andarono  dVattioy  tubbando  tutte  le  cofebellcych’ erano  in  quella-^  'acchen  - 
eittàjdonde  credo  che  fi  a flato  condtoto  quel  cauaUodtbrotà^o  coni' buomo  pi.ua  dai 
[opra  a T.uu.iyilqtiale  glkhabftatori  chiamano  Soledel  ì\e. Co  fi  fanno  le  cofe  1-ógobar.s 
humane  ynacerta  mutationeypxrchequelloy  cbeTeodoricoy  ejr  altri  Rfdè' 

Gottiy^  dapoi gli  parchi  di  t^uenua  portarono  da  I{pma  a R^ueunay  poi 
fu  diffipato  in  diuerfi  luoghi.  « In  qtieflo  nego  in  '’Rpma  alcuni  fedittofi  con  - 
giurarono  cantra  il  Tontefice.l principali  della  congiuratione  furono  Bafi- 
hOyGiordanoyCartiiarify  Giouanni foddiacono  i ognaniinato  Lurioncye  tJWi*- 
nno  Spartathyilqualeper  nome  deli' Imperatore aUÌJora  era  prefidentedel 
Ducato  l{omano.Ture la cofafud^erita in aUrotempOyperebei' Imperato . 
rehaueua  r meato  Marino.  J cmgmraticonuaaaroao  a citar  Taolo  Efl'ar 
cOyilqKute  voleano  per  capo  in  tanto  granàeimprefay  ma  il  popola  Bpmanoy 
feoperta  finalmente  la  cofayt^r  preje  farmiy  ammoTÌ'gò^iouanni  Lurio^ 

itty  iSt'fitgbgii  altri  congiuratiy  & ferrò  Bafilio  in  vn  monaflerio  y oue  egli 
fini  la  •Mdfiàa,  "Paolo  hauendo  g randemente  in  odio  il  Ponteficeyperche  da.j\ 
tjuello  efaprohAitOychenon  potea  rifcuoterlenuouegabelieyoccnltamente. 

apertamente  di  commandamento  dell  Imperatore  cercaua  la  morte  di 
qkèll’huomo  jantiffimo.Ma  i B^màniytfi-i  Dmgobardi prendendo  l'armhfc 
ceroyche  ciò  non  hebbe  effetto  allho  ra.  Leone  I IUntper.  non  potendo  andar 
apertamente  cantre  il  ‘Ponteficcypropofe  vn'edittoyche  tutti  quelliyche  fof  ■ 
fero fottot Imperio  TlpnumoyÈeuaffero  de  i tempii  fidine^  & 1* imagini  di 
tutti  t fantiyde'martiriyedegliangeliy  per  caufa  ( '.ome  lui  diceuajdi  rimuo- 
nere  la  idolotatrhy  e quello  che  non  obediuoy  y alena  haucrlo  perncmico  pu- 
■hlico.  Gregorio  ncn  folamentcnm  obedi  a tanta  impietàyma  ancora  afnp:o- 
nìi  Catholtriychrperpaurayni  percomidamento  del  prencipe  ina/cnn  mo- 
do cafeaff 0 in  tanto  errore  ydalLiq.ral  effortaticnc  tanto  furono  animati  i 
'popoli drif  Italiaycbe poco  maniòycbenon  tieggeffero un'altro  luiperatorcy 
• ma  gregario  ^Pontefice  conlautorità  fua  fi  jbrgò  di contrapoì  fi  a tal  cafcy 
acctothe  non  haueffe  effettoJPure  in  I^auenna  nacque  tanta  difcordiaydken 
■ do  alcuni  douerfi  obedire  aitJmperatorcye^  alcuni  al  Ponte  fi  ety  che  in  quel  • . ‘ i 

rumore  fu  ammat^to  Paolo  Effatcoinfieme  col figliu^Cypoidalt  Impera  Paolo  R( 
tare  fu  mandato  Eutichio  Eunuchoyilquale  con  premi ffioniyC  doni  feparaffe  ta  reo  di 
jf  Longobardi  dalla benemlen'gaye  compagnia del*Potefice  Ppuancymade 
gU  ^.^poftoUyle  armilicj  la  einturayta jpadayeie  altre aj  miypcrchepcrpar- 
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lare  col  *Tontefice  era  venuto  fen\a  rumore  fino  al  monte  f^aticano  con  tefy. 
fercito,  Leone  Imperatore  fra  tanto  inciterò  d^^llo  fpirito  diabolico  comandò- 
a tutti<icbe  Uportaffero  tuttii  fimul  tcriy  cofi  dìlegno^cOme  débrotts^fe  mar 
portatifubito  li  brucciòy  e quelUyche  non  U portauanoy  focena  piglia^! 
rey^ammaXj^re.AiindòinejJilio  Germano  ^ Atriarcojilqual  non  haueuo\ 
tal  parer Cy  ^ in  luogo  fuo  fece  uénafijfio  huomo  di  mala  openione  > ilquale 
poi  Gregorio  y fatto  il  Sinodoy  priuò  y & rimoffe  daldiuino  vfficioyfenon  ri- 
tomaua  alla  fede  CatboUca»  Speffe  volte  ancorai  come  ad  vn'buomo  fantif- 
fimo  fi  conuieney  con  lettere  ammonì Cimperatorey  che  lafciati  gii  errori  di 
alcuni  rihddiyfinaimenteabbracciaffe  la  vera  fede  y&ceffafse  di  guafiare 
le  inugini  defunti  y per  memorioy  tìrefsempio  de*  quali  ygli  buomini  fi  ecci^ 
taffero  alla  imitationèy  ^ alla  virtk»  Sctiuono  alcuni  nel  tempo  di  quello 
Tonteficcy  *Bonifacio  effer  venuto  di  Britamtia  a B^may^  di  monaco  per  la 
fuafantitd  efsere  fiato  fatto  Vefcouoy^  mandato  in  Germania  a conferma^ 
renella  fede  i germani  conpredicàtioniy^  efsempio,  Laqualcofa fece  tona- 
to bene  che  meritò  effer  creato  f^efeouo  Magmtiaoy  poi  tmémioàn  ^fricay 
predicando  elegamiffimamenteU  pan^di  Dìo  y fu  ammagj^oie^ne  « 
mici  del  nome  cbrifliang.  Sidkeànco  nel  detto  tempo  efsere  flato  Egidio  di 
natìone  Greco  famofo  per  effempioy  & per  i miracoliy^  Vetronio  cittadino 
Bpmano  per  voto  hauer  rifatto  con  la  propria  fpefa  la  chiefa  del  B,  Benedet* 
tOyquafi  abbandonata,  GregorhyUqualecon  efsempiomcHauatufti  avinih 
efr  fantitày  mortildecimofefioannoy  ^nouemefiy  ^ “undecimo  gh^odel 
fuo  Tonteficatoy  ^fu  fepolto  nella  cbiefadi^ietro  agli  vndeci  di.  Eebraro, 
Ver  la  morte  di  coHuiaU* bora  vacòjl  y.rfcouato  giorni  trentaanqBt.'Et fi 
dice  che  nel  fuo  Vontefi cato  creò  1 48 . Vefcoui, 

GREGORIO  III.  Pontefice  XCI. 

GB,E  GÓBfO  Tergo  di natione  Siroyft^ 
gliuolo  di  Giouanniy  nelCanno  del  Signo- 
re 7$  di  confentimento  di  tutti  fu  fatto  Von^ 
teficcy^  huomo  di fingolar  dottrinay  ^gran- 
de humanitdyerudito  nella  lingua  Crecay^  La 
tinay  tanto  dotto  della  fcrittura  dminoy  che 

ninno  all' bora  fu  trouato  piu  difereto  nelle  pre 
dicationi  y e nelle  interpretationi  delle  cofi  oc- 
cultcy  eìr  ammirabili  Oltre  a quefloyocciò  che 
alcuno  non  penfiy  che  habbia  mojfo  il  popob fi- 
ktmente  con  la  parola  eSr  efsortationey  continuamente  faceua  tutte  quelle  tar 
fty  che  con  eff empio  pofsono  muouerey  di  modo  ckedijficU  cofa  é giudicarc^à 

s'eglt 
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scegli fia flato  pronto  nella  lingua^che  nelle  opere,Fu  tanto  gagliardo  difen^ 
fore  della  fede  chrifliana  > che  fece grandìffime  difcordie  y ^ nimicitie per 
flnella  con  grandìjfvni  Trencipùt^ai  non  fi  rimofse  dal  grado  della  fua  co 
ftantiaynèperarmeynèper  minacele  d*  alcuno, Fu  finalmente  tanto  humanoy 
'che  abbracciauaipoueri  con  gran  carità^  con  elemofine  gli  aiutauayrifeo 

tcua  iprigioniyliberaua  i debitori  da  loro  creditoriy  difendéua  le  vedouCy& 
i pupilliyche  dai  potenti  nonfofsero  moleflatiy  di  modo, che  era  chiamatOy^ 
meritamente  padre,  ^ paflore  quafit  di  ciafeuno,  Cofluifiibitoyche  fu  fatto 
*JPontefice,che  dì  confentimento  del  clero  'Ramano  prìuò  dell' lmperio,edel^ 
la  com  muntone  defi  deli  Lione  iij.  Imperatore  di  Coflantinopoli,  perche  ha- 
ueua  leuato  dalle  facre  chiefe  le fante  imagini , ejr  hauea  rotte  le  fiatue,  ^ 
perche  di  vnaefsentiahauea  mala  opinione.  Inqueftome'S^o  Luitprando  I{e  Roma  al 
de' Longobardi  mofso  dadefiderio  di  regnare  ,afsediò la  città  di  'Rpma,  ^ fediata 
prefe  cT intorno  tutti i Caflelli.  (jregorioperqueflo  mandòfubito  ambafeia’- 
tori  a CarloTrencipe  della  Francia  con  le  naui , perche  per  terra  non  potè-  , 

uayiquali lo  pregajjero  ,'che  fubito  volefse  dare  aiuto  a R^ma,^  alla  chic*  Goni. 
fjylaquale  era  in  gran  moleflìa,  Soleuano  i T^ontefici  Rpmani,fe  erano  mo- 
Icflati  da  gli  rimici  efierniy  domandare  aiuto  aW  Imperatore  di  Coflantin(H 
polìyilche  Gregorio  non  fece  sì  per  quelle  cagioni  y che  poco  innanzi  habbia* 
mo  raccontatoy  come  perche  appena  la  città  regia  de'Saracini  non  che  difen 
'dere gli  altri.Ter  quelle  ragioni accafcòy  che  all' bora  primieramente  la  dh 
f enfiane  della  chiefafu  trasferita  da  l' Imperatori  Coflantinopolitani  ad  al- 
^ tri.  Carlo  adunque  perprieghi  di  Gregorio  pigliando  il  patrocinio  della  chic 
faypregò  Luitprando  Refuo  amico  ; gir  compadrcy  che  non  afscdiafse  la  città 
di  Rpmaynè  moleSìaff ? il  Vonteficc,  perche  non  patria  fare  cofa,  che  gli  f of- 
fe più  molefl  cy  e grane.  Luitprando  obedì  a Carlo,  cr  liberò  la  città  dallo  af- 
fedio.  Imperoche  hauendo  fatto  per  innangj confideratione  fra  loro  : Carlo 
hauea  mandato  Tipino fuo  figliuolo  nella  Lombardia , acciò  che  Luitprando 
li  tagli  afse  i capelli  fecondo  l'vfant^ji  de' fiacri fieij.  Il  perche  a modo  de'chri- 
ftiani fi  fecero  compadre  infieme.  Ilche  èvn  certo  legame,come  di  parentel 
la.  Luitprando  rimandò  al  padre  il  fanciullo  con  molti,  ^ grandijfimi  doni» 

' Carlo  pacificate  le  cofe  dell' Italia,  fi  yoltò  verfo  i Borgognoni,^  perforga 
^ li  prefcy^per  la  fua  modeliia  li  chiamò  compagni.  Superò  i Frifsoni  idola- 
tri, prefe  Uone,  -^relata,  ^.^arfilia  ,&i  yifigotti , quali  chiamarono  in 
fuo  aiuto  .Aimo  I{e  de  / Saradni.  Qtidlo  dunque  pafsò  il  Rodano  i on  g ran- 
de ejsercito,  ^ prefe  .Auignone  ptrfoì^a  per  tenerla,  i orni  vna  rocca  per 
la  commodnà  d i ejso  luogo.  Ca  rio,  l o 'nofi  iuta  la  cofayandò  prcfl  o là  con  i'ef- 
Jercito,  ricuperò  .Auignone,  ammalando  tutti  i Sarac  ini,  iquali  erano 
alla  gua  rdia.  Indi  poi  andò  a 'ì^rbonaydoue  haueua  intefo,c  he  trivio  e ra 
fuggito,  & partendofi  daU'ajsediodi  7S{ar  bona;  perche  intefeyche  A moreo 

altro 
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Mitro  7(e  de*  Saracini^di  Spagna  veniua  in  aiuto  (T^ìmà  con  grande  effer-* 
citoinon  lontano  di  la  difcefe  nella  valle  Corbaria^doue  era  vna  pianura  mol 
' to  atta  ^combattere,  t^moreo  penfando  che  CarkfoUe  in  fuga  per  difpera 
tione  delle  cofey  entrò  nella  vattey  e fubito  gli  diede  occaftone  di  combattere* 
Saraceni  fuggì  la  battagltajbéche  il  numero  de*  nemici  fojfe  quafi  infinito» 

rotti  da  Finalmente  ejfendofi  daU’vnay^  Falera  parte  gagliardamente  combattU'» 
Carlo.  tOyeSf  cafcando  ^moreo  nelle  prime fquadreygli  nimici  furono  rottile  fcac-^ 

' ciatiyda*  quali  gran  parte  fu  opprejfa  nelle  palludiy^  laghi  propinquiydoue 
erano  fuggiti,  ^imo  hauendo  a cafo  trouato  vna  nauicellay  fuggendo  nel'- 
r vltima  Spagna^  per  difperatione  guaSìò  conferroy^  fuoco  tutte  l'ifolc^ 

• allequali  s*accoftaua.Quafi  nel  medefmo  tempOy  per  diligentia  di  Luitpran 
do  fu  portato  a Vauiay^  riposo  in  nobile  luogo  il  corpo  del  beato  t^goHt^ 
noyilquale  2 ^o.anni  innanzi  era  Fiato  portato  da  Hippomene  in  Sardegna^ 
quand  0 i Vandali  faccheggiarono  t africa  i Saracim  domati  per  quefte  ro 
uincyda  indi  in  poi  Fletterò  nel  Tireneoyperlaqual  cofa  tutti  i Vifigottiyiqua 
Uhaueuano  occupato  la  Spagna  > e parte  della  Gallia  mancando  loro  aiuto 
yennero  in  poteflddi  Carloy  ^ cofi  i ^otti > iquali quafi  trecento  anni hauc" 
nano  fignoreggiato  > furono  del  tutto  rouinati  y da  pochi  in  fuori  > / quali  da 
Barchino  furono  liberati  dalla  morte. alcuni fcriuonoyche  in  tanta  guerra 
Luitprando  mandò  a Carlo  le  gemi  in  aiutOyCT  cofi  elf mdo  ben  fuceejf ? le  co 
fcytntti  i fiioi  ritornarono  a cafa  carichi  di  bottini.  In  queflo  mexp  Gregorio 
Opere  di  Tontefice  non  volendo  in  quella  pace  /lare  ociofoyVoUò  Fanimo  ad  ornare  le 
Grcg.  Ili  chiefe . Verciò  che  fece  honoreuole  Falcare  del  beato  dietro  con  fei  colonne 
Póunce  • QYikhiney  pofie  dal  canto  deHrOy  ^ ftniFiro  apprejfo  le  Filopareey  quafi  per 
Ix  vecchie':^  confumate.  Erano /opra  quelle  colonne  traui  coperte  d'argé 
tOyC  nelle  traui pofe  con  eguale fpatio  le  fiatue  del  SaluatorCyé  de  gli  .Apoflo 
' li.  Edificò  nella  medefima  chiefa  viioratorio , nclqualc  pofe  delle  reliquie^» 

' quafi  di  tutti  ifantiyC  comandòyche  in  quello  ogni  giorno  fi  celcbraffcy^  ag 
giunfc  nel  canone  della  mejfa  queflc  paroleycl?  erano fcolpitc  ne'  m.irmi  d*ìn 
torno . Quorum jolemnitas  in  confpcFìu  tuA  maiefiatis celebratury  Domine 
■ CDeus  n^erytoto  in  orbe  terrartwiy^c.  le  quali  parole  al  prejente  i Sacer- 
dotinclle  Secrvte non vfano.Oltre a ciòdonò a qtiefi.'i chiefa molti  vafi d*ar- 
gento.  Fu  anco  di  fuo  lomandatm  ntCy  e fpefi  fatta  vnimaginc  d'oro  dclla^ 
' *AJadredi^iOy  ch'abbracciaua  il  Saluatorcy  epoFUnella  chiefa  di  S. Marta 
al  prefepto.I[ifece  poi  lUopertodi  S.Crifogonoyig^in  quel  luògo  pofe  alcuni 
tnonaciyi  quali  ogni  giorno  ccicbraffcro  il  SacrificiOyC  diede  loro  Icpojfeffip» 
niydelle  quali potejf ero  viuere.Edtfit  ò anco  molti  monafierijy  e molti  ne  rife 
ccydando  regolaycon  laqual i monaci  viutjfero fintamente.  fece  vnagra 
parte  delle  'muradella  città  per  veccb  'ieggarouinate . Il  ìnedi  fimo  fece  m 
Centocclie  già  quafi  disbabitataperejfcrticcafiate  le  miir.i.  Ordinò  poiyche 

fcìi'ga . 
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rutilo  da  i preti  hebdom.id^'rtfi't  da  i monaci p celehn^jero  neiùi 
chiefa  di  S^Vietro  i diuini  offi'if.  Onde  ft  %>edeyrht  in  molti  Inoi^hiie  babita- 
tioni  de  monaci^O' preti  focolari  fon  fate  vicine^tjtMli  m'nffida  emulatione 
molto  diligentemente feruiuanoÀDio.Gregorio  hauendobene  gokernatn  te 
eofedi  Dixhte  de  gli  hnommi^morì  nel  iQ.anno^%.mefe^&  i^-giornodel  fuo 
Tonteficatoy&fufepolto  nella  chiefa  di  Tietro  à vent'otto  di7^uembre_^  f 
con  pianto  d'ogn'mo^comefefofferoprutati  del  commiine  padre.  La  fede  ab. 
4' bora  y ac  òfolamente  otto  giorni,'  " 
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a.^catiadi  natiwte  Grecoipgliuolodì  Vo 


’ ^^liit^iOv^frngUiatmiiVontefictcónnH  pootcf» 
' ■ mièratà.TerciO€he fuhmmodi p!aceuoh(pmo 
ff  i^P%^^di  mafduigticfa fuàuità , ^ ^atia-t 

m >ySar8&a  ^ K ff  ornato  diogni  virtùf  amatore  del  clero^^  po 

Il  polo Rgimano,tardo alt iraypromif^o aliami 
ff.  *■  fericordùtt  & clementia  > non  dando  ak  alcuno 
-male  per  malejma  admitationedeiSaluatore 
< yiUtcndòilmóienelbene^di’modOfche  hnede^ 

• ' !'  fimiiche  gli  er^dPatiemdlifet  nemici  nel  fuo 

•••  ^\  'ToteficatOìftàrom  da  lui  honoratìfet  premiati^ 

tffr  hauendo  trouato  nel  principio  del  Totefi cato  t Italia  ir^ ammata  diguer 
recubito  per  fare  la  pace  mandò  legati  à Luitprando  ^ de' longobardi , il- 
^uale  con  guerra  perfeguitauaTrafamondo  Duca  di  Spoleto.  Manonbauen 
do  i legaci  fatta  cofaalctthà  egUact  Spagnaio  dai  clero  Jgomano  andò  ne  fSa 
kini.Sidice,che  otto  migUa  Cantano  daT^ami  il  I{e  yenne  incontro  al  Tonte 
fico  per  bonorarloyebauèdolo  intontì  ato  fmontò  da  cauatto,et  à piedi  ac  capa 
gnòneUa  città  thuomofantiffimoyii  cfuoic  nel  giorno feguente  nelle fotennhi 
della  meffafece  publicamente  yn'oratione  molto  elegantCyCon  laqualedimo 
Hròche cofamaffmamente coHueniffe al I{e  C hrt lì iano nella pace^  nella 

guerra  . Sidke-,cheil'Rep,ihòffe  per  queflaoratione  di  forte  y chefubito 
diede  à queUo  tutta  la poteHà  di  fare  la  pace  y già  il  Tle  hauea  priuato 

Trafamondo'^  del  Ternato  Spoktino  f ^ m luogo  di  quello  hauea  eletto 
oprando  fuo  oepote  . TqientedimenoTrafamondoperprieghidel’Ton-'- 
teficefu  riceuutomgratiay  ^diTluca  fu  accettato nelclericato . Furo^K 
no  anco  refUtuitìÀ  i Romani  i loro  caffelliprep  nelli  Sabini . Fu  refiituitaJ* 

J(arniy  & nella  Marca  .AnconayC  tutto  quelloyche  già  trenta  anni  in  Tofca* 
na  da  i Longobardi  era  fiato  occupato.  Furono  rtfiìtuitipoi  tutti  sprigioni  ‘ 

» y prefì 
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prep  in  quella  guerra,  f^sò  ancorati  Vonteficeptarauigliofa  bumanitJy  per 
che  multando  il  I{e  nel  conuito  non  lafciò  adietro  alcuna  forte  di  piaceuole'^ 
^aj&gratia.Il  *2^  poi  fi  partì  pacificamente^nè  molto  doppo  morì  nel  ^ ^ . 
anno  delfico  ‘^gno.FucertamétecoHuihuomo  degno  di  tanto  I{egnoyiome 
quello  che  molto  valeua  nella fapientia^prudentiay^  configlioy  tir  erapron 
io  delle  mani  di  modo  ^ che  ninno  de  Veterani  era  migliore  combattitore  di 
lui.  Di  giufl  itia^e^  clementiaeratalmenteornatoycbe  era  difficile  giudicare 
Rachìs  meritafse  maggior  laude . ,A  cofiuifucefse  nel  I\egno 

Re  dc’Ló  e ^deprandofil quale  morto  doppo  fei 'mefiy  i^chis  T)ucayfu  fatto 

gobardi  ^ colfauore  di  tuttiyhuomo  certo  degno  di  ogni  laudeffe  fi  confiderà  la  vi^ 
u fa  reli-  tayi  cofiumiyir  bontà  dell' animo fuo.  Fu  dal  Tontefice  rinouato  l'accordo  co 
giofo.  quefio  F^eyhauendo  egli  mandati  Legatila  i quali ilpietofo  Kg , cjr  amatore 

della  religione  benigniffimamente  concefse tutto  quelloyche  dimandarono  . 

. Dapoi il  quarto  anno  delfuo  J{egnoymofso  dalla  volontà  diuinayfpregjt^to  il 

Kfgnofifece  monacoyconfortando  lamoglicy^  ifigliuoliyche facefsero  il fi^, 
mile.Jiiftolfo  fratello  di  q uè  Fio  occupò  il  regnoy  ^ p l'aflutia  delTingegnoy 
e ferocità  dell'animo  minacctaua  guerra  a tuttiy  majfime  al  TonteficcyCìr  à 
i T^maniyl' Imperio  de  i quali  con  l'arme  fi  fidaua  di  vfurpare.In  queflo  me 
go  Carlo  Martello  moleflato  dagraue  infermità  per  perfuafione  degli  ami  » 
ci  diuife  à i figliuoli  i regniyi  quali  egli  con  arme  hauea  conquiFiato.9^  Càr^ 
lo  Manoyilquale  era  maggior Cydiede  C ,Aufl rky^  la  Sueuia„A  Tipinoy  che 
era  ilpiùgiouineydicde  la  Korgognay^ parte  della  Fràcia.Morì  Carlo  huo 
mo  di  grande  animoy^fapientiafingolare  in  vna  villaychiamatay  Carifia-* 
coapprefsoil  fiume  I far  Oy  l'anno  ^ del  fuo  maefiratoy  il  quale  chiamano 
Maggiordomoyefufepolto  in  Tarigi nella  chiefa  di  S.Dionifio  martire.Heb 
be  Carlo  vn' altro  figliuolo  nato  della  prima  moglieyil  quale  fu  chiamato  Cri 
fone,  / coSiumi  delquale  conueniuano  con  il  nome.  Terciò  che  era  folito  rapi^ 
re  la  robba  d'altri.  Il  perche  fece  guerra  con  ifratellìycontra  i quali  follecitò 
i Safsoniygenteferocijfima.oi  Carloy^  Tipino  con  l'efsercito  nemico  entra 
ti  nella  Safsoniafi  refe  T eodorico  Trencipe  di  quella  gente.  Carlo  Mano  par 
tendofi  da  quejla  efpeditione  andò  à l{pmaydoue  lajciata  la  gloria  de  gli  Im- 
perijye  del  regnoyandònel  monte  Caffinate  al  monafierio  di  S.  KenedettOyncl 
quale  prefe  l'habitOy^:^  coflumi  di  monaco.  Tipino  defidero/o  di  regnare  ma 
dòfuoi  ambajciàtori  al Tonteficcy  e pregoUo  che  con  lafua  auttoritàgli  con-- 
fermafseil  K^?^no  della  Francia.IlTonteficeiÒfentì  allefue  dimandcy  ricor 
deuole  delbeneficio  riceuutoy^  dalCantica  heneuoientiaylaquale  era  Fiatai 
fraiTonteficiydriprencipidiquefiafamigliayCofi  per  l'autorità  del  Ton^ 
teficeil  Kggno  della  Francia  fu  concefso  a Tipinoyfwl  75^-  anno  del  Signo- 
re . Et  da  Maggiordomoyilquale  macfirato  doppo  li  appreffo  Francefi 
era  il  maggioreyfu  fatto  poi i Fg  della  Francia  hebl^ero  origine  dal fé 

condo 
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condo  TipinOì&  dalla fua famiglia.  Si  diccyche  Carloy  iltjutde  habbiamo  del  • 
to  efsere  fatto  monaco  del  monte  Cafjlnoycon  altri  monaci  andò  a Zaccaria^ 
Tonteficeycìr  da  quello  ottenne  con  preghiyche  lifofse  lecito  togliere  il  cor- 
po di  Sa  Benedetto^lquale  era  Slato  ruobatOy& portato  nel  regno  della  Fri 
(ianelmonaflerioFloriacenfe . IlTonteficeconfentìailoro  prieghieìr 
lettere  confortò  Tipinoy  che  concedefse  a i monaci  U corpo  di  San  BenedettOy 
laqHalcofailH^concefse facilmente.  Terche da alcum monaci haueica  inte  Opere  di 
fbych'indi  era  fiato  rubbatoypertantofattagiàlapace  in  ogni  luogo,  lacca- 
ria  rifece  molte  chiefcyche  tiauano  per  routnare,  & edificò  fino  da  i fonda- 
menti il  porticoy^  la  torreydinanxji  la  chiefa  Lateranenfcydouefece  i cantei 
liy^  portedibron':^.2(ella  fronte  del  portico  era  defcritta  la  imagine  del 
mondo . Tlinouòpoi  le  imagini  de  i fanti , le  quali  erano  per  la  vecchieT^ 
guafteyaumentòlecafe  Lateranenfiyi^  quell' ornòyri fece  la  libraria  del  bea- 
(Oyoltreaciòafsegnòfentrataaciafcunachiefaycon  laquale  fi  comprafse  to» 

Ho  perle  lampade . 'Donò  vna  veSia  all'altare  del  beato  Tietro  ornata  d'o» 

TOyCr  digemmeynella  quale  era  dipinta  la  Tfatiuità  di  Giesù  Chrifloy  edifi- 
cò anco  la  chiefa  del  beato  fregano  in  Velabro  y nellaquale  pofe  il  capo  di  qt 
fanto.  Edific  òl’oratorio  della  beata  Cecilia  viaTihurtina  cinque  miglia  lo» 
tatto  da  I{pma . o^ggiunfe  a quefta  chiefa  vn' Oratorio  in  honore  del  beato 
Ciro  abbatey&  le  diede lepofseffioniycon  lequali  i facerdoti  viuifsero.  Rifece 
il  coperto  di  Eufebio  tnartireyilqualenel fuo  tempo  era  cafcato.Ordinò  ancoy 
cbeognigiornoidifpenfieri  delpala^^  Lateranenfe  dtSìnbuifsero  d'ogni 
forte  elemofine. Intimò  ai  Venetianifotto  pena  difcommunicationiyche  ni  a 
i Saraciniyné  a i Gentili  uendefsero  i ferui  chnflianiycomefoglionofare  i mer 
catantiy& acciò  che  alcuno  non  penfiyche  in  tanta  altezza  di  cofe  egli  hab- 
bia  la  fiato  le  lettere  , tradufse  di  Latino  in  Greco  quattro  libri  di  Gregorio 
in  Dialogoyacciò  che  ifjrecihauefserodouepotefsero  imparare  la  ragione^ 
del  ben  viuere.Hauendo  cofi  fantamentey& integramente  gouernato  il  po- 
polo di  ‘Dio  per  anni  io.&  me  fi  ^ .con  gran  beniuolentìa  di  tutti  morìy  Cf 
fu  fepolto  nella  chiefa  di  Tietro  ai  15. K^ar:^  per  la  morte fita  vacò  al 
thoraUvefeouato  giorni  12. 
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STEFANp  II.  Pontefice  XCIII. 

' ‘ . ' * . • » 

Si  T efano  fecondo  di  na tiene  I^pfnano^  figlino^ 

^ lodi  cójiantinoyperi  gradi  ecclefiaSiicipef 
uenneal  Tonteficato  ; benché  morto  Zaccaria 
jubito  il  popolo  creaJJ'e  vn  certo  Stefanoprete^ 
J^omano  Tontefice^  ilquale  nel  tergo  giorno  del 
fuo  Vonteficatojuegliato  dalfonno  mentre  che 
cominciò  a ordinare  le  cofefue  domefiichcymori 
(tapopleffia.Doppoqueho^iconfentmento  del 
cieroy^jr  popohyneUa  chiefa  dellà  madre  di  Dio 
al  prejepio  fu  creato  Tonte fice  Stefano  fecondo^ 
ilqkole  tanto'era  grato  a tuttiy  che  fu  portato  fo, 
fra  leJpaUedi  ciafeuno  nella  chiefa  del  Saluatorcylaquale  ancora  fi  dice  Co^ 
iiantinianayc  d'indi  nel  Tatriarem  lateranenfe.  Era  coHui  huomo  di  reli  ^ 
gion€y&  prudétia^fingolareyamttìrc  del  deroy  benefattore  delle  c^efcy  di^ 
gétefe  rittoreyC^j^  predicatore  della  dottrina chrifi tatraypadre  de i poueriy^ 
gfiardiffimo  difenfore  delle  vedouci^  pupilliyfortiffimoyZ^  confiate  nelma 
neggio  delle  cofcyma  nfin  già  oHmato,  Siforgò  primaméte  con  parole^et  do^ 
pi  placare  ^iJÌQlfoyilqHaie  con  guerra  moleflauaicòfiniy^  il  territorio 
mano,Terciocheil  l{eauariJpmoyoieuaycheilpopolo  Ì{pmanogU  dejfepev 
trdnito  ogn'anno  vn  ducato  per  tefia,  Il  perche  il  “Pontefice  coflretto  a cer-^ 
car  aiuti  efierni^nandòdmbafiiatori  a CofiautitiD  imperatore  di  Co  fi  untino 
poliyiqUiUi  li  dimandujfe^aiuto  contea  t^tiìolfoydquale  molefiaua  tutta^ 
r Italicy& hauèagià  prefoP^auenna  fede  deWÉffarcatOy  et  gran  parte  iella 
Stefano  pgmagna.  Ma  hauendociòpiu  volte  indarno  tentato  y deliberò  per  queii  a 
Il.chiede  cagione  di  andare  da  Pipino  i{e  di  Francia  . t.^€andò  adunque  Legati  al 
di  ‘^'dlp^*^^^^^^ff^^^'^ndareadty4iFìoìfoicheglifoffelecito  ficuramentt 
Frauda,  p^fiàre  perilfuo  re  gnomiche  t^isiolfo  perprieghi  di  Pipino  gli  conceffe^, 

' Per  tato  a Stefanoycjfendo  ne'Confini  del  regno  della  Fracia  Carlo  figliuolo 
di  Vipinoyilquale  poi  per  le  cofe  che  fecej'u  cognominato  Magnagli  yéne  in  ~ 
còtto  p hono  tarlo  ceto  miglia.  Il  medefmo  fece  anco  Pipino  tre  miglia  Iòta 
fio  dalla  cittàyilqualcfmontato  da  cauallo  bai  iò  i piedi dell'huomo fwtiffimoy 
nè  mai fi  partì  dal  freno  del  cauaUoyfopra  ilquale  era  il  PÒtcficefin  chenòlo> 
cÒduJfe  nella  cittOyCt cameraydouc  doueua fiàtUre.  ^ ifloljo  dubiiadofi che 
Stefano  non  a pprtecchiafic  quali  he  male  cantra  di feymàdò  Carlo  Mano  mo 
naca  di  Pipino  fuofratelloyìlquale  lo  i Òfortafièyckepcr  lÒpiaci  re  a Stefano 
non  volcffe  far  guerra  eoLongobarduTipim  uonfolununte  n Ò ohedìal  mo^ 
nacoyina  confirìo  lui  nel  monaFìerìo  V icnnéfeydoue  no  molto  dopò  per  dolore 
^pajfion  d'animo  morì,Inqueflo  meT^  non  fi  potendo  far  guerra  p la  Fia- 

gione 
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^ìone  del  tempOyVipino  hanendo  affai  rifpetto  alla  vecchia  amicitia‘y  mandi 
legati  ad  ^iftolfoyiquali  lo  confortajfero  a réder  quelloyche gli  era  rimada 
Uiyperche facendo  altrimenti  dt  brieue  egli  gli  rimanderà  con  la  guerra^  et  ■. 

eoa  l'arme.'Upnvolfe  obcdirety^istolfo  alle  buone  ammonitioni.  Ilpercbe  Guerr» 
“pipino  alla priniaueramoffe gli  efferciti  cantra  i Longobardiyhauendo  man 
dato  innaìi'gi  lafanteriay  laquale  doueffe  rouinar  le  guardie  di  ^ijlolfo  dal  gobirdi  » 
principio  delle  t^lpiy  poi  dtfeendendo  nelle  campagne  degC Infubriy  &ha>. 
uendo  in  ogni  canto  faccheggiato  ogni  cofa^nè  trouando  contraHoyaf  'cdih  Va 
uiafededè' Longobardi^  la  combaltèy  cjfendoquelladifefa  da  t^ifiolfoy 
^ dà  queich' erano  con  lui  alla  guardia.  StefanomoJJo  da  tate  calamità  del», . 
l'htiomOpLìhutiffimo  eSr  de'prouinciali , volontariamente  ojferfe  la  pace  adì 
Holfoy  jc però  refi ituiua  le  cofe  tolte . ^iLiolfo  finalmente  accettò  Ic^  ^ 
conditioni delia pat Cy  ^ con Jacramento promifc ancor.i  più  cofcyche  no  gU 
erano  dimandate  .‘Ter  quefio  Pipino  penfando  di  h.  nere  fadis fatto  al  Ponte, 
ficcyrimojfo  l'affedioyritornò  nella  pairiay  bauendo  infilato  Varenno  arbitro 
di  quefia pace. Andarono  à tapina  Stefanoy^  Varenncypenfandofi  che  jli. 

Siolfo  dibrieuefatisfacejjeallepromejfeyilquale  raccolte  co  celerità  da  ogni 
parte gentiylifeguì  con  vn'efiercitopiù  predio  tumultuario^he giuiio  y 
linfe  poma  con  aJjedioy&guanòy&  brucciò  tutti i borghi  Hebbe 
maggior  danno  per  qutflo  latrocinioyche già  trecentoy  cr  quaranta  quattro- 
anm  innanzi  doppo  lindinatione  dell’ Imperio  hauej]  e pat  ito. Pipino  di  nuo, 
uo  pregato  dai  Pontefice  che  aiutajfela  città  di  Fpmaymoleflata  dalla  per-y 
fidiay  ’&  rabbia  d’^ikolfo  fece  con  quarita  celeritàpotè  vnejjercito.  In  que^ 

Ho  ine'gp  i Turchi  cercando  migliori  fi  anticyvinfero  primieramète  gli  Ma 
niypoii  Colchiy&gli  .Armeniy^  i popoli  della  ^fia  minorey&  vltimamtn 
tefuperarono  iVcrJjy^  i Saraciniynelq^^.anno  del  Signore.t^lcuni  fcri»r 
nono  qiicHieffere  flati  Sciti  di  quelUfpecialmentCyiquali.Alelfandro  Ep  de* 
%JMacedoni ferròdentro  gl*  Iperborei  con  le  porte  di  ferroyZiJando  loroqHa^ 
metaforayperche  hauta  rincbiufo  la  gente  indomita  in  quell' anguloyfia  ome  . 
fi  fanno  iganpniycSr  gli  fchiaui  nel  luogo  ouelauorano. Ma  dapoimolte  rhui. 
ne  dell'vnay^  l'altra  partCyfra  i Saraciniyit  i Turchi  fu  trattata  la  paccyH 
deliberatOychc iTurcbiyi quali habitauano in  Verfìafi chiamaffero  Saraci- 
nlyC^'  coft  con  animo  più  quieto  i Saracini  hanno  patitOycbe  i T urchi  regnino 
dell' .^ipa;perche anco  vedeuanoyche  dibreucy  quegli  erano  per  riceucre  lot 
Juperfittione  Maomettanaytanto  era  iloro  ingegni  inclinati  al  malc.Dficn- 

dendofra  tanto  Tipino  con  l'ejfercito  nell' ItaliayGregorio  primo fccretar io 

di  Coft  arino  quarto  Imperatore  gli  andò  incótroyór  lo  ammonì  per  nome  del  z pipino 

l' Imp.che  non  deffe  nè  alpotcficcynè  ai  Promani  lo  Tff.rrcatodlI{auénaop  Redi  Fi* 

preffo  da'  LÒgobardiyperche  apparteneua  alni fie  gli  f offe  accaduto  di fupera^^^* 

re  i Lontroburdiyil quale  Tipino  co/i  rifpofeyche  era  venuto  i It.:lia  p far  pia 
^ l cere 
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UYt  al  7cntefiee^^al  Topolo  ^manoytr  p prouedere  in  éjuànf^eglipotef^ 
eobirdi^  fi  ^ /oro  contmodiydapoi  andò  a Tauie^^  ajsediò  v^Holfo  dimodoy  che  in^ 
dìmaoda  brien^  tempo  fu  cofi  retto  riceuere  le  prime  conditioni  della  pace/Per  tato  l& 
pace  a jrh*  Efsarcatofu  reftttuito  a i Bimani  con  tutto  tpuelloyfh*èfra  il  Tò^  ^ l*^pen 
Kanoe/i . fia  Piacenxayfino  alle  paludi  de  Vcnetianiy^  tutto  queUoych'èfràUfiu 

me  Ifauroy^  CxApenmnoye^  C^driaticoycd  quello  ancorayche  ^iììolfoha 
ueua  pfodei  Tofcam^&  SahinLTipinoilqualef' era  fermato  a pie  delle  tAl 
piyfin  che  fofse  fatta  la  reiiiiutioneylafciato  C^^bbate  Folcado  con  parte  del 
legentiyilquale  facefscyche  »Aifiolfo  ofseruafte  il  debito  y prima  non  pafsò  le^ 
uilpifcbe  intefe  e^ifiolfo  efser  morto  di  apoplèffta  in  yna  cacciagioneyUÒ  hn 
uejido  ancora  benfatta  la  reflitutione.  Defiderio  ilquale  era  Duca  della  To 
fiana^aogni  canto  fubito  raccolfeCefsercito  per  afs  altare  il  T^gnodei  Lon 
go  bardiyil  medeftmofece  I{agafio  fratello  d'^ifiolfoy  ilquale  habbiamo  dot 
to  efierfi  fatto  monaco.Coftuifu  feguito  da  tutti  i Longobardi > fuor  che  da^ 
quelliycb*erano  nella  Tofcana.  Defiderio  hauendo  promefso  molte  cofe  al  *Po. 
teficeyeìrtti  B^maniyfubito  li  trofie  nelfuo  volere  y iquiUi  fubito  mandaron(t> 
éonbafciatori a 'P^afitoy^  con  efii  Folcado  ^bbatcyi  quali  li  comandafsero 
che  firimouefse  daWarmey^  obedifie  a DefiderioyCt  cofi  finalmente  eftédo 
Fnen%ayc^  Ferrara  reflituite  al  TÒteficcycefsò  il  nome  dell EfsarcatOyUquiL 
el  era  durato  t y osanni  da  T^rfetefin  al  tempoycbe  ^ifiolfo  prefe  I{auéna*< 
Ver  tanto  fatta  di  fuori  la  paceyct  accrefciuta  g randemente  la  giurifditione. 
della  cbiefityStefano  fatto  un  finùdoyreuiflelejuepecorcyi  i loro  paftoriycaJU 
gò clementemente  ipeccatoriy  rtdufse  nella  dritta  uiagU  erranti^nfegnòyet . 
ammonì  gtigfiorantiy^  propofe  qual  ccfa  al  buon  Fefcouo  fi  cÒueniua^uale 
al pretCy^  quale  a tutti  i chierici.  Ordinò  anco  le  Letame  per  placar  tira  di 
Dioyandando  il  primo  [abbaio  alla  [anta  Madre  di  Dio  al  prefepioyil fecondo, 
al  beato  Pietro  in  fratte ano^l  terreo  a S.  Paolo  nella  uia  Qtlienfe,  7(i  fece  poi 
alcune  ehiefe  rouinate  da  e^iHolfo  nel  tempOych*ifitediò  la  cittdypur  non  ri 
cuperò le  reliquie  de  i Santi^  quali  efso  B^e  hauea  portate  a Tauiay&  bono 
Huolmente  hauea  quiui  ripoHe  in  alcune  cbiefe.Cofi co  queHearti  StefanO\ 
huomofantijfimoybauendo  ben feruito  a Dioyolla  patria^  ifuoi  cittadiniy^ 
finalmente  a tutti  i Chriflianiymorì  il  quinto  annoyeir  primo  mefe  del Jito  Po> 

• teficatoy^  fu  fepoito  ai  2 6, di  Maggio  nella  chiefa  di  S.Tietro  con  lagrime 
/ dituetiyComepriuAtidicommunepadre,yaiòallboralafedegiomi^2*  - 
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PAOLO  I.  Pontefice  XCIIII. 


P, 


^olo  di  natione  figlinolo  di  Co^. 

fiantùtOjfratello  di  Stefano fecodo^ìmparh 
nel  ^Patriarcato  icofiumi^zlr  la  dottrina  ecclè 
fiafticajbtto  Gregorio  fecodo^eir  Zaccaria  PÌ? 
teficiydalqualefueolfraielìo  nceuuto  neltor* 
dine  del  Diaeonato»Morto  il  fio  fratello  cercai 
dofi  fuccefsore  nel  T^ontefi cato  furono  alcuni^ 
che  propofero  Teofilato  t>frchidiacono  alcuni 
altri  diceuanodouerfi  eleggere  Paolo  in  luò^ 
godei fratello  morto  per  la  integrità  della  ni* 
taf^peri(i  dottrina Jua  > cofidopp'ounlongo  contrafto  /cacciato  Tcofilaiò$ 

Paolo folotoifaucr  di  tutti  i buoni  fu  detto  Pontefice  rteltempòdiCoBar^ 
tinof^  diLeiné,Era  Paolo  huomo  dipiateuolijfimo  ingegno^  di  dementù^  » ~ ^ 
/ingoiare}  imitaxordd  nofl  ro  Saluatore  y difortey  che  mai  refe  ad  alcuno  . 4 

mòle  per  malCymaalC incontro  nel  bene  vinceua  quei  ribaldi}  dai  quali  e gU  ' 
tramoUe  volte  ingiuriato.  Era  ancor  tanto  fretiófo}^hnmanO}cbe  la  not^ 
dtéondmèfirkkorifó  trealpià  vi/haua  Uftantìedét^eriinfefmiitni^ 
tdndódqfiHìiodiqueUi'confarbleièSreleìnofineéfkkiierareUfanitd 
fe  volte  ancora  andana  alla  prigione}  ^ Uberaua  molti  debitori}  pàgandòi 
loro  creditori. Difendeuay^  con  demofinefofientaua  i pupiUiy  & le  vedoue 
ingannatepetfraudedegli  auocati.Oltreaci^congyegatoilclerOfC^  tutto 
il  popolo  BfO^no  ifiirtbdalla  via  .Appia  nel  ì^aticano  il  corpo  dellabeota 
Petronilla  figlinola  di  Pietro  > in/teme  col fepolcro  di  marmo  fognato  con 
quefte  lettere.  Vetronella  filia  dulciffimaycantando  ( :ome fifa)  i facerdoti  y 
^ fàcendofeft^il  fopòtóy&pofe  il  corpo fantijfimo  nel  tempio  d^ .Apolline 
a capddella  Cbtefa}dedkata  a fio  padre.  In  queHo  mtgoyhauendo  Colatiti-  Empietà 
no  Imperatore  gittata  a terratutte  leimaginifacrey^  bauendo  ammaxga  di  Cofti- 
to  con  battiture  Cofiantino  yefcouo  della  città  regiay  perche  non  confentiua 
alla  fuaim pietà  y elcfse  in  luogo  del  motto  'mceta  Sp:idone  confapeuole  del  ^ 
fitofacrilegio.  Il  Pontefice  prouedendo  in  ogni  parte  alla  religione  y mandò 
ambafciatoriaCnHantinùpoliyiqUaliconfonafseiro  l'Imperatoreyche  refii 
tntjse  le  imagin)}^  le fiatuefacreyep-  non  volendo  fare  ctòylo  minacciafsero 
fcomrnunìcarlo.Cofiantino  oHinato  nel  fuo  facrilegioyfprexj^  le  fante  dm* 
monitionìy^^  rlceuè  in  gratta  Sabino  Pgde  i Pulgariy  imitatore  della  im  ' 

' pietà  nel  roumdre  ièfacre  imaginiyàncorcheper  innanzi  Phauefse  conguer 
raperfeguitatoi  1{iceuendo  poi  hi  parte  deU  Imperio  il  figliuolo  ditèontd^ 
quarto  difielnomeyalqualediede  per  moglie  Irene  ^tenìep^lftUiffimaf^ 

.lì  pra 
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pra  tutte  le  altre  T)onne^ece  accordo  co’Saracini  per  far  difpiacere  a ì fìdeli 
Vittorie  Chflftiani.In  quefio  men^ Tipino fottomifealfuo  Imperio  TaJfthneDucn^ 
Pipino  dei  Bauarif^fi  fece  amici  gli  Sa/foni  con  conditione  y che  li  mandajfero  m 
Re  di  Fri  aiuto  trecento  caualiieri,ogni  volta  che  gli  fojfe  bifogno  di  far  guerra.  Fece 
vna  lunga  guerra  con  gli  .Aquitani^laquale  poi  egli  commife  a Carlo  gioue 
ne,non  potendo  egli  per  la  vecchieggaintrauenirgli.  Efpedita  ifììaguerraf 
tarlo  prefe per forga  Sorbone^Chiaramontey^  molti  caSielli degli  ^lue- 
rini.Tipinoyilqual  habbiamo  detto  ejfere  da  gli  anni  grauatoynon  molto  dop 
po  morìyhauendo  lafciato  nel  I{egno  due  figliuoli  Carlo  y & Carlo  tJACano. 
t^lcuntfcrmono  in  questi  tempi  ejfer  morto  ^iflolfo  Tledei  Longobardi  y 
il  quale  habbiamo  detto  batter  portato  feco  da  Hpma  a Tauia  molti  corpi  de 
fantiy& a quegli  hauea  edificato  le  chiejey& monajlerio  di  verginiydoue  fe 
cele  figliuole  monache..Amògràdeméte  imonaciynelle  mani  de  i quali  egli 
morìiL6.annoy&  quinto  mefedelfuo  Pt^noygy  certo  nel  principio  delire*’ 
gnofu  molto  feroccytr  audaceymanelfinefu  moderato.pu  ancora  di  tonta 
-,  . dottrmayche  trafportò  in  leggi  gli  editti  de  i Longobardi.»A-qfu;fiei(<ome^ 
ho  dettojfucccffe  Defiderio  capitano  de  ifoldatiy  mancando  Ijormai  per  le  de 
fobardi  iicateg_gela  virtù  de  iLongobardi.Aior) ancor  Taolo  nella  chiefa  di  Taoloy 
nella  via  Oflienfcyhouendo  rifatto  alcune  chiefecafcate per  vecchte'g'g/uy 
nel  decimo  anno  ^ primo  mefe  delfuo  T*ontcficato  y il  co  rpo  4(1  quale  con 

gran  pompe  fu  portato  nel  monte  yattcanoJ^aco  alibora  la fede  ufinnnoy^ 
vnmefe.  ■ , ' v. 

• . ' 1 ■ • ji 

' STEFANO  III.  Pontefice  X tv.  1 

Stefano  tergo  di  natione  .Siculo  y figlhtolo 
di  OUboycntrò  nei  Tonteficato  nei  768^  an 
no  del  Signore  , huomo.  eeHamente  dottoy 
eSr  JapienteyOel  maneggio  delle  cofe  y maffma- 
mente  ecclcfia/iithe  diligentcy^  molto  coftan 
te.  CoSìui da  fanciullo  veme  a Homa  ».  ep* 
di  comandamento  di  Gregorio  tergo  imparò 
la  ragionedel  ben  viu/ert  nd  monafierio  di 
S.Cr/fogonoy e imparòla dottrina  EcclefiaSH 
cayhauendo  riccunto  Cordine  di  chierico  monto 
(Oychiamato  poi  ZacariaTotefieenel  Tatriar 
c^o  Zaterancfeyet  efsèdo  f la  dottriuayc  uita  fua  da  tutti  lodato  f^u  fatto  pre 
ieeol titolo  di  S.Cecilia  Uquale perciò  mai  fie  Zaccaria^è  StefanOynéVaobn 
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per  ejfere  ditata  freflantia^& bontd  nel  maneggio  delle  cofe,  lafciarono  dà 
hra.  Morto  Taot<hil<]Ujle  màeàdoU  tefiremofpmto  mai  abbandonò  ^de- 
fh^iUiuale  Capitano(cotne  habbiumo  dettojera  fiato  creato  ^e  de Logobar 
diicon  Muto  di  "Paolo  liberato  daogni  paura  f la  morte  di  T>ipinoyConfortò 
Utaprtano  Totone  T{<peftno'icheeleggefie  PÒtefi ce fuó fratello  Coiìantinò^ 
antopfortd’y^ttàdo  ciò  nofipoteffefarecÒ  donile  fubórnatione.Cofiui  adunq 
andato  a I{pma  co  teffercito  creò  ’7*òtefice  Coiiàtino  col  fattore  d' alcuni fuoi 
amici  còrrotti  con  dom^&iò  promiffioni.  Furono  ancora  alcuni,che  propoji 
roà^oflki'ht  certo’Ftlrppo^ltfualefubito  con  le  arme  fu  cofiretto  a rimoner 
fìdàlìnìaeìÌTaeo.Ftt  antora  cofiriitòtregorio  yefcouo  Preneflinofubito 
ionfan-ate  iffo  Cofiaetùto  Laicoie^ìigetelof'e/coHOj  le  mani  deltfuale  per 
'qlldcagronefeonie JldiéeJper'miyacvio  fi fece  a rono  dimodoyche  non  le  potea 
iettare  alla  bocca.  Itauendogid  'Cofiantino  efsercitato  t officto  del  Pontefice 
vn’anno  ofiinatamenteifu  finalmente  fc accinto  dalla  fede  dal  popolo  Hfima- 
no^ilquale  era  incitato  per  Pira^&  per  il  vituperio  di  tal  cofity  & in  luogo  <k 
quello  fu  creato  Stefano  ter^OyCoUf nuore  di  tutti.'T’erqueSìo  Cofiantino  c q 
dotto  nella chiefa  del Saluatorein  prefentiaéel popolOy& letti i fieri  canoniy 
come  fifuol  faieydèpoBo  l'habtto  PonteficdC’fi  rimofj'edal  maeft  ratOye  lift 
còmmàdatoyche'doueffcvìuerepriuatamétemvn  monaflerio.Mlhora  Ste 
fano  cÒfecrato da  treVefioui nella  chiefa  di  S.^drianofragli  trefori.E  fa- 
me uero  Pontefice  da  tutto  il  cleroy& popolo  falutatOypofe  l'animo  a correg  ■> 
-gere  i cofìumi  di  altri  ribaldiyche  voleHano  contaminare  U integrità  della-, 
chiefa  I{pmana.Per  tantoycommkndato  U concilioyconfortò  Carlo  tÒ  lettercy 
'&  nontifyche fubito  mandaffe  a T(oma' alcuni Fefcom  della  Frane iafofiicicn 
tididottrinaytt  integritidi  coftùmi.  Striffe  il  medefimo  a gli  altri  "frmeipi 
"'Chriflianiytutti  obedirono  al  command  amento  del  'Pontefice . Il  concilio  fu 
fatto  nella  Chiefa  Lateranenfcydoue  hauendo  parlato  affai  fra  loro  della  com 
pofitione  della  chiefoy  commandarono  y che  Cofiantino  foffe  condotto  a loro. 
Percioche  nafeendo  molte  difeordie  nelpopolo  Romano  per  fubomatìone  di 
Defiderìo  'S^de' Lottgobardiy^  inganno  di  Vaoloycognominato  e^^art 
Imperatore  di  CoHantinopoliypercbe  Defìderiofludiaua  di  reuocaregli  ani^ 
mi  de' l{pmanidtt  Carlo  alio  intperatore^oUì  furono  amma^:^àtiy&  Cofià 
' titiOypercaghndel  quale  fi  commetteano  tati  maliyfu  -^rittato  delli  occhi  dal 
la  f anione  auuerfiynon  volendoy&fdegnidofi  perciò  Stefanoyma  no  fi  può 
andare  cÒtra  il  popolo  adirato.Per  tato  Cofiitino  codotto  nel  megOycaccufa 
to  che  hauefse  occupato  la  fede  ^pofìolicano  efs  edo  d' alcuno facrameto  ordi 
natOygiitò  tutto  il  peccato  nella  for:^  del  popoloyC  di  alt  uni  ribaldiyiquali  lo 
^'haueano forato  farfi'Potefice.  Emendo adunqinclhìatoaterrayffuppltcà 
do  dimandando  perdonoymofp da  mifericordiaqlliyche  erank  prefenti,  don:à 
davano  che  foffe  leuatOye  cefi  r'ttniferoalfeguenn  giorno  la  eofi  pcÒfigliarfi 
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maturamite  di  quello  che  in  ciòfujse  bifogno  di  fare.  Coftantino  ritomandà 
Ugiomofeguente  nel  concilioytnutato dt  opinione^ofi  rò  quelio^lx  baue/t-r 
fattOjbauere fatto  con  ejfenipio  de  maggiori . Terciocbe  Sergio  di  Laico  fu 
creato  ^rciuefcouo  di  Kauewutf^  Stef^noyk'efcouo  di  ì^pàU,  per  quefia 
temer  uà fdegnati  quelli^quali  erano  nelconciUo  vergpgnojamente  fcaccia 
dolo  voltarono  l'animo  à componete  la  7(epubUca  Chriftianafbauédo  prima 
annullati  i decreti  di  Coftantino.  Fu  terminato  di  colf ent mento  di  tuttiy  che 
niuno  Laico fatto  pena  di  ftommunicatione  afcendefseal  T^onteficato  fa  non 
fe  r i gradi  ecclefìaShci . Fu  anco  deliberatoy  che  quelli  fi  quali  nel  tempo  di 
Coftantino  erano  flati  fatti  yefcouiyrifiutando  il  maeSlratc^jtomafserp  a^ 
i primi  ordini^na fa  la  dottrinay^  coftumi  di  quelli fufsero  dal  popolo  lodar- 
tiyche  venendo  alla fede  .Apoftolica  di  nuouo  fofsero  colf  aerati.  Il  medefìmq 
fu  giudicato  de’pretiy«*r  de'^Diaconijpurefu  probibUoy  che  alcuno  di  queiìi 
n 0 hauefsero gradi  maggioriycredo  perche  dubitauanoyche  per  quella  cagin 
,ne  non  nafcefse  qualche  erroreiouero  qualche fettaycome  da  vncerto fame^ 
‘^i  difcordicy&  faditioni.  Fu  ancora  ordinatoyche  tutto  quello^  che  Cohanti- 
hauea  fatto  nelle  cofefacreyfuor  che  il  batte  fimo  y ^lacrefima  foftedi 
uiun  vigore.Finalmenteefsendo  annullato  il  Smodo  CoHantinianoynelquqlp 
frà  i (freci  era  iìato  terminatOycbe fofsero  cafsatcyfst  Uuate  de'T  épq  le  ima. 
giniy^  leftatue  de' Santi  fu  ordinatoyche  le  medefime  ilatue  In  ogni  luogo 
fofsero  refi ituitefeommunteando  quel  maledettOyCj- perniciofa  Smodo  > nel 
quale  la  conditione  dell'immortale  Dio  fofse  riputata  peggiorcychc  quelifu 
degli  buommi.T*erciocbe  èlecUofare  leftatue  di  queimortaUyfquali  hannb 
fatto  bene  alla  H^pnblicayacciòcbe  non  fiamo  tenuti  ingr^iy  w per  emulai 
, none  ftamo  forati  dimitare  ilorofattiy^  non  farà  lecito  di  fare  la  imagi-, 
ne  di  'Dioi  ilqualefe  poffibile  fofse  doneremo  imuerfempre  muanTj  a gli  oc 
chife  confideramo  i fuoi  meriti  verfa  la  bumanagenerationcy  ^ la  dignità 
della  diurna  natura.  Fatte  queiìe  cofe fecondo  ilìordeftderioy  fu  tcrminatOy 
che  Ugiomofeguente  fi  facefserolefkpplica.tioniyConlequalifitédefserQgra 
tie  à T)iOy  fi  placafse  l’ira  juafe  peti  ùcci  atidegU  huon,mt  fcfse.  odi  rf - 

^ to.oy^ndòil  Tonteficey  tutti  quelli  y cbealihora  con  lui  erano  fa  alif  dalla 

Chiefa  Late  ranenfe fino  à S.Vietro  con  grati  riuerentia.^l  prefente  tanto  é 
raffreddata  la  pietày^  la  reltgioneyche  non  con  piedi  nudiytna  àpena  b^  cal 
.T^tiy^  ftiualjti  fi  degnano  di Jupplicarcynon  piangono  andando  > ouero  fa-. 
crtficandoyComequeU' antichi  pudri;nis  vergognofamente  ridono . di  que~ 
gh  anco  du Oy  iquali fono  veiìitidi  porporjynon  cani-imgli  Hinni ; persie 
quella  li  pare  eofa  dafiruiynififràloro  narrano  giupchty  faùapre  pejr  lOf-h. 
ta  re  il  rifa.  .A  che  tante  pa roU  f quanto  ciàfLunoàpi^  (iàneiptOi  Cf^.  profait 
tuojòytanio  più  magg'or  laude  mefttain  iófìco/r<^fìcoftkmi..i^/lp^ìipfixo 
Clero  teme  gli  buominifeucny^  graui.Et  pcrchèfpenhc  vogUouapiùpre 
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ilo  yiuere  in  tanta  Uceruiayrhe  obedire  à chi  gli  ammonifsey  ^ confi  ringe 
ni  bene'y  ^ per  cjueSlo  la  rdigìon  chrifiiana  va  ogni  giorno  peggiorando, 
7(jo  rno  a Stefano  huomo  fantijfimoyilcjual  finite  le fiupplicationiffubito  con 
la  voce  dell*  Jipo.rifarioy^  con  lifcrittiptiblicò  quelle  cofcy  eh' erano  fiate 
fatte  nel  ConciliOy^  propofe  C efeommumeatione  a quelliyche  ardiuano  dico 
tradire  a quelle  cofcy  che  nelfanto  Smodo  erano  fiate  ordinate . molto 

d ^poi  morto  Seruio  t^rciuefeouo  di  'R^uenna  > Michele  teforiero  di  quella 
Chiefa  occupò  la  Sede^non  hauendo  alcun* ordine facro  con  Vaiato  di*Defide^ 
rio  di  Mauritio  Capitano  degli  ^y^riminefiyiquali  Michele  con  dena 

ti>,&  doni  haueacorrottiyefsendo  fiato  (cacciato  Leone  ^rchidiacono  ilqua 
le  dal  Clero  era  ricercato.  Hebbero  ancor  ardimento  madando  ambafeiatori 
a Stefano  dajubomarlo  c o denari  a ciò  che  cofermafse  Michele  nella  Chiefay 
ilquaie  nofofaméte  rifiutò  idoni^ma  ancor  própofe  vn*  editto  ilquale  dichia  • 
rìua  Michele  efserfromunicato  fe  non  lafciaua  la  fede^laquale  cotra  la  ragio 
ncy  & cantra  Vbonefià  haUea  occupata . Tijentedimeno  la  tenne  con  Valuto 
’de*I[auennatifino  a tantOyC*hehbe  robha  facray^no  facra  da  donare  a Defi 
derioyilquale  era  depderofiffimo  di  doni,  tìauèdopoi  il  Tontefice  màdategU 
i fuoi  legati  conti  oratori  del  I{e  Carlo  mandati  in  Italia  per  quelVeffettOydr 
efsendo  auifati  di  quanto  il  Tontefice  ricercauafubito  rhnojso  Micheleyclefi» 
fero  teoneyilqual dalTonteficefu’confermatOt^ efsendo perquefla cagione 
nafeofamente  mole  flato  da  Defiderioypregò  Carloych*ammonifse  Defiderioy 
che  nonglifacefse  ingiuria.  Carlo  fece  ciò  diligentementeynientedimeno  non 
fot  è con  Varme  ritenerlo  in  vfficiojperche  efsédoli  morto  ilfratelloycol  qual 
due  anni  egli  hauea  recato  d'accordo^i fu  necefsario  far  molte  guerre. Ver 
cloche  ridufse  inpotefiàgli  ^quitaniycon  iquali  il  padre  ha'ueua  comincia-^ 
talaguerrayedànìòi  Guafconiych* erano  in  ^quitania.  Dipoi pafsatii  mon- 
ti THreneiyrottiy^fcacciati  i Sarachrìyandò  fino  al  fiume  Betis  doue  alprc- 
fente  intffagna  fiantiano  iSar acini  in  Granata.  In  quefio  me^p  Stefano  pa 
flore  diligentijfimoy^ìr  "vero fuccefsore  di  TietrOy&  imitatore  di  Chrifio  mo 
rìil^.anno  s.mefey&  i j. giorni  del juo  Tontefi  catOy^  fu fepolto  nella  Chic 
fa  di  Vietro.y acòla fede  allhora  per  la  morte  di  quello  giorni  $, 
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ADRIANO  I.  Pontefice  XCVl  ' 

A Driano  primo  di  patria  Tramano  fifjt* 
noto  di  T eodoro  huomo  nobilijjimo  entra 
do  nel  Vonte/icatOy  no  degenerò  daifuoi  mag^ 
giori.Vercioche  digrandeg^a  d'animoy  di  con 
ftglioy  di  dottrina  y ^ di  fantita  di  rita  fi  può 
comparare  con  ci^cuno  ottimo  Tontefice,  Defi 
derio  "B^dei  Longobardi portado  riuerétia  al 
lafua  g randegjra fubito  gli  màdò  ambafeiato- 
riperfarelapacey^amicitiaconlui . 

, ^d riano  conofeiuta  la  perfidia  fua  piti  chc^ 
^ v^fricano  > differì  la  pace  in  altro  tempo . Io 
quello  me^  morto  Carlo  Mano  > Berta  fua  moglie  battendo  inuidia  ad  Hil^ 
degrado  moglie  di  Carloyper  la  grand e'7^:^a  delfuo  maritOyper  configlìo  d'un 
certo  ^doario  fuggì  con  ifuoi figliuoli  in  Italia  al.  i{e  Defiderioy  ilquale  Uc 
cotto  molto  gratiofamente  y perche  penfaua  per  quella  ragione  douer  effere 
piuficuro  dall'impeto  de'Francefiy^  che  loroypropo  Higli  i figliuoli  di  Car^ 
lo  Manoypiu  facilmente  fitjfero  per  prendere  l'arme  contra  di  lui . non 

potendo  ottenere  con  prieghi  da  i^drianoyche  confacrafse  come  ^e  i figliuó, 
li  di  Carlo  M anoyfi  voltò  impetudfzmente  coutra  i B^uemtati , i quali  Pedi- 
nano alt  Imperio  I\pmanoy^  prefe  perforgff  Commacchio^Era 

no  allhora  prefidenti  in  BsuennaMrciueJcouoye  tre  tribuniyi  quali  fubiip 
dimandarono  aiuto  ad  e^driano.Il  T^mtefice primieramente  confortò  Defi 
dexio  connontij , ^ lettercychefi  rftenefse  da  ifuoi cónfiniynè  moleUaffe  la 
giurifilitione  della  chieftypoi  hauendp  intefoy  che  haueqprefof^rbinoy  Sene- 
gagliay  ^t^ubhymoltclo  minacciauaydiccndt^bedil^rU^^^ 

dio  yendic atò  'r^  dclla  confederatlpne  violataytha  egli  in  iantc.m  fnacdeynon 
fi  sforgauafeparare  in  tutto  H Pontefice  daWamicitiaài  Carìoy  per  qffo 
diceua  altrojenon  cheH  Tontefice  doueria  andare  alle  fue parti . Tercioche 
non  potendo  ciò  ottenere  con  prieghi  & pfomiffloni  \ egli  minacciò  di  anda- 
ta di  brieue  a Homay  c-r  già  era  andato  a Spoleto  con  Mdagafo  figliuolo  di 
C arlo  iJÌCancy^  indi  diceua  di  volere  andare  paci  fi  caméte  a I{pma  per  uo 
to . ^drianoyvac  colte  nella  città  le  reliquie  di  tutte  le  chic fcyle  quali  erano 
fuor  a delle  muraytnando  tre  %)efcoui  a Defidcrioyiquali  lo  minacciajfero  fot 
to  pena  difcommunicationcyche  pcrniun  modo  toccajfe  i confini  de  i Bima- 
ni. 1 1 Be  temendo  di  non  incorrere  nell  ira  di  Dio  fubito  ritornò  in  Lòbar^ 
dia»  In  quello  tnegp  Carloyauifato  da  Adriano  dell ingiuria  riceuutay  aui- 
sò con  ambafeiadori di  Defiderioyma in  darnoyche  refiituiffe  al  Vontefice le 
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€oJe  ingiu!lamente toUe^aUrimenttyche  verrU  dibreueto l’ejjkrcitoy^tcciò 
che  perforp^faccfp ? quelloyche  di  volontà  non  banca  voluto  fare . Dunque 
da  tutte  due  le  parti  fi  prcparauano  grandi  efferciti.  Ma  Carlo  con  gran  pre  ' 
mandjua  innan'gi  vnagra  partedellegentiyequali  nel  pajfarc  dal- 
t^^ipepigli^fseroil  montedi  GiouCy  efso  con  il  refio deWcjfenito  difccfc^ 
ferii  monte  Cinifio  in  Italky^  incotUrato  in  De  fiderio  lo  ruppey{^fcacc:ò 
faccbeggiandoyc^  pigliando  ogni  cofa  in  parte . Dt  fiderio  d^Jperate  le  cofe 
per  tanto  danno  riceuutoyfi  ritirò  à Vauiayhauendo  mandata  la  moglie  y 
i figliuoli à^erona.!  SpoletiniyF{catiniy& tutti i Longobardi , iquali erano 
in  quei pa  fiyintcfa  la  rotta  di  Defiderioy'iiidarono  à l\pmay&  fi  raccoman- 
darono con  tutte  le fue  fatuità  alla  fede  del  Tontcficc  R^manoy  aggmgendo 
il  facramento,^  tagliando  fi  i capelliy^  la  barboy  laquai  cofa  apprefj'o  quel 
la  gente  era  grand  ifiìmo  fegno  di  vero  arr  end  mento.  Seguirono  l'efsépto  di 
queFHgli  ^nconitaniy^  quei  d'Ofimo  y ^ i Firmani, dando fcx&  le  cofe^ 
loro  liberamente  al  Vontcfice.^' Longobardiyiquali  no  volcmno  ritornare 
a fuoiyfu  concejfa  Cbabitatione  nel  Vaticano , doue  poi  di  tutta  L Italia  con- 
corfero  molti  mojfi  dal  loro  eJsempìoyCarloylafciato  ÌSernardofuo  cugino  all* 
afsedio  della  città  di  Tauia  andò à Verona  con  parte  delle  gentiyla  qual  città 
non  molto  doppo  fi  refcy  inchinando  nelle  parti  dcFrancefi  Bcrtay^i  figlino 
li  di  Carlo  K^Mano.  Mdegtfio figliuolo  di  Defiderio  partendofi  di  làyfuggì  al^ 
^imperatore  Cofiantino^itauo.  Carloyefsendofegli  refe  qua  fi  tutte  le  città 
delCltalia  TrafpadanayVidò  à I\pniaper  celebrare  infume  col  Tontefice  la 
fella  della  refurrettioncyalqualeyappropinquandofi  alla  cittày  vennero  inco  . 
tro  tre  mila  giudici  per  honorarlo.'Bibliothecario  fcriuCy  chiamar  fi  giudici 
quelli  iquali  non  efsercitano  arti fordide.  U d riano  con  il  fuo  clero  afpettaua 
Carlo  nelle fcale  di  San  VictrOyO'  con  gran  beniuolentia  C abbratciòynè  lo  po 
tè  tenercyche  non  gli  baciafse  i piedi.  Voi  efsendofi falutati  entrarono  nella^ 
chiefaycf tendo  venuti infieme  all'altare  dell' .A pofiolo  > congiurarono  loroyi 
]{pmaniy^  i Francefi  di feruare  perpetua  amicitiay&  dì  douere  effere  com 
muni  nemici  di queliiyiquali  vna  di  efse  parti  ojfendefserouHtrato  poi  nella 
cittàyvifitò  tutte  le  chicje  pietofamentCy& reÌigiofamentey&  ornò  quelle^ 
con  alcuni  doni . Il  qnai  to  giorno  dapoiyche  entro  nella  cittayconfermo  con 
facramento  quello  che  Vipino fuo  padre  haueua  donato  a Gregorio  tergOy  _ 
con  priuilegij  ancora  più  ampli  > lequali  cofe  (come  Jcriuc 'Bìbliothc-^ 
cario  ) fono  queHcy  tutto  quello , che  fi  contiene  nella  Liguria  della  città  di 
Luna  già  molto  tempo  rouinata  fino  alle  e^lpi  confini  dell'Italia^. 

quella  giurifditione  fi  aggiunfe  anco  l'Ifola  di  Cor  fica  > ^ tutto  quel- 
lo y che  è^fraLucR  , z-r  Tarma  , [egli  aggiunge  poi  anco  il  Friuli  con 
io  Ffsaroiqto  di  I{auentM , & Tlucato  Teneuentanoy&  Spoletino . 

t Carlo  con  buona  gratia  di  ^dria-» 
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no  ruomando  nella  religione  Trafpadanay  ilfeHo  mrfedapoi  jlla  tomind^ 
e/fere  a/fediataiprefe  "Pa$àay&vfandoclementia  verfo  Defideriofpogliato 
del  regnoymà  non  della  vitaylo  mandò  in  esìlio  a Leone  con  la  moglieyi^  ijì*- 
gliuoU.y oleato  poi  cantra  ^rachia  Trencipe  3 tnenentano genero  di  T>cf% 
derioyiUjiudebaHeua aiutato  ifuoi  furoriy  di  brieuelo  coHrtnfe  a dimandar 
la  paccy  hauendo  dato  per  hoflaggi  due  de' figliuoli . eyfndando  poi  nelloL» 
Lombardi jy  cp-  a Cafino  f deuomncycenfi rmò  tutti  i doni  del  monafterio  da 
tialbeato  Benedetto  dagli  altri  Trencipiy^  cofi  affettate  neW Italia  tutte 
le  cofty  & pofie  nella  Lombardia  buone guardifyritornò  nella  patria  co  gri 
ghriay&lottinoymenandotofelamoglieyeiri/igUuoUdi  Carlo  fno  fratello 
iifuali  fempre  hebbe  in  grande  honorcy  hauendo  menato  con  fe  nella  Fran  ia 
"Paolo  Longobardo  Diacono  del  ‘Patriarcato  ^quilegiéfcyil^uale  per  la  Cua 
‘DottriiUy  & ingegno  era  fiato  cdro  a Defiderioylo  fece  liberoy  ^ t hebbe  f 
alcun  tempo  caro.  Ma  hauendo  poi  intefoyche  cercaua  la  liberti  di  ‘Deftderìo 
lo  confinò  neW  Ifola  di  Dioniedcydi  doue  doppo  alcuni  anni fuggendoy^  an- 
dando ad  Jtracbe  y perprìeghi  di  ^ddelperga  figliuola  di  Defidério  y c3r  di 
\Arachefua  mogUeyaggiunfe  due  libri  alla  hi  fioria  di  Eutropioydefcriuendo 
tutte  le  ccfe  da' tempi  di  Giuliano  ‘Prendpefino  a' tempi  del  primo  Chiflinia 
no.  Morto  doopo  brache  entrò  nel  monaflerìo  Cafjinenfry  ^ viffe  il  re  fio 
della fua  vita  fantiffmomente.  Scriffefprjje  volte  a Carlo  f^e  lettere  ehgàti 
l6gobar.  & piene  di  humanitdy& da  ifuelloydelquale  per  la  dottrinafua  era  flato  ftr 
di  priuati  uatOyolt incontro  molte  ne  riceué.  Cofi  i Longobardi  perforo  il  regnonellmo 
del  Re  j o^dapoi  che  erano  venutinelCltaUay  e nell'anno  779  del  Signore . Cario 
fubito  andòcontrai  Saffoniidolatriyiquali  per  lafua  parte  in  Italiahaueano 
ribellatOy& ti  vinfe^auédo  con  ejfi fatto  guerra  ^O.anniycfrlitoflrinfeari 
teuerlafede  di  ChriHo.yoltato  anco  còtra  g li  SpagnuoU  alieni  pur  dalla  no 
fi  ra  fedfydiede  a fuco  (Sfaldati  Pampatonay^  .Angufìa  prefeper  forgfS^i 
eoa  per  dar  paccy^  quiete  a li  SpjgnuoUyfe  interamente  non  haurjf e riceuH 
to  la  fede  di  Chriflo.  Ritornò  atìhora  in  Francia  rffendolifucceff tlecofeamo 
dofuOy&  pafsò  i Vireneiyoue  cafcò  ne'tradimenti  de’^uafconiy  nella  qual  hot 
tagliayoncor  che  gagl'iardamete fi  difendeff ’yniitedmeno  perdi  ^rfelmoy 
'tSt  Fgihccrdo  gran  Capitani.  .Alcunifcriuono  ancora  y che  in  qlia  battaglia 
morì  ‘p^ftrdo  nepote  di  Carlo  p parte  dellajorellaydapoi  eh' hebbe  fatto  una 
g ràde  vccifioneye  rouina  degli  nimiciyma  s' egli fi  a morto  di  fete( come  atcu 
ni  dicono fonerà  da  feritcynon  è aff n manifefio.  I Guaf :onì fi  nalmétefupera 
ti  da  Carlo  portarono  le  pene  debite  deUa  loro  ribellione^  fjìdia.  Tajfilo  Du 
ta  di  3aiouaria genero  di  Defiderio  moffe guerra  coHtra  i Francrfi  bauéda 
incitato  gli  ynniy  laqual  guerra  Carlo  con  la  fua  celerità  y quafi  prima  fin), 
chefoffe  cominciata . cofiui  ancora  egli  non  negò  la  pace  hauendo  però 

riceuuto  prima  gli  ofiaggi.Àientre  che  quefie  cofefi  faceuano  nella  Francia 
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Cojlantìno  Imperatore  in  Oriente  morendo  per  mal  di  lepra^dalla  quale  for 
fe  è nata  quella  nana  opinione  della  lepra  del  gran  (^oHantinoper  lafimilitu  Empieti 
dJne'del  nomcylafdo  Leone  quarto  Impcratoreyilqual  tanto  di  géme  fi  dilet  di  Leone 
tpychefpogliato  ilfacrario  di  Soffiayfifece  vna  corona  di  gran  pejcyé^  ^ 

i^Jaqùalvfaua  tanto fpeffo^he  per  il  pefcyò  per  la  frigidità  delle  ^emmo 
morì  di  mortefubitana.il  mede  fimo  penfychepa  accaduto  nelCeta  noìtra  à 
faolofecondoyilqual  tanto  fi  dilettò  di  quefli  ornamenti feminili;che  hauen^ 
dji  con  gran  prexjip  comprate  géme  in  ogni  luogo;  ^ei fpogliato  quafi  Pera 
rio  della  chiefa  Tl^manayOgni  uoltayche  andana  inpubltcoypareua  una  certa 
^ibele  FrigUye^  turritoynon  murata.  Di  qui  iopenfo  ejernata  quella  appo 
plefiaydalla  qual  oppreffo  Cubito  morìypa  rte  da  [udore  del  corpcyche  eragraf 
foyst  par  te  dal  pefo  delle  gemme, Èffendo  duna  uernorto  Ì£oneylrenernoglie 
di  quelloy^  il fuo figliuolo  Coflantino fefto  heobe  Clmperioy^  fatto  ilfecon 

10  Concàio  di  Vefcoui  nella  città  'f[icenay  or  dinar  oncy  che  quelliychc^ 

diceuanoyche  lefacreimagini  doueuano  ejfer  ceffate  JbJfero  perpetuamente, 
fcommunicati  II  qual  ordine  non  molto  doppo  Coflantino giouene  riuocòfe* 
guendói  yitij  del padre^aperfiiafione  di  akuniy^  in  tutto  leuò  alla  mad rc^ 
le  ammfniHrationi dell* Imperio,  T*oi  rifiutando  la  moglieyprefeTheodora^ 
ancilla  di  quellafacèdola  honoreuole  co  la  corona  dell'  Imperio,  Subornò  an 
co  i fuoi  Capitaniyi quali  hauea  in  Italia  cantra  i vicini;ma  con  vn  fola  non» 
tìo  Cario  con  la fua  autorità  li  mantenne  infedeltà , ilquale  allhora  haue<^ 
’mofsqlefscrcito  centra  glt  Schiauiy& gli  f^nnifi  quali  meritamente  fi  chia- 
mano fi‘ngheri;pche  dalle  loro  [correrie  erano  guafiate  tutte  le  cofe  intorno^ 

11  Danubioy^  hauendo  quelli fuperato  andò  in  Franconta  Tatria  antica  de* 

[noi  maggior iydalla  qual  i Franchi  hebbero  il  nome  ; la  qual  T^rouincia  con 
poca  fatica  ridottaìnfua  poteflàydue  anni  doppo  Teofi  Lici0y&  Stefano  Vef  , 

coui  famofiy  per  nome  di  ty^driano  fecero  vnfinodo  de* y efeout  Francefiy&  . . 

Cermaniynel  qual  fu  annullato  il  Sinodo^lquale  i Greci  chiamano  ilfettimoy  j 

lahercfiaFclicianadelrimouere lemagini„Adrianoficurodai  tumuh  > 

.fi  delia  guerra  per  operay^  aiftorità  di  Carlo  pofe  l'animo  ad  ornar  la  citta 
^ leiacre  chiefe.Voleìlcorpo  del  BeatoT*aoLo  inlame  d'argétOy  orno!  alta 

redi  S.Tietro  con  vn  panno  d’oroteffutOynelqual'era pinta  la  hrfioric^ome 
f x/Ingelo  hauea  liberato  di  prigione  il  beatoTietro.  \ifece  ancOyeÌT'  lafiricà  ^ 

di  marmi  il  palaT^^o  di  Taolo  e^pofiolo  per  innan'^tf  rouinato  perla  vec» 
chic%7^y0  rdifiò  ancorayche  ognigio  rnofofsero  pafeiuti  cento  poueri  nel  pa» 
laXJto  Lateranenfcynel  qual  ancora  fi  vedeua  dipinti  i poueri  yche  mangia» 
uaiw.  Tt^ece  poi  con  grande fpc  fa  alcuni  acquedotti  rotti  per  vecchiexy^y^^ 
per  maleficio  degli  inimiciymajfime  lo  tyfijetino.fondotto  già  da  ,AuguHa 
per  la  via  Chudia  dal  Lago  Ulfetino  miglia  yenti  nella  ragione  T rafiiberi 
naypiu  prtfioper  vfo  degli  hortiyCìr  pergligiuQchinaualiy  ^ perle  terrncy, 
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cheferhereypchequeWàc(juan%fi'giudicaua\chefù{fefanay^co3i^  ^ _ 

^ 9>€uYclì<k  in  Vaticano  il  Sabdtinoyìlqual  ha  ii  noint  dal  Lago  Sahà^éycb^ 


. là  v/afferofi per  •ófo  della  chtefa^come  per  lauare  ipoueri  di  Chrfffp  i 
ne^  Tafqua  per  hauertelcmofiìM  filauauano  ad  imitatiéWdeuadòttr0M 
^la  religione  ^poflolicà,  JiUune  volte  anco  queltacipM  era comnióddd^ 
tnacinarcycafcando  dal  colle  ^idnicolo  nel  piano  Xbe*l  LagoSahdtthofafia\ 

to chiàmato an7ulareylo dichiara ilc^"^^ iììsìiiil* 

prò  vna  poffèj^on  nella  riua  del  Lag 
tione^che  tutto  il  te  trenoyche  fi  facci 

ne  di  Vola  in  ògnYp^rte^heùpoJfeffione fi flendejfit,yr.,f  w» 
qua  ^iuiiìtyCòndotta  nella  citta  rniglùf  dodici perìd'4^^  t^i^^ìk^^(c^ 
me  dice  Frontino) piglia  il  riuo  di  Tepùìacàndotta  dot )'4èrHotdo^^n^^ 
Flparò  la  forma  CÌaudia^còndotta'per  la  via  di^ùhtaéomigltJi^ 
fonti  gràndiffimtydi  mido^che  parte  deW acqua  vlsjfiuq  ^ Llatetmo^È^aM 
fieno  del  Saluatore,  ^flitulpoila forma  delti  ì^iìi^imroddtid^^ 

8.  per  la  Collatina»  *J{gCcònciò  anca  moltij^pM  dich^^ 

' veccm^T^  minaCciauano  roumayniemre  che  Jddrjailibìtfdl^ 
àpereyilteuerè  fi  gonfiò  diforteyche^rouinòfihò  da  ìfo'màmnfiWpknitP^  ' 
miniay^  ilponted  ^Antonino  Vip^Uqual già  era  chiamato  SpBUcwfìra 
nicoloy^  t^uentinoy^  molti  altri  edificij  della  cittdypòrtandsfecoa^^ 

, hiadeypr  molti  ornamenti  della  città  »}ln  iaPttacalamfàl^d^^ 

fiadiUgentiayche  mandòlehàii^eìte  pèrle  cohtradeiddnddfi^lidtyèàd^ 

iiyc  he  per  il'crcfcimento  deli atinidì^dteàanó  )rfiir  di  iqfàìcditìrati^'j^ 

, confolò  con  paroley& doniyquélfiitMdi tanta  calàmfià  'efhnofi^ì^éftà 
ti . KifeceletoniyT^lemurd^fid^tdtàfcdfeyneUequdl^^M^èe^ 
<T  oro.Chediròio  pid^  sAdrianonim  l^ibMietro  viuendo 
appartenejfe  ad  vn  buon  Trencipeiet  ottimo  Tontefice.ìmpe^^fdyìehfé: 
te  dijfefè  la  relipon  thriftianay  laìibertddéfJùóiCittàdi^^^^^ 
poueriyde  i pupUHyct  delle  veSidè^ùlrlìì^dTanhOydecif^ 


«0  delfuoTonteficatOy  &fdjfipoìtì>CWgt^ilM 

^7»di  Decembre'.  ^ ^ v':; 

'V‘-  • . H ; - .-.u,  V »' 


' * . • , r 


V . 


« 4 » 


•«  i 

‘ • t*  • 


Z£02^£ 


Digitized  byGoogle 


-'.5  'Delle  Vite  dijPóHttfici.  ' T7J 
LEONE  III.  Pontefice  XC VII. 


T EoneTerxo  di  piitrU  7(^ntMo  i fìgUud* 
j^di^'^uppioffumerltjméte creato  Tot. 
“Perciò  che  da  fanciullo  era  nutrito.,  et  an.rnae 
i flratoneUadifciplinaecctf/ìaflicidimodoyche 

^Jl  ' Il  era  degno  d’ef ere  antepoéo  a enfi  uno.  Fuco- 

- \\  Il  fluì huomo caftoyintegreypudìccy  ^eloqiiétry 

’ tanto  amatore  de  gli  huotntnidotttyche  da  eia 

'■  Wy/^'  luogo  con  prcmtj  li chiamana  afe  <ir  del~ 

1 ' laloroconuerpuonemarauigliofamentefidi- 

-lò  i'-r-  lettaua.  Oltre  a ciò  vifitaua  gl'wfermiyt  quali 

«mfoTtaaaadhauerpatientia^ih^òigtwft  dotta  etemofineyionfortaua idi- 
fperatiyponeuanelta Toiadrntagli erramicoapredicatmniy  a-ammànitt9- 
atiihufuaiccfagUera  ntoltofnfmayfxechedieloquentii:^&  didottrina  md 
to  Vakuay& era  di  coft  piacemle  ingegnotcbe  amaua  tutti^  niun  portaua 
odio-jtardQoU'traypronto  alta  mifericonliay  famofo  per  la  pietd,  forti  fimo 
itoTCytif  dtfenfore  dellacbirfay^  dell  honor  dittiao.Fu  creato  (tome 


procuratoreyifrdifenforeaeuacmqay^aeu  r?aoorui»imu.r»t.rt:ut» 
hodeuo)Pvaefiicdietmfentmemx>dituui^lgioTnodeUafefta  di 
noprotomartirey&ilgiomafeguentecmclamore  di  tutti  per  famre  fu  id 
locato veUttfedcdiVtem.lntft(eitempilrenemadredi  CoRantim  Jmpe^  ^ 
ràtorenon fopportatiiaivitiidelfigliiioloyfoUecitatadaalcmicittadmi  ri-  ^ 
tornò  aCofiantinopoUi&preJeCoRantinoyatquakfece  cattare  gli  occhi  & 
do ferrò  in  prigioncydoue  meritamente  finì  la  aita  come  furdegoy  e deg^  di 
niuna  pietàypercbe  hanea  mandato  in  ejfiUo  la  madre.ln  quello  megoeffen- 
do  Carlo  pOT  diiteife  im  moleflatoperche  molti  ribeUauano  j mandò  Ufigli- 
uolo  Pipino  contragliy.ngberiy  i quali f nahnente  con  gran  fupera- 

ti fitiono  cefi  tetti  a-renderfi.  eSddelfonfo-^e  d’eduli  riay^di^mitia  mun- 
te da  Carlo  genti  in  aiutoy&fltporati  gli  Soraciniyperforgaprefeyiisbona, 
Quelliych'erano  alla  guardia  di  'Barcellmay  niita  Ut  vittoria  tMielfmfo 
fubito  diedero  a Cardo^furono  anco  da  En  rico  Capitano  di  Carlofuperati  t Sa 
mriytquaUmoUflauanoi  ForlanUnquefio  tempo  Leone  tergo , mentre  che 

colpopqhyCìrilolerofaceualeJupplicatmijnSpmaordinatedalB.Grego- 

rlthfu  prefio  la  Cbiefa  del  “Beato  StlueRró  peringanm  di  Pafyuale  ^rjmue 
riOycdiCampnèopreteye  ptiuatodeU'habtto  Poutefcalo^  battuto  dtjor- 

teychefigitdicauaychebauefieperdutoglioccbh&klinguaypdfupoftom 
prigwnenelmonajUriodi  S.EraJmoydidouepmdttftriad’MbfnockbuuU 

rio  inginàdp  i ptardianiy  fuggì  in  “VaticanOìet  iui flette  t<ntto$tbe  intgijin 
, * . ^ " Bucami 


Crudelti 
di  Irene 
madre  di 
Coftaad- 
no  Imp&f 
ratore. 
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T>iua  di  Spìletofecretamcnte  chiamato  lo  conduftefaluo  i Spoleto^  accom^ 
pagnato  nel  maggio  da’foldatiyacciò  che  da'nemici  non  f<^se  molefìato.  I fe- 
dittofii  non  potendo  moleflare  ni  Leoney  nè  albino  » rouinarono  le  loro  cape 
fino  da' fondamenti.  Jmedefimi  ancora  (tanto  erano  audaciy&  temcrartf) 
andarono  à Carlo^lrjuale  althorafaceua  guerra  cantra  i Saffoni^peraccufar 
Leone  > Uguale  già  era  andato  a lui . Carlo  di  ferita  la  difputattonc  in  altro 
tempo,  rimandò  il  Tontefice  à Tt^ma  con  vna  bella  compagniay  promettono 
doyche  lui  di  breue  era  anco  per  andarui  per  afsettarle  cofe  delt Italia.yené 
do  Leone  dHpma,ilcleroy&  il  popolo  IlQmano  gli  andò  incotro per  honorar 
lo,  ^ alleg  ra  rft  con  lui  fino  al  ponte  tJHiluio,&  cofi  accompagnarono  nella 
CittàChuomo  fantiffimo,Carlo  non  tardando  molto  difcefe  per  i t-^iagontia 
tinche  fono  ne'  Belgi, & per  il  monte  2^rico,nel  Friuli,&punìgrauemente 
i Treuifani,i  epiali  haueano  amma:^ato  Enrico  Tre  fetta , coft  hauendo 

f reato  Vn’aùro  in  luogo  del  morto,  andò  d Jt^uenna , dr  d’indi  a Kpma  do^ 
u'eraafpettato,^-  entrando  nella  Cittdglifurono  meritaméte  fatte  tutte  le 
farti  d'honori. Il  giorno  ottano  dapoi  ch'era  entrato  nella  Città,  neHa  Chiefa 
diTietroprefente  il  popolo,  ^ il  Clero  di  tutti  ih'efcoui,  iUjueUedituttoa 
[ Italia,^  della  Francia,vi  era  •oenuto,dimandò  rtlatione  dellavita,  & co 
fiumidel  Tontefice . Da  tutti  infìetneglifu  rifpoSio,  la  fede  v4poSiolica^ 
Capo  di  tutte  le  Chiefe  non  douer  eftere  giudicata  da  alcuno , ma  fame  dava 
laico.  I{imefsa  da  Carlo  efucHa  queSiionepec  cofi  grane  rifpofia,  Leone  Ton^ 
tefice  ilqualefopra  ogni  altra  cofa  ricercaua  quejlo  giuditio , afcefe  nel pulpi 
' ' to,& tenendo  nelle  manigliEuangeHj,confacramento  affermò  i eh' egU  era 
innocente  di  tutte  le  opjpofitioni  fatteli.  Fu  queiìo  ih}  .giorno  di  Decembre 
nell' anno  delianofirafaluteSoo.Mentre  che  in  /{pmaquefiecofefi  focena 
no,Tipino  di  comandamento  del  pad  re  afsaltò  i 'Beneuentani  efsendo  Capita 
noGrimoaldo,iqualimotefiauanoifuoivicini,gfi’glidomòdimodo,  che^ 
àpenapoteano  ritener  nelle  mura, allaqual  guerra  prepofeyenigifto  Duca 
Spoletino,e  ritornò  al  padre,ilqual  in  breke  era  per  ricener  la  corona  deltitM 
ferio,  perciò  che’l  Tontefice  per  riferir  qualche  grada  à Carlo , ilquale  ha~ 
uea  fatto  gran  beneficij  alia  Chiefa  di  Dto  vedendo  che  gC  Imperatori  Cofli 
tinopolitanimalamente  diffendeuano  quel nome,il  perche  Epma  , e tutta  f • 
Italia  patiua  g ran  calamità , nella  chiefa  di  Tietro , dopò  i folenni  fac  rifieij, 
per  dee  retoy^  prieghi  del  popolo  T(pmano,dichiarò  con  alta  voce  efso  Car» 
chiamato  Intperadorr,  ^ gli  donò  la  corona,  dicendo  tre  volte  il  popolo  -^mano, 
Imperat.  l^m^lo^ngufioà  Deo  coronato  (.Magno , cìr  pacifico  Imperatori  iuta,  ejr 
viUonam . Il  Tontefice  anco  lovtffe  inficme  col  figliuolo  Tipino,  ilquale^ 
eglifolennementepronuntiò  l{e  deli' Italia.  Ter  tato  Car!o,riceuutalaliber 
tàdelfl  mperio,fentcntiò , che  doueftcefser  tagliata  la  te  fi  a à Campob , tif 
Tafquale  reiperUconginratioite.Ìia  il  Tont^ce  Ciemétein  ogniparteoi 

tenne 


r ' 'Delle  Vite  idc^Póntefid . ‘ 1 7 jr 

Iftrtir  dal  CarloicbegU  foffe  dmata  la  yitaf^ piamente fofferoy  confina 

ti  nella  Francia  . Dopo  qnefio  furono  alcnniyiqmUferfuadeuano  dCarlOi 
thcfcacciaffedali'HaliaiLongobardittnanonfipotendofarciò  ficuramenr  . 

Uyper  tffer  quelli  difangue,  & d'affinità  congiunti  con  molti  popoliy  Carlo^  . ^ 

Leone  itqteme  terminaronoycbe’l  nome  de  i Longobardi foùmétedouejf  t ‘ 

reflarquiuiydoue  quella  gite  haucffe  hauuta  lafede.TipinOi  ejfendo  ritorna 
toin  Sannioy^hauendo  per  alcuni  giorni  indarno  combattuto  Beneuento^ 
fitirattdofi  àTeatejprefeileaSìello  perforTa^e^  lo  abbrucciòt&  rouinò.I». 
di  poi  andando  àOrtona,e^àLuceriaiquelli  per  paura  fubito  feglire/erop 
Hr  prefe  in  Luceria  Grimoaldo  Duca  di  Beneuento  y ilquale  non  molto  dopò 
mori  dtdolore.lnquefto  mcT^ol' Imperatrice  Coftantinopolitanat  mandati 
in'ltq^ia  ^mbqfciatorifecepace,^  confederationecon  Carloy&fi  diuifc^^  J" 

P. Imperio  con  quefli  termini^he  Irene  poffedeffe  nella  parte  dell'Italia  y la- 
qual  cominciando  dalcamo^deSirodaÌlapoUy&  dal fmSiro  da  SipontOyla  imperio 
qual  città  al  prefentefi  dtee  Manfredonuy  tir  {errata  dauantt  infero  fu  cÀ  Catlq» 

però  infieme  con  la  Sicilia^  reSìo  dell  Italia  per  la  eonfederatione  toccò  a^ 
tarlo.  Eccettuòperòfempre  quei  luoghi  yiqualieranofotto  laditionedella 
tbiefa . Htceforopatrtm  non  potéJofopportare  ! Imperio  d' Irene  femina 
con  inganno  Ut  prcfcy^  confi  nò  m Lesbo;poi  con  ambafe  iatori  rinouò  la  con 
federatione  fatta  per  innanxj  co  Carloi  lqualeallhoracofirinfe  gli  Sa{fom\ 
perche  ribellarono  tante  volterà  andare  in  Francia  con  le  mogliCfei  figlino 
Uyaccompagnandoli  nel  viaggiocon  efjercito^cciòihe  andando  non  factffe, 
to  qualche  dtfordine  . Leone  ({fendo  jfiefi'e  volte  moleji&todaitradimeutiy 
partendofi  dalia  città  andò  à tJòiantoua  à vedere  tlfang  ue  di  Chniloyilqua 
le  allhoraperi  miracoli  era  in  gran  Siimaydouefu  da  %J^ntouani  benigna 
mente  riccuutOjtr  hauendo  lodato  il {angue  di  Chrifiope'r  t miracoliy  andò  à 
Carbper  certificarlo  della  veritàjeffiendo  egli  deftdi  rofo  difapere  y tr  anco 
per  parlare  con  quello  della  compojitione  dellecofe  d'Italia.  Bjtornato  poi  in 
Itcuiay^éintatoda  "Pipino  ‘Hgdicommandamentodel  padre  punì  clemen- 
temente alcuni  congiurati  y&feditiofi.  Carlo  giàvecchio  hauendo  tntefoy 
rhe PipÌH6yilquale(come babbiamo detto) haueua  fatto  B^dcll' Itahcycra^ 
morto  in  Milano  y dichiarò  Lodouicofuo  fi gUuob  minor Cy  %edelCa.^quita- 
niayt*rfucce{foredell'ImperiCy&  "Bernardo fico  nipote  Bgdcll' Itali.  yc2r  gli 
comandò^he  fuffe  vbidiente  à Lodouico  in  tutte  le  cofey^  uo  ’fe  qurjìi  efsere 
iìermini deh' Imperio.  "Eìella Francia  il  Ligertyilquale  nafeendo 

ne'Celtilidtuideda’"Biturigiy& nella  Germania  il  DanubióyC^r  Sano  fiumi, 
uy^quefie  prouincie  aggiunfe  l'tyfquitania,  la  GuafconicyVna  g ran  pa  rtc.j 
della  Spagnayla  GaJiia  Cijalpinayla  Safsoniaytvna , Paltra  Bannont/u  y 
PijiriayetiTiburini.La  parte  maritima  della  D.ilmatia  era  {aggetta  all' Im 
perù  Coftàtmopolitano.^fiettate  adunque  k cofe  in  queflomodoyfftendo  in. 
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%A^uifgranayOue  era  andato  pertinfi rmUà  a'bagniyche  ini nafcono^morì  ìi 
Morte  i%.di  Genaroyl' anno  del 

rimpera  lanofìrafalute  8 1 il  corpo fuofufepolto  con  grandijjìmihonori  nel  tempio- 
lor  Carlo  della  Beata  f^er^ine  ilquale  in  ^4.  quifgrana  egli  hauea  edifi cato  congi  an-^ 
Arlagoo.  dijjima [pefa^eff mdoli  aggiunto  q uè  fio  Epigramma . Magni  Caroli  J{egit 
Chrifiianiffimi  Bpmanorumq;  Imperatoris  corpus  hoc fepulcro  condii uia-^ 
(etXarloyfe fi  confiderà  le  coj'efue fatte  cofi  in  Bpmaycome  fuoriffu  Impera 
tore  di  tanta grandegp^ay^  integritàyche  non  hebbe  nonfóldmétey  che  lifuf 
fe  ftiperiorcyma  nè  anco  >guale.  Si  dilettò  tantOy  ( Tff  endoli lecito  p Cocio)de 
gli fiudif  delle  lettercyche  prima  per  configlio  di  cibino  ordinò  lo  f indio  di 
Tarigiyhebbe tre tauole diargétOydelle quali donò-yna  alla chiefa del  B.  Tit 
' troynellaquale  era fi  olpita  la  città  di  Coflantinapoliytaltray  nellaquale  fi  vt 

deua  l'imagine  della  città  di  Tt^maydonò  alla  chiefa  di  I{auennay  et  la  ter^a 
».  tafciò  jfighuoliynetlaquale  era  la  defcrittionedt  tutto  ilmondoy  c fcriuono  al 
cuniyche  queft  aera  d'o  ro.  Leone  Toteficcyhauédo  rifatto  il  coperto  di  S.  Tao 
loyilquale  era  cafcato  per  il  terremotoy^  edificato  daf ondamiti  yngrÒdif- 
fimo  hofpitale  prefio  S.Tietroyilquale  t reci  chiamano  Xenodochioy^  ordh 
nate  le  proccffioni  tre  giorni  innàfrj  lafefia  dell' ^fcenfioncynellequali  ilprh 
mo  giorno  fi  andana  dalla  chiefa  della  mad  re  di  Dio  ài  Vrefepio  fin  alla  chie 
fa  Coflantinianayilfecondo  dalla  chiefa  della  B, Sabina  martire  fino  a S.Tao 
loyiltergpda  S. Croce  ite  Gierufalem  fino  a S.LorengOyfuori  delle  muraymorb 
ili\  -mno  delfico  VòteficatOyneUfualeapparuc  ma  comctafcomc  alcuni  giu 
dicano)  indicio  di  tanta  calamitàyXr  fu  fepolto  nella  chiefa  dì  Tietro  a*  12. dò 
Ciugnoy^  per  la  fiia  morte  vai  òla  fede  giorni  10.  > 


STEFANO  mi.  Pontefice  XCVIII. 

t 

Stefano  Q^rto  di  patria  Bpmanoyfigliuoe^ 
lo  di  CtuliOyiltein^o  mefedelfuo  Vontefica^, 
to  andò  in  Francia  a Lodouico  Imperatortyla^ 
cagione  non  fi  sàypure  alcuni  giudicano  yxhc^ 
egli  lo  fece  per  ifchifare  la  fcdic.'one  > CT" 
reliquie  della  congiuratione  Campulliana^y, 
laquale  già  crefceua  y effondo  morto  Uonc^» 
^Uhora  Lodouico  Imperatore  cognominato 
Tìoy  era  in  Orlien  sin  Francia  y tlquale  ha^ 
uendointefo  y cbeilTontefice  fiaoprofiima^ 
ua  y fubito  gii  mandò  Jnconsrociafcuno  gcn^ 
tilhuomo  y nafiimeTheodolfoVefcouo d' Or liens Lon  tl  clero  > CiT  gra^ 
parte  del  popolo  y ^egU  andandogli  ine  antro  vn  miglio  ; quando  lo  vid\ 


! 
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ieyfmotUh  da  cohoUo  , e faJutatifi  infieme  lo  iturodufse  nella  citti  con  gram 
riueren^ayoniando  innanxi  il  cierOfC fPefse  volte  replicando. Te  Deum  lan- 
iamus.  Era  Stefano  nato  di  nobile  paróuadoy  eìr  era  di  tanta  dottrina^  cJr 
integritàyche  facilmente  s'acquifiò  il  nome  dt  fantitd  apprefto  di  tuttiiconie 
queUoyilqualenodritojòttoduoi  fantijfmibuomini^drianoy^  Leoneyhor 
uea  imparato  la  ragione  della  buanaye  beata  vita.  Introdotto  nella  ctttày^ 
fomentato  dalt  Imperatore  per  impeto  della  moltitudineyche  correa  per  de- 
ftderio  di  vederlo,  ft  ridufse  nel paUn^ydouefpefse  yolte parlò  con  l'Impe- 
ratore del  comporre  le  cofe  dell  ItaliayC  ficonmtaual'vn  l'altro  a mangiare 
tanto  ^efsoyche  rare  mite  rvnomangiaua  fern^a  l'altro.L’ Imperatore  ha 
ueria  tenuto  il  pontefice  lungamente  apprefso  di  ftyfe  nonfofse  flato  impe- 
dito dadiuerfeguerreyperlequaligli  era  bifogtto opponerfì  olii  nemici, per- 
che gli  ^uafconis'haueuano  ribellato  all’Imperioytquali di  breue  furono  ri 
dotti  in  fua  poteHa.  Con  Parmi  egli  ritenne  in  officio  i Britoniflqualiprepa- 
rauano  cofe  nuoue,e  fatto  vn  conuento  in  .Aquifgranayconcefse  la  pace  a gli 
ambafeiatoride' Saraciniyiquali habitauano in  Cefareaugufla . Stefanodo- 
uendo  partircyad  hnitatione  del  noSiro  Saluatorefllquale  perdonò  anco  all* 
nimici  impetrò  a Lodouico,cbe  a tutti  gli  efsuliye prigioni  fofse lecito  ritor- 
nare in  I{pmay  ùjuali  Carlo  hauea  punito,  conuenti  di  fceleraggini  com- 

mefsecontra  Leone.  Vortòcon  fevna  croce  di  gran  pefo,epreo^o,  laqual 
Lodouicoafue  ffiefehaueua  fatto  al  Beato  Tietro.  Il  fantiffimo  pontefice 
ritornato  a Scorna  morì  il  fettimo  meje  del  fuo  ponteficato,efu  fepolto  nella 
Chiefa  di  San  Tietro.Lafede  aUljora  vacò  per  la  morte  di  quello  giorni  1 1 . 

PASQUALE  I.  Pontefice  XCIX. 

PrAfqualedi  patria 'Ramano,  figliuolo  di 
"Bonofo,  fu  creato  pontefice  fen"ga  alcuna 
auttorità  dell’ Imperatore,e per  quella  cagio 
ne,fubito  che  fu  fatto  potiteflce,mandò  Lega- 
ti  a Lodouicoyìlquale uoltafse  tuttala  colpa  di 
quella  cofa  nel  clero,  & nel  popoloyperche  da 
quelli  era  flato  per  forT^a  coft  retto  ad  efsere^ 
pdtefice.  Lodouico  riceuiita  queflafatitf tttio- 
neyrifpofeyche'l  popolo,  ^ il  clero  doueuafer- 
uaregli  ordini,&  p<itti  de'fuoi  maggiori,ma 
che  per  r adietro  fi  guardaffero  di  offendere  la  t^^aeHa.  1^1  conuento 
apprefto  tyfquifgrana  Lodouico  elefse  Lotario  fuo  figliuolo  maggiore  com- 
pagno nell'  Imperio,^  publicò  Tipino  fecondo  doppo  Lotario  ^e  div^qui- 

tania , ^ Lodouico  terzo  Re  de  Bauaria . Bernardo  Re  dell  Italia  infli- 
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goto  da  alcuniVefcoui^  feditiofi  Cittadini  ribellò  àW Imperio^  e cùHrinfd 
alcune  cittdye  popoli  agiurare  di  fàrfòcondo  il  voler fuo . Il  perche  conci'*  ^ 
tò  Lodouico  cantra  di  fe^lquale  mandòalcuni  Capitani  in  Italia  con  affai  gai 
gliarda  compagnia  di  faldati.  Bernardo  sfondandoli  d'impedire  P impeto  di 
queiUyfufuperato  nell' alpi.  Gli  .Auttori  della  fedttione  furono  fubito  preft  »■ 
^ammax^tiye  'Bernardo  ancora^bermerentementedimanàtffe  perdo-* 
noypure  in  ^qutfgrana  fu  decapitato.!  Vefcouiauttoriditanto'maieperU 
decreto  Sinodale  furono  confinati  inalcunimonafierij.  Quietato  queHo  ^ 

morcy^  piupreflo  cheguerranell'Italiaymoffel'effercito  contrai  Saffoniyt 
quali  hatteuano  ribellato  all'  Imperiose fuperòyO"  ammaid3l9  Viromarco  lo-^ 
ro  tiranno  > ilquale  affettaua  il  B^gnoy  e defideraua  di  combattere  con  lui» 

T?oi  mandò  al 'Pontefice  Lotario  fuo  figliuolo  dichiarato  dell' Italiaydab-' 

quale  nella  Chic  fa  di  San  Vietro  fu  conjfacrato^e  chiamato  •^uguflo.In  quc 
fio  meTdPdP  '‘cedendo  Lotarioyche  l'Italia  tumultuaua^  affettaua  cofe  nuor  | 
ucyné  potendo  eff 'ire  vguale  a tanti  mouimentiyondò  al  padre  per  prepara^ 
re  maggiori efferciti . Ver  quefla  cagione  Teodoro  primicerioye  Leone  no- 
menclatore furono  ammagpdatiyeff ondagli  canati  gli  occhi  in  Bpma  nel  pa-.  - 
la^dlgo  Lateranenfe  per  tradimenti,  oyilcuni incolparono  *Pafquale  di  tari 
to  delittoyilquale  hauendo  fatto  vn  Sinodo  di  trenta  y'efcoui  con  ragioniy^ 
congetturcy^  giuramento  fi  liberò  da  tanto  peccato . Bjfece  Lodouteo  que- 
fiafatisfattioncy  ^ come  dice  Bibliothecar,Oy  quando  réferiff ? a Tafqualcy.  I 

accioche  per  l’auuenirenon  tkifceffe  feditionedicofa  iiuertay  dichiarò  con 
letterey  !e  città  della  Tofeana  fottopoHe  alC Imperio . e^regy^y  Volterra^ 
t2  rìnuo*  ^biufiyFioren'gadal  padre  Carlo  rinouatay  accrefciutayVisioiayLuca.,  > 
uation  di  VfayVerugiaye  Ciuità  vecchia  ; le  altre  attribuina  alla  Chic  fa  B^manaygli  i, 

Fiorenza  aggiunfe  an».o  Todiyi^.AmeliayC  di  la  dall' .A  pennino  la  E^magnayc  t Ejl  ar  , 

fatta  da  'Bauenna..  Il  mede  fimo  Biblioteca  rio  fc  riue  Lodouico  ha-* 

Sfo  mol*  libera  potè  Uà  a Vafquale  di  elegg  ere  / P'efi  oui  ; benché  per  innan  / 

« la  tcn-  'KJ  di  Ciò  fi  dimandàffe  configlio  anco  a gl'  Irnperatoriylaquale  poitliàfcome 
jfono  per  egli fcnue}da  .Adriano  Vonteficefu  conceffa  à Carlo . Vafquale  adunque y 
iauola.  ilquale  Stefano  per  la  fua  virtuye  dottrina  viuendoyhaueuaprepofloal  MOe* 
nalieriodel  beato  Stefano  martire  nel  y aticanoycntrando  nel  'Vonteficato 
uitroduffene  la  città  ton  gran  riuerentia  icorpi  dei  Santi  y&  gli  ripofe  in 
luogo  più  honoreuole  ; perche  per  innanzi  non  erano  tenuti  religiofamen- 
teyc  liberò  alcuni  prigioni  pagando  a i creditori  i loro  debiti.  Il  medefimo 
anco  edificò  da  i fondamenti  il  tempio  delia  beatiffirndVraffede  martire  di 
Chrisìo  non  lontano  dai  vecchioyiiquale  già  perla  vecchie'^aye  poca  cura 
de  i Sacerdoti  minacciaua  rouina.'Ì{elqual  tempio  da  lui  corìfacratoypiù  'poL 
/c  celebròye  ripofe  molti  corpi  Santìyicj  nuli  per  innanTÌ  giueuano  in  diuerfi 
dmitcrijfcnr^riucrcnr^a.  Si  vede  anco  fa  nella  isìeffqchtefa  l'oratorio  de- 
o;;;  . . " 'dicatd 
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iicato  alla  beata  ^gnefe^lqual  egli  fece  pià  honoreuole  anco  molti  ofnamé 
ti^poi  edificò  il  tempio  della  beata  Cecili^yilche  bora  dimofl  ra  il  verfo  not<e^ 
to  nella  cuppoU^&  in  quel  luogo  ripofe  il  corpo  di  ejja  Vergine^e  di  yaUria 
no [ho  famojOidi  Tiburtioidi  Maffmo  martiriydi  Vrbanoy  e di  Lucio  Tonte* 
fici  ) dandoli  molti  doni  i&  ornamenti  d'oro , e d'argento  > e d ogni  forte  di 
marmi . taffete  dncora  il  tempio  della  Beata  Vergine  al  Vrefepio^rouinatù 
feria  recchie^^^  fece  la  jua  cuppola  in  miglior  forma . ?s^o«  molto  do 
pò  mori  » non  hauendo  listato  adietro  alcuno  eff empio  di  religione  ypietd  > 
bumanità , e benignità , il  fettimo  anno  > U terxp  mefe , il  decimofettimo 

. ^giorno  del  fuoTontéficato^  efufepoltonellachiefadiT*ietro*VacòtiUbora 
4a  fede  giorni  quattro. 


EVGENIO  II.  Pontefice  C 
VifTe  nella  Sede  anni  quattro. 

E Vgenio  fecondo^  di  patria  T^manoyfigli* 
nolo  di  Toemondo  yfu  di  tanta  religione  > 
fantitàydottrinayc^r  eloquen^ayche  di  confenti 
mento  di  tutti  fu  creato  Tontefice  neltempoy 
che  Lotario  uenendo  in  Italia  elei] e il  Maefi  ra 
toy  ilquale  teneffe  ragione  al  popolo  Temano. 
Tercioche  i Bpmaniftgnoreggiando  Carloy^ 
i figliuoli  dopo  ynalunga^e grane feruità  heb 
, bero  qualche  libertà.  Fra  queflorne-fo  hauédo 

. Lodouico  per  quaranta  giorni  con ferroycfuo* 

eogualiatalaHritanniatriceuuti  gli  ofl aggi,  andò  a Tgtomagoydoue  egli 
^,vdì  ambafciatori  di  Michele  Imperatoredi  Coflantinopoliyiquali  gli  diman 
darono  confi glio  di  ciòyche  fi  hautffe  a fare  delle  imagini  jacrey  fe  douejfero 
tfferedepofie^uero  rinouate  ^ Egli  limando  al  TonteficCyalquale  jpecial* 
mente  apf^rteneuaia  deliberatione  di  quella  cofaypoifcàcciò  i Bulgariyqua 
li  erano  moleflia  degli  Vngheriyma  hauendo  ty^idone  Trefetto  deU'tyfqui* 
taniaribellatoyfidatofi  degli  aiutidie^bder amorino  Tgde  i Saracintygli 
fu  neteffa rio  a lafciare  tanta guerray  & per  quello  i Bulgari  paff  trono  per 
nte^g^gp  deWVngherioyedr  yennero  in  Dalmatiafaeendo  molti  maliyinnanxi 
ciré  Lodouic'o  fi  mouejfe  contra  ^idoncyhaueuagià  occupato  gran  parte  del 
la  Spagnayhauendo  ribellato  i popoliyc  mandò  in  ogni  canto  L'armataylaquai 
tfioiefloffeie  città  marittimeyfolo  Bernardo  Conte  di  Barcellona  moleflato  in 
morcyc^  io  terrcyreflò  nella  fede  del!  Imperatore,  Eugenio  famofo  perlai 
dignità  del  cor  poy  e preHantia  deltanimoy  JhreT^ate  tutte  le  cofchumancy 
onero  più  prefìo  i beni  della  fortunoy  fi  volto  alla  munifi  centiay  e liberalitày 
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C&*  hebbetal  cura  delle  biade^che  in  nim  luogo  ^ra  miglior  mercato  diSUo^ 
che  in  "S,$ma»  Oltre  a età  hebbe  tanta  cura  de  i poueri^de  i pupUliyeit  delle  ue 
doueyche  meritaméte  da  tutti  fu  chiamato  padre  de  i pou.  ri,Qkefio  modo  di 
viuere  egli  vsò  innam^i  il  Tonteficatotquando  nei  monte^^uèntino  era pre 
‘ te  difanta  Sibina^quale  poi  effondo  T^ontefice  ridujfe  in  miglior  culto , ^ 
quando  era  Arciprete  della  Chtefa  Lateranenfe^nel  quale  luogo  egli  fu  tato 
integroy& moderato^checolfauor  di  tutti  fu  fatto  Vontefice.  Ver jua  opera 
anco^& prieghiytutti  t prigioni &effult  nella  Francia  ritornarono  jinalmen 
te  a ^ma^qualijpogliati  de  i beni  paterni,^  di  tutte  le fue  ricqheT^^e  egli 
foHentò  con  le  proprie  facultà^^  lor  diede  il  utuere.  Da  bti  anco  non  mancòf 
che  Sico  *Duca  di  3eneuento  non  Uberaffe  i '^apoUtqnidaWajfedio  y iquaU 
allhora grandemente  moleHauaJl perche  trafportò  a Beneuéto  il  corpo  del  * 
beato  Gianuarioy&  honoreuolmételo  ripófe  nella  Chieja  maggioreyinfieme 
co  Defiderioy& Fefioyperche  confortaua  Sico, che  àndaffe  cotta  ì Saracini, 
iqualigid  in  Sicilia  haueano  prefo  Vaiermo.  Effendo  adunque  con  queHe  ar^ 
ti  'Oiuuto  quattro  anni  nel  Vonteficatoymorì  l'huomo  ottfmo  con  dolore  vni 
^uerfalcy&pià  prefto  il  popolo  doieua  delcafofuoycheJéUàmorte  delthuomo 
fantiffimoyeffendo  la  morte  a quelloyVia  defiderattffanaper  andare  alia  /ir- 
Jicitd,&fufepolto  nella  Chiefa  di  Vietro  prencipe  degli  t^SioU, 

. VALENTINO  I.  Pontefice  GL 

«Db 

•>» 
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'\T  tyflentìno  di  patria  Romano,  figliuolo 
V di  Leontioyfu  di  tanta  uirtà,  & fantità,  ' 
che  non  effendo  ancora prete,ma  diacono,  me  - 
rito  Faltiffimo grado  del  T^onteficato,no  écofa 
degna  di  maramglia,  perche  da  fanciullo  fino 
alla  età  matura  hauea  imparato  la  dottrina,  e 
la  ragione  della  buona,^  fantauita  appreffo 
Tafquale,^  Eugenio  huomini  fantiffìmì,  non 
era  mieto  a giuochi, no  a fpoffiyO  piaceri,  t ome 
lamaggior  parte  de  i giouani  è fotiiidifarc, 

M aueua  pigliata  la  d ottrina,et  la  regola  della 
beata  vita,dalle  lettioni  de  i uecchi,^  effempio  dei  fanti  Vontefici.Fu  in  co 
flui  tanta  accerterà  d*ingegno,(^  tanta  eloquenxa,che  facilmente  poteua 
perfuadere,&  difsuadere  quello  che  voleua,non  però  proponendo  [end  cofe 
fanteylequalifofsero  modefl  e,^  dotte.  Finalmente  fu  di  tanta  pietà,cU  men 
^a,^  liberalitàyfi  nella  vita prÌHata,coPte  nel  Vonteficato,che  aciafcun  de 
ifuoi  maggiori  fu  giudicato  efser  eguali. ^er  queSìe  cagioni  di  confentimé  • 
to  di  tutti  fu  eletto  TÒteficeyforfecofi  ricercado  i meriti  di  quegli  huomin', 

che 
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thei»  quei  tempi  f w<ir/ »/j«rfrr(?^/(jr^Q(/c^  ToteJìcqtOì&fu  fepoi 

to  nella  cj^iefa  dt  Tietro^dolendofi  tutti  deif  effcreprjuati  di  quell' huowcy  ri^ 
uendo  ilquale  nè  la  religione  ChriHiana^né  la  libertà  lontana  poteua  ejfere 
turbata  ..  f'acondolafcdetSicardo'Ducà  Beneuentancjilquale  morto  il  pa- 
dre e[f  ircltaua  la  vita  tirranica^pofe  in  prigione  DeufJedtt  abbate  del  m « 
te  Cafina^dal quale  egli  ricercana  danarjynel  qual  luogo  poi  mori  eoa  oper^t' 
tiene  di  fantità.  ^ > i 

GREGORIO  mi.  Pontefice  GII. 


I * . V*  ^ Il 

G'Kp  gotto  quarto^  di  patria  B^manojtgli, 
uoìo  di  Giouanni  prete  del  titolo  di  Sat^ 
Marco  ^tntrònel  Tonteficato  neltempo^  chei^ 
.Saraciniiiqualibàueuano  occupato  l'^ftaT^er^ 
.rarono a i Chriftiani il  pajfo  a i fami  luoghi d^ 
TaleSìina  ) &■  imonveauticon  tarmatain 
Sicilia  guaflaronogran  parte  diqueirifolayha 

uendo  occupate  ( :om  'io  diff  ^ Talernto^è  Ve- 
netianipoteroHo  prohibirefche^ciltnon  foffef^i 
Joyancora  che  foffero  andati  con  tarmata  per, 
^ ^ . iM«,  n< . > di  Michele  Imperatore  in  CofiantiuojM^ 

li.  ^ttcìo  che  Varmatadei Siati  era  m ggiof  ey  ^ ntaggipreilnumero  delie 
genti  di  quella. Crefieua  allhorala  B^cpt.bUca  enetcylaquaihaucua  hauuta^ 
origine  da  tutti  iFeneti  nel  tempo  y chcglif'nnicol  s.^ttila  haueuano 
fftfcy  .gr  rouinato  r^qiulegiayConcordia  y .AUinOy^  altre  città  della  prO-, 
di  yenetiayatfendandofe  tiiffi  dalla  crudeltà  de  i Barbari  ne  i foli  pa— 
tùdiyc^ lacune  etajj^ìoraduce de i ^ enetiani  OtujliHiano  'Patritioyilno- 
tne  del  quale  mi  è piaciuto, di  dire  perche  ne  { tempifupi  il  corpo  di fan  Mar-\ 
co  fu  po  reato  da  i mercatan  ti  P'enetiani  d'zyìflejfandria  nella  patriay  douc^r. 
alpnrente  è tenuto  fàgrandi/fima  riuer  enfiai  elfendpli  edificato  un  bel  tem- 
pio nel  piu  celebre  luogo  della  cittàyneiq/ialefòno  ripofii  moltidoni . Diquà^ 
pr/wrf  fuy.  elle I f^eneti, ani  vpiferv portare ncUe  b^^diere ttmagine di  San, 
arco  Patrone dellacittà^Jntendendo  GregnrioclKiyenetiammn  pote-^, 
^^fc^cciarei  Barbari  delfifolaymàdòamkifciàtori^af^OMico^  a tota-, 
noypregandoliycbefubito  defferofoccoffóai,Sicilianì.  QmtHrkufauanoy  dn 
iendo  quella  guerra  apparteheua  a Michelp  imperatore  di  CoflàtinopqliypiK 
re  che  erano  apparecchiati  per  fare  quella  irqpreft  con  teff crcitOy&fpefa  < 9 
mune.T^l  tempOyche  gli  Sitnbafciatorifir^ndauano  innawgty^  la  dietro 
por  queflacagioHCyBonifacio  coté  di  cprficqitifieme  col  fratello  Bcrtario  co>, 
fy  apuo  di  alcuni  popoli  delia  T ofeand  i’Àf^^ita  in  africa, 

■ ■ ■ * ^ ‘ j ‘ Viìcat 
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Vticay^  Cartagine  quattro  'volte  combattè  cogli  nimiciyt^  li  ruppe  di 
doyche i ’.^dori  furono  forgatiyfome già effendo  tnolcjìati  da  Scipioney  di  fi 
uocarc  ifuoi  della  Se tltayiqualt  aiuta ff" ;ro  la  patria^aquale  era  in  calamità^ 
m queSìo  modo  la  Sicilia  fu  liberata  dalle  mani  de'  Barbari . Ter  tanto 
Bon:fjcio  ritorno  d'idrica  in  Corfica  con  Cannata  vittoriofa  carico  di  mol 
tibottini.Scriuonoalcuniyche  effendo  in  1 talia  pacificate  tuttele  cofe . Lotd 
Tiohaucuaamaleyi  he  Lodouicofuo  padre  p>  eferiffe  afe  in  tutte  le  cofe  Carta' 
minorodietày  tlqual  poi  fu  cognominato  Ca  luo  per  queUopofe fuo  padre 

‘ inprìgioneyCir’ pocodappo lo  liberò.Clì  Barbariincitati da quefia opportuni 
tàvennerod' africa  in  Icaliacon  vnagroffaarmataye  fi  accofiaronoaCcit 
tocelUy  quella  cittàda^ualefi  ome  alcuni  vogliono ) fi  chiama  alprefente 

Ctuità  vecchia  rouinarono:  Indi  poi  venendo  a l(pniayla  prejeroy  laqualcofa 
non  è fintile  alla  verhàyma  di  Centotelle  io  non  negherei.E  cofa  manifelìiu, 
ehet  Barbati  hanno  oppugnato  Bfimayma  difendendola  gagliardamente^ 
Guidone  cSMarchefe  della  (jallia  Cifalpiaaycffendo  brufciati  t borghiy  ^ le 
ehiefedi  Tktroy&  “Paolo  nella  via  Latinjyquelliandati  nel  territorio  Cafi~ 
Itateyrouinatono ilcaflcllodi  S.Germanoy^  ilmonafterhdel Bìenedetto 
polio  nel  Tbonteydifcendendo  poi  nella  marina  appreffo  il  fiume  Uri  conCar 
iuta  condotià  da  Oflla  in  quel luogoyaffaltarono  TarentOy  e U S.icitiay& (co 
me  ho  tthìn}pir  virtù  di  Bonifacio  furono  riuocatt  nella  patria  de' cittadini 
opprcffidaità'^uerraJocredaycheallhora  il  corpo  del  “B. 'Bartolomeo  ^po~ 
itolo  fu  da  LfpaYi  di- Sicilia  portato  a Beneuento  da  Sic  ardo  Trencipcde'Be^ 
neuentaniyilquàlefuptcfente  a tanta guerrayacciò  che'l  corpo  deU'^pofiolo 
taniiffimo  non  capitafj'e  nelle  mani  de' nemici  del  nome  ChriJliano.BJtorno  a 

Cregorio.Iiquatrfii  tantomodeftoyeheelettodaleleroyedalpcpolo  I{omano  ^ 

MonuoificntrarAeldofficio  Tonteficale  prima^he  nonfù'ffè  confi  i vieto  dalfi  '' 

^mbafcfatorì'dì  Ludouico  Imperatorcy  iquati  diligéfcràènti  baueueno  deci  / 

fa  quella  elettioncyperlaquaie  erano  flati  mandati  a B^pma.  Ciò fece  Lodeuie  0 
non  moffo  dafuperbiuytna  perno  perderle  ragioni  dell'Imperioyperchc  di  ua 
turaeraclementeyeir  humaniffimoyt^  haueua  fempredifiefole  ragioniyct  la 
dignitàdella  chiefa.tgliordinòycheiferuidiChrifio  non  f off  ero  foggettiad 
àteunafetuu  u humaruy^t  checiafeuna  chièfa  haueffe  le  fue  entrateydellequa 
li ifacerdotihattefferà  il  vniereyaccih\heper  mancamétù  di  tobba non  abbi 
donaffero  il  culto  dùnno^uet  fnecejfitàfi  deffero  al  guadagno.  Il  medefìtno 
hnp.ancora  n^Cawiodélia  Hicarnatune  del  Signore  o.fcce  vnfinedo  di 
molti  yèfcoui  in  honot  di  DlOyitSr  vtiliìà della  dignità ecclefieflicanellaqua-^ 
Ufuordinatoychemun  Vefcouoy  nè  chierico  di  qual  grado  fi  volita  porteffe 
velie pretiofcy^  affettate ycome  dì  fetaidi ecdore di purpurapìutro  liSìa^ 
teyfifafciateyP  rieamatr-pton  portaffero gemme  velie  ditoyfe  non  quando  efsé 
éoBrefidemt/acrificauanojpèpàrtaffetpkeile^tnTeyf  htfllblat^ei&  pianeti- 
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leorOyOuerda^^toiLequaisofe  certameni^pimlpruaneilaù^i  religioney^ 
fegnomamfefìijjimò  di  grande  mcontìnentìay&  ranitdtO  LodoHÌc&  voieffe 
Iddioy  che  tu  fojjine’noft  ri  temp^ha  infogno  bora  ia  eh:eJàde‘tuoi  funtiffimi 
injlitutiy^  delta  tua  cenfurctytanto  fi  è dato  ad  ogni  tufjuriay^  libidine  Cor 
dineecclefsaflico:y’edreCUatprefenee  purpuratiy^  'uefiiti  pontificalmente 
non  gli  huommfylaquat  cofa  parria  forfè  ieggieraytna  i caualUy^  gli  anima-- 
liypfecedendo  lieti' ondart’vna  gran fcpuidra  digioueniye  poi  vn'àSra  di  pre^, 
tiynonfoffragHafiniyCofneChrifto  autore  de  Ila  noHra  reitgìoneycif‘_^nico  efi 
[empio  in  terra  del  ben  viuercyma /òpra  i cauatti  ferocifj^iydigniffim  amen 
tè  copertfynon altrimentfyc he fede'vintinemki trionfile ro*  De'vafi  d'argdì 
toyde' loro  fornimenti  di  caftyde'cibiynon  accafca  ragion  arcyperc  he  vedendo 

tuqueflecofeydireSìile  viuande  SicùUygCi  ornamenti  Jtttalkh&fj*^ fi 

rintif  efferediniunvaìore^Ciò  che  nafte  da  queCiaintcmper  antidio  non  di  • 
ròyper  non  mettere  [come  effi  dt  cono)  la  i occa  in  cielo.Bjtorno  a Lodouico^l- 
qualecon  quefie  artiproùedèndo  alle  coft  diuineyjet  humane^èlCdnno  j ó.del- 
ftio  Imperio morìy^fu fepolto nella chkfadel B^Jimolfot^  Segui quefianort'^ 
molto  dapoi  (j  r egorio  pontefice  huomo  nobiliffimOyeSt-  famofo  difantitdydot-'^ 
trinayn^  ehqteentiaye  degno  di  ammiratione per  la  diligétiayetfollecitudtnt 
e'ofi  nelle  cofe  diuineycome  humaneyperche  mar auigliofamente  procurò  i co- 
modi del [ho  pàpploy  tenendogli  ricchi  in  officioypafeendo  i poueriyConfòlando\ 
idifperati^rh(z^do gli  erranti  nella  uia  buona  confaneammonitioni.Bjfe^  ■ 
et  amo  moìie  cbiefè  enfiate  per  vecchh^^, Tenne  in  vfficio  con  doterincyet\ 
effèmproyfin  che  venijfe  gli  eletti  nella forte  del  Signore.  Il  medefimo  Vont..-. 
trafportò  il  corpo  di  S.  Gregorioy^chedoutalprefente  giaceyomandolo  cS , 
moitiomamentiynelqùal luogo  moltiinquei  tempi'per'eagiondi  reéigioneyx 
óUerodivotofolèuano  vigilare.Si  dìceyc  he  i corpi  dt  SebalìianOyj^  Ttbuf 
do furono  tràfportati  dalCidefio  T^ntefi  ce  ddcimiterifyHe  qMOUperinn  in- 
Z} giaceUancfaUa  chieJadis.Vìetròyetdtcumfiriuonofihe  Gregàrio  pergU\ 
fri  e^  di  Ihodouicoo^inò  la  folennìtddi  tutti  i fanti  nel  prima  giorno  dt  7^ 
uébrejàqnal  cofa  fu  fommamerite  lodata  in  uerfiy&  in  profa  da  ‘J^bano  mo . 
naco  Theologofamofoyche  in  quelle  due  forte  di  dire  era  dottOyf  in  quella  età 
moltctvaleuaMtnedefimo  '^bartocommentàillibro7*aralipomtnonyeìr  i 
^ Machabei.Fece  dncomoltifermonialfai  eleganti  al popoto<^a  quello fpetial 
mente  dlodatodlqualfece  nella jolennitd  dt  tuttt  i fanti. tJHòfl  Gregorio  nei\ 
só.anno  delfuoTonteficatOyeSrfn  fipoUo nella chiefa di  S.Vittroylafedeuci 
kòper la tHortefna giorni  i6^  ^ 
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per  compagno  Drogane  yefcouoMetenfc^^^d  rihuonii  iecclepafikidc- 
gni  per  laprudentia^^  auttoritàloroy  con  i configli  de'  quali  egli fi  deuefse 
gouernare.  Ver  queHo  il  giouene  infuperhito  per  la  troppa  felicitdyin  ogni 
iuogoÀoùe  andana^  con  vccifionic  rapine  guafiauà^pòi  vruf  i ma  erouind- 
ua  ogni cofa . oHandofi pota  La  atta > ^ andandogli  incont ro i Citta-- 

dint  frontoni  per  konorarbydepofia  la  ftroatd  Frani  efr^  cominciò  ad  efsere 
più  piaceuoley  peri  begli  era  lectto  contra  l'opinióne  fua  entrare  nella  Città 
fen^a  romore . Gli  andarono  incontra  vn  miglio  i Sacerdoti  còhla  Crocea 
cantando  quelle  parole,  *BenediUus  qui  venitin  nomine  Domfitty  ofanna  in 
exctifisyeC  accompagnarono  fino  alle  fiale  di  San  Vietro.  Lene  ritrouarono 
il  Vontcficcyiìquale  con  Lodouico  infieme  fi  bafi  ìò^e  falutatifi  Cvno^e  l'altro 
andarono  infieme  allepjprte  d'argentOyche  erano  ferrate . ^Uhora  il  Ton- 
te fice  di/fe;  Se  con  animo  pacificatole  non  nemico  fei  venuto  a noty  ^ fei  ve- 
nuto per  vtilità  delia  H^pubUca  ChriSHanapià  predio  y che  per  ildefiderio 
di  rinouareyefaccheggiare  quellaycntra  di  mio  commandamento  ; ma  fe  hai 
altro  animo  non  toccare  le  porte  ; perche  tu  hai  [opra  il  capò  la  fpada  pendi 
matrice  dituttélefceleraggìni  ,'Hauendo  egli  rifpoflo  alponteficeyche  fifse 
li  buon'animo  y fubito  al  commandamento  di  quello  le  porte  furono  aperte  > 
’ cofi  entrati  infieme  con  ' gran  moltitudine  di  I[omaniy  eìr  Frahcefiy  il  clero 
'arte  ùrecedendoye  parte feguenti  vennero  all'altare  del  Beato  Tietroydo- 
e infieme  inginocchiati  ringratiarono  l'onnipotente  Dioy  & il  Vrentipc^. 
'"àgli  e^poMiychefenit^  alcunmaìeficìo  le  cofe  neltottaua  delle  Vcnteco  ' 
e fofsero  fnccefse  fecondo  il  defiderio  : Voi  efsendo  mole  fiati  i borghi  dalla 
loltitudine  de'foldatiyClr  mancando  pócoyche  non  entrajsero  nella  città  per 
iccheggiarky  C ottano' giorno  dapol  ch'era  venutoyinprefentia  di  tutti  quel 
ycheiuieranoyilponteficeconfacrò  Lodouico  T^eyvngendolo  con  l'olio  San- 
yC  gli  donò  la  coronaye  dichiarò  dell' Italiay  alquale  fubito  venne  Sigi- 

Ifo  Duca  Beneuentano  perfalutarioyda  quella  moltitudine  (come  fi  sa)  fu 
no  tagliati  gli  arboriy  rubbati  gli  animaliye  tagliate  le  biade  perpaflo  de' 
naia.  Il  pontefice  concefse  a queHi  tutte  quelle  cofe  honefieyche  dimanda- 
noye  facilmenteyacciochepiM  prefi o fi  partifsero  dalla  cittàyperilcheyefsé 
> (rimani  Uberi  dalla  paura  della  crudeltà  tirannicaydiceuano  il  fiintiffi- 
0 pontefice  efsere  vero  F icario  di  Chrifìoy^  vnico  padre  dellapatria^ 
juale  voltato  poi  ad  ornare  i tempi  rifece  la  Chiefa  de'  Santi  Silueffroy  & 
Martino  cajeataper  vecchie^X^y^  quella  pofe  infieme  con  ejfi  conftf- 
ri  i corpi  di  FabianoyStefanoySoterOyty^erioyCiriacOyMauroySmaragdoy 
-^nafiafioylnnocentioyQuirinoy  Leone  y Art  emioyTheodoroy  ^ T^candro. 
edificò  anco  da' fondamenti  apprefso  efsa  Chiefa  vn  monafierio  di  Tietroye 
Vaoloydoue  fempre  fi  celebraua.  FinaUnenteygouemate  le  cofe  della  Chiefa 
bency^  con  buono  ordincy  il  pontefice  mori  il  ters^  anno  del  fuo  pontefica- 
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tOycfH  féfolto  nella  Chiefa  di  Sa»  'Pietro . yaci  allbora  la  fede  ^omatiA^ 
mefidue^e  giorni  qidndicìe. 

LEONE  II IL  Pontefice  CIIIL 

LEonequartOidi  patria  B^omano^fìgUMolo  di 
Rodolfo  > neifanno  deU incarnatione  848- 
fu  eletto  meritamente  Vontefice  di  confentime- 
. to  di  tutti  ; perche  fu  in  tutto  U fua  vitapnua^ 

la;  fmofo  di  reUgione^nocema%pimyhutna- 
nitdfgratia^tberaUtdfe  dottrina^tnaflime  Eccle 
fiaflica.  fu  ancora  di  tanta  prudenza, & vir^ 
tàfche fecondo  la fenten%a  Euangelicafimitaua 
fafiutiadelferpenteyquando  btfognauaje  la  firn 
plicitd  della  colomba.  Sergio  JecondoyTontefice 
temano  ,moffo  dalla  fua  fama  tanto  collante  ereòqueflo  Imomo^quate^, 
era  efsempio  di  tutte  le  virtù  > di  Soddiacono  prete  > & gli  diede u titolo  e 
quattro  Santi  coronati . Il  perche  poi efsendo  morto  Sergio  > egu  condot  0 
alla  Chiefa  Lateranenfey  e poflo  nella  Sede  di  San  Tietro  come  yero^e  degno 
TonteficCffu  da  tutti  falutatOye  quei  eh' erano  prefenti gli  baciarono  t piedi f 

feruandoUcoHume antico.  ^ IcunipùnfanoycheU  Signore  mf  operi  ora- 

tioni  di  queflo  fantiffinui  huomo  donafse  con  il  naufragio  la  robba  de  Saraci^ 
niymentre  che  carichi  di  bottini  ritornauanoacafa.Tercioche  fuperato  net- 
laguerra  nauale  apprefso  Taranto  T beodocio  Capitano  di  Michele  Impera 
toreyfaccheggiarono  in  ogni  canto  tutta  l' Italia  fen%a  contralioye  preferOfC 
faccheggiarono  ty^ncona  > e moleSìauano  anco  la  Daìmatia  $ poi  furono  per 
volontà  di  Diofommerfi  nelle  ondcy  mentre  che  di  buona  voglia  ritornaua- 
no  a cafa . Leone  liberato  dalla  paura  de'  Saraciniyedifico  di  marmi  la  Je  e 
nell' entrata  del  palaxjp  LateranenfeyC  finì  il  folaro  corninciato  da  Leonc^ 
ferzo . Ordinò  anco  il  pietofo  Tontefi  cecche  ogni  anno  da  tutto  il  clero  ne  Ila 
Chiefa  di  Taolo  nel  giorno  della  T^tiuità  di  cfso  %A  poflolo  nella  fera  fi  ce  e ^ 
brafsey  ordinò poiy  che niun laico entrafse nelchoroymentre che  fi facufi cu- 
na . Furono  anco  quafi  in  quei  giorni  di  fuo  commandamento  fatte  le  f tip- 
plicationi  per  rimouer  l'ira  di  Dioylaqualefìgnificauano  allhora  i 
remoti.  Ornò  poi  marauigliofatnente  la  croce  fpogliata  per  furto  delle 
semmey  laquale  Carlo  Imperatore  de  ^manihaueua  donato  alla  Chiefa^ 
Miracolo  Cofiantiniana . E cofa  manifefiay  che  coHui  fu  huomo  ditantafantitayche 
fatto  da  ton  le fue  orationi fcacciò  delia  cappella  di  S.Lutia  vergine  in  Orjcavnfcr- 
Lcone  ili  j TafiltfcOyilqual  i Latini  pofsono  chiamar  l{egulcy  per  il  fiat  Oy& 

pontefice  delqualymolti  mortali  erano  periti.  Egli  colfegno  della  eroe  e fino  r\ò 
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jueUUneendio^l^uale  lungo  tempo  vagato  p le  c^e  de'Saffonh  & de*Lon^ 
vardfyfiapproffi^uaallachiefadiTietro  » fu f^utot ottano  giorni 

doppo  Jiffnntione  della  *Èeata  t.^iadre  di  Dio  • llquai  giorno  fu  fot  corn^^ 
giorno  difeHa  celebrato  non  lontano  dalla  chiefa  di  Loren^gp  Martire  fuori 
delle  mura.  Era  in  quel  luogo  il  tempio  di  effayergineyalquale  il  Totefice  il 
beraliffimo  offerfe  molti  doni  d*argento^eSr  oro,OUre  a ciò  egli  finì  l*  opera  S ■ 
t^ofaico  della  chìef^ii  S^n  Hartihoy^  Silueflro  ne*monti  9 finì  anco* 

ra  la  coperta  delle  mura  cominciate  da  Sergio^ome  dimoHra  lo  epigrama^ 
ilquale  folo  fi  vede,*Però  che  la  pittura  giàgrà  tempo  è rouinata^o  per  là pa 
ca  cura  degli  huominiyouero  per  la  vecchiex^y&  fporcbe^a.  Di  fuo  coni 
mandamento  ancora  quella  croce  dorata  fu  ornata  di  géme^quale  dal  Sod 
diacono  è portata  innà'tf  il  Tonte fice.  2{pn  lafciò  adietro  ninna  forte  di  orna 
métOfilquale  apparteneff  ? alla  dignità  del  Saluatore,  Bffece  polle  mu  ra  del 
la  cittàyet  le  po  rte  cafcateperla  veccbies^.  Fece  ancora  da  fondamétf^  x 5 . 
torri  p de fenfione  della  città^ellequali  due  ne  fono  molto  necejfarie^nct  da^ 
la  parte  dejl  ra^^  l'altra  dalla  finifi  ra  del  Teucre  fra  il  GianicoloyC  l',Auèti 
noyacciò  che  le  nani  degli  inmici  non  potejfcro  effere  codette  a faccheggiar 
la  città.  Il  medefirno  ancora  c olafua  diligétia  trono  i corpi  de' fanti  quattro 
Coronatiy&  ridujfe  il  loro  tempio  in  più  bella  formay^  ripofeqfli fanti  fol- 
to l'altare, SempronianoyClaudioyT^cofiratOy^  CaSìorio.  Si  qììiaggiunft 
il  corpo  dì  SekeroySeuerianoyCarppforoyyittorinoyMarioyFelictJfimoy^AgUTi 
pitOyHippolitOy,Aquilay*TrifcoyjiquinOy'HarcifoyMarcellinoyFelicey,ApQl- 
lincfBenedcttoyyenantiOyDiogencylàberaltyFefiOy^  Marcello,  »Aggiurt\ 
fe  anco  il  capo  di  San  TrotOydiCeciliayoilejfandroySifloySebafiianoy^ 
fede , K^entrcych'egli(iome afantiffmo  hnomo  connenimja  qnefie opere 
diligentijfmamente  attendeuoygli  fu  nunciatoyche  i Sar acini  fi  acc  oflauano 
con  vna  grande  armata  per faccheggiare  la  cittày^  i 2(apolitaniy^,  altri 
popoli  della  regione  maritimapoco  doppo  doueano  yenire  in  aiuto  di  I{pma, 
Eglifubito  con  quanto  effercito  potèyandò  ad  Ojiiay^  chiamò  iui  tutte  Ic^ 
genti  aiutrict  per  combattere  co  gli  nimiciyfefoffe  venuta  l'occafipneymaco 
me  fanti ffin,  0 Tonte  fi  ce  prima  confo  rtògli fuoi  alla  communìone;poi  ejf ^ndo 
effi  obedtentiffimamente  communicati  > egli  fece  a T)io  vna  oratione  in  qlio 
modo.  CVeusyCuius  dextera  'Beatum  Tetrum  ambulantem  influHibus  y ne 
mergereturyerexity^  coapojlolum  eius  Taulurn  tcrtionaufraganté  de  prò 
fundo  potagi  liberauityexaudinos  propitiusy^  cocedcyVt  amborum  mentis 
borum  fidelium  tuorum  brachia  cantra  inimicos  eu  U fi  a tuoi  fatili  £ dimic  i 
ila  omnipotéti dvxtera tua  corroborétuvycSr  coualcfcanty  vt de  receptotriÙ 
pho  nomenftr/fium tuutn^in cunli  sgentibus glorio/um appareat.  ) Dette 
qtiijìv  p..  roìcy!  uh  ilo  fatto  il jegno  della  i rotcydicde  a tutti  libi  r:à  di  t ombat 
tcrt y qual:  c ofi aUegrarnetitctni rarono nella  battagliaycomeje h^utfj ero  uè 
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fèceancole  porte  d*argétp4i  $,Tietro^quali  da  gli^garenierano  fiaterà 
. pite,Fece  poi  vm finòdo  di  ^f.ì^efeouiynelquale fecondo  i decreti  dé'maggh 
ri  condannò  udnafiafto prete  Cardinale  di  SMarcello  cÒutnto  per  molti  ped» 
catij&h [cacciò  dalla  chiefa^perche  centra  lemfiitutioni de* canoni  haueua  ' 
abbandonato  la fuaparocchfa  già  anni  ^»^AncoradiSardegnay^CorficJLii 
deUequali  Ifole^efi endofi [cacciati  i Saracini  baueuano  cominciato  a rejpira^ 
reycondujfe  colonie  ad  Ofiia  vacua  eTbabitatori^  PaeretrifioyCir  molte  rub 
barie.  Satisfece  anco  eg  regiaméte  Lotarioyilquale  mojfo  dalia  accufitione  di 
alcuni  era  yenuto  a H^manpercbe  bauea  intefoycbe  Leone  baueua  fatto  cèfi* 
glio  di  trasferire  l'Imperio  a CoflantinopoU.  Furono  punitigli  accufatori  ri 
trouati bugiqrdiycome cÒueniuay^  l'am .citta  fu  rinou^tafra  loro  dire, Seri 
nono  alcuni  ejfere fiato  in  quefto  tempo  Giouanni  Scoto  buomo  nelle  cofe  diui 
ne  dotuffmoy  ilquale  andato  in  Francia  di commadamento  di Lodouico 
tradujf r di  Greco  in  Latino  la  hierarchia  del  B,  ùionifioynè  molto  doppofeo^ 
me  dicono) ferito  dalli  fcolaricon  vno  fiiloymorì.  La  cagione  di  tatafcelerag  . 
gine  no  fi  rttruoua.  Si  dice  ancora  ,Aidolfo  I{e  d*tyfnglia  p religione  bauero 
fatto  quell* Ifola  tributaria  della  chiefa  %omanaypagàdofit  un  denaro  d*argé 
- to  per  cafa  ogni  anno.  Morì  Leone  buomo fantijfimoyhauendo  bengouemota 
la  chiefa  di  *Dioy  la  città  di  Ttpmay^  il  nome  Cbrifiiano  con  configlioyoutori 
tàydiligétiaydottrinaye  magnificentia  di  preclare  opere  Cattano  annoyter^ 
me/Cy^  1 6. giorni  del fuo  Vpnteficato  alprimo  d*  xAgofio^et  fufepptto  nella 
cbiefadi  S,Ftetro,Vacò  allora  la  fede  mtfi  duty^  giorni  15. 

- GIOVANNI  VIIL  Pontefice  CV. 


G louanni  di  natione  e^nglico  nato  in 


u^€agontiaco  i con  arti  (come fi  dice) 
acquifiò dTonteficato  , Tercioebe  hauendo  nona^r- 
mentito  il  fejfo  y ejjendof emina giguenp  andò  ma  ^e- 
in ^thene convfnmomo  dotto juo amatorc^y  ^«cic 

^ ydendo  ipreeettori  delie  buone  arti  y fece 
tanto  fruttOyche  Tenendo  a l{cmay  ritrouò  pò-  j,ino  dea 
chi  che  nelle  fac  re  lettere  le  f off  ?ro pariyno  che  p hiuoU* 
fuperioriyleggendopoi  y ^ difputando  dottai 
mentey&fottilmente  acquiSiotùnta  beneuo-* 
lent  'ia^t auttoritàyche morto  Leone ( ,ome  dice 
Martino)egli  fu  di  confentiméto  di  tutti  creato  'Pontefice. Toi  da  vn  feruo  in 
grauidatayhauendo  per  alquanto  tempo  nafeoflo  il  corpoyfinalmeriteyandàdo  c 
alla  chiefa  Lateranéfe  fra*)  teatroyilquale  dal coloffo  di  '^rone  fi  chiama  Co  ^ 

loJfeGye  S,  Clemen(eyV€nindoleì  dolorìypartorìy^  in  quel  luogo  morì  nel  2*  " 
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mnoyprimo  mefe,  & /^.giorno  dtlfuo  'Pontefic^tOi&fHfepottofea^akwii 
bonore.^lcumfcriiM^qMftedHecofe,cheH7otcfi(e^mado  ràaUa  chit\ 
fa  lateranevfe  per  cagione  di  quel  gran  vitiOfO  pofiafngge  quella  firada, et 
perfckittare  quetPemreymentretheprimaméteegU  èpofio  neUafededi  S, 
Tittroya  quello  effetto  perforata,  che  l’vUimo  Diacono jgli  tocca  i rnébnge  '^ 
lutali.  Il  primo  non  nego^elfecoJo  cofi  imendoyqueUa  jede  effere  preparata 
‘dijffettoycbequello^quaie  é eletto  in  tanto  maefiriuoyconofcafe  effere  non 
Dio,ma  buomo^et  efier  fottopofioaUe  neceffird  della  7{atura,come  all' onda 
re  del  corpo.  Il  perche  meritamente  Quella  fede  fi  chiamafiercorarta^uefie 
tofe  che  ho  narrateci  dicono  dal  vo^o  pure  con  incerti , & ofeufi  autor 
quali  ho  voluto  breuemente  ponereyacciò  che  non  paia  ofiinatamente,  & co 
me  ptinace  hauer  kfeiato  quello^che  quafi  tutti  affermano.  K rriamo  ancora 
0oi  col  volgo  in  quefloyche  tali  coJe,che  io  ho  dette  appaiono  di  quelle,  che  fi 
credono  potere  interuenire.^Uum  dicono  in  queSU  tépi  il  corpo  del  B.Ficé 
XP  effere  fiato  portato  da  vn  certo  monaco  di  Falemia  emù  della  Spagna^y 
col  territorio  .Alhienenfedella  Calliaulteriore.Sidiceancoyche  Lotario  gii 
vecchio  pigliando  t babito  di  monaco  Ufem  Imperatore  Lodouico  fuo  figlino 
hyihfualefubito  ritornando  nella  T*romntia  della  Germania  co  la  fua  prefem 
tia  tenne  in  vffUio  tutti  quelli,fbe  attendeuano  alle  arme,  ' . 

BENEDETTO  III.  Pontefice  CVL 

BEnedetto  tergo, di  patria  Fpmamdì  Uno 
lo  di  Tietro^erit amente  fu  chiamato  Be , 
nedetto  per  la fitnt Ita  della  vita,  cpr  perlagrar> 
tia  delle  effe  diuine.Tercivt  he  diede  oper.<  alla 
religione  Chrisìiana  fotta  Grcgo''u,<:j-  da  quel 
lo  fatto  Soddiacom> , t.;lmente  v:ih,cbedoppo 
la  martedì  Uoneffoio  Benedeiro  fu  degno  fuc^ 
teff  'ordi  tanto  Vonteficc.Tcr  tanto  tutti  corrè- 
do a quefio,  comeadvna i'-nigniffima fieUa^ 
da  'Dio  mandata  in  terrado  eleffero  Tontefice, 
ilquatc  piangendo,^  chiamando  in  t fi imamo  Iddio,  & i Santi,diceua  fc^ 
mnejfer  degno  di  cjir  re  a tanta  fede  propofio,&  cefi  gridando  litti,  af- 
fermando la  eletttoiu  dinalmente  fu  forgato  effi  r Vontefice,  fu  condotta 

nel  palagio  Lateraneffe,ijj’  polio  nella  fede  di  Tietro.  Indi  poi  [opra  vno 
caualtobiaruo condotto atlachicfa di  Santa  tSiiaria al 'Prefrpndre  giorni 
Sette  in  digitm!,cpr  orationi,preg.indo  Iddie,fhe  li  foffe  lecito  goutmarc^ 
fantamente,csr  intieramente  la  fua  Cbufi.Liqueliuogopoi  iltergo  giorno 
di  mumo  fiati  vennero  , ^ fecondo  l' vjan  ga  li  bafciarono  i piedi , & quelli 
^ , ‘ maffnmi' 
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^jj(/!m.imentetiqnalihaMendofeguitolafattionedi  Ji^oaldo  Vcfcom^Pof 
tucnjcyfi  erano  sformati  il  giorno  innanzi  preporre  à Benedetto  vn  certo  al- 
tro (ouerOi'omc  vogliono  alcuni)  ^naflafio  huomo  ignob.le  fcacciatod.  l 
‘Ponti-fi.  ato  da  LeonCypoi  conofciuto  il  loro  errore  (come  ho  detto)dimanda~ 
tono  perdonoj& alla  fi  ne  vé  nero  nel  parer  de’bmniy  ^ ( :ome  era  cofium  •) 
adorarono  l'huomo fantiJfimo.il  medefimo  fecero  gli  .Ambafciatori  di  Lodo 
nico  Im  perato  re  mandati  à 'Rpma  p confermare  la  elei  ione  del  cUrOy  efi-  po 
polo.  Il  giorno  feguente  fu  condotto  alla  Cbiefa  di  "Pietro  accompagnato  dal 
popoloyprefentetuttit'-omeicofiumejeìrcomeinfegnatanticavfairga , & 
confacratc.yricei:è  le  infegneTonteficaliygridando^^  facendo  fefia  ogni  uno 
peri  he  fu  dt  tanta  manfuetudintidi  tanta  dignità  del  corpo  > dell'animoy 

che  cofi  nel  Tonteficato^ome  nella  vita  priuatafujempre  caroy  tir  grato  a 
tutti. Multato  poi  al  diurno  culto  reftttu)  molte  Chtefe  per  vecchie^a  cafca- 
f nefdcrarij  dt  quelle  ripafe  molti  donL  Ordinò  ancoyche  a'  funerali  del  Kfice. 

yefcouo  i pretiyt  ‘Diaconi  y tir  U yefcouò  infieme  col  clero  fojfe  prefente  per 
honorare  il  corpo  del  defbntoy  & raccomandarli  l'anima  > tir  ordinòyche  in 
due  corpi  il  clero  celebrajfe  il  fmeral  del  Pontefice  morto.  Egli  no  fidamen- 
te con  paroleima  con  fatti  confermò  quelloyche  viuendo  bauea  ordinatoyper 
che  fu  femp  re  p refente  à funerali  de’facerdoti.  Oltre  à ciò  vifitògCinfermiy 
nutrì i poueriyconfortò i dijperatiytir gli calamitofi y gagliardamente  difefe 
le  vedouey  & i pupilli . yiuendo  con  quelle  arti fantijfintamente  più  prelio 
nel  tempo  fuoyche  del  popolo  I{pmano  morì  nel  fecondo  annoyjefto  mefey& no 
no  giorno  del fuoponteficatoy  tir  fu  fepolto  innanzi  le  porte  della  Chiefa  di 
Pietro  tyfpoflolo.Vacò  allbora  il  Fefcouato  giorni  2 5 . 

NICOLAO  I.  Pontefice  CVII. 

NIcolaa  primo  dipatria  'Rpmanoy  figliuo- 
lo di  T heodoflOy  da  fanciullo  nutrito  bene 
fantamentty  primamente  fu  da  Sergio  crea- 
to Soddiaconoypoi  da  Leone  fu  creato  ‘Diacono  y 
nel  quale  ordine  effendoy  tir  non  lafciando  adie- 
tro alcuna  forte  dt  pietà;con  le  proprie  mani  po 
Je  nellafepoltura  il  corpo  di  Benedetto  con  mol- 
te lagrime;  Fatto  il  funeralefecondo  il  cojlumey 
'perche  era  neceffario  creare  vn' altro  Tontefi cè 
gli  huomini  intanano  con  digiuniy  vigilie  y ^ 
orationiya  ciò  che  bauejfero  da  Dio  tal  ‘PÒtefi ce 
quale  ejfi  haucano  perduto.  Tqella  Cbiefa  dunque  di  5.  Dìonifto  confefforcyet 
Pontt.fi ceydoue  per quelt effetto  erano  congregatiidapoi molta confultationè 
crearono  PonteficeJd^colaOycbc  erq  qffentCyt^  fuggendo  lui  nel  Vaticanoy . 

" - % & 
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^uafcondendoft  per  ifchifarequeU'honore^purefu  trouato^^  condotto  nel 
paUi^o  Lateranenfcy^  per forT^aancofu  poHo  nelbfedc  ^pojlolica.  *Toi 
nella  chiefa  di  S.  Vietrofu  confecrato^pigliando  fecondo  U colìumé  la  corona 
Tontificia^^  ragiono  molto  con  Lodouico  Imperatore fiUjujle allhora  cyìlj 
prefente delle cofe  partenential  VontefìcatOi\:^  all' Im peno ;ejf cado  poi  eJJ» 
Lodouico partito  di  I{pmjy^  andato  nel  luogoydqualc  i l{i)mani  chiamaua-^ 
no  t^uintoy  viandòpoi  "mcolao  con  li gentiC huomim  della  città  di 
Z^fu  cofi  honoratamente  riceuutOy'  he  l'Impc?  atore  andò  ine  otro  ai  Vonte- 
fice  mille  p-iffiy^  [montato  dacauallo  tenendo  quello  per  la  brigliaylo  intra- 
duffenegli  alloggiamenti.  Era  egli  di  tanta  venerationcy^  maejiàydi  tan- 
ta eloquent U7y  dottrincyche  da  tutti  eroycome  vn  Dio  honorato , hauendtk 
Inond^  po/  lungamcntey  C^fccretamétè  ragionato  dopo  il  conuitoybaciandofi  Cun 

Tontefice  ritornò  à [{pmayU  quale  egli  trouò  molefiataper  il  eri  feer 
. ^ del  Teuercyche  fu  tanto  grandcyche  dicÒtrada  incòtrada  non  fi  poteuano  an 
dare  fc  non  con  le  barchette  y perche  C acqua  haùeua  occupato  la  chiefa  di  S. 
Lorenip  in  Lucinayil  monaHt  rio  del  beato  SiluefirOy  tutta  quella  pianu^ 
raybquiil  conduce  dulia  "Via  largayoUe  radici  delmonte  Tarpeioy'  cJr  dallojj, 
"Via  ji  rgenta  ria  al  monte  .Auentinoydi  modoy  che  il  volgo  penfaua  y che  in- 
fì.i'fe  il  dtìuuio.Ttr  queste  inondatione  molte  cofe  fi  trouaronoymolti  arbori 
fi  [piani  u ronoy  le  biade  fi  f parfero  in  diuerfe  partiyvè  queHofu  vna  volta  in 
Ppm.i  in  quell' annoyin'a  anco  fu  di  nuouo  il  mefe  di  Dccembre.  Il  Tontefice^ 
^(orgjitoft  di  corregger  quefli danniy/ouero  placarliy  non  lafciò  adietro  alcu- 
na forte  d'officioyzjr  pietà  verfo  ifuoi cittadini. , In  ejueflo  megp^o  iJHichele 
figliuolo  di  Teofilo  Imperatore  della  città  di  Cofiantinopoli  mandò  amba- 
filatori  a Psoma  con  doniyiquali  vifitafiero  la  chiefa  delti  ^pofloliyigr  il  Von 
tefi  ce.  Quefii  doni  furono  vna  patena  d'oroy^  vn  calice  d'oro  dipefo  eguale 
con  gemme  di  gran  valore.  Ideilo  è quelMichelcy  ilqualepoi  Bafilio  fatto 
compagno  nell’Imperio  ammaggp  con  tradimenti  per  goder fola  f Imperio, 

, ^li  ambafciqtori furono  benignamente  dal  Tontefice  riceuutiy^  all' ine  atro 

rimandati  à cafa  con  doni.Tgicolao  prcuenendo  alla  dignità  *Tonteficaleypri 
uò  della  dignità  Ciouanni  .A  rciitefiouo  di  P^uenna  y perche  hauea  ricufato 
andare  alla  fede  a^po  biotica  per  alcuni  pece  atiy  che  gli  erano  oppofli.  Qnel 
lo  fuggendo  andò  à Tauia  da  Lodouico  Imperaporcydal  quale  ottenne  lettere 
di  raccoìnandatione  al  Tontefice  y ^ ambafciatoriy  iquali impetr afferò  dal 
Tonte  fi  ccyche  à Giouanhi  .A  reiuefeouo  [offe  lecito  andare  à Hpma  ficuramé 
' te  à di  fender  la  fua  cauftylaqual  cofa  facilmente  dal  Tontefice  li  fu  conceffo, 
Oiouannieffendoliconcejfafacultà  di  parlare  in  vngran  conuento  di  prefi'* 
denti  nella  caja  Leoninay  non  confefiò  altro, (e  non  che  era  reo  della  maefiàyct 
per  quella  cagione  dimandaua perdono  al  TÒtefice,zjr  à quelliych' erano  pre-% 
finti  in  queUonucntoMTQntefice  moffg  da  quefla  confejfmc^  ^ per  pne^ 

L . V.  gbi 
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^hi  di  quelltìChe  allhora  erano  in  quel  luogOyriceuè  GiouSni  in  gratta  co  que 
Jia  conditione^be  nel  conciitp/i  (>dìjgafl\^aliti  bef’tfiay^'flgni  annopromet 
(effe  di  andare  a I{otnayfe  però  poterei  & che  non  hauéjf  : facùltàdi  confecra 
re  i y efcoui  ancora  canonie  amente  eletti  nella  Tl^magna  y fenonlifoffecon 
lettere  conceffo  dalla  fede  lApofloltcay& che  non  poteffe  probibircyche  quei 
Vefiouìnonandaffero  a Ti^maogni  voltayiheyoltfferoychenonglifoffe  le- 
ccio introdurrcalcmafortedi  effattioneyalcunicoHnmi  > alcuna  confuetudi- 
ncylaquale  i fat  ri  canoni  non  approba  ffero.Finalmcntegli  fu  commadato  fot 
to  pena  di  fcommunicationcyche  non  mutaffcy  onero  te rminaff  ; cofa  alcunaù 
de  beni  dellachiefafen’:^ailconfigiiodeUafede^poftolicaynèanche  li  foffi 
kcitoriceuere  cofe  prof aneffe  non  mtendrffetìò  piacete  al  Sommo  Tontefi- 
ée.Tutto  il/inodo  laudò  queftifantifftmi  comandamentiy  di  modcy  che  tre^ 

•volteda  tutti fudetto.  'kcRu ludiciumfummiprajulisyiufla diffinitippaflo'- 
ris.tmiuerfaUsy&-ecclefiafglubrh  inflitutfoChriJlidifcipulisomnibuspla- 
(etyomnes  auteni  eadem  dtcimusyeademfapiniusyeadem  iudicamus.  ^Itho- 
ra  GtouanntinprefentiadttHtti confermò  con  facràtntntòyc^fcrittkrcyeh'è 
ferofferuarle  medefìme  cofcy^  cefi  licentiatoil finodo  Ciouanni  ritornò  icj 
S^auennaafuoi.UTonteficeitberatodaqueflamoleiìia  rifece  la  cbieja  del-* 
lamadredi  Dio^aquale  prima  fi  chiamauatAntkaybora  ft  dieeJ^ua  y eia 
ornò  di  beUiffime  pittureXon  lettere  e buone ammonitiont  conuert)  alla  fe-% 
de dtCbariilotl I\ede’ Bulgarico-tiittala  prouineioyediedcagliifitffi  Bulga  Rcdg buI 
tiyZ/efcouiyepreti  iquali  confetnìaffero  i noni  ChriSiiani  nella  fedeyhaucndo  giri  diuic 
fi  acciaio  fotmoyper  ing  àno  delquale  i Bulgari  erano  in  errore lOU  re  a ciòfo  ^ 

ce  la  pace  fra  Lodotiico  Imperato  rcyzir  ^ndeUfiia  Duca  di  'Beneuento.  Scac-\  ‘**^‘^®* 
ciò  i Saractniy  iquali  alcune  volte  erano  fcotfifino  a Beneuento.  Finalmente 
con  confentiméto  di  Lodouico  Imperatore  ordinòyche  niun  Tréctpe  fecularo. 
oUero  Imperatore  ardi/} e interuenire  ne'comihf  de'cbierkiyeccetto  quidofi 
trattaffedellafedcynekfualcafoterminòycbeciòli  foffe  kcitOycSr  conueniffe., 
ScriuonoalcuiiiycheaUboràtl-B.Cirilloportòa  Boma di Gcrfoncydi  Tonto  U 
corpo  di  S.ClementCyilqHalefuripoftonellaChiefaylaqfiaieinqHcfli  tempii 
detta  di  S.Clementeyné  molto  dipoi  Cirillo  mortoffu  in  quel  medefimo  Inogù 
fepolto.  Tijcolao  eff mpio  d'huomo  fmgolare  in  ogni  forte  di  virtùymorì  il  7. 
annoyg.mefe  i ^.giornidelfuoTonteficatOy& fecondo  il  teflamento  fu fe 

folto  tnnanjj  le  porte  della  cbiefa  drTietro..^lcunifcriiwno  la  fede  eficr  ua 
fotqdoppo  lafitamorteS>nMitgirj.mefiy&9--S'^tni.  ; 
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ADRIANO  n.  Bonteficé  CVIII. 

t 

ADrianó  fecMdofdipahria  temano 
Molù  di  Taiatù  yqcòttOi  fu  fimigUarCJ 
di  Setgio  *PMteficei  daltfuaUhàuendo  vnna 
, india  tiftkHto  4à.ditkm  m domfrmruMdo  d 
tafà  comaadò  ài  dtfpatfatùre  i cl^diSÌriÌmilfd 
qu^diforefiierii  n^àipoMeiid^tudi^aua» 
no  iuHan^  Fi^tiù  deità fua  cafa.Q»eUa  sfer^ 
tofi  di  fare  i conumdanemi,  vedendo  con  quél 
Upocaeofanon  poter fatisfaré  ad  marnimi 
ina  parte  i ritornando  da  €^dr tono  gli  narri 
Uc^atn^^lnrat/idriano portando  danari  vé<* 
neaijtonerife  diede  tre  denati  neferninuttetanti  per  tffndei*. 

la  c^a^Marauigliandofi  la  defpe^toredel  mitaeohdi  quefia  ^des^drio*. 
nolidijfe.  yedi  tu  quanto  benignoieSrliietalefia  il  Si^reimafjimeverfd 
quelUdquatifou  idreraUielr  munifici  irerfò  i poueri/Per  qitefia  i/irtòt  c$k  al 
tremcora  fnintantopreghappreffotuttii  che taghnam^ della creatiù^ 
ne  del  Ponteficefdeomorremia  tinti  eUffetofoio^driàno^qàale  anco  per 
forxaportaromddhiehi^adeUASantaMadiredi*DioalPrìdepio^tuiaUd 
xhi^  Lateranenfeftjrfuhitolacteat(m  "Pontefice  4 In  tanto  totmteluinfn 
bauutorifpetUadaicune  4 Terquefiacefagliomk^ùnoridi  Lodouicóit 
quali  per  queBa  catfa  erano  prrfentìfi  adifarmoipetche  non  haùeampotU 
io  effere  prefentiCcomefi  eomeniuajquandóquetìecofefifaceanotperintef 
^ fonere  f autorità  d^ImprOtonneÙa  creationedel"Ponti^ceipurefitrtma 

fatis fatti  in  quefio  modojcbe  fi  dcufauanoiche’l  popolo  in  tanto  tumulto  non 
fi  puògouemaretep'  che  nonfariaaofe  non  beue^efalutaffero  CbuomoyilqUd 
le  il  cieroyr^  il  popola  hquea  eletto  Pontile  fecondo  il  ccfitme4  CU  anUtd* 
filatori  ciòfecerofomor  che  vede/pero  apertamente  il clenutr  popolò  attrb 
tuirfi  tutta  Fauttoritàdi  eleggere  il  Tonteficcf  acciò  che  tieWauemre  non  fi 
afpettqffeil  voto  d’aldino  Premipey  ò forfè  acciò chelalibertaecdefiafiicd 
altoranonfidoleffè.SopragitotfèroleteeredilodouiCo  imperatartipef  ItLa 
quaU grandemente  laudò  i KpmaKiicbehauefforo  creato  fautamentr^  &•  in 
tegramenteilfommoTontefice non afpettatóilvoto d'altri  y iquaii  forfè irt 
quella  eofa  per  non  conofcere  le  perfine  non  baueriarufapktógmdicate;pem 
thè  diceuaicome  può effere^hevn peregrino  ; ^foreftieropojfacónofieft 
neltaUena  "EgpubUcayqude  debba  eff ere  antepofio  àgli  altri;che  ciò  appat 
teruuaàicittadini^Jfimamenteàquegh  f iqualicongUbabitatori fieno 

vnmi 
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VÌMUtifamHiarmétc*Mriano  adunque  fatto  Vontefice^  confiderate  tutte 
' le  coreiche  atchonor editto  apparteneuanoyconfortò  dafcuno  al  ben  yiuere 
con  paroUyeffempioycSr  con  auttorird  cofifuaycome  deifuoi  maggiori,  Dtjfe- 
fe  anco  affai  queUiyche  erano  opprejfi  dalla  potentiay& giudicij  d'aUrtiper- 
che  confentìyche  foffe  fatto  un  finodo  in  Cojlantinopoliynclqualefu  fcacaato 
rotino  huomofeditiofoyreflituito  Jgnath  per  innanzi fcacciato  contra  ragto 
ne.  Tìelmedefimo  finodo  anco  fu  grandemente  contraflatoje  li  Bulgarty  i le 
vati  de  iquali  allhora  eranoprefentiyfofferofottopom  alla  fede  ^man^y 
ouero  alla  Cofiantinopolitana,  Finalmente  contradicendo  Bafilio  fu  giudica 
'to  quelli  douer  efferfoggetti  alla  fede  ^mana.ll  perche  z^driano  pregato 
dai  Bulgara  he  li  mandaffe  vn'huomofamofo  di  vitale  dottrinayper  Uut- 
toritày&  eff empio  delquale  efi  fofsero  venuti  nella  fede  di  Chriftoylor  man^ 
dòtrefantiffimihuominiconfomma  potefldyiquali  riduceffero  quelle  chiefe 

fecondolalorbuonavolontdamigliorculto.^efli furono  Silueftro  Soddia* 

conoyLeopardo  z^nconitanoy&  Vomitio  Triuifanoy  iquali  di  brteue  fecero 
tutte  le  cofe  fecondo  la  volontd  del  Vontefice^enche  i Bulgari  non  molto  dop 
'po  corrotti  con  doniy&*  promiffioni  da  i Coflantinopolitaniyfcacciati  ifacer^ 
doti  Latiniyricmrono  i Greciylaqual difcordiafufcitòfra  i ^recty&iUtm  Prodigo 
le  cagioni dimoUimaìi  . o^driaiioyefsendofioppoflo  atuttiinm^  dellxj 
dhiefa^uantopotèymorly  efsendo  per  confacrare  Carlo  figliuolo  di  Lodoutco  jp, 

ttdmortoyilquinto  annoino  mefe  % i.giomidelfuo  ^onteficatoytreporni  mOoBre 

%nan7Ìlafuamortepiouèfangueappreffo BrefcUy&Ulocune guadarono IM. , 
grandemente  la  Francia^ quaUfurow  fegmgrandiJfimi  di  cofi  calamttofa^ 
morte,  ' , . .. 

GIOVANNI  IX.  Pontefice  CIX. 

Glouanni  nono  figliuolo  di  Gondoynel  prin 
cipio  del  fuo  Tonteficato  fece  Imperato^' 

recarlo  y ilquale  allhora  era  venuto  a ^ma, 

*Per  quefio  fdegnati  li  due  Carli  figliuoli  di  hd- 
douico  ^e  di  Germaniayraccolte  goti  d* ogni  ca 
toydifcefero  neltJtaliayperpriuare  Ut^ìo  delf-* 

Imperio  della  uita.  Egli  andò  con  prefitta  a 
Verona  con  fefsercito  p ferrare  a t nepoti  i pop 
fi  di TrentOy&  apprefio  ^Mantona  s'infermò  " 
per  hauer  bevuto  il  velenoje  morìy  il  qual  uele 
noyfcomefu  creduto)  li  haueùa  dato  Zedechia 
Giudeoyilquale  era  il fuo  medico  per  curarlo  dell  infermità,  Conofciuta  que* 
fta  cofa  Qiouàni  *Ponteficefi  sfor^nn  co  tutte  le  fuefon^yche  lodouico  Bp 
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■di  tranciafigliHolo  di  Carlo  fofsefatio  hnpzrAtorc.  lge.itiUjuomim  I{pmà 
■ni  oSlaroìiCychc  non  lofucejseyffhc  dt/ìdcr.iuattofare  Carlo  tergo  I{e  di  ^er 
VMttia'^lquale  colfratello.Car(o  Magno  già  h-fueuapccKpataparte  dell' Ita- 
lia.In  tanta  difcordia  non  mancàdo  anco^oeLiabe  fauoriuano  a Lodouicoy  il 
,Tontefice  fu  prefoyg^poflo  in  prigione.  Ter  ijuejlo  non  molto  doppo  aiutato 
^da  alcuni  amiciyvfcédo  di  prigione  andò  in  Frcuia  da  Ifidonico  cognominato 
. Balboy  doue  flette  vn’atinoye  conjacròil  J{fye  r.  piof^e  alcune  controuerfie  na 
tefra gU.£cclefiaSiici;percbe  Giberpiy èfcopo'^autnaiunfe baueua  priu4 
,to  LeoneZdhbate  delia  pofsej^ne  del  pio  piopafterioyitquale  era  monaSlerh 
di  S.7ietroynel^uale  erotti  corpo  deiB.^gtdio.  llfito  del  luogo  fu  cbtamato 
tlauiano  deliay  alle  Flauianaylaqual già  Flauto  Bphaueua  donato  al  B-F-gi 
dio^qualepoi  in  honore  diVietro  eVaoloy  in  quel  luogo  hauea  edificato  U 
.monaSìerio.  Ter  tanto  il  pontefice  conofeiuta  là  caufayprefenti  molti  giudici, 

. èyefeouigi  tdfiò  il  mon.iftero  douer  efsjer  in  Leone.Qwfto  contrafeo  fu  efiin 
fo  in  lyirelata  y di  doue  partendofi  Giouannifece  il  Concilio  di  confentimen- 
Xp  di  lodouico  apprefso^  la  città  di  Trecp^fijkale  furono  ordiruite  moltei  t^e 
appartenenti  allafede,zy  fu  iato  vft  V-jfcouo  a'FkttdriyiqHoU.àUhprq  pfif 
»•!':  <oi‘!  mamenteerano  vfciti  dc'bqfcbi , aerano  venuti  ayìtapiùciuiìè^fsendo 
I - ••  • ntaliaguaflatada'Saraciniyiqualigiàhaueuanoprefoy  &faccheggjatoil 

- ' ■ monafìero  del  monte  Caffi  ìo,Giouanni  chiamato  qBpmayaiutato  da' prenci 

' Mancini  P*  Chrifìiani fcacdòinU’ Italuye^  dalla  Sicilia  gran  parte  degli  ./(gareni, 
'fcac^iaiif  Olt/cq.cih  donò  Ucoronp  del’ Imperio, 4 fiorloyacctò  che  gli  fofse  lecito  piàS 
di  Italia,  beratqenteviuere nella cittày<^  Cark  fuchiamato iltergpfilqualepoi onda 
io  cantra  i T^rmannfycheguiflauano  la  FrancUyZìr  la  Lorenay  gli domòdf 
modoyche  Gattifredo  loro  fifi&fn  retto  dimandare  la  paccy^  riceuere 

lafefc  dì  Ctviflpi^  cpfi  rkéiìflagràtia  delì'Imptr^ore,&  ia'queilo  fu  te 
nato  al  battefìmoycomeferiue  .Anafiafio  ilquale  allhora  era  in  pregiOyCt  era 
bibliotecario  della  Chiefa  'Bpìnnpayhuomocofi  nell'vnay  ^ nell' altra  lingua 
iottoychfiln  grafia  di  Carlo  tradufse  di  Grecò  in  Latino  elegàteméte,^  dot 
tamente ilfettimo.Vttiuerfalefinodoy& la  Gerarchia  di  Diontfip  oirèòfagi 
t.iygrle  vite  dijvolti  Santi. Alcuni fcriuono  efso  Carlo bauer edificato  Hiol 
ti  monaflerijyey  hauer  accrefeiutp le  cofe  diuiney  & quefla  è fua  fpecial  lau  ' 
dcyche  coiìrinjc  molti  a componere.  Ter  fioche  Mito  Monaco  del  E.  .Amando 
fcrifse  la  uita  dell' ifl  efso  fintoyi^  ^louanni  Scotocompofe  alcune  cofe  acu' 
.tijfi  namente  d.fputate  delta  fede  nofl,ra.  T^pn  mancò  ancora  di  queftà  laude 
di fcrittere  (jwuami.TonteficCymentre  che  egli  era  in  vita  priuatayperchc^ 
efsendo  Diacono fcrifs e egregiamente ^.libri della  vitadt  Gregorio  primo. 
.Morìeglicjsendoviuuto  nel  ponteficato  anni  io. & giorni  i.  c^fufepolto 
,nellawiefa  di  S.fP tetro. 
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MARTINO 'II.  '.Poticeficè  GX' 


rt  'fio  fetonda  dih^àìioHt'  Pnincófct 
filinolo  dt  Tjlbwhó,  dopfò  Gioujuni  fn 
fùttóTonteficc. zelami  lo  chiamano  MarinOy 
iquali  penfo  c he  s'iagan  tino  dalla  fi  milituditìe 
della firìtturaSSKartivò adunque  la  vita  del 
quale  perciò  è hreuCyOsn  hi  egli  ‘pìjse  breue_j 
tempo  nel  ToteficatOyfu  nelteinpo  che  ifuper'a 
nano  apprefso  Cufladtinopolì  Leoncy'^\yìlcfsà 
di  0 figliuoli  dt  Bafi!ioy& iti  Ponente  Carlo  tir 
7^y  lqualey(Lome  babbiamofcrittojfu cororta 
to  da  Giouanni  ottauoy^  ancora  t Òtinueguer  ' 
''aliano  ' 


're  domò  gli  T^rmanniycJ^emolcjì'auano  la  Frandiydi  mqdo  che  li  caFlri^e- 
'a  riceuire  la  fede  di  C6r1?tòy  ^ le  leggi  del  vincitore  > 'Alcuni  fcriuotìo 
gannì  di  Martino( vomc  ntttd  'trita di  Formòfo  fi narrerà,)(jiwanntCPòtttb~ 
ficeera  fiato  moleflato  dalle  dtfeordie  difortcyche  fu  poflo  là  prigtoncydon' 
de  poi  fuggì . Martino  adunque  con  moicani  acquifìò  il  TanteficatOy^  in 
breuct^npo  mofìy  quello  folamente  vifte  vnanno,<clr  cinque  mefi  ,/;o 

facendo  cofa  alcuna  degna  dimemoria  perla  breiiità  del  tempo,  onero  pche 
allhagononaccafiò  oJa,per laqualc pQ,tefse fare illuHre il  fuonome,  onero 
'per che pet'vòlontà  di  Dio  i principati  con  tulole  arti  acquiflati perdono  la  ue 
tagioriafiaèfndeèpmko  cibo  dell'ottitnoTì^encipe. 

; ADRIANO  III.  Pontefice  CXI. 

A Driano  tergpdt  patria  Bpmano  , figli'' 
./V  nolo  di  Benedetto,  fu  di  tanto  animo,  che 
-»  nel  principiodel  fuo  Tonteficato  fubitorife- 

i ^ ri  al  Senote  ,c^popolo,  neli'anno  del  Signore 

II  fi 

•;  n Il  tafse dell' Imperatore  , che  i fiiffragif  del 

* V clerc,&  popolo  fofseroliberiyilquale  ordine^ 

'■  r ' prifft'tda  “hlgcolao  fu  più  preflo  tentato, che 

" ' (comedicemo)  principiato . Credochefimo- 
> ■ - . ■ 0 " uefse\i4drianoperlacommoditàche  baueua, 

i ■«  ^ .1  ' . perche  Carlo  Imperatore  partendqfi  d' Ita- 

-ha  ’tott  l'effercito  era  andato  cantra  i Tdprmanni  ribelli  . Hauena 
~£gli  .in  animo  di  roumare  in  tutto  quella  agente  feroce,  ma  vedetta 
de  efsere  (afa.  df^^lc.^  népnt^rfi  farcfem^p'gran  rouitM,  de  ifitàiì  (onc^ 
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pCtcbe  hauefsero  mentm  quei  luoghi  » perfotT^Uyma  per  benignità  dt  Carlo 
Imperatore.  In  quefio  mès^  Guglielmo  cognominato  P/o,  Duca  diUquita^ 
niay& Contedi *.^emia non  hauendofigliuoU  mafcbi , commiòcon  ma^ 
gnificentijjìme  opere  il  monaHero  Caluniacenfey^eUe  pojfeffioni paterne  nei 
territorio  MaSiicenfe  di  Borgognay^  fece  .Abbate  dt  quel  luogo  'Bemone% 
augnandogli  tentrate^on  le  quali  gU  monaci  potefsero  viuere.  Guglielmo 
morendo innanT^' il tempOflafciòUmonafterioimperfettOy  hauendo  lafiiato 
herede  Elbo  Conte  Tittauienfe , Uquak fecondo  il  teft  amento  hauefse  cura^ 
di  queUo..Adriano  Vontefice^elquaìe  per  lafua  virtilìt^grandeTCga  <f  <w 
moU  elerOy& il  Topoio  Romano  haueua grande fpermT^aymorì  il  primo  an 
mo  annoycìr  fecondo  mefe  del  fuo  ’PontefcatOyi^fufepoUo  nella  cbiefa  di  SS 
Tietro, piangendo  ciafcuno,  &gemend<h  che  coftbmn  padre  in  tanto  trifio 
Jempoyét  cojfifubitamentelorfofse  flato  tolto  # 


fe  loro  per fka  habitatione  quella  parte  deila  FraciadaqudeèoUra  il  fiume 
Sequanay^  al  ergente fi  chiama  7{prmandia  da  ^sagente^e^  lor  fu  comi 
datocché  paeaUero  tributo  om'anno  d'jRe  della  Franciayoccioche  non  parel 


STEFANO  V.  Pontefice  CXH. 

STefano  quintOydi  patria  Fumano  della  "pia 
largafighuolodie.^drianoyemrònel  Tò- 
teficato  nel  tempoyche  i Tqprmamii  in  compa- 
gnia  de  iDaci  rotti  gli  accordi  » guadarono 
quafi  tutta  la  PrancUty  per  paura  di  tante  cor- 
reriey  il  corpo  del  beato  tJfdartino fu  portato 
da  Turane  ad  eyfltifiodoroye^  pofio  neUa  chic 
fa  di  San  Germano.Si dice  aìthora  efsere  acca- 
duto ynmiracoloyefsendo  nata  fra  i monaci  di 
fioràia  per  contrafioy  cibi  aqualfantofpecial- 
mente  fi  douefse  dedicare  la  chiefa  y onde  par 
decidere  quello  dubbio  fu  pofio  vnkprofo  in  megp  de  i duifdntiydqualefufa 
nato  da  quella  par teyche  era  veifo  Martinoy&  voltato  poi  medefimamente 
dall'altra  per  virtù  del  beato  Martino  fu  intieramente  fanato.  Quefìofi  ere 
deda  Germano  efsere  flato  dato  al  fuo  hofpitcyaeeièche  non  parate  che  egli 
hauefse  perduta  lafanitàperefserfi  mutato  dt  luogo  . n^lcunifcriuononei 
tempidiquefio  TonteficCyCarb  cognominato  CraJ'soyilqualgjàhaueafigno- 
reggiatoami  11.  da  i principali  dell  Imperio  efsere  fiato  depofio  perlai 
pigritiadeleorpoy  tÌF  tardità  daìfingegnoy  luogo  if sere  finto  crea^ 
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tOiArmVùfuonep$te^lquaUèJU$ùHjètHmùdi^ppoCairhMagn6  < . 

nigentf  di  Seithià  mòffida  quefla  pértHtboiiùnefCùm^rUen:^  i ^ Mattir. 
nofctittori  Hfet^cùno^ìfcendtndo  neU^P^nghefùtihfemtt^àilor  parenti  CtiGo  de 
ynghetijfcacckti  i (jepidi%&gU  la  ùccupafùm  & Mdi  andando  in  pofto 

^etmamafcaln€Himicii& d Selgica^^  ghmfetofino  nella  Gallia^gtiaiian  ‘ 
do  ogni  eofa  eolfettOi^  fuoco*  befano  in  tanta  perturbatiom  fnarauigUó^ 
pmuntefi  ricetcauaperlafantità  di luitptandùDiaeónù della Chiefa  TJci 
nenfe^di  Valdrida  ÈaUaìtOi  di  *Setardo  *Pittauienfe  per  la  vita^  &•  coHutni 
de'cfuaU  la  fede  Cbr^ùma  è crefciktadi  mòdcncbe  molti  monafleriji  &cbie 
ft f Hiwno  f atte  éongrandiffimefpefeneltvna$^  Coltra  pallia*  Mori  Stefa* 
no  nelfeho  armo^&  i/ndecimo  giorno  delfuo  *fontefieato*P^acòallora  lafe^^ 
de  giorni  cinque* 


FORMOSO  i.  Pojiteiice  CXIIL 

FÒrmofo  prhno^efcouo  Iportkeftfè  fu  tted^. 

to  ^Pontefice  do^  Stefano  i ilquale  fubltó 
ebè  entri  nel  < Vonteficato  ùrnò  lacbkfa  di  S* 
Pietro  Tfencipe  de  gli  tyfpÒfloli  con  pitture* 
fiuefio  mia  ‘kolta  hauendo  paurade  lafeueritd 
di  Gióuanni  Pontefice  abbandonando  ilfuo  Ve 
■>  fiouató  fàggi  nella  Prancias  ^ efiendo  riuoca 
^tOfeirnùn  tfolédovenireyfufcòmrnunicatoipoi 
*venendoàp^tnafk  ptiuatod* ogni  dignità.  Il 
perche  Vedekdofidivefiiméti  profano  ipigliò 
anco  icoBufni  profani*  lAlcunipcnfanoquefto 
tfseré  accaduto  à Pormojo^percbefuconfapeùolei  & auttore  di  quella  con^ 
gikratkmtiperlaqitMe  Gtonanni fu prefof  ^poflo  mprigione . 'lyr  fante 
formofo  mofso  da  quefia  vetgognaiparteudtqt  da  Ppma giuri  di  no  ritòma 
re  piùàp^mainé  al  Ceffonato*  Mapoi  tSIdartinoTónteficefuccefsoredi 
Oiouanniafsolje  dal  gùtramentOi& lo  fece  ritornare  neUdpacridi  & nella 
dignità  di  prima^è molto  doppo  afiefeal  Tontefi catOi  pià  preHo  per  donof 
thè  per  rirtàrtfiendo  alcuni  ai  contraria  opinione.  ^ rnàlfchilqnale  habbia 
ino  detto  rfterjhttimo  imperatore  doppo  Carlo^prima  pfe  le  arine  kalorofa- 
Mente^  cong  rande  occifioni  domò  i 7^rmaw$i^li  ancora.  ribelloHanCiCoi 
per  la  molta  profperUà  infuperbitcju  cofi  contnmacè  vetfo  tutti^mcjfma^ 
mente  cerfogli  Ecclefiafiici^hepemjolùntà  di  Dio^ibreuemorl  di  morbo 
pediculareJileggeicbein  luogo fuo  fu  fatto  Imperatore  Lodouico  f ilquale 
iid  fi  legge  efsere Bato  coronato  dclT Imperio.CoBui (come ferine  Martino) 
combattendo  con  Berengario  T)uca  del  Friulifilquale  bauea  origine  da  i Bp 
"■.«  i del 
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d^ÌJbngobàtdiy&'àmatiiàfia  ib1{^no  patfrrtoy^  de ijuoiautyprtfha  lofiì'  ^ 
’T*-  ^ tinokòta battàglia  appreffo  Verom, Lodouico fuperato  cO' 

;.*>  u ^i''gTàni^màdeì{ko'r  U furono cauati gli oochiy^ cofi C Imperio^. 

W'  \ itquàlefu  ejuàjt  cento  anni  (it  i Franteflfi nalmente  fu  trasferito  ne  i Logo-^^ 

bardiye/fendo  Imperatore  apprejfo  i Greci  CoHantino figliuolo  di  Lcone.Tu 
re  io  no  fo  come  fia  accadutoyche  bora  infteme  con  Cìndufiria  de  gl' Imperato 
Detto  di  ri  fia  anco  mancata  la  virtuy^  bontdde  i 7ontefici.Quefti  tempi  io  giudicò^ 
Piacooe-  ^re  infeluifftmiyfolendo  ( secondo  l'auttorità  di  Vintone)  eff  ?re  gli  altri  cit 
tkdifti  tali  quali  fono  i Vrencipinelldrepublica,  Fftomq  a Formofoy  i tempi 
dèi  if  itale  in  tutto  non  fieno  detti  infeUctfftmiyfece  in  •oirtkyC^r  dottrina  di 
TtUgiò  ^Itifiodù  tenfeyperche  c omento  molte  cofè;  fc  rifjèymaffimamente 

in  Matteoy^  nell' Epistole  di  Vaolo.c^cuni  fcriuono  l'autore  di  quella  iit*. 
terpretaijone  eff  ere  liato  )Kemigio  l^menfcy^  non  queftoy  delquale  narra 
no.  Sia  come fluogJayèicfaekànifqfla  l'vko  f & fjoltfoìj^migioefjèrt fiati 
dottiffimi.  Formio  morì  il  quinto  annoy^  feflo  mefe  delfuo  Vonteficato.I^a 
còaltbdì a lafede  giorni  duk 


r ì> 


S 


B O N I E A G I O VL  Pontéfice  CXIIII. 

Bonifacio  feflo , dì  nationeTofcoy  fu  creati) 
in  luogo  di  Formofo  defontoy  è vngra 

contrailo  di  quanto  lui  fia  "pianto  nel  'Tontifi^ 
cato.,A  cuni fcriuono  alcuni  meno,lo  tè 

li  ^0  con  la  maggior  parteflquali affermano  que 
fio  Vonteficé  eff  ere  viuutonel  Vonteflcato  Jo~ 
laméte  i6.giorni.Le  hiflorie  mi  fanno  ciò  ere 
dcrcynelleqiialknÒfi  fa  alcuna  métione  di  que- 
fio  huomoypqrcbe  i che  modo  potrU  qfsercycl^e 
itempifi-oifo/ferfìflatitaciutiyfefcome  alcuni 
c-  riferifconojttglifofsefedktoi  2, anni  nella fedia 

di  San  V'etro.To  ho  voluto poner  quèfl'huomo  nel  catalogo  de  i fdmmi  Tote 
ficinon  perle  cofe  fattefle  quali  nò  fono  alcuni  che  baurià  egli  potuto  fa 

re  in  tanto  breui  à dìtempohna  perche  egli  con  legithfiamentc^ 

fu  creato  T mtcfue.Mortfcome  io  dcttojil  2 ^giorno del Juq  Tonteficatoyet 
fiifepoltonvlUchiefddiSan  V^tro)  ; ..r  v . tv.,-;  . . ....  ' .u  • 
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STEFANO  Vi.  Pontefice  CXV. 

STef’.ìito  fejlo  > di  pjtrìa  7^);  unoy  Vefcoua 
^nu^nino^c reato  Totefìccyhcbbe tanto  in 
odio  il  nome  di  Formofoy.  hefubito  ànidio  i fuoi 
- decretiy^  cofe  eh"  egli  banca  fatte.  *Benchcjt 
alcuni fcriuonoyejfo  Stefano  hauer  hauuto  da^ 

Formofo  il  Vefcouato  d'jlnagni.  Io  pcnjo  que^^ 
fi 0 odio  effer  nato  per  ambitioticy per  ejfer  uenn 
tigli  hcclefiaUia  in  tanta  corruttclay  che  non 
già  coHfettiyCome  per  innanrjyma  volontaria 
menttyC  con  doni  creauano  il  Vontcfice.  Di  qt.  è 
nacque  l’odtoj  per  lo  quale  Stefano  era  crudele 
anco  verfo  il  defonto;perche per  innanzi  lo  haueua  mpeditOyche  non  hauea 
- potuto  hauere  la fede  defi  derata.  Martino fcrittore  nareayStefano  eff :r  Ha': 
to  tanto  rabiofamente  adiratoyche  fatto  il  concilio  y cauò  U corpo  di  Formofo  j^(ji 
fuori  della fepolturaye^r  lo  Jpogltòdello  habito  Vonteficalcy  ^ veflitodafe-  Sctfl^ioo 
colare  lo  pefe  nellafepoUuradelaiciyhauendoli tagliato  due  dita  della  mano  Sello, 
defi  rayi  quali  da*facerdoti  fi  vfano  nella  corfacrationey<&  quelli gittati  nel 
Tenere ;perche( :om*€gU  diceuaj  era  ritornato  à Fi>may  alfacerdotio  con 

tra  le  leggi  delfacramentoydelquale  da  Giouanni  ottano  raghueuolmentc^ 
era fiato fpogliato. Quella  fu  vnagran  controuerfiaye^  dipeffimo  efj  empio 
perche  poi  è Hata  quafi  fempre  ojferuata  quella  confuetudincy  che  b Tote  fi 
ci  fncc^ori’huero  hanno  rottoyouera  in  tutto  annullato  gli  atti  degli  antecef 
fori . Laqual  cofa  certamente  finqtàfu  aliena  da  quegli  ottimi  Tonteficiyle 
ulte  dc'quali  habbiamo  ferino.  i noH  ri  tempi  poco  mancòy  che  Taolofe^ 

tondpF'cnetianonon  fi  ponejfeilnomediFormofoyComefifa  y perche  quel 
nome  patena  grandemente  che  li  conueniff • per  la  gradexXfy^  maefl  à del 
corpoyma  alcuni  Cardinali  dotti  nelle  hifiorie  lo  perfuaferoy  che  non  lofacef-^ 
fcyace  io  che  doppo  la  morte  non  gli  accafeaffe  quellcy  che  accafeò  a Formofo, 

7aolo  bebbe  ciò  à male  ^ che  alla  fomma  felicità  non  li  mancaffe  alcun" altra 
cofaychequejlonome.ln  quefio  me^oC  Imperatore  Cofiantmopolitanofida  * 
to  della  pigri tia  de"Tontefici  mandò  in  ItaUa  i Ò beffe  rato  Simbatico  Tatri 
tìofuq^rotofpatarioyilqualprefe  'Beneuento  il  terxp  mefedapoiy  cheCheb^ 
be  cominciato  affediarcylaqual  Città  era  fiata  poffeduta  per  innanrj  da"  Lon 
gobardi  ^ ^ Q.anni.  %^^€a  il  tergo  armo  dapoi  Guido  Longobardojcacciati  i 
Greciyla  ricuperòy^  cefi  di  nuouo  la  ritornò  a" Longobardi.  %itorno  à Stefa 
noyilquale  morì  il  primo  annoydr  tergo  mefe  delfico  Tonteficato.Lafede  va 
fò  per  la  fica  morti  allhoragmmtn» 

...  . KOMA 
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ROMANO  I;  Pontefice  CXVI. 

Romano primoydi patria  'Etmano > dapoi 
che  entrò  nel  Tonteficato  yfubito  tagliò, 
& annullò  i decreti,^  atti  di  Stefano  Tonte  fi 
ce  . '^pnpenfauanp  ad  altro  quejii  Tonte  fi 
che  ad  efimguer€  il nome,&  dignità  de  i loro 
antecefsori  y ddlaqualcofanonpuòefsereléu 
peggioreynè  perlaquale  fimofl  ri  minore  ani- 
mo, Quelliyche  vfano  quefieartiynonfono  orna 
ti  di  alcuna  virtuy  & fi  fortino  di  cancellare 
il  nome  di  quelliyche  fneritanOydlquel luogOyal 
quale  effi  per  la  loro  dapocagginey  & malitia 
non  fi  poffbno  accofiareXertamentenon fi  trouerà  alcuno  hauere  inuidia  dei 
la  fama  d* altri,  fe  non  quello,  ilquak  contaminato  dt  tutte  U ignominie  mai 
fpera  il  nomefito  douer  efferfamofo  apprefso  i pofleri.Quefiifono  queUi,ìqua 
li  mordono  con  ingannoymaUtia,^  maledicemia  i benefattori  delthumana 
gencratione,^  ÌMerano,accufano,&  rodono  come  cani  da  poco,  ^ 'mutili, 
iquàli  non  affaltano  le  fere  perpaura,ma  mordono  quelle , lequali fono  iiga- 
te,e ferrate  nelle  gabbieMt  è parato  di  commemorare  il  nome  di  quefio  To 
tefi  ce,  ilquale  fecondo  il  coHume  ottenne  la  fede  di  Vietro,quale  morì , il 
mefedelfuo  Tonteficato, 

THE  ODORO  II.  Pontefice  CXVII. 


THeodoro  fecondoydìTatria  ì{pmano,crea 
to  Tonte  fi  ce,  feguì  veHigie  de  feditiofi. 
Im  però  che  re^inkì  gli  atti  di  Formofoy^^  heb 
he  in  pregjo  tfuoi fettaton,  fignoreggiando  al- 
Ihora  in  Ita  Ita  (come  alcuni  vogliono  t^rnol- 
fo,^  in  Francia  Carlo  SimpUce,  eSrgouernan 
do  Coli  àtino  figliuolo  di  Leone  l'Imperio  Ùrie- 
tale,ncl  qual  tépo  i Saracini entrati  in  Tuglia 
^ occupato  tl  monte  di  S.  ^ngelo,prefero gra 
numero  di  huom  'mi,eir  animali,  pure  gl' Italia 
niyfitto  vn' efferato  tumultuaror.o,animaXf(à. 
do  gran  parte  dei  nemici,^  recuperarono  i bottini.  Qucfle  cofr  fi  faceuano 
inItalia,quàlo  Guglielmo  cognominaro  Srbt  or  ferri.  Conte  dt  Fugolofina, 
ilquale  battea  origine  da  Carlo  Cabtoyordtnòychefijfero  refiuite  al  monalìe 


Delle  Vite  de*  Pontefici. 

fo  delle  [correrie  de  'Homami^ehe  vedeua  douer  efserdifiordiatra  popo* 

IhJiatidogtacimetii^iotmanHiyUreliquienonMserorifofi^ 

gO:<:hifienoftamTiormanmjranèajsaimMÌfeH^^^^ 

gli  efscre  dtfceft  di  VsruegM  iu  Francia.Teodoro  morì  il  2 o.  giorno  del  [no 
"Ponteficato^on  lafciando  dife  alcuna  m emoria per  la  breuitàdel  tempo» 

GIOVANNI  X.  Pontefice  CXVIII./ 


Gloua>mi  decimo  di  patria  TlpmatiOycrea 
to  Tomcfice/ubito  reflituìneli'tfserfuo 
tacauju  di  Formofo  i otraflo  di  gran  parte  dtl 
popolo  Ffimanoy  perlqoualcofa  nacque  tanta 
difcordiaycbepoco  mahiòy  chefifacefse  vntu* 
giuUaguerra.Coiiui  andato  a I{auennadfaué 
do  fatto  vn  conuento  di  "j^-Vefc  ouiy  annullò  le 
cofe  fatte  da  Stefano^  e refi ituì gli  attidi  For- 
mofoygiudicandoyche  Stefano  hauefse  fatto  ma 
Uyilqualeddiberòichi  quelli  y iquali  Formofo 
haueacofacratiydouejscroefserdiituouocbfa^ 
cratUopenfociòaUboraefsereaccadktOySÌpcheeJfiTonteficieranopartiti 

dalle  vefiigiedi  Tietroyiome  perche  la  B^publica  ChriSiianahauea  'Ptéct-» 
plp*g^h& dapocoya  iqualifpecialmente importaua^be  la  nauicella  di  Pie 
trofofse  sbattuta daWondcy  a ciòcbefeilgouernatorequalcbevoìtafifue~ 
gliafse,nonifcacciafsè  efii  Principi  dalla  Hepublica  ChriHianay  come  mali 
marinari.  molfo fi  era  dato  ai  piaceriynè  Carlo  I{e  di  Francia  era  molto 

dijfimile  dal  fuo  cognome  ilqual  era  chiamato  Semplice  , onero  più  prefio 
pag^o.CU  Vngheri  adunq;  gite fierayft  indomita  moffida  qfia  occafione 
[aitarono  come  nemici  prima  fitaliaypoi  la  CcrmanicylaFràcia  séga  cetra 
fio  di  alcunoydi  modo  che  rouinauano  cole  armeyet  fuoco  doue  andauano  tut 
te  le  cofcynon  perdonando  ad  alcunoyuè  per  etàytiè  p coditione  di  huomoy  odo 
na^befifofse.Oltre  a ciò  gli.  Africani  entratineUa  Calabria,  hauédogmt  0 
battutayc^  prefa  granparte  della  prouincia,^  t obattendo  Cofentia,  tfser.- 
do  il  loro  'I(e  nella  battaglia  mo  rtofilqualefu  per  volontà  di  Diofercofso  da 
vnafiettaytutti fuggendo  in  diuerfeparti  ritornarono  aifuoiyperaòche  Id 
dio  hauendo  mijèricordia  della  calamità  del  fuo  popolo  abUdonato  da  iPré 
dpi  del  mondoydrigjfiìefue  arrne  cetra  i nemici  del  nome  ChrOìiano.llcbè 
fenoli  hauefse  fatto,  itlhorafariain  tutto  fiato  eiiinto  ilncmedelNtalia,^ 
dilla  cbiefa^anto  erano  da  poco,^^  diniun  valore  gli  buomini  ne  ipreniipa 

fi. 
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LEON  E y.  Powefice 
Creato 903.  Viflcimefi  i.  Giorni  io.  . v 

LEòne  quintOtla  patria  del  quale  gli  hiflori  ' 
cinon  fcriuono^efsendo  fatto  *Ponteficefté 
prefo  di  Chriftoforo  fuo  famigliare  p de fideria 
di  jìgiio  regg  ia  r^e  pofl  0 in  prigioneyìaquaUo^ 
fa  non  po'lè  effti  fatta fenga grati  dtfcordia^  ^ 
occìfone  di  molti.  Di  quanta  autorità  fojf e allò 
ra  ti  Vokt^jì Catòpernitìo  dt  i paffati  l^onìefi- 
ciydaqaeHo  fi  pMÒconofcercycbeda  un'buomo 
priuatò  di  unta  d ignita  pcrfor:^ay€  con  fetta 
fu  quafì  in  un  momento  oci  upata . E pur  nero 
y.  .....  ; • \‘  . quelloyche  fi  fuol  dircyche  le  dignità  riceuono 

maggiore autorìtà'dagli hHìminiycbe gl'huomim  dalle  dignitàycome  appàr 
ite  nella  cenfura  I{pmanaylaqualè  prima  coine  picciolo  maeUfatpy  erafprcz 
^ata^poi  tfuàdoi  primi  della  città  fi  fdegnatono  di  accettare  qitvlìù  officio^Hi 
diédero  tata  auttoritàychefra  i grandidella  città  era  quafi^  riputato  infelice 
coluiyilquale  non  haueffe hauuto  la  dignità  cenforia.Occupo adunque  Chrifio 
j^YO  la  fede  il  quaràte fimo  giorno  delTo:eficato  di  Leonefilquale  credoyche  dj  criilo- 
di  dolore  d'animo  poco  dopo  morìyp.he  era  fiato  fpogliato  ddi'hofiore  da  co-  foro. 
luiyilqualegtiyCome  lupùh^uea  nudrito  in  cafiycome  dice  TheodorUo^nutrì^. 
rati ilupiytqualicìdiuorinp.  • t ’-'a  *>'•  < . r.»’’’ 

CI;lRlSTOFOOR  I.  Pontéfice  CXXL 
' Creato l’annò'9'07. adi  25.  maggio.  • . ^ ^ 

CBjjioforoyla  patriay^  cognome  delqua^ 
quale  non  fisà  pèr  la  ignobiltà fuayhaUert 
dò  acquifiato  Ul^onteft  cato  cón  male  arrty  ma 
^ Urne  te  io  perdé, perche  ilft'ttimò  mefe'y  di  quei 

la  dignità  meritamente priuato  ‘ > fu  coHretto 
^ fdrfi monacdycbe è vnico refugio de'mìfcri.lm 
perochealthòrà  ichiericiy  chccofnctteuano  or 
rovi  nella  chiefa  di  Dioyerano  confinati  ne' mth» 
naflcrijycome  nelle  ifole*  'J^lcunifcriìtoncy  che 
Chrifioforo  fu  priuato  dèi  Vonieficato  ncitcm 
po  di  todouico  ’ tergo  y altri  attrihuifcono  queHi  tèmpi  a ' ^érengar  ’tb>^ 
tìqùale  habbiamo  detto  di  óucn  del  Friuli (ffet  fiato  creato  Imperatore^ 
perche  era  nato  in  ItaUadella  fi  irpe.de'  Longobardi  > penhein  effo 
lo  fi  poteua  ponerela  Iperanga  dell' Imperio  per  la  jua virtù  y>^.  no^ 

0 biltà» 


siQi  LaHi/{oriadiBacciAaPIatiita 

biltà.  Mi  fa  ctedirt^ìlhora  fignoreggiare  Berengarwja  hrtuitàdeUa  uké 
de*l>ont^ct^he  furono  per  tnhà^iya*'quóli  Iddio  come  a certi  monfiri  die- 
de morte  ^ il  tempo  dieffo  Imperatorenittjuale  bauendofuperato  guidone 
Duca  SpoletanoyS'  amma'^^ato  ^mbrogioffonte  di  ÌSergamo^iquali  pri- 
ma hauea  bauutinemicijriceuuta  da  Formofoìa  Coronadelt  Imperio^  ytffe 
arminouey  quello  poi  che  accafchàChri^oforofcacciato  dal  ‘Ponteficatoyji 
dirdtteliavita  di  Sergio,  > 

' SERGIO:  III.  Pontefice  CXXII. 


Fu  ctèato  del  90^  a li  p-Aprile  ville  anni  7.  / 

^Ergioter:^di  patria  fumano Jigliùoio di 
O B^ieditto  entrando  nel  *Pouteficato  rifece 
Uchiefa.  Lateranenfe^  quale  allora  era  roui 
natale  pofe  in  prigione  ChriHoforoy  ilquale  le 
uò  del mpndfierioypoi  confi rtnate  le  cofe  andòi 
in  Francia fidatofi  della  gradate^,  amicitU  di^ 
LotarhyilquahaUbora  regnauayet  ritorriatoi 
fe  cauare  il  fico  corpo  della fepolturay^ 
ce  tagliar  lateHayComefefojfe  flato  viuoy 
poi gUtò  il  corpo  nel  Teuercycome  indegno  del 
, Ufepdturay^  deU'honorehumano  > Sidiui] 
che  ì pefcatoripefcando  trouarono  ql  corpOy& lo  portarono  alla  chiefu  diSj,' 
*Pktroy&  mentre  che  fe  gli faceua  Cofficioyleimagtni  defantf^che  erano  nel 
tépioyt  honorawno.il perche  fu  giudicalo, che  centra  ragione  Formojò  fofse 
Itatoingiuriato.QueftoJèfia  flato  fatto  dapefcatoriyo  no^nòn  lo  haibiUmo 
per  certOymaffimameUte  viuendo  Serg icyd quale  perfeguitaua  lafattione^ 
di  Formojoypercbe  per  innanT^i  lo  hauea  impedito  neltacquiilare  U Tontefi 
eato.Vedi  di g rati . ^quato  quefli fieno  degenerati  da  i loro  maggior  ‘m~I^ei 
h come huominifantifpmt  fprexp^auaao  la  dignità  ojf erta  loroy  attendendo 
alle  orationiy^  alla  dottrina  Òrifliana;qucfti  con  largitioniy^  ambitiooi 
cercandoli  Tontefi catOyhauendoloMquiHatOylafciato  il  culto  diuinoyefferci 
tauam  le  nimicitiefra  fcycome  crudeliffimi  tiranni perfatiar  poi  pmficura 
mente  le  lorvolontàjperc  he  nonvi  é alcuno  che  corregga  i loro  yitij.  Io  ere 
doyche  Servalo  fece  ciòperfuajò  da  Lotarioyp^  rche  per  opera  di  Formofo  l'Itn 
pi  rio  fu  tradotto  da  i Francefi  in  ultregenti.  Sergio  uiuendo  con  queftea  rtiy 
. nel fettimo  annoyquarto  mefcy^  decimofeflo giorno  delfuo  Tontefi cato  mo- 
T^y*^jfendofi  poco  mnantj  veduto  in  cu  lo  fqcelle  difuocoy^  flelle  fplenden^ 
tiyche  correuano  più  delconfueto  ; per  ìquali  fegni  non  molto  doppo  gli 
gberi entrati nclCItalia coni' efferato y diedero  finalménte  riceuerqna 

molti  danni. 


Delle  Vite  de’ Pontefici  211 
ANASTASIO  III.'  Pontefice  CXXIII. 

Creato  a 1 5.  Aprile  9 1 1 .Vifie  anni  2.m.i.G.  22. 

tcrxo  di p.itria  l{pm  mo  en- 
trò nel  Tontefì calo  nel  tempo^che  Lan- 
dolfo ^rencipe  Beneuétano  con  vna gran  bat 
taglia  in  Vuglia  combattè  con  i Greci^cit 
li  ninfe.  Imperò  che  Tatricio  Capitano  di  Leo^  ^ 
ne  Imperatore  di  CoHantinopoli  entrato  nel- 
Ci  calia  minacciaua  di  volere  di  breuc  rouina 
re  ogni  cofa^fe  fubito  non  obediffero  a Leonc^^ 
ma(come  ho  detto)per  virtù  di  Landolfo  egli 
perdè  il  furore  infiemecon  leparolcybéchean 
€0  da  ^erégario  fi  preparauanq  genti, lequali  andajf ;ro  ine  Òtra  Tatricioyil 
quale  portaua feco  più  prefto  terrore,  che  for\e..AnaHafw  dalquale  non  fu 
fatta  cófa  degna  di  nìemoria, mori  il  fecondo  anno  delfuo  Tontcficato,  &fu 

fepoltonellacbie/adiTietroypure  invnafolacofa  potiamo  laudare  queHo 

' Tonteficeych^eglt  non  habbia  fatto  ingiuria  ad  alcuno  de  T^ontefici,iqualifu 
rono  innanT^i  a lui,nè  di  quelli  habbia  detto  male.Viffemoderatamentey  & 
mteramente,nè  in  fé  hebbe  cofa,che  poteffe  ejfer  riprefa. 


LAN  D Ò I.  Pontefice  CXXIIIL 
Creato  adi  7.Zunio  9 1 4- Viffe  m.6.G.2  2. 

Y ^ t^nJo  di  patria  Temano  fucceffe  ad 


. ^ ^naflafio.La  vita  di  colìui  fu  tanto  ofeu 
ranche  ancora  fono  alcuniyiquali  no  lo  numera 
no  fra  i Tonteficiymaffimaméte  yicenzp  hifto 
rii  o.jlltra  opinione  hanno  Martino,^  Cofen 
tinoydel  numero  di  quefli  è anco  Got tif redolii- 
quale  ferme  Làdoyhauere  interpòfla  ìafua  aut 
torità  acciò  che  Berégario,^  7(pdolfo  figlino 
lo  di  Guidone  Conte  no  combattejf  ?ro  infieme. 
alcuni fcriuono  Rodolfo  hauerfuperato  Beré 
l,:,mapprrirorerona,&  tre  mmh<,uer  goduto  nmperio.  Era 
lontra  fio  dell' Imperio  fra  gli  I taUaniyCermaniy  & Ftaceftyon  e 
gràd:ffimeguerre,>.i/lfinir0n  sé^a  td  morte  d,  moltV 

prouimicJurefitforxananoiTlsmaniyegUItatumdnitenered^^^^ 

ampi,  io  iclUVrou^ciaytfendoU  lontran,  tutu  t Barbar, yancora  che  ha^ 
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, uejfehjognodt  Capitàm^etauttoreii  coft  grat^ièmptefajrfPfndo  efiùiUnù 
folamente  quei  lumiMueJig  à illuSiraronotU alia  per  tutto  il  tnondù,ma  dn 
cara  Imato  in  tuttOye  faglhHO  fueUo  egregia  fme^alqùale  toft  degne  radi- 
ci nafiemrio.Lando  morì  A 6.ittefhyi^  1 6. giorni  ditfuo  TanteficatOt&  fife 
pollo  nella  chiefa  di 'Pietro. 

G I O V ANNI  XI.  Pontefice  GXXV. 

....  Fucreatodel9i4.Vi(re38ini,i.^  \ 

Glouatmi  vndeiir^,  di  patria  Komaàof 
figliuolo  di  Sergio  ‘Pontefice  nell'aÀo 
p 14.  del  Signore  entrò  nel  Vonteficato.  Coflui 
per  ìnnan^  era  fiato  prefidente  di  'P^uenne^ 

■ & fio  tumulto  del  popola  fu  fcacciatodalyef 
n JcòuatOy  pure  effendomor^o  Landò  yhauendo 
tuiacquifiatoilTontèfiedto'yhèbbepiìi pi^a 
t animo  dedito  atlamilitioy  cbe  ailn  religione. 
Maucua certamente allhòri^ógfitrdi  (jìteflo 
, ,r  "Pontefice  la chiefay^ntaìùty  perche i^rèci 

(comehabbtamo  dettojfuperati  f virtàdiLandolfoychiamarono  i Saracini 
tn  rtaltayiquali venendo  di  Calabriay^ 'Puglia neUa  Lucinay& Campania 
mnacciauano  in  breue  di  rouinarelacittàdi  \omd.Giouannimoffo  dame- 
m ptric^  hauendo  chiamato  in  aiuto  UlhericoMp^cbefideìla  TofcancyCt 

fattoJeffercitocombmendoconliSaraciniy&fèpèrdddàliygiifcaccièdaco 

firn  di  'Pp^ypfiregiudicando  non  hauerepér  quella  vittoria  fatto  cofaalcH 
tmyfe  nonfeguiuaglinimiciyritrouandogfi  al  fiume  tiri , ilqualèfi  chiama.^ 
Ca  apprejfo  MinturnoygUfuperò  con  tanta  occifioney  che  fi  rifoljero 

fU  abbaMona  rel'It ahay^b  rufcta  rono  quajì  tutti  quei  luoghi  iquali  baueua 
no  nellitoitalicoypoi  mutati  d’opinioneyoaupato  il  monte  Carganoymokfia 
nano  co  correrie  i luoghi  d'intorno.  In  quello  pte'gjp  ^iouanni  ritornando  a 
^maycome  trionfantcyattribuédo  a fé  tutta  la  vittotiayconcitò  fÒtra  difie 
Podio  di  Ulberuo  di  modoyche  nacqgri  difcardieydalla  qaale  moffo  il  Mai- 
chefeandòin  OrtàycSr  in  un  cafielloye  rocca  fornita  chiamò  li  yn^ieriin  tea 
^ foUecitidolt  c oprcmiiyiquali  entrati  nella  prouincia  diedero  quafi  pià  ca 
lamitd  alfJtaliayc  he  per  il  pajf ito  i Saracini.  I{pbauanq  ifanciulHye  te  vergi 
niye  ammargp^anoi  veccbiy  nè  anco  perdonauano  ad  effiTofcaniyiqnaliyper 
raccordo  di  .Mberùonodouemo  moiefiareyenrifurpno  piàcrbdeliycòtra  Ó 
ntyclKcomra  tutti  gli  Italianiybrufiiandoyfìr  rouinandoquafi  tutu  i coRel 
«yl^f^^bhfeitanooccupati.Iocr^^^^ 

fitto  la  CtfalpmaydiedeUpajJ'o  a gli  inimici  con  patta , (he paffaflero  finte 
akun  danno  de'fitoi,  ^ VngheriadimqHeprefijda  quefia  dolcezza  di  hot  ^ 

^ tini  ’ 
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tirti^peffevòltedoppoveniuMo  in  ttaìU.l  quefia calami  . 

tàpton  potendo  contraflare  col  nimico gagliardOfflr  potentCf  pigliarono  , 

berieoy& gli  tagliarono  la  teiiayGiouanni  ancora  prefsodfUa  difcordiadei 
foldatijmaffimamenteidi  quei  del  Conte  Guidoncti^  pofto  inprigionC'^u  con  ^ 
m gran  guancialetto  affocato,  nell'anno  i^. fecondo  mefe,  ^terg^  giorno 
delfuoVonteficatoftt  luogo  delquale fu  creato  vn’altro  Giouanni.  Ma^er^ 
c/jebaueaoccupatolafedeperfan^a  yfubitofeacciato  di  quella  dignità  non 
meritò  di  effere  connumerato  fra  iVontefici.  ■' 

LEONE  VI.  Pontefice  CXXVI. 
Creato  del  92  S.anni  ò.Gforni  1 j. 

LEonefeJiofdi  patria  Bimano  fu  creatoT^ 
teficecon  legitimt  fuffragij  non  dimostrò 
alcuna  tirannia  nella fua  vita,  viuendo  intera^ , 
mente, & modejiameute,^  prouedendo  a coffe, 
diuine  quanto  quei  tempi patiuanoàn  tanti  trk 
fii  coSìumi , sfondò  riuocarei  cittadini  al-, 
la  concordia,' quali  erano  anco  ra  in  romore  peri 
latemerità,  iìrpa^adei  "Pontefici pa/ffitu 
Si  sfforgòaccorda  re  le  coffe  deil'Italia,pacificar 
re  gli  efierninemicii^ffcacciare  ^ Barbari  del 
l'Italia,  della  qual  coffa  nUtna  migliore,  onero 
fiù  laudabile  in  cefi  breuemaeflrato  fi  poteua  fare . Imperoche  egli  morì  il 
fittimo  meffe,&  i^.giornodelffuoPonteficato,&ffuffepoltonella  cbieffadk 
S.Pietrc  ton  grandi/fimo  dolore  de  i Romani. 

STE  F A N O VII.  Pontefice  CXXVIL 
Creato  del  92  8.  vilTe  anni  2.mefi  i .giorni  i S- 

STeffano  Settimo  di  patria  Romano , entrò 
nel  Tontefi cato  nel  tépo  (come  alcuni  ffc  riuo 
no)  che  gli  V ngheri,iquaU  ffaccheggiauano  l',4 
lemagna,ela  Saffonia,furonotó  ruma  ffupera- 
ti  da  Enrico  Be di  Cjermaniaapfffso  t>loreJp:ir 
ga , Si  dice  ancora  che  alibora  Bpdolffo  Fy!  de  H 
Borgognoni diffeeffe  in  Italia  col'ejseriito  nani 
co  cÒtra  a Berengario ffecondo,& cht  f ffraude 
i ffuoi ffpogliato  del  regno  fuggì  dagli  f'nghcri, 

, iquati prendendo  tarme  il  tergo  anno doppo 
ffcacciato  Berfgario  venero  in  Italia  co  gride efsercitoeffséda  toro  C-pitano 
Salardo,^  preffero  perforila  Tauia,^  nc  rouùtatono  vnagrà  pane  colèf 

0 3 ro. 
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r^étf»oeoi  9ti  Ttalùmi  tum  troppo  forx*i  in  Kodolfo  cbumaron»  • 

Kgone  Conto  o^relatmfè  iti  Ittdia^  ny^qneflocedè  'B^olfo^ngiàfetn^ 
conerafto'^inSiMdogUnmhiMjptamentefi ritiròin  "Borgagfla . Vgont  > 
non  fi  fidando  di  queSii  cbtntaueanocìùamatOynt  mSdò  molti  in  efìlioyiqua 
leggendo  adodrnoldo  Duca  di  ffauiera,mofiero  eptclChuomo  defiderofo  dà 
vigdarcy»  venire  con  fe/fercitó  in  ftaiù.  Defcendendo  egli  dalle  montagne 
fin  benignamente  ricenutoda  i Veronefi  nella  città  f ma  fugane  andandogli 
incontro  con  l’ effercito  fiatta  la  battagliaffofuperò^  fubito  prefe  y troniu» 
Morto  Berengario  in  Bautorn^neroCcome  altri  vogliono)inyngheria^Be* 
vengarioiri^nepote  di  Berengario  ì.  per  parte  deUa  figliuola  venendo  ite 
Balia  del  97  y.  conquiSih  V Império.Jtlcuni  Jcriuono  queììe  coje  efier  acca 
date  netempi  di  quefio  Tontefieejt^r  io  credo  alcune  cofe  ejfiere  Rate  per  iu 
nanitji&nlcune  doppoypercbe  quelle  cofe^bebreueméteho  fcritte^nonpof' 
fimo  effere  fiate  fatte Jeno^a  longhe':^  di  tempo.  Ture  é Rato  molto  meglio 
in  tòta  yarletàidi  fcrittori^  de'  tempificriuere  quakhe  cofitycheperincertà 
mtorilofciareà  dietro  quelle  cofe, che  pur  fono  Rate fatte.Habbiamo  confi» 
derato  al  commodo  de'poReriyuè  fi  ano  cofi  JuperRitiofi  ^cbe  non  voglianoti 
creder  queUe  cofoyche  varipautori  hanno  indiuerfi  luòghi  ferittotìijel  tépòf 
anco  di queRo  "Pontefice  meritamentedicono  effercRato  SJVgilfeàto^reu 
cipedi  LotormgiafiUpiaieco  propria  fpefaedificàilwonàfierio  (fiémaltonfe 
B^iemì  fi  ""  edificif  gn^i.  Si diee,cbeinqueRo  tempo  SpireneoDuea  di  Boemia, fi 
tettoia  beuei^^òif^lliyiquaii  per  innan’tfiin  'Boembtfi  chiamauano-Dui  hi,  bora 
fi  chiamano  I{e,effendo  ìor  ere  fi  iute  le  rucbexxf'd^fi*^o^à^tefano,  la 
tu  delqualefu  piena  di  manfuetudine,e  reiigiont^orìilfecddoanno^primò'’ 
mefe,e  x 2. giorno  del filo  Tontefitato,e  fu  fe paltò  uella-Chiefa  dì  Pietro.. 

GIOVANNI  XIL  Pontefice  CXXVIII. 
Creato  del  93  o.  Vide  anni  y. 

Glouannì duodecimo  ,di  patria  %omano  , 
figliuolo  di  Sergio  Vontefite( :ome  alcu' 
ni  dicono ) entrò  nel  Vonteficato  nel  tempo,che 
come  vogliono Martinoyeyincentio, in  Cenoua 
oorfe  vna  fontana  difangueyindicio  di  gran  co- 
lamitàyche  doueano  venire.  Tercioche  <jenoua 
fu  prejayefaccheggiata  da  Saraciniy  quali  era' 
no  venutid' .Africa,  e gli  tangheri  entrati  nclT 
Italia faccheggia  tono  og  ni  cofa.  Mentreyche  ca 
rubi  di  bottini  andauano  a'  confini  de'Teligniy 
fkronfuptruti  da’ Marfiyi  quah fubito  prefero  f atmiyC  cefi  infume  colaroh 

ha 
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■kaperierOHO  ancoUMita.Scri0e  aiik^ra  g^idjerio  molte  cofe^UquaU  di  «»• 
nato  fu  fatto  Vefcùuo  diì'erona^t  fu  tnàdato  in  ejftlio  a T^uja  dal  ^ Vgo 
jifypgyche  apevtatnente  hauea Jiritto  contrai fuoiecJÌHtni.  Ciouaiini  morì  il 

j^.annOiio!mefeiei%.giomoielft»TontefiiMtoJ^Seievacògfomii%. 

LEONE  VII.  Pontefice  CXXIX. 

Creatoranno9}5.vilTe  anni  j.mefi  6. 


Eenefettim<hdi  natione  I{pmanOyfignoreg 
giaudo  in  Italia  Vgoneye  Lotarioìfufauo 

'imemoria. 


//  ( foteficcynè fece cofaalcunadegnadi 

iy  Spireneo  Duca  di  Boemia  illuft  rò  quefti  tépiyil 

(I  cfuale(come  riferifce  Martino)  fu  famofoyC  di 

I j giujlitiayereligioneydalquale  no  degenerò  y in 

ceslaofuofigliuoloyitauale  dal  fratello  Boleslao 
v/ ammax^atoperde/ideriodel  regno,  ilquale^ 

yinceslao  poi  meritò  e/fer  numerato  fraisati, 
tffendo  ciprobata  la fua  vita,&anco  i mirato 
li  fatti  dalui  in  yita,e  dpppo  morte -Leone  morì  il'^  .annoy6-mefe,e  i o.gior 
nodelfuoTonteficatOyefuJ^^^^^ 


STEFANO  Vili.  Pontefice  CXXX. 

Creato  del  3*ni.4*G.  15. 

■ i 


STefatio  ottano  di  n/aione  Gtrmanoyentran 
do  nel  Tonteficato-fit  totalmente  dalle  di- 
f cor  die  Bimane  turbatoyche  non  poti  farcpfa 

n A alcuna  degna  dimemoria;an7f  come  riferifce 

Il  Martinoytntantadifcordiaeglifuferitodifor 

H teyche  per  lamoltitudtne  delle  ferite  ft  vergo- 

^ anda  re  tn  pubhcoyfi  preparano  Vgone 

\ Hgdifarlauédettaditfuefl'ingiuriaymamorì 

/«  effo  oppa  ratOyalqual  il  figliuolo  Lotario  fuc 
cedédo  nel  regno  nZ  fece  di  queft a cofa  mentio 
,ltd«n^,ÌF^r,pr,mMclpcp>l>^ 


dicarLuorteiiymriho-KFdi  Bomùmofttefiratoc(>tn’Bolcslao,'l 


'^  i6  Là  ti  iftoria  dì  Battifta  Plàtina 


* SdV ynoyiV altra  parte . Sttfano  me rhil  ten:p  Aonc^uarto  mefe^  ietitùo 
' giorno  del  f HO  ^onteficato,VacÒ4Ubora  la  fede  giorni  diece, 

- : MARTINO  III.  Pontefice  .CXXXT.  : 

* • W ' • 

Creato  del  942.  Vide  anni  3 mefió.Giorpi  14. 

* ^ ' s I 

M.  4 rtino  rer:^^di'p4trid  T{pmttnc^mitò 

loTntnfuetf^iinejté  benignità  dj  Stefa”  [ 
no fettimo. Quando  acquijlòil  Tontèficato  la- 
filò  leguerrciefi  diede  in  tutto  alla  religione^ 
rinouando  le  cffiefe  cafiaté  per  vecchiei^a  y e 
pafiédo  i pouericÒ  elemoftne.'ìlùnfnàntiògià 
in  quelli  tèpi  ati' Europa  la  rabbia  della  giter  ' 
raypcrcbe  sfoy^andofi  Ottone  ad  entrare  ntl-> 
l' Italiane  contrariandoli  Lotarioyfurono  fatte 
molte  occifioni  dalCvna  y e l'altra  partCy  pure 
.confortandoli  Martino  Tonte  fi  cecche  fi  partiffero  dall'armi^ffimatnente 
perche  allhora  in  ogni  luogo  era  la  famcy  e penuria  di  tutte  le  cofe  > efftndo 
. tagliati  in  ogni  canto  gli  arboriyrouinatelcbiadeymenativia  per  la  grandi/ 

/ma guerra ilauoratoriy& animali,  '^acquegran  remore, appreffo  Colìan 
• .tinopoliyperche  i cittadini  prendendo  Caftan  tino  Imp.  rafagli  la  teflaylo  con 
finarono  in  vn'ifola.Ma  non  molto  doppo  Coflantino  figliuolo  di  Leohcyh'àué  i 
do  acquifiato  l'Imperioy  confi  nò  nell'ifola  i fiditiofi  uttadini^  egli  punj  con  ji 

quella  medefima  vergognaydellaquale  effi  haueùano  notaio  CoflantinoSiar 
tino  morUlteì'T^annoyfefiomefiye  decina  giorno  del  fuo7onteficqtOye  fu 
fepoUo  nella  chiefa  di  S.THetro.yacò  allhora' la  fede  '^mana  giórni  ri. 

A G A P I TO  II.  Pontefice  CXXXII. 


Creato  l’anno  946.  ville  anni  3 .meli  7-gioV.  i o. 

A Capito  fecondoydi  natione  K^manoymen 
tre  la  guerra  ardea  neltltaliayfu  creato 
Tontefice . ^li  tangheri  entrati  nell'Italia  con 
nemico  effercitOygià  hauea  occupata  qua  fi  tut-- 
tata  regione  T rafpadanay  quado  Enrico  Duca 
di  Bauiera  con  prefte'gg^  apparecchiando  Cef 
fercitoy  venne  nella  Trouincia  con  incommodo 
Guem'  • àeglihabitatoriy&indueguerrefuperandoii 

occupò  la  proumàa  d'aquilegia  fino  a Tauiq; 
jnain  la»  oue  no  molto  andò  in^uflì/iay  pere* hauea  intì^ 

fo  che  'Berégario  veniua  con  ejfercito grande.  Beregario  hauédo  acquiflata 
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'r'italuypigUh  ilnomed'lmpermreyt  fece U figliuolo  liberto  l{e  ddl’Ita^^ 
lia^ponendo  in  prigione  Monda  fi gtmola  di  Lotariofiio  fratelloyaccioche  i/O 
'dimanda ffe  la ciìta dirpauta perconto  dt  dote. In  queSlo  mego  .Agapito  T$ 
tefice,iìr  i primi  delti  talia^conoftiuta  la  fuperbia  di  BeremgariOyilqual  vo- 
leua  tirarea  {è  tutte  le  cofe  cantra  UUgge^ir  honeflàj  chicmarom  Ottone 
Re  della  Germania  nell’ Italia.,il(jual  perla  promncia  del  Frinii  entrato  con 
• KQ.mila  huomini,e  fcacciandofubito  del  regno  Berengarioj&Mberto  libe 
rò  di  prigione  Monda  figliuola  di  LotariOyC  la  prefe  per  mogUe;dellaquale 
poi  hebbe  vn  figliuolo^lqualefi  chiamò  Ottone  li. Ottone  partendqft  d’Ita- 
Ua  vsò  qiiefia  modeflia  che  lafciò la  libertà  a ‘3erengarioy&  *Mberto  digp 
vernare  la prouincia^hauendo  accordato  il  -ponteficeye  Berengario.  Il  mede 
fimo  Ottone  ancora  aiutò  Lodouico  'Kgdi  Franciayhaue/idogli  mandato  cor 
pre  iìegjga  molte  genti  > perche  da  Ba  roni  della  prouincia  aiutati  da  tigone 
Conte  diT*arigi  cognato  del  detto  Ottone  fu  quafi  fcacciato  dal  regno.  tMl.  ' 

■ berta  figliuolo  di  BerengarioyilquaUalUforagouemaua  B^attenna,  fi  fiatone 
’•  gliaiutii  & armata  de’ Comacenfiy  rnokftaua  i mcxcantiPenetiani  cantra 

- la  volontà  di  Agapito  ponteficeypercheiyenetiani  adirathraccoUiconpre 
' 5ìe  ■'ra  alcuni  nauilijìpigliarono  Comachioye  lo  brufaarono . ^Mentre  chp  fo,  & a b- 
fi  faceuano  quefie  coJcy.Agapito  ponteficeybuomofantOy& amator  della  l{e  bruciato 
publicaChrifiUnaymorìnelp.annoy’j.mefeye  i o.giornodelfuoponteficatoy  Y'"®’ 
quafi  nel  tempo  che  Oddone  t^bbate  Cluuiacenfe  fi  riposo  nel  Stgnqreydtfce 
polo  dclquaUfu  Domaieloychefu  reftitutore  della  difciplina  monafuca.  ^ ^ 

‘GIOVANNI  XIII.  Pontefice  CXXXIIL 
Creato  Tanno  p^ó.vifle  anni  S.mefi  4.giorni  6. 

Giovanni  detimot  ergo  di  patria  Romano 
neUa  via  larga  y fidato  nella  potentia  di 
Alberico  fuo  padre  occupò  il  ponteficato.  Egli 
prima  fi  chiamava  OttauianoyC  fu  da  fanciullo 
contaminato  di  tutti  i vitijyg^  iniquitàyinclina 
to  più  tolìo  alle  I accicy  che  all’orationiy  il  tépo 
dalla  libidine  gii  auangaua.  Erano  allhora  in 
Tt^ma  creati  dui  Confoli  ogn'annoy  cJr  vn  Trc' 
fetta  della  nobiltàyilqualtene/fe  ragione  al  po- 
poloyC  della  plebe  fi  creavano  ii.decurioniyche 
. facefferof  officio  del  Senato.  2{on  erano  i J(pmanifenga/ignoria.  Impero- 
\ che  i caflelh  vicini  alla  T ofeana  fra  il  territorio  d'OruietOyg^  di  LodiyC  tut  ♦ 

. to  quelloyfhe  è da  T^poliy'BeneuétOyda’  Marfty^  Reatini  fino  a 'Romaycrq 
Jotropofio  allagiurifditione^  Rpmana.Le  altre  cqfe  hqueano  occupato  partej 

Greci. 
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Crècij^  partei  Saracini.Chiallborateneffela  Marca  di  Ancwa^^UttrT 
ritorio  SpoletinojMnfisd.Cofi  Ottauianofidato  nella  potentia  dei  padre  mI 
^ta  cittdajjai  libera  prefe  Co^io  Tonteficalcycaricc  non  conueniente  alle fue 
fpaUe,  *Due  Cardinali  moffi  dai^neHa  indignitàcon  lettere  pregarono  Ot- 
tone ^ che  fi  sforT^^ffe  liberare  ilclerOf  spopolo  *RpmanQ  delle  mani  di  Be' 
tmgario^^  di  ^iouauni  decimoterxpy  perche  altrimenti  la  fede,  Cbrifiiana 
"infiemecon  C Imperio  periria.  Era  alihora  Ottone  in  granpregioyhauendo  fii 
peratoC ^ome  ho  dettai  Boleslao  I{e  di  Boemioi^gH  Vngheri  cogradiffimje 
guerreyiquali gnafiauono  la  ^ermamaytìr  ptefotreÀiloro  B^yU}uali contro, 
la  volontà  éeWlmperatoreyi  Germani  voìfiro  appiccare  . In  quello  me?^ 
mentre  che  Ottone  fi  afpettauaydifcoperta  la  cofayGiouanni  pontefice  preft 
li  Cardinali^  ad  ynotagliò  il  nafoyolC altro  le  mani*Verquefiacofavené* 

do  Ottone  in  Italiayprimiéramente prefe  Berengarioy^  e^berto fno figli- 
uoloy^  gli  confinò  vn' in  Coflanttnopoliy^  Poltro  in  ,/iuftriaypoientrandtt 
mélla  città  fu  da  effo^iouannihonoreuolméte  riceuutoytìt  fn  coronatofcome 
dicono  alcuni)hauendo  poi prefo  il  titolo  della  (jetmaniay^  della  ffngheria 
laqualcofa  dapoi feruarono  ancora  gli  altri  Imperatoriyefsédotràsferito  adr 
Ihora  primieramente  P Imperio  a* Germani.  eJilcuni  penfano  ciò  ejfere  fiato 
fatto  da  Leone  Ottauoydelqualepocodoppodiremojla  opinione  de*  quali  ha  fé 
guito  Gratianoneldecreto.BjccardoytSt  Cufentino  affermano  ilprimopare- 
re.  Bibliothecario  latcranefffefcriuendo  Ottone  effere  venutoa  B^mand  td  ^ 

podiGiouanniynonfamentionedeUafMacoronationeytantofonoconfufiy  eSr  ' 
turbati  quefii  tempiyper  la  negligentia^^  poco  cura  de  vii fcrittori.  OttoHe 
attuto  alquarko  to  3ato  della  città, fecretamente parli  con  Giouanni,e  co 
lufinghe  cercando  di  rimouerlo,da  vitij  lo  confortano  alla  yirtu^a  veden 
doyche  con  parole  non  lo  patena  rimouer  dalla fua  opinione;  voltato  allemh 
naccie  chiamò  ilConcilioyhauédo  citato  iVefcoui  dell* Italia, del  giudicio  de* 
qualiyla  yitadelPhuomofceieratijJimo  foJfegiudicata.Quello  temendo  il  giu 
' dicio  de*  buoni  fuggì  negli  ErnicffC  come  animale  irrationaleflette  untépo 
"ytafcofio  nelle  felue.  Ter  quefia  cagione  Ottone  perfuafo  anco  dal  cleroyheò 
'Tontefice  leone  Cittadino  Bramano  Camerlengo  della  chiefa  JLateranenfcL^, 
*Poipartendofi PJmperato  rfyiparentiyeSr  amici  di  Ciouannijcacciato  Leo- 
■ neyreuocarono  effe  ^iouanniytlquale fi  giudica,  che  per  volontà  di  Dio  qua  fi 
' in  quei  giorni  moriffeyoccioche  la  chiefadi  Dio  non  fi  rouinaffeycrefcédo  già 
la  pernitiàfadifeordia.  .Alcuni  fcriuonoyque3ofceìer^tiffimohuomoyouero 
piu  pre3o  mdn3ro  trouato  in  adulterio  eff  3atoferito'yemorto.  'ì^è per 
ciò  anco  fuleuata  lafeditione;pcrchei  Bpntani, morto  Leone  crearono  in  fuo 
^ luogo  'BenedcttOyC  cercaronoyche  quello /offe  cÒfermatàdaiP  Imper.ilquaic 
^àllhoraerain  Spoleto.  V [mper.adiratOynonfolamentcfcacciò  da fe  i Bpma- 
*nìyiquaU  dimandauano  cofe  inique^ma  anco  CQ  Panni ( :om€  poi  diremo)  gU 
' ’ A ‘ ' tofirin- 
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* aHrinfià  rkeuer  Lfonejefcacciare  'Benede^.Si  dia  ch'^ìtìya  ^fp4rHera  v 
in- Italia  molti  prvdigiifeafcaroHodalcùiopietngraadiffifHfyCcn  furia  di 
‘VfntOy^  ac(fua;apparue  niUe  yefii  di  molti  Ufegno  della  croa  infanguina 
toytnandato  da  'Dioyiquali  Jegni  molti  giudieauanoy  che  figpificafferogrun 
rouina^calamitàdeUachiefa.GiouannihHemopiùpetnitiofojefceUratodi 
tutti  ^uelli^quali  per  mnatm^  furono  nel  ‘Ponteficatoymorì  il  st.annOj  }.me 
Jè,e  5 . giorno  delfuo  TonteficatOyper  la  morte  detqual  la  fede  vacògior.  1 1. 

BENEDETTO  V.  Antipapa  CXXXIIIE 
Creato  Tanno  965.  • . 

T3  Snedetto  <jkinto,dtpatria  I{pmanOj  di  DUe^ 
JD  cono  in  vna fsditione  fu  creato  Tòtefice  dar 
//  quelli fpecialmenteych’erane fiati  congùmtic^ 

ff  ' Giouanniperparentelaye  fattionryhauendolo^ 

w V ni  ^ ychcOttone  haueffe  prepofio  Leone  a 

u ' ' Cwuannipna  no  approbandol‘ Imperatore  que 

^ fiaekttionejfcaccièdafei7(omattÌMualigran 

demente  lo  defiderauano,e  li  coH  rmfetguafi  an- 
do  con  l armile  fuoco  tutto  quello  ch'era  d'intor 
noalla  cittàta  riceuere  Leoncyhauendo ftaccia^ 
tfOyOuero  piò  prefio  efiendol*  refo  BenedettOye  lifece  giurarcyche  non  mure*-, 
riano  de  una  dt  quelle  cofe  eh' efid  Imperatore  circa  U "Pontefice  hanejje  oru>. 
dtncto.^jf •nate  adunque  in  qmflo  modo  le  cofe^ttone  ritornando  in  Gerd 
jnanta^enà  con/e  'BenedettOyilqualefaea  doppomorl  aptpreffb  ^if^urga^ 
doueera  confinato  J'iffenel  ponteficato  m^t  i.giorni  5.  Lajède  vaco  g-ictf 

LEONE  VIIL  Pontefice  CXXXV, 
creato  del  965.  vifle  anni.  I. 

T Eone  ottano , (c  onte  itmantfi  ho  detto)  ttf^ 
J/  JC» foriercyfu  creato  Tonte  fi  ce  dal  cletoyc  po> 

^ polo  B^mancfejfeudofcacciato^iouannir  per-’ 

n cbcviutndoGmuinnitroppokitiofjmehtCytà’ 

fi  jl  intemperataméte  itifiatido  i ì{qmaniappreffa 

V l'Impcratore^heereafievn'dtroTotcficefri 

' f wA/W  ^ ouin'y''ifpofc,:aeUttoneappartene)q: 

che’penfafj'troffferfufiieienteycb'egttfhbitoln 
appfoueriaronde  hauido  eletta  Lconcjilqualg 
tSUhaueua  confermatojpoi  mutati  di  vpmione^mojfo  quello  bauendo  riut’ 

eato> 


Benedetto^riceuerel^neyìlquaUhauendo  in  odio  la  inc^ftantia  de*I{pma 
nìfubito  transfer)  tutta  l*aUttorità  di  eleggere  il  Tonte  fi  ce  dal  clero^t  poffo  " 

10  K^màtto  all'Imperatore,  Leone  nonvtjfe  molto  nel  TonteficatOy  morendo  ' 

11  primo  iàinoy^  ^.mefe  di  quello,  <•  w- 


Tontefice fuhito  ritornò  a T^ma  l'vndecimo mefe  doppo  il fuo  efilio,OttonCf 
svnofciuta  la  calamita  del  Tontefice  venttèa  B^ma  col  figliuolo  Ottone^  con 
frefie^p^  menando feco  vngrojfoejf •.rcitOy& pofe  in  prigione  i Confoliy  ^ 
il  prefetto  infieme  con  i ^Decurioni  per fapere  i capi  della  congiuratione.  Co>^ 
n^iuta  adunque  la  cofajper  le  interro gationì  mandò  i Confoli  in  Germania^ 
^fubito  fece  appiccare  i Decurioni,  Tietro  prefetto  della  citta  fonte^^  ori- 
gine di  tuttiimaliytirato  longamente  con  gran  vergogna  peri  luoghi  publi- 
€i  della  eiUay^ir  battuto  con  le  verghcyfu  mandato  ligato  in  Germania.  Seri 
nono  alcuniyche  effp  Tietro  fu  dato  al  Tontefice  acciò  chef  off ? feo  rticato  ef * 
fendogli  tagliata  la  barba^i^  che  Hette  appiccato  per  i cappelliyalquanto  ai 
iapodeì  cauallà  di  Coliantinianàyacciocheperfuoeffempio  i trijiì  fuggiffero 
tali  ribaldericypoi leuato  di  lày^pofto fopra  vn  afino  hauédo  voltato  iluol- 
to  verfo  lagroppay^  ligatele  mani  fitto  la  codayfu  cefi  menatoper  la  cittdy 
dir  battuto  conte  verghe  quafi  fi  no  alla  mortey^  finalmente  fumandato  ih 
ifiiià  in  Germania. Vsò ancora B Imperatore  qtìa  feueritàper  effempio  uer^ 
fo  GoffredOyCt  GioudnniTrencipe  Capano  (come  habbiam  detto)  amma'rj^ 
toychè^lfuo  corpOy& quello  del figliuolo  fece  eauare  delluogo facróy^  coma 
éòychefoffero gittatiin  luogo  profano. In  qufflo  meT^rogU  Schiauoniyquali 
neltcmpo  di  Jidriano  Tontefice  tergo , SucropUo  Trencipe  di  Dalma 

tiayhauetiano  rtceuuta  la  fede  di  Chnfìoypaffando  dell'  Italia fiacciarono  del 
^ ìionte  Gargano  ì Saracmifuperandolicon  mina  ► CUy'ngheriy  imitandoci 


loro 
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• 'iòraeffépi»ì&  rirtùyroRìnarono  ItrcUqièede'Saracinidi  mado^ch^  tjfendo 
ricuperata  già  Cosètia%bqualcfu  prtfa  da glimmididp\Otbne  f^g^UQJp  del 
grande  Ottone  mandato  in  quel  luogo  con  1’ e/1  eretto  y fu  facile  il  finire  il  re~ 
ilo  della^ufnrytii  e/fendo  conféto  della  uLmirà  d^' Sararil^iiàutnò  anco  co 
graiiijfme'bàttàglie  i Grecìyicjualt  hàueuano  fatto  accordo  coni  tJ^ori  di 
modoyche  gli /cacciò  qua/}  di  tutta  la  Calabruy^  Tuglla.t^lcunifcritiono 
Ottone  batter  perfeguitato  i ^recìyfche  2{iceforo  Imperatore  di  Cojì amino 
poli  negaua  di  darli  in  matrimonio  lafuafigliuolaylaqualgiàgh  haueua  prò 
. meffa;ècqfamanife/layc/?e effoOttone giomne  digni/fimoyfcacciato  7{icefo 
r^yd^'ermà  Ciouannijuofigliuqb  pelili pèrioyCtr  prjtfe per  moglie.  Teofila 
fuaforellaylaquale  Cioua/mi  decimotcr^  infume  colmarita  ornòio  la  coro 
na deU’ Imperio appreffo  la  cbiefa  Lateraiienfcyccfnfentendoctò il  vecchio  Ot 
. toneyilquale  haueua  creato  il  figliuolo  compagno  deli' Imperio.  In  cofi  gride 
^ ffrpublica  allegre:^^  la  campami  della  thiefa  Metropolitana  prefe  il  nome 
da  Ciouanni  Tontefice . Ottone  andandain  ^ermanuycffendoho  rrnai  vec- 
_cf>io  rpori  in  yunnayilquale  non  molto  doppq  feguì  Ciouanm'Ponteficeii^. 
\^annoyii.mefey(àr.  ^.giorno  del fuoTontejficato.  Vacò  althora  la  fede  giorni 
tredici.  , . ' 

BENEDETTO  VI.  Pontefice  CXXXVII. 

T...  .,-Creatpranno97J,,a'30.Dccèmbre. 

BEaedetto  SeRo  di  patria  Tlomanoyfucctf 
fe  aGiouanninel  Tonteficato  » &-^elU^ 
calamitdimperocheprefodaCintbio  eittadi^  perfiJi*^ 
no  T(.Qmano  molto  potente  fu  ferrato  nella  mo-  d ci|_ 
le  di  tyfdrianOylaquale  bora  fi  chiama  caftello  udin  Ro 
di  Sant''yAugeloy  tir  ignardiayòf  regione  dt  i m>no  có. 
» gioteiyofiù  tojh  de gliinnocétiytir  nel medefi-  rT 

I tuo  luogo  non  molto  doppo  fu  firigoUto  iouero 
' { :ome  riferiffe  Cufentmp)mor)dlfame . 

>■1,!  m arauiglioaffai che ditanta ingiuriala  /effe 
fatto  vìdettayréda'cittadini  l{pmani  della  fot 
t'ione  auuerfaynè  da  Ottone  Imperatorcymaffimaméte  effendo  fatto  Ottone 
huomo  da  bency& difenforeprdtiffimo  della  chiefa  Epmana;  ma  dubito  che 
tali  furono  i menti  di  “Benedetto^uale  il  premioyche  hebbeda  Cinthio.  2fji 
tedimene  fecemale  Cinthio;  febea  lui  no  apparteneuayoncora  che  Benedet 
to  haueffe grandemente  peccato  ponete  le  mani  addoffo  al  Tontefice.  0 come 
tutte  le  cofe  fi  mutanoyperchene'noftri tempi  gli  Tontefici  Epmani ferrane 
in  qnel  luogo  i cittadini  Bimani  quando  peccanoyouero  perlapotentiagli  fe 
nofqfpettifcome  nella  frigim  Tkliianatet  gli  tormétane.Io  crede  ebe  Otte 
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ìie  da  altre  factnde  impedito  non  potè  aiutare  H Tontefi ce  'B^mano%  UquàU 
morUlprimoanàOyi^rfi^omefedeifMoT*onteficAtQ*-  » 

DONO  IL  Pontefice  CXXXVIII. 

* f ^ S » * • 

• 

Creato  l'anno  97^.  ; . : 

’.  jLJ  modefioy  che fe  bene  nofecenelTotefita 
io cofaj  per laaùale foJfegraHdemételaudàiby 
« noperògid  li  fu  fatto  ingiuria  àlcunay  nè  fu  no 
>tatù  d*ignominia,Che  i tempi  di^ueflonS^fcfse 
^ ro  in  tutto  ofcuri furono  alcune  cofe  fatte' da^ai 
' cuniprencipii& fanti  huominiftmperoché  Sa 
ùmo  perito  neltarte  magica  Trencìpe  de*  Sul^ 
gari  moleflaua  di  modo  BaplifH  etjuo  figlittolo 
Cofìantino  Vrencipedi  Coftantinopoliichepo* 
co  màficò  che  non  pigliaffe  la  citta  U regià  aua 
fi  abbandonata  per  negligentiadei  ^reciypure  fecero  infiemea(^cordo;oen 
che  non  giuSioi^  fi  fece  ba  pace*  tyfd  t^^erto  BoémoyVèfcoMÒ  Tragenfe^ 
\allhora  fugiudicatoefsere  di  tanta  fantitài  che  mojfo  dallo  fpirito  diurno  di 
feefe  in  yngheria^^  batteT^il  ^ degtt  yngheri^&  ammaefìròi  o efs( 
» * buona  vita  tutti  i yefcoui  delia  prouìnciayocciò  che  foffero  buoni chri 

; j fliani**4ndato  poi  in  Trufiayptedicando  diligenteméte  la  fede  di  Chrifio^fu 
• .i  ^coronato  del  màrtirio,Si  dice  ancora  che  incuci  tempo  fu  il  beato  Eduardo 
• Se  d'te^nglia'ingrandiffmaHima  per  UfHafantità^ilquaìe  per  inganno 
’ . della  matregnafu  ammagpt^o,*A  rjHeSU aggiunge  T^icciardo  fcrittorc^^ 
Santo  Maioto.  *Abbate^lquale  in  Cluniaco  lafciò  a ipofieri  per fuauitay  ^ 
'fniracol  grande  effempiodife**I>ono  mori  il  primo  anno  delfuo  Tontefica^ 
toyeìrfufepoUo nella chiefadi SanTietro  , Lajèdevacòalihgrafolamentt 
'giorni due,  , - 
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. Delle  Vite  de  Pontefidi  : 22 1 . . 


B ONIFÀCI O 'Vili  Ponteficè  GXXXDt 


T 


Gréato  l'anno  975. 25-Marzp. 


Boni  fido  ■ fettimo  f !a  patriay  & cognome 
delquaUcreio^bepcr  la  ignobduàfi  tac 
'chftoninaieartiaiquifiòil^oteficato  &ma* 
iamoHte  anco  lo  perdèjpen  he  entrato  nel  tnae 
firato  icnfpna/ùloinfieme t buoni  cittadini  fìt’ 
eoftnvo  listatela  attày&  cofi  lenamio  tutte 
le  cofe  migliori  delU  chiefa  di  S.  Tietro  fuggì 
a Cofinnttn  fpoiiydauc  fte;t  fin»  a tanroyche  ué 
'déqueiieeoleycheperfacrilcgio  hauea  robbate 
; ’CÓlequali^cegranquàutàdidenariyde'qMati' 
! ' •-  fidatofi  come  d'wi  aiuto  p occupare  la  tiràniOfi 

ritornò  a Hjmaacorropereicmadini  S^matuiodoniXjUhuominida  bene 
ofiauanoa'fuoid^egniymaffimamente  Ouuami  Diacono  Card'maley  lUfualt 
f abito  fu  prefoyC^  con  l'aiuto  di  alcuni  buominipernitiopy  Bonifacio  fece 
cauare  gli  occbiydr  cop  egli  auttore  di  tati  mali crefi  édo  g randeméte  la  fé 
ditiooeyppaurayouenrper  penitentia  del  commeffeerrorty  vituperofamtte^ 
morì.  Zfedi  di  gratta  quanto  habbiano  degenerato  quedi  'Pontefici  da' loro 
maggioriyiqualt  ne  hanno  lofi  iato  q uè  fi  a B^publica  Cbtiftia  na  tanto  ampia- 
&•  magnifica  per  il  loro  fangue.tl  Pontefice  l{pmano  PadrCyCt  Bg  de’Sacer\ 
doti  ha  robba  to  tutte  le  cofe  facrcy  & portatele  fecoy  ^ egliy  ilquale  doueua 
punire  tfacrilegbiy  i fatto  auttore  di  tanto  facrilegto.QueSiofuole  accade  re 
in  ciafeuna  l{epubliiayquando  vale  p ù Pambitione^  l'auantia  de’trifiiyi  bp 
la  virtùy<ir  grauiràtiebnoni.'h{el  clero  aduque  douertano  ejfere  eleti i quel 
Ityla  -vitOy^  dottrina  de'quaUfuffeapprobatay^  non  quell iy  iqualt  non  ba^ 
uendo  alcuna  virtàyouero  religioneyéfr  doni  fi  acquifianopot  enfia . Z^ific^ 
Bonifacio  nelPonteficato  fette  mefiy& cinque  giorni,  VaioaUbora  la  feda 
giorni  ventL 
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.;BEN'5:PETTp,.vn  Pontefice  ^CJClJ  ■ 
Creato  l’anno  984-adi  1 .Giugno. 

„ ! /i . Epe^eftofettimotdi  ùatria^fimano  entrji 

J3  tonelVonteficatofuoito^Jttoil  Sinodo,re 
fiuMÌneil’efserfùot^rnoifo  Vefamo  \R^en-> 

• '■ferii  qual’ era  fiato  fc  acciaio  perlafeditione  di 
alcttmneliempOicbe  Ottone  fecondo  domò  En- 
rico Duca  de’Bmari  defiderojo  di  cofe  nuoneyet 
andò  cantra  ù^ariotHqnale  hauea  occupato  la , 
Lotoringia^prouincia  deli’ Imperio  I{pmanoy& 
gli  faccheggtòilTerritorio  idquifgranenfcj. 
Ottone  adunqueyfuperato  Lotario jhanendo  ro^ 

” uinatoilTerritotiode  gliSuejfoHiyiìrabbru- 

fciato  I borghi  di  Tari y 'mentre  che  ticonducèna  i’effèrcito  nella  patria^  ap- 
presoli fiume  infrena  patì  molto  ineommoio%poiypreparato  maggiore  ef- 
, fercito'yrenne in Italiacontra  BafUtOye.CoìiantinodmperatoriGreciyiqnaltK 
C^tiuita  htuemno  occupato  la  €ulabria  y ^ queUa  parte  deU'ltatuy  \he  èverfb-i 

I librato  Siciiiay  & fuperato  ap prefso.  Bafentello  montò  in  vna  barchetta  cercando  ^ 
re.  di Jaluarfi  colfuggircy  cìr  ucafo  prefo  da  i corj'arifu  condotto  in  Sicilia.!  Sh 

ciliani  rifeuotendo quefi 'hMpmay^  mandido  d Hfimoypminmn itorfari.  Qt  > 
toncydoppo  fxtto/afiin  buono  efsercitoydeliberò  andare  contrai  Hpmaniy  <jr . 
’Beneuentaniyiqualttrdno'Stati  t primi  à fuggi  rcyquido  fi  combattenaconi. 
^reci  apprefso  Bafentello.L’andare  contro  i Efitnaninon  li  parue troppo fii- 
èuro.  Il  perche  voltatocontra  i Beneuentani  prefela  cittàyér  la  briifciòy'eui 
doneiUorpodi  S.Bandojneoyefi-ponendoloin  t{pma  neWtfola  Tiburttna.^ 
inquel Inogo  propricydqftale gtàfi diceua  la  OSìU  làeaonjddiGfOHey  &èin 
forma  de  Li  poppa  dcvna galea.L ifidcycome  ancora fitiede dalla pietnaTf 
burtiaafhehbe  forma  digaleayerédn  oba  fimilitudine'diqaella^iellaqualc^ 
E cul  -phfu  t ciotto  à l{pma.  Si  uede  aiicera  il ferpente  intagliato  in  pietrar 
fi  uedotìo  le  bancheytanto  erano  eccdìiìi  quegli  hjiomitiiy^fiudtofi  di  ridu  r. 
re  la  natura  nel ’artCyOiiero  l'arte  alla  natura. ì{:tQrno  àOttoneyUquale  mo 
rìnin  molto  d.ipoi che  fu  portato  il  corpo  di  S.  Bartolomeo  à ({orna , ho- 

norei'olracnte  fepolto  nel  vefiibnlo  del  beato  Tietroyi’qualefit  chiama  Tara 
dfcyin  vn fcpoU  ro  di  porfi doytiquale  anco ra  fi  vede  ent randa  atta  p.irtefini 
fira.Facédoficonfigltodicrcarevn  nuouo  Imperadort-ytlcuni  vvleuano  Ot 
tonctergoyfi  alinolo  delfrcondoyaltri  volvuano  Enrico  Duca  di  B.wieraync- 
potè  per  parte  del  fratello  del  primo  Ortoney^  gt’Icalian:  inflauanoy'^he  la 
cauft  fofse  commefsa  à Crcfcntio  'ì^^nicntanoylnioino  cbiariffiwo.  I Germar\ 
uiyieqHali  era  allboragran  numero  in  Romayju.bito  elcfscro  Ottone  tergo. 

• ' Innaua 


Di.  .: i vy  Googli 


Delle  Vitede’ Pontefici.  22  y 

Jnflaua  Uhm  Benedette  pregando  àafemo  che  nei  creare  imperatore  prò 
uedefferoaila  E^pub^ChriBianalaijMal  aiiborahaneabifogno  d'uno pe 
rito  dr  uigilante goue^tore,Finaimente  acciò  che  non  nafeeffe  qualche  di 
fcordkiconfermò  la fententia  de  i Germani. Mori  ancor  egli  l’anno  ottauo^t 
Jeiio  me  fé  delfuo  ’PÒtefioao.Facò  la  fede  giorni  cinque  effendo  allora  entri 
predio  VldericoFeftouo  *0>dmbHrgenfeiper  la fuadottrina^oHumiìdr Janr- 
f ita  di  vita. 

GIOVANNI  XV.  Pontefice  CXLI. 

Eletto  l'anno  9 84.  adi  1 6.  di  Luglio. 

GJouanni decimoquinro^i  patria  Tlpma 
noiouerofeome  alami  vogliono ) di  Ta~ 
ma^l  terzo  tftrfe  dapoi  che  fu  fatto  Tonteficet 
fu  prefo  da  i Rimani  > dr  ferrato  nella  mole^ 
d'MdrianoyCome  in  una  puhlica  cufiodia^oue 
egli  infermò  per  lo  puzjpre  della  prigione  di 
dtfagiOfdrfaflidio  d'animo  fino  che  vitupera 
famente  finì  la  fua  vita.  .AUuui  fi,  riuono  quel- 
lo effere  Siato  ammazzato  pfor^a  da  Ferme  Opinionf 
ciopadredi Bonifacio fettimo^uomomoltopo  diueffefo 
I tenttypereioche crtdo ch'egli foffe  LÓtrarioal^.^ 

figliuolo  nel  Tonteficato.Sia  come  fi  voglia^è  manifeSÌOjche  morì  in  prigio-  ^ 

ncidr  fu  fepolto  nella  chiefa  di  S.  Tietro . Che  quello  fìa  fiato fcact  iato  dal 
•Vonteficatoperla  importanza  ydttirannide-tcome  giudicano  alcuni^  onero 
per  l inmdia  di  molti  maligniidr  akunifeditiofi^on  é affai  manifeSìoytanto 
fono  confufe  te  biHorie  di  quefii  tempi.  Fu  al^ra  in  pregio  Odilo  tyfbbate 
CUtniaceufe  dv  Berégario  Turonetfi'efhuominifamofi difantitàfdr  dottrina 
perche  alcuni  diconO'iBerengario  fidato  nella  grandez^  della  dottrina  pri 
ma  bauere  errato  nella  fede  y hauendo  mala  opinione  del  facramento 
della  Eucarifiioipoi  in  'Bpma  nel  publico  concilio  publicamente 
hauer  corretto  ilfito  errorejilquale fubito  lafciato  io  fiudia 
i della  difciplina  foffinica  ejj ?ndo  .A  rchidiacono  Mn- 

• degauenfe^iede  tutta  la fua  robba  a i poueri^ 

i guadagnandofi  poi  il  uiuere  con  la  fati' 

t ca  delle  proprie  mani 
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GIOVANNI  XVI.  Pontefice  CXLIL 
Eletto  l’anno  9 8 5-  il  primcAgoflo. 

GlouannidecimofeSloiii  patria  Hpmatio,  ^ 
figliuolo  di  Leone  prete  delia  feltgione^  ? 

^ della  Gallina  bianca  y fatto  Tontefice  bebbdt 
grande  odio  verfo  il  clero . Onde  meritamente 
da  i chierici  fu  odiato;  maffimamente  perche 
donaua  à i fupi  congiunti  tutte  le  cofefacre  » tir 
humaneylafciaudoà  dietro  l'honore  di  D.o,  tir 
la  dignità  della  fide  ^pmanayilquale  errore^ 
egli  infegnò  a i pofteriy  di  modo  che  è peruenu 
to  fino  alla  noUra  etàynè  fi  truoua  cofa  alcuna 
più  pernitiofa  di  tale  confuctudincy  perche  i no 
fi  ri facerdoti  non  cercano  il  Tonte  fi  cato  per  religioncynè  per  honordi  Diày 
ma  per fatiarlt  uoglie  y auaritia  de  tfratelliynepotiy  tp’^if^igliari, 

tApparue  allora  vnacometayfegno  della  futura  calamitàypércbedafamey  i 
pefl  e fingo  tempo  furono  moleflati.  In  BeneuentOytir  Capua  furono  terremo 
tiydi  modoyche  tuttipenfarono  quei  mali  effere  accaduti  per  la  fuperbia  , gjf 
rapacità  delTonteficcytir  per  fi  difpregio  di  Dioy&deglihuomini . Mori 

Giouanniper  volontà  di  Dio  Pottauo  mefi  del/uo  Tonteficatoy&fufepolto 
nella  cbiefa  di  Tietro.  ' ' •*~ìì. — -- 

GIOVANNI  XVII.  Pontefice  CXLIII. 
Eletto  i anno995.adi  1 1. di  Febraio. 

Glouanni  decimofettimo  di  patria  B^rHa^ 
m fu  fatto  Tontefice  efsendo  Imperato 
re  Ottone ;manon ancora  coronato  delNmpt'- 
rio ;fu  Giouanni huomo ditantadottrinaychc^ 
compofe  elegantemente  molte  cofcyconf e ferine 
Martino.^gitato  poi  dalle  difeordie  di  Crefeé 
tio  Con  foie  Tlomanoyilqualefi  sfo  rgaua  acqui 
ftare  l'Imperio  della  cittàyandò  in  efilio  in  T o~ 
fianapet  dar  luogo  alla  cupidità  di  quello . Cre 
fcétio  conofeiuto  fi  /degno  del  Tottficcydal  qua 
te  mcitatogli  chiamaua  m Italia  Ottone  cótef 
fercito  cantra  di  luiymandò  i fuoi  parenti  amidyiquali  erano  reflati jn  Bjo 

ma  à pregarfiyche lafciatii  la  cura  di  chiamare  Oltoncyritornafse  alla  città 
con  U potellày^  promije  di  obedirfi  in  tutte  le  cofe  y Giouanni  mofso  perii  " 
pr leghi  dc’Juoiytemendo  am  o chefe  Ottone  entrajsc  in  Italia  con  l'e  fsercitoy 

portafse 
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portafsefeco  pii  male^cbe  beneyueme  a I^omaiilquale  Crefcentio  con  tutti i 
inaeftratii&-  la  moltitudine  della  città  andò  incontroy^  l'accompagnò  con 
molte  genti  nel  palaxj^  Lateranenfe , nell'entrata  del  quale  Crefcentio  con 
tuttigliautoridetlafeditionefdimandandoli  perdono  gli  baciarono  i piedii  e 
tosi  effondo  accordati  uifseroinfìeme  quietamente . Fn  allora  Enrico  ab- 
bate Labienfe  in  LotoringUy^  ^deoboldo  VeCcouo  Fltraiacenfci  ilquale^ 
ferifse  molte  cofe  in  laude  delia  beata  yerginej^  della fanta  Crocetet  ^Ibo 
ne  odbbate  Floriacenfe , Uquale  poi  in  Guafcognat  per  la  fede  di  ChriHofu 
martirh^atOiiquali  per  la  dottrina  > religione^  fantità  furono  hauuti  in 

gran  pregio.Giouanni  morì nell' anno  decimo Jeììo  mefe  > decimo  giorno 

delfuo  Vonteficato.Facò  allora  la fede  giorni fei. 


GREGORIO  V.  Pontefice  CXLIIII. 

Eletto  l’anno  995 .àdi  i6.di  Giugno. 

G'Kegorio  quinto^  di  natione  di  Safsonia  y 
figliuolo  di  Ottone-,  per  innanzi  chiama 
to  ’Brmoypertautoritàiét  parentela  di  Otto~ 
ne  terxp  fu  creato  Tontefice-,  ma  andando  Ot~ 
tonein  CermaniOfeglimolefiato  dalle  difcor- 
dte  de’ Fontani  fuggì  prima  in  Tofcanay  poi  in 
Germania  dalt  Imperatore.In  queiio  tempo  i 
'Rpmani  crearono  Confale  Crefcentio  con  fom 
ma  poteHàyilqualefubito  creò  Tot.eficeun  cer 
to  Giouanni di  natione  Greco-^eftouo  Vlacch 
tio^on  manco  riccoycbe  dottori  nome  delquale  alcuni  non  pógonoypcrcbc^ 
non  fu  creato  legittimamente y e5*  alcuni  lo  chiamano  Giouanni  xy  li.  per- 
che fu  fatto  Tonteficediconfentimento  del  popolose  clero  Epmanoyai  quali  crcfcén'o 
apparteneualaelettione.  Crefcentio  intefa  la  venuta  di  Ottone  a l{oma  con  fortificafi 
grande  effercitOy  fortificò  le  mura^^  le  porte  della  cittàmolto  diligente-  in  Caftel 
mentey  fortificò  anco  la  mole  d' Adriano  pouendoii  buone  guardie  in  ciaf  a « A nge 

canto^iquìéy  che  poiladettamoled' Adriano fudettaroccadi Crefcenticy 
prendendo  il  nome  da  Crefcentioycbe  la  far  tifi  t ò.  Soprauenendopoi  i'Impe-  o , tonc 
ratorey  e cominciando  a combattere  la  cittày  il  popolo  Hpmqno'non  potendo  lIMmpe 
refìflere  a tanto  effercito  yfidatodella  clementtad’ Ottone y aprile  porte  a i raiore. 
Germani,  ^llhora  CrefeentioyC  ^iouanniymancandogli  )l  confi gltoyt'ic  for- 
Kfr  fuggirono  nella  rocca  d’v^drianoydotte gagliardamente contra  i nimi- 
ci  fi  difendeuano.  Ture fperando  di  hauerperdonoyvfcirono  della  rocccy^ 
nell' anda  rr , C refeentio  dalla  moltitudine  feritOye  Giouanni  cauatogli  prima 
glioccbiyfupoi  delponteficatCyriF  della  vitapriuato.  Gregorio  fu  refiituito 
nella  priji  ina  fede  fvndecimo  mefe  dapgi  cbefufcaiciatoyt  vedendo  la  debo 
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delt  I mperioy  ^ la  varietà  della  fortuna^  accioche  la  fomma  potefli 
refiajje  longo  tefnpo  apprejfo  i ^ermanìj  e quella  fojf  ? fuperiore  agli  altrif 
. ilqude  di  virtu^e  dignità  fofse  il  migliore^  fece  vna  legge  con  confentimen- 
di  GrcM  Ottone  della  elettione  delT  Imperatore  negli  anni  di  Chriiìo  1002,  la 

rio  V.  m finoa*  tempi  noflripojj'eruaycioèychejolamenteài  Germani  fofse  le^ 

torno  la  eleggere  il  Trencipe^ilquale  chiamano  Cefare^e  I{e  de*  Bpmaniy  ^ che 
elettione  allhora  fofse  Imperatore^e^  xAugufìorquando  itVontefice  Romano  la  con^ 
I^fermafse,  T olomeo  dice  queft  t prima  hauer  hauuto  l'autto  rità  d' elegge  re 
pcraiorc . p imperatorey^* ^rciuefcouo  Magontino  nella  GermaniOyP^rciuefcouo  Tre 
uerenfe  nella  Galliate  t ^ rciuefcouo  Cotonienfe  nell'Italia,  t^quefl ifuro-^ 
no  aggiunti  quattro  Trencipiy  il  Marchefe  Brandemburgenfe  Camerlengo 
delf  Imperatore  dopo  la  elettione^l  Conte  Valatino  ilqual  porta  le  viuande% 
il*Duca  di  Safsonia^ual porta  la  ^fada,  alcuni  fcriuono  il  3^  di  'Boemia 
fcttimo  elettore  delt  Imperatore  ejserquelloj  che  dà  il  bere  all' Imperatore  ^ 
€ qtteflo  efser  aggiutOyaccioche  leuafse  la  discordia  delle  parti  nell' elettìon, 
Imperoche  a qual  parte  s'inclinafseyquella  era  la  migliore.  Si  dice  che  i Tra 
cefi  hebbero  ciò  a malcyma  perche  lageneratione  di  Carlo  Mano  era  manca 
ta  m Lodouicoy  figliuolo  di  Lotarioy^  il  I{egno  era  venuto  al  Duca  ZIgoney 
cognominato  Capuciofimperoche  il  I{egno  fu  trasferito  vn  certo  tempo  da 
I I{e  ai  Duchi)  cefs arano  di  dimandare  l'ImperioymaJfimamenteperc  heefji 
Ducht  huonunt  nuoutycontenti  di  quella  fortunay  non  hebbero  ardire  di  tett^ 
tarecofe  maggiori  come  quelliycbe  mn  haueuano  ancora  ben  fondato  il 
gno.Ture  è laudato  meritamente  diforte'gpt^ygiufiitiaymoéeHiaye  rcligio^ 
ncy  Roberto  figliuolo  del  g rande  Fgeneyilquale  hebbe  il  B^gno  del  pad  rc^, 
làuefio  ancor  ch'era  molto  fludiofo  delt  arte  militareypure  quandoper  l'ocip 
gli  era  lecitoyfollecitaua  tanto  jpefso  i tempij  di  DioyC  celebraua  i diurni  ojfi 
j ' - -,  cijycomefe haucfse tuttii f acr amenti facer dotali, Sidice efser fuainuentior 
'*•  ••  * > ttequelcanto  Sanili  Spiritusadfttnobis gratta.  Io  credo  che  Roberto  con 
^ \'y]  ^^^fi^^i^fipiàprejtoychecontarmiyft  riconcilia/se  glianimidelvol^ 

•t  gli  f^nducefse  da  quella  prima  fi  irpe  da  Carlo  t^^ano  alla 

fuaycheeranuoua.  Si  dice  ancora  effere  flato  allhora  in 
gran  riputatone  vn  certo  J{pberto  Vefcouo  Carno- 
tano  per  lafua  dottrinayc  fantità  della  vitay  il 
qnale  fc  rifs e molte  cofe  y e ridufse  in  mi^ 

^ ' glior forma  il  modo  del  cantar  ne' 

facrificij,  Gregorio  morì  U 
fecondo  annone  quinto 
t meJedelfuoTon 
teficato. 

yncbédlborak  fqfie  ghrni  quindici. 
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CIOVANN  rXVIII.  Pontéfice  CXLVj 

GIoKonni  decimoottauo  y Fefcom  Ttatm- 
tino  ((ome  babbiamo  detto)  fidaio  deU^ 
foteatiadé  Crefientio  Confale  R^memo^udt 
fi  credcithe (offe corrotto  con  demri^eLtemr 
fo  di  Gregorio  Quinto  confetta  occupò  il  ‘Pon^^ 

teficatOyperche  haueuaportato  a 'K$ma  tanti 

danari  da  CoflantimpoHyche  gli  buomini  cofti 
ti  farebbono  fiati  corrotti  da'fuoi  doni  à far  ma 
le  operatton.ynon  che  Crefientio  hmm o auar^ 
fimo, &defiderofo  di  regnare.  C^i  marne 
lùglio  t che  glihìfioricihabbianonumerato^ueflo  Giouanni  fragli  Tont»^ 
ilei  per  bauere  occupata  la  fede  viuendo  amora  Gregoriane  forfè  neUo  ferir 
'nere  le  vite  de’  ToHtefichgindieande  douerfifarcy  come  fi  fa  nelC  bi  fiorine 
• perpetuayperche  anco  i vitti  de' Tiranni  fi  numerano  fra  i fatti  de  gli  otth 
inipremipiyactmbedaqueUicbeleggonoyfipoftaconofierquantad.fferir 
--rafia  fra  itrifiiy&ibuoniy  e perefsempiode'trifiifi  rmouano  da’vitif 
' perefsempiode'buoniincitatidla  virtù  vhtano  in  terra  vna  felice^  beata 
j ^ rnatt/’k  GiouaBnùthniale nel  TonteRcato  fu  VM 


SILVESTRO  IL  Pontefice  CXLVL 
creato  del  899.  al  i . di  Nouembre.- 

SIbteSlro  fecondo  y per  innanxj  chiamato  Quello  4i 
Giberto  ydinatione  Gallico  con  mate  arti  “•?: 

(come  fi  dice)  acquifìòil'PonteficatOy  perche 
efsendo  monacodelmonaHerio  Floriacenfc^  e lodimo 
pofioneUadiocefeeyfureliana  lafiiato  il  nio-  lira  nelle 
mfierioyfeguitò  il diauoloyalquale  fi  hatteuà^ 
m tutto  donatoyandò  per  imparare  le  buont^  “ “ 

arti  ad  Ifpalì  città  detta  Spagna^  perche  era-,  quello 

molto  défiderefo  di  dottrina}  e btteraturay  net  pooit  ficc 
laquale  fece  tanto  fruttOychein  breue  tempo  ilqur  l di- 
didifcepolodiuenne  ottimo  precettore.  Jdifie-^ 

‘ poli  diqueRo  furono  ( come  teRifica  tJMartim)  Ottone  ImperatoreS,  y 
■ IlobertoP^di  FramUty Lotario bwmo nobile famofo  di  dottrina y il-  pUofcfo. 
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Male  poi  fu  creato  i^rciuefcouo  Senonenfe.Giìherio  adunque  fpinto  da  ii€ 
hoUca  ambitionedi  fi^noreg^iare\prima  con  doni  acquilo  r^rciuefceuat9 
l{pnenfejpoi  il  l{auennatey&  vUtmamente  con  l’aiuto  del  dianolo  con  mag 
giorforT^confeguìil  Totueficcao^ùHqueUopatto  però^he  doppola  morte 
egUfo/fe  tutto  del  diauotojperfraude  del  quale  haueuaacquijlato  tantadi- 
gnitd-Gilberto  defiderojò  di  regnare  dimandi  al  diauolo  quanto  che  egli  era 
per  viuernelponteficatOìgk  rifpofeilnemcodelta  humana  generatione^te 
biamente(comejuole)viuerailongo  tempore  non  tocchi  Gierufalem.  Sacri  { 
ficando  egli  il  quarto  annoyprimo  mefe^ò"  decimo  giorno  del fuoT*ote/icat9 
in  I{pma  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  in  Gierufalemjubito  conobbe  che  douc 
ua  morire  per fuo  deiìino  ) il  perche  mojfoàpenitentia  confefsò  il  fuo  errore 
dinani^ialpopolofeir  lafciata  à dietrotambuione^  le  fraudi  diaboliche  pri^ 
ma  confortò  tutti  d viuerbeneieSr  fantamentetpoi  pregò  ciafcuno  > che  dop» 
ta  morte  fica  ponejfero  il  tronco  delcorpofuolacerato,ejquarciat0ycome  me» 
ritauajopra  rn  carroy& quello fepelU{fefCon  quel  luogo^oue  volontariamo 
te  dai  cauatli foff r condotto.  Si  dicetche  per  volontàf^  prouidentia  di  Dio^ 
acciò  che  i fceleratifappiano  eff  rr  laro  riferuato  il  luogo  della  mifericordiéut 
appreffo  Dio,fepure  in  vita  fi  pentiranno^  caualii  da  per fe  andarono  aUa^ 
Chiefa  Lateranenfcy<&  che  Ufuo  corpo  fu fepolto  in  quel  luogo  .Scriue  il  detto- 
Martinoyche  cofi dalla  rottura  delle  offa  come  dalfudore  della fepolturayoue- 
IO  più  pre/io  humiditàyd’indi  inpoi  furonconofciutifegni  manifcfiijffimidel 
Toifteficeycbe  douea  morircycome  anco  dimoiiral'epitafio  di  effa  fepoltura.. 
Seciòfia  veroyò  nò  Jo  veggano  efJi'Ponteficìa’qucdiciò  appartiene..  -v 


G I O VA  N N I XIX.  Pontefice  CXLVII. 
Elettolanna  lòoj.adi  7.di  Giugno. 

G louanni  decimonoHo^l  cognome  ImJ, 
patria  de Iq naie  pia  ignobilità  non  fi  trir- 
iMyrnorì  il  quartomc/ey&  vigefimogiomo  poi 
che  fu  fatto  TonteficCiU  perche  per  la  breuita^ 
del  Tonteficenon  fi  ferine  cofa  alcuna  degna  di 
laude  fatta  nè  da  lui  y.  nè  da  altriyfe  non  che  ite 
queicinque  mefi  apparuero  molti  prod'^iiy 
iquali  fignificauano  i maliyche  doueano  venire., 
fdpparuerolecometey^  molte  terre  fi  rouida 
trono  per  itetremotì.Inquefli  mali  Fgone  Ca- 
pitano di  Ottone  in  Italiane gouernatore  della-j 
Tofbana  fudi  grandijfimafùtisfattione  dciafcunojperche  gouernòtantogiit. 
Sametite^  interamente  la  Vrouiciaafe  commeffa  y cbe miglior  prencipe 

di  effo- 
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^ieffodaniunodeipromncialinonfu  defider^tOiiUjuale  poi  morto  ti  Tifl^ 
iefty&  tutti  i Tofcani  piai^tròycome  publUopadretfBcédoli  nel  fuo  funera^ 
tutte  le  forte  degli  honoruMi  è piaciuto  in  quefio  luogo  commemorare  U la** 
di  di  ygonetocciò  che  igouematori delle pYouincieintéiano  ejf  ’re  molto  me 
gtio  viuendo  bencttìt"  interameutetriportar  laudettSr gloriatche  facendo  ma 
U riportar  ricche^ moie acquifiate  co  uergognot&  infamiafempitema, 

GIOVANNI  XX.  Pontefice  CXLVIII. 

Eletto  l'anno  1003.  adì  ìo.diNouembre.. 

- louannivigefimo  di  patria  Tlpmanoydel 

la  regione  della  porta  Metropolitana  cH’ 
u tr ondo nel^Ponteficatotdato alt ocio^tonfeccj 

E tofadegnadimemoriotf{pberto  di  Francia  piiè 

m gf^ementeefferelodjtOyiiqualeiHqueltevr' 

N fi  po  tejteua  nita  non  manco  piitcheregale;impe 

\ ròcheegUdidottrinattirdifantitdfuperauéi^ 

^ tutti i Fe  Cbriftiani difortCt  che  nelle  difputa~ 

principale  y bauendo  altréu» 
^piftionetcheUB^deitempinofiri^qualidicO’ 
no  non  effer  cofa  da  principi fapere  letterefcSue 
vendo  majjimamente  a quegli  p iquali  gouemano  i popolipimparare  il  modo 
deibengouemareda  gli  ammaefiramentidegliditriplaqualccfano  fipuò 
fare fenT^a  dottrinati  Sludiosperciocheyche  aUro  è il  principe  sf^a  Ietterei, 
che  la  hnagined’un  UoneSquale  è ftgnore  de  gli  altri  animali.JE  necejfarió 
che  moderino  le  loro  affettionipi  de  fuoi  popoli  quelUpche  vogliono  ejferc^ 
giudicati  degni  di  fignoreggiare  gli  altri. Meritaméte  dunque  laudano  Rp- 
bertopla  religione  del  quale  fu  tantapchefempreyquando  nonfaeeuaguerray 
cantaua  le  bore  canoniche  con  i facerdoti.  Si  diccpcbeper  queSiapletd 
me  riti)  che  a ff odiando  lui  vn  certo  caflello  degli nimìci  p non  Ut- 
feiando  di  dire  le fue  bore  de  mura  degli  nimici  'per  volon 
tà  di  Dio  cafearonopi  fubito  entrando  ifuoi piglia» 
reno  il  caflello.  Giouanni  ( come  alcuni  dicono 
(nel quarto  anno  p e quarto  mefe  del  fuo 
*Ponteficato,mor)pet  fu fepolto  nel 
la  cbiefa  di  Tietro.  Vacò  allo 
ra  la fede  giorni  federi. 


Sanotni 
fcaccìati 
dì  Sidlii 
da  Guliel 
mo  Forte 
braccio. 
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SSrgio  quarto  di  patria  I{pmano  figliuoto  di 
Màrtinqhko^od^t^afdht^Jiq^yitgìr^a 
. conuerùtione  innate^  ù TonttpcatOy  ^ jdipoi 
*jfk^Ì€^'foi^ritihérkIéipfaeeuokaiongtìJmó 
ette  domehicft  demente  verfo  i peccatori^  ma 
derato  yerfo  i cotumaci.Fu  ancora  di  tata  pm 
detuiatche  in  tutto  ilfuo  Tonteficato  no  fu  fat 
tacofaalcuna  perequale  poteffeeffereriprefo 
' di  negligétia.  Imperocbe  bauendo  tutta  lant$_ 
te  in  Dio(comedouriano  fare  tutti  i Totefici)  ^ 
gouernoMgiuBimuntet&viiinaiu0^tuttF 
le  c^e fecondo  t infiituto  del f animo fuo^uale  e ra  di  buoni  iiiturat  olrfer^ 
fjetti  coSìumi.  In  quefìo  me^p  per  configbOtfSnattmomtione  i premipi  del- 
f ltaliOifattoFaccordadiconfigliaronodifcaceiarei  Saracùd  della  Sicilia, 
con  animo  dell'effercito  yguale . Erano  allhora  in  Italia  molti  figliuoli  del 
gran  T aneredi  ‘Duca  di  2(omumdiafdel  nurnero  deUfuaU  ^uglrnmo.cOgnO’ 
minato  Ferrebac  fu  di  tanto  ammofcbe  tolto  per  compagnia  deU’imprefaJi 
iftolocco  C apitano  delle  genti  di  Michele  Catòdico  Imperatore  di  CofiantiÀ 
napoli  di  breuefcacciò  di  Sicilia  gli  Saracinieont aiuto  deprencipittSr  di  Sa 
temoli  hauendo  Molocco  malignamente  diuifo  la  predafGuàelmofi  pensò 
di  diffimular  ciòfper.  alcun  tempo  jil  perche  ritornando  in  Italia  co»  40.  w*  ^ ^ 
Iq faldati  Tiprmunniyiqtuli  erano  ritomedi  dalla  ofpedstionedi  Gierufalem^.', 
prefi!  la  ThtgliafUtquale  era fottopoBa  a Crecii&  appreffo  Melfi  fi  incontrò 
con  Molocco  con  t effercito,  tir  lo  ruppe^  & pofe  in  fuga^  co  fi  per  la  viri  òdi 
Culielmo  il  "Kegno  della  Tuglia  peruenne  da  i Greci  ne  i T^rmanniypoi  mor 
to  ^ulielmofen'ga  herediyDrogofuo  frateUoUfuccefse<tJHanfredigiouenCi 
dalquale  poi  Roberto  di  ^uifcardoyC  ilfuo  fratello  Hliggiero  htbbe  origi- 
ne.Mentre  che  in  Tjiglia  fi  faceuauoqueBe  cofcye/fendogran  pefie  nell'Uà 
li-heìr  quafi  per  tutto  il  MondoySergio  huomo  Santifiìmo  morì  il  feconda  an- 
no ^quintodecimo  giorno  del  fuo  "Pontificato  y e fu.  fepolto  nella  Chtefa  di 
Tietro.yacò  allhora  la  fede  giorni  otto,  . t 
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: BENEDETTO  Vili;  Pqntefieè.GL.-; 
Creatoi  anno  i oi2.a’  li.-di  Giugno,  o 

1>  Unedétto  ottitUo , d’imtione  Tufculdno^' fià 
^■gliuoto  dt  ^regofio^cntiratò  nel^otifrfica- 
’ to  donò  la-coyonct  dèli* Ji^pcrtà  ad  Enf ICO  I.  Ini 
'^ptràtore dettamente  dt  Eauieraycredto  in lìtoge 
' di  Ottone  lJt\defcntóyJècondo  làifijiìtMtionedi  , 
Oregorio  V^Scrimrto  alcuni  di  eJJh'Ottone  ejf  tr 
rriorto  in  ì{pfnay^  il  fuo  corpo  effer fiuto  porti 
y to  in  Germania  ; altri affermanOì^hefufepoltó 
' netìàChiefddtVietr'o;5Ìacomefi  vogliaci  sofà 
. “ '‘^fta^^E^io Dkcidi^'au)eràhuóiHo bdouo^e 

fantijfimo  ejTer  flato  creato  ^peratorft^  hauprt  l^auuta  vnamoglicitla^ 
qmUt W j^nfirlóicdliidmo  di  ìauàeypietdireligioney^  hunianttà.Men 
tre  che  qucHo  accordaua  le  tofe  della  Qertnapiayi  Sar acini  entrati  nelNta- 
liapréfetòCapuay^  afjediarono  *Bari.  ì ì^enetiàntcon  tarata  portarono 
XtettOHaglàii*Tarenfiyiqu'ali erano  d^tiiatif  mentre  cb*ejja  città  era  affé 
iiatayVmedefimi  Veneiianicon  taiutódìf  Greci  affettarono i Saracmiy  ^ 
kauendoneamfhax^timoltrjiberàrono  BarìdalCàffédiO'/iedtanno  della  fa 
lute'ióoS*  nelqual tempo  iTurthi  preferci  Gierufalenty  ma  non  perciò  viòr 
Uh>no  il  fipolcrò  del  Signore fdette  chiefe  délhtoute  Sionye  BctteHnh  eff 
do  Gierùfalem  affediata , i Veneziani  hebbero  in  animo  di  /occorrer  laffe  gli 
tìiadrenfi  loro  nemici  non  gli  haueffetv  impeditiyiquali  poi  furono  dui'  cne^ 
ciani  fuperatfappreffò'Lauret'oyCon  tanta  rouinaychedoppo  no  hebbero  più 
ardimdtodi  far  guerra  còni  vicini*  EnricOycffettate  lecofe  della  Germaniay 
venendo  a fipmayriceuuta  la  corona  del^ Imperioyandado  verfo  Capuayfcac 
Ciò  di  t^uel  luogo  i SaraciniiC  perfeguitò  Bubagano  Capitano  di^ òrcctyilqiial 
haueua  fauorito  i Moriycon  guerra  tanto  affraychelo  /cacciò  anco  da  T roiay 
laquale  ne'confìni  della  Tugtra  egli  haueua  edificato  in  quelluogo  y douegid. 
t^^nibale  hebbeteffercito,*Alcuni fcriuonoyEnrico  con  la  moglie  Cunegun’ 
daeffer  viuuto  co/i  cafìamenteye  fantamentcychetuttidue  nella  morte  fece 

ro miracoL.f'iuendo nonVajitàro^ còfi aUunaycl/apparteneffe ailhonor di  j//.  r 

Dioiedifit  ò il  f'efcouato  BamheVgéfeye  dihdefua  fonila  per  móglie  al  I{e  de  ; 

li  Zingheriyper  op?a  delqùal  effo  \eye  tutti  i pòpoli  fottopofli  al  pio  Imperiò 
riceuerono  la  fede  di  ChriHo,Morì  Enrico  tannò  S -del fuo  Imperioylafclidò 
di  fé  afuoigran  defiderio. Morto  Enricoydalqual  Benedetto  era  in  tutte  le  co 
JÒ diffefoyper  difeordie  fu fcacciatoyefsédòfatto  vn* altro  in  luog ofuoypoi  fat*  ' 
z ta 
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ta  la  pace  con  i fuoi  nimicijcaccìato  il  Tonte f ce  adulterino  ritornò  néUa  cii 
id  con  dignitose  morì  tanno  ii,mefe  t,egiorno  i^MlfuoTonteficato^/u 
fepotto  nella  chiefa  di  Tietro,  alcuni  ancora fcriuonoy  vn  certo  f^efcouo  di 
^ giorno  efsendo  foto  hauere  veduto  Benedetto  [opra  "un  cauoHo  negro^^  ha-* 

■ uerh  dimandatOyqual  caufa fofsejperche  molto  caualcaua  il  canai  o nerOyt!r 
tb'allbora  Benedettolo  pregia  chedefseperfuo  nome  ai  potteri  gli  danari^ 
^li  egli baueua  nafcoHo^egU infognò  il  luQgp^perche efsèndòglt  quelli fla^ 
ti datijper  nome dielemcfine^niéte gli giouarof^oycoinieacquifiati di  rapine,. 
Il  Vtfcouo  fece  tl  commandamento^e fubito  rino  nqiò  il^efcottatoy  feci 

monaco,^ icentioferiuciGerardo  Ktfcouo  Canadienfe  efser flato  in  quei  teOO^ 
. ittgfan  pregio  per  la  fua  dottrinale  coflumL  o^queHo  aggiunge  Quieti 

s Zfefcouo  Tragenfe  eccellente  di  dottrinale  di  fantita  di  vita^lperojeébtne^ 
mici  della  fede  Chrifliana fu  martirizzato.  Fu  anco  m quel  tempo  tanta  pe^ 
fiCfCbe  furono  più  i morti  che  t viui^qual  calamità  fu fignificétà  inLptQ* 
pngia  da  vn  fonte  di  acqua  perfettiffima^utata  allhordittfunfficj. 


» j w perto.TerqueHe  cofe  Corrado  huomo  fiuz 
golare  nella  guerra-^  come  quello^  che  appre/so  Enrico  era  fiato  logo  tempo 
Capitano  degliordiii^raccùltecon  celerità  molte  genti  dtfcefe  nell' Italia^  e 
prima  andò  cantra  i Milanejl  auttori  di  tanta  ribeUione^^  gli  afsedìòibru^ 


lano  per  rouinaatuttiyjenon  partifs ero  da  quella  cittày  della  quale  egli hauea  prefa 
infpiravo  protettione.Ter  tanto  andando  Corrado  a ì{omay  riceuèda  Ciouanni*Pont, 
nc  di  Sju  la  corona  delCimperioypoi  andò  contrai  SchiauoniyC  Bulgari^qualibauean 
w Am  ro  agli  Italiani^quando  ribellaronoye  di  breue  lifuperò.  l{pdolfo  Dn 

va  de' Borgognoni  moleflato  dalle  difeordie  de' fuoi fi  raccomàdò  allafedcyet 


Eletto  l’anno  1 024.  a’  2 8.  di  Febraio . , 


Glouanni  ventcfimoprimoydipatria 

manoy  figliuolo  di  Gregorio^sendo  Ve* 
feouo  Vortuenfe  > come  alcuni  vogliono ^ouerù 
come  ad  altri  piace  efsendo  laicoyfu  fatto  Ton^. 
tcficcynel ìtépoyche  Corrado  Sueuo  con  voti  le^ 
gitimi  fu  fatto  Imperatore  in  luogo  di  Enrico 
tre  anni  doppo  la  mo  rie  di  quello, In  queflo  tF* 
po  io  credoyche  molte  città  dell' Italia  inal^^a-' 
te  perla  fperanz^  della  libertà  ribellarono  al^ 


Corrado 
leua  l'aflTe 
dio  da  Mi 


dando  i borghiyC  minacciando  la  mortCye  la  rouina  alla  città.  Mutato  poi  di 
opinione  rimofse  l’afsedioyperfuafo  co  fi  dal  f^efeouo  Colonienfeyilqualdieeua 
che  celebrando  la  mefsaygli  eraapparfo  il  beato  ^Ambrogio  minacciandola 


aWamtoy 


Googla 


ifuutche  farte^Proumcra  lmferiaU^''SidiceychceJ^^  fkcemùUt 

té^^ivtiliye  quefiojpecialmente^f^  ciafcun  Trendpi!  fottò^pènfl  dtÌUtófi4 
non  turhajje  la  pac€yè  la  ((uietèdeUe  Protàncie  \ Per  qnefia  mgioHt i9Hfià> 
'aspramente  perfe^nità Leopolda  Cónte  di  CertH'aniayperche  da  efuellà  eraj^ 
nata  il  principio  di  turbare  la  quiete^tP  la  paceymandànuntifyi  quali  comard-  ' 
'dàfseraai  ^recty^ai  T<(prmanniy  i qualtcombatteuanainfieme  peril^^ 
gna  della  Vugliayphe  deponefsero  Carmiymin acciò  anco  la  rouina  di^mo^' 
niife  più.  lungamente  hauefsero  turbato  il  Pontefice  con  difcordièy  come  ha^ 
ueaatacóminciato^el  tempo  del  quale  la  religione  monajiica  in  Froda ^4^ 
demente  crefeeua  per  la  vttayC  Jantità  d’ale  uni  ^hbatiy  c>  Himerico  figli^ 
nolo  del  beata  Stejanoy^e  de  gli  f^ngheriyfu  per  imiracoli  giudicato  fantip 
fimo.,  (^iomnniylavitadelqualè  è fommamentelaudataymorìneltvndech 


' ricolme  di  ‘Boemia  con  forte  eguale irihoiùtta  poiU  battagliayfuperàyepro 
fe  Olderico^facendohtributario  lo  lafciÒfahèa.THii andando  contragli  V n- 
gberifi  quali  fra  loro  cotendeuano  dd  l{ègnoyritornòiniftato  Vietroyilqual' 
da  ^Iboino  era  fiato  fc acetato. In  quefio  megp  i Bgmàni  fiacciarona della 
fede  Benedetto  huomo  dapocoyc  di niunvalarcyin  luogo delquatc crearono- 
Ciouanni  Vefeouo  Sabinoychtamandolo  Siine  fi  ro  IlT.Uqualedòppo^^igior 
ni  fcacciatOydi  nuouofit  refiituito  BenedettOyilquale  veddidòycb’ ancor  era 
per  intrauenirli  l’ifiefsoyrinontìòyouerofcomc  altri  dicono)  vendè  il  ponte  fi: 
calo  a Giouanm  .Archidiacono  di  S.Giouanni  d porta  Latina  y iìquaU  fu  poi 
chiam.ito  Crearlo  VI. Per  quefio  Benedetto  fu  dd  tuttiaccufatoyc  conden- 
nato  dalgiudido  diuino  ; perche  è cofa  manifeflayche  il  fuo  ftmolai  ro  molÌo< 
mjofiruofo  doppQ  la  ftta  morte  apparue  advncerto>buomoy  e dimandatoyche 


Creato  délio3  2.a'i  i;diNouembre.  , 


a B^ma  per  religione  ^ votOyUquale  fatto  il 
Il  voto  ritomddonella  patria  diede  permog Ite 
fua  figliuola  ad  Enrico  figliuolo  di  Corrado  y, 


BEnedetto  nonoyi  cane  vogliono  alcuni^e* 
potè  di  Giouanniydi  nationeTufculanOyfi’^ 
gliuolodity£hericoy  entrato nelPonteficaW  . 
nel  tempOyche  Cumita  B^deglt  Angli  venne 


mano  molto  dipoi  efsendo  morto  Corrado  £«-* 
rico fuo  figliuolofecondo  di  quel  nomcfuccede 
''  doalpadreyfattofiibito-vn’efttrìitàcon  Olde* 


Silueftro 
acciaio 
dal  Ponte 
ficaio. 


La'  Hlftorìa  di;BactiA^.Hatina 

[•g9Ìfici{ffj(jqHellajpaHefUQfa.  amgitic  ^sendo  fiato  perinan  “Pontefice^ 
TÌj^ofei  pereJ^e ^ vita  i»  fono  fiat  jy fenica  Ugge^  ragione^  & perciò 

ftrifOlieHtàdi  Dioy  e di  Tjetro^  la  fededelquale  io  ho  maculata  còu  ogni 
iio^mio  fimolacro  ha  ptù  dell'animale  irrationaUyche  dell!  huomo.Hauen^ 
do  egli  occupata  la  fede  diTietro  in  più'voltedieceanniyquattromèjì 
none  giorniy  finalmente  morì  ; né  fi  puòdiretcheallhora  vacafsela/edc^; 
perche  egli  haueua  venduto  il  Tontcficato . Scriuono  alcuni  fin  quefio  tem-^ 
fo  Gerardo  Veneto  yefcouo  degli  bagheri  huomo  ottimofcdottijfimof  dai 
nemici  della  fede  ChriìUanacon  animo  confianttffimo  efsere  flato  martiri- 
t^to . Imperoche  legato  ad  vn  carro  fu  p recipitato  da  vno  alttjfimo  mon~ 
tefO  fu  lacerato.- 

SILVESTRO  III.  Pontefice  CLIII.', 

Tenne  il  Papato  giorni  49. 

« * 

SllueflrotergOfdi  patria  Komanoyfiglluo- 
/o  di  Lorcno^o  ^ creato  in  luogo  di  Benedetto 
Jcacciato  ^non  flette  lungo  tempo  nel  Tontefi- 
catOf  perche  nel  giorno  quarantefimonono  do-- 
pala  fua  creationcf  Benedetto  fu  dalla  fuafat- 
tione  reflauito . Età  allhora  ridotto  il  Tonte~ 
ficaio  a tantOfche  quello  totteneua,  ilquale  va 
leuapiù^ondico  di  fantitàdivitafCdidottri- 
na  t ma  di  donifcir  amhttionif  efsendo  opprejfif 
e fcacciati  i buoni  ; volefse  Iddio  ^ che  i no- 

fi  ri  tempi  non  haueftero  ritenuti  quei  cofiumi; 
tnaqueflo  époco,fe  Iddio  non  preuede^vederemo  anco  peggio . Hftorno  a 
Jilucfl  ro  Cardinale  Sabinoycreato  ‘Ponteficefiion  dico  dal  collegio  de'  padriy 
fiche  faria  tolerabfie;ma  con  donifeome  alcuni  dicono)ilquale  efsendo 
fcacciatOf&  meritamente  ; perche  entrò  come  lad  ro^on  per  la 
portayma  per  le  porte  di  dictrof  Benedetto  da  capo  fu  refii 
tuitoycfsendolaeittàinromorcylaqualecercauahor 
ynodior  l'altroylaqualcofafijuol  faredaqupi 
: popolifiquali  non  hanno  Capitanoyné  Co 

uernatoreyC  piùappretj^noi 
, trifiiebei  buoni. 


Delle  Vite  de’ Pontefid.  2Ì7 

GREGORIO  VI.  Pontefice  CLIIII. 
Creato  l’anno  i04T.il  primo  di  Maggio. 

GT(^gerio  Se/l0f%>^rcbidiacùtt9  di  San  $/• 
nonni  a porta  Lattna^rUeui  (come  ho  det 
to)U'Ponteficatoda  Benedmonono . Serque- 
fio  Enrico  fecondo  venendo  in  Italia  con  gran- 
de effereitOi&hauendù  coRrettOi  come  tre  crn 
deltffimi  moRriià  rmouerfi  dal  maeHratofBe- 
nedetto  nonoySilueftroter7^&  Gregorio jeftof 
fece  vn  fmodoy  & creò  Tornisce  Simiegero  Fe 
feouo  'Bamhergenfet  ilquate  ^ chiamato  Clemé 
tefeeoodo.Ture  Qilberto firittore  delle  hifiorie 
' afferma  Gregorio  haner  ben  gouemata  la  Cbie 

fa  di  hauer  conlafka  auttoritàye grandeit^deU' animo  in  breue  ti- 

fo refUtuita  la  dignitd  della  fede  %A poRoUcOf  la  quale  era  in  tr^i  termini 
per  la  negligentia  de'Sontefieip<fffati.  T^ìcuperèpoi  la  fignoria  della  CMe- 
jatefcacciò  di  quel paefeiladroui,che  erano  tC intorno  la  cittd^a'  quali  ora- 
no ammanitati  iperegrinitche  neniuano  à poma  per  diUotione^auendogU 
prima  ammoniticon  efcommunicatione^^  ùuerdetth  e fmi co»  finta  ^ar- 
me domati . ‘PerqueflacofafitdagUhuominipemkic^  detto  homicùbu  » 
fimoniacoyelr  auidtffimo  del  fangue  humano:  itche  anco  da  alcuni  Cardàealt 
fi  foleua predicare . Ser  tanto  moffo  Gregorio  in  quella  infermità ^ netla^ 
quale  morìychiamòi  Cardinali  a fe^e  gli  riprefe  (perche  bauea  fatto  git^a- 
menteyC  fantamente,  e loro  mojfi  da  imidia  t baueuano  riprefo)  (Ér  diffe^ . 
•yfccioche  poffiatefaperefeio  hauerò fatto  bene^o  male  quando  farò  mortcy 
ponete  il  mio  corpo  dinm^i  le  porte  della  Chi ffa ferrate  con  le  cbiauiy  cirfe 
per  volontà  di  Dio  quelle  fi  apriranno^  giudicate  ch’iofia  degno  della  fipol 
tura  Chriftianajefeaccaderaaltrimentiygittate  il  corpo  mio  dannato  infie- 
me  con  (anima  doue  w piace . Fecero  i Cardinali  il  commandamen- 
tOfOcofi  le  porte  yVenendo  vn  grande  vento  > fi  aperfero  > & il 
corpo  con  marauiglia  di tuttiy& opinione^  che  foffe  fanto 
fu  po  reato  di  dentro . Qpefie fono  qua  fi  quelle  cofe  y 
che  da  varvj  auttori  fi  fcriuono  di  ^regorioy 
■ ilqualefedette  nel  Tonteficatodueanniy 
^ fettemefiy  offendo  feif- 
mtu. 
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CLEMENTE  II.  Pontefice  CV. 
■ ' Creato  del  i 042.  a’2 1 .di  Decembre.  • 


. " Lemente  fecondo^  per  innari'^ chiamato 

yX SindegeroVefcouo’Bambergef^eifucre 
~ f aio  Tonte^e  nel  finodo con corifentm 

. 0 1 »/  ^m\'£nrtcofecondO)f>ueropiùpLreJlocomandandOf 

l I ^coftringendotlfinodoafarciòyeffbEnricOt 

'tt  y/  il^ftMle  battendo  hauMto  da  Clemente  la  corona 

deU'Imperio^ofirinfei 'Romania giurarey fe~ 
, condocb’eglidiceuatdi  non  s’intromettere  più 

^à>rfh ■ nella  elettionedel’Pontefice^fe  di  commanda-' 

is' ' . y mento del[ Imperatore ymnfofferocoUrettif 

imperoche  redeuatlmperatorcyogni  fatti<^Oy&  potente  huomoy  eSr  ancora 
■ignobile  effere  venuto  licentiofoyche  corrotti  i voti^^uiUoita  tanta  digni  « 
tdyta  tjuale  non  doueria  rffere  data  ad  alcunoyche  non  fo[{e  con  la  volontà  di- 
-Mina  approuato  di  fantitày  e dt  dottrina.  Di  lì  poi  andato  aCapuayaj[fetta- 
^ cofe della  prouinciay  e condotti  a quel  luogo  ijoldatiy  iquali  refijlef 
Mto*da  ^ * Saracini  nemiciyandh  da  t^ma  in  Germania . Ter  tanto  partendoci 

ELomani  .'^ImperatoreyCome  alcuni fcriuonoyi  ^maniauelenarono  il  Tontefice  creo'^ 
t tofbtiga  la  loro-auttoritd^ nono  mefe  del  fuo  Tonteficato.  Scriuonogli aut- 
.xMùfU'Vdeno  effere  Siato  preparatoda  Stefanoyilquale  poiglt  fucceffe  net 
.Tonteficatoyefr  fu  chiamato  Dam/fofeeondo^el  tempo  che  Vgone  fu  fuSii- 
mito  iuiuogo  diOdilone  o^'ibbate  ClfmiacenJeyUqual morì  con  opinio- . 

. • nedi  grtm  fantitÀyilqiuUel^.gme  fu  famofo  per  nobiltà  di  fan-' 

. guey  pietàyreUgipuedtUmeéÙh&’^lottrinafua. 

V.  • t althoranelk  Francia  Enrico  fecmioyé’o^foufìin^^  , 

' * nella Spagnay&tJHichele con Coflantino fuo  ^ 

/.  xt,',  figliuolo  in  CoSìantinopoli  y ilquale  Im~ 

•ì  perio  era aW bora  molto 

debole^. 


DAMALO 

■ Digilized  by  Google 
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D AM  ASO  IL  Pontefice  CLVI- 

» 

Creato  l'anno  1 048  .a’ j 7.di  Luglio. 

D*^mafo  fecondofdinatione  Bauaro  cagno  ' 

minato  Bagniario^ouero  (come  oleum  vo , * 

glhno)*peponoyoccupò  Uponteficato  peffo^\nJ^pirz^ 

fem^confentimentodeìcleroyedel  popoloyper- Ym  j!  !>ati 

che  era  tanto  crefeiuta  queSVvfan-j^a^  ^he  già  a u’  «v<»  V e- 

ciofcknoambitiofo  era  lecito  d'ouuporc  ìajède 

dì  Tktro . tJHd  Iddio  giufio  vendicatorejben 

vi  p rokile^e fece  ch'egli  fu  eff impio  a gli  alt  riy 

accioebepiu non  cercaff  aro  con  ambitioneyC  do^. 

niy  quello  che fifoleua  dare  alla  virtu^perche  il 

ì<r(fÌmoterxp  glorilo  del  fuo  pOnteficatOyfHorì.  t^cuni  giudicano  quello 

non  douerefferc  numerato  fra  i pontefici  pernop  hauereacquifiato  drittar 

mente  il  ponteficatoye  fi  marauiglianoychei'fiomaninonfimoucffero  per 

tanta  indignità  della  cofity  cantra  il  facr amento  hauuto  di  comandam  cnto  di 

lEnricOye  non  lo  cofi  rmgejfero  fubito  a partirfi  dal  maefl  rato.  Ma  eff  nido  lui 

Tiuuto  breue  tèmpore  non  hauendo  appena  i Bimani  potuto  ben  race  oglier^ 

fi  infiemeynon  penfo  che  pano  degni  di  cenfurajjora  veniamo  a Leonc^^ . 

* . 

LEONE  IX;  Pontefice  CLVII. 
creato  del  1 049.a’ 1 2 di  Febraro. 

LEonenono  di  natione  jilemannoy  nell'anno 
del  Signore  1 0.^9  fu  fatto  pontefice  in  que  ' 

Ho  modo . Hauendo  i I\pmani  mandati  amba* 
feiatori  alT Imperatore  y pregandolo  > che  loro 
defi'e  vn'ottimo  Tonteficeyquello  di  fubito  ofi'er^ 
fe  a ’ Legati  > ^ alla  Chiefa  Bimana  Batinonc^  - 
Ve  fi  QUO  T ublcnfcy  huomo  ottimo  y e di  ftmplice 
ingegnoyilquale  andando  a Kpmaconl'habito  ' 
di  pontefice  fu  incontrato  dall'cy^bate  Clu- 
nìacenfey  eìr  Ildebrando  monaco  nato  in  Saoncy 
iquali  lo  perfuaderonoy  che  depoHo  l'ornamento  Tonteficalcy  comepriuato 
entraffein  1{oinay  perche dicetiano  Enrico  non  hauer  poteJìàaUunadicrea 
re  il  Vnnteficcye  chetalcreationeapparteneuaalcleroy  ^ al  popolo  Ironia* 
no . Moffo  Leone  perquefle  parole  > hauendo  anco  in  tia ggio  vdìto  qutHn 
voce  dal  Cielo.  Ego  cogito  pai  is  cogitatiìfnetynon  affliHionis.  pepofio  l'o  r- 
namento  Vonteficalcycóme priuato  entro  nella  cittàyaccufando  fe  ft(  JJ'Oì  ' he 
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fÌH  prefio  haueua  voluto  obedire  Plmperatoretche  a Dio . Il  clero  fipmatfi 
perfm'o  da  ItdebroHdojele/pe  Tontefice  il  medefimo  Baunoncfeciò/ece  tan 
topiù  volentieri; perche  eglihauea  trasferito  (com'era  il  douere)  dall  Im- 
peratore al  clero  tutta  l’auttoritÀ  di  eleggere  il  Tontefi ce.  Haueano  fatto  i 
vitij  (t  alcuni  7*ontefi  cicche  meritamente  al  clero  foffe  leuata  la  potè  fi  àper 
giudii  io  di  DiOìOccioche  le  menti  defacerdoti  contaminate  da’vttij  fi  mutaf 
Jeroacciochetal[epublica  Chrisiianacommeffaa’trilii  gouernatorinon  fi 
rouinajf  r.  Baunone  adunque  acquiHò  il  TonteficatOt  &■  mutato  il  nome  fi^ 
chiamato  Leone  nonojilqualefubito  creò  Diacono  Cardinale  della  Santa  TIq 
mana  Chiefa  Ildebrando^  e gli  diede  il  gouerno  della  chiefa  di  San  Taolo  > 
acciochegli  foffe  quafi  compagno  neltofficio  Tonteficaleieffendorvn  gouer 
natore  del  tempio  di  Tictroye  l altro  di  Taolo.  In  quefio  mcT^Cymorto  nella 
Tuglia  Dragone  Conte  de’  h(prmanni,il  fratello  Gifolfo  acquifiò  il  I^egnoy  e 
poi  prefe  per  forcala  città  di  Beneuento  fottopoSiaalTontefice  Hpmano» 
Imperochehauendo  Enrico  Imperatore  edificato  in  Bambergavn  tempio 
in  honoredel  beato  GregoriOiC  defiderandojche  quello  foff  e confacrato  come 
Chiefa  cathedrakyconfentendo  ciò  'Benedetto  y II I.C ottenne  con  conditione 
che  detta  Chiefa  ogni  anno  deffe  per  nomedi  tributo  al  Tontefice  Bimano 
cento  marche  d’argento  con  vn  cauaUo  bianco  bine  omato,e  Leone  IX.rice 
uendoin  dono  dall’ Imperatore  BeneuentOyleuò  U tributo  della  Chiefa  'Barn- 
bergenfe.  Dunque ^er  quefioyLeone fidato  nella  fua  ragioncye  nelle  genti  del 
l’Imooratore-ando  confì^amente  cantra  Gifolfoydalquale  fufuperatOje pre- 
pone molto  doppo  fu  rimandato  fatuo  a Bpma  con  vna  gran  compagnia.^! 
cunifcrmonoyche  Umberto  Cjuifeardo  venne  di  Francia  in  f tolta  con  t eferci 
tOy  e facciati  i Greciy  egli  u^Jfricani  prefe  la  Tugliay  e trouò  vna  Sìatua  di 
Brongoylaquale  haueua  d’intorno  la  iella  vn  circolo  fegnatocon  quelle  lei- 
. tere.  Calendis  Maijyoriente  SoUyOureum  caput  habebo.  Il  perche  vncer» 
trmnn  ili  ^ nell arte  Magica , prefo  da  Umberto  Guijcardoyfegnato  il 

paglia,  p f ermino  dell’ombra  di  effa  fiatua  y nelle  Colende  di  Maggio,  leuando  il  Solcy 
via  delia  luogoye  trouò  vn  teforoy  perilquale  fi  libero  dalle  moni  di  2(o- 

quale  fij  berta.  Bjtorm  a Leoneyhuomo  certamente  tanto  famofo  di  pietày  bontày  be- 
ili vn  Sa  nignitàydignitày^hojpitalitàychelafuacafafufempreapertaa’peregriniy 
t)*?o”vn  te  ^ peneri  ; hauendo  vna  volta  veduto  vn  pouero  leprofo  dinanzi  la  fua^ 
ioto.  portaypcrpietàycommandòcbefojfepofionel  fuo  Icttoy  e la  mattina  effendo 
aperte  le  porte  dal  portinaroyil  pouero  non  fu  trouatOycfu  giudicatOycbc fof 
fe  Flato  Chrifio  in  forma  di  pouero-J^lecofe  anco  appartenenti  alta  retigio 
TU  vsò  tanta  diligenxay& vigilangaychenel  Concilio  Fercelienfe  dannò  Be 
rengarto  auttore  dell' herefiayC  con  le  fue ammonìtioni coHrinfe  l’ Imperato 
re  Cofiantinopolitano  a rifar  il  Sepolcro  dei  Signore  in  (jierufalem  rouinato- 
da  i Barbari  nel  tcmpoiche  Teobtldo  nobile  Francefefu  in  pregio  per  la  fa' 
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fantità  frtfio  i yUentiniy&yicenm  franco  fCefeoufi  Lcodùnfe  > famofo  dì 
dottrindy&di  coflumiferiJÀ  ad  Ermanohuotno  di /ingoiare  ingegnomolte 
€ofedottaaenteit*r/<ntilmenn  iella  tfnadratura  deUircolo,  MorìLeonc^ 
nel  quinto  annojecondo  mefct&feUo giorno  del/uo  "Ponte ficato.  ^ 

. VETTORE  II.  Pontefice  CLVIII. 

X \ . ♦ 

I ' Eletto  Tanno  i ojj.adi  i y.óx  Aprile. 


VEttorefecondoy  perinna'^i  chiamato  Gle 
harioydinatione ^lemanoii  "Bauteray 
dipoi  Leone  fu  fatto  "Pontefice  più  prcHo  ad  in( 
Jlantia  di  Enticoycbeton  'poti  iiheriiperi  he  il 
clerojoìr  d popolo  Hpmanotemeuala  potentia 
di  Enricoy  lUfualeeffibaueuano  molte, voltCM 
offefo  nella  creatione  de  i noni  Pontefici, per  ti 
to  acciò  che  non  pare/f  '^che  facefsero  contra  il 
facramentojpropofero  lettore,  hauendo  manr 
ambafiiatore per  quella  eofa,ilqualefi  ce o?ni  to 


fa  fecondo  la  volóntà  del  clero  Ti^ano,^  deli’Imperatore.yettoreco>fir{ 
nato  nella  fede  con  confentimento  di  tuttiyfeee  in  Fiorenza  contra  la  uoton» 


tirrn<f« 


tà  deir  Imperatore  •pngtm  finodo^elquale  priiò  molti  Vefcoui  de  i Vtfia^  in  Frici» 
uatiyft  per fimonia,come  per  fornicatione,et  ammonì  il  clero,come  a chi  mof  *** 

to^he  ofseruafse  te  leggi  Canoniche^roponendo  la  pena  a i trafg  rrfsori.  o^l  ^ ^ 

cani fcriuonoyche lettere andòad Enrieoiialquale fumagmficeht{(fimamé  ^ 


te  riceuuto,ma  io  penfo  falò  Ildebrando  efserui  andatoyilquale  fidato  ntlla^ 
duttoritàdellalegatione  creò  Imperatore  Enrico  ter^,  figliuolo  di  Enrt^ 
co,  in  queflo  mei^o  mentre  che  da  iSaraciniCapua  era  afsediata,^  tut~ 
te  le  città  vicine  temeuano,ì{pberto  Guifrardo  prendendole  arme,  fugati  i 
Saracini,ad un  tratto  liberò i Capuani  daltafsedio,&  i vicini  d'ogni  paura. 
Donde  habbia  hauuto  origine  efso  H^bertoinon  i afsai  maaifejlo  cfsendo  da 
alcuni  giudicato  "l^ormanoyeìr  da  alcuni  France/e.  Sia  come  fi  T»>glia,è  cofa 
certa  quello  efsere  fiato  di  grande  animo,^  di  eccellente  ingegno.  Il  pere  ho 
meritamente acqui/lò  il  regno  delta  Puglia.Eettore  7ontefice,delquale  ha 
ra  fi  parla,morì  il  fecondo  annoyterxpmefejcfi"  i^-giorno  del  fuoTontcfica 
to.VacòalUjora  la  fede  giorni  vndeci. 


ÌL  • 
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' S T È F A N d IX.  Pontefice 

' Elettoranno  io57.a'i2.<fiA2pfto. < 


)• 


Stefano nonoyperman%ithUmato  PdeHctf 

dì  natione  Lototingo^hkate  Cafinenfe^  ac 

quiflato'il  T^teficótoftAitoptocuròche  la  chic 

fa  di  tMiimo  laquale  fiera  leuata  ^iàda  anni 

2 Qo^daltobedientia  della  cbkfa  l^màna^  bora 

finalméte  a qlla  obediff  ^-^ome  ad  vna  'pera  mm 

d re^nutrice  di  tutte  le  cbiefcylequali  poi  no  altri 

méti  obedì^che  fbgliono  le  nere  figliuole  obedire 

allapietefamadre  ^ Quafi  in  quefioUpò  Enrico 

ten^ fàcce ffè  al  padre  Enricà  morto^  ^Ufflo fuccefse  a i^ceforolmp.  Coi* 

flàtinopolitanoye  [Roberto  Guifcardo in  tutto  fcacciò  di  Calabria  i Greci  fupc 

tati  con  gran  guerra^auendo  lafiiato foUmente facerdoii  ^reci%  iquali firn 

alla  nofira  eti [emano  la  lingua  con  i cofiumi.  Era  già  tanto  minuito  da  i 

racini  l'Imperio  Coflantinopolitano^he  appena  teneua  la  Thraciay  la  ^al^ 

liayPontoJaThefsaUajla  Macedonia^  l'Sieaia^elle  quali  Vrouincie^  ho^ 

raiT urchiybora  i Saracini robhauano o^i giorno  qualche cofa, Stefano  nur 

tìin  Fioren'^  ilfettmo  mefcyi&  ottano  giorno  del fuo  Vóntefi'’atO'iloue  ho^ 

npreuoimétefufepoito  come  ferine  Martmo.^lcuni  diconoebe  Stefano  To* 

tefice  fu  cotra  Enrico  Imperatore  per  conto  di  herefiayperche  egli  minuiuit 

V ìauttoritàdei  Sommi  Tonteficifprei^ndo.  la  religiQnex&l'immortalcju 

■ Iddio*  * * . ' ' ' 

» » 

BENEDETTO  X.  Pontefice  CLX.  ; 

^ ' •* 

BEnedetto  decimo  y di  natione^^lquàle  pri^ 

: 


ma  fi  chiamaua  2ÌpncìOyVefcouo  Vetue-^ 
ranoyfattione  di  aUuninobil’^in  quel  tempo  fi$ 
creato  Tentefiee^he\Agnefe  madre  di  Enrico 
tertpfece  Gouematore  del  regno  del' Italia  (ji 
jj*  berta  Varmenfeyhuomo  famofo* Era  ancora  al^ 
Ibora  in  Italia  Gottif  redo  marito  della  Contcf 
fa  Matilda  [emina  nobilifftmayhuomo  certo  pQ 
réte  ..Beatrice  madre  di  Matilda  erafiataforel 
la  di  Enrico fecodo  Imperai orcyfjr  fi  era  mari 
tata  in  un  certo  'Bonifacio  huomo  poter i ffim  0^ * 
noèilcypatQmLucacUtàdeUaTofcanaypiortoilquaicytuttala  potcntta  per^ 

. . uumt 
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ntnt  prima  a Bea$riceipaiaMatiida,& afno  marito  qottifrcdojimperoc!^ 
pols/denano  Luca,Tarmay  \egh  di  LrpidOyMantoua,  & queUa  parte  dell» 
Tofeana  laquale  bora  chiamiamo  patrimonio  di  San  Tietr<Hritorno  a 'Bene 

eletto fcacciatodal^onteficato  da  Ildebrando^ercbe  no  era  entrato  perU  ' > 

porta  come ftconueniuayma per  forgayet  con  doni.Tuttii  chierici haueuano 
promefso  ad  Jldebrido^rchidiaconodinoncreareUnouoVonteficeprima 
che  egli  titomaJseaI{pma  da  Fiorengaidoue  aUhora  andaua.Vertato  ritor 
nando  con  Gerardo  Vefeouo  Fmentino^cerbiJUimaméte  cantra  quelli^ìqua 
li  ?libauemo promefso  di  afpettareìlfuo  rUomo.Efsendodiqueftacf^agra 
contrafì(h& lodando  alcuni  efso  Benedettoycome huomoottmoy &faptétif 
fimoy& all’incontro  confutando  molti  congran  clamori  qlla  elentoneyconu 
fatta  cantra  i canonif&  k legghoUa/ine  di  cofentiméto  della  maggior  par 

teyadinflantiadelldebrandoyGerardohuomodegnodi  tanto  maeSiratofit 
creatoTonteficeJcacciato  Benedetto.Ture  alcuni  fcriuonoqueHa  elettione 
efsere  fatta  in  Sienayperche  m tRgWtf  per  Infetta  di  alcuni  potéti^on  fi  pe 
teua  liberamente  fareelettiùneypertito  Benedetto  fu  (cauiatodalTontcfi 
CiUo  il  nono  mefcy!^  y ige fimo  giornoy& andò  in  efilioaVeUtrù 

NICOLAO  II  Pontefice  CLXI. 


Eletto  Tanno  i059.a’5.Genaro. 

, u olio  fecondo  di natione  i^llohro  per 

' i.\|  ini  7j  chiamato  (q^rarJOyVcft  ono  di  Fio 
rengjx  perla  virtù fua.,^ prejiautia  deU’am^ 
mofeaedato  Benedetto  Ulegitimaméte  creato 
in  Siena  fu  clcttoTonteficeilciualfubitochefu 
entrato  nel  Totcficato^andòa  Sutriydoue  fece 
Coi  ilio  l'ano  del  Signore  i o 5 g.alqualc  onda 
rono  non  folamentc  ì^efeoui  f ma  ancora  motti 
prenapt  dcli’Italuy& coflrinfe  Benedetto  a ri 
— mouerfi  dall'oj}ìcio^&  habito  Tonte  fi  calcyC  an 

dare  in  efilioaFelitri.  D'indipoiandando  a Berna  fece  il  fecondo  Concilio 
frefso  il  Lateranoy  & fece  vna  leggfycome  ne  i decreti  fi  leggey  alla  Chiefa 

Bomana  molto  falutifera,laqualeéqueHa. 

Si  quii  pecuniayuel gratin  humanayaut  popolari  mifitarive  tumultu  fi  ■ 
ne coniordiay& canonica eleitione Cardinaliumfuerit in throno Tetri  col- 
locaturyis  non  e^pofioiicuSyfed  apoflaticusy  ideSl a ratione deficiens  % m^ 
rito  yocettifdiceatqueCardinalibusckricixyg^laicis  Deu  colentibus  illu  y 

z yt 
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’vt  pmionem  anathcmcti%arc-i^  quouis  hupiano  auxilio  a fede  ty^pojfolir 
xa  propellerc^atqne  quouis  in  locoy  fi  vrbe  non  liceat^  catholicus  huiufcé  rei 
caufa  congregaye.T^el  medcfimo  Concilio  fu  anco  riuocato  dalfuo  errore  Be 
Errore  di  rengario  Diacono  della  chiefa  ^^ndegaucnfejUquale  penfaua  nel  fai  ràmen- 
ri^hercti  EucareHia  non  ejfere  il  vero  corpo  di  Chrisic^c^  nel facr^^^iento  del 

calice  non  eff ere  l' integra  fangue^fe  non  come  in  fegno  zìr-fiyur,t  onero  tnifle 
rio.Ilmedefimo^Berengarioad infìantia dil^coUoy  <(-r  liberto Diaconoy 
huorno  dottijfmo  publicamente  confcfspil fuopr^ioye,  ^ affermò  quello  effe 
re  il  vero  corpo  di  Chri^toye  integro  fangucMabbiamo fcritto  qneiìo  errore 
effere flato  dannatoda  Leone  nonoymanongia  corretto,  (^eìia  laude  certa 
mente  è tutta  di  'hlicolaoycome  ferine  Lanf ranco  fiuomo  in  quel  tèm pò dottif 
fimpfilquale  in  vna  elegante  operetta  notò  gli  errori  di  Berengarh.C\Cen’^ 
tre  che  da  'Ufcolao  Pontefice  in  Fpmafi  faceuauo  qsle  cofe  Gottifredo  7{pr 
manoyHqual  era  fuccefso  a Dragone fuo  fratello  nel  contado  della  T^ugUa-iet 
Calabriaymorendo  lafciò  herede  del  contado  'BageUrdo  fuo  figliuolo, 
J{oberto  Guifcardofuofratellofcome  alcuni  vogliono)  battendo  ciò  à rrialey 
fcacciato  iLncpotCyprefe la  Tttgliay^  la  Calabria  ìnficme  coìiTróiaflaquale 
foleua  efserefottopofla  dVontifici  Rimani.  l*er  queSio fdégn  'ato  il  T?Òtefice 
adirò  rrìoHo  con  f\phertOypoi.efscndo  per.prieghidi  efio.andato  in  Tugiiay  et 
hauzndo  'ricuperato  quelle  cofeyche  haueuaperdute  della  chiefdynonfolamen 
te  lo  rìceuè  in  grat'iayma  ancora  lo  fece  feudatario  della  chiefay^  lo  creò  Du 
cadiCalabriay  ^di  TuglhtyTrouincie  cenfuarie  della  thiefa  tl^manay  poi 
pigliando  un  grande  efsercito  da  Rpbertoyritomando  d Bpmaydomò  i Trene 
ftiniyTufculaniy^.T^mentarii  ribelli  della  efiiefa  Bpmanaypafsando  anco^ 
ra  il  T euercyprefe  Gaìkra,^  altre  cofe  del  Conte  Gerardo  fino  d Sutriy  bat* 
tntiy^fuperati i caflelfiffece  la  ditione  Ileana  piu  ficuraiScriuono  alcuni 
Enrico  tergo  efsere  Hato  coronato  da  2i(Jcolao fecondoy^sutto  il  tempo  del 
la  vita  fuaperlo  beneficio  riceuuto  non  hauer fatto  cofa  alcuna  cantra  liec* 
clefiaSìici.lficolao  buomo^  laudato  in  tutta  la  uitaymorì  il  tergo  anno  yfelÌQ 
mefey&  i óigiomo  del  fuo  Vonteficato.yaci  allhora  la  fede  giorni  i z . 


; DdIè  Vite  de’ Pontefici. 
Alessandro  ii.  Pontefice  clxii. 

' Eletto  ranrioio6t.a’p.Settembre. 

V"*-’’  A J^famifofetottdoiperiKnaH'^^i  (biamet» 

. jt\.^ufehno^elkpatrradiMUanO‘yef[OU<y 
^ di  Lucano  1 to  'i^icoìao  aff mte^fu  creato  Totat, 

fice  per  la  fuahm>^iitàdJcnigniUt  iCr  dottri- 
na . 1 y^uoni  Cijaipitt!  penfc.ndoft  j^r  U digni» 
tà  della ùuo  Tnn.incia  lijttK ìwtafi ijclrfieleg^  . 
f w»  Tontcficedelftio  mmero^entandd  ciò  ^ 
1 grandemente  GibcrtaTarmcnfeJ/uomo  potette- 
tiffinto^tennerr^  da  kn  rice  cantra  la  volont a^ 

dta^gnefe fifa  moglie T (he  eleggile 

; . , ,. . ..  To»t^eb,;uilpenhecj^yefcout,fiiUttirafi:U 

Conciiic^reatoao  'Pontefice  Cadol&Vatmef^j%ai^tiaifiibito  tmi  i C; filini 
obedirvnoyeccetto  JòfatiUaottìmafcmùiada^leteneuai  o l^ibiefii 
mana.Toi fopranenendo  Cadalo  chiamato  da ^HeUiyitfuatt  etano  còtratij  ad 
^effandrOifu  fatto  vna  grane  battaglia  nei  prati  ^rooianiapiedei  ma 
te  ^reo^eUaqnale  morirono  molti  dall’  vrmparte^  l'altra,  ^ kJJ audio 
^ Gatti  fredo  manto  di  Matilda  fi  ritharono  oelpala^xp  bateMnenfeiper 
ehenon  japenano  doi^potefferoeffereficurid^to  tutte  le  cpfc  fiyedcuanq 
n/aricye^fenga  feie.eyHcnni  fcnnano^be  t^leffandro  ondo  a baca  tnnan^ 

etiUbattagliaper  ifehifare  lamorte  ini  per  eUuntempoyifie  in  pace^ 

erper  non  parere  mgrato  di  taruabenmoientki  dei  Lue hefi  ver  fidi  fiu^y 

ornò  la  cbiefayi^  la  città  di  moki  priuHegtjyCome  nelle  loro  hiftoric  appare^ 
Stacciato  finalmente  Cadalo  dalia  ektàynoAfu  quieto  nella  T*roHÌncta^er~ 
ohe  chiamato  da  alcuni  I^omaai,  i quali  erano  mtratia  turbare  tutte  le,  cqfc 

inB^maperfatiareifit^idefideri^ceyn'effenkomoggiore  che  pr^^ 

& andò  a B^a^doueper  forr^  p refe  la  città  Leonina  y &la  chicfa  di  Vi^ 
tro.  J 'Rimani  congregati  con  le  genti  di  Gotti  fredo  fecero  tanto  terrore^ 
glinimiciy  chemiffìgli  infngay  tutti  fuggirono,  e^pocomancih  che  Cadalo 
abbandonato  dai  fuoinonfoffeprefo  ; pureCinciofigltuolodelRrefettodr 
BpmapoHomordmoirgacontuttiloconduffepvr  tnet^o  le  fquadrede  i 

Rimani  , & con  gran  fatica  lo  menò  nel  caflcllo  di  Sant^ngelo  , dc~- 

Meperalcmtempo^ediato,nonhauendofperan7iadipoterfiliberare,firi' 

feoffecon  3 oo.libre  d’argento , lequali  diede  a quelli  c he  cuSìodiuano  ilca^ 
fielloj  & montato fopra  vn cauaUo  velociffmofuggìfolo.  Ottone  ty^rctuc- 
feauo  Coionienfe  accusò  yignefe  ad  Enrico giouanc, che  cantra  la  mactia  del 

KlmpemkBepMeaCbrifiianafoffegouernataperUvolerd’unafemnOà 


2^  L^HiftoriàcEBatnAàPIatina 

bauuta  Ulibertà  di  gouertw  afuomoda  la  cbiefa  di  DiOiVenne  a Hotna^ 
&fr(hMkùHgraHigime  'paro(tkiprefe^leffand^^cbehaueà  occupata  ù. 
fede  T^^manajèm^  comàdaméfodi  Cefare-dr  cantra  quelloy  che  la  c^uetH 
dinCidr  la  legge  comatidaua.t^lbora  Ildebrando  ^rchididconoi  Uguale  a 

càfo  èraftefente^iffefegagUardementeilVontefice^icendochelafua  eiet 

tione  appartener  alcleroy& fecondo  la  legge^dr  t antica  confuetudine , ^ 
C(^t  facilmente  conumfe  Qttone.llperche  Enrico  conofciuto  Nrrore^  ritor- 

natoinfeypregQ.Alc(fandro^hechiamaJfeilConciliOialauateeffo  promette 

hno^nèr  d’andare,PUgiudicato^he  la  città  di  Mantoua  fojTe  buona  per  quelloy  d» 

la  dt»  di  t*e  gli  andarono  tutti  quelli  ai  quali  apparteneua  la  faiutcy  & ledefenfioni 
Mantoua.  della  chiefaydr  quiuiyacco  rdate  tutte  le  cofeytonfolaméte  l’Imperator  ritor 
nàia  gratta  col  7ontefice;macon  prie  9 bi  impetrò  da  quell^che  perdonale 
a Cadoloyilqualdimàdaua  perdonoydf  creafse  Giberto  ^rciuefeouo  di  J{aué 
9a,ilquale  babbiamo  detto  efsere  Sìato  cagione  di  tanti  malici  Tontcfice  ai 
fece  volentieri imitàdo  t efsempia  delnofiro  Saluatoredlquale  volfe  ancora 
pregare  per  ifuoiperfecutori; pure  lo  concefte  faro^taméte^ìl'haueria  fat 
tofe  non  fofsero fati  igranprieghi  dt  Enncoypcrcbe  eglitemeoycome  potilo 
trauenneyfbe  quella  cofa  non  de/se  molte  cabwùtàalla  cbiefa  7{pmana.Tar 
tendofi  il  Tonteficeda  Mantoua  y dr  aiutando  per  Utcoyconfacròla  cbiefa^ 
maggiorcyieaaqudepurinm’ii  efso  era  Siato  Vefcouoi>auendo  cantata  fa 
lennemente  la  mefsayt^  iùi  flette  fino  che  Ildebrando  o^drcbidiàconopacifi. 
còle  cofe  nella  Tugliayimperoche  efso  hauendo  riceuute  le  genti  aiutriceda 
MatildaContefsaynonsolamenteopprefseifuroridi  Hiccardoy^  Cugtiel* 
moymaancoralicoStrinfeareflmurequeliecofcdella  cbiefaycltehaueuaHO 
hauute , Viuendo  adunque  oi^tlefsandro  a I{pma^orH‘an»o  vndecimo 
feflo  mefe  detfuo  “Ponteficatoytp'fufepolto  nella  cbieja  Lateranenfe  contutù 
glibonoriychefìpofsonofaread  yn  Vonteflce  dal'clerOy&  dal  popolo.  Si  di- 
ce  che  in  quel  tempo  è flato  in  gran  pregio  Ciouanni  Gualberto  monaco  deh- 
'la  yalle  Ombrofay^^  auttore  di  quelSonUneyilqualfiibHomofamtffimo , tàr 
famojo per  li  miracoli 
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GREGORIO  X.  Pontefice  CLXIII.- 
Eletto  l’anno  1073  .a’ip.di  Giugno. 

G'^^orio  ftttimoiperinan':^  chiamato  il-- 
debrandoydi  nattone  T ofcano  ^ di  patrÌK-0 
Saoriffe figliuoli  di  'Bonifacio  yfu  creato  Vonu 
di  eonfentimeuto  di  tutti  i buonu  U parole  deW 
Ufua  eUttione  furono  qucHe/ìfòs  janS a 
marne  eccleft^  CardinateSìClericìi.AcolitifSub 
diaconiiPresbyterjyprffentib.EpifcopiSy^bba 
tibuSytnuUisq.tu  eccleftaSìici^um  laici  ordinis 
eleginiMt  hodie  t o.Kfilédat  Maijyin  bafilica  sa 
^iVetriadumculafannofalutis  loojan uetu 
, . , Xbrifliyicariumlidebrandum^rchidiaconH 

mumMoarinaypictatis,pr¥dentUygMU^^^^ 

deflumyfobriurnycotincntemydomuruamgubcrnantemypauperibushofpit^^ 

meningremiofanaarnatrisecclcfiaUbereatenerisy^queadbanciU^^^ 

.tduaanhdoaumy/quemquiderncumja  potevate  ecclefio!  Dei  pr^Jfeuotu 
tuusyqua Tetrus  Dei màdato quandi prafuit. -Afeefo  Gregorio alTo  . / - Gregorio 

hito  ammonì  Enrico  ImperatoreycheneU'auenirecorroto  da  doni  non  dcjtcyn^  ,4 

ad  alcuno  per  defideriofimoniaco  Vefcouatiynè  altri  ben  f cq  y perche^ 

trimentiylàr  cantra  di  fcy  & cantra  li  delinquenti  egU  vfcria  U cenfure  Ec~  I mperato 

elefiaftice . t^quefìe  buone  ammonitioni  non folamente  Enrico  nonobediy 

maUuò  turni' ammintliratione  ad  ^gnefe  Imperatrice y che  bene  l ammo 

niuadiqueUecofeycheconlareUgion  bifognauafareytaquale  andata  a 

ma  non  uifse  molto^na  di  dolore fubito  morì.  Finalmenteymandatt  mo  ti 
gati  in  ogni  partCyl' Imperatore  ritornò  in  grada  con  GregoriOy  girloconjir 
mò  nel  'Poti  ficatoycome  allhora  era  coliumedegl’Imperatori.EJiricofpefse 

voUeammonitonÒlafciòlafimoniaypercbeeranelbeneleggieroyene  m e 
oflinatOytlpercheUTont.fcomunuòtuttiquciiqualicodonihaueanoacqut 

fiato  Vefcouatiye  benefit  ijyC  aceto  che  no  parejse  di  far  qUo  cotra  la  ragione 

fece  U cociUo  apprefso  Lateranoynelqual  furono  molti  f^efcouiymaJI/imamete 

Giberto  ParméfeUrciuefcouo  di  BauennayCt  lui  refe  la  ragioneyper  laqual 
haueafcommunicato  ifimoniaciy&  fpefso  diccua  diuoUrfare  anco  il  fimile 
cantra  l'Imper.ft  non  mutafse  opinione.  o^Uora  ^ibertoy  licentiatotl  on- 
cilio  trouò  occafione  di  accufar  Gregorioycercando  via  di  afeendere  al  Tbre^ 

ficat0y&  incitò  cantra  ilVonteficeCincio  cittadino  I{pmano  figliuolo  di  Ste 

fatto  Prefetto  della  cittàyhuomo  temerario,  efeditiofo,  pnmettendolt 

te  cofef  nome  delflmpetatwef e e^Ufdcefse  andare  ad  effetto  tata 
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td.Ter  tantQyprf parati  i tradimentìymétre  chel  Vantefice  nella  merr^  mi 
te  nella  i^iluitàdelnoiìro  Signore cetebraua  nel  tempio della\eàta^ 
tJHaria  ai  prefe  pialla  quale  bora  fi  dice  maggior  e.CJnció  entrò  co  ifatelliti 
congiuratiy& lo  prefe^  mentre  che  rompeua  i HoiÙa  delfacrifìcioy  e lo  traf» 
fintila  contrada  di  Varionty^  pofe  Mna  torre  forti Jfimayil figuente  gior» 
noj  conofiiuta  la  ribalderiay  H popolo  {{ornano  pigliò  le  arme  contra  Cincioy 
eìr  liberò  il  Tontefi  ce  > roumò  fino  dafinkamnai  la  torre  y la  cafa^ 

dell'huomofceleratojcacciandoia fùa  famiglia  itila citrdy  ^ tagliando  g_f 
tutti  Unafe.Cincio  auttore  di tatomale, cercando faluarfiyfuggì  per  diuerfe 
uie  in  Germdnia  all’Imperatore.  Giberto  machìkatore  di  tanto  inganno^non 
ejfendoHfucceJJi  i tradimenti  fimulando  benìùolentiaylicentiato  dal  Votefice 
andò  a I{auenna  per  far  coje  oeggìoriyimperòkhe  con  promrjfioni  coHrinfe  4 
giurare  c ocra  GregorhyT  eovaldo  ^^rciuefcoUo  dt  MilanOy^  molti  (iliri  A'ff 
Jcoui della  Lombardia,  t^quefii'aggiunfe  rgone  Cadido  Catd inafe  della  sa 
ta^mana  cbiefafilquale  ancora  che  per  innanzi  haueffe  fatto  ilmedefimoy 
s ritornato  in  gratta  co  animo  fi  ntOyhora  dhuofi  rò'operiaméte'il  trifto 

animoy^  malamétc. 'Perciò  che  effo  c Ò tutte  le  fo^ge  hauea  tétatódi  l'ocita 
Sinodo . re  coir  a il  Pot.l’  Imperatorcyet  rT^rmdniyiq  itali  erano  flati  difiordi  p l’Jm 
fa  cT«à  d ■ Pi^^^ibaucndoli  egli  fatto  acccrlareyr^  pacificare  fra  lòro.ù  qual  cofa 
Roijia,  * intefo  GregorioyC ongregato  il  finodo al LateranoypropoHe  le  ragioniyp 

cbefucelfc  quelloyprtuò  della  dignità  Gibert^y^  Z^oneytl7*H  fi  ùmmuntco. 
Mentre  "thè  quefiè  còfefifaceano  in  {{orna  Snrico  felicemente  combattè  hòn 
i Saffoniy^  tanto  per  quella  felicità  s’inalgò  > che  fatto  conuento  preffo 

yormatiayprocUrando  ciò  Segrifredo  ^Arciuefeouo  Magone  ino  yhebb  e ardh 
mene  o die  omandarc  à tutti;L  he  in  nìuna  cofa  obedrfi'ero  il  Pontefice  l{oma-~ 
no.  Di  quei  cruento  venne  à '7{oma  di  comandaméto  di  Enricoy  {{ornano  chic 
rico  Parmenfcy^  interdi[fe publicaméte  à fjregorioyche  nell'auenirenÒfa 
'cefsef  cofa  aUunayChe  àpartentffc  al  niaefl  rato  del  Pontefice , gr  comandò  à 
( f ardinaliychelafiiato  fjreg&rioyandojfcroda  luiyper  hauercpti  altro  T^bte 
fi  f è.  Jl ll'cfra^  Grègo  rioynonfopportando  longam  ente  tanta  mg  iti  ìia  pe  r la  Di 
iiina  maefl  a prillo  ielle  dignu^yeSf  benrfieij  StgifredoycSr  gji  altri  cbiericiy 
quali  tenetumòcÒ  EnrÌcOy<gjf  fiommunicò  efso  Imperatorcypìiuàdolo  d'o^ni 
^ regia  amminilfraticJne.Queha  è quafi  la  forma  della  abfogatione  del  PÒtt 
ficc, Beate  Pettv  idpojìoloruyrrPrinceps  inclina  quafo  aurcstttaSyiQ^  me  fer 
uum  tuum  cxattdiyqiìenjyt^'ab  infantia OiduciSfiifi^  'pfquead hunccticm  ab 
imquoritm  màutbUs  vindttaft iyCjui  m%pyo  mea  in  ec fide  oìU  runty  peffccuti 
^^bi  telììs es optimùSyi^  pia  lefu  Cl^yijli  mutery^fratef  ttitis  Pati 
ius  tecurn  martirif  pàrticépSymcnoH  fpd^tefidfiiuicum  'Pontificatits gubèr 
naculafufcepfs^ynonqitodrìipinaKrbi'fràtUsfitmfedem  ttitéi  iegitime  ccii- 
ficrncieréfedmalfcbammtnm  nicaMihpio^rmumrie  dèg^re^quafnìocustt 
• - ttti.m 
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ìiòifm  phìfam^yfS^àglorU  tatum  occuparti  f^cor  egoy  ac  merito  rfuìd  è mi 
^itm  hatia  nonmertiis mas poputi  i\xurcim  dcfhendatam  effe^  cdcejsain 
^qut  Ugandi^& folttènétpcìtefiatenh  Hac  itaque  fiducia  fretuspto  dignitatc 
*c5r  tutela  ecclejia  fuct  S.omnipotentis  Dei  mmine  ^atr/SyFiiii\  ^ Spiritus 
fanBiyfit  Henri'cum  ^gem  Henrici  quondam  Impetatorisfiliumyqui  aud^t 
Qer  nìmiumy^temerafmineccleftamtum  manus  iniecityimpératvm  ad 
fmnifl^rathneyregiaq.deficÌQ^et€hrffiÌ4nosomnesImperÌQfuhte^siuYùTné. 
to  illoabjùlùoyquófidem  V€fis/igibuspfdHat^c<mfu€uerunt  y Mguum  cH 
*ertim^vt  is  dtgmtìtte  careatiqui  mattRaié'^Ufia  ifkmnuere''cyìnatur.Vtiie 
^iereavero  quia  monita  tkeàyimo  tua  ad  fui  ipfiut  populorumque  faluté  per 
'yinèntia  contempfity^  fe  ab  eccléfiitDehquam feditionibusfefsundatesU'- 
^pp)Jep.fràultjeum  anathematis^vinculo  tiUègo^erto  fciens  te  ìfseTet^nfy 
Sn euiUspetra^t in vèrofundatnènto  nofiraCbnSìus'ddificcmitettie-^ 
fiamptanKFurono' allora  tnotttjdoppóM  tfc4>municationòychepnrl9t^no  del 
iapaceiìtquaìi^regom  rifpc^endadiceàdi non  negarle  conditèmiSddU 
^àcfypuretbe  i^o  Enrico‘ prima  facefse  pace  cd  DioyXioibenfapdte^ieemty 
' ^udtttoloWgé tempo  e^e^quantimaiteglihamoleflata  la  chieja  l{pmdna^e 
' quàtfte  vi>^ie^fià flato dameammonito^be  pigliafse  miglior  ritayc più  iau- 
'^keuolifpflìnniii^t/Ìdì,mifaeettamoperia  beniuolentiay^  carità  y laquale 
^ già  haueuamìr  'ton  Enrico fm  padrcymanon  habhiarno  fatto  cofa  alcuna ;tàn 
•to  egUicontrdHoctctfiumi del padreypureiniUuatìoqueiiiych* erano  prese 
mdicehdoyche-  W t{tnon fi  douea  eofi  prtfiofiàmmunuareya'quaUU  T^n 
teficegiidiceua  in  quefloniodo. Quando  O^tfio  camifelàfua  chiefaaVietro 
•t  ^ gli  difsi'yV.ìfce  oues  meas^non  eccettuò  egli  il  l{eyp€  re  he  quàdo'gli  dii  de 
' la potefiàdilegarcy^ftiogUereynatiefclufc alcuno  dallafitapoteutia,  'Per 
^ quefio  quelychc  dii  e non  poter  efser  legato  dal  legame  della  cbkfoyè  nectfsa 

* rio  che  confeffi  ancho  di  non  potere  per  alcun  modddaUapoiàjiàài  quella  ef 

‘ ferfy  c^i  che  ciòHega  fengavergogn^yin  tutto  fi fepara  da  Chrifloy  ^ 

' 'dalla  fua  thiefa.  En rico tonofauta  la  cei^ura  diJaregorioJirrifse  molte  lette 

* re  alle  gent/yCìr  alle  naticniyCùnleqitaUagli-  dimtrflraua  contraragioncy 

' honefià  efrere  dal  Tontefice  dannato^  Ma<jregorio  confermaua  quello 

c fiere  Sìato  fatto  da  lui  ragioneuohnentenonfolamenteconparoley  ^let'* 

, tercymacon  raghniy'^  tefiimonijyproponendo  la caufa ianangigli occhidì 
^ ciafeuno  ; ' in  queHo  mexpyP  ribellando  vna  parte  del  regno  ad  Enrico  y tdr 
prepàrandogtàsafionidiligentiffimamente  la  guerra  contra^qucliiy  t Vren 
^ tipiiAUmannidubitandb  > che  non  nafccfse  nella  prouincia  qualche  malcy 
'fatto  conoilio  y determiharonòy  cbe  fe  Gregorio  andafee  in  ^lemu'- 
'* >y  Fnrico  Jupplice  li  dtmandafse  perdono  del  fuo  errore'y  laqml  co’* 
^{a  ifso  ptomije  con  giuramentù  di  fare  . Ter  tanto  il  Vounficc^ 
r w •.  ^ :n\ .n,-  u , jVa  ri",; ■ .v. ..  ; r mofso  \ 
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LaWiftoiiadiBatriftfPIaDna 

^ii  era  andato fin^ f'erceUi  JoJÌ‘^'’Z  ‘‘^ugufia  'Pretona,  et 

Cancellieri  del  regno  dell' Italia  EnrUT-»  **  MK  fcono  di  quel  luogo 

M^nitorcòanàonemico^^^^^^^ 

■l%ifntòdCano!fo  cajlel  del  territorio 


' ^^r^^yccojtandofi  alia  porta  del  caR 

• Ciòfin/efO-  benché  MU'inupynnt.  ..  7')*"  ^ entrare , onero 

go^pure  Siene  tre  giorni  nel  Bor^o  deU  V r in  ogni lu(r* 

perdono^  (jralla  finepér 

dienfe^^  deltt^'obate  cLniI-t>nt^'^^  ^delao  Conte  Sebo- 

- €00 lachiefa ; confermandola lafj* ru^ 

S*'‘i^>entia,quellailaformLdeTfMr^^^^ 

pofitapaceexfcntentia  DonuninoariGreo^t*  ■ »cnrUus  co 

•'^>-‘><^o»f^ruaturuniyuraturumnevtauÌ^^^ 

Mio  di/crimine  fuiipfius,  ^ comitatus  omlr  r "PotH/fx/ìne 

' Coll’Imperio noflrorubicctj  timuti,  P'^ofic^ctpofit,  maxime autem per 

~C‘lieiomunerevbiquelocorum^vtimnk‘^^  *»«w/(W  T>on 

tondo  addito,aClum  Canoni  e CalSnU  '•P'^^^‘.°,C>feruaturummeiureiu- 

toUeoreycomer.dTSZé^^^^^^^ 

^‘«’io  Enrico  àT>auia,perdèCilti^^ST^'T,^^^ 
<>’^M‘mortocofiperniciofoZZt.1iT^^^^ 

perche  rompendo  ili  accordi  dM^  „ ' " "tt endere  a cofenuoue, 

P‘r‘‘‘diSnit‘CdelUcofaatanto%Z^^^^^ 

eia  iRpdolfo  -lìucadi  SaZZ  ZtiZ.  ' ^ della  prouin. 

che  confcommumcationircaccialTc  n ìdlZ^’T^^  dimandò  al  ^Pontefice 

che  non  potendo  impetraie,vedLjZau!^  dei  regno . Il 

•^oonaffealUfuepartlìZZcÉv^^^^ 

I^oueIferodaltarme.CobanerLimnZff«’T”^^f‘'‘‘'^^ 

CO  battaglia  yguale^ma  efr^ndn  /.»,> ^ ^ '^olta  Enrico^e  Roberto 

^dnll’vnayel'altraparte,eparedo,cheZZ‘/f^‘’Z‘^^^'‘''‘’”‘*’'‘'’”'‘^^‘ 

fo"diregliambaJciatoridil\pdotfoàZlluZÌd‘*‘^'*"^^^^ 

dò 
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ttì^chenmfi^emmto  il  monddtofàfirii  CbriBùrn^be  aonfìlfe  turbata . 
dadtfcordie.MieheUmfimecM%^ndrmicofmfiglmé>9  fudaTiiceforo . 
cùgmmmataBucamorfperfon^afcaceiatojàU’Imperio  CofUtìdopalttatHhf 
<6r  à Gregorift^ttalefconmfoikò  2{Uefarp^  diede  timprefa  a Bfi 

geriofendatadc  dcilaehiefa  T^md/ta^cée  refiuttiffe  nell’ Imperio  AiUlKle^ 
eoi  qmkbaueuapatlato  in  Cepperamt.i^Uo  adunque  di  comandaméto  del 
‘Poateficeyfatta  vn’armatayérlafciato  in  ItaUa  ^pgeriogiouane^enando 
fico  t altro  figliuolo  'Boemundoyprimajiatàgòin  ^uieo  > (jrfece  il  campo  i 
Z>ura::^^per  occupare  quella  cittàmoko  neceffaria  a tmtaguerra . %Mia 
Dotmnico  Siluiocapitamde'Venetianiaiutaudo'hlu^oro^cacciò  'Rpgerh 
dilli  affedioyriceuenàoydp-  dando  grande  mcommodoyfnandtnoltodoppoTii 
ceforoingannatoda^leffiocognomtnatoMegaycapitanodeliegeniiy  mv» 
momento  fuy&  della  Ubertiyelr  della  città prutato^quale  ^leffio  lò  patto 
diede  tre  giorni  da  cfferfaccbo^iata  daifoldatLFu  prefo  T^ce foro  nel  tem 
fiodiSanta  Sofìayi^glifud9^alanitacon  queflaconditioncyche  in  vita 
fuafo0etnonaco.Gregorio  wdendoycheEnrico  eraconcitato  tona  la  chiefa 
di  Dìo  da  oleum  Vefcouifeditiofiyfatto  vttgran  fìnodo  y interdiffe  a Giberto  j j,.  j 
^rtiue^ouodiT(auennaperlafitafnperbia^ntalignità/ottopenadi /io  d (Te  l'At 
nmnkationechena^ercita/fe  l’officio  EpffcOpaieynéfacerdotaie,  chiamato  ciuefeouo 
alia  fède  ^poiìolicaycffendo  confapeuole  delle fuefcelerità^on  volfe  obedi 
teyper  laqualct^a  mevitauafolam  e mela  pena  delle fiommunicat  ioni . Efeo^  ®** 
tnunicòanco  EfilandoTriuffanoyperchemàdmoambafciatortp  accordarle 
tofefra  ÉnricOy^  il  Toteficeyper  acquifiarvn  ytfcouato  bauea feminata  la 
feméga  della  difcordiayp  nodellapaceynè  perdonbancoad  Zigene  C-i  > dinaie 
deltitolodi  SXieméteyperche  era  fiato  <r  aceordoconCadoloFefiouodi  "Par 
ma  nelle  difcordiey&  neliherefiaJ^inalmente  nel  medefimo  eonuento  elcff  ; 
due  Legati.  Bernardo  jtbbate  Maffìlienfeye^  Oddone  .Areiueft  ouo  T reue^ 
renfe^  quali  cumpotefiate  Card inalisà  Intere  andaffe  à comporre  le  diferé 
^ tic  fra  Enrico^  Épdotfotimperoche  il fapientiffimo  Pontefice  vedea  quella 
difcòrdiayttoejffendoaecordata^ouere  dare  gricaiamttà  al  popolo  Chriflia- 
no;ma perche fapeua  certoycbenonmancberiano huomini Jeditiofiyiquali  fi 
farebbono  sforgaritTimpedireyche  ciò  non  fucedeff  '^percheàtali  importa- 
tMyche ledifeordie crefcefserofiifòfserorimojfe; n/andèàt  Trencipi^'  na- 
tkniperliLegatiletterediquefiotenore.CognitaimbeciUitatryS' ambito 
ne  hutnanigenerisymandamusnequiffiam  cuiufuirconditk  nis  fityucl  f{(  -^> 

•‘uei  A rchiepifcopuSySpifcopusy'Dux^omeSyma  rchioy  fìue  milcs  a^t  quark-  ^ 

tionryfemercrioveauffiyfraadeydotocuptditatedt-.ffus  Legati  nofh.creffìe 
re  audeat  ne  pacetnygjr  concerdiamex  xquoy^  bono  componere  prfjmt;qni 
eunqueautem  temeritate  duSuryqnod  non  optarti UTyhuiufc  e noH  rs  confi  itti 
tionis  viotstorextitir.'tjLegatiJque noHrisimpedimcntofuerityquo  rainur 
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ptctTH  cùmponantye$mà  an  Ui^ematisuincuUcoUigatnis^viQoritim^eida^ 
mis  partaw  et  auferimkSfVt faltetn  confitndaturyac  duplici  pcenitcntie  cùn^ 
utrtatur. Oltre  Àcii fu  comaniatodlegatiyctìe  fatto  vn  cenuentoin  ^lema 
fna^prefiodeliberaff'ero  quale  de  t due  Ile  fecondo  laleggc^eirUhonefiàhai 
ttejj e ra^oneyd!^  à quello  di  eonfentimétodi  buoni  confignafftro  il  ì^egnofUe 
caufa  del  quale  f off  e migliore-,  ér  più  giuft-i^prometrcndo  poi  dt  confermare 
( tonofauta  la  cag  ione) tutto  quello  che  effi  hAueff  'erofattc^mtetponédo  l'aut 
torità  dell'Onnipotente  Iddio,^  del  “Beato  Tietro^ella  quale  ninna  può  ef- 
fere  maggiore. Inquefiotempopuciòchelacbicfa  I\pmana  per  donile  cupi- 
dttàftmoniaca  mnpatijfe  qualche  incommodoy  Gregorio  fatto  vnfiuodoyco 
fermò  i decreti  de’maggiori appartenenti  a cancellare  quefla  macchia  con  q 
Sieparole.SanSlorumpatruminfiitutanuttc  fequentes -yquem^edmodum  in 
prioribus  concilvjs  fecimusyaufloritate  omnipotentii“Dci  decernimut,ac  rS. 
firmamusy'vtquideinceps  Epifeopatum  velsaenobiumyutfaliquod  aliud  e§< 
clefiaflicù  beneficium  à laico  acceper.tynuUoWodo  in  numero  Epafeoporunt^ 
abbatum,vel cleruorum  ccnfeatur,ne  vt  idem Jubcéfura anathematis  li$nÌ 
na  ^pofiolorum  attmgat;priufquam  locum  ambicionc,  ^ contumacia  oo» 
quifitum,quodeft  idolatrie  fcelusprefipifcendocommutMtty/eifdcmque  quo- 
que cenfuris teneri volumiit,  ^ alligari  l{egr*,  Ducet,  ^ Trinapej  , qui 
EpifcopatiiSyecclcfiafl  ira  fuf  dignitatesjqu^  centra  ius  fasque  eti,  deman- 
dare alicui  fuerint  auft.  Confi  rmamus  praterea  anathematis  fententii  meri 
io  latam  in  TheobaldumMediolanenfemyGibertum  llauennatem  ^rchiepi 
feopum,  in  PplandumTaruifinumprafiilcy  &’Petrumof.im  'PodoneHfem  • 
Epifcopum,nunc  autem  inuaforem  Ì<farbonenfis  ^ccUfiapari  cenfìtradam- 
namus, praterea  vero  gratiatn  San& t Tetri-^  ingrefftm  eccUfiabis  intft 
4icimHs,quoufquepfnituetintfatisfecerintquefiHe'Ìfprmannifìnt,fiue  Itn 
liyuel  emufuis  nattonis  qui  aliqua  ex  parte lafcr  'mtyaUquove  ittcommodo  af- 
fècexint Marcbiam  Firmanam in ‘TicentibusyDHCJtum  Spoletinumy  Cam- 
paniamym  Hermeìs  agmm  Sabummy  Tiburttnum,  BraneSiinumy  Tufeur 
lanumysAlbanumytfr  quUquid  in  Volfcisy^  HetrufcU  ad  mare  vergityhU 
addo monaiìerium  Sanili BenediH-y  &•  quicquid in  Caffinatù agrum  fofir 
tum  efìynec  Bencncntum  in  Samnittbus  exciptoyatfi  quis  ifloram  auferendi 
res  repetitasyc^r  non  redditarn  habere  iuflamcaufife  dtx^ritypriusi  à nobisy 
relà m tgiilratibusnotiris  iufiitiam  rcquiratyq'icdfi  eis.noafucMfalìutu 
abundcfitisyconcedimus  ut  ad  rss.fuas  recuper  tndas  inde  tantum  auferat  y 
quantum  fot  elfynec  more  pradonum  mndrr.i  ’exccdàtyfed  agant  rt  Chriflia 
nosdcccty  &-IOSM  ixìmeqiiifuamagis  rcpetunty  quam  aliena percutiata 
quiqueyzir  tram  DeiyCr  execrav.rr.nn  beati  Tetri  refornùdantiy  ac  timent. 
Oltre  àciò  confermò  la  ma'editt ione  contea  EnricOy  Cn  queiìc  parole. Beate 
Httne  .^fpoficlorum  princcfs,^  tu  Taulegentium  dolfpruefi  ras  quafo  an- 
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yes  mthipMtluhm  prabete  > mrqrit  eleni ehtcr  cx.^aiite;  nam  veritatis  di- 
fdpulrs  amatoresqtfa  dicam  ucrafint^hanccaujam  fufe/pio  y tritar' 

tis gratM^utfratres meiy^Horum  falutem  exoptoy  mihi  obfeejuc'ntius  acffuic 
cantyfciàt intelligantyquòd  refi ro  auxMo  f rei m po/l  Chrijlmiy  matrem 

tiusfemper  rirginem  ftagitiofiSy^  iniquis  rcfisio  > JideLibus  autem  preho 
adfutny^  auxiiium  feroynon  emm  rolensyt^  Libens  banc  fedem  conj'cend't:^ 
fed  inuitkSy^  lacrymansy  quod me indigmm  indicabam  qui  in  tam  excelfo 
throno  fcderewyhac  autem  dicoyqtàa  non  ego  vosy  fed  vos  me  elegijìis  y 
"grauiffimumpondus  humeris  nofiris  impofuijlis.  In  me  autem  reli  ro  iuJJ'H 
montem  ipfm  conpcendentemyciamantemy^  annuntiantem  populis  eorum 
fceleray^  /ìlijeccleftapeccatGymcmbra  Diaboli  confurrexerey^  ad [angui- 
ntm  vfque  manus ftuts  in  me  coniece  re  f aWterunt  enim  ^eges  terne  > 
Trincipes feculiycttm  bis  coniurartint  ecdefiafiici  quidam  y vulgaresin 

^ominumy& nos  Chrijios eiusy  dicentes  y dirumpamus  vincala  eoruniy  & 
froifciamus  à nobisingum  ipforum  hoc  autem  facere^rt  tncy  vel  morte  vd 
exilio  mulBarent;quorum  de  numero  fuit  Henricusy  quem  regetn  vocantj 
•Hi  nrictfs  inquam  Henrici  Imperatori /ìlius  qui  cornuay  e>r  cakem  c etra  cc 
tcle/iam  Dei fuperba  nimium  erexityfa^a  coiuratione  cum  multis  Epfi  opis 
‘ ItaliciyGalUciy^ermanicique  nominisy  cuiusfuperbiie  vejira  adhuc  rejìitit 
auBoritas^qui  jfraSus  potius  quàm  adfantitatem  redadusyad  me  in  Cijalpi 
nam  perueniensyabfolutionem  anathematis fuppliciter  quafiuit.  Hunc  egoy 
quem  adpcenitentiam  renìfjecredideram  ingratiam  recepì ihuicque  tantu 
modo  comm'unionem  reddidiynon  tamen  regnumyequo  eum  in  'Rimana fy no 
do  merito  depiUeràmyreftituiynec'VeJiigalibus  regniyVt  ad  [idem  redircn^ 
concefjìyhoc  ideo  feciyrtft  redire  in  gratiam  eum  finitimis  juisyquos  fempcr 
vexauerat  differrety  redderequerestum  eecleftàliicasy  tum  proplmnat  ex 
f ledere  abnuerety  cogi  ad  offit  ium  execrationibusy  & armìs pofj'cty  bac  op- 
portunitate  adiuti  quidam  Germani  a Epijcopi  y ^ Trincipes  ab  bac  fe^ 
ra  beflia  din  vexati  y in  locum  Henrici  fuis  flagitijs  è regno  cadentisy  ^u- 
cern  fuumy  eJr  ^egem  Rpdulpbum  deligunt  y qui  regia  modeftia  y epr  inte'^ 
gritate  *t/jus^atum  nuncios  ad  me  mifityà  quibus  intelltgeremyfe  coaHum 
regni  gUbernacMla/ufcipereyfton  effe  tamen  adeo  regnandi  cupidumyVt  non 
malit  nobisyquam  regnum  poUicentibus  obtemperarcyfuturum  fé  in  Dei po 
teliate femperyac  nofiraddque  ut  arhitremurnosfaClurosfilius  obftdes  poi 
licitus  efl  ftomachari  tum  Henricus  cApityC^  nos  primoyquidem  precariyut 
B^ulphu  ob  occupatione  regni execrationibus propelleremusydixi  me  uck 
le  uidereyCiii ius  competerety  & eh  miffurum  nunciosyqui  rem  omnem  refei- 
fcerétymequedeinceps  mdicaturuyvter ipforu  in  caufa  potiorhabédus  efset 
Vetuit  Héricus  quo  nMnus  res  Legatis  noftris  decemereturymultofq.tufccu 
Utres^H  ecclefiaflicos  rterfecitifcclcfias  diripuityet  propbanauity  ^tq.bosmo 
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io  fefe  mathematuvmcMUs  iUigauìtììumc  ob  rem  fidens  in  Dti  iuikiojér 
miferkordia^nique patrocinio  beata  VirginiSifHltus  edam  auBorkate  ue 
ftrotipfum  Henricum  eiufquefantores  vincnlo anathematis colUgo  | atque 
iterum  regiameipotefiatem  animo^interdicoq.Chriftianis  omnibus  ilio  in' 
ramento  abfolutisyquo  fides  regibta  dari  conjueuit^ne  Henrico  vlla  in  ra  ob 
temperentf  'Rpdulphtm  in  regem  fufcipiantfquem  multi  'Tromncia  'Prenci 
peSfibrogato  Henrico^in  regem  optimum  fibi  delegare^ten  m parefti$afi 
cuti  Henricux  ob fuperbiam,  & contumaciam  facultatibus  fnis  priuatur^d 
%odutphus  omnibus  gratus  prò fuapietatef&  reUgiomiregiadignitateì^ 
potefiate  donctur.  t^gite  igitnre^poflolorum  fanSiffmn  Principes  > & 
quod  dixi  ueflra  auBoritate  interpofita  confi rmate^t  omnes  nunc  demi  in 
telUgdt  fi  poteflis  in  Celo  ligarcy  S" foluereyin  terraquoque  Imperia^^gn^ 
*Principatusyet  quicquid  babere  mortales  pt^mt  auferre^t  dare  uos  poffe§ 
enim  qua  ad  Dei  pertinent  indicare  poteflis^quid  de  bis  mferiortbnstetpm 
fhaniscenfendumeSife^fi^ngebs  dominantes  fuperbisprincipibnsve^ 
fi  rum  eH  iudicare-,quid  in  feruos  iUorum  facere  vos  decetìedifcantnunc  rer 
ges  huius  exemplcj  omnes  peculi  Trmceps  quid  in  Calopofitis^quantique 
apud  Deum  fitis^ac  deinceps  tmeant  fanBa  eccita  mandata  cotemnerOf 
hoc  autem  iudicittm  cito  in  Henricum  exercete^vt  inteiligant  omnes  iniqui 
tatifilium  nonfortuitotfed  vefi  ra  opera  è regno  cadere^  hoc  tamen  a v<mis 
optauerÙHfVt  penitentia  duBus  m die  ludidj  uefiro  rogatugratiam  i domi 
no  confequaturyaBum  [{pmanonis  Martij  indiBtone  tenia . (^re  a quefio 
/cacciando  dalia cbiefa  l{auenna  ijtberto  auttoré  dituttelexUfcordteydr he 
refieychc  allora  erano  y comandò  d tutti  i facerdoti  di  quella  cbiefa, che  non 
obedifiero  in  cofa  alcuna  queUo  auttore  di  tutte  le  iniquitày  per  le  quali  quei 
lo  éligato  del  uinculo  della fcommunicationeyó"  acciò  che  quelti  popoli  non 
hauejfero  bifognodigouernatoreyimitando  Tietroyilqude folca  mandarci 
^pollinareycomefttpplmentoydoue  btfognauaycomandòy  cbeviatidajff'e  tm’ 
altro  ^ rciuefcouo  con  intera  poteRàyitquaie  rimoueff  r rherefiadJ  GibertOy 
conferma// 1 le  menti  degli  huomini  nella  fede,  t^étìlbora  Enrico  per  que 
Re  ccnfure  incitato  piu  preftoyche  ammonite, pigliando  il  Ft  fi  ouo  Ofienjcyil 
quale  ritornaua dalla  legationcy^ facendo  vn  conuento  di  quelli  Fe/couiyi 
qualierano della fuao^inione^reòTontefice  "Roberto già  d.^rciuefiOHO di 
]{auennay& lo  chiamo  ClemcntCyma  ejjendo  mole  Rato  da  i Saff miyhfcian^ 
do  in  altro  tempo  il  nuouo  Ponte  fi i Cyandò  cont  ra  quelli,  6"  fatto  "ima  botta'- 
glia  con  gran  danno  de/uoifiiJeparato.I{pdolfo  vincitore  haiiendo  riceuuto 
vnaferitayritirandofi  alquantofu  trouerto  morto . Si  diccyche  Enrico  beh" 
he  tanta  paura  per  quella  ronina,  che  appena  fu  ritrouato  i j. giorni  doppo 
quellaynel  qual  tempo  i Germani  haueuano  creato  in  luogo fuo  Enrico  fuo  fi^ 
^Uuolo  quarto  di  quel  npmey  iquali  y congiunti  gli  effìercitiinficme  vennero 
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rr  nel  ter7^grad<y^“  poi  con<^ciuta  la  cofa  , effapeiiuafa  da  ^regoriofece 
diuorth  con  Ttrti^to  Enrico Juferata  MatHda  apprejffo  Varma^ 

^ilfuo  marito  ^j^:^o,imdò  d^^ma  con'ammo  nemico,&  pofe  ilcampo^  ne 
i prati  “ì^eromanii&  entròneUa  città  Leonìnay&  cotfuo  Clemente  violo  la 
cbiefa  di  S.  Tietroy  & rouiaògli  portici.Si  dice  anco,  che  fece  il  medeftmo 
nella  chiefa  di  Vuotala  non  potendo  entrare  nella  cittàji  ritirò  a T iuoHyCt 

de  Itycome  dalla  rocca  della  gnerra  , facendo  ogni  giorno  correrie  contrae 
Eomani^omnaua  tutte  tecofe,  & gli  ridujfe  à tanta  neceffttày  che  dimanda 
nano  la  pace  con  qual  fi  voglia  condttione.  Enricoyconofauta  quella  cofa  da 
ttn  fuggitiuoyOccoSìatofi  con  le gcntientròin  ^oma^llota il  Tontefice  note 
fi  fidalo  molto  delpapoloyfi  ritiròfuhito  nelcafiello  di  S.^ngeloydouealcte 
ni  giorni fu  afiediatOydi fendendo  gagliardamente  kforteg^a  queiyche  era 

no  alle  guardie.IlnepotediCregorioperpartedelfratellononhebbe  quella 

[orte^lquale  in  quel  romore  fuggendo  alle  fitte fedeyfipera  di  Setiero  ^froy 
nonpotendofidiffendereyvituperofamentefi  refe. Enr tee, yintefa  la  venuta^ 

diOuifcardoDuca  di  T*uglia  in  aiuto  di  Gregorioypensò  di  non  piu  tardare. 
^ voltatoli  àglrùtganni  mandò  incaftello  a Gregorioil  VefionoCluniacé' 
fiyitquale  dicefieyche  roleua  andare  pr elio  con  l'efiercito  in  Germanicyfc^ 
nel  Lacerano  egltfojfe  da  lui  coronato ;il  popolo  Homano  ancora  con  P^i^Z 
tniiaua  cheto  faceffe.  Gregoriodiceuayche  lo  fanale  Enrico  correggcjje  i 
fuoi  erroriyO'dinumdaffeperdono^lchenon  volendo  eglifarey& già  finte 
doyche  ^uifeardaveniua  conejfcrcito^onò  puhlicamente  la  co  rona  Tonte  fi- 
CM  i ClcTnentc  tif^ntipapA  ncltu  chiefa  LatCTunenfe^bauendo  procuTato  (juel 
la  cofa  ilyefcouo di  Bolognayil  Vefcouo di  Ceruiay  O-  il  f^efiouodi  Modena. 
Fatto  queBofubitoandòà  Sienayé^  menò  fico  Clementey^uifiardo  entran- 
do per  la  porta  Flaminia  con  furiay^  refiftendo  li  cittadiniybruccio  la  citta 
finoaU’arco  trionfale  di  Domitiano.  I cittadini  haueano  fortificato  il 

pidogltOyO"  gagliardamente  fi  di fendenano  cetra  Guifiardo^lquale  già  ha 
ueaprefoilLateranOyOuefpeffodaltvna  cùr  l'altra  parte fit  còbatteua;& fu 
routnata  quella  parte  della  cittàdnquale  è fra  il  Lateranoyct  il  Campidog  lOy. 
cjr  efso  Campidoglio  finalmente  prefo  perforr^a/u  quafifino  ài  fo/idamen- 
ti  rouinato . Indi  fuperatagiày  ér  prefa  I{pmayù-  date  in  preda  aijoldcdt 
le  robbe  dccittadiniyandato  al  cafieldi  Sant'.ydngelOy  oue  il  ‘Pontefice 
affeiiatc  finalmente  loUberò  dalle  mani  de' nemtciycff cado  egli  vejfitoda^ 
^Ite caLmitày& lomenòfico  àCafìnoyt^  Salermo.Douenon  molto  Joppo 

a . IT  annoi  i z .primo  mefiy&  3 -giorno  delfico  Tonte  ficaio  egli  reUgiufi  me» 
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inJtalìayper  porre  il  fuo  Clemente  nel  Tonteficatoficacciando  Cregorioy  ó* 
fitpera  tono  con  poca  dificultà  Matilda^a  quale  gli  era  venuta  incontro  co» 
I^CffCTcitO^ticHu  fìiOTiO  poco  ÌìtìlM%Ì il  pTÌffiO  PtàyitOy^ fi  CTH  JU4TÌ 
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temorìyhuómo  certamente  grato  a ì>hyprudenteygiufloycleméteydiffenforè 
df  pdueriyde' pupilhy^  delle  z/edoue,^  ’pnico  eSf  fortijffìmo  d.'ffenfore  deità 
Cbiefa  '^mana  cantra  la  malignitàyde gli  hereticiy^  cantra  la  potentia  de 

iìriSii  TrécipiyiqualifisforT^mno  occupar  per for']^  le  cofe  ecclefiaftìcbe, 

' * 

: VETTORE  IIL  Pontefice  CLXIIÌI. 
Eletto  l’anno  i o86.adi  24.di  Maggio. , 

V Ettore  tergpyper  marnai  chiamato  T>efi^ 
derio  */f  bbat e del  monte  Cafìno  > creata 
Tontefi  ceyfubito  tenne  lapa  rte  di  ^regorioy^ 
pt  retò  io  credo  ancora  y ch'egli foj[Jè  nemico  d*-^ 
Enrico  'K^yper fraudo delquale (come  referifee 
Martinojfùammagp^atoyejfendoli  fiato  poSÌ9 
il  veleno  ndcaliceymentre  i hefacrifcaua,Tu-- 
reVic  entioha  a/traopinjoneydicendo  egli  cjjer 
morto  di  mal  di fiancoy  'aqual  i ofa  non  é già  alie 
ria  dalla  fofpnhne  del  dato  uelenoyperche  li  aue 
lenati  molte  volte  fona  grattati  di  male  de  gl' im 
teflini  ejfendo  lor  corrottiyci;- guadati  gCinterioriMàiteria  ^mfeardo  vedi 
catatanta  ingiuria fe no fojf e cofipre fio  morto. Imperoche  Juperati i Grecia 
fbandato  nell  Ifola  Cajfiopaymorì.^lqualeyeffendo  ajjente  Boemondoyfuc-^ 
cejfe  \ogerio  più  giouene  nel  Ducato  della  Tugìia.  Si  diccycbe  nel  m edefima 
tempOyfu  quaft  per  tutto  il  mondo  vna  gran  fame.  Dalla  quale  occafione  aitò 
tato  .Auful  I{e  di  Gallatia  tolfc  à i Saracini  T oleto  molti  anni  ajfediatOy^  la 
dted e a'C hrifliant.  Enrico  in  Germania  combattendo  con  fortuna  c ontraria^ 
co' Sagoni perdè  quattro  milafoldati per  volontà  di  ^io^iaccih  che  finalmen 
te  eglicefsagedi perfeguitar  lafua  chiefay&  con  calamità  mole flar la. 
Porteati  cuni  fcriuono  in  quefii  tempi  ejj'ere  apparfi  molti  prodigij  y imperò  che  gli 
auueauci  vccellidomeHiciyCome  le galUneyachcyColòbiy^pauoniy  fuggirono  alle  mS 
IO  Italia.  tagncy&  diuennerofilueSìriy^  morì  vna  gran  parte  de'pefciycofi  ne'fiumfy 
come  nel  marc.T>c  r lo  terremoto  ancora  alcune  città  furono  tanto  sbattute  > 
chea  Saragofalachirfamaggiorecafcòyquandofi  catana ilvefproy 
ma'gxò  tutti  quciyche  in  eg' z eranoycjf mio foli  due  pe  r volontà  di  Dio  reflati 
ui  c ioè  il  Diaconoy^  il  Soddiacono  . Icuni dicono  che  in  queflo  tempo  da 

mercadantifu  portato  a Cari  il  corpo  di  fan  J^colcyC^  iuifu  in  gran  rìuerc 
’gaycome  firme  nella  fua  hifioria  Martino  S-:otOybuomo  di  gran  dùttrinay^ 
vitaflngolare.rettoreyad  infiantia  del  quale  Deusdedit  riduffe  in  ordine  il 
libro  de'C anoniytnorì il  primo  annoy:^  il  quarto  méfe  deljuo  Tontefi cato^ea 
fpicando  che  fog'è  fiato  aunelenatOé  ■ 
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VRBANO  IL  Pontefice  CLXV. 

Eletto  Tanno  i o 8 S.adi  1 2.di  Marza 

V^bano fecondo  chiamato  per  htanxj  Ottò 
ne^ouero  Oddone^  prima  monaco  Ebora 
ten/cf  poi  Calcinale  OflienfCiCèr  vttimamente  ii 
quinto  mefedoppola  morte  di  f^ettorcyfucreato 
Tont.  iSr  certo  meritaméte,  Imperoche  p la fua 
dottrinai^  fantità  della  vita  egli  era  degno  di 
liafcungran  maeftrato>jtlU)ora  Ergerlo  troua 
ta  la  occaftone^be  morto  ^regorioylafìgnoria 
era  Venuta  adk'rbano  huomo  nuouoyprefe  la  cit 
tàdiCapuayeìt’ tutto  queUo  che  idi  lì  fino  al  Te 
»ere‘dfì'J($mani^^deH*ontefìce.TerqHefio  Frbanopoco  fidaìidofi  dei 
f{pmàni^  quali  gid  molto  tempo  cercamno  cofe  nuoue  y cmdò  a Melfi  per  far. 
inquelluo%o  vnfinodoydouepiuficurameHtelifbffelecitod’andarey&^co^ 
mandò  a Tiberio  y ^ Boemondo  i quali  combatteuano  fra  toro  del  Ducato 
della  Vugliaychelafciajfero  tarme  co  quefia  coditioneyche  Tl^gerio  conceffa 
à'Boemondo  vna  parte  della  Tugliayhaueffk  il  refio  della fignoriadelpad re»  ^ 

ii  Ubera  il  Tònt.affetatefcome  de fideraua)  tutte  le  cofe  dellTtaliayS'lo  Sìa 
io  della  chiefìyfecondo  che  in  tanta  perturbatione  li  fu  lecito^  andò  àT  roio-t 
per  vedere  che  cofafaceffe  iui  il  cleroy  (<r  per  correggere  gli  errori  d’ale  un-^ 
che  viueano  male.  In  quefio  me^o  'Boemondc^acendo guerra  in  Sicilia-  > 
Tingeriòfuo  fratello  cantra  i Saraciniycon  inganni prefe  Melfi. 

Ter  quefia  cofa  Rjogerio  ritornando  di  Cicilia  condotti  alla  guerra  uenti 
mila  SaraciniyOffediòin  Melfi  il  fratello  Boemòdoydiffendédo  gagliardamé 
te  la  citi  àcquei  eh’ erano  guardia.E’edendo  il  Tonteficey  che  in  Italia  non  gli 
era  luogo  alcuno  ficuroyvolendo  andare  in  Francia  fece  un  finodoin  Tiafen  Vrbaoo 
z(aynelquatecorreffemarauigUofamenlelalicentiad*alcuni  Ecclefiafiici.In  t'** 
di  poi  andando  inJranciayfece  una  cofa  degna  di  memoria.lmperoc  he  fatto 
il  Conci'io preffo  limante  ClarOyincitò  i Trencipi della  Francia à ricuperare 
Cierufalem  già  longo  tempo  occupata  da’ Saraciniydi  toodoychc  nell’àuu  del- 
ta falute  t oS^.trecento  mila  huominififeriffero nella militia di  CbriStoy^ 
figliare  no  il  pegno  della  Croce. 

Fatto  quefio  fubito  ritornò  à Tlomoy  accioche  affettate  le  cofe  neltltaliay 
animaffeanco  gl’italiani à quella  imprifa.  In  quefio  tempo  non  cefsò  Enrii  o 
huomoperniciofo  di  prouocare  alia  guerra  Bjìberto  Conte  di  Fiandra  per  n. 
mouerlo dalia  [anta  fpeditiQnc  > nientedimeno  feguitando molti  vn  ccr- 
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ro  Tietroheremitahuomofantijljfhnoypaffando  perla  Germania-^^  Vnghe 
riayandargnoaO>ftatinppolì,comefedccommune  della  guerra^fiè  molto  da' 
po  iptejli  furono fèguiti da  due  frcLtelli  GottifredojEuSìatioy^  Balduino  der 
fo  iùllìone^onti di  (jalatia ^uomini famop^dicofiantia  d’animo^^  di for-^ 
dàrono'al  delcorpo.Oltra  dtqucPo  il^efcoua  Todienfej  T^imondo  Conte  di  S.Egi’^ 

l’im  prefa  dioyil grande  Z/gone  fratello  di  Filippo  I{edi  Franciayidue  7(ohertiyde*^ua 
dì  Tcrr»  Ir  vnoera  Conte  diJ{or7nandiay& Faltro  delta  Fiandra , cJr  Stefano  Conte 
- 4lC*irnotiypaJfateìe\Alpi  con  molte  genti  fraffando  per  la  Italia  andarono  d 
l^maipnde  battendo  prima  viptati  i luogìA  fantiy^  le  chiefe , riceuuta  dal 
TÓtepee  la  Benedittioneyandarono  d Brindip  per  paffdr  di  II  neli*t^baniap 
ma  pche  non poteuano  ftare  tutti  in  (juel portoytanta  era  la  moltitudineypar 
(e  di  loraandò  à Bari^  parte  ad  Otranto.  Boemondoyilejuale  habbiamo  det' 
^ohauer  pre/o  Melp  infamato  di  depderio  di  gloria  yiaf data  MelpyandÒ  al^ 
bt  medefimafpeditione  c o i i.mila  huominielettidellagioHentIrdell'ItaUa,- 
^a.  virtùy^  prefloììtiadell' animo  dì  colìuàymojf  r tanto- Bfigerio= fuo  fratel* 
liOychedepoftele  arme/lijfe di  voler hauere ogni cofa  comuni  col  fratello  y e‘ 
pibi  togli  diede  percom  pa^o  della  guerra  T oc  redi fuop^liuoloy  ilquafe  era 
depderojo  di  cobattere.  Già  dietro  heremita  era  giunto  a Colìantinopoìiy-  et' 
dlleggiatone^borghi  faceua  tanto  mate  £'cittadìnin(m  uolontariamétey  ma 
per  La  lìcentia  defoldati;che  i ^reci  depderauano  la  morte  di  tutti  loro. Ver' 
tanto  .Alejfto  Imperatore  mojfo  dalle fue  calamità  cofìrinfe  Tiftroy  negan-' 
doli  le  vettouaglie,a paffare  il  ^sforo  innan'^  il  tempo.  ChieFìiandàdo  pri 
ma  al^icomcdiaypoi  a T^eap  sforarono  di  combatter  La  città  forte  pna' 
turay^  per  la  guardia  de'Sarac'miyma  mancando  le  vettouaglìcy^  vagati 
do'ifoldatiyfuronocon  tradimenti oppreffi da  Saraciniy.e  capretti  a làfciare' 
laP'edìoy^  nel  fuggire  belhero  tato  ddno  che  Hjnaldo  Capitano  degli  ^le’ 
mdniynegata  la  fede  di  ChriHoy  p refe  inpeme  con  alcuni faldati  yc^r  Tietro' 
pitto  titolo  di  Legato  fen'ga faldati  ritornò  à Chliantinopotì  iaqual'cofa  fw 

moltograta  adt^ejfftOypercbefperauttperquel tanto  incomodai  Cbr.Jiiani 
douer  lapiar  ejuella  imprefa.  Frà'quelìomeT^ giungendo  altre gentiy^  no- 
potendo  .yflefpo  alla  feoperta  fcacciarglifecretamente  di  notte  ne'borgbi  df 
^oPantinopoli  a]faltò'querch*erano  ne  glialloggiamentiyma  non  fece  cafe^ 
alcuna  ;perche  gagliardamente  queiehe  erano  alla  guardia  fdìffefero  gli  al^ 
hggìamentipn  che  gli  altri  foldatrpegliati  pigliarono  le  arme.  Fu  combat’ 
turo  anco  il'giornofeguente  con  poco  danno-delie  par  li:  .Alllmr-a  'Boemondo 
per  nome  dell  esercito  min  iato  ad^y^lefpo  lo  coHrtnp  alla  paccy  parte  con 
minaici€y€  parte  con  promilpmiyconconditione  chc  lifoPe  lecito pcuramen’ 
te  paP  a re  per  i luoghi  fatto  pop  i al pio  Impo  ioy^  che  li  d'effe  uettouaglieyet 
ilfuprplementOy^  che  quelloyche  fi  pighajfe  de'Saracinij  foJfedeL  fno  Ini^ 
perioycccetto-  Cu  ìhfakm.Fuitc  quepecofe fecondo  il  depderio  lorOy}:ir  pa/fki 
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io  il  Bi>sforOy<tndarono  frimai  7{ic9media^poi4  T^cea  diffefa  gagliarda-* 

Mite  da'Turdfiii^ualì  erano  afkguardia^percbe  aUhora  i Saracìni^e  Tur- 
chi n^tmefaccHanoguerra£ohtrai<:hriàiamcon^erdtOi^  forte  vg'ria 
de»  Seffantamiia  Tnrchi^Màli  erano  oHoggiaii  ne  iprojfimi  mot^perfegm 
.dati  da  quelliycbe  vfciuanodelcaÉeUo^ffaltando  H campodtJ  Chrifìianty  e 
ributtati eonjMO^raadannoyr^omarouo  ai  montifenx^  effetto  alcuno»  Era 
^Ufficile  pigliar  la  cittd;percbe  le  vettoui^liey  ^ il foccorfo  de* faldati  yifi 
patena  continuamente  mandare  per  vn  luogo  ricino  ala  città.  Ma fopragiu 
^do  da  Cofi antinopoli  molte  barcbette,& effondo  poflenel  lago  quei  del  ca 
Belloytnancando  loro  ógni  eofa^uarautadue  giorni  doppof/ffedioffirefero, 
L^ciamfoandarei  Turchi  che  erano  èia  guardia  con  lefuearme»  1 Chrilìia 
ni  fort^cata  'lliceaffì  partironoi&douédo  andare  per  i luoghi  deferti  dim 
fero  teffercitoin  due  parti»  Hauido  Boemndotrouatovnluogoherbofoprtf 
fa  va  certo  f onte  Jermato  ilcampo^deliberh  rifrefcare  i faldati 9 fianchi p la 
fatica  delmaggiojdotée  fubitoda  i $araciniy& Turchi  fu  affaltatoyilqùalc^  Bocwoo- 
tffendoloro  Capitano  SoUmauOiCertohauerianofuperato  plamoltitudiney 
•i^daogmcanto  àbondauaffeVgoneytp*  Gottifredo  auifaticon  quaratami  ^ 

lacauaUi  vonthaueffero  aiutato,  fu  cobattuto  hngaméute congran  furore 
daWvnoy^  Taltraparteytti fi  poteano  partire  daUabattagi^fe  non  per  la 
notteyilgiomofeguente fit  ritrouatòcffereflati  aminogli  J^o.milahuomi 
m in  quella  battagUainetlaquale  er ano  i Mediai  Sirijyi  C aldeidi  Saraciniy  c2r 
gU^rahù  Soì^um  parundcfi  di  li  con  gran  celeritain  ogni  luogo  diceua 
di  effere fiato^tnmitóretiSfj^i^  1 o»mUa  .Arabici  quali  ueaiuano  al-* 

d*effercHo^Ueo»duffèjlet^^  licaonia  per  impedire  te  yemùagtir^ 

il  pafsoàiChriBianifiquali  voleuano  andare  in  quel  Imgosmai  ChriSUard 
aiutatidaUehiadeylequatigii/tmaturauanoJenga  alcuno  incommodo  anda 
rotto  ad  Jconw  città  di  làciaonrait  laqmlefi  diedetn  poteftàdei  ChriSiianr^ 
quali  con  vguèe  feUtitàpìgUarouo  Braclea^^  T arfi*  .Allhora  Balduino 
^uomo  di  fifliménimoifp*  4ttg^noprimo  di  tutti acquifiò  la  fignoria  in 
* t aliquote  fu  donato  Vatfo^^  tutto  queìlocbe  era  in  quel  paefeyeP^cofi  poco 
'oppoactfmfiè£deffoy&  Mani fefla  città  Tol  con  maggior  efsercito  andò 
vtrfolaCiUcm^biamtàta bora  .Armenia  minortylaqualprefà  nel  primo  af 
fèto  fu  data  ingouerno  a Tèìnuro  tormento  y [olito  di  militare  co  i nojl  ri. 

Trefa pm  Cefartadi  CappadociOyandarùno  rerfb  .Antiochia  y paffando per 
monti  altiffimiduqualallo  fa  eragouemata  dal  Caffiano.  Quefia  citta^ 

pér  inarfdetta  Birbata  àrccmiòtà  di  duémuray^ntiocho  già  fignore  delf 
aydfia  dal fkó  nomela  chiamò  .Antiócbiayhaiendó  fabricato  d'intorno  ^60» 
fè^i.  QpefiaantO  fu  già  la  fede  di  Tietro  oipofioloyO’da  quella  bebbe  erigi 
mlétca  Ettangét^àyérquelTeofiloialquaU  litea fcriuetEuangelioy  ^gli 
idtti  degli  apofhlÌ9&  in  effa  città  primamente  furono  chiamati  Chrifliani 
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quei;rbe  erano  renati  nel  fonte  del  batte fimoy^  in  effa  fiorirono  mVle  anni 
■ [otto  L' Imperio  Chrijliano.  Si  leggeyche  fono  flati  140.  Vefcoui  fono  il  Ta^ 
triarca  ^ntiochenoy  inangj chela  città fojfe prefa  da' Barbariynella  qualfi 
dice  e{f •re  flato  ^ 6 o.chiefe  nell  anno  della  falate  noflra  lopyUa  città  d'^n 
tiocbia  fu  affedtata  nel  tépo  ebe  Orbano  ueffato  dagrandiffimefeditioniflcc 
teincafadiVictro  Leone  cittadino  potentiffimodueanniprcffolachiefadi 
S.^^colò  nel  carcere  Tulliano.Toi  morto  Ciouàni  Vagano  baomùfeditioflf- 
ftmoyegli  fatto  piu  Itberoy^  ponendo  l'animo  ad  affettare  lo  Hata  della  Chic 
Jayricettè  ingratU  l'^ reiuefeouo  di Milano^per inaTj fcacciato  del  maelìr^ 
toy  perche  centra  la  Legge  ditiina  era  flato  confacrato  da  vn filo  yefcouoy  ha 
uendo  per  inàzj  mutato  l'habito  per  tal  cagione;  cjr  di  propria  yclontà  viuH 
tofantiffimamcnce  in  vn  monaflerioy^  al  medcfimoyilquale/cmpliccmente 
dimàdaua il palioygli lo màdbeo intera potefìà coque flé parole.  Literìs tuis 
exorati  cu  .ApoHolicaJedis  beuedifìioue palUufraternitatìs  tua  mittimusy 
quodquidédignitatisgenut  nulli  ante  nifi  prefenticoncefsueìì.  Oltre  à ciò 
cocejfe  il  palioy^  alcuni  prittilegij  all' .Ardueflono  ToletanoyilqualcyfecÒdù 
il  co  fiume  venuto  a J\pma  bauea  giurato  nelle  parole  del  Votcficey  ^lo  f e 
ce  principale  di  tutta  la  Spagna,  Se  omunicò  poi  il  l{e  de  Gallitia  co  tutta  la 
diocefe  di  S*  Giacomo ;perc he  bauea  poflo  in  prigione  il  yefcouo  della  Vrouin 
ciafen'ga  vdire  le  ragioni  fue.  Quaji  in  quel  mede  fimo  tépo  Enrico  Vefcouo 
Sueflionenfevennea  E^ma da L'rbanoyouc Uberamente  rifutòilVefcouatOy 
ilqital  bauea  riceuuto  dal  I\edi  FraciafenT^a  alcuna fperaT^a  di  reflitiitione» 
Ver quefio  firbanoyricercando  cofi la neceffltàdella  TrouineJay  li reflituì  il 
*Ucfcouato  ancora  che  non  voleffcyC  ricufafseyfacédolo giu^are.Vure fi  diccy 
che  nella  re  fìitutione  Enrico  vsò  qnefie parole.Excomunicatis  ab  bac  fede 
deincepsfciésy^  uolens  non  comunieaboyfimiUter  nero  confecrationibus  eo 
ruqui  EpifcopatusyVelc^nobia  a laicis  contraius fafq;  acceperintynuqua  in 
'tereoy^  ita  Deus  adiuuety^  h ac fanfl a Dei  EuangelkyUt nunquà  de  sé 

tenda  cedere  tnfìituerim.  Si  dice  anco  il  mede  fimo  efsere  fiato  fatto  nclFef 
cono  Veluacenfi;nèfi  deue per  quefle  cofe  alcuno  penjare  che  egli  fla  flato  p 
tinace.Vercih  che  bauea  impar  atosquado  era  bifogno  di  mutare  ooìnioneyla 
qualcojaè  propria  dell'h'uomo  da  beneiperchc  bauédo  dinuouo  ammifso  nei 
fiacri  ordini  vn  certo  chierico , per  innanzi  eletto  nell’ordine  del  Soddiaco- 
nato  da  Giberto  s^ntipapa , mutò  opinione  ; perche  quella  cofa  pareua  di 
male  efsempioy^  era  per  partorire  molti  mali  , poi  confirmò  con  la fiua.:^ 
auttorità  L'ordine  Cifìercieufie  principiato  prima  in  Borgo  gna.^^lc  uni  feri 
nono  ancora  i religiofi  Cartuflenfi  hauere  hauuto  origine  nel  tempo  di  que^ 
fioVontefice . ^Itri  attribuì f tono  quefio  à tempi  di  V ettor  e tergo. 
uendo  Vrbano  huomofantiffimo  confermata  la  cbiefa  di  Dio  non  folamente 
con  opere , ^ efs  empio  ; ma  ancora  con  i fa  itti  centra  le  fette  de  gli  hare^ 
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fifimir)  il  t i^amo^^^mtf^t^.ziomydeifuo  TvteficatoappreffoS.  TQ- 
coìòieila  fhgioHe  TnttfanoytH  dt  "Pietro  leone  cittadino  egregio  my, 
di  lHglio,tlcor^òdeii}aall!^  portato  a S.Pietro  nel  Faticano  per  la  regtoot 
Tran  suberina  per  ìfchifare  le  inftdie  degli  nemici^  Kjualift  tfon^^no  ofi . 
fenderlo  anco  mortOy<iir  ini  fu  molto  bonoreuolmentefepolto. 

PASQVALE  II.  Pontefice  CLXVI. 
Eletto  Panno  i099.a*  I 3 .di  Agoflo. 

\^ejuale  fecondo  ,chiamatoper  innanzi' 

1.  J{ainierOj  dinatione Italianoy  dellai/ia^ 
Flaminia^glinolo  di  Crefcentio , ^ di  v^fa- 
ciayfu  creato  Pontefice  quafì  nel  tempo , c Ac-» 

I iChriSìiani  combattendo  in  ^fta  pigliarono 
I jdntiochiataprfdolile  porte  Pirro  cittadino  di 
quella  ctnàmolto  potete^iqualemaranigliato  ^ 
della  uirtà  di  'Boemondo  promife  darfi  la  città 
che  Boemondo  foff  r gouernatore  in  quella.  I 
Chnfiiani  entrati  nella  città  fdonardno  quafi 
''  àtnttifolofuvfatacrudeltàuerfoifoldati  dei 
Sa  r acini . Caffiahò''Rgfuggendo  à i manti  fi  tagliato  a peo^o'i  daglt.Armc^ 
hi.  Eira  reflata  folata  roccayneft'afprh  combattere  della  quale  Boemondo  fii 
trapaffato  nella  cofcia  iTvna  fheó^a  dimodò,chepèr  alcuni  giorni  tK  n potè 
combateereypoifopragìuhgcndoCorbane'Prencipedeltamilitiadel  l[e  dèi 
•Perfì  infieme  con  Senfad^  figliuolo  di  C affano  per  ricupera  re  ^ntiochhtt 
Boemondo  già  guarito  dellaferitugtiandòineomirdtoni’effercito,^  fubitó 
fi  pofr  in  ordinanTia.SjU  nimàittano  nei  montUnèperalchn  modofi'poteuk 
no  ritirate  alla  battagìia.  Il  perché  Boemddà  moleflatodaUa  pentìriadt  ttH 
te  le  cofe-tdeléerò  in  tutto  corhbattere^ancorcheglifoffe  U difauantaggio  d et 
irtogOfper  tanto  portata  innam^i quella  lancia (corné  uno  perfetto  fl^ard^ 
dalia  quale  tl  lato  diChriflofu  da  Longino  trapaffotojpoco  innanzi  ritroua-^ 
ta  in  i>fntiochia  neÙa  chiefa dt  S.i^ndredtfuperògli nimUU  iquali gagliat 
damente  re/ifteuano^O’ fi  tagliò  a pex't^ydel numero  de  fquait  fi  dice  efjcrt 
morti  cento  mila  , oltre  a quelli  fi  dice  eff  :re  fiati  prefi  ne  ijuoi  campi 

quindici  mila  camelliy& ne  fu  portato  tanto  bottino,  che  dignanneccjfitàfi 
yennetn  grande  abondantia  di  tutte  le cofe.  Il  Capitano  della  rocca,  ttit^ 
la  ealamitàde'fkoi  diede  quella  a Boemondo,^  fi  fece  CbriSHano.  Fu  anco 
■ conceffo  a quelliyche erano  itila gMardtà,chefaccttdofi  Chriftiam,  tprfoffc^\ 
lecito  con  lefue  robbe  andare dpue  piace ffe  loro , nacque  poi  con  gran  dtft  or^ 
dia  fra  "Boemondo  j c*r7i^imondo  t perche  Boemondo  dmandaua^ 
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it^iatUychefe»x.a4dcunacontrouerJta  foffe 
dataalilmptfotoredi  CofioHtinopoiipertaccoKdo  prtffia  fatto  Jfacerdoti^ 
aiquaUetadataiaUbertàdiciòJubitodieiero^ntmbiaàBomondo  ► In 
fjHefio  me';^tmortoU  grande  'Ugone^l  qual  era  andattrà  CoficntinopoU  per 
accordare  te  cofeygli  altri  Capitani^ccetto  B^aimoadoriUjHale  ajj^ediaua  Ce~ 
farea  di  Cappadociaydeliòerando  andare  in  Gierufalim  con  l'^ercitOifi 
eolfeiq  infìemctn  liaaytjr  inuiaggiofi  pofero  acombattctf  Tolttofa,  douc^ 
indarno  confummarono  tre  mefiypoi  leuati  dall'affcdto  andarono  à TripoliyU 
l{edelquak  hauendo  dato  bemgnameteaire/fercitadenari,vettauagiie,(^ 
nrmcyimpetròla  pacecon  quejia  conditione  y che fe  ptgliauano  ^lerufalewy 
egli  riceueffe  ilnomey& lafed^CbnJliana.  Indi  poi  partendop^y^  paffando 
fire/o  Cefarea  di  Talefiinayfinalmente  diuijo  l'ejfercito  in  cinque  campiygi^ 
fero  à Gierufalcnt  pofto  in  vn  tnUe  altOy&  diuifo  in  molte  vallidi  modoiche 
la  cittànonfi  potcuaaffediare/enoncongrandijffìmi  effercitiyoltre  ancr^he 
■ U mancano  le  ai  quc  delle  fontancy^  de'pumije  quali  fono  àgli  eff  rem  tuoi 

•»  toneceffarie.Jmperocbe fola  il  fiume  SfloeycrqucUonelUe/iatepiecoìOyCr 

' - ^ alle  voltefecLOyCorre per  lo  monte  Sion  nella  valle  di  Giofafdtypur  fono  nel- 

* la  cktày^ìrneLterritorio  molte  ciHerneyle  quali  danno  t ac  qua  folamcnuài 
eittadiniyma  non  la  potriaiio  anco-dare  ad  effercitigrandiyO'  ad  altri  anitmt 
li  militari.'I^iente  dimeno  iCbriflianiyprepqratele  vettouaglie  d'ogni forte 
iaquattro particominciaronoàcembatterp^cittàiogran fo*7^;  d.  fendè 
dola  gagliadamente  i Cirrofolimitani  , &hpigUaToiio  per  forzai  a' i^.di 
luglio  s ^giorni  dopoiebe U cominciarono  ad afedtar e nell' anno  della  falu 
te  iop.tr  neir  aimoqop.  dipoichefignùreggkndo  EnritOy  era  fiata  pre/a 
da;i  Saratini.la  principalCaudem  ricuperare  tanta  città  fu  di  Coitifredoy. 
Uquale primo  montòla  parte  delle  mura^affignate  àfcytr  àifrateliiftr  die- 
àeadito  à Baldoino  y che  dipendendo  netta  città  apriffele  parte  à i Chrifiia- 
nifiqualientrandoconfuriay  furono  ajHmaxp^ate  tante  perfonèy  così  nella-, 
fittayComeneltempiOycbeilfianguediquellì  ebemortuano  y andana fopra^j 
i piedi  degli huominiybaueriano  prefoil  tempio  quel  medcpmogiornoy  fc-j 
non  foffe Jopragiontala  nottCyma  il  giorno feguente  ritornarono  à combatte 
rey&jeruarono  quetliyche  depofie  learmi^  refero  - 1 Chrifiianiybauura-, 
tanta  vitto  rioydipoi  che  per  otto  gìomtnpofarono  dalla  guerta,^  uiptarq 
nofeomeera  cofiumcjt  luoghi  fanti  delia  cittày  ^ilfepolc  radei  Signorcy  di 
Gotti  frr  accordo  fatto  I\e  Cotttfredo  le  pigliarono Jopra  le fpalley^  lo  por 

do  creato  (areno  nel  pala'ggOyilqualc  non  rifutò  il  titolo  di  J\cy  ma  rifutò  là  cotona  au- 
Re  di  Gc  t^a giudicandonveffer cofadegnaycbe Chuomovfaffelacoronad'oroinquel 
tu/alern.  luogo  dotte  Chrifi o /(c de  i I^^erla  redention  deìZbutnana generationc por 
tota  corona  diJpine.Oitrea.cio  .Arnolfoprete  creato  ‘Patrtarcafìi  confecra- 
fu  iU  t Vefcoifiyi  quali  allhera  erano  iuh  I cittadini  d^la  città  '^eapolitana. 
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iiSorU fpdUentati  per  (fucila  vittcnaniandaronoamhi^etateria'Oottifri. 

4oyi quali fottomiftro  fc^&ic  lorcofcyt  quello;  ma  no  molto  dipoi ejjendo  a» 
nonciatOyche  in  Jifcalona  era  venuto  vn  grnnde  ejfercito  di  Solimano  di 

B’abHoniaycittÀventimiglialontauada^ierafalemy  ^fempretnoleila  al 
popolo  Gierofolimitano.^ottìfredo  deliberò  di  andare eontra  il  nimicQylafaà. 
do  per  guardia  della  città  Tietro  heremitay^  reuocando  Ehflachioy^  Tan 
crediyi quali hatiea  mandato  a'hlapoli con  duelegioniy  eJr  cosi  andato  cantra 
il  nimico  itefe  da  i cittadiniyClemSte  ejfere  Capitano  dell' ejfercito  di  Solima 
no  I{e  de  i *Babilonifycolquale erano  cinquanta  mila  huominiy^  il  medt fimo 
battere  vn' armata  carica  di  flrumentOyZìt'  di  machinayCperò  deLberò  altut  ' 

to  di  combat tercyil perche  cdbattcndo  hebbe  la  vittoria.  Si  diccycheegli  am 
tnaXjKÒtrenta  mila  huomini.  Clemente  Capitano  de  nemici  fuggendo  cen  è 
di fertiarjì  in  vna  naucybauendogli  .Afcaloniti  riceuuto  tanto  tncommodo ftt 
hito  diedero  la  città  à Gotti fredoynella  quale  fu  trouato  tanto  oroy^jr  argen 
toyquàto  mai  in  'altro  luogo  fojfe  trouatoy^  cofi  ricuperato  (jicrufilemy  mol 
ti  "Trencipt  hauut'ù'il  deftderio  loro  determinarono  ritornare  nell'Europa  £ 
fuoJyfrà.iquali  furono  i Conti  di finto  Cgidioy^  di  Trandenfo . Cottifredo  co 
i fratelli  hauendp  hauuta  quella  felice  vittoria  prefe  ancora  GioppCy^  I[a 
multa  cìttà^'dri  fimeyle  quali  città  erano  d'impedimento  a i Chrijìianiy  che 
non  poteuauo  andare  ftcuram ente  da  .Afcalone  in  Gierufalem  y ajfediò  anco 
Cdifayla  quale  altriménti fi  chiama  Trofogia  pojlaai  piedi  del  monte  Car- 
mcloyO-  lontana  da  2^ccone  quattromila  pajji;ma  durando  anco  lo  aff  ?diOy 
T iberia  di  Galilea  volontariamente  fi  refeytiè  molto  doppo  Raccordo  hebbc^ 
Caifa.Macofaalatnanon  continoua nelle cofeJ^imaneyimperò che  vn' anno 
dipoiychefn  prtfoCjicrufalcmyGottifredo  fi  infermò  di  febrcy& morì.  Il  per  Qouifrc- 
cheiChrijiiam  fubtto  crearono  Ee  Baldoino  fuo  fratello  nell' anno  della  no-  do. 
lira  jalitte  1 1 o i .acciò  che  non  vi  ejfendo  il  ’B^non  hauejfero  hauuto  qual^ 
cl>e  danno  . 'Bnorno  à Tafqualcyil  quale  Gregorio Jetthno  per  la  fua  virtùy 
dottrina  creò  prete  di  S.  Cleméteynel  qual  luogo  tl  clero  doppo  la  morte  di 
Orbano  t reò  ^ontefi  ce  ilmedefimo  T*afquale.7fm  volendo  ciò  afcor* 
dendcfiy  ejfendo  contento  della  vita  priùat.ìyComequelloy  ilquale  per  innan^ 
colera  jlato  monaco;  pere  he  dn  eua  lefuej'paitenon  cjjere  fufficientiàràtoca 
ticoyfna  dimandandolo  il  popohyeleggendolo  il  clero  y (&  lodandolo  U fenato 
de*  t'ardhtallyprrjérofiìcio  Vontijìcàleyejfettdomajjimamente  tre  volte  Ha 
to  gridato  in  quejlo  modo.  SanClUi  Vetrus  Bainerium  rtrum  optimum  Ton 
iifìcem  degityqmfìo  poi  tcforierfyefcnu  vii  regionari  chiamarono  Pafqua- 
le. y t'p.  ito  poi  di  vna  v.  jla purpurea  con  là  mitra  in  tejìa  accompagnato  dal 
poo'doye^  clero  [opra  vn  catuiUo  bianc  ò fu  condotto  al  Lat  erano  à quei  porti 
ìèeyflfjihrle  vvrfo  l’.Aufi  ro  conduce  nella  chiefà  del  Saluatore ylaqualefi  chia^ 
ma  Cojlùntinopolitanaydoue  ejfendo  jeduto  alquanto  netlafede  a quello  ojfct 
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tùyfecóndò  l'kfam^a  preparatdytmdattdopoinel  paloT^  LateraneHfeJl  chifv 
utu  cinta, dalia  quale  pendeuano fette  thiauiyérfettp  figUUyaccmhe  egli  in 
tendejfeyc'haueapotejià  diferrareyfigiUarey^  aprire  le  fante  chiefpydellc^ 
quali  per  auitoritàdi  ^io  eraprejidente fecondo  la  fettiforme gratin  dello 
Spirito  Santo.  Tortandopoiinntanolofcettro  Vontefiealeuifitò  quei  luoghi 
iqualifono  attribuiti  a i foli  Tonteficiyne  i giorni feguenti per  riceuerelaco! 
fecr  adone  andò  alla  chic  fa  di  S.Tietro, nella  quale  Oddoncy  V efcouo  OHienr^ 
JèyMaurìtio  'PortuenfCyGualtetói^lbanoiéonCi  Utcanoy  ^^ilo  Treneflino^ 
T^pefino  lo  confetrò  con  la  ere  fi  ma,  he  prime  parti  tofcaron  ad  Od 
ione  Ofliènfeyle  quali  ancora  egli  ritieneydoppp  la  vntione  ritornando  nella, 
citta fecondo  i'vfmxa prefela  corona.  ^ Ibcrto V efcouo  latrino  y già  ha^ 
uea  indomnatoyche  ciò  douea  cosìfuccedereyimperò  che  ejfcndo  da  uno  amica 
diniandatOyche  egli  penfaffcychi  douefi'efuccedere  ad  y rbanoyeglidiffe,  Dio 
eleggerà  f{ainiero  perla  fedeyecofiàtiafua.' Si  dkeych^  if  medejìmo  ^lher\ 
to  predijfe  il  tempOycJje  egli  era  peryiuere  nel  TÒteficflto^  Tafquale  per  prò 
uedtre  alla  chteja  di  Dioyla  quale  per  le  difeordie  di  ai(UAÌcr^  qmfi  rouina- 
toymandò  le  fue genti  cantra  Giberto  ^Antipapa  capo  ài  tutti  i Vtqliy^  acciò  - 
che  il  T^ontefice  poteff  ? fupplire  à tanta guerray  ^pgerio  Cqd  ài  Sicilia  li  ma 
dò  in  aiuto  alcune fquadre’y^  i ooo.on:^e  d'.oro.tfAllo^ra  Gibejr4o  Jmorno  per 
niciofo  era  in  .Alba  deMarfiy  Uquale  hauendo  mtefoxVbeglinimicifi  acco^ 
fiauanóynon  fifidando  molto  delle  fue  gentiypigliàdone  deli'altredaJUcciar, 
do  Contedi  Campagniadafeiata  Albayfi  ritiro  ne  i moti  de  i Forconefiyiqua 
li  bora  mutato  il  nomt^fidicom  i^ gli  iyfquilaniydouenon  molto  doppo  mo  < 

. rendo  di  morte  fubitana  porlo  le  pene  defuoi  peccatìymorto  quello  huomo  co 
\ fi  perniciofoynon  fugiàlachiefa  di  Dìo  Jubito  dalle  calamità  liberatay  impe^ 

. i roche  AfcciardoyilqualeCcome  hahbiamodettojfauorì  Giberto  con gentiy^ 
dcnariyin  luogo  del  morto  creò  uH  certo  Alberto  cittadino  Attalanoyla  qual 
città  al  prefentefi  dice  Aucrfaypofla  fra  2iapoliy  ejr  Capuayilquale Jubito  fu 
cefi  retto  da  i buoni  à ri  future  il  maefìrktoy^  andare  in  efilio.  I Cauenfi  har 
bitapori  delterritorio.Treneflina  hauedo  imitato  la  pagyjayCt  arrogatia  di 
f^icdardcfcrearono  7*Òtcfice  un  certo  T eodoricoyma  quefii ancora  tornati  à 
penité^^ayil giorno  i o%.lojcaccia.ronodel  VÒteficatOy^  cojlrinfero  a piglia 
re  Chabito  di  heremitay ^ ’viuere  priuatamente.Aiaginolfo  anco  cittadino 
Bimano  prejf  ì ‘B^ttennayhebbe  ardire  diufurpqre  il  titolo  del  *TonteficatOy 
iiqualei  andarono  in  e fi!  ioy:jr  {I{auennat!yeffendo  lui  priuatod* 

ogni  aiuto  humanoyfcaeciaronó della  loro  cjttà.  In  que^o  modo  pacificata  la 
chiefa  PpmancyT.afifuale  hmim  di  graie  ingegnbyct  animo  fi  uoltò  d.  Ha  re 
Hgione  tilCnrmeye  t Ò C aiuto  di.J\egerio  ricuperò  dalle  mani  de  i nernUi la  cit 
tà  CasìclUnoyO  Beneuéto:  In  quefio  me^q  Tietro  Colonna  cittadino  [{limano 
incitato  da  Bocciardo  Conte  di  CkmpaniayalquaU  mojfimaméte  irnportaua 
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iiturharìe [quadre del  Tonteficctprefe  Caua  il  caSìeUo  della  giurifduttt>* 
dei  Tonteficeyper  queSìà cagione  andandogli  il  Tontefice  incontro  nonfolr 
mente  ricuperò  la  Cattagna  ancora  il  lena  Zagarolo^  Colonnare  afielltd^ 

U hercdita  paterna.  Io  penfoychequefta  famiglia  habbia  hauuto  il  colerne 
dalla  Colonna,  Eravn'altrafamiglia  in  Rgma  molto  potente  j laqualc  fi 
thiamaua  dei  Corfi^^i  quali  furono  tanto  fideli  à (jregoriofettimo  > che  le^ 

loro  cafepofio  fatto  il  Capitolio  furo»  bruciateti  rouinate  da  Enrico  * poi 

mutate  d’opinione  Stefano  deprimi  di  quella  famiglia  eff indo  off mte  Tafa  , 

quale jfurtiuaniente  occ  upà  la  chiefadi  S.Vaolo  > cSr  ilcaiìello  in  quel  luogo 
edificato^lperche  di  continuo  grandemente  molefiaua  ‘Ffima  con  correrie. 

Ter  queflo  il  Tontcfìce  lafciate le cofaeSlcrnetìitornòpreiìo  à f{om<’t& per 
forgafaacaò  Stefano  di  quel  luogOydquale  credoyche  ft  parti/fejatuo;itnpo~ 
roche  veftito  d'habito  da  monaco  egli  ingannò  quei  che  entrauano  nella  ci^ 
tà  *JMoltiauttorifcriuonOiche  m quel  tempo  apparuero  diuerft  prodigijy 

eSr  cheti  mare  in  alcuni  Luoghi  occupò  il  Uto  più  delfalito  puffi  uentiy& in  al 
cunt  altri  fi  partì  dal  hto  cento  paff a . Quello  ancorai’ anno  paffatoyio  vidi 
prefso  To^guoloycjjendo  guaite  alcune  colonne  di  marmo  fino  a tre  gambi' 
tidequdi(come  dieeuano  gli  habitaton) già  tre  anni  il  mare  falena  inonda 
re.  a^ffermanoancot  chealloraapparueunacometadigrondeZjQima- 
rauigliofalaqual  ftvedeHain  T^oncnte  fubno  tramontato  il  Sole  . Taf- 
quale  non  fi  moueua  per  quejh  prodigqtcome  huomO',  che  uedeua  qiiefte  cO" 
fe  eff  ere  fatte  dalia  uatura;mahaiiendo  intefayche  il  ZJefaouo  Fiorentino  era 
folito  d'affermareycbe  .Antichrijlo  era  nato^andòfubito  liy^  fatto  il  Conci- 
iioy&  deci  fa  la  cofat’vedendoyche  il  ZJefaouo  era  moffo  da  una  certa  leggie- 
rCT^i  per  parere  aattore  di  qualche  g ran  cofa  lo  riprefa  con  parolcyi^  lo  li 
cent:òj&mdt  poi  andò  in  Lombaidiaydoue  fatto  in  ^uardaflallo  ineonuento 
dimoiti  ‘Trincipiydf  f^efcoiiiyfi  fecegran  ragionamento  daglihuommi  de  i 
feudi  defacramcnti, de  if'efaouati  dati  per  innanzi  ai  laici  y & che  fi  erano 
per  dare.Toi  battendo  intefayche  ifacerdoti  g rance  fi  non  yiucuano  coft  inte- 
ramente come bifagnauoyandplày^  fatto iinconuento  prefso  Trccta,  ridot- 
te le  chiefe  in  miglior cultofcacciata  parte de’gouernatort  di qucLcyCt parte 
con  cafiig.itionc  emendatayton.ò  preiìo  in  Italiaypthe  haueaintefa  tutte  le 
cofe efsere  turbate  per  le  dfiordìc  d’alcuni  feditiofì ; ttnperoche  Stefano  Cor  Italia» 

fa  haueaprejo  Moni’ altOyeTÒticolo  di  quella  parte  diTofcanayLtquale  bora  _ -, 

fi  chiama  patrimonio  del  Trencipe  degli  UpofioliyCtThauea  fortificato  con  v 

gttardicydoue  cofpeffe  correrie  guaSlaua  ogni  cofa  vietna.Queno  dal  Tota, 
fu  pfaguitatoy&fcacciatod’un  caflello;ma  C altro  efso  Tonte  fi  ce  non  potè  p{ 
gita  r per  forga;imperocbe  di  natura  il  luogo  era  fortCy&fi  partì  diique  di 
lì  per  andare  in  Taglia  adafsettar  le  cofedeU’Italiaye  raccomadando  dilige 

tiffimamente al  Fefcouo  Lauicano  la  ehiefaya  Tietro  Iconcy  C 
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'pepimela  cittàyet  tutte  le  cofe  déVuèUa,et  a Tolomeo  ftgnor  di  Suhiàt^yA 
le  cofeyche fono  d'intorno  alla  cittd,  Ufctò  Gualfredo fuo  ne  potè  Capitano 
joldatiyil^HaU  inficme  con  quei  diffendejfelagiurifdittione  ecclefiaflicayma 
e fendo  afente  il  Tonteficeyilquaie  Tolomeo  autoredi  tantimali  era  folito  a 
Aircyche  notorneria  più  a Rpmaytuttiquefli  ribe'larono  dalla  chiffa di  Dio, 
dietro  Colonnoyilquale  il  Tontcfice  hauea  ritenuto  in  gratin  lo  abbate  Far-» 
fenfecongli  ^nigniyPren^inttTtburtmiyTufculan  ySabini.Hebbe  ardire 
il  medefimo  Tolomeo  fatto  un’efsercitoficombater  ^Iba  Latinaydifenden 

dola'^agiiardamenteicittadini.Sopranr_uendopoiin>onteficecotl*récipe 

^aietanOyCt  con  'locando  Aquilano  t/aléci  Capitani  de' foldatif cacciati  i ti^ 
tanniyiqHaiidefiderauanodioccuparlacbiifadiDiOy  liberò ^Ibadall'jJse 
dioy&felt  refero  amo  gli  altri  caHelUyi  quali  già  haueano  ribellato.  Trefe 
T tuoliyilqualefaceuag  ran  refiiìentia  con  molto  danno  dtituna,  ^ l'altra^ 
parteyprendédoMont'altOifcocciatone  Stefanoyi»  brcue  tempo  pacificò  tut 
toilpatrimoniOf  poi  fatta  la  pace  y voltò  l'animo  alla  guer  ra  dell' .yt fi 
con  lettere  y ^ non  tij  diligentijfmamente animò  a quella cofa  i Trencipi 
Chriflianiyperche  hauea  intcfo  (joctifredo  efsere  morioy^  i Sar.’cini  hauer 
ut  condotti  grandi  efserciti  per  ricuperar  Gierufalcmy^fuperati  i ChriSlia 
nt  con  gran  mortalitày^  il  Conte  di  'Borgogna  eftcrc  fiato  prefo  uiuo , eir  il 
I{e  Balduino  fratello  di  (fotti fredo  appena  fserfuggito  da  tanta  rouinay'^ 
che  poco  mancòychelacittànonfofseprefa.Turei  'Barbari doppo  tanta uit-> 
toria  non  hebbero  ardir  dì  afsediarla  città.Tancredihauendo  egregiamete 
difefatydntiochiàprefe perforila  Laodiceacìttà  foUopofla  all’Imperio  Co 
SìantinopolitanOypercbe  hauea  intejbyche  v^leffio  Imperatore  hauea  impe~ 
dito  a'noflrifoUatiychc non pafsafsero dell' Europa nell't^fia.  Baldoinofie 
incitato  dalla  felicitàyeìr  audacia  di  T ancredi  fatto  conprefieT^a  un'efserci 
tOydeliberò  condurlo  in  t^teoncyhauendo  chiamato  in  aiuto  i Genouefiy  ^ i 
yenetianiyiquahfubito  andarono  quiki  con  Bo. nani  armate  y ^ moltega^  " 
tecyil  perche lacittàcombattuta  gagliardamente  da  maroy  ^ da  terra^j , 
Renìpnì  io.giornoy&i  Saracin$;iquali erano  andati quìui per 

ti  di  Tan  rotti, &fcacciati.Tancredivsòtanta  pietà  uerfo 

credi  ver.  'Boemondofuo  gtOyil  quale  tre  anni  era  flato  prigione  nelle  mani  de'nimiciy 
fò  Boemó  rijcofso  con  molti  denari  gli  reflituì  il  Trécipato  d' .Antiochia.Toi  il  me 

do.  defimo  Boemondocommettendo  efsa  t^ntiochia  a Tancredi  uenne  prinia^ 

in  Italia  , poiandòin  Franciayoiteprefe  per  moglie  Cofiantia  , figliuola 
di  Filippo  Bs  de  Francefi , conofciuto  ildefiderio  cU  o^teffio  Impera^ 

tor  Coflantinopolitano  y ilquale  uefsaua  le  cntàmarittime  dtU'^hfio^ 
chiayritornando in  Itahaypreparata un'armata  nauigò  m DalmatiaytJ-  afte 
dio  Dura^yacciò  checofi  riuocafse  Me  fio  dalla  guerra^ fìat  ucy  i qual 
cofa  di  breuefufattayimperò  che  Me  fio  dimandò  U paccy  alquale  ‘Bocmon 
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i»Ueon€efseemifuefl<^pattOycbelaf€Ìata  iaguerra<r*^tiochiayaifiU4^ 
tiFratKeftfofseUcitojev^aoffefapafsarneU'^fiaferlifuoi^ 
ta  dun/jue  la  paccy  Boemondo  andò  in  soffia  con  quella  armata  y laqudeur 
efsobaueua  preparata  cantra  ^lejfio  y <ir  tantoricr  eh  gli  animi  écJ 
ChriSitani , che  Batdoino  Bepnfe  perfor^a Beritocittàmaritima delU^ 

Fenicia poiìa tra  Sidone  , tirBiblo  y fottopoftaaTiro  di  Metropoli af~ 
fediata  due  me grande  incomutodo  de'fiioLTer  quefla  cagione  fu  ufata 
erudeltàuerfo  ciafcunoyc^  efsa  città  fu  loncefsa  a tuttiiChrifiiani  come  Co> 
hniay^  netmede/ìmo  tempo  fu  anco  prefa  Sidone.  In  tanta  felicitàde'Chri^ 
jitanimorì  'Boemondo  ’Prcnape  cbianffimoyi^  fu  pianto  da  ciafcunoy<&  la 
fi  lòfuccefsoredel  Trencipato  di  Antiochia  il  figliuolo  Boemundo  fanciuUcr 
hauuto  di  CoSiantia fua  mogliey^  lo  raicommàdhu  Tancredi fuo  nepotefin: 
thè  fofse  venuto  g rande. In  quefi  o tépo  Enrico  quarto  mortoti  pad  re^ilqual 
égli  haueuafuperato  con  la  guerra  prefio  Leoiio/iffcttaxele  cofe  nella  <jer~ 
manioyvenne  in  Italiay&  fi  fermò  prefsoSutriypercbe  hauea  mrefo  la  fua  ue 
Huta  efser  poto  grata  a Tafcale,imperoche  nelle  guerre  hauea  rouinate.mol 
te  chiefeycìr  hauea  donato  i Fefcouatt  a chi  gli  era  piai  iutocontra  l'honefldy 
& legge,(econdo  lalihidm  delCanimofuo.Turefsendo  màdati  ambifcia 
tori  dcll^vnayet  l’altra  partCyet  hauédopromefsol'Imperatoreyfnterpofio  il 
facramentod’ent  ra  re  nella  città  pacificamente  co  ifoldatiy& che  co  fi  ringc 

riaifuoif'efcomàrinonciarelapofsefiionede'F’efcouatiyiqualiefiiio  donty  , ' ^ 

potentia  haueano  ricmutofuòitaieporte  li  furono  aperte. Tartédofi  En 
riioda  Sutriyfermòl'efsercito  almonte  CuadioyflueroCtome  altri  uogtionof 

al  monte  Malo.  Sono  am  o ah  uniyche  chiamanoqueSlo  monte  ^ureOydonde 
/ poicon  confentimento  delpopoloyandandogliini  atro  tutti  i nobiliyentrò nel 
la  città Leoninayandando tnnangi del cafi elfant' M.ngelo ifacerdoti  coniti.* 
tnitrieydy  reliquie  de  fantiyiiuperò  < he  per  quella  porta  egUentrh  nella  at'  . , < 

tàLtontnay^iofi  a/idandofinoallachiefadi S.-  Tietroy  neglifcaliuidel'^ 
la  quale  bacciòi  piedi  delTontefice  y cbeerafinlàvenuto  con  i Cardina- 
hypaipoiìii  fnoi  faldati  alla  guardia  > cntìòneltempioinfiemecolVonte- 

ficeypure  dal  lato  deilroynelqualcdoppoforatione  fatta  ali’ altare  ydtmàdo 

al  Vonteficeycheconfertnaftequeiya'quali  efso  hauea  dato  i P’efcouatiyancor 
che  per  innanrj  efso  hattefse  giurate  yche  ciò  r,  o d,  monde  à in  tempo  alcuno 
alVontefice.T.ifquale ciòncHSÒy&  Enruochiamatiifuoifoldati y O"  dato  Pjfchalc 
loro  il fegnofio  prefe  infiem  e tot  Cardinaìiye  g ran  pa  rtt  dei  clerCyefpqgfiò  lo 
efsercito.il  popolo  Bimano  mofso  da  tanto  grande  ingiuriayprédendo  le  av 
me fcacciò  i Germani  della  città-Leonincye ferrò  tutte  le  porre.  .A llora  l'i m Eur ito. 
feratore  andò  al  monte  Sor  ratCyiìq  itale  ho  ra  fi  chiama  di  S.  Siluefl  ro  y doue 
pofe il Tontefiiey&  i Cardinali  in  vn  luogo  ali0y\:g  fortiffimoiordinàdod’iii 
corni)  le  guardie  de  ifoldatiyauiò'  che  non  potvjuro  fuggir , onero  da  alcuni 
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ejftrl'tbèrJttijìlthèf^h^^  ìe  giti  per  andar  à ccmboitèreia  eidté^ 

iifpeHhéoiéupato  il  'pbnte  Mammeé^  ilijuuU  ha  U nome  da  ^JMammea  ma^  , 
iMéii^ièffandro  ìnipefatot^^auttoreditOÉtaoperaJbruàeteSintomo  Ic'x 
ùUttifdtea  di  coniSnno  cerreriècontra  K^maniìVerUufualcofail 7*ontefiae> 

. mojfopcrli  dànii'jr  prieghi  dé*cittMfiniy^  menato  al  ponte  Salare  chiama 
ttfuoridefìa  citta  inotarifyiquali fc  riueff brogli  accórdiy  dfermh  bécbe  sfon 
^toinel  Vefcouato  tatti  quelliyi  quali  per  innanTj  Enrico  hauea  eletto  . In 
quello  modo  ajfetìàte  le  cojeylàfciati tutti i prigtoniyjC Imperatore  fùabrona^. 
to  dal  Vorrtefice  nella  chiefadi  S.Vietroyferrate  prima  le  porte  della  città^P 
àfficunata  la  chiefa  da  Enrico  con  le  guardie^acciò  che*l  popolo  non  ufeiffey  eP^ 
Copi  non  molto  dipoi  battendo  ottenuto  il fuo  intento  ritornò  in  Gerrhania,  Il 
TPonteficeypacificata  alquanto Vitaliayconfortòi  Tifarti màltó potenti  nella, 
gloriattaitaleycbe delle  Ifole  Balearie  "y  lequaii  innanzi baueano  occupato^, 
afidajf^nheont  ra  i Saraciniy^'  iq  itati  moie jiauano  il  noli  ro  marcy  etì  liti  de* 
Cbrifiidnì^  Gtktol  Tifatti  incitati  dal  dtfiderio  dì  gloria  y preparata  mntLJi 
grandearmatayé^rpofiauifùpra  la  maggior  parte  deUafitagieuétày  andara 
no  cantra  gli  nemici  ;ìna  metred^e  ifpettauatiòiluòntoprcffoilitiJ^olaterai 
ni'yi  LHchefiàJfpltawno  la  toro  città  vacuàdi  diffenfiriy  laquale  i Fio  rentini 
moffd<:tprìogbide''Tifani  gagliardamente  diffefero^’  fcacciando  i Lucbe/ra. 
Ter  laqual  cofa  i Tifani vincitori  de' Saraciniyriternando  à afa  donarono  a* 
li  pontefi  due  colonne  dip'orfidoy  'equaU  ancora  fi  veggono  preffó  la  pòrta.:» 

ce  annuì  della  cbkfa  del  beato  ^lOuà  Èattifta.'In  quello  meo^  Tafqualé  fatto  il  Coti 
la  le  prò  tioprefiò  il  Làterano  riuócotuttele  cofe  ch'egli  iMueaprómeffcM  Eifrico;p. 
inelfc  fai  (fjg  cojìrettOy>^  non  uoiontieri hauea  confentito  alla fuaopmioney  fortifica^ 
al  En^riOT  ragioniyma nelle armeyinflando  i Cardinali iquali  erano  Tr/g-m 

imperato  il  popolò  l{pmanoyilqualeera  vejfato  da  • Enrico  con  lagtarra'fcb'egii 

te.  fi  accordajfe  co  ogni  accordoiparue  però  al  TonteficeeJfermoUotneglio  riti 

rare  le  cojè  mal fatte ytir  jpeciaìmente  con  violenticyrbepatireconefj empia 
pernii  iofoyche  ancora  pareffe  lecito  àgli  altn  Tr  'endpiquellothe  Enrico  ha 
Hca  leuato  per  forga  al  Tonte  fi  ce.  In  queUo  tempo  vvièdo  a morti  la  cpntef 
fa  Matilda  molto  vecchuy  lajnò  in  tcflaméto  alla  chicfa  Hsmaita  tutto  quel 
loycheédalfitimeTijfeay  ^ da  fan  Nutrico  del  territorio  Sene fe  fino  aEep^ 
^:r  ano  fra  il  moni  c)udp  pennino^  il  marCyaggiungendogU  anco  Ferraray 
laqual  ancora  è feudataria  della  chic  fa  l\pmana.  ^ Uunidd  numero  de  iqua 
^ ^^lièVicentioauttorcegregWyfcriuonoqHtJia'Donnae[feremortain  Fiore» 

, 0^  in  quella  ìncendioyche  bruciò  gran  parte  delUcittàyO^  fi  dice^he  fi  bru^ 

fL  ^ etarono  da  due  mila  huomini-is^ilfuo  corpo  e fere  poi fiato  portato  in  Lom»* 
hardtay  c^rfepolto  nelmonafierio  in  San  Benedetto  > ilqualeè  lontanod»^ 
^JMantoua  vi.mila psjfi.lòitcdoychc questadonnamor^eiftMMù^yet 
difuQ  coraandamentofofie  portata  in  S.Esncdetloy  O-  inatti htàgpfojj^  /è> 
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foUafil^uale  di fua fpeft  erà  iÌAto  edificatoyprocurando  ciò  t^fclmo  huo^ 
mo JantiffimOyì:jr  auttore  di  quel  monaflerio  come  quello  che  hauea  foUecita 
toycòe  à fp.  fe  di  M^tUda  un  mimafteno  tanto  grande  y . ^ magnifico  foffcji 
edificato  . Io  ha  umato  netmedefimo  luogo  ejfere  Hata  fepotto  ^nfelmo 
yéfeouo  Lucenfe  poi  ejfere  fiato  troportato  a t^Untoua  nella  chie/ou 

Catedralcycredo  perche  da  vicini  non  fojse  robbatoyfcfsere  ogni  giorno  pik 
famofo  per  li  miracoli^  Luche  fi  affermano,  il  corpo  di  Matilda  ejsere  prefi 
fo  di  loro,  Cauttoritàdi  Guidone  Gongaga,  fa  che  io  non  io  creda,  ilqtude  ri-. 
nouando  il  monafierio^  5.  "Benedetto , ripofe  quel  corpo  in  quel  luogo  pià 
benoreuole,cnme  eratldouere.'  alcuni  auttorifcriuonoefsere  fiato  ancora 
un' altro  t^if^ife Imo  negUHeffttempi,htiomodottiffi>no,&  quefiopnfsogli 
Angeli  ejsert  Unto  in  tanto  pregio,che  m breuedi  monaco  fu  creato  ^bba 
te, (Ir  poityfrciuefceuo  CdntuarienjeXoIiuicotnpofc  alcuni  libri  di  medita, 
tione,perche  Iddio  s' è fatto  huomo,del  libero  arbttrioydellefimiUfudini,  dei 
la  etoce,(lr  del  beato  Giouan  Battigia.  Furono  certamente  quefii  tempi  feti 
tifi  quali  prpdtfftero  Sigiberto  monaco. Qelbatenfejiuomodifingolardcntrif 
na,(^  Bemardodi  Cafiiglionc  di  Borgogna  di  nobU /angue.  Qjteiio  d'età  di  ' * 

anni  % i .prtfe  [babtto  di  moaafoffotto  Stefano  iy^bbate,H  quale  era  fiato  il 
tergp^ipoi  ilprmcipiodel  monaSierio  Cifiercienfe,&  togliendo  Shabito  di 
monaco  cqn  trenta compagoiffu  in  tanto  pregio  per  la  dotttim,efantità  fua 
èheiìi  breue  fu  fatto  a^bbate  del  monaflerio  ClaraualenfeyoUora  pi  imamé 
te  edificò àfptfcdi  fl^bertobuomo  HI ujlre-del  qual  luogo  fu  prefidente  tré 
' tajei  anni  eongranghm  » \ morendo  poi  Bernardo  oltra  la  fantità  , lafcii 
ancor<{confcrUti  molte  memorie  delfuo  ingegno, màfiimaméte  i comentarft 
in  Cantica  canticorum, le  con fideratumi  della  diurna  contem piattone  firittè 
ad  JEugenio  7ontefice,donde fi^  ha  la  ragione  dell'officio  del  "Pontefice.  Scrif 
fe  ancora diuerfe  epifiole,unafpecialmentc  à Bimani , nellaquale li  ripren- 
de grandemente , fcrifselot^pohgetico  , & alcuni  fermoni  recitati  nel 
le  jolennità.  Ritorno  a Pafquale,ilquale  nei  Concilio  fatte,prefio  Guadaftal 
lOfterminòyche  te  città  delia  Emilia,Tiacen‘ga,Tarma,l{eggio,  Modena,dr 
Boiogna,non  fofsero  più  fottopofl e alla  chiefa  di  Bpuenna,per  innagf  Metro 
poli,pchefpefie  uolte  pfuperbia  i pfidéti  /{auénatiuoltauano  le  corna  cÒtra 
lafede  B^mana.ty^cunicittadini pregarono  il  Tont.  ilquale  era  ritornata 
a Bpma,pl>ein  luogo  di  'Pietro  prefetto  della  città  morrodoflituifte  fuo  figli 
Mobylaqual coja  nÒuolédo  il  PÒt.  fare  pia  età  del  fanctullofiiquale  no  haueà 
. uncora  dieci  awhfubito  nacque  titadifcordia,che  gli  fu  necefsario  partirfi  , 
dalla  cittàyacctò  efie  no  fi  facefsefra  i cittudiniquaUhe  gride  occfione,efié 
do  molti,!  quali  diceuano,che  tato  maeUrato  no  douca  ejfere  dato  ad  un  fan 
ciuUo,nè  per  quello  potè  rinouarele  femége  delle  difcordie,impercche  effen 
do  in  f^iba  ^ hauédo  intefojche  Pietro  di  Leone  fautore  della  chiefa  era  1 6 
V .'?.  ó b.ìttu- 
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ìfiattufo  néUà fita  chiefadalU f attiene  auuerfagtipi^dò fkbito  Tohmeo  dMn 
pMtodi  ^ricM  con  gente  aJfatfujficienteyiqÌMUifc0cci^  gli  nemici  fino 
n^prponeTraSiiberina  ne.afnmaxp^ parte^et parte  ne  prefe,^  lidhtifè 
fmicafleUhacciò  che fojfero  cufloditi^niafubito  apparue  in  Tolomeo  vnst^ 
^andeinconHantiafimPeroche  quelli  i qualipocoimum:^  egli  hautaprefip 
Unendoli  di  fua  volontà  lafciati  andare  a i caSlelUyinétreche  pafiauanoper 
u^gidOylLprefe  con  tradimjlti^  li  menò  fece  ad  ày^ricUfyai  quali  era  an 
€0  Ufi glium  del  prefetto  mortOfTolpmeonpn  contento  dihauere  arnmeffo 
tanta  iniqmtdprefi  ^rmonetOf'mfèofriherìà^^  U paefepueritimo,  In  quo 
fiomc^  Enrico  dijcédédo  conl'eJjercitodaUa  Gérinama  in  ltaiiOffece  pep 
tort  a tuttiypure  offendo  venuto  a B^tna  no  tremando  il  Tonteficeyilqualtah 
ihora  focena  il  concitio  in  Vugliay^  portando  eff  ^re priuato  della  digtfita^ 
delTimpériOfdi  nuouoyfu  coronato  inqTj  il  corpo  del  beato  ^regoiio  daWjpt 
eiuéfcpuo  Barcàrenfe  bandito  dalla fudpatriafilqkale  ù^eme  gli  diede  poto 
fiddrdiHribuirei  yefcouatiy&cofi  ritornò  nella patriaé^ofcale^licentiato 
Oratori  Tingila  a Èpma^con  le  genti  de'TSlptmanfy^  ricuperi 

p}  pontefi  cafteili  occupati  da  gli  nimici^ér  ìnTrcneflekenìgnflméte  udì  gli  ora 

jceVdelI*-  tori  di  Calo  Qiouanni  Imperatore  di  Cofiantinopole^lqimeerafuccefio  alfa 
imperato  drcy& sAleffioy^  a quei  diedein  commi ffione che  perfuonomecffortafférn 
re  di  Co-  Giouanni contrai  Saracini. V abbate Farfenfe^e^TolomeoyiquaH ptr 

i acioop.  operationipion  meritauanoychpH  pontefice  brperdonafseypurt 

fi  andò  indiuérfi  luoghi  nafeofii  col  meT^  de  gli  amici  , ritornarono  nelliut 
gratiadi  T^afcale  bUòmohenlgniffmo,Vacificatein  quèBo  modolecofejC  co 
Jacrata  in  Vrenefle  la  chiefa  di  \AgapitOyfinalmente  ritornò  a fiomafdaue  U 
'Venne  incontro  per  honorarioygran  moltitudine  di  Ctttndiniy  pèr  la  efual /re 
quentiq  egli  fi  ammalò  di  modoycheconohbejche  era  permorire.il  pche  rice 
uend 0 i fic  r amenti  della  chiefii^  confortando  il  clero  alla  pa  Vy  & alla  con 
cordiapnorì lo  lo.nnno fefto  mefe  jettimo giorno delfuo  TòtefifatOya*  j ^ 

di  Gennaroy^^  fuft'polpocon  hottoreuole  pompaynellafoicfa  CoHdtiniana^* 
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trenia  DUconiy^  cèto  f^efcouiXonfu  rò  anco  in  Tfomaquindecichiefcymaf 
fimamen':e  la  Chiefa  di  Santo  ^ndriano  ne  i tre  foriyViolat  a per  la  fceleritd 
di  alcun  feditiofiy  ^ la  chiefa  di  Santa  Maria  in  Monticeli f nella  regione  di 
fecole.  Fìnalméte  relhtulyi^  conjatrò  la  chiefa  di  Sati  Coronatiyrouinatn 
nel  tèpi)  che  ì^oberto  di  Guifeardo  Trencipe  di  Salerno  bruciò  quella  parte 
della  cittàf aquale  còducpdal  Laterano  al  Campidoglto^tome  habbiamo  dtp 
, ponellauitadi  Gregorio fettimo.  ^ ^ 
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.GELASIO  IL  I>oncefice  CLXVIL  . 
r'  Eletto  Tanno  1 r 1 8.a  2j.di  Gcnar&^ 

GElafiofuondOipefinan^  chiamatù  Gio^; 

Hannijdj patria  CaUtanOìfiglifMlo  di  Crd 
fcentio^nato  di  mbiUfanguCfet  bene  da  fanciuf 
lo  r.uttitOiClrtitnma^  rato'pel  monte  Cafim  im 
p arò  I fondamenti  delia  religione  {otto  Odrifio 
v^bafejbuotnofantiffimoyper^uefìacofa  fu 
chiamato  a "^ma  da  f'rbanofecondtìgdoue  co- 
nofeiktala  yirtù^e^fedefuayfufempre  in  gran' 
pregio.  Fu  la  fede  di  tfueBo  efperimetata  prima 
neltempo^be  Urbano  Totepce  fu  afsediato  in 
I{pmafraduepontineltTfolaLicaomadaiGer 
Ptaniy^  foidati delta  fattionediCiberto^ntipapafimperoche fola  co  Tie^ 
Pro  Leone  buomo  illuflre non  abbandonò  mail'hnomo  fantiffmoyper  ^ueiia^ 
tofa  pm  f^rbanat^endo  in  miglior forturuyricordadofìdt  tanto  beneficioy  ft 
ce  Celafioper)a/tiafedey&  dottrina fuaJèeretariojClr  per  laelegàtia  della: 
fuacopofitione  ti  diede  carictf^be  riduceJfeinmigUorformaye  più  ornato  lo 
fitte  della  corte  ’S^mana^l^nale  era  corrotto  per  CanegMgentìayCìt  ignoran 
tia  de  i pajfatiipoi  conofciuta  la fua  gradai  deltberb  di  torlo  nel  numero- 
di  Cardinalif& di  tfueila  cofa  cbehauea  parlato  net  Senato,  doiie  tutti  consé 
tmanO'jmamarto  f'rbanofuon  moltodipoi  "Fafiiualeynp^^entitato  de  i me' 
rifrdi  tantobuomo^ubito  lofece  DiaconoCardùtole. Mòrto  poi  Tufyualeyiir 
trattandofi  di  creare  itnuouo  "Pontefice  tutti  i Cardinali  ft  cÒgregarono  per 
quella  cofa  nel  monafierio  al  T'alladtovn  poco  difetto  lecafedi  Leone,  ò"  di 
Ciwcio  Fregepaneidoue  di  confenttmento  di  rutti/jtouanni  Caietano  fu  crea 
fo  'Ponteficeyù"  Chiamato  Gek fio  jCincio  F'regepane,incitato  da  ira  per  (jue' 
fia  eUttioncyperche  buueaa  propofto  al  collegio  yn  de  ifuoi  Cardmali'plqua 
le  douefrero  eleggere  Potefice,èntrÒ  cogéte  armata  nel  monafierio  del  Pa 
tadinofdoue  rotte  le  por  te,percoteua  tutti  chi  vernano  incotro,eprefe  il  Po- 
tè fice  perii  collose  gittatolo  a terra  lo  fercoffe  co  i calei,e  lo  legò-,  ^ittò  am- 
coda  cauailo  i Catdinal:,che fipreparauano  alla  fuga,  gf  non  lafc:ò  alcuna 
forte  diiitUanie  per  X>ergognare  tato  Senato.  Il  popolo  Jijjmana  nòfopportò 
tòta  ingiuria,macorfe  injieme  cole  arme  alla  cafadiCtneio  Fregepan»,ù" 
lo’miaataòd’ ammagliare  con  tuttala  fua  famigliale  fubito  non-laj'ciafi'e^ 
Grltfio fa  uo'.  I Fregepani fecero  ili  ommandamento,m.’{fimamFte  Leoneyil 
efu-tlene  cofpetto  di  tutti fpeffe  volte  baciò  i piedi  del  - Pontcfice,diniii  'idoli 
fuppluht-Holmenie  perdono,^  co  fi' il  Pontefice  thontòfopraun  cauallò  bià~ 
toupet  la-  via facra-fucondottònel  Laterano,!^  accògagnato  dal  cleroypt 
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dalpopóìo^iàtano^^ fetondo  rvfmxa fucohnatóyin  tfueflomeT^o  ÉdUui 
noyilquale  era  confortato  con  lettercy  nontij  dal  Vontefi cecche  fofieneff 
l*  impeto  dd'Éa  rbariytantOychh  ftinàndajfeto  m ^Afia  nuoui joccorftyprefe  un 
taììeUo  in  Sorta  chiamato  Sobalyc  lofortifi eòi . ncciò  chefojf  t ricettacolo  de* 
Chriflianiiiquali  continuamente  cofnbatteuano  contra  i *Barbariimorto  Boe 
mondo giùuanéiTancrédi diffenfore  di  Antiochia  fudechkrato  principe  da 
tutti  i Ch'riaianiipoi  confermato  il  Trìncipatofu  chiamatada  Balduino  I{e 
di  Ciertifalem  con  l'effercitOy^er  combattere  co  i nimici  funhiiSaracinii  et 
C4tabiiì  quali  con  grande  efj eretto  erano  entrati  nella  Trouincia  Gierofoli^ 
mitana\Venendo  dunque  quiui  Tancrédiy^  uedendo  il  poco  numero  de  Chri 
Hiani  dijfe  à *Baldwdoyche  non  fi  dotiea  combattere  co  i nimicii  per  non  met 
ter  /’  Imperio  deXhrifUani  in  p'erìcoloifna  configliò  indarnoyperche  offendo^ 
fi  Onerato  co  i nimici  fu/tìperato  cùn  lamorte  di  mòltiiC  pochi  ritor 

fiò  in  Gierufaletn  » Tancredi andòm^Atittochia per diuerfeuie  cercando  di 
falùarfi  col  fuggircigti  nemici  inali^ti per  tanta  vittoria  mutarono  fopra  it 
monte  Tabo  r>  ^ rouinarono  vn  monafierioy  ilquale  era  in  quél  luogo^ama^j^ 
do  tutti i monaciynè  in  quejìo  tempo  Gelafio  fu  quieto  da  gUdSierni  nemici^ 

^ per  tfchifare  il  furore  di  Enrico  Imperatorcyche  rouinaua  ìltahay  et  già 
èra  per  entrare  iti  'E^aycome  nemicoyfuggìiri  cafa  di  VnUatnino  ^otentif* 
fimo  cittadinoy^  yedendoyche  nè  anco  quiui  era  ficuro'y  tneìitò  nifi  me  co  i 
Gelafio  fuoi  fopra  le  galecy  imperò  che  ne  hauea  preparate  duè  armate  f quelld  effet 
Secoiuloi  toycon  lèqualifcorfe ad Ojiiaper ilTeuere y ejfendopeffeguitatodaifoìdàti 
f‘*g  c Germaniye^fcacciato con Carme^& conte freccie^  ejfendo giunto  cid  OHia  > 

KotOÀ»  . ^^pQfsédo  entrare  nel  mare  per  fortuna  còtrariayper  terra  andò  'ad  A rdeà 
fempre  accompagnato  da  lagone  Cardina'.c  de  i dodici  ApoTloìiyhuomo  am*^ 
pliffimoypoi  ceffata  la  fortuna  ritornò  ad  OHioyonde  nauigò  prima  a T erraci  ' 

poi  à Gaeta  y doue  molto  benignamente  fu  rkettuto  dai fuoi  cittadini^ 

^ iuifubito fi  congregarono  (juglielmo  Duca  dt'Vagliay^  'Èpberto  T^rècì  i 

^ pe  Campanoy^  Ricciardo  Aquilano  promettendoli  di  eff ere  fempre  al  fuo  i 

pìacercycome  conuiene  a i veri  trihutarij  della  chiefu  Hauédo  intèfo  Enrh 
che  fi  preparaua  Ceffercito  cetra  di  lutycreò  Antipapa  Mau  ritio  A rciuejcQ  \ 

. • • uo  Bracarenfcyilq  ualepotcfsepon  erinnani^i  {Hi  occhia  Gela  fi  Oyiir  lo  racco^ 

mddò  alla  famiglia  de  i Fregepani.  Ogelìo  fu  chiamato  gregario.  Enrico 
contento  di cofiperniciofoe(j€mpi'>y7noii€f^dd  le fue genti  contra  il  territorio 
'Anagninóyprefy  ^fdci  heg già  igni' of'  y come n-  mkoyconibatteua anco 
Turriculo  luogo  fon. fHnOyJu  ;^id>rub  f*  (i  funvitiato  Calefiocoi  Vrencipi 
della  Tugliu  approffimarfi  t Ò grande  cjferc.to.Ilperchc  moffo  il  i dpo  fi  par 
ti  dell' Italiayiafciando  ogni coft piena  di  ocaftoniy^  rapine, Gelafio  rima- 
datiiVrentipiin  Vaghaynennc  à Roma  penfandofi  per  la  partita  di  Euri- 
coyche  tutte  le  coJefoJJcropacificatCynnagl'interHenne  molto  altrimenti  di 
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quelloiche  haueapenfat^Tercioche  hamtdù  intefo  P Antipapa . ^ere  refl^ 
to  in  I{pma  fidato  nello  aiuto  de  i Fregepani temendo  lapotentia  di  auefla  fit 
miglia  fi  àfcofe  prima  preffo  alcuni fièoi  amiciy^  poi  celebrando  nelk  chiefa 
difanta  Tr^ede^nflando  i mmiciconlafua  fattioncy  appena  che  potè  fug^ 
gire  dalle  loro  maniyefiendogagliardaméte  diffefo  da  i Corfiy  ^ 2{ormdniy 
famiglie egregiey& daCrefcentiofuo  nepotCyil giorno feguente  chiamato  in 
S^ma  da  ifitoiyche  erano  bene  ad  ordine  di  arme^^  amidi  (imperò  che  era 
foggito  à San  T*aoloy) fatta  rna  conuocatione  di  CardinaU^eliberh partirfi 
da  :Kpmay(tcciò  che  crefcendo  ogni  giorno  la  difiordùt  y non  nafcejfe  qualche 
grande  occafionejlafeiato  adunque  Tietro  VefcoùpVortuenfeiilquale  in  I[p^ 
ma  faceffet officio  perfuo  nomcyquanto  appartenevi  alle  cqfe/acre  y data 

ad  Vgone  Cardinale  de  i dodeci  t^pofloliyla  cura  della  città  Beneutntana^y 
nauigò  a Tifa; perche  non  eraficuro  l'andare  per  terra  a lui  ynèai  Cardina- 
iiyi  quali  lo  accompagnarono  nel  viaggioydai  Tifoni  fu  riceuuto  benignami 
te  y hauendo  lui  refa  la  ragione  del  fuo  partire  da  I{pma  nel  cofpetto  di  tutti, 

I>i  là  andò  in  Francia  alla  porta  di  S.EgidiodouemagnificamentCy^fplen-  q 

didamente  fu  riceuuto  fi  dall*  ,4bbateCluniacenfehuomo  ottimo  y comodai  in  pià^ 
monaciye^  da  tutti  ifideliy  quali  da  ogni  canto  erano  concorfi  quiui  per  quel 
la  cofiypoi  andando  per  terra  più  prejlo  con  honefla  com  pagnioyche fplendi- 
doycome  bora  fi  fayconjacrò  la  cbiefa  di  Santa  CecHiayla  chiefa  di  S,  SilueFiro 
mTiUannoy& la  chiefadi  San  Stefano  in  Tornacoy^  con  pietre fegnò  iter-  ' 
mini  di  ejf  ? cbiefe,Finalmente  giungendo  al  mohafierio  Cluniacenfe  > irifcr-  , 

ruoto  di  mal  difiancoymorì  il  primo  anno  & quinto  mefefiel  fuo  Vont.huomo 
fantij[fimoy&  degno  di  ogni  laude Je  fi  confiderà  la  vita  còntinentiffimay  i co'  f 

fiumi y^  la  dottrinafuayper  le  quali  cofefacilmétè io  credoyche  quelloyilqua 
le  cofi  cofiantementey& lautamente  fia  viuuto  in  tante  fortune  delle  huma- 
ne  perturbationiyalprefentepoffedainCielo  labeatay  érfempitema  uita-^, 

FufepoUo  il  fuo  corpo  dentro,  le  porte  del  monafierio  Cluniacenfcy  alcuni  feri 
nonoyche  nel  tempo  diqueFlo  Voniefice  hebbero  origine  i foldati  Templatify  ■ ^ 

iquali habitando preffo  ilfepolcro  del  Signoreyriceueuano ipxìgÌMU&  ^ ^ ^ ^ 
rnati  gli  accompagnauano  peri  luoghi  facriySÌneW andare  cerne  nel  ritorndy’ 
acciò  che fen'ga  offenfionepoteffero  vifitare  i luoghi  fanti,  Cofentino  mora- 
uigliofamentelaHdaqHcfiidÌHÌtayfed€yf!p-digr,jtia, 
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CALISTO  IL  Pontefice  CLXVIIL 
Eletto  l’anno  ni  9.adi  i z.di  Febraio» 

C^UHofeconda  y permnatn^  chiamata 
Guidoni  natione  Eorgondof^ rciuefiotuf 
diVienna^lquale  hauea  origine  da  i /(e  di  Fr^ 
ciayfu  creato  Tontefice  da  queiCatdmaiiyiqka 
li  mortoGelafio  Jt  riCrouauano'in  CikniacOf  nè' 
uolfe  quella  dignitd;prifna  che  intrfe.  effère  fia 
to  cofertnato  da  quei  Cardinaìiyiquiili  erano  rt 
fiati  in  Kpmay^  neU'Italia,Conofiiutaduque 
la  coiti  per  le  lettercy  ^ noncijyuéne  a I{ptnayet^ 
entrando  nella  città  li  uenne  incontro  il  popolai’ 
perhonorarloyallegrandofi  tuttiyficol  Tornei . 
cuycomecon  lacittddi  ‘F^maypvhevedeuana  quefio  douer^effere  auttore  det 
• * ''•  la  quietej^ della pace.Cofiuiaffettate  in ‘Kpmakcofe fecondo ilfùo volere^ 
andò  a Eeneuétoydouc  tutti  i prcripifuBito  uenncro  per  [aiutarlo  come  iufaw 
^aymajjimamente  Gulielmo  T)ucadì  Tuglia^Giordano  Conte  dì  Campania 
Arnolfo  carriola I{pberto  Conte  drLorotclloyhuomini  famofiy  & Jen\a- 
dìibio  principali  di  quella  parte  della  Ttaliar  iquali ancora promifero^ter^ 
ponendo  il  giuramento  di  e/fere  nella  potefià  del  TonteficeCalifio^lqualèn» 
penfaua  altro  che  la  guerra  deW\Ajtaynelìk  quale  fi  dubitaua  dei  Chriiìiant 
iquali  eonfaticafofieneuano  tante  genti  B'arbareyrirornò  a F^madoHdems 
' - do  ambafciatariaWlmperatoreyLamberto  fcouo  OflienfcyS affane  T'rete’ 

Cardinale  di  S,  Stefano' ndmonte  Celioy^ Gregorio  Diacono  dì  S>.^.y^tgel0y^ 
iquali  campo fià  la  pace  fenga  cotrafin  alcunoyritornaronoa  CEprnalfit attat 
y careno  le  lettere  della  pare  alla  chicfalateranéfeyp  lequailetìerejubito  nac 

PiropciS  qììe  tanta  allejp-cT^apublicaméteyche per  tutto  fi  vedevano  le'compagnie 
note , & Urdj  quetliyche  fi  rallegrauanojma  ‘E^S^rio  Conte  diSitirrafècetchequefiaal'- 
l^efice*  leggreg^  no  fu  molto  lunga^l  quale  effendoaffente  ilCònte  GuUeÙHo  prefé' 
la  Calabria^  la  T*uglia;perche  Guglielmo  douendo  pigliar  per  moglie  Ik^ 
figliuola  d^jili'fiio  Imperatore  diCàfi'antinopoliypartendbfihakearaccomS:- 
data  la  TUgUayZ^  la  Calabria  al  Tòntefice.T^erquefi  a cagione  Cali  fio  fi  par 
tldalla  cittày^  audò  a "B'eneuentOr^  indi  mandò'  a lui  Vgone  Cardinalc^y 
ilquale  allora affediaua  la  rocca  detta  T^cefora  in  Calabnaydàlquale  V'gO’^ 
ne  ammonito jc he  repone ffeie  armcynon  volfc  obedire  al  comandamento' dei 
Pontefice  yangi piu  afpramente inHauay  acciò  che  ritornando  Gulielmo fuo' 
confobrinoynonlimpidìffcychenonpoffcdeffc  UTugliay^  la  Calabria. 

Il  T^ontefic  e già  prc paratia  le  arme;quando  /ubilo  vnq  gran  parte  del  Sé' 
watofcìnfermè/di  fehre  y U perche  egli  fu  cofìretto  ritornare  a Egmafen^ 
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^ far  cefi  olcutta.TerqHeBacofa  lipgcrJopoJfedélaTHgUa,  et  la  Calabria 
fen7^£ontraSl(h&  in  queflo  modo  CuUelmo  tngannatodalUmoglie,&fc^ 
ciato  dal  Vrencipato^iffe prefo  il  Vrencipe  Salernàano^(irfen^  berediin 
ireue  tempo  morì.  Ter  tanto  morto  P auuerfarioy  Upgerioftfete  chiamar  Ep 
deU'Italia.  CaUfiorkupertaalafanitàfeceunConciliodi ^^o.padrhpref- 

foilLateranOinelqualefudeliberatOtchefubitofimandajfeaiHtoaiChriflia 

ni^iqualifaceuano guerra  nell' ,A fiat  dalla  quale fperàxa  animato  Balduina 
J{e  di  Gierujalemfuperà  Goì^mo  ^^deiTurchi^eir^fiaminorefilqualc^ 

.era  venuto congrandeeJfercitO£OtUradilui,&prcndédololopofe in  prigfa 

ne.  La  medefima fortuna  hebbe  cotra  il  di  Damafcoy  ilquaù  come  nemico 

iCra  venuto  in  CierufaJem  con  VeJfercito,ilqitale  ruppey& fugb,amma'^ti 
duo  mila  degli  ncmicii& prefi  mille.  Sopragiungendo  poi  con  gride  cjferci^ 

.to  Balaac  l{e  deiTartifen:^  altri  aiuti;  bebbe  ardimento  di  cobatfere  con 
quelloima  con  tanta  rouinajche  fufuperatoj&con  molti  baroni prcjoj  &■  le 
gato.Ilperche  CaliBo  Tonteficepensàdouerfi  v/areprefleT^a  acciòchegli 
altri  ChriQianiyperdutoil'P^nonfojfero^peratiyinSiindo  y eramondo  Ta 

triarcadi^ierufalemhuomoottimoyelr  dottiJfima,& cefi contra gli  nimici 
incitò  i Zfeaetianiyiquali  con fperam^a  digloriayep-  premio^  ui  andarono  c on 
ma  grande  armatatejfendo  DomenicoMichele  loro  Capitanoyfielloanno  del 
lanofirafalute  iti  i. ^giunti  coni' armata  à Gioppeylaqualeerea/fediata  ^ Miche 
■dai  S aracini  di  Babilonia  per  marcy^  per  ter  rayfuperando  i ’Bauarico  gra  le  pread 
Touinoylìberarono  la  citta  daÌP ajf  rdio.Toiandarono  aTiroy  laqualajf  tdiata  pe  <fc' V e- 
prtfero  con  fanguinofa  uittoria  con  condittoncyche  pojf  :defi croia  metà  diT i 
roy&tydfcalonefepet  opera  loro  quelle  uenif ero  in  poteSlàdel  Chrifljani. 

Emanuel  Imperatore  dei  Grecifuccefio  a Calo  (jiouanniyhauendo  inuidia  di  Santa. 
tanta  uittoria  dei  Latiniyouerodiqueiyche  vfauano  la  lingua  Latina^  coman- 
dòaiyeaetianìycheriuocafsero  il  Capitano  della  fua  armatay  ilqualeobedì 
al  loro  cornandamentoyma  infiammato  de  ira  facchegiò  'R^diyet  C hioydonde 
allora  fu  trafporCato  a 'Ucnetia  il  corpo  del  beato  T eodoro  martireyfaccheg* 

Vò  ancora  SamoyMitilenoyC  .Androy  [fole  delP  Imperatoreyefortific-ò  Moto^ 
nioj pagliato  d'habitatori;prefeùoi  T ragurio  de  gliV ngberiye  lofottopofit^ 
al  Dominio  dei  FenetianùTorto  anco  [eco  nella  patria  quella  pietrayfopr/Lj 
laquale  preffo  Tiro  fi  dice  CbriBo  efferfeduto.'Balduinoy  ilquale  dicemmo  ef 
fere  Piato  dai  nemici  prefa,  fu  con  denari  rifofsa,&  ritornando  in  Gieruf tlé 
fofteuto  alquanto  la  ^Rgp.  ChriSìianagià  turbata. Ter  quefìa  cagione  Califla 
ejfendo  alquanto  quieto  delle  cof e efierncycrcò  i2.Cardinaliyetrifecemotte 
chiepecafccteper  uecchiegy^tniìaurò  i muri  di  Hpmay  introdujfe  l’acqua 
•ella  città  fortificò  le  rocche  della  cbiefh  diutfeper  le  chiefe  molti  doni  dio- 
TOyC  d’ argentoy  comprò  molte  pofejfioniyC  le  donò  al  beato  Tietroy&  edificò 
•el pala-:^  la  thifa  del  beato  Tqjcolò.  Tot  acciòche  tanta  felicità  nonfoffe 
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in  Sutrijfidato  nelCamto  di  deuni  tiranniytnole^aua’i  l^^mani  con  correrie^ 
^ fpogtiaua  i peregriniyiqudi  and  mano  a I{pnia  per  diuotioneyOMero  per  ia 
rofacendeyil  perche  CdiSio^attofHbitoun'e]sercaoy&mSdatoinmÌQ  Gto 
uanni  Ctemenfe  "Prete  Cardinale  di  S.GtifogenOycm  cùfeunopià  efpeditoyfe 
^gHendópoiefsoyuinferoilaemicOypigliarom  Sutriy  ^menaroma 
in  modo  di  trionfo  Burdinopofiofopra  vngambetioydqualeU  Pòteficedonà 
la  ttitayfìr  lo ferrò  nel  motiàfleriò  Cauenfe.  CdiHo  botando  ben feruito  a Dia 
eJr  aglihuominiyriposònel  Signore  Uquintoannoy^  decimo  deci-* 

mogiorno  delfm  Pomeficato.VacòaÙoralafede giorni  otto, 

\ 

HONORIO  II.  Pontefice  CLXIX. 
Eletto  l'anno  i i24.a’  i4.di  Deceinbie.  .. 

HOno  rio  fecondoydqud  fu  detta , Lambert 
toynatonel  territorio  dUmola  y effonda 
yejtouo  OHienfeyfucreatoPontefice  nel  tépo 
che  Balduina  dd nemici  etm  dinari  lìberat&yag 
giunfe  Antiochia  d l^gnoiqierofolmitaao^ 
sedò  morti  tutti  queUiya  i ^uali  di  ragime ueni 
ua  quel  PrincipatOy  mano  potendofi  tenere  un 
tato  Précipato  fent^  Prefidétey  propefea  quel 
goucrno  Bramando  yfgliuob  di  Gugltdmo  Dn^ 
ca  d’sydujì  rtOy  nel  quale  era  maritata  la  figli- 
- noia  di  BoemSdo  fupetiorey&  cefi  in  quefio  ma 
do  affettate  le  cofe  cacciò  in  una  battaglia  il  l(e  degli  ,Afcaìemti fidato  neb- 
^fì**^^^*^^S^^Sf^fhPfrtaquat0ofamoleiìauai.Gierófoiimitam.  Oltrea 
Untino  a *-^^^^PPd&ifimciòc(m tre gràdiffime battaglie  Balduinop'egukdi Dama 
Saracioi.  fioyilquat  ftparaua  il  medefmoyma  co  maggiore  efsercitOyefsédoneammoT^ 
^ati  motti  da  ogni  cato  come  pecore.  Bjtorno  ai  Honorioyil  quale  benché  faf 
Je-nato  di  uil  conditioneypur  perle  lettercy&  coflumipareua  degno  dt  tanto 
maeflratOynientedimeno  non  è molto  laudato  ilfuo  entrar  nelPonteficatOy  f 
efser  entrato  più  prefio  per  Pambitione  de  dcuniyche  di  còfentiméto  di  tutti 
i buoniyimperoche  morto  CatiSloy  trattandoci  d'eleggere  H nuouo  Ponteficcy 
Leone  Fregepane  interdifse  à tutti  i Cardinaliyche  non  creafsero  il  l*ont.  fi 
no  a tregiomiyacciòcbe  più  maturamente  confultafseroyt^  patefsero  uede 
re  i canoniybenchc  C huomo  acutOyCr  aSìuto  all' inganno  non  lo  fece  i Ò quel 
la  mentOyche  con  le  parole  dima  fi  rauapna  folaméte  per  poter  difponere  i uo 
ti  degli  huominiyptr  liquali  Lmbertofofse  creata  Pontefice.  Il  popolo fom- 

mameu' 
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inmtiaeiertieraHaT5téceSafontCardin4k^J.Stefa^^^ 

panedimofiraM»def,derar,lmdcfimoyactmbecoartet^^^ 

Itone  il  w^lo,& ifodri  nezUgenti,&  mcM, . Vedetta  dcum 
MueììóÀholeHà  Leonetpernon  eltU^reilTom^ceJécpdo  UfuaJenteM 
Urd^o  Saffone eUffero  VÓt.TeobMo 7rete Cnrdm^dtS.UmRnfta,& 
lochiamanno  CeleflmOyaUor't  Lconefenjo  no  douerfipm  tardare  ipercht^ 
eia  vedetta  il  popolo  peniuefiaeUttiottee/l'ereoffefo,&  congra  voce  prepo 
fe  Lamberto  Vonteficeidel^uaUhabbiamo  detto  difopra^rtdando  il  popolo 
. & lodando  iltUro  quella  elettionè  con  le  mani,&  condmfegnt,  poi  pe^an 

aofiyehefiàoHea^arprefiett^Xfyaecioc^kopiniomdegk 

,ti^ero/ornòqimUocoal’babitoVottteficakmSimqMgpfofidettotionlm 

tatto  dalla  cbiefa  di  S.SilueSiro,ilqiiale,amor  che  prima  cw  alcune  arti  ba . 

' ueffeacauiflato  tanto  maeflratoypttr  fardi  conjentimento  dt  tutti  fujaluta- 
toTont. Maifimo . FattoaiunqimVontefìcecreoaUuniC^dinalth^^^ 

famofiJopera  de  quali  poi  rsò  nelle  cofe  import  ati,  fi  diletto  molto  deUa^ 

iamiglmritdd-huominidezni.,Bjtennem  B^omatm^certoTonm Mbate 

-Cba^enferbuomo  ingeuiofo  marauigliofamente  ,ancof  <Utol  tnge^m  d - 
Meberto  Vefcouo  Canomanenfefilquile poi  cria  cdrtmefcomTunnefiypn 
che  ualea  molto  nella  compofittione  del  uerfo  berokp&  eleggo. ^uefit  tipi 

ancorafuronofattifamofidaf'gbnedtS.l'ettotreyfeficonfiderailcognome,^ 
~arlapatria,tà'fufam4odottoredi‘?arigi.  ■ ‘“'.’i- 

, v > Imperoehe  nel  dire,&  neUa  cÓpofithne  btfciò  degna  ternaria  del  pio  in- 

ieetno.Siritrouavnfimbbrodefiuramiti,vnUbrodelleJentetic,wUbrotn 

diXgihUquale  fi  chiama  Did^caio  , unUbtodellacuradelleammer-M 
-librodeUeartii  tir  deUe  dottrine  . Onorio Toutefiee  abbruciò,  qu^t 

tontantabemuolentÌ4,chenonlafiiòaUiaia!orte d:offiao,perlo  quale efint 

jnakepottrgUinabLareagradopiàboneflodàdignitq.f'nacofqpure:mtc^ 
ueL^itempitlaquale non  dico  eger  kudata,  imperoehe e^rnolfo^ 

gniffim^redicatore  deUa  reUgion  Cbrifiiana  fu  ammx^ato  in  J^o^  per 

tradimeLdecberici,percbenmltoacerUmétepredica»aeM^^^ 
Iciuia,  ^libidine,  e!rpercheriprendealaloropotnpay.&UtropoJiu-% 

dioneU'acqu^ar  riccheTS^e  , proponendo  a. tutti  che  fi  doueua  imitar  hta 
pouertàdi  :briflotet Ù uita perfetta,  molti  de^nobiltaFpmanaJegutu^ 

\ofiui,comeuerodifa^>^’ProfetadiChriPo,&conlaud^^^^^^ 

. al  Cielo.Et  diquì  ni^i^dio,&  lira  pia  rouina;  & morte  dell  Immoot 

timo.npntchiarS4^fiohovofantijfimofofie'Trete,moiu^^^ 

. rtmit^Sono  akunhcbejcriuono  ciò  eger  molto  difpiactuto  adeg ) OnortOy  od 
ZZgcrefiatirUrouJigliauttorU^^^^ 

■ ueiTont.beneammmHratoantticinque,&mefidue,mprìiopia  odi  tut- 

4i,e  fiifepolto  nelU  chiefaLattranéfe  cógradigmi  bonorhvaco  allu.alaMt 
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giorni  om^o  non  fi  ciò  cbefignifichi  qud  marmojbpra  il  quale  lUfio  iùntè 
u quale  fi  ritruoadinan's^  al  tempio  delta  beata  Trajfcde, 

IN  NOCE  NT  IO  II.  Pontefice  CLXX. 

' . Eletto lanriò  113 p.adi  1 7-di Eebraio. 

IT^nocentioficondoydi  patria  I{pmanOf  del 
la  T rafliberinajfigliuolo  di  GouanniyC  reato 
*Pont,  fubito  andò  cantra  I{ogerio  figliuolo  di 
'%ogerio  Conte  di  Sicilia  chiamato  herede;per 
che  morto  Guglielmo  *Dkca  di  T^ugliay^  ma-- 
eando  in  quello  tutta  la  famiglia  di  ^berto  di 
Gttifcardoffi  sfon^ua  occupare  il  dominio  del 
la  Vuglia^  perthe  hauea  Icfsercitoa  fin  Ger 
mancydodenel  primo  impeto  fu  dal  Tont^fiac 
eiato^  tanto  valfelaforte^T^^  uirtu  del^ 
teffercito T^ianOfCheprefiiìcaJleliOfafpramétei^sediòilTirjnno  alcuni 
^giorni  in  Caliucio,Ma  uentdo  Guglielmo  Duca  di  CalabriacÒgrigétiyt  utue 
oattagliafelicemete  fuccefsa^iheTÒ  il  padre  daWaffedioy^  prefeit  T0nt.cS 
quei  Cardinali fiquati  eranonciyejfercitode*  Romani.  I{ogerio  nommltadh 
poi  ditnofi randa  marauigliofi  modejliayli  fece  tutti  liberi  infieme col  *Tont, 
per  laquat  cofaneltauenire  facilmente  lyebhe  dal  Tot. tutto  quelych^egli  voi 
[e^eccettoiltitolodel  Ppgno^ilqualerkercaua  d*  impetrar  co  gran  premif^e 
promi ffioni.  In  ^0  mexpVietrocittadmo:^mano.,figliuolo  di*Pietro  Leo* 
ncyhitomo  potentiffimofu  creataim  ^ma^ntipapayperle  difcordiedi  atcu^ 
ni  fieleratiy^  fu  chiamato  .Anacleto^l  quale  f pagliati  i tempij  dd\a  cittA*> 
^manay^fpogliati  itefori  delle  cbiefiyVi  entrò  violentementej  tnaffìtma-' 
mente  nella  chiefidi  Tietroydonde  leuòun  crucififso  d^oroycle  coroncychepe 
deuanoycon  le  quali  cofe  raccolfi  ttteti  demtriyC  he  facilmente  tirò  con  doni  eia: 
fiun feditiofi  di  I{pma  nelUfua  opinione.  Innocentio  ritorntmdo  nella  cittdyC 
vedendo  ognicofa  piena  di  difccrdiey^  covftderando  quelle  cofe  poter effer 
cagione  della  morte  di  moltiyvolontariamenec  fipariìy  primieraméte  an 
dò  d Tifiypoi àGenouaye^  ultimamente giunfe  imftàhcja . In  quejìo  .Ana- 
cleto e^ntipapoy  rimoffo  tanthuerfarij  con  dotìty  quanto  potèyfi  fece  beni* 
noli  queiyche  tenemno  con  Innocentioy.^  retò  I(e  aetf  vha  i ^ I altra  Sich 
Ua  I{pge rioyilquale facilmente  trafse  nella  fua  opiniontytome  quello  y cho 
girerà  obligato . Fnnocentio  celebrato  il  Cane  ilio  preffo  il  monte  Carloy  nel 
quale  condenuò  ^Pietro  tyfntipapa  coni  fuoifettatori  y andò  in  A>^u-* 
n liana  y ^ vifitato  U P^Fihppo  y dal  quale  fu  benigamente  vedu> 


Delle  Vitede’PotttefidJ  ' 

'9^^mihàC«rnùtQm’Belgfyd«utitK4mtratoiiettiiaggìo  Sftrkò 
gelicofcon  molte  ragioni  lo  confortò  aUa  efpeditiane  centra  i Saracmi.jfnd^ 
poi  in  Lorenaydouein  Leodio  trottò  LotanoyaUora  creato  % da' ffermmiy  il  > 
<imle  fche  molto  promettcM  de  refiituirioyio  cojìrinfecon/acramento  dpre 
parare  la  efpeditioneyperìaqnaUficnropneffe  ritornare  à B^otna,  dipoi  in 
l{eme  di  “Belge  fatto  m’aitrofinodoyritornè  in  italia,et  celebrato  il  cofigth 
preffo  Tiacenfì^yandò  à T'^a^qtéol  cittÀ  effe  pac^cò  col  popolo  Genouefe^ 
toltjnale  era  fiato  moltotépo  in  difcordia.Creò  ancora  e^ctu^conoUKefio 
tto  di  (fenouay  Uguale  erafottopoflo  alt *4rciuefcom  di  Milanoy  & comandò, 
che  tre  Vefeoni  della  Corfica  col  Bobienfe  NbedtfferOydiedeemcora  a*Tifam 
fjirciuefcomfbttomettendogti akritre  Vefeoui della  Corfica,  col’Populo^ 
nienfe.LotariOyuenendo  in  Italia  con  grande  eff trcitOyammonlto  il  *Potefice  ’ 
diqueUocbebifognanafareyCT'partttol'effercitOtondònerfo  Bpwa,  mentre 
che  effo  entrona  nella  città,eff  tndo  prefo  prima  il  Gianicoloy  innocétiopaff  t 
tota^ieneperUponte  Mammeo^  condotto  HeUàderanoynonfi  vedendo 
in  akm  luogo  P Antipapa,  la  fattione  del  quale  Lotario  rtdujfe  allapace^ 
con  maraiàglà3fafeluità;tSt'proitide  qtèanto  potèycbe  nell’ auuenirt  Imocé- 
tio  nonfoffeda’mmki  molestatoJnnocentioper  quello  benefit  io  t^to  obliga 
toymorto  EnHcOyOmÒ  Lotario'ereatO  Imperatore  Romano  della  corona  delT 


JmperiOfil  quale  andato  in  Germania  per  rifrenare  imouimentidei  Leutici 
ilToiBeficefeceUConeilioin  Tifa  perla  BgpubUca Chfifliana fecondo C 
ufam(é,(fv per diffendcrelafede;mndinuouo l'antipapa  , itqualefunet 
rnedefimo  ConciÙo  datmatoycon  l’aiutodi  l{pgerioy  “ér  di  afenui  fattiofì  y fi , 
ieuò  contro  il  Tontefice;  Il  perche  Lotario  Imperatore  y fuptfati  i Leutu  i la 
feconda  volta  ritornò  con  l'cffercito  in  Italtaytir  i Ti  fatti fecero  vnapotentif 
fima  armata  in  aiuto  del  Tontefi  c^cou  te  genti  della,  quale  quietare  no  le  di- 
feordiedi BpmaytSr  di brettefcacciarono  deintaliànella  Sicilia  Bpgerio  co 
battuto  per  marcy^  per  terraytSf  priuata  di  tutte  leeofe.  f'dita  tottta  uitto 
ria^iouànilmperatoredi  CoRantinopoliyU  quale  contrafiattèiioà  Bp^erioy 
fubito  mandòtmbafciatori  à Lotario  ad  allegrar  fi  della  vittoria  del  nimico,' 
del  numero  de  quali  era  vn  certo  fi tofofoyil  quale  con  difputatìontfi  fort^anot  n 
dimofirareylachirfa  Latina  molto errareyperche  centra  lafentttiaddCÒti  * 

Uo  'ìqicenofcome  effo  dkenajnel  quale  fu  dichiarato  lo  Spirito  sito  ptócede . » 
re  dai  pad  refi  Latini  baneuauo  aggiùntoyquello  ancora  procedere  dal  figlino 
lo.^lUraTietro  “Diacono  buomo  dottori^  argutoytl  quale  tra  nel  cìrcolo  \ 
perdifputareyd0eyi  Latini  deueno  efieredannatiyperche  hanno  aggionto  lo  opinioni 
Spirito  Santo ancorafrPeeitredaòfigliaokyiljrect  deueno effe'remoltopin  <ie’  (ìreci 
dannatiyiqualihanh&aggionto/fuelioprocederedal  foto  padre yhauendo  il  cpnfuiate 
Concilio  detto  dal  padre,-  L'huomo  audace  ibeffdto  da  co  fi  acuta  rifpo  fìaycef  q 
aòdifputarepindi  quefia  cofa^ma  il  Tonteficeyaeeioche  partendofi  l' Impera 
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tore  da  capo  no  ruomajjem  Sicilia^creò  Duca  della  "Puglia  Carneo, 

necópagtto  di  Lotario  ImperatorCy  lafciato  con  alcune  [quadre  perifcacciar*  " 
la  ingiuria,Aioftù  poi  C ^ntipapay^  occultamente  da  i fuoi  fepoUoy  ejfendo 
anco  i [noi  Cardinali  venuti  nella  [ededelTontefice  'Kpmanoyta  %epublica. 
Chrijliana  pareuayche  [off t per  bauer  quieteyquando  [ubitamentt  alcuni 
mani  cercando  potentia  con  di[cordicycrearonoi  Senatori^  quali gouernajje 
ro  la  ^epublica  P^manayc^  La [uagiuri[dttione. Mentre  cbeH  Voqt.cotttra^- 
ftaua con  quefti,  fatto  il  CóciUo  prejso  al  Lateranoynelquaie  ordinòycheniun , 
laico  metteffe  le, mani  violente addojfq  il chiericoymori  il  i^.anno  y [ettimo  , 
mefiy  ottano  giorno  deljuo  VonteficatOyfanno  della  [alute  ti^^.nel  qual  té 
poyfurono  in  gran  pregio  Biliherto  nato  in  "Britanniayhuomo  di  tanta  dottri 
va  y che  per  la  varietà  delle  difiiplinefu  chiamato  vniuerfaleye  eyfmberto 
n^rciuefcouo  l{emen[eynon  inferiore  di  eruditioncye  dottrina  a Gilberto [ua . 
precettore.i^ella  è anco  opera  di  queflo  Tonteficcylaquale  al  prefente  fi  ue*  \ 
de  nell'arco  di  Santa  Maria  TraHiberinà  fauarata  di,mofaico*  « 

CELESTINO  II.  Pontefice  CLXXI.  :; 

• • • 

Eletto  l'anno  il  43. a'zj. di  OttobEC.  , 

• ‘ * 

C Fieli  ino  [econdoy  per  innan's^i  chiamato 
^uidopr  te  Cardinale  di  San  MarcOy  di 
natione  Tofcanaydelcajicllo  della  città  ilquale 
alcuni  affermano  effere  la  città  CaSìellanay  da 
gli  antiqui  cbiamataT t[ernoy[u  creato  di  cose 
timento  di  tutti  nel  tempoyche  in  ^fiaymorto 
il  f{e  Balduinoy  Falcone  Conte  de  gli  indaga-' 
uèfiygencro  del  detto  Balduina,  nel  terzt^  luogOy 
[e  fi  guarda  l'ordine  dellafucceffioneytolfe  il  - 

gno  di  Gierufalem , ilqualc  un  certo  tempoga"  • 
gUardamente  diffefe  fidato  nella  virtù  de  i duijolifigliuoliyimperoi  he  baué  , 
do  fatto  i Tu  rchiy  che  habitauano  ilfeno  perficoycornnte  nel  ter  rito  rio  . 

tiochenoyFulcone  Ile  non  lifcacciòyma  ancora  ne  ammax^ò  tre  mdayi^  al-- 
tretàti  ne pre[e.l^er  queHa  ruina  incitato  ^ laf  digetifratione. Turcboyfida 
tn  de  gì:  aiuti  di  Babilonijy'iffaltò  Sdejfa  città  di  Mcfopotamiay  dagli  H ebrei 
chiamata  jlrachyli  quaJeinnanrj  habbiamo  detto  Balduino  con  prieghi  ha  . 
uer  ottenuta  dal  fratello  Gottìfrcdo.  La  città  fu, prefa  da  i "Barhaù.caudehné 
te  [acche ggiatayeff ^ndo  fi  ati  ammaxjati  tutti  quetycheno  voleuano  rinega  , 
re  la  fede  di  ChriHoy  & vergognate  ancora  le  nobili ffime  matrone [op ra  l'al  , 
tare  di  SiQiouan  BattiFiayperchefapeuang  quello  effere  pìotofamenc^y^  sà  . ^ 

tàmentc 
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tornente  da  nojlri  honoratojmo  nofoper  qml  ieflino.  Mentre  che  fi  prepara 
etano  gli  e/fercitiyFHlcone  morìyejfendo  cafiato  da  canaUofepuendo  nétta  cac 
eia  incautamente  eon gran  celerità  vna  Lepre.^A  t^ueiìo  fuccejfc  nel  I^egno 
il figliuolo  chiamato  "Baiduino  ter^p  del  medefimo  nome.Celehim  morì  nel 
quinto  mefe  delfuo  pontef.  e fnfepolto  nella  chiefa  Lateranenfeyfehce  in  uno 
fola  cofa  per  la  breuità  del  tempOirome  io penfotcbe  in  tutto  il  fuo pontefiea^ 
$0  egli  non  fuJfemoieiiatodpifpditiQne  alcuna,  ^ -u 

LVCIO  li.  Pontefice  CLXXÌI^  ' 
Elettolanno  1144 a* i2.di Marzo.  ^ • 


LFcìo  SecondOfdi  patria  Bolognefefigliuot 
di  eydlbertoyfu  creato  Vontefice  nel  tene  ' 
\poyche  funottciaùtla  rouina  di  Edt^a  eitti,'‘ 
ì Edeff t è ^Ua  città,aUa  quale  iefac  re  lettere  te’ 

; Hificano  Tobia  hauere  madato  il  figliuolo  (fa 
beìoyet  quellaylaquale  Tadeo  ,/tpQftoto  corner 
fe  alia  fede  di  Chriflo  , ^ nella  quale  ornata^  < 
con  tojfa  del  beato  Tomay,Agabaro  ottenncj< 
il  Kggnoyilquale  hauendo  mandato  fnelette^\ 
. 'V.  reoGie^.y  memòriceuerlarifpojiafcttftit^ 
dalle  mani  di  Dio.Vdita  quefia  rouiìiafEema  rdò  CtarauallenJèybuomoC :o- 


me na  uchkvj fcr  - o - : — ’t  - jj  ^ r--  — - 

la  reUgion  Chrifiiank  con  lettere  , & con  nontif  conforto  tuttii  Trcncipi 
Chriftiani'^hetoglielfero  contrai Saracinirinfegne della Crocedi  Chriiioy 
per  quefto  Corrado  Sueuoyilq  naie  erafuccefio  a Lotario  net  Begnodclnome 
B^manoyftojferfe  diandare aqueflaefpeditione.Mentrecheqftecofe perla 
fede  di  Cbriflo  fi  prepar  auanoytn  Gtdliayeìrin  Germaniay  ì\pgerio  p negligé 
tia  de  I Tohtefici  ritornato  in  Italtayricuperò  in  breue  tempo  le  ccfeprefcysé 
•gacOT^a^perléqttalcofa  nell' àuenire  fi  animò  , & con  tarmata  pajfò  in 
nydfricay&fumoteìioal  T(edt  Tunifidimodoyche  datali  la  pace  lo  Jìrinfe 
a pagar’ ogni  anno  tributoyilqualeglirifcoffetrent' anni  coutinoui.  Corradoy 
preparato  un  grande  ejfercUo  de  i Chrifiianiy  andò  a CoHantinopol/y  douc^ 
da  Emanuel  fecondo' Imperator  de’ Greci  con  pneghi  fu  coflrettoy  fen-^a^ 
vettouaghep^arefubitoin  Iconiay  cheeffo  li  manderebbe  tutte  quelle^ 
còfe  y cbeadvno  efferato  foffero  neceffarie  . La  città  forte  per  natura- , 
per  arte  fu  akunigiomi  afpramente  off tdiata,  ma  lo  fceierato  Impera  « 
to^haitendovfatotmgegno  Greco  9 campofeilgeffoconlafarinaydeUa,j 
quale  fu  fatto  il  pane  pernutrire  tefiercito  dei  Chrifiiani.  Il  per- 
che fubito  mrimnQ  4atiti  fidati  > ebe  hfciatd  la  imprefa  , & 
~ \ — *■*  ’ --  - --  leuau 
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leMti  daW^edìo  fu  bifido  rìtiyarfi  nella  Tracia/Pure  quella  ^edhioné 
fece  queHo  vtile^che  *Saldoumo  II II,  7(e  di  ^ienftlem  pigliò  animoy  e per 
forxaprefe  ,Afcalonagid  molto  tépo  ajfediata^auendopoco  innanv^i  edifi'* 
£oto  Ga^a  citta  antichijffhna^ntmo  da  Himiciabbadonata^e  datala  per  ha 
bitatione  a i fratelli templarij. Il  medeftmo  Balduino  hebbe  ancora  ardimi 
to  di /cacciare  i Satrapi  de*T urchi,i  quali  moleHauano  i Gielicontini^el  ntt 
mero  de^ quali  fi  diceyche  in  vna  battaglia  he  animai^  cinquemila,  Supe* 
ròpoiye perfeguitò  con  tanta  rouina  T^orandino^rencipe  della  mtlitia  Da-* 
mafcenayUqudle.  moléfiaua  il  territorio  Cerofolimitatìoycbe  a pena  ìchrifiia 
ni  fi  ritenneroych' infieme  co*  nemici  non  entrafsero  nelle  mura  di  Dama/co, 
J{itorno  a Lucio  ponteficcyilqualè fra  queflb  mei^  non  lafciaua  a dietro  cofa 
ì^unqyche  fofse  appartenere  ad  vna  cefi  necefsaria  ejpeditione.  lo  credoy 
€b*egli  era  incitato  dal  gran  depderio  di  ritenere  Gieimfalemyperch*era  Ha 
io-creato  ^nteficeyefsendo  Cardinale  Prete  col  titolo  di  Santa  Croce  in  Ge* 
rufaleWyUqual  cbiefa  egli  rifece  quafi  tutta.  Óltre  a ciòydi  confentimento  ài 
Baliardo  ^ Francia  vnfinodo  d' alcuni  yefcouiyeìr  abbati  contra 

peripated  ^^ào  filofofo  peripateticoyhuomo  di  gran  dottrinayilqual  in  alcune  cofe  del 
^ famo/o  Ia  noflra  fede  hauea  mala  opinioneyC  pre/ente  Lodouico  K^vinto  dalla  ra^ 
gionenon  folamente  mutò  opinioncyma  ancora  fi  diede  alla  yitOye  religione 
monoHicaypoiinfieme  con  alcuni  àifcepoli'vifie  fantamente,  Lucio  morì  il 
tnt/c  ii.e q.giornodel  fuopòteficatoyc  fu  fepoUo nella chiefaLateran^fe* 

eVgENIO  hi.  Pontefice  GLXX III.; 
Eletto  l’anno  1 1 4 3 . a’ 7.  di  Febraro. 

EVgenio  111. nato  in  Pifoyabbate  di  S.,Ana 
Hafioyper  innanzi  detto  Monacoy  da  *Ber*  \ 
nardo  huomo  fantiffimo  fu  creato  pontefice  nel  - 
• lachiefa  di  S.  C'efareo , imperoche  nonhauendo 
fermaméte  deliberato  i Cardinali  quali  nel  fuo 
numero  douefsero  eleggerey  moffi  dalla  dtuina 
volontà  elefsero  Eugenio  huomo  fantijfmoyil*^ 
quale hauenddconofciutoyche  i Bimani gràde*  ' 
méteinHauanoyche  fi  confermafferp  ifaoi  Se  - 
• natoriy  di  notte  andò  ne*  Sabini  al  monaHerio  , . 
Faruenfeyaaompagnatiye  lì  fu  confacrati;  poi  diJpreXT^ando  non  folamente  ^ 
le  minaccicyma  ancorai  fatti  de*  BpmaniyLofirinfei  Senatori  a dimandar  Ite 
paceyejr  rimouerfi dal maeHrato. '^er  tanto  ritornando  a Bomay<&inten 
dendo  i B^maninon  efseredibuonanintcymacon  ingani  ritornati-in  gratia  ^ . 

con 
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fon  ìutyt  dubitando ditradimentJyandò aTiuoliyefuggendOffu  con  arme  é* 
fre%^  perfeguitatOypoi  andarono  a Tijà<^n  vna  naue  nauigò  in  Franciay^ 
hi  animò  il  Fs  Lodouico  contro  iTurcht,^  i Saraciniyc  lo  fognò  con  la  Cro^ 
ce.QMllo  poi  andò  a Cofiantinopoli  con  tefieratOydeue  da  Emanuel  fu  inga 
nato  Corrado  Sueuo^fsendo  perfuafoy  che hauea  in triflo  tempo  menato  l’ef> 
fircitoper  i deferti  della  Soria.Il  perche  fu  cofiretto  per  la  dtfficultdy^ca 
fefiia  di  tutte  le  cofefen'ga  efpedttione  alcuna  codurre  l’ejsercito  lacerato  in 
^ntiochioyper  quefla  cofx  Fpgerio  Fgdi  Ha  Sicilia  irato  co  Emanuely  andò 
in  GrecìaconF armatOyi^ prefe l’ Ifota di  Corfu,Corint0yTebcye!7‘  Euboiade 
l’Imperio  di  Smanuel-^  col  medeftmo  animo  faria  andato  a Cofiantinopoliy 
fe  t yenétiani non  Ihauef sero  vietato  y con  lan’ armata  nel  mare  e^driatico 
di  fefsanta  galecyper tanto Fpgerio  fi  voltò  pervolontàdiDioaiUtidelC 
^fia,  doue a cajo allhora l’armatade’ Saracini haueua circondato  Lodouico 
Fedi  Franciajilquate  partendo  fi  non  hntauo  dal  corpo  di  S.  Simeone  era  p 
andare  in  Val^mayC  cofit  Fpgeriohauendqtro  -.iato  i Barbari  in  luogo  firet 
■to  cobalti  con  quelli'^  gliinnfey>:  liberò  il  I{e  ChrifUanocol'efsenito  dalla 
'morte.  Inquesìo  me^p  l’armata^enetiaàadaqual  fauoriua  Emanuclytolfe 
quei  luoghi  yi  quali  Fpgeriobaueaprcfiyelafciati  disfomitiye  fen^a aiuto 
alcuno.  F<rgeriobjèiato  Lodouico  prefsQ  GiopùCyandò  a CoiÌMinopoUyC  bri* 
fciò  i borghi  in  prejentiadi  Emanuely^  heboe  tata  vittorray  che  combattè 
alquanto  il pala‘1^ dell' Imperatore  fC  con k proprie  mani  raccolfe  i pomi 
de  fuoi  honiy  poi  ritornado  nella  Sicilia  con  F armata  di/ordinata  s' incoiti  rò 
ne  i Venetianiyi  quoti  erano  bene  ad  ordine  per  la  battagluyC  perdi  2 o.dcl 
lefuegaleey& appena  che  fuggendo  fi  poti faluare.Inquejlo  me^OyCorra  Yiaeiis^ 
do,  LÒdouicoye  Baldov.ino^angionte  legenti^  gli  animi  con  gran  for:^  afsc 
diarono'Damafiadaqualcittàfufandatadaiferuidi  .Abraam  in  luogo  ca- 
pe fi  rey  e di  natura  feccoy  ma  per  artificio  fertilcy  imperocht  il paefe  e molto 
abbondante  efsendo  canate  lefofseye  condotte  Fai  que  peri  cannpniycon 
quali  efso  paefe  fi  può  adacquare.  S vn  picciolo  fiume  nel  paefcyC  quello  fi  or  » 
rendo  non  lontano  dalle  mu  ra  della  r ittàyfa  vna  certa  lingua  neltaquale  i na 
flrìs'erano  acc Spati, doue  faalméte  poteanoprohibir  l’acqua  a om ideila  . , 

eittà,ma  per  perfuafionì <Fvn  cèrto  AffiriOyalqiiale  Balduina  prejlaua  fede  .» 

emaffimamentenellecofe  importanti y ridufsero  Fefseràto  dalFaltra parte 
della  città;  perche  diceua  pe  r quel  luogo  più  facilmente  poter  fi  entrar  nelle 
mura  de' nemici.^ome  manco  forte.*JMofio  dunque  tutto  Fefsercito,fubnó 
r Damafceni  occuparono  le  fianxe  de'nofiri'^  fi  fortificarono  di  modoychc^ 
prohibirono  a’mììriyF  acqucy^  le  vet  tanaglie,  il  perche  corretti  dalla  fa- 
mey^fit'yronfuagran  vergogna Ufetarono Fafiedio.Baldouino  ritornòin  . 
Gierufilem.fl.odouicoy/j-  Corrado  in  Suropayefsendo  fminuiti  i loro  1 fserciti 
davarie  fortune  fnelF anno  della  noFirafalute  115  i.  Sugenio  era  venuto  if 

Fomaf 
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^ma,hauend<)chhmatoiChrmmnialkefftdUhne^tquaUcoesretie'iÌ 

parato,&  congran  carità  fu  dai  Cittadini  riceuuto,^  riciuédo  poiTerraci 
na,  SetiayTiorbano  & ta  rocca  di  fitmoneiiquaU  luoghi  da'nimicL  ^ da  ti- 
■rani,folìt  d'intorno^rano  fiati  occupatiyondò  a T inoli  per  ricrearfijdOucnS 
jnolto  dipoi.morìt'  ottano  amo^tiarto  rnefe,&  veniefim  giorno  detfuo  Po 
teficatOi  ilcprpodelqualeportatoa  '^&na,fu(cotueconu^niua)fepottocon 
■ ^an  pompa  nella  chiefa  ài  Pietro,di  comandamento,  & fpefa  di  quefio  7>a» 

ficcfufabricato,pueropiàpreSorinouatoilporticodiJantaMariaalPrefe 

pioycomeapparperlaitjfcrinioneo  > ^ 
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Anastasio  mi.  Pontefice  CLikkiiii. 

Eletto  l’anno  1 1 53.  a’  i o.  di  Luglio.  • . 

A'h{aSìafio  quarto^di patria  Kpmano^figli 
nolo  di  Benedettolo  pcrinnatìT^  .Abbate  ^ 
dt  San  della  diocefi  Veliternale  fu  creato 
Tont.nel medefimo  tempo,  che  ^Ifonfo  7{e  di 
! • Spagna  ritornando  dalla  fpeditione  de  Cicrnfa'- 
lem  mòrì,e  nel  luog  0 di  quello  fu  fuflituito  Sàtio 
fdoftgliHolo^lquale  morto  pocofacédo  lui  gucr 
ra  in  ^Ar alia, per  la  fede  di  ChriJìofHcceffé  nel 
^^Z^^^^f^^^^l^^P^^dmàdo.cAnaHafio  entrato 
* ncl  Vont.donò  alla  chiefa  Lateranenfe,  un  calice 
di  hellijfma  operaie  di  gran  valore,  ^ in  breue  tempo  edificò  vn  belpa^ 
^0  preffo  il'Vanteon,ilqual hoggift  chiama  S.  Maria  Tiptpnda,  hauèa  anco 
penfatodifarc  molte  cofe  appartenenti  si  'alla  dignità  della  c/fiefa,  corneali 
Hìccarrfo  ornamcnto*dellacittàfefgife  Temuto  piu  tempo.  La.hupna  fpcrà^Jiy  chef  heb 
di  S.  Vet-  he  di  efJoyi^Ua  dottrina  di  l^ccardfo  di  S.P'ettqYe  fecero  ifuoi  tempi  nobili. 
«ore  huo.  Imperoche'allora  ipiccardo  dottore famo/o,fcnffc  molte  cofe graucmcnteye 
ììamo.^  libro  deìUTrinità,^  fece  poco  poi  al  popolo  alcu 

^ * nifermoni  non  manco  dotti, che  eie  ganti,  fu  in  quel  ttm  po  quafiper  mta  la 

JEuropa  una  g ran  fame,  ^llo  ra  il  Vont.  fece publicqmente, c^r'  priuat amen- 
te mplte  elempfinea  ipoueri,poi  moti  il  primo  anno, quarto  mefe,^S’ nentefi 
moquarto  giorno  del fuo  Vont eficato,  erfnfepolto  nella  chiefa  Lateranenfe 
in  unàfepoltura  di  porfido.  / 
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ADRIANO  mi.  Pontefice  CLXXV.< 

Eletto  Tanno  1 1 jo.a*5-di  Decembre. 

1, 

A*Drwi9  tfuartOy  lii  lutiane  ^nglicot  d* 

Eugenio  fu  creato  yefcouo  iAISmo  > 
Cardinaleyfche  midato  in  i^eruegiat  predici 
do^et  ittfegnaado  le  buone  opere^auea  ridotfm 
i^lia  Trouincia  alla  fede  di  ChrihoJToi  morto 
^naftafio^gli croato  Vottt.& tmtato  da'Efi 
móni  con  prieghiy  & mjnacciy  cbelafciàfsed 
< Confatila  libera  amminiflratione  delta  cittdy 
coSiantt0mamentenegò0acofa.  Inftauatl  ■ 
clero  Hpmanoy  ch'efso  ondose  nel  Laterano  f 
fare  la  confecratkmetndqueHo  ancora  voifefaroyfe  priéa  t>drnotdo  'Bre- 
fcianó  heretico  da  Eugenio^  innam^icondamtatoynonfofse fiato fcacciato 
di  Kpmiytl  popolo  hauendo  ciba  maleìdiede  due  ferite  al  Cardinal  di  Santa 
Tudentianayilqualandaua  al  Vont.p  la  uia  Sacra,  f qfìa  còfa  il  ‘Pont. irato, 
acerbaméto gli fcommunUò^n  che  mutati  d’opinione  fcacciarotto  Arnolfo 
da  Vpmay^coflrinfero  i C^òli  a rmiouerftdal  maefi  ratoylafciido  al  Tot., 
la  fatuità  liberadeltammin^ratione  delta  città.  In  qSlo  tempo  Guglielmo 
J{e  delta  Siciliadlqtfak  morto  Bpgeriogli  era fuccefio, occupò  i Borghidi  Be 
neuétOyCepperanoye  Bauco  negli  Enricwquedi  erano  dellachieja,perlaqual 
cefa  il  ‘Pont. [degnato grauemente  lo  fcommunicò,  cùr  Uberò  da  ogni  facra~ 
mentoquelUcheeranofottoilfuo  Imperio,  acciò  chepik  facilmente  ribel' 

laftero  al  fuo  l{e  efsendo  Uberati  del  facramento.  .Alt bora  Federico 
primo  della  gite  Sueua,fu  creato  Imperatore,& entrò  con  tefser cito  nella 
Lombardia, onde  per  alcuni  giorni  afsediata  Tortona , laquàU  non  obediua 
all’Imperhifinatmente la prefe  per  for7ia,& [ubilo andò  con  gran  celerità 
•verf»  Bpma.IlTontefice allora era  'mFiterboy  per co^rmar nella  fedele 
città  della  chiefa  lequalierm»  d‘intomo..Andò  ancora  ad  OrmtOyé’  alhu*' 
eittàCafiellana.Mauedendo finalmente luinoH ejsere [officiente a tantoef- 
fercito,  fatta  la  pace  pergl'intemontijyandò  centra  [Imperatore  nel  territé 
rio  Sutrino , il  qualdifinontatoda  cauallofalutò  il  Tontefice  come  vero  yi~ 
cario  diChrifio.  Efiendo  dunque  venuti  à Bfima,&  mitre  che'l  Tòtefice  era  rumu'to 
nella  ehie[adiTietro  per  coìvnar  Federico  delta  corona  deWmperio,ilpopo  atto  i Ro 
lo  Bpmanoferrate  allora  le  porte, accioebe  no  fi  facefte  qualche  romorr,  pa[  ma  ne  la 
fondo  per  forre  per  lo  ponte  d'o^driano,a[saUÒ  i T edefehi,  eh’ erano  d’accor  corona  no 
do  colTontefice  contro  lorvolontàytagliandogli  apersi  in  qt!à,&  inlà.V- 
huperatoremofto  da  tanto  romere } fece  entrar  [efsercito  , ilqudefiem 

fer~ 


Digìtized  by  Google 


{ttS  LaHìftonadìBattiAal^la'tma 

fermato  Romani  daiyatieono^  9^ 

pM^oUi  ammaT^tiy& molti prefi*Ture  a f neghi  del  Toteficè^tlmpers 
tore placatori  Ufciòiprigioni^a poiquandoycomeè  it  cofiamc,  il  Tontefi^ 
icefZSrC  Imperatore  erano  per  andare  infieme  al  Lateronoy^parÉdoli  no  ef- 
fireil  maggio  ficwroyattentjido  i Bimani  alle  arme^andarono  infime  a Ma 
fiano^ouepaffato  il  fiumcyper  Sabiniy^.per.loponteJaicrMO  peruetmero  al 
I^teranoyoue  fecero  ifuoiJacrificijMétreycbe  quelle  cofe  fi  faceano  irt^pma 
iTihurtini  venendo  volontariamente  ali’jmperatorcj'éoli diedeno contut^ 
• to  il  fuo.Ma  hauendo  intefo  I Imperatortychequèlla  citta  era  appartenéte  al 
fPonteficatoJubito  la  refiituì  ad ^driano^idlongo tempo  ritardato, ritornò 
in  Germania^maìlTontefice pregato  da" Baìroni della  Taglia, andò  a Bene 
uentoj&foloconlafuaprefentia  tolfea  Guglielmo  la  maggior  parte  del  ire 
l^aleolo-  qucHo  mexp  ‘TaUologOyhuomo  nobiltffimo  nonpioyO'  C^mbafctator 

go  amb  a*  i' Emanuel  fecondo  Imperatore  di  Cofiantinopoli, prima  uenutp  con  vna  no- 
iciator  de  ue  in  ^ncona^dopòper  terra  andò  a *fieneuétò,et  per  nome  dell  Imperatore 
r Impera  offerfealTontefice uolontariamente Ure  ^ooo,d"oro,^douer [cacciar d" Itd 
QagUelmof e gli f afferò  dato  fecÒdoC accordo  tre  città  maritimje  della  Tu 
glia  bauuta  la  uittoria.  La  qual  cofa  hauédo  intefo  Quglielmoyconfortò  il  TÒ^ 
tefiee  a mifcricordia.eìr  promifenÒfoLo  reftituir  quelle  coje  eh' egli  haueatot 
to  della  chiefa^ma  uolontariamenfe  donargli  alcune  altre^e  ritenere  in  officio 
à Tlpmani  ribeilidcUachiefaJef offe  coronato  de* due  Eggnidilàyediquàdal 
E a ro,  il  Tontefi  ce  non  lo  potò  fare  per  lo  contrafio  d'alemi  Cardinali.  Ter 
Sìa  cofa  Guglielmo  fatpo  Ceffercito,come  nemico  entri  in!Tuglia^eÌr  bauedo 
guaSlato  ogni  cofa  confuocoyeìrfcrroyfi  moffe  cantra  i Creci^elr  cantra  i T’n 
gliefi fiquali  erano  accampati  preffo  'Branditioye^  facilmente  ifuperòy  onde 
i Salatini i Vugliefi fiubito  fi  diedero  a lui  , Il  Vontefice  irato  co* Cardia 
nalifi  quali  thauemo  impedito  , che  non  bauea  fatta  la  pacefft  accordò  con 
Cugiielmoy& linueSìl  di  tutti  duci  Tpgni^ategli primaftcramentoycbe  di 
là  innanzi  non  faria  cofa  alcuuaycheoffendeff ? la  chiefa  Bimana , tydccor^ 
date  le  effe  come  voleafil  Vontefice  paffando  per  li  Caffinati, per  li  tSHarfi, 
EeatiniyJ^mienfi,^  Tudertini/illa  fine  venne  ad  Oruie$o,  ^ fu  il  primo 
de’Tontefici  Bpmani  quale  quella  città f off ? babitata, sfatta  più  honoreuo 
le*  Effendo  dunque  ad  infiantia  de*  Ternani  ritornato  a '^ma , da  Con-* 

foli  moleHato  , i quali  fi  fforT^ftano  reSìituire  la  libertà  [^mana^, 
aMad  oy^ìignano  , doue  non  molto  doppo  morì  il  quarto  anno  del fuo 
^onteficatofil  mefe  decimo  lafciata  la  fignork  della  chiefa  Bprfiana  in  gran 
■ pregioyhauea  fortificato  molti  caSielli  intorno  il  laco  di  Santa  Chriflina,€  fe 

^ ce  Badicofano  con  muro, et  co  la  rocca  quafi  inefpugnabile,  ilquale  bora  i Se 

nefi  tengono,  L'hijìorie  di  quelli  tempi  furono  jeritte  con  ifiilo,^oratio^ 
pe  affai  elegante  da  Bfi^ar do  monaco  Cl/miacenfe,  ilquale  da  altri  fcrittoriò 

mol^ 
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mltori^^tdato.Hcorpo  portato  à Tipmth^fepi^wUiasbìie 

fodi’BetrOi»fpre{foUfepoUro‘ÌUT(me^uBtgeim^ 

ALESSANDRO  IIL  Pontefice  CLX:WIL' 
Eletto  laonoa  69-a’ i^.di  Seccembid 

Al^aoiro  fei%p4i  p^*<tna  Smtfiffiglkoi 
lodt  BiflMcio^mortojtdrianOffucfeatof 
Vont.conmtidiix.Caì^/dhttmonbedatrt , r ► 
foiamcnte  [offe  fiat»  eletto  QttaUiatKh/cittadinv 
BpntimottPrete  Cardinale  deleitolo  di  SXUiné-- 

fefchiamafof^ettoretflafaalcì3fatta(^;fc^^ 
^Uorajthff andrOfacàirbe  fila  difcordia  nm 
aitda/fepìA  in  longevo  dina  della chiefa  I{pma. 
ititfp  Legati  pregò  Federieo'lmpefatoretil^nala 
adora aljedia$ta  CretUonatcheinterpoSia  la  Im 
ferafortaai4orì^^LeUafuuiaóUad'fcordia.Sluello  ri/pofee/ter  bifògnoiobe 
tunoyoir  LaltroTOne^ndaJfe  aTauia^oue amora  efto  andrebbcy  p intéder 
iafiuidifferenxaJifa^lefsandro  baun  fatai  rifpoftra  fi  trasferì  in\Xaagnif 
latiualfu  da  OttauianOoccMpafa^lLòra  L Imp'.fdegnatoypche  il  "Ponf.  nò  ha 

maobedeoalfnaeomadaméto^mddòdneV'efcoti^iipialfchiamàdolo  nóa  ^ 

VOnt.maCardiaaie^  eitafserO’alCociiio.Qu^i dijpre^^tisef  dfeaefiiati  fj 
da  *>>ikfsa!ndro^Hhiso  andarono  ad  OttauianoK^  lo  menarono  àPauiatf  Anup»-' 

nere  chi  poeefrero  opponeread^Ufsatdro.Fatto  poi  il  ConcilioiF ferito  c 5.  p,. 
fermò  Oìtamano  POnf.efmenolìofipra mcattallo bianco  pia ciftàdiTjuiay 
e^  adorollofecondoil  co  fiume.  Da  fole  ingiuria  mofso  ^lefs'androy  mòdata^ 
prima  £ammomtionefcommnnkbQttauianoy&  Federico^  eSrfcrifseai  po-. 

ftdiye  TrencipideitaChnfiiam^eptòUcaiacciòcbeinfemiefsero^uello  ef-, 
fer  fatto  da  efsa  meritamétefe^  di  ragione.  Kieomado  poi\yitefsandro  à I{p, 
mailfetondoi^odelfm'PbneeficatOtrifroiiòquimmolei  autterfariiy  i quali 
pnbUtameneegléeramcontrariftpcbe  i’efsercifo  dì  Federico  già  bauea  occte 
fato  tuttala  Signoria  della  ebiejàeeccetto  Cìuita  veccbiatcSt  ^nagniMper\ 
ebetydirfsidroyco^rfamto  ancora  Filippo  3?e  di  Frani  ia^dòà  T errac^ 
noydoue  mòiòfinnaue  apparecebiata  perquelU>/li  cÒmandaméio  di  ^ugtiel 
mo  7^  di  SiciUaiCO$Ua  male  andò’in  Franeiafér  fatto  vna  conuocctione  in' 
Cbiaramoate/iibito  pubUcòlafcommamcatione fatta  cantra  l'Imperatore^, 
eUrcdtra  O'ttauiano.  Mentre  che  aueflecofe  fi  faceuanonelL Europa  morto  pf 
fo  Gìerufalem  Balduìno  ter:^Oyfumto  U fratello  tyflmerico  tolfe  il  Tl^guo^ac 
eiò^heperUUaeation  del  vifra  tanti  Barbari  y & in  tanta  per fdiayno», 
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wafieff  ? qualche  cofa  nuoua.  Ma  affettate  lecofey  fecondo  il  tépo  andò  contruZ 
gli  Egitijf abito  fatta  una  gran  taghatajuperò  Drogane  capitano  di  quelle 
gentiy& ajjedih  ^teffandriayla  qual  con  inganno  Tiracino  Capitano  del  Sol 
d4.no  Tije  de* Saracinihauea  tirata  in  fuapotefld,  Magli^y^leffandrininon 
potendo  più  longo  tempo  patire  Caffedioynè  volendofijottomettere  altimpe 
rio  de'Chrijiianiyft  diedero  ad lÀÙtericocon  quefla  conditionejchefcacciato 
il  T iranno  Tiracino  foff  ’ro  dati  inpotefld  del  Saldano.  E cofi  ^Imerico^  tol* 
ta  una  gran  quatità  di  denari  reHituì  la  città  al  al  Saldano.  Ma  andado  Chuo 
mo  ingrato  con  inganniyzìr  non  dandogli i promeffi  denar^mandandoU  con^ 
Danni  fai  tra  teffercitOjaffediò  la  città  Cares  al^rejente  chiamata  il  Cairo . Federico 
ti  da  Fede  vfata  la  poteftà  di  Tirannnyfacebeggio T ortonoj^  t^iilanoy  O" gli  rouinò. 
Ileo  in  Ita  j)onde  (credo)  ch*aliora  foffero  portati  i corpi  de*  Magi  à Colonia  da  B^dolfo 
**  * t^rciuefeouo  de*Colonienfiy^  dette  gran  danno  à Cremane  fi.  Il  perche  i Ve 

ronefiyVicitiniyVadoaniy^  Venetiani moffi  da  commune pericolo  delibera 
ronoychenon  deffepià  aiuto  à Federicoyche guaflaua  la  Lombardia  y eir  tifi 
Federico  infiammato  d*ira  andò  co  F efsercito  à Verona  per  combatterlayma 
intendendo  che  gli  erano  andati  gli  aiuti  delle  altre  città;  rìtirandofi  andò  à 
^auùiydonde  con  lettercy^  T^ntij  confortò  il  I{e  di  Franciay  che  per  rimo- 
uer  la  difeordia  menaff ? feco  .Aleffandro  al  Concilioyol  quale  e fio  ancor  pror* . 
mcttea  andarli  co  Vettore.il  luogo  è apprefso  Diuoneydoue  il  fiume  Sano  di^ 
[parte  i Frane  e fi  da*  Germani.  Stuello  fu  il  luogo  del  Concilio  y doueafsettate 
le  cpfe  delt  Italiayper  tempo  gli  andò  Federico  co  Ottauio  accompagnato  dai 
I{e  di  Scotiay^  di  Boemia  con  un  grande  efsercito.  Tdon  volendo  t^^fsan^^ 

' dro  andare àquel concilioyilquale  efto  non  hauea comandato  ; ma  L hauea.a 
. cominciato  à TwroncyFederico pieno  d*iray^  di  minaccieyritornando  in  Cer 
mania  mandò  Ottauiano  in  Italiayper  douerlo poco  dopòfeguircy  ma  efsendo- 
poi  efso  morto  à LucayGuido  Cremenfefu  fuliituito  .Antipapa  in  luogo  di  Ot 
tauiano.  Ma  i l(omaniycreati  i Cottoli  amici  di  .Alefsandro  Vonteficcy  fubi  ' 
to  lo  riuocarono  di  Franciayil  quale  venne  prima  in  Sicilia  con  la  naue,poi  à 
F^moy^  co  allegrerà  di  tutti  fu  benignaméte  riceuuto.T^erla  uenuta 
.Alefsandro  i popoli  della  Lombardia  pigliarono Jperan':^a  di  libertàynelì an- 
no della  falute  ii6  f. pigliarono  le  arme  centra  Federicoyilquale  molto  cru- 
delmente figHoreggiauay^  fc  ac  ciarono  le  fue  guardie  dt  alcune  rocche.  Ma 
F edericoyfatto  vn  g rande  efsercito  ritornò  in  Italia  > non  offendendo  ninno 
cantra  il penfier  di  tuttiypafsò  il  Fòfopra  le  T^attere , ^ andò  nel  territorio 
CBolognefeydouc  diuife  le gentiy  eJr  mandò  alcune fquadre  à Luca  con  t aiuto 
delle  quali  il  Tapafofseficuroyilquale  allora  era  à Lucaycfso  col  reSìo  dell*- 
efs  eretto  andò  in  AnconayCt  battendola  per  alcuni  giorni  afsedtatay  fi  nalmé 
te  laprefe.  In  quello  me^p  le  città  confederate  della  Lombardia  rifecero  Mi 
ianoy^  lo  fortificarono.!  Lodigianitolferg  in  iompagniagU  nemici  de*Mil*t , 
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he(i^dochepi!tfacilmenÌe  poieffiro  refiftere  a Federico^ gli  andaffe  t oa 
tramai  quale  uéne  ì»»  maggior  pé fi erthfmpeMe  morto  Guglielmo  T^»»* 
no  Re  di  Sicilia^ Emantiel  Imp, Grecoy  mandò  eimbaf^aton  al  Vonuquait  a 
trométtejfero  molte  genti  contra  Federicoi&vna  med efima  rolontaditut 
fi  I Greci  concordante,  con  la  cbiefa  Romand^acc  io  che  la  Orientale  cola  Oc*‘^ 

cidentalefoff'c  fatta  vnaiHcjfa.feconfimtiuacheC impèrio 

diuifa  fofse  da  capo  rìdutto  in  vnoy  quello  che  foff  ?rifpoflo  a t Legati  non  i ^ 
affai  notoyimpctò  che  là  guerra  fufeitata  fra  i R^manifTuf  ulaniy  & ^Iha^  ^ 

niyimpedì ilT^ontuhe  nonpoìèdarcertarifpoUaaglidmbafciatori^ytmpen  ■ ; , 

thè  ricufandoiTufcttlaniyegnMhani pagare Utréuto a* ^mMhimpo^  ^ 

li  dishònenamentQyil  popolo  Rpm,anómiffoda  ira  reclamante  il  ^TomeficCf 
con  furore  fi  moffe  contra  iTufcutanlyla  K^puhlicadé  quali  era  alC bora  go 
remata  dal  Conte  Mnoy  il  quale  da  Rpgerio  era  fcacciato  dal  Ducato  della 
' duglia. Quello  adunque  neltarte  militar  perito^richiamatt  i Gertnanifiqua 

-U  erano  auipatiapvrejfoJicpe^&Sutri^roumii  F^anìpermi^o^hc^ 

doppo  appena  fi  potètéàno  difendere  ne  itnuriy  nonché  di  fuori  disfidare  gii  ^ 

'nemici,  ^tCbora  Federico^per vendicare P ingiurie  riceuute da.,Alefsadi^ 
trouatà  òcc'afioneyparthìojt  da  tyfncona  andò  a 'Kpmay  allogiato  con  l efset 
' cito  ne  prati  'Neromaniyfi  sformò  entrate  per  forgia  nel  borgo  del  F'aticano^ 
ma  gagliardamente  fu  fcacciato  daUafamigliadi\Alefsàndro,Il  giorno  fe* 
fgueittehaueria  bruceiato  U cbìefaciiTietro^reU  baMeJferooew 

tneffo  quello  già  infuriatole  che  portaua  ilfuoco^  ilTont.ntflttenedofificuips 
nel  Laterano^perche  vedeua  i germani  già  doUer  entrare  furiofametue^ritt 
‘ fàdofi  nella  eàfa  de  Fregepanejitggl  al  tempio  di  Taliade-y  all  bora  yugliel 
’ mo  Kg  di  Siciliay  figliuolo  del  gran  Guglielmoyvdito  il  pericolo  delTontcfi 
' ceyli  mandò  gran  quantità  di  denariy^  due  galee  benearmate*  Infiaua  Ff- 
dericoycol popolo  l{p  manoyalquaieprometteualapac€y  che  di  due  'Pontefici 
" fofse  elètto  il  mtgUoreytàltro'dimfijso^^ifcaceiatOyla  quale  Cofa  efsendo  tut- 
'“ti nelle  manidi  FedetìcoyHTonteficepartendofidènottey  cerco faluarfi fisg^  p^ntel! 
" gendo  in  nane,  t^ndòprima  a Gaietaypoi a Beneuento,Federico  fu  ancora  et  fogge 
' dif cacciato  da  Rpmayper  la  feHcyper  laqualcy  & i Cittadiniy& i faldati  mo  di  Roma 

* tiuario  in  quà  ^ in  là  come  oefìie,  *Alqnale  venendo  in  Lombardia  fe  gli  mi 

* Jero  contra  le  città  con  un  potente  efsercitoyonde  vedcndoFederico  la  infian- 

' tia  molto grauey  fi udiòfaihente  febi fato  il  combattere  y andò  in  ^ermaniay  ^ 

^e  co  fi  pa  riito  Federicoylé  città  confederateyd*  accordo  d i un  animoyC  co  ugna 

* tefpefa  èdificaròjto^yflefsandriaychiamata  dal  nome  del  Ponteficcyo^iefsa 
^ droyprejfo  RpudretOyaccofloal  fiumeTaroyche  tutte  le  città  li  mandarcno 

mila  huomini  ad  bàhttarlaypartiti  i campi  tanti  per  buomoye  dmifi  nel- 
la città  i luoghi  alt  edificare,  Imomani  ricordeuoli  della  rouinaypartito  Fe-- 
• ' fhricoyper forT^ pt(fertèirfih)t^&  la romnaronQybnuerianofat to il  mcdtfi 
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mocontraTufiulanifeUTonte0cenott  glibaueffeboraconmmaceUihori 
ionefcommunicationi  rimoffi.Aiandò>incoraaWbora  Emanuel  Imperatore 
Conilantinopolttano  altri  Oratori^  i quali promctteuano  cofe  maggiori  yfe  il 
^ontcfictft  fojfe  accordatofecoy  a i quali  ^leffaadro  rifpofe  in  queflo  modo 
non  voler  congiungere  in  vno  quelioychegiàa  polla  ijuoimaggiori  hauea~ 

■no  disgiunto.  Morì  fra  queflo  tempo  ^uido  Cremonenfe  ^ntipapay  nelLà^ 
chièfa  di  SSPietro, la  quale  cffo  ancora  teneuacongran  guardie  di  Federi- 
Jcl  quale d’alcunifedit lofi  fu  fuHitiùtoGiouanni  abbate  Sar- 
te wato  f^ngberiay  huomo  perauanti  infame  perfitrto  yalquale  il  Contea 

fattaa’  Esmaniydiede 

Tufculanoy  per  hauerd’tucordo  Monte  Fiafconcyma  no  ejfendo^ ino  riceuu 
to  da  t MontefìafconefiyeSr  ricufando  riceuere  l’t^datipapa,  rito  mando  a Tu 
fcubyfu  in  tutto  difcacciato.Di quitti partédofì andòayeroUidotteera^lef- 
fandrOyolquale,donòtuttelefueragioni,fbeeffobatteaneiTufculano.Ondei 
•Tttfculaniperpttblko  decreto  fatto  nel fuocon/iglioyriceueronoilTonteficef 
' netqualiuogo  furono  vditi  gli  Oratori  di  Enrico 'J^ed'lHgbilterrayi  quali 

' ' furgauano  li ftto-K^yperebe  fi  diceuafalfamentciqiullo  batter  tenuto  manff 

aUamorteddbeatoTomafo  a^rcmeftOHoCantuarienfeyperqucfiacofayUO 
■tredendo cofi facilmente  il  "Pontefice a gbe-'dmbqfciatori del  E^andòco 
gran  potefiàin  IngbUterradue  Cardmali^quaU  diligentemente  vedefscjqr 
quella  cofa<^iquaLU  ’Es^lafciataUogMerrad’lbemioyiidla  quale  era  impe 
« dito^erbonorarlidor  venne  incontra  preffbTqormaadioydotte  diligenttmé- 
tecancfcitttalacofayfiuenneaqueHQ^beil  'Egnon effondo d fatto  affaimu 
mfelioytolto  facramento  fi purgaffeyC  prometteffe  far  penùentia  per  la  mor 
te  del fantisfimo  hmmoffielia  quale  anco  ra  cbefojfi t mnocenecy^  non  confa 
peteolejpur  pareua  baueme  fiata  occafioneyùercbe  in  nu  portandogliodio 
gli  era  Siato  nimica.  Fu  aggiorno  ancoraché  mandaffe  % oao  folda ti  in  Cfe 
nufalemfi  quali  dfuo  nomey  & fi  fue/pefi  per  Affiamo  combqtteffero  cantra 
Sanuiniy^cbeeffaperMnmtre^onquantoeffercitopotéffeycambattefic^ 
rontra  Bàrbariy&feruaffelalibertfiecclefiafiicanelfuo  J(pgno^ècontrà- 
fiiceffe  a Pappellatione  fatta  alla  E^anacorte.  Conjèrmate  queRe  cofe  co 
jacramentOymeritòdi  confentimento  del  Tonteficcy  che  [offe  trasferito  infe^ 
tr  nefttoi  beredi  il  titobr  del  d' Inghilterra-Di  qui  è offeruatoy  ebe^ 

tutti  i I{e  Ingtefi  riconofemo  le  ragioni  del  FSgno  dal  Potefice  Epmano.Ha 
' nendo  .Alefiandro  tango  tempo  contrafiato  co" 'EQm.xmydicendo  voler  entra 
re  in  pacenetia fita  cittfi/iè  roler  curare  in  queUà  altroyche  le  cofe  diurne fia 
/data  a loro  la  cura  delle  cofe  fecolartynon  potendo  impetrar  quffioyondòa . 
Segnìaydouevditi  i L^atifi  quali  erano  venuti  fi  Ingbdterroyfir  comfcjqiti 
imiracoli  del  beato  T omafofio  mfe  net  numero  defunti.  Federico  ritornane 
àoui  Italia  gerii  monte  CmipOygtefcatraiimntoSect^a^  rouinoUa.Ppi 

' ' ' mfe 
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mifi SH  terrore  jli  e pref<:li  ; affedii atic^ra  grmemente per  m>^ 

(juattro  ^kffaiidrPrdoùefumoko  tMlefi<itod*ipép»U0che4i^ell'^  yf'tMa 
no.ll  perche  faRidùodallalonghe^^delie  fatUhttl giorno di^jqM a fi 
Uno  duU'affedio,^  véne  a Vauta^oue  fu  tranato  della  paced'ttiiliaf>nter 
poftarauttornàdel  poutrficeyla^ai pace if^enetianiriceuerom molto  vo- 
ienneridjfc*atofaccordOfitAf$uileperaitantt haueamcol  CoRantinrpolita- 
mo  Imperatorefimpetoche i Greci baueanoHioUualalezge delle genttytfuan  H ■nrio» 
do  prefe/ro  Enrico  Dandolo  fu»  cinaiinotmandatoamh^aatore  ad  Emma-  Ojnrfolo, 
miei  fthfuaU  tanto  tempo  io  fece  guardare  in  vnbaccino  di  metallo  infoca- 
to  t per  fino  che  perdi  la  vifia . In  quefio  met^o  numerico  ^e  di  Gtcrufa-  pcr^totc 
lem  aff'ediò  d Cairty  e benché hauejfefperangadt  pigliarlo^  pur to'ta  vna^  Gicoo. 
gran  quantità  di  denari,  fi  partì  daWaffedio,  ^ andò  ad  ^fiakme , laquale 
finaimontelafaò  non  motto  doppo,non  battendo ejf  fguko  tl fuo  intento, c que 
Sio  perche  gli  mancananoU  vettouaglie,  ^ancora  perche  vedea  i foldati, 
Rracchtdalialonga,^  graueguerra.  Onde  ritornò  a cafa,deue  nonmoltn 
jetnpo  doppo  morì,  e Ufctò il  regno  al  fiio  figliuolo  Baldumo,  ilquale  ancora 
cbehauejje  hauuu>laiepra^moltogrande,purcnfiaHti{}imamente,epru- 
dentiffimamente  gouem»  tl  regno.  Efitmando  il  pontefice  .Aleff andrò,',  he 
già  tutte  le  cofe  foff ero  pacifieate,diedeit  P'cfcouoad  .Aleffandrianuouaat 
tà,nell’aa>}0 dcUanoftra  falute  1 1 j^.manonmolto doppo  Federico dtfcen- 
deadojn  Italia  con  g r and  teff creiti , fubito  guafiò  ogni  co  fa . ^Pure  i tJMt- 
laneji  aiutati  da  tutti  i copagni,con^jfe  battaglie  fraCi^famno  Ufuefqua 
d re, per  modo,cbe  pocom*incò,che  ancora  efo  Imperatore  feritogli  il  canai 
lo,non  foffeammaT^gato . Furono  arumai^ti  molti  di  Vauia , e di  Como,  i 
quali  fauoriuano l'Imperatore . Il  pontefice  priuòilyefconodiTauinddi 
pallto  ,e  delladignuàdt  portare  la  eroceiperew  fi  eraaccost.ito  alle  parti 
dell' Imperatore . n^U’horaiBaronitU'Federicopcnfandofifuettoefj'erglt 
accaduto, perche pubiicamenteper/eguitauano la chiefa  di  Dio, niinacaaua 
ttoritornare  nella  patria,Iafciatatanto  tuiqua  gucrra,fe  di/ubito  nonritor- 
n.iJfeingratìacolp»ntefice.>^entrecbefitrattauapacem Italia,  Sdaii 
no  hnomo  fortiffimo,  fn  creatonelluogo  di  Gradino  già  morto  l{e  de’ Saraci 
ntfilqual  prefo  il  di  EgittOjt^  amUMg^ato  aggionfe  fubito  al  fico  Impe- 
rio L'Egitto,ela  Sorta,  poi  ’voltandofi  cantra  cbriììiani,  tronò  altro  [contro, 
imperoebe  nella  prima  battagUaappreffo  jdfeatona,  e neìiafetonda  a T ibe 
riàda,  fn  dal  Capitano  Baldumo  fuperato.  Ùtpoi  f atto  tfn'f[[ercito,andò  con 
quello  in  Sicilia  contra  Emmanuel,  liquide  fingendo  fuggire,^  ritirandoji 
tu  alcune  valuto  fuperò,e  lo  prejè,  poi  t onijneRa  conditione  lo  lafciò,cbejii 
bito  lafciafte  quelle  cofe  che  in  ^fiahaueaprefe.  Già  ^lefsaMdro  era  onda- 
to a yeuetia^per  conchiuder  la  pace  delf  Italia,  dome  andò  ancora  Federico, 
ifquaic  nella  porta  di  fan  MareqieKH  i piedi  del  pontefice,  poi  andati  all’ al* 
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tar  maggìore^t^Mimfi€mcp4yUronofHoltOitl<mgo  tempo  de  gli  accor 
di  delUpéce^qualfié  fatta  poi  come  voleano.Tartendefi  poit  Imperatore 
eon  buona  pace  del  ponteficeyandopriwMa  I{^enna^poi  fi  trasferì  a Ber^ 
tinoro<,ilqièalluogofinalmemerefiieuiallachiefa^perpreghid*^leffandrOf> 
ancore  haueua  deliberato  ritenerlo  > per  la  commodità  del  luogo . Vartijfi 
adunque  oy^effandrodaì  yenetiani  con  tredici  galere  di  Guglielmo  7(^di 
l^ni  tfa  t Siciliane  quattro  de'yeniùaniy'mde  per  il  riceuuto  beneficio  ornò  il  lorofom 
ti  da  A Itf  tfiQ  maefi  ratocon  ornamentiy&  deuni  doni;  eSr  andbeo  i primi  venti  a Sin 
Vfnii?aai  Troia^tir.a  'SeneuentCyepaJsando  perlobofco  Cdftnenfcyfi 

trasferì  ad  t^aagniy  douenon  molto  tardato  andò  a Tufculoycqut  fi  comm 
ciò  a trattare  di  rmouere  i Conjolìyinnanxj  che  fi  componefsc  la  pace  co*  71^ 
mani*  Ma  perche  la  còfa  tirata  nel  quinquagtfimoanncypareuadjfficiledi 
efser  rimofsaypromifero  cl?e  i Confoli  dal  popolo  elettiynon  éntrafsero prima 
nel  maelìratoyche  al  pontefice  nongiuraffino  douerejserfidehffmi  aUachie 
fa  I{pmanayné  fqrmaicofaalcunaychenocefsealiadigmtàdel  pontefice*  Et 
in  quefio  modo  affettate  le  cofcy  il  pontefice  ritornò  la  ter^a  volta  a'I{pma  ^ 
ondandogliincontra  tutti  i pmnobili  percongratularfiyeperbonorarlo.  Di 
fubitoceUbrò>il  ConciUonel  Laterano,  Si  per  correggere  i ceflumi  della  cor 
te  già  per  latroppa  lictntiacorrottiytàtmaffimamcnte  per  determinare Jot 
topena  difcommuHkationefChemuno-portafseniferroynilegìiiy  nè  arme  a 
gli  infedelif^  alieni  delia  nofi ra  religione. . Morendo  quaft  in  quefio  tempo 
inmanuel Imperatore  Cofiantinopolùanojafciò^lcjfio  fuo  figliuolo  bere 
de  dell' Imperio^atogU  per  tutore  *AndronicpdeUa  regia  progenie yilquale 
per  deuni  anniamminifiròP  Imperio  fauiamenttyC  con  gran  fede.^ncora 
di  confentimcnto  fuoy  Filippo  Hjs  di  Francia  diede  per  moglie  fu  a figliuola^ 
*Agncfe a quefiogiouane*  *Baldu\noancora(quarto  di  quefio  nomc)Gitro^ 
^limitano  ydiède  per  moglie  fua  jorella  Sibilla  a (fuglielmoxJbiarcheftdi 
Monferratoycognominato  Longafpadafhuomo  nella  guerra  prefiantijfmcy 
per  ifiabilire  meglio  te  aofe  furypenfando  ( febifogno  fofs'e)  efso^^uglklma 
. . eon gli  altri  preneipi  Chrifiiàni y douerfubito  foccorrere  alle  cofe  fue* 

In  quefio  me%jfi  ty^lef condro  ydoppo  moUcyc  continue fatiche^ 

. yedendofi già  quietato  dalle  tiranniche.perturbationiynel^'i 
\ ’ l'anno^vmt'vnoyedecìmiotàrTio giorno  del  fuo  ponte. . . •/  • 

: ficato  iMoriin  7(pma.^oitidimexp  prmaJ.^  . > ' ' ' 

V.  quattropontefici fcijTnaticiydàllcdifeùc  . ..  ó' 

. dfed4i\ualHaChiefa^manafik  ‘ - ‘ ,• 

^ ■ quafi  roMinatau  - \ ' V- 

• T » ^ * V . » • \ 
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LVCiO  III.  Pontefice  CLXXVII.  » 

Elettorannoii8i.a29.d’Agoflo.  ^ 

LVCIO  ter%p  dt  natione  TefcanodelU 
città  di  iMcainato  di  gente  nobile  concia 
fentmento  di  tutti  entrò  nel  Tonteficato,  in  ql 
tempoycbet^ttdronico  Greco^alquale  babbia  AndionC 
mo  detto  effere  fiato  dato  in  gouemo  :4leffio  colmp. 
ùupillotfcacciatigli  Jtalianhi  quali  fauoriuo' 
no  tl  fanciullo  vfurpò  l'Imperio  di  Cofiatinopo 
li^  hauendo  annegato  il  fanciullo  nell'acqua^ 

’iiientrey  eh:  quello  con  "vna  piccola  barchetta 
^ per  ricreationedelt animo  afpaffo  andana.  Ol- 

treaciòpernon  perdere laTirannideacquiHata  coHribatderùhfece  vn'al- 
tra  ribalderia  non  picciolaiimperò  che  in  poco  tempo  ammaT^  que  gentil" 
huominiita  virtù  de'quali  egli  baueafofpettO)  ma  morto  GugUelmo  l^ga- 
fpada  in  GieruJaUm^  Balduino  !(£  prouedendo al nepote , manto  SibiUa m 
Guidone  Lufigniano  nuouo  marito^  quale  era  delta  gente  de'Vittaui  co  que 
Staconditiom,che dopala fmmorte Guidone goueraajf e il ^HfgnoperVM" 
duino  fuo  nepote  fin  che  paffajfe  gli  anni  della  pueritia^  e che  poi  gU  rinuciaf 

fèe/fo  Bg^no.  Faceuafi  tutte  quèfiecofe con  l'mttorità di  ludo  Tontefi cefi 

qual  penjauayche  alla  I{epubiUa  Chrfiiana  apparteneff  tyche  i Trenctpi  del 
l'^Afia  dt  amorcyedi parentela  fojfero  congiuntiffimiyacciò  che  nella  guerra 

più  facilmente  pote/fero  refiSiera'Saracin:y(itn'Turchiìfientedimeno  qM 
fto  fu fcdtccidUù  dclidi  pcTcbc  colfuuoT  d aUwù  citt^dùti  sfoir^ 

c^aua  d'annullare  il  nome  de  Confoli.  .A  quei  che  lofauoriuano  prefi  nella  cit 

tàfuronocauatiglipccbUlTontefinhauendorùeuutacofintàahiteingiMr  _ 

ria  andò  àVeronay  e fatto  il  Concilio  riprefelalicentiayefu^erbiade  fati’in  Ve 

ij/,  & confortò  tutti  i Vrencipi  Cbrifiiani , cltejoccorferoa  i nofirifi quali  m 
o^fia  combatteanop  ria  fededi  ChriSko'y  jnaffimamente  perche  gli  nimici  r 

confidati  della  difcordiade’noHriTrencipt  hauendo  per  loro  Capitano  Sala 
dtnofijccheggiauano  il  territorio  di  Gierufaléypercbejcacciato  per  lafupcr-- 
bia  del  gouemo  del  I{egno  Guidone  Lufigniano , e diffegnatogouernatorc^ 
Bertrando  Conte  di  Tripoli,ta  cofaftvoltaua  allaguerra  ciuiley  no  cefioper 
ciò  il  Tonteficedi  confortarli  con  lettere  y ^ Ambafciatoriycbe  lafciatigli 

odij  con  vnamentey(^vnmedefimo  animo  refifieffero  a gli  nimiciy  finche  ^ 

nuouagentea  fupplimento della  miUtia,lorfoffìe mandata y perche hoimai 
per  opera  di  Eraclio  Vàtriarca  di  Gierujalem  y ilquale  primieramente  era 
venuto  a Verona  a Lucio  per  quella  cagione  > poi  era  andato  a Filippo  I{e  di 
h rancia yifoldati  fegnati  «mia  Croce  erano  mandati  ad  vna  tantatm-^ 
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a OugUelnuf  rfi  Sicilia P(r  Vendicare  in  trijla  tempo  Fing^CJ 

fitte  aU'Jtaliarn  da<^ndro»ico  Imperatore  di  Coìiantinopolif  pacando  in 
^recia  coit  l'  -jj ercito  armjtOytnthòogni  eofa{petcbe  perfori^  pr^ 
ionica  città  delta  Macedonia  fe  di  molte  cittàaella  Greciayedelùt  Tracia^af- 
f lite  da  varie  miferietparte  ne  prèfe,epartene  faccbeggiòfUonlilreKendo 
int:;ùgaalcuno>incoAtr,iMndratticoyil^ualeeraodiato  darli  Deifedai  fyoi 
Cittadiniy  perche  haucaammai^atf  mattile  molti  haneaffènéitiXoJlfettif 
^ indHttidaque^j  neceffitài  Cittadini  di  CoFìantinoptdiihda^róno  alt*- 
Imperio  diTeloponaeffhm  certo  Ifiaenatodijìirpe  ^galedhfùideinbatf 
taglia fuperòMndronicoie  quello  prrrfo  ammcxrjù  con  uariftormentidtquct 
lemortOiaLucio  ^Pontefice  non  faria  Stato  difficile  indurre  con  promeffeye 
conpremif  Guglielmo  !{eifattala  pace  con  Ifaacya  poffare  in  Mjta;ma  men 
treyche  per  quefia  cofa  fi  mandaua  in  siti&  in  già  gli  Mmbefeiatori , Lucio 
buomoperfettoy  il  quarto  annoiti  fecondome/CfC  il  decimo  oftauo  giorno! 
del  fuopmteficatomorhnyervnaie  congran  pompa  fu  fepoUodiAann(i[al 
fare  della  chiefacatedrale.Sìuefio  potitele  ncordeuote  detta fitapatria^n- 
nanxi  la  morte  ornò  quella  con  moUidoni  diuiniiO&’  humanii  perche  oftert* 
ne  da  Federico  Imperotoracolquaie  viffein  paceichei  T’ofcaninon  vfiffie^ 
fa  altra  moneta  chela  Uicchef e y fecondo  f che  i Longobardi  non  tnetteuantì 
fe  non  la  moneta  di  'Pania  fegnatacol fegno  dell' Imperatorcypercbe  già  per 
pmani^il  pontefice  banca  rieoaeiliati  i Langobafdicon  F Imperatore.  Scrn 
ite  Tolomeo  Lucebefeeffere fieni aUorain  riputamne  'Pietro  Comefiore  y ib^ 
eptateftriffel'biSiorta  delTvnùyO- 1 altro  tefiamentOifjr  diOachmo  Mhhate. 
mCaiahria  prvffoilmanaflerio  di  Fhfafabricato  daini,  perfadottriHayt^ 
fertartedelFindouinareiieUa  quale  egli  faceaprofeffionefittocertihibq* 

VRBANO  Iir.  Pontefice  CLXXVIII. 
Eletto  lanno  1 1 8^.  a'  2 s-di  Nouembre.  ' 

V^aito  ten^o  di  pat  ria  tJ^ilamfeyftgli- 
nolo  di  GtouanntydeUa  famiglia de'Criuel 
U i entrando  nel  ponteficato  primieramente  fi 
sfort^  nuotare  atta  concordia  i Trencipi  Cbrt 
ftiani  focciócbe  Stando  in  iifeordianon  foffers 
mokfiato  da'barb3ri.gna  morto  BaMuino  UH 
di  mal  di  leproy  il  Conte  di  T ripoUy  alquak  léU) 
quinta  VtUta  era  Siato  dato  il  gmemo  di  "Sali- 
duino  non  potè  pigliai^  Ut  cura  di  quelio^ffen- 
doti contrarà  Sibilla  madre  del  ftnciuUefe  Cui 
dune  non  viffe  molto  doppo  ilfmcmiloiemoriFottamfttefedoppo  il  p-nfrey 

la  ' 
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ifÌHÒrte  del  qtude  la  madre  occultò  fino  a tantoyche  tirati  nella  fua  opinicene 
MT^atriarcayep’ i gentithmmmicondoniy^concarrz^yottennecbe  Gui- 
done [offe  creato  ^^hebbe  molto  a malequefla  cofa  B^imondo  Conte  di  Txi 
foUyeperpoterfi  piu  facilmente  vendicare  dell' ingiurie^fece tregua  con  Sa 
ladinoy&  a qu^o  modo  il  Vrencipat&di  T ripoliyTiberiadcye  i^alilea  fu  co- 
nato  dalie  mani  deXhrifiiani ; perche  obediuano  allora  a B^mondo  Conte  y 
ferlamoglieynellaqualepoco  nnuwgis'éramaritatoy&acciochea  Saladir» 
no  non  mancaffe  cofa  alcunoyilquale con  ognifuo  podere cercaua  occafionedi 
farguerrayil  Trencipe  Chrifiianó  di t^ènte  regaity  ìlquale  longamentCye 
largamente  fignoreggiaua  di  U dal  giordano  i e continouamente  dona  in  tt» 
bondantia  il  frumento  a Cierufalem y pro/ontuofamente  rupùe  la  tregua^ ^ 
^PerqueHa  cagione  Saladino  penfando  e fere  venuta  i'ócca/ioneylaqual  egli 
grandemente  deftderauay  fatto  vn  grand' ejfercito  difanteriayC  caualleriay* 

^ quello  ponendo  a campo  prejf  ì Tolomaideya^ramente  cobatté  co  i Tenp-  \ 

plarifyi  quali  furono  fuperion;macon  occiftone  di  tutti  i mìglìoriyche  hauef  ^ 

fero  dé'fuoiyperche  in  quella guerramorirondilmaefirodeUa  milittay  e mol  • • ’ 

ti  altri  i quali  nel  confegUare^nel  combattere  erano  prontiJfimL'  Saladino 
bauendo  per  quella  mifhria  prefo  animo  accrebbe  teffercito  > e fen^a  intera 
mrffionemoteftaua  i Templarij.  Ver  quefio  B^mondo  non  credendoa  Salar 
dinoylafciata la  moglie inTiberiadeylaquaie  glihaueacon  grand tjfimi  ripa 
riposa  in  forteXjt^JyritornòaTripp'iy  e tornando  in  gratin  con  Guidone  di- 
fprè^ò  la  tregua  de' barbari  Onde  Saladino hauendo  trouata  occafione  di 
fare  laguerraylafciataTolomaideyCome  per  fua  ragioney  andò  cantra  Tiber 
riade*  Ver  tanto  inftando  tuttiyC  maffimamente  i Templarijyche  Cejfer.cito 
fojf  ? condotto  cantra  l'inhnicoy^ttidone  andando  cantra  SaladinCy  ilqual 

hauea  meff  ì Cefsercito  in  vn  luogo  piano, e foduejribattuto  dail'inimicoyha- 
uendo  mejf  ) l'efsercito  non  lontano  in  vn  luogo  triHo,efeccoyil giorno  fegué  - . .. 
te  fuconjiretto  a combattere,e  con  gran  rotta  fu fuperatOymorcndo  i Cbri-  yjJ, 
iiiani  perla  fetcjn  quefia  battaglia  tanto  contraria  furono  prefiquafi  tut  ferdcodel 
ti  i prencipi , e maffimamente  Guidone.  Kg,  ^ il  maeSiro  de  i Templarij  del  Re  di  Gie 
numero  de' quali  molti  ne' furono  ammagliti  con  le  manarre. Adunque  ha 
uendo  Saladino  hauutaqùefia  vittoria,  fuhito  bebbe  ^cone,  laquale  i Cbri 
iìianilafciati  andar  coi  veft  imenei,  gli  diedero.  Con  quella  medefima  fortu 
naoccupò'Berito,  Biblfiyetutti  i luoghidimare ifolamente  gU^f  aloniti 
fidati  nelle  loro  monitfoni gli  rififofero  non  volerfi  rendere,  fé  non  dopò  pre 
fo  (jierufalem . La  humanità,e  fede  del  Saladino  fu  veramente  di  gran  dan- 
no a i Chrifiiani, perche  egli  era  cofi  giuSìo  verfo  tutti,chc  niuno  difpregrji- 
uail  fuo  Imperio.  Quello  adunque  andando  verfo  .A  fcalona,(!^hauendola 
combattuta  d fece  giorni  gli  fu  data  con  quella  conditione,che  doueffe  refU 
$HÌr  Quidone  y ^ il  x^Ucfi  ro  del  Tempioy  i quali  egli  h.iuea  prigioni,  e 

' "'Qr  'y  > • ' ' T ^ pot 
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poi  pigUaff : là  citta  datagli  da  quelliycb'e  /*  hahitaHonoJl  Saladino foUccitn^ 
nayche  tjuefla  citta fubìto  gli  fojptdata^  perche  bauea  intefoyche  bormai  Cor 
radotJpùirchefeditJHonferratoeragiontoaTiirOyhauendo  bauuta  l'ar- 
mata da  Ifaac  Imperatore  di  Cofiantìnopoliy  la  forella  del  quale  poco  innau 
bauea  prefa  per  moglie  y penfaua  ancora  che  in  quel  luogo  in  breue  tempo 
doueffe  venir  Guglielmo  I{e  della  Sicilia  conquarapta  galee,  I furchiha- 
■uendo  iturfo  i Cbrifliani  ejjere  fiati  con  tanta  gloria  fuperati  dal  Saladino^ 
tnoffi  daUinuidia  delUgloriafOndarono  a Laodiceay  e prefa  la  cittafmontaT 
tono  nel  territorio  ^ntiochenoynel qual  luogo  da  Cbrifliani  furono  con  tan 
ta  rotta fuperati  y quanta  il  Saladino  bauea  data  a i Chrifiianiy  combat  te 
allbora  il  Saladino  gagliardamente  la  città  di  Gierufalemylaqual  finalmen 
te  quei  cb' erano  nella  fartela  > non  fperando  piu  foccorfo  P anno  88.  dipoi 
'GierufalV^^^  t/a  Gottifredo  fu  prefoy  la  diedero  con  queSia  conditioncy  che  quei  che  fi 
me  preia  partiuanojblamente  tanto  portafferoyquanto  nelle  fue f palle  poteano  fofie- 
dal  Saladi  nere.  De*  CbriHianiyche  fi  partirono  parte  ne  andò  a T iroyparte  in  Antio^ 
tbia  y e parte  in  i^ieffandriay  d'indi  poi  con  tarmata  Siciliana  vennero  in 
Jtaliaymail  Saladino  entrato  in  Gierufalemy  primieramente gittò  a terraJ 
le  campane  fuora  delie  torriy  poi  violò  tutte  le  cbicfeyeccetto  il  tempio  di  Sa 
. lamonoyilquale  innanzi  che  vi  entraffcyfi  diccychefu  lauato  con  acqua  rofa~ 
ta,  B^flarono  in  Gierufalemconlicen'it^del  Saladino  i Cbrifliani C^fiaticiy 
i Sirianiygli  \Armeniyi  Giacobitiyi  Georgianiy  i Greciy  efr  il  Saladino  ha^ 

uendo  lafciato  in  quel  luogo  vna  buona  guardioy  fubito  andò  a Tiro  y la  qual 
città  Guglielmo  per  configlio  > aiuto  publico  bauea  prefa  a diffonderei^ 
Ter  tanto  coftui fidato  dell'aiuto  dclt armata  Siciliana  ribattè  d Sala"  ' 
dino  dada  città  y ma  intendendofi  dipoi  che  thuomo  feroce  ertu 
andatoverfo  Antiochia  per  combattercyf^rbano pontefi- 
^ ceyilquale  con  tutte  le  fue forj^  s'era  forato  che  la 

I città  di  Gierufalem  non  foffe  prefa  y andando  a 

yenetia  per  preparare  vn* armata  y per 
* lo  grane  dolor eyc'hebbe  della  mif e 

ria  de' Cbrifliani  mori  in  vi- 
aggio ynella  Città  di 
F errar a^y 

P anno primoyil  mefe  decimoy  ^ il  riorno  vivefimoaumto  . 
del  fuo  l'onteficato. 
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GREGORIO  Vili.  Pontefice  CLXXIX. 

Eletto  Tanno  li  87.3' 20  di  Ottobre. 

G Ti^'^orio  ottauo^ielL:  città  di  Benettet,  to 

fucreatoTontcficedi  confeatimemo  d.  •• 
tMttiefubitom^ndò^mbjfuatoriyC  lettere  a 
frenafiyconfortandoliyche facendo  infieme  co  fonano  i 
Ikicontutteleloro  fon^e  tm’e/fercitoperterr  chriftiani 
ra^e  per  mare  » andaffero  alla  ricuperatione  di 
(jierkfalemi  prefa  dagli nemiciyò'  acciochc^  *** 
qtteiìacofa  fi  pote/j'e  fare  ^ egli  [abito  andò  a 
ì*ifa  y accioche  fatta  la  pai  et  rat  Tifani  y&i 
Cenone ftyeglipot  effe  incitare  alla  [anta  impre 
fa  tutti  quei  popoliyi  quali  nella  guerra  marittima  erano  molto  potenti . Ma 
tnentreychel’buornofantiffmo  con  gran  diligcntia  trattaua  quejle  tofcywo  • 
rìin'Tifail  ^j.giornodel  fuoponteficato. 

CLEMENTE  III.  Pontefice  CLXXX. 


Eletto  Tanno  1 1 8 8 . a*  1 6.  Gennaro. . 

Lemente  terxpydi  patria  Komanoyfigliuo 
lo  il  Giouanniy  cognominato  Scolarcy  en^ 
trando  nel ponteficatofubito  propofe  l'editto  di 
far  la  guerra  contra  SaracÌH,;perche  il  Saladi- 
no feguhàdo  la  fortuna prefpera  della  vittoria 
hormai  hauea  ùrefe  a città  del  prencipato  di 
ointiochiay  e finalmente  hauea  occupata  effa^ 
*y>fntiothiayhanendo  con  doni  corrotto  il 
triarca.cSMoffi  da  quefio  iprencipi  Chrijlianiy 
e dalle  buone  ammonitioni  del ponteficcy  prefer- 
ro tarmi;delnumero de’ fmgdlari  furono  Federico  imperatorey  Filippo  "Bf 
di  Franciay  Ttfeardo  I{e  d'^nglia  yjtf^  Ottone  TDuca  di  "Borgogna  con  molti 
altri  yefcouiytfr  ^rciuefioui . Venetiani  ancora  e Tifani  mandarono  fuora 
armate  apparatiffimey  detiaVenetiana  era  Capitano  f^rciuefiouo  di  Bit 
uennuye  della  Tifana  il Fefcouo di  Tifa.  Guglielmo  I{e  della  Sicilia  bauendo 
aj/ìcurato  ilmareda  i Carfari  dauail  frumento  in  abondantia  a tutti  quei 
chefi  partiuano  dalla  Siciliaye dalla  Taglia.  Oltre aciò i Frifoniyi  Danijy& 
i Fiandre/i  con  vn' armata  di  cinquanta  galee-yuauigando  atrtuarono  ai  liti 
delC*yffricay& congrandiffmi  incommodi molestarono  i Saraanij  prei 
fay&  facebegsiata  Stima  Ivrq  cittàytna  Fek  Re  della  "Polonia  prouer 
. ' iendo 
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d^ndo  alla  Jaltite  deXhHRianhdiede  la  pace  dgJU  Vngbmiaccìoche  a 
più  facilmente  fofse  lecito  andare  ad  yna  fata  imprefa,Hormai  tutti  er am 
zittiti  a Tiro  > e d'indi  sperano  moffi  da  Tolomfiide  con  animi Pgftali  y e cont* 
pino  d*ar  patteanolacittdyfopragiungendo  aUborà  d Saladino  con  un  grand' efsercitg 
Sian?^  combatter  da  dietro ^ e dinan'^  còntfa  l’ inimico  ad  vn  medefimo 

fParatrnT  P^p^r  combattè  longamentcy  e gagUardamenfey  egiài  Chrifiiani  erano 
\ .7  . ' ‘ fpittoriafiytnavn  cauallo  fuggito  daUemanid^yn  corfo faldato  fu  principio 
■ 'y'  fi  Chrifìiam  della  lor  fugay perche penfauano  cJj^  i fuoi  fi  fcffero  viltafiól 

fuggireymaGaifredol^^namlajHatoaUagtéàrdiadegliejfercithzfct^ 
dofuora  ribbatè  i nemiciye  dtede animo  a*  juoi di  tefifiercy  nondimeno  ècffa 
manifefloyche  inqueldì  furon  tagliati  a pts^i  loqoXhriflianiymoriròno 
ancora  per  alcune  ferite  il  MaeHro  de  TempUrij  > eìr*  Andrea  Conte  Ber^ 
menfe.  Durando  longamente  quefio  afsedioy  quei  che  afsediauano  erano  tal^ 
mente  molePlati  dalla  famcyc  he  dall  inimico  dimandauano  del  grano,Tej<- 
che  il  paladino  hauendo  trouato  ofcafione  di far  bene  la  cofaymadò  fuora  fen 
O^a  alcuìfgttardiano  Cefsercitoyilqual  era  copiofo  di  tutte  le  cofeyilquaLefier^ 
cito  efsendo  i Chrifiiani  in  quày  ^ in  là fen:^a  alcuno  ordine  cor  fi  a faccheg^ 
giaryil  Saladino  ritornando  ne  ammao^  moltiy  iquaU eranofprouedutiy  nè 
mai  fi  haueriano  penfata  vna  co/a  fimile  y nondimeno  non  abbandonarono  i 
Chrifiiani  vn  cofi  lungOye grande  afsedìoybenche  prefsogli  altri  maUynelP^ 
efsercito  fi  morma  ancora  dimal  di  flufsoyptr  la  quale  in/trmitàmorì  Sibil 
la  moglie  di  Guidoney^  quattro  figlmotiyiquàli  di  Ipi  haueua  hauuti,  Mètre 
ebe  ejuefle  cofe  fi  f accano  nelfe^fiay  Guglielmo  l{e  di  Sicilia  mori  a T*aler^ 
moytl  ^egno  delquale  ritornaua  nella  chiefafton  hauendo  Ufciato  alcuno  he 
tede  legitimoybéche  i gentilhuommtdelf  Jfola  fuhito  in  luogo  di  quelloycrea 
< o^ono  Tancredi  figliuolo  di  I{pgerio  ì^ormannoye  di  vna  certa  meretrìccynel 

jjual  Tancredi  era  tanta  dapocagginc  y che  Guglielmo  negaua  quello  efsére 
figliuolo  di  Bpgerio.Sfsendo  adunque  Clemente ponteficeper  dimandare  le 
fue  ragioni^andò fuhito  in  quel  luogo  l'cfsercitoy  jìquaie  mitre  cheTancre 
di  refifiettcytuttique*  luoghi  fi  impirono  di  rapincy  ^ occifioni.  Haueagià 
federico  mandato  il  fuo  ejsercito  contra  i nimtcidel  nome  Chnfl uncye  fai  é 
do  il  viaggio  per  CVnghcriaye  per  la  Traciaygiunfe  a Cofi.-'.ntinopoiiyilqual 
^ffaac  Imperatore  temendo  la  fua  p^/tentia  confortòfubico  a pafsare  il  Bosfo 
ro.Ver  tanto  efsendo  pcfsato  l efsc  rcitOyFiderico  per  infiutittay  t he  Ciemen 
te  gli faceua  eòAmbafeiatoriye  con  lettercyprefc  Filomena  città  deTurchty 
e faccheggiòilt€rritoriOycheè.,0prcfso  Icomoyc  ridujscinfuapodv/ìàl'Ar’ 
menia  rninorcyma  eff mdo  entrato  Jproncdutiìmcntc  m va  corrente  fi 
per  lauarfiyin  quello  s'affogòyallora  parte  del  juo  efserc.  toy  tlquaìe  anu  ò nel 
territorio  Antiochenoyper  lo  morbose  parte  per  la  fuga  fi  iuufumè.Tcì  Fir 
lippoycdr  l^cardo  andati infieme per  lo  mare  dì  Franapx  s per  lo  ma  re 
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nrfeM  a Mej/ùta  hebbero  Karieforthpenbe  Filippo  hauemlo  prof^erametf, 
tf  HOHÌ7ato-itoccàdo  il  porto  di  Tolomaide  accrebbe Pe/serciiOiC  ì animo  de\, 
ehrifikniima  Rjcardo  eftendo  perla  contraria  fortuHagionto  in  CiprOi& 
non  volendo?  h i Greci  dare  il  porto,entrandoperfor7^  neWJfoki  & hau^, 
do  quella  combattutaye  jpogliata/ortifi cdndola  con  im  buona  aiMo  de' fmìr 
finalmente  venne  aTolomaide  ncU’efisercito*  Era  aUora  la  citta  gagliarda- 

métecbbottuta^adeatroglieraimyalarofaefsercitodelSakdino-plqHal 
Aefsovfcédodiifaella^randeméteingt^riauaiChrifiiani.Clementelafcia  , 

tpdaparteTancredi  infincbeiChrifiifMtfiquaUcombatteuanocoi  Baraci, 
niyhaueftero  miglior  fartunae  voltò  fanima  ad  affettar  le  c<^e  della  chiefa  i 
perche  con  la  fuafeueritd  cQrrefse  i coftumid'akuni  chierici-fi qkab  non  tro- 
no molto  lodatii  & edificò  ilchioftrodi  S.Loreni^o  fuor  delle  mura , & con 
gtandefpefa  rifece  il  palai^ù  del  LatermOf& ornò  il  tempio  con  vn'opera 
fatta  di  mffaicoJìiQn  molto  doppo  mari  ii  terxp  annone  quinto  mefe  del  fua 
TonteficatOiCfufcpoita  con  vna  papagrandiffmqpiella  chiefa  Latexanéfe„ 

CE  LE  STIMO  IlL  Pontefice  CLXXXL 
Eletto! annoi  t i9t.a*29.diMarzo. 

CEl-iflinaterxpydi patria  Jipmanofiìgliua 
lo  di  'Pketrojcognominato  Bubonci  creata, 
•FanteficefiiaHendo  amalefCbeTartc  redipofs  e- 
deffeil  pegnOdeUa  SicHia;OccHÌtamehte  cauò 
d'vnmonaiieriadi  Talermo Coftantia figlino- 
Udì  pogerioi&  bentbequeUafofie  dedicata  a njor 

ùto^ondimeno  per  difpetffatione tApoflolica:^  giiea  fin* 
la  diede  per  moglie  ad  Enrico  fefloffigiiuola di 
Federico  Sarbarofsa,conqnefta  conditionot^ 
che  per  mme  di  dote  egli  dimaìklffseU  Fsg^. 
della  Siciliafdi  qudt& dilàdalfaroiriferuata 
nondimeno  iltnbutOf  ilquakper  ragione  di  feudo  ogni  anno  fi  paga  al  pon 
ufice . cJHojio  da  quefia  benignità  Ejpìcoitefe  a Celerino  Tufculofitqaal 
tgliconbuorta  guardia  bauea.fortifitatoie^effcndo  quello  dal  pontefice  ri^ 
ceuuto.  Cubito  i T^optani  lo  faccbeggiaronot  ^gittarano  a terra  talmente  y,  - 
che  ifJffi  della fpianata  città  fimo  feruatiuelCampidogliogiàmoltotcmpo 
in  memoria  di  tanta  routna/Poi  Enticoy/^  Cefi antiayi  quali  combatteuano, 

7(apolit  furono  corretti  tafiiarfafsedio  per  cagione  delia  peflefiaqttalera, 
neU'efsercito . t ''briHiani,  iqttali  due  anni  haueano  afteducta  Tolomaider. 
talmente  [hebbero?dandogliela  queiahe  vi  erano dentroycon  quefie  con 
éitmiycbei  Barbari  gU  reSUtuifseroqueUa  parte  delUCroce  del^Signore^ 


gucrrcg. 

giaie. 


3'0O  La  Hilloria  di  Battifla  Platina 

Uqkaledi  foprahabbiamo  detto  effer  fi  ata  perduta  ■,&  che  iciafcuno  [offe 
. lento  partir/}  co  i loro  velìimentif  ma  non  trouandofi  la  croce  del  Signore^ 

Hfcardof'ece  tagliar  àpe"^  de  i Barbari,  per  tanto  e/fendo  per  queUi  ma- 
lui  Saladino  impaurito,  e non  fperando  di  poter  diffendere  il  refio,  hauendo 
{pianate  le  mura  di  certe  città, fi  imaginò  di  rendere  Cierufalem  a'ChriHia* 
ni,^lacagione,chenonfeeequefia  cofa  fu  la  difcordia,  che  nacque  tra  Fi- 
02^11110  lippo,&  Bjcardo,} quali  tra  loro  contendeuano  del  Trincipato;  maparten- 
nuocono  dofì Filippo delt^jut , fimulatain quelmeo^ovna  infirmità,  Bjcardocon 
«fi  maggior  animo  fi  difpofe  dt  voler  far  guerra,  in  quel  tépo,  che  due  ribaldi, 

iquali  i Saracini  chiamano  ^rfacoli,  hauendo  tra  loro  giurato  di  amma-:^  . 
I^are  in  quel  modo  tutti  gli  nimici  della  loro fuperfiitione,  paffarono  da  ban 
da  à banda  Corrado  da  <.^€onf errato,  ilqualtrattaua  caufe  nel  paloT^o  di 
Tiro.Toi  quefìi  fuggendo  furono  prefi, e congrauifiimi  tormeti  ammagj^ 
ti.  Enrico  Contedi  Campania  hauendo  prefa  per  moglie  Ifabella  Bigina  ptf 
fedi  l'Imperio  di  Tiro.T*oi  Bjcardo  con  care'gT^,^  lufingbe  perfHafefinat-‘ 
mente  Guidone  Lufignano  àiòccdergli  le  ragioni  del  Begno  di  Gicrufalcm, 
il  qual  titolo  fino  in  quefio  tem  po  vfi.  rpano  i "Re  d’ Inghìltcrra,prcnden'dó  p. 
tanto  Bjcardo  maggior  animo,deliberò  d'ajf  ediare  Gierufalem,ma  molefta 
to  nel  viaggio  dal  Saladino, ilqual  gli  prefetvUima  parte  delle fue  /quadre, 
&effend  oli  bifognó  dt  combatte  re  in  tn  trifioluogo,  e finalmente  con  gran 
danno  de  i fuoifuperò  f inimico,  ilquale  poi  non  lontano  da  Betbeltmòauen- 
do  affettato  C eftercito  in  vn  luogo  fortìffimo  deliberò  di  pigliarli  le  vct  tena- 
glie, acciò  che  dalt  Egitto  non  foff tro  portate  a'Cbrifiiani,  iqualt  erano  per. 
a/f ’diar  Gierufalem . "Per  quefia  cofa  adunque,e  per  rifpetto  della  inuernataf 
laquale  già  era  propinqua,  Bjcardo  la/ciato  quefio  afedio  tanto  necefta  rio, 
alquale  il  "Pontefice  continuamente  dandogli  denari  C animaua,r.ndò  ad  ^f- 
calona,  laquale  tnfieme  con  Ga^^,  per  innanzi  dal  Saladino  rouinatc  , rifi  o~ 
rò.  Toifcorrendo  per  tutti  i luoghi  le  genti  da  mare,i  Tifimi  andati  nel  mare 
Adriatico  prefero  7ola,^  quiui  deliberarono  d'inuernarfi.Ter  qsìa  cagio 
ne  i Venetiani  hauendo  accrejciuta  molto  la  loro  armata^^caccia  rono  i Tifa' 
nidi  Tolj,eftccheggiarono  la  città,  gjr  in  ogni  luogo  gli  haurebbonofficgui 
tati  fé  Celefiinof  attendo  rifpetto  alta  Bfp^Uca  Chtifii.ma,  non  hauefi'e  con 
fortati  tuttidue  quelli  popoli  a far  la  pace.  Era  giàUprimauera,e^  Bicor- 
do hauea  deliberato  menar  l'ejjercito  a (jterufalem,ma  fu  auifatofubtto,che 
il  Tie  di  Franciamoleiìaua'^rmandia  con  animo  di  p.iffarein  v^aglia, 
dr  acquifiarquel  B,egno  a ^iouanntfuofrJtii'o,perlaquaUofa  Bjcardo  mu 
tato  d'opinione  fece  pace  coi  S.dadmo  con  quefie  conditioni/  che  teneffe  ogni 
cofa  per  lHi,eccetto  Tiro,^  Tolomaide,ma  che  quell;,  che  refiaua  in  potè  Uà 
de’Chrtftiani  egli  non  volere  più  moteftare.  fatto  in  quefio  modo  l'accordo,' 
Bjcardo  tornando  in  Europa  fu  prefoda  i-ncmiti,poi  r/fcoffo  cmtgran  quàti-r 

V ' 
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tà  di  denarifcmdando  in  griglia  yolte  combattè  col  l{e  di  Prancia^^ 

bencbt  U fontefue  gridaffcyche  in  un  tr(/fo  tempo  toroye  di  tutti  r Chr^iam 
baueoHotommeJfa  tatua  battaglia  ^ maffimamente  perche  e/femto  mortoti 
Saladino^facilmente  s'hauer/a  potuto  ricuperare  Cierufalem.  Si  dice^che  in 
^uefVefequiefu  fatto  il  trofeo  del  Saladino  buomo  chiariJ^Ofperche  la  fua 
camicia  fu  portata  dinattxj  l'rfetfuieidKendo  il  trombetta^ebe  il  Saladino  Si  Sahdme* 
gnore  deli' ^fiéjdi  tatuo  regno  , e di  taatericcbei^  altro  nonportauafe- 
co.Qttcfio  certamente  fu fpettacolo  degnoditantoTrtncipeioliptalecofa  al' 
cuna  aiiafotrmà  laude  non  maneòtfe  non  il  carattere  diCbriftot  Mortoti 
SaladinoyCelefìino  venendo ht grande fperaìfgadt  ricuperare  VierufaUipt 
confortò  Enrico  Imperatorciiìcjualeperla  morte ditancredi  banca  occupa 
■fo  il  Kggno  delia  SkiliaioUa  guerra  dell’*y^a;neUa  qual  non  potendo  intra 
rrenirla  fnaperfona  j gli  mandò  fubito  con  grande  effiercito  l'^rciuefcouo 
AlagonttnOì^  il  Duca  di  Sa/fonia . Il  medefimo  haueria  ancora  fatto  il  Hp 
di  FraticiaTfeiSaracinidqudi  hebitaUano  la  Mauritania,  paffatt  nella  Sfa 
gnaviteriore,haMendopreJoilPfdiCafiigliadeituttonon  baueffero  prtfa 
la  'Setica,laquale  hoggi  fi  chiama  Granata;  perche  i Fratnefi  nonpetijauar' 
nocche  i Barbar  iinfupe^itiper  tanta  vittoria  fodero  per  ftar  quieti, ma  he 
ne  prrfarguetraa  i vicinile  per  queSia  cagione  teneuano  i faldati  ntU'Surq 
fa.  InquefiomeT’oiCermanipaffandoin^fiafortificaronoBeritOfiaicia  ■ 
to dai  Sardcàriielihevanm»&oppedalPaffedio,& anco farebbonoandatia  . 
Cierufatemjeiknftìj^eaccafcatalamorte diCelefiinobuomo fantiffimo,  it  ^ 
qualeVimndonMÌi^iòadietrocefaaUMna,cheappartentfseallaricupera  • 
tionedeUa  terrafdnta^he  cefi  chiamano  Ctert^alein.  Intanto  perturbatio 
ni  delle  cofeie  fpefè  della  guerra-^dificò  belli ffimi  palaTiT^i  preffo  S.  Tietroic 
Latemno^  i quali commodamente  i pontefici  poteffero  ^ere  riceuuti . 5o> 
no  ancor  din  Imperane  le  porte  di  bronco  aU’tneontro  dt  Sanila  SanHoruno 
. fitteafuainfiàntiat^afHefpefe.  Oltre  a ciò  diede  il  nome  alia  città 
dlZ/iterbo^fece  la  loro chu^a cotbedrakiCtransferend» laTu^ 
feane/e,^  la  Centoeelie  in  quella  medefima  volfe  che  vna 
VefcoHofoJfeTrefidente  di  tutti.  MotìCeleSimoil 
''  ftfioannojettirnomefe,  vndecim»  giorno 
■ dei  filo  ponteficaUi,e  con  dolore,elagn~ 

meditutti  gli  hkomini  da  bene 
per  la  morte  fuayfufepoUo 
neUaChiefadi  San 
' • Tietro. 

\ ***v  • 
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ElettoJanno  j r9S,'idli  8/Gen^  T ' ' 

' ' ' ¥ ^«acwifto i ILéi  patria  bagnino  fgii* 
^ 1 i \ , J.  udaxit  Trafimonda^itlia  famiglia  4e*Co» 

ìK'  auifimumi^ijl  pmttficataétLCtUfiin$  fufaér 
^t9£ardmak^iì^^£(mtap^mmttm  di  iut 

nel  pfnteficata^^itemhNmmóaUa  guernt 
dcU^^M^-fisfor^tpnktHrt^  uimh^iat^ 
Thprmifie  froimf^di  temremafftch  i Gei^ 
n^ifùptabtmmitMai6aaadn,jifiaft€rUmQr 
te  di  Enrico  yma  i ndarno tento àfMefia^pfa^  .ptrcheà  Cj^rmoni noHohedendo 
‘OdalcuHOyf.ìfaata  p^ffarmnnelt.&irùpacm  pmtUtmde^Cifr^fiit 
ni  f e maUi mamvnto  dt  i ifioppcnfi^soatra  icfualiaybandoikttiJ^Qgni  aiutò 
fu  end  0 piterra  tTurclr-y  i Saraciniyhenchefi  voiefferorendcrey  mndi^ 

, nneno  gli  prcff.ro pcrfn  xa , aTttmj^^^^auotMt.tt  fimaé  ym %fpianata 

no  a ffimi  ^(^tfHe.aBcoieatn  Germania  vnagraM 

ni  1 per  lidffiordiOjyiUafdè.pmtctie  gH  elettmt  farJm^atmreOttt^  Giàa  dt 
Biemo.i  ; * foniate  patfé  Bluffo  §em^^ueadeltimuna^il<(ué 
tirilo  j m 'fcmopfiHntwtdei’f^  ^actiùt^ aiUptam^^wediMHhuH 

frnOH  maticaffemaleaictoto-iil  7l^di£ranciafaiterùtaa 
d'^nglia  ad  Ottone . Imocentm^acciochetttttele  eafe:non  fi  emf  ie^m  di 
tifmiiUo^confernwlfnperatnreOtttmelegitimammietlàttBdatfi^iai^Ha 
Itappanenenaincndmcmpvr^^fiatagiouewm^iàEiiifipoii fortificar, 
reconlebnonefmtititiomStnmHa.inÌtaUa^^  SMenUin^Gérmania,  Hmede 
fimo  fece  Cofiantia  moglie  di  EnriCOyla<iuMemn  haiitnÌo  rifatte  alle  con^ 
duioni  few  •nili^prrrtiMttèrei' impeto  degUwmtkì^ofiantijfimamentefor 
tific  o il  T^gno  dèlia  Sialtadi quàycMUAal  Ear%ilqmljera  diEederico  !l, 
fuo  figliftob-i  ilqnale ancora-era  fancinllo^  u^erTtànto, ergendo  le  dtfcordte 
in  quejlo  modoy  Imu>cemio  pef^tndffididonerfiMf£Ìdre;a dietro  la  guerra 
deU'^fia^  moffo  conia  luaattttoritÀcontraiMràcmh'BonifacioMarchefe 
di  Monferrato^B  ildtiinoxontedi  Fiandra^Mnrk>afonte  di  San  Vaolo,  e 
doìtico  Conte  della  Sauoia.  adunquepqfii  infiemegli  eserciti  anda- 

rono a Venctia , né  poterono  perfuaderei  Venetiani  a fare  armata  cantra  $ 
Tunhiy&  i SaracMiy  innanzi  che  con  animi  v guati  lor  prometteffero  di  ri 
cuperar  ZarayUquale  vn* altra  volta  s'era  ribellata  a gli Fngheri . Fatta 
adunque  farmatayfcacdarono  i TricHint  » iquaUmoieBammù  il  mare  % efr 

im* 
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Zoppo  r/n  Unga  afsedio  pigliarono i Zaratini . Si  faceuano' tjHeSle  Cofe  net 

golfo  ^<trialico,quaTulaaUffufcacciòdeU‘ Imperio  JfaacJuofratellOiltk* 

peratore  di  CoiUntinopoU  ramiaffimoa  gli  Italiani  qudcieco  mife  itf 

prigione . Il  perche  Me ffiogmenerfigHuolo  di  Ifaac/uggendo  venne  nel- 
refsercito^dimandoaiutoperlo  padre  cantra  ilT irannoitlquale  gU  fuda- 
toconqMiiaconditioneiche  fottomettefselachiefa  greca  alta  I{omanat  & 
che  paganìe  trenta  mila  marche  d'oro  perii  donaiii  quali  già  Emanuel  Im- 
perato re  haueadatta  VenetianiteFraacefi . fatti  a que/t o modo  gli  oc  cor- 

di-,parrendofi  da  Zara^nentreche  pafsaroiaCandia/juellafi  refe  <ùi  Mef.\ 

fio  fanciullo  fla  quale  egli  diede  in  dono  a 'Bonifacio  da  Monferrato  fuo  pa- 
rente. .Andati  poi  di  lì  a CofiantimpoUy  mentre  che  per  terrai  e per  mare 
combat  teano  la  città,  ribatterono  dentro  delle  miiraTcodorico  Lafcari,  ge- 
nero di  .Akjfio  Tiranno,itqualefisforxauadi  venir  fuora , e con  vna  conti-  coftan 
nua  battaglia  in  due  giorni  perforT^a  prefero  lacittà  tfnggUa  notte  Mef-  popoli  da 
fìoyhauendolafciataprefso  Irene  vergine  dedicataa  Dio, gran  quantitàdi 
oro.V€rtantorieornatinelkcittàyIfaacpadre,<<rMeffioftiofigiÌHolo,noti 
vifserolongamente,pcrtheiL  padremorìd'vdtnfermità,(Eril  figliuolo  fu 
auelenato  . In  quello  mezp  Bonifacio  da  Monferrato  Bauendo  acqui  fiato  il 
I{egttodelia  Ttfsaglia^rouandofìm  bifogno  di  denariyriceuuta  gran  quan- 
titàd’oroper  coafigUodi  Baldumdiede  Candiaa'yenetiani,  &fidatofi  in 
' queflidenariyB'omfaciocombattendift.^rianopolifottopofiaalThranno'f 
tmitòcontra  di  Jè  i f'aùcchi,  per innanxf  Bpmaniyt quali  habitano  U ripa 
dilàdal  DemubioyiSri  Bulgari  vicini.  Ter quefiacagionetemendo  la  molti 
tudinedetnimiei  ondbaCoSiantinopoli  per  incontrarfi  col  Saldano  ad  Ico- 
niojitqualpre/é  SatelUa  città  Grecai  ogni  giorno  motefiauaiChnfiiani  con 
g randijfimi  dannLinnocentio  prouocato  da  tanti  nemici  da  ogni parte,con- 
finitamente  facea faldati  in  ogniluogoyc  paic^fiebbcintefb^heil  c^in^ 
molino  con  grande  amtata  era  pafsato  inlfpagnafecomiattea  Totedofinci 
tò  con  vu  publtco  editto  tutti quei^che  poteuano  portar tarme,ad efiinguer 
vn  tanto  fuoco.  Erano  andati  in  quelìuogontoUi  Francefi  perfoccorrerei 
Spagnuoliytna  fitbito  tornarono  nella  patriayperche  mteferoche  la  loro  ve- 
nuta non  era  fiatagrataa  uSpagnuoli.  Ilpercheefsendo  ilMiramolmo cote 
hureddul  prefi eT^^comenimicof*agata per f ima el’aitra  Spagna, vene 
do finoad .Arelar.o,cìr.4iàgnone,empìtuttiqpeit»oghid‘vctifioniie  rapi- 
ne.Mcffi  daquefia  miferta  quattro  Ff  della  Spagna,di  CafiigUaid' .AragOr 
nsfJi  TortogaUoye  di  iqauarra^efft  infietnegk  effercitr,combatterono  cól 
Saracino,^  a^quiSiarono  Vittoria^on  lafciid  crai  MiramoUnocofa  alcundf 
fe  non  Granata.Haeque  atlhora  prefio  T olofa  vn'herefiaZaqualead  iuflati- 
tia  d'Innottntio  efitnfeìl  beato  Domenico,ilqual  poi  fu  pofio  nelnumerodd 
Santi^Hofio  eoa  vna  ntarautgliofa  ptefie7jt,*ìfifntndo attuato  aucorada  Str 
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win6n:tMùnf^YfeijtàtfncHte  tjucflà  ì^refta  era  créfciuta^ch'e  non  /blamente 
fit^ntntfiaìia  con  pàroleyfnaerabtjo^o  ancòracontra^are  con  ParmL  In 
^àflo  THcrff  Ottme  lmpèìatorcde*^omanijin  ogni  luogo  fuper'ato  da  Filip 
• fà\t‘lfendo  d/jed!a:o  in  ty^ghppiaa  Cchuia^e  tentando  mfclicenitte  d*vjcir 

ftioraju  ferrato  dà  fuor  a da  i Colvnhfi^ijualifubito  fi  refero  a Filtppoynondi 
meno  Filippo  non  ri/fetnolto  dipoiyperche  con  inganni  aj/'altatofu  amman^ 
Xnto  da  vn  Conte  Vaiatine,  J Germani  mtefa  la  morte  di  eoiitii  eie/fero  Im  ^ 

. Ottone  perato\eii  Bue  a di  Saffbniaychiamato  Ottone  fjuintS^Uf  naie  tnnocétioCafi 
* coroiiato  ,1^ feguente coronò  in ,^^a,  JlUora  i Venetiani  effondo  dati  alle  cofedi  ma 
ItWr»o  far  tutte  lecofe  del  puhlh  Oydiedefoancora  ilcarUo  a‘  Citr 

taditti  priuatiy  che  occupa/fero  ^eUe  Jfole  che  'voleff' rro  ^purché  nella  cofa 
fofferofedeli.  Il  perche  molti  Cittadini  occuparono  P IJote  del  mar  Cjionio^  t 
delPEgeOyedelpMblico  tirarono'inloropotcftdCoìfay  ModoncyC  Corone^é 
C-;  "!  Qttoneyilquttl  babbiamo  detto  di  fopraef'er  Hata  coTonatodeiP  Imperio  da> 

• ‘ JìinocentiOfhauédo  centra  là  ragiónty^htnefldoccupato  Monte  Fiafionry 
B^adicofanoy  e molti  caFieUidelta  chièfa  Romana  y andando  cantra  il  Hsgno 
’ diì^poliyperleuarlo  a Federico  ILghueniyilcfualeperFetà  era  ancora  in 
’ gouemode*proteetoriyineitòPiradelponteficetontradiféydaìqHal  fu faom 
municatoye  prtuato  de* titoli  delPlmpericfperche eJJ'endo  ammonito  j che  fi  ’ 
TÌmoueffe  datale  ingiùriaynon^ólfe  obedireyperquefìe  cagioni  il  f{e  di  Boe  . 
_ mia  con gli  a^rciuefeoui  di  Magóntioyedt  Tremrifàperfuaftone  del  lant^ 

grauio  DucadtUa  TuringiaiedelT^uHriàyelc/ferO'Imperatorede-  I{òm^ 
ni  Federico  fecondo  I{edella  SieiUà^lquàHf^eradpetddi  venti  antiKVertan^ 
to  Ottone  tornando  in  Oermania  per  procedere  alto  ftato  deb  padre  > diede 
tommoditààd  Innocentio  di  ricuperare  tutte  quelle còf  > lequali  egtthaueùi 
freje  in  ItaUaJn'quefio  me^iitenetéani  tenéJo  con  Farntimlla  fede  Con 
dUtf  Uqual era  ribeUa'f  fanno  deti^no^rk  falute  l'o  14.  riduffero  quella  in 
forma  di  Colonìaiinandando  imquel luogo  Cittadimyi quali  teneff ero  in  ofh 
€Ìo  i Candioti.  Era  ailaravemuora  %oma  Federico facóndo  per  coronarfiiA 
cbenonhtùfenddpottttdimpetrareda  fmoeenth^andòin  GermanUit^ho» 
utndo  riceMÙtadaW^ArcinefaoHO  Magontim  la  corona  del  I{egnù  di  Geywa 
nioyfeceaccordoeìramicitia  con  LodoMUoM^dtFraneloyneìlaqnaie  anticr- 
ita  fdandoft  effo  Lòdokieo fubito  moffeguerra  a ^:Ouanni  l{e  ìFt^gliaJ  '• 
•JìGt  (jànUmidtaueTtdoinfauorCai^  di  DdOf^ede  gii  huuminiy  e • factrtUo 
S^uglid^  i*  Ibèrnia  trfautarieàUàcbiefa  l^pnuuaproniijk  pagar  aghi  am- 
to  centomatche  d'oroyilf^he  poifumo!ÌQtempovffcriiaìO.:FÌde,ricopoi  pev^ 
faguitande  Ottona fupeivto  con  gran iuuta^j da  LodouicfrB^  di  francioy 
frefaxAquifgranay<^in  quel  Utofòejfendpfi  v^altr%rvoìtafida$e'di  il*auio 
tità  d*  Innocentio  T^tefiteyleuòfinjigne  delia  Cròccypercbe  {tome  egiòdh 
oekdJfubitovoienédamfac^^oXihtifaidUitfuakauiFi/iftaciba 
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ita  i Sdràcmiy'é  per  moBraf  qualche  fogno  della  gratieudioe  delCónimo^oi 
ààalla  Chiefa  'Rimana  il  Contado  S Fondii  ouefopià  prefio  ibauetidoglild 
per  innatn(i  donato^  poi  vfufpa^iglielo  refe.  il'Poiaeficéyedendoichelé 
potentia  de’SaraCim  inoifea  molto  ctefceitai fece  appteffbtateranovngra  Cóncilitf 
dtfihno  Conciliofflquale  furdio  prefonii  iTatriarcbidiGierttfidemie  diC<H  “ 
ftantinopoliyfo.  MetropoUtanliqoo.yefcouìi  i i.^èèatif8oo\Triori  con~ 
ientuali^Legatidell’ Imperiò  Grecai^  I{pmaHo^li^tnbafcidtorì  dei  i(e 
di  Gierufalemidi  Frartciafdi  Spagnaid'e^ngliaieìr  diCiproi  .Alt bora  fi  coH 
figliarono  di  molte  cofcf  ma  nonfi  poti  deliberar  apertamente  icófa  ateunaf 
perche  t 'PifanijeSr  i Genottefi  per  marci  O"  i tòmoardi per  terra  tra  loro  co 
oatteàHO.  Il  perche  andandaniU'Pontefice  perlenarviatal  difiórdiamor! 
in  "Perugia  tanno  decimo  ottauoiilfettimo  fnefoieil  fefi  ode  cimo  giorno  del 
fico  pottteficatoda  Vita  deUfkale  fulodota  talmentefcbe  di  quelle  cofope  qua  ■ 
b fluendo  f/auea  faftey  approbate  lodatci  doppo  la  fica  morte  alcuna  non 

fu  mu  fatai  perche  fece  alcuni  decretii  per  U quali  fi  componeUano  i cofl  umt 
cofide  laiciicomc  de' chierici.  Scriffe ancora  alcuni  libri  delficramento  deb> 
t iuchariSuji  del  facramento  del  battffimo  idelt in  felicità  della  conditicni  t 
bimana.  Fece  alcuni  fermane  accommodati  a'tcmpii&  à'giotnifokmii,  Ùk 
tre' a ciò  confutò  vn  certo  libra  di  mala  dottrina  deU' .Abbate  ^loachinoiCon  ^ 

dennòglt  errori  di  .Almerico  hereticoiU  qual  poi  co  i faci  fovUaci  fu  brucia- 
toin  ‘Patigt'.QueBoappreff agii  altri  errori  Jfiermaua  le  ideepe  quali  fono 
neiUmente diuinacreateiefsercreateiperche  fecondo t opinione  deibeata 
ty/gofitnoi  nella  mente  diurna  non  i cofa  aUunaifo  non  eterne^  & incomrnu 
tabiie.Cfttreacròdiceuafcheinniunóc'bariteHoie  fi  poteaimputarepeccato 
aìtunò,  Giouò  molto  la  virtùi&  dottrina  diqueBo  pontefice  la  fantitàdel 
beato  Ùomenicoidal  quale  bebbe  aU bora  orìgine  lordine  de'predicatoti,^ 
la  religióne  di  Francefeo  d’^Afiifi  i dal  quale  in  quei  tempo  bebbe  principia 
t ordine  de’minorhSonoalcunincheforìuonoGratiano  compofìtore  dei  Becre 
to^  Papia  Lombardodi  quaittidu/feró  in  ordine ivoca^b  Latini  f eftere 
fiati  ai  tempi  d Innocentini  ÙiPapianon  fi  dubitayma  alcuni  dicono,  Gra 
fiano  eff tre  fiati  a'tempi  i'.Aleffandro  ter'go  Pontefice.  Et  acciò  chealtuna 
nonpeafif  che  Innùcentioimlm  tanto  ponte ficato  bahbia  lafciato  a dietro 
t opere  della  pktà,ogn*vnó  dee fapereftbe  per  fua  operai  t^Jpefofu  fatto 
tboJpiSaledi  Panto  Spirito,  & datogli  grandiffimeerttrate,coi  quali  finita 
ttilcono  i pereg  rinifgtinfetmip  pupilli,  ^ gli  orfani.  OUtea  eiòornò  latta 
re  di  SiTietro  con  lauoro  di  mofaicofcon  la  fua  itnagine,  & le  lettere foritte 
tiellarcodimofirano.Ùiede  ancora  a tutte  le  cbiele  di  R^ma  vnalibtad’ar 
gente,  conia  quale  fi  facefiero  i calici  feriìfurifido,  racconciò la^ 
chiefa  del  beato  SiBo,  la  quale  per  lavecchieg^a  andana  mrouina.flurfii 
aicuai  tthiiedUidittanotfteriìatò  fattodalni$actiòcbenoH  fi  dicefic^, 
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thè  haueffe  fpejò  tutto  il  denaro  in  ima  torrcyhora  chiamata  de*Contiydel 
^nome  deUafua  'famiglia,  Sia  comefiuogliayè  cofa  manifefta  lui  in  ogni  forte 
'di  vi  rtà  effere  fiato  lodatiffimoy  e degno  dejf ?r  numerato  ne  fanti  Vonteficù 

ONORIO  III.  Pontefice  CLXXXIII. 

Eletto  l’anno  121 6.a’  1 8.di  Luglio. 

« * • * 

01^  I{10  ter^e  di  patria  fipmanoyfì gli 
nolo  (f  ^Imericoyfu  creato  Tontèfice  co  é 
yentidituttiyaUfuale  venendo  T*ietro  Impera 
toredi  Cofiautinopolicon  Gioie  fuamogliey  fu 
coronato  nella chiefa  di  San  Loreni^fuora  del 
le  muroy  efubito  fu  eletto  Giouanni  Colona  Car 
dinaie  KpmanoyiUfuale  con  quelle gentiycbe^ 
Jnnocentio  hauea  a efuelC  effètto  ragunatcy  an- 
dajf  r Ixgato  ad  affettar  le  cofe  deli'^Afta.  Era^ 
no  homuù giunti  ad  v>€cone  i Signori  Chrifiia' 
ni  confortati  da  Onorioy^  maffimamente  Andrea  I{e  deWZMgberia  fidato 
da  yn  nauilio  de^yenetianiy  a i quali^per  tanto  beneficio  diede  tutta  la  ragia 
ncyche  il  Duca  d'o^uH  ria  hàuea  in  Dalmatia.  Seguitarono  Andrea  Enrh 
coyContediT^euemayZ^  (jualtiero  camerieri  del  7(cdi  Franciayetuttique 
fi i fatto' l Concilio  con  ^huanni  I{e  di  Gierufalemy  deliberati d'affediar  ^4- 
miata  citta  d'EgittOyVi  andar  ofu>  del  Mefe  di  tJ^aggioyl'anno  della  nofira 
faluteymilleducentOytSr  diciotto. fi  a citta  per  innan'j^i fu  chiamata  Elio 
poliyda  ElioTertinaceyil  quale  hauendo  tirato  da  canto  vrM  particella  del 
*E{iloyla  quale  faceffe  la  città  in  fortM  d'vna  IfoUycircondò  quella  con  trtjJ 
muri.  Hauea  da  ogni  canto  i borghi  pieni  di  mcrcantie  iquali  da  i faldati  pii 
mieramènte furono faccheggiatiyma foffiando  poi  i ventiyCr  eff  nido  il  T^ilo 
trefciuto  grandemente  a'ChriBianiyeffendogua^d  il  granoytominciarono  a 
mancar  molte  cofcymaffimarnHe  perche  il  Soldanoy  iìqual  hauea  pofio  il  fuo, 
effercito  tion  lontano  da'noH ri  afsediaua  i paffiya  ciò  che  nÒfe  gli  ^oteffe  por 
tare  alcuna  cofa.  Ter  tanto  i Chrifiiani  mcffi  da  quelle  dì fficulta  voltarono 
(^effercito  cotta  il  Soldanoyilquale  efjendo  impauntOy  lafciò  l'efjènito  ilqual 
era  abondante  degni  cofa^e  diede  potè  fi  àai  nofl  ri  d'affediar  la  città  la  qua 
le  egli  era  venuto  q liberare. Cor  dir  io  poi  figliuolo  del  gran  Saldano  perden-* 
do  la  fperan'^q  dipoter.tcnere  Gierufulc'/nfc  i Chrifiiani hauefsero  prefo  Da 
miatdyruppe  ilmuro  dellqcittà^  lafuò  intera folamente  la  torre  di  Dauidy 
^ il  tempio  del  Slgnoreycnon  violò  il  fepolcro  di  Ckrifio^offo  (come  fidi-: 
cejda  ipriegbi  di  quei  CbjriiUanit  chc  bahUaHam  in  quei  luoghi.  Ma  rnétre 
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thè  r fio^ ri  gagliardamente  combatteuano  ritornando  il  Soidano  con  ma^ 

^ior  ejferc itolo' pofefraiLCairo^  ^ Darniata^nè per tdeuna ingiuria^  vii- 
Uniavolfe  venire  al  combattimento^  tJHoffi  da  quefta  indignità  i Frane  e fi 
andando fen^a  ordine  con  grande  impeto  cantra  di  quegli  hebb  ero  gronda  . . 
no  da  torofchevfiironofuoray  né  perciò  fu  abbandonatoTaffèdio  di  Damia-  [jjniiafà 
fa^la  quale  prefa  il  decimo  quinto  mefe  da  Chriiiianiy  eff mdo  con  gradiffime  preft  diF 
rapinéfacebeggiata  da foldathgUfece  ricchi.  In  quefto  mego  Onorio  per  mh  clirUUant 
ftantiadel  B.  Domenico  confermò  in  Bpmaiifuo  ordine^^  efiommunicòy^ 
priuè  della  dignità  deW  Imperio  Federico  fecondo,  perche  efsendo  morta  Co 
fi  arnia  fua  madrey  la  quale  lo  tenea  in  officioieffendo  venuto  à Kpma^  mole- 
ftaua  lo  fiato  del  'Pontefice  contro  la  ragione’,^  l'honejià.  Ver  quefto  moff  i 
il  Soldanoyperche  hauea  intefa  la  nimicitia  fra  il  Pontefice,  e I Imperatore 
fece  vn  eff  eccito  maggiore,che  mai  per  innanzi  haueffe  fatto, con  opinione, 

^he  i Cbriftianiin  luogo  alcuno  non  douefsero  coni  parere  alCincontroà  qua- 
li fubitoperfuafi  da  Giouanni  Colonna  Cardinale  \omano, prendendo  l'arme 
{indorano  incontro  a l' inimico  preffo  il  !>{iloyil  quale  fingendo  hauer  paura, 
acciò  che  non  fi  parti  fiero  di  quel  luogo,doue  erano  accampati,  afpettò  che  l 
'FlUo  crefcejfe,ilquale  poco  doppo,efsendo  ^erte  le  cataratte  di  efiofiunte^ 
mandòfnìauxfte  ogni  cofa^he  in  ogni  luof^alU^  i>n  cubito,da  queflà  di- 
f gratin  impauriti  li  Chrifliani  fecero fubWpac^on  quefta  conditione,  efie 
lafciata  Damiata,^  i prigioni  daWvna^  P altra  par te,gf  refo.da  i Barba 
* ri  il  legno  della  Croce  a i chrift ioni, gli  foffe  lecito  tornare  ad  ^cone,  ^ a 

Tiro.  .Adunque  Danùat'ajìaquale  per  innangi  cominciò  efsere  habitata  da 
i-Chriftiani  nella  fefta  della  Purificatione  ielià  B.yergine,all'hora  nel  gior 
no  deUafuq  *ìdatiuità  petJiccordo  furefa  a i Barbari,  Canno  della  noHra  fa- 
iute  1221.  InquelCanno  i Tartari  gente  della  Scitia,ouero(come  altri  vo-  Taitiri  (i 
glionoj  venuti  da  i monti delClndia,hauendo  guaflata  laParthia,la  Media,  fermio® 
la  TerfiaJ,' .Ajfiria,C .Armenia,  finalmente  vennero  ne*  Sarmati,  e fecero  le 
flange  non  lontano  dalla  palude  Meotide;concedendolital cofa  coloro,che  in  ■ 

queiluoghihabitauano.ICapitani Chriftianiitedendononpoterfarin Afta  ’ ' 

cpfa  alcuna,perche  i nimicigli  impedÌHano,ritornarono  con  Giouanni  Colon  ' 
na  in  Italia, i quali bauendo  fubito  feguito  Giouanni  Kg  di  ^ierufalem,^  ef  , . ’ 

fendo  venuto  à Kgma,fu  benignamente  riceuuto  da  Onorio,e prefentato  con  k 

gran  doni,dipoi  maritò  in  Federico,ilquale  habbiamo  detto  ejser  fiato  fcom 
municato  dal  Potefice,vna figliuola,  la  qual  egli  bebbe  di  Gioie  fua  moglie, 
e per  dote  le  diede  tutte  quelle  ragioni,  che  per  conto  di  /eredità  veniuano  a 
lui  nel  regno  di  GierufaUm,  Di  qui  viene,c  he  tutti  i I{e  della  Sicilia,e  di  'F{a 
• poliycon  parole,ma  non  con  arme  fi  attribuifiono  il  titolo  del 'K^gno  di  Gie- 
pfialem.  Giouqnni  andando  dipoi  in  Francia,  hebbe  miglior forte  di  quel  che 
^tteubauHto  per  inntmgfi  perche  Filippo  K^di  Francia  morendo  gli  lafiiò 
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m teflamento  quaranta  mìle  ùhred’arge^o,^  aUntante  ne  i4c'^  d ni^ 
ftrù  del  tfimph  di  Qier^dem^  detonale  muto  fiimtdoft  andando  in  Spagtt» 
afatitfarevn  voto  promeffo  al  $.^iacomOipMe per  moglie  Berengarufo* 
fAmc  i{rell«del'B^di5pagnamqueìfannùtcheDome4cohHomo  fant^momoti 
S.  Dome  fitlSolo^àft  che  Federico  pronunciò  Flgdelt^lemagtta  Enrico jno  figlino* 
fòco.  foyil'i^italenon  haueapiàdidieiiamiQnorioaffaifuetoperleerfeeiieme 
rifece  la  chiefa  di  $.Lorepgpfuorielkmura^  la  cbitfa di  SanBa  SanSoru^ 
gp-Uchùfadi/aneaf'iuiana,  Oltre  a ciò  edificò  ilpalao^  dicafa  Mariot^ 
umòcon  o^^marauigfiofemex^arcojeiaeapeUa  del%7*ietro.Compo* 
fe  ancorpEpifioledecretafiytaimffirdinedelBemo Francefco^qualduc^ 
anni  dapoi  Gregorio  mjfe  nel  numero  d^Santi.ydqu^o  modo  Onorio  effen^ 
do  flato  dibuonaif&  beata  pitOf  come  conuenia  ad  vn  buonpaHore^  morìU 
decime  qnnoffettimo  mefeifO-decimc^en^  giorno  del fuo  TonteficatOj&fn 
fipoUo  nella  chiefadi  ^anta  %-Mariamaggiorepr^U‘Prefepioydoppo  la^ 
pmortedelquak  itAiipnacqucrotamiterremotiycbeèccfacbàaraychene i 

fnonti  Saluilycafcando  te  cirfcte  rouinando  da  ogni  banda  ^aUe  cime  deimon 
ti  neUe  palli  babitatedfaffi  vcc^ero  cinque  mUa  buominL 

GREGÒRIOWIIf  Pontefice  CLXXXÌIII, 
fletto  Tanno  i ^17.1  ap.di  Marzo, 


Fcgorio  nonOidi  natione  Enricordi patria 
Vj  •yfnagninoydellafamigUadeConti'/nepo, 
tei'Innocentioterotpy  fucreato  Tonteficeap* 
prefio  Setigpdio , &fiéito  comandò  a Federico 
fono  pena  difcommunicationefcbefem^a  inter* 
mifiione  di  tempo  andafiecÒ  Pefsercitom  ^fia 
altaricuperatiònedi  Gierufalem.  Federico  prò* 

mifedi  far  queflaccfit^ecomandèatuttiiCroce 

fegnatiy  cbefufsero  in  Brmdifi  con  Carme  ad  »» 
rt  paffar  gigmo  determinato.  Fenne  in  quel  luogo  gran 

m aÙ.  moltitudine  di  gente  t e ms imamente  della  Germania  lantgrauioiC^fia^ 
ilquale  morì  in  ’JSrindifi  con  vnagran  parte  defoldatiy  mentre  che  Federi* 
co  fingendo  efsere  infermo  , fiantiaua  nella  Sicilia  j ma  quefìo  inganno  cefi 
apertamente fu  amofciuto^  che  ò cofa  mamfe^a^he  Federico  hauendo  ime* 
falamortedel  Lantgrauio^nauigò con  gran  prefle^ayeifoluifep-iirub* 
bò  tutto  quclloyche  gli  era  oHangatOfUé  perciò  refiòdi  fingend'hauerem 
animodfpafiarein^fiayperchedoppòla  rapmayhauendo  comandato  a tut* 
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verfo  ijuel  htó^tì^  benché  non  molto  doppo(come  egli  dicena)  ribattuto  dallct 
fortuna  tornò  àlSrindifì.  t^Cojfodatjuefta  fama  (jioìMnni  T(gdi  Gierufa^ 
hmyperfur  cofagrata  al  'Pontefice^  venne  d Bologna  con  'Berengariafua^ 
mogliCf^  era  per p tifare  in  Afta  con  vn  nauigUo  di  Z^enetianiy  ma  il  Ton^ 
teficehauendo  ìntefr  Nngmno  di  Federicoy  acciò  che  nonfojfe  lecito  partire 
fenr^farl’effettoylo  fecegouernatordelt Eff arcato  di  B^auenna^  ^ confer  ■ 
mò  '.ajenten'^^a  d' Onorio  teri^  fatta  cantra  FedericOy<^  haueria  ancóra  fat 
to  maggior  cofe  cantra  di  lui f e non  haueff e battuto  paura  dell*  impeto  de’Mot 
Tiydl'hora  potenti  nell*  armataci  efHaiyffnalmeitte  Ferdinando  l(e  d*Arago 
na  con  tanta  rotta  fuperò , che  in  breue  tempo'  /cacciati  i Saracini  hebbe^ 
eJHaiorica  vna  delle  Ifole  Ralearey<gf'  la  città  di  Valengay  i&  toflrinfc^ 
quciyche  babitauanoin  tfuei  luoghi  à prendere  le  vftni^e  de*Chrijiiani.  Fede 
ricofì nalmente fianco  per  le  nfinaccie  del  ^ontefi prieghi  de  gli  amici 
nauigòfino  in  Ctproyper  darqualchefperan'gjt  a i Chrtflianiy  che  combatte- 
unno  nell's^ayi  quali rntflte  volte  hauea ingannatiyma  mentre  che  in  quel 
luogo  è au  fato  delle  for:^  del  Soìdanoy  I(gtnaldofuo  Capitanoy  il  quale  egli 
hauea  Ufeiato  nella  Sicilia  andando  cantra  il  Ponteficey  occupò  molti  caftei 
li  dèi  territorio  Viacentinà,  Era  alt'hora  il  pontefice  in  Verugiayper  andare 
ad  a conofiere  prefentialmcnte  quello^  che  hauea  ìntefo  de  i miracoli  _ 

• di  Frdhcefc&huomofantiffmo.  Il  perche  hauendo  per  qfuella  cagione  fattoi  ' . * 

•una gran cortgregatione di  Chrilìianiyt^hauendotrouata la cofa^  fecondo 
che  hauea intefòfubitùlopofé'nel  numero  de* Santi*  Mentre  che  il  pontefice  c: 

facca  quefle  cofeyvn*  altro faldato  di  Federico  con  vna  fetta  occupò  Fnlignoy 
delqttal  luag&pocotdoppo  fu  fcacciató  con  Tarme  di  cpuellty  iquati  eranùcon 
giunti  d^acé(frdo  conia  chiefadiT^io.  Federicoyitqual  era  già  andato  in  Aco  ,j 
ne  procuraua  con  Ietterei^  ambafeiatòri  dièfsvre  af^ltodal  ponteficcidi'^  rico* 
cendoyche  neirauuenirefafèbbe  infua  poteRd^iyaii  ponleficeyintcfi  gtinga 
ni  di  quello  huomoyauisò'i faldati  Chyt^ià'niyehécòmbatteuantyn'eìt  t^ftay 
, che  feguardaffero  dagTingUnni  di  Federico  jilquale  fenipre s*tmaginaua^ 
qu.dchè  nonitàin  rouinadeglihuominiy  ^ fatto  vn* effe f cito  mandò  Gioua 
ni ì{e di 'Gierufalem  cantra  ^iikddojilqitale  rubbaìtdoye  bruf dando  U'ter'^ 
ritorio  deWa  Marc  a di  continuo  log^uajìaua^  haueudocon  T altre  gentiyd  et 
le  quali  era  Capitano  il-  Cardinal  Colonna  fcaceiato  da  San  Oermanoil  Ca- 
p'itanodi  Fcdericoy  tuftiqtféiluoghrch*^eranod*indihifinoa  Capuayìtifiemt 
coi  Saracini  condotti  con  denari  in  breue  trinpo  feh  refero.  La quaimife^ 
rìahauendo  intefoqu'‘iy  i quali  per  nome  di  Federico  combatteano  nelTF m- 
brÌTynèlU •‘JHarcaylafciate quellecofe y chehaueatiooccupatCy  paurofa^ 
mente  tornarono  nel  7(egno.  In  qmfio  me’zp  Federico  tornando  a Brindi- 
fh  effondo  de fiderofodellapaceyvolontariamente  pregòilponteficeyche 
lo  rievueffe  nella  gratta  ftia^  che  tf off  cebiamata  Imperatorty^  yerofctc^ 
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datario  della  chieja^er  lo  ^egno  della  SiciliaiU  chf  non  potè  impetrare  dal 
Tont.  inanre}  chefojj  ? venuto  a lui  in  •yfnagni  a fupplUarìo  di  tal  cofa^  e thè 
douejje  pagar  centoy  ^ ventimila  onde  d'oro  alla  chiefa  Kpmanaper  i don 
ni  da  lui  fattili  (jr  egorio  intento  a tutte  le  cofey  ( :ome  conucniua  d buon  7*4- 
ftorej  & defiderofo  di  affettare  le  cofe  de'VeruginiyiqnaU  da  i banditi  erano 
molto  turhateyandhàloroynelqualtempo  in  K^ma  nacque  tanta  difcordiaj 
e2r  berefia^uanta  mai  per  inanT^i  [offe  liataye^r  dò  per  cagione  d'^umba» 
le.della  famiglia  ^nnibaliayilquale infteme  con  alcuni facerdoti  hauea  mol^ 
to  mala  opinione;  eSr  hauendo  il  popolo  Bimano  feguitato  r ofiuiy  congiurò 
centra  la  chiefa  di  T^io;ma la  vendetta  diurna  preflò  il  catLigo;  perche  ere-;! 
feendo  il  Teucre  fuor  di  mifura  diede  molti  danni  àgli  buominiyò-  nacque^ 
tanta  peflcyche  de  i diece  appena  vino  ne  resiaua  vnoinond'aneno  il  pontefi- 
ce venendo  a 'R^ma  hauendo  vfato  marauiglicfa  clementiayperdono  ai  pepo 

10  Bpmanofcacdato  Annibale  deW ordine  de* Senatoriycjr  c onumii  di  bere- 
fia  ifacerdotiyiquaii  haueano  cofeffato  il  loro  errorCy^  àqudiomandòy  che 
douejfero  tenere  migliore  opinioueypoi  voltato  alt  ornamento  della  dtta>,& 
ad  vn  Mede  fimo  tempo  prouedendo  alla  dignitày^  alla  falutcynfece  le  fofse 
Veccbicyle  quali  più  non  fi  vfauanoyeir  ne  fabrteò  delle  nyoue,Doppolequal 

. cofe  partendofi  dalla  città  per  rif petto  della  falute  pofe  nel  numero  de*  fanti 
Bjete (come  alcuni  vogliono) d beato  Domenico  Vrendpe  dellordine  dc^, 
fto  nel  nù  Tredicatoriy&  in  Spoleto  emonio  nato  in  VlUbona  c^gttmto  in  Tadoa^ 
mero  de  i fecondo  auttore  dopo  Francefto  de  iminoti.  Fatte  queflecofcyC^  ritornato  in 
Sana»  ^nagni fortificò  tytti quei  luoghi d^intoruoy  dubitandofidclla  inobed lentia 

de  Rimani  Jl  Senatorde'qualiyftcondo  il  coft  urne  vecchioy  hauea  fatta.vnq 
leggcylaqualfu  confermata  dalpopoloyche  tutti i cafielliy  che  erano  a torno 
la  città  pagafi  ero  tributo  a i.BpmoMynientedimeno  non  dubitò  il  Tonti  fieé 
ancor  che  fofie  contea  il  amfeglio  de'Cardinaliydi  andare  à I{oma , acc  iò  che 
cafiigandoye^.ammacjirando  i B^manl^U  lacgffe  tornare  a buon  propofnoy 
ma  non  potendo  far  cofa  alcuna  fi  conferì  à Bj§t!t%àoue  andò  anco  ra  Federici 
Jmpcratorcyiquali hauendo  infi cmetagionnto  di  tal cofeyfi  rifoluerono  d*afi 
/aitar fubito  i B^omanicoH  gUeJfercitisipnglpnti.^llora  FederUoyCome  Jem- 
pre  per  innanzi  haueafattOyingannò  h ^ùntcficeyperche andando  in  Germa 
-nkycomddo  a fuoifoldatiyche  in  ogni  cofa  foj[f ero  obedienti  a Rgmaniy  per  tà 
to  il  Tonteficemofi'oda  tanta  perfidia  promije  vngra  premio  àquei  joldati 
^ermaniyi quali fuggiferonelfuo  efj'crcitoyper la  qualcofa  tanta  moUituii 
ne  nejrennealTonteficeyche  i Etmani  pò:  non  hebbero  più  ardimento  di  co 
battere  con  guerra  tnanifefia  con  le  genti  dilla  cbicfa.Ricuperato  adunque 

11  patrimonio  di  S.,Ttetroy^  il  territor  io  Sabìnoy^  difprer^tiglìe^mba 
[datori  del  Soìdano  y i quali  humilmente  dmandauano  lapaccymandòperT 
£uì‘opa  molti  frati  di  SiFramefeoy^  di  S/DQmcmcoyiqualiconpredicatia- 

- ’ ‘ " ni 
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nUncitafero  allarme  iChrifliani  contrai  Saracini  ; per  opera  de  qiialiin 
brette  tempo  fi  fece  tantcrnumero  di foldati'y(juanto  per  innam^foffe  maijìa 

to  fatto.  In  oucftomeT^  mentre  che  fi  cercava  buon  Capitano  pervntanto  . 

ejfercttOyìlTonteficepofenelnumerodeltefante^  Elifabettafigliuoladcl  F{e 
d'yngheriaydonna  perfettay^  famofa  peri  miracoli.T eobal  I{e  di  7{auar' 
rdf^Atmerico  da  Monforte,^  Snrico  Conte  di  'Bar:^^  di  Campania  foceU'-  r©  delle 
do  viàggio  per  la  Germania\  ^ per  l'angheria  con  graniiumeró  di  gentCy  Sancc, 
primieramente  andarono  a CofiantinopoUyt^  poi  paffato  il  'Borforo  d Tole» 
maide^faccheggiando  ogni  cofa  per  dritt0y& per  trauerfoyma  no  molto  dop 
po  fopragiongèndo gran  numero  di  nemiciyeffendofi  y fuggendo  y duegiopìi 
diffefiyfurono  ammalati  con  tutti  / migliori foldatiy& a (juefto  mop  i'im 
prefa  cominciata  con  gran  for^Cym  brene  tempo  cefsò  per  IHgnorantia  de'Ca 
pitani.  Il  Vontefice  dolendofi  di  tanta  miferia;  perfuafoy  & pregap  da'  Bp^ 
mani  deliberò  tornarca  l^oma^a  fare  le  jupplicationiper  placare  l ira  di-ùio 
la  quale  haueff ? vetfo  gli  buomtni  per  li  peccati  broy^  ivtpp  ito  dt  far  que 
fta  cofa  da  'Pietro'Fregepaneyilquale  feguitaua  le  parti  dell' Irnperatorey  da 
"Perugiafì  conferì  a P^iterbo  p andare  con  l'ejf eretto  armato  contrai  Impe* 

■ ratore  y il  quale  hauea  intejo  ejfer  hormai  pafiato  nella  Italia  di  la  dal  Toy 
cantra  la  ragioncy  & thonelìd  cÒbatter  le  città  amiche  già  fi  anche  dalle 
miferieylequali  vnafopra  l'altra  haueanoriceuute  da  Sgelino  tiranno  di  pa-^ 
doua.Egelmo  cognominato  i\pmanCyl'auolo  del  quale  Tedefeoy  era  flato  Ca^ 
pitano  in  Italia  fatto  Ottone  tergoynceuendo  gente  da  Federiiofecondoys'ac 
quilìò  nell'Italia  diti  dai  VÒ  vnagran  tirannide,  hauendo  ridotto  infua  po* 
denàTriuifoyVadou-yyirengayyeronay  & Brefcia  . Ter  tanto  Federico 
non  offerùando  gli  accordi  deU'auolOyCorrgran  rotàTtdtogiiòapeT^i  Aiilant 
fijg^le  città  amiche fuperate  preffo  Corte  nuouayche  cofifixhiamaua  il  luo- 
'godoue  fu  combattutoyper  queflavagione  H'Tont^ce  perduta  la  [per  ^ 

V €l)€  le  cofe  haueffero  afuccederben  che  lo  danno  dato  agii  amicii4HiéiròWr  \ i.  ;x 
Ha  re  nella  città  cont  ra  il  co  fé  gito  di  Oiouanni  C indo  Senato  re  delio  eotti^  f i ' ; 
audacia  delquale  ribattendo  Giacomo  Cappocio  cittadino  T^pmanoymaguifi-^ 
camenteyt^fplendidamentericeuèilTontefice  * QuefloèquelOiacomoyil 
nome  del  quale  ancora  fi  legge  nel  tahcrrtacoìo  fatto  afuéfpefe  di  lattortrmu^  • 
faico  in  S.MariaalpreftpìcynellaquaUbtejà  è ancora  fepolto  Tietro.Cappo^ 
do  Cardinale  della  fanta  Humana  chiefay  itquale  pfeguitò  Federico  1 mperar 

tore  auttorediScifmay^edificòafnefpcfel'hofpitaledifaht'tyfntomo  non 

Untano  da  quella  medefima  chiefa,&  lofludio  di  Terugia,iUiualefi  chiama 
Sapientia.Gregorio  hauendo  pacificata  la  cittày  fcommunUoy& priuòdell' 
imperio  vn' altra  uolta  Federkoye  chiamò  afe  gii  amb4ciatortde'<f€nmàfi 
^ Venetiarù  per  accordargliyi  quali  già  eran  alt  ordine  per  comhattere,<^ 

. co»  queFli  patti  accordò  tutti  dui  i popoliy  che  tunfeno^a  l'altro  non  t accorr 
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fdaffecon  r Imperatore  di  CoHaneinopoUy& che  communemente  facejfero  ìe 
guerre^^  portajjero  l'injegnelun  dell' altrove  tjuei  che  hauejfero  rotto  que^ 
fio  accordo  fatto  pernoue  anni^afcafsero  nella fcommunica^Balduino^Hqual 
per  la  morte  di  Oiouannifdue  anni  tenne  l'Imperio  di  Coftantinopoli  > non 
potendofi  ben  difender  da*  nemici  per  mancaméto  del  denaroydiedeil  figlino 
lo  in  pegno  a'mércanti  Venetianìyper  denari^che  da  loro  hauea  hauuto  im^ 
prtÙitp.yendè  ancora  ai  ricchi  yenetiani  il  piombanti  quale  egli  hauea  tol 
to  delle  chiefey^  la  lancia^conUu^ual  Cl/rish  noli  ro faluatore  fu  ferito  y cjf» 
iafpongiaycon  laqual  gli fu  dato  q bere.  Federico  poi  efjendo  molto  nemico  de 
Venetianiyperche  diffendeuano  le  parti  di  Gregorio^li  moleflò  graucmentCf 
per  effer  quegli  allora  ferrati  ne'paludiyc^  co  grauiffime  miferie  gli  afflijfe, 
''In  quefio  meitp  accordandofi  tutte  le  città  di  là  dal  Pò>  efsendo  lor  Capitano 
Gregorio  MontelongOyLegato  della  città  di  Bolognay  fu  prefa  Ferrara^  la^ 
qualdaUachiéfa  J^omana  hauea  ribellato  alt Imperaforcy  benché  da  Saliny 
guerrayhuomofo  rtiffmo  quella  fof se  alquanta  gagliardamente  diffefa.  Que 
fiaprefafudata  in  gouerno  per  nome  della  chiefaqd  Esìenfeyilquale 

era  interuenuto  in  quella gucrrayt anno  della  nofirqfalute  1 240.*  allora  t 
Imperatore^  ilqual  era  in  Tifa  non fapendo  ben  chifeguitafse  le fue partiyoff 
chi  quelle  del  T^onteficCypartì  la  prima  uolta  le  città  d'Italia  in  due  fette;  il 
perche  quei  che  fauoriuano  il  'Pontefice  furono  chiamati  Guelfi  y&queiycbe 
fauo riuano  l' Imperato rcy Ghibellini. ^uefli  abbomineuol  nomiÀi  feitfi  tror 
uati  per  rouina  delthumana  generationcyfurono  la  prim^  uolta  vditi  prefso 
i l^ihoiefiyquando  i Cancellieri fcacciarono  delle  ciuài lanciatici  CbibelU 
niyfauorenéo  ad  una  fetta  Guelfoy  ^ alt  altra  Ghibel  T edefchiy  i quali  erano 
fratelli^  da  i quaHdifetfcro  inomiditanta  rouina. Oltre  a ciò  i Fiorentini 
mandarono  in  bando  ìjkoì  nobili  y i quali  fauoriuano  aiTifani  della  parte 

Guelfi  8t  ' frecciarono  i Guelfi  dalle 

^ - * ■ iorkciimf^  efsempi  de  i quaÙhauendofegnicato  molte  ciuàd'  Italia  fecero 

tiràioni^'i^re  più  che  ciuili.Ter  quefià  cagione  molte  cittàribellarono  dal 
T.onteficeyparte  nell' ymbriay^  parte  nell  Etruriay^majfimamentequei 
'di yiterbo.Hauriano ancora  ribellato  i Cittadini  Bprrianiyfe'lTonpefic^  con 
prieghi portando  le  teftedegli  y^pojloli  per  la  città  non  hauefse  mofso  il  po 
polo  a mifericordiayhauédo  fatta  ancora  m Ila  chiefa  di  S.  Victro  una  dignif- 
fima  orathneycon  laqual  tirò  nella  fua  opinione  quei  che  tumultuauanoytaU 
métCyChegli  cofi  rinfe  a pigliar  lacroceyc  tarme  per  la  chiefa  di  IXio.  Quefii 
dipoi  co  tarme  ribatterono  Fcdericoy  Hquale  era  venuto  a i muri  della  città 
lon  tefsercito  nemicoy^  pieno  d’iru  amqo^ando  con  va rij  tormenti  ciajcu 
ppìgioncy  andòa  Sanmcy  faccbegg:òBcncuentopr(faperforj^ny&  roumòi 
muri  (togni  canto. Tornando  poi  vn* altra  uolta  alla  città ^1  l^pma  nella  via 
patina  con  animo  nemico  jpogliò  il  monalìerio  Cafmenfejcacfiò  i monaci  ci 
■ 1 * fcrro^iCjT 
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ferrCit^fjiWOfftufiò  SomgUtiitfÀde  IStmaiupoiiaaUàUiiaM'fiMme 
Zirii^  in ògmÌMgo rMòtbenideiTempldnjimaim^  Sarààn^tfdmLU  p;ir>ni fac 
tCf  che ntUagutrravfkuaidiùfù^erapii^chcdi inni  gii oUriyn^jiqueLUù  ia  v^vic 
loncejfematiiratiyeia  propn^cittd^Uqiude  ancora  a inoHri  tempi  fi  chi  s ^ l mpc 
ma  T^ceriaie' Saracini , Oltre  a ciò  con  parole  impauriti  fratello  del  i{c 
- diTuniJèyilqnaUinZ^UrmodimandauaJlhatfefifnOfecìòfaceUap^cioche" 
non  fibaÙt^j;a0eifQÌridt^^  podeiìà'J^ue^rfayL'quale^^^^ 
fiibito  imperò  • * ."Per^uefie  crfe^reg^  comnùadò  il  Concilio pr^ t Latore 
ranoy  nel  quale  fi  trattqfse  di  annullare  Federico  > ilquale fecondo  le  vie  per 
terrai  per  mareprefé alcuni  Cardinaliieprdlath  i quali  erano  inviai  e no-- 
Migauano^e  quei  con  \ aiuto  de'Vifani  pofe  in  prigiùne^ellaqual  còfa’^iego^ 
rio  hebbe tanto  dolore  <t  che  nonvifie  molto doppo  / *JHorì  Camoqudrto* 
4etimoyeter%pj»efedelfùùTont^cato^efséndo  poi  innaui^ apparita tau'* 

4a  ecliffe dei  Sol^  quapfa  mainéUempopafsato fofse  Hata . ^Ithora  alr 
tmi  contai  lode iaudarom  immondo  *Barchinonefey  t opera  del  quale  Grl^^ 
gprio  hauea  y fata  nel  componereil  libro  dei  ùecretatiyche  con  maggiore^ 
alcuno  nonpotrebbeefscrelandatOM^  ' \ \ ’ ,/ 


CELESTINQ  Ilil.  Pòritefice  CLXXXy:. 
Biectaiahiìo  124  i-'à*  2 2.  Sen^Hìb.  ì!  < .<  ;w 


V t*  ' tc.V 


i»' 


-'V 


C Eie Hinoquartoydi  patria  tSVfilanefiej 
della  famiglia  dei  CaJhglioniyVefcouo 
Sabinoy  famojoper  la  vitale  dottrina  fta^ef* 
■ fendo  molto  vecchioyi^  in fermoyfu  fatto  pon 
tefice  in  luogo  di  Gregorio f e morendo  il  gior 
[ ^ i^\'del  fuo  ponteficato  fu  fcpolto nelLu» 
chlcfadi  THetro  con  gran  dolore  di  tuttiyper- 
che  gli  huomini  jperauanonel  fuopÒteficato 
' ':^douer  efier  felici . ' Vacò  allora  la  fede  venti 
u * ’pnmcfeypercbe quelli  i quali hauejnoauttO“ 

r:td  nella  chirfa  di  Dhygiudkarono  non  fidauere  eleggere  alcuno  Tontefice 
fin  che dalttmperat.  FederkoiCardindli  fofse ro  tentai .prigionL  Inqueflo 
me%ò  vacandolafedeyFcdericocorfeggiàdo  nel  territorio  della  Maria,  fino 
in  H^magnayperforxaprefeFaengaye  Bologna, laquide  alquanto  refifteuoy 
aiUtora  egli  trasferì  la  prima  volta  a T^adoua  lo  fludio  di  'Bologna,deL- 
laquale  era  molto  nemico.OUre  a ciò  diede  diuerfe  mtferie  a queHJyiqualì  in 
terideua  tfserein  fauore  della  chiefa,  ma  Balduino  Jmperdtoredi  CoHanth 
no  poli,  iafdìUakfperan’^ychel^coJ'einytfiAgfifitccedefscro  bene, veneti^ 
V**  do 
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doin  Italia  con^aimondo  ContediTolcfa^amovaife^QtFpriegl^^autCh 
tità  appreffo  ftdericoyilqualallhorA  era  in  ^artna,  che  Ucentiò  i Cardinali 
prigioniy^  alcuni  altri  ecclefiaftici falui^qualinon  molto  dipoi  hauendo  fot 
ta  vna  congregatione  in  u^nagni^  trattarono  di  creare  il  nuouo  Vontefice, 


INNOCENTIO  mi,  Pontefice CLXXX VI: 
, Eletto  l'anno  1 243 . a’.-24-  Giugna 
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T^ócentio  quartOychiamato  per  imanxj  Si 
^ nihaldoydi  patria  Oenouefe ideila famigliéLj 
Fiefiha  de*  Conti  di  Lauaniayfu  creato  *Ponte* 
fi  ce  in  v^nagniydellaqual  nuoua  Federico  Im-^ 
peratore  non  hebbe  troppo  piacere  ; conofcèdo 
lafua  virtùyC  grande’:^  d*animoy  perche  era 
viuuto  con  lui  alquanto  tempo  famigiiarmen-* 
t€ye  per  quefio  dubitauayche  non  gli  dimand af- 
fé conto  della  vita  pajjata . Il  perche  fi  dicc^ 
chedijfea  gliamiciyches'allegrauanoyl^inibal 
do  Cardinale  di  buono  amico , e{f  ?rfi  per  il  Tonteficato  mutato  in grandtjjim 
mo  nemico . Innocentìo  veHitodcU* habito  Tónteficale  y "nenhndo  a K^ma 
fu  incontrato  da  ciafcuno  httomo  bonoratOy  e riceuuto  con  grandiffima  alle- 
grexga  di  tùttiyilquale JUbitofanequelie  coftylequalififoglionófare  fecon^ 
do  l'vfawga  nella  tonfecrationcye  coronatione  de  Tonte  fi  ciyfece  meni  ione  di 
far  la  pace  con  Federicoyintramcttcndo  melò  Balduino  lafua  auttorità.  La 
cofa  tirata  a lungo  confumò  tempo  di  quattro  mèfi  y e tra  toro  finalmente  fi 
accordaronoyche  il  Tonteficeonéandoa  Ciuità  (fafiellanàafiettaffe  iui  l'Im 
p orato  re  ftlqualpariarebbe  con  iui  della  compofitionedejhcofey  ma  ìnnoH 
fio  hauendo  ^ in  t^iaggio  intefo  da  vncerti/fimo  efploratoréy  che 

Federico  lo  voleua  ingannarcyfidato  d*ynnauilio  de'Cenouefiyilquale  era  in 
fla  Ciuità  vecchicy  'indo  in  Francioy^  hauendo  hauuto  nauigatio- 

in  Fran^  profperay  gioufe a Leoncy  doue  benignamentey  eJr  humanamente  da  tutti 

furiceuuto, vói  battendo  comandato  inqudlmgo  il  Conciiioyl'annd  della  no 
Bra  falute  1 1 ^ó.cxntletterey^rhbajciatóriye  finalmente  con  trobéttachia 
mòafe  l'imp.proponendoglilapenafe  non  obedtffe.  C Imp.hauendogUmau 
dato  rn  Giuriconjulto  Sihueffanoynon  dimandò  altro  al  pònteficefe  non  dila 
itone  di tépoypromijód’andarui  fra  pochi  giorni.  Fu  dato  tltermine^elqual 
quefla  cofa  fi  doueffe  farcyma  Federuopronto  deWartedelLingannareycer'- 
cado  occafione  di  moleSarcy^  opprimere  l/mocenttoyftt priuato  cocòfenti 
nefo  di  tutti  dell* Imperiose  defB^gniyfqucfiacagme  Federico  adirato  co 

* mandl^ 
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mandèy  chefo/fero  rovinati  i palaT^i^  e ie  ville  i" alcuni  parenti  d'innocenm 
tioy  i <juali  per  ordine fuo  di  Vurma^doue haueano  le  po/fej/ioni^eranoanda-^ 
ti  ad  babitare  in  l^iacenT^a^  poi  fatto  vn*  accordo  col  Duca  di  Bor^ogna^^^ 
apparecchiato  vn  grande  ejjfercito, deliberò  andare  a I^eone>j  e già  eragiurf 
to  ai  Taurini^  quando  fu  auifatOy  che  i banditi  di  'Tarma  ) hauendofuperati  ^ 

ifuoi  Cittadini  preffo  il  fiumeTarayf^effendoperfor^  entratinelìa  citta^ 
faceuano  grandijfme  occiftoni.  Ter  quello  Federico  lafciato  il  viaggiojche  . 
lìauea  cominciato^  e chiamate  per  tutta  l'Italia  le  pie  ^enti  > lequali  fi  dice^ 
che  erano  al  numero  di fejfdnt amila  huomini^  delibero  aff  ?diare  Tarma^ab- 
la  diffefa  della  quale  vennero  molti  aiuti  delle  città  amiche  infitme  col  Lega 
to  ^poflolico , Quello  hauendodue  anni  con  animo  confi  ante  fofi  enuto  l'af- 
fedio^  finalmente  vfcendofuora^  ruppe  e fugò  Federico^  ilquale  non  penfaua 
fimiUcofey  ^glifpogliògli alloggiamenti^  i quali  erano  abondantidi  tutte  -ficdcrito 
le  cofcy  perche  effo  Federico  haueua  a modo  d'vna  città  fortificato  gli  alloga  fconfìito 
giamenti  con  iéeccatiy  e coufoffe;  con  animo^  cheprefa^  e rouinata  Ta  rma^  dal  Lcgi 
centra  laquale  hauea  grande  odio , in  quel  luogo  doue  haueua  le  fi  an':^^  che 
batteua  le  monete  chiamate  vittorine^edifi caffè  littoria  città . Sono  alcu* 
nty  clrefcriuono  Federico  in  quella  rotta  hauerperfo  vna  corona  di  grandif 
fimo  pre'Stj^^  sir,  vafi  d'oro  di  gran  pefoy^  malamente  di  tanta  miferia  efi 
fb  fuggito  Al  Cremoncfiynella  città  de  i quali  non  bebbe  ardimento  d'entra- 
rcy  perche  molti  Cremonefip qualierano fiati fuoifoldatiy  morirono  in  quel- 
la battaglia . Innocentioydipoi che intefe  Federico  per  t anta  rouina  non  ef- 
fcreperduto'd'animoyefabricati  alcuni  hortidUetteuoliytenendo  in  quei  fer- 
rata vna.fquadra  di  donne  belliffinneco  ifuoi  eunuchi  « hauerfi  in  tutto  dato 
a i piaceriy  hebbemifericordia  della  forte  di  quell' huomo^  e lafciato  adietro, 
il  Concilio  mandò  Legati  perla  Francia^  fjr  altre  Trouincicf  a perfuadere  i 
popoliyche  voleffero  comoattere  per  Chriftoyefeguitare  Lodouico  I{e  di  Fra 
eia  y ilquale  follecitqua  di  paffare  in  ty^fia  ; nondimeno  parue  che  i T art  ari 
impedtffero alquanto queHaimprefayperchehauendoallhora in  due  parti  ' 

dikifelefquadrCiaffalironol'Europaye  ftAfia,  Quei$che  erano  andati  nel-  - 

t^fiaypaffatiper  Giorgianoy  epert^Armeniafuperioregionferoa  Iconio  f 
doue  i Turchi faceuano  refidentia;  f altra partCydellaqual  era  Capitano  Ba^  ,, 

toneyhauendo faccheggiata  la  Toloniayel'yngheriaygionfeappreffó  limar 
Tonticoy  doueguaSiò  Ffifiay  onero  TQainiaj  e (Ja^ay  regioni  ampli ffimc^j 
in  quel  medefimo  tempo  i ^roffonijfgente^Arabicafper  perfuafioni del  Sal- 
dano di  Tabiionia fojf aitarono  i TemplarijySir  gli  ruppero^ facilmente  pre- 
fero la  città  di  Gicrufalem  > laquale  non  hauea  muray  amma^r^arono  i Chri^ 
fiianiyche  allhora  erano  dentro  di queUaye  con  ogni  forte  di  vituperio  viola- 
rono il fepolcro  di  Chriflo.  t^Cbffo  per  quefia  cagione  Innocentio  confort ò 

Lcdouico  afoUecitare  il  viaggio  delf^pa  (onquelfejf  mitOfche  a tal' e ff ?t- 

' ' 
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fùhaU€uaap^fcechutOi»kxìi  funecefsaréùinufmarfi  inCipro^ercheers 
giontó^imin  vn  frifio  tertfpù  dell'dwtayfopragiongédo  pei  la  prhnaueraf 
’andè^Damiafa^  ribattè  C^irmata  dei  Soldam^uperandalegentida  terra 
éegUnimfkì’ile^ùal$i:en]d>(tt  nel  Uto>^n  quetlnogoepìi  tene  gli  allog-» 

Renolo^  pdftltdti finche  dalt Italia  itrtHodeltèfsercuol’hauefsefegHitato.  Laca» 
liooc  io  gfonrf:he  i fhldati  nddndàfferò  delt Italia  tn  ^uel  luogo  fu  la  rabbia  di  Fede 
lulia-r  • ricoiU  quali  ttifiiato  lelibiétni>/ieUequati  alquanto  tempoer a fiato  iunner-^ 
fcj&  voltato  aU'amiCyeTnphuttdla  prouintfadi  romorcftjr  tnduffe alcune 
città  per  Siudio  delle  parti  a ribellare  dal*T*<mte fi ccy  maffimamentei  Forali 
uefiigli  ^rirfHnefij  èy^  qtteUrdi  Vrbmo  con  tHttoril  Viceno.  Oltre  à ciò  wA 
Umbria  tutti  ribellarono^  eccetto  cpteidlTòdi^  *Perugiriif  egli  ^ffiftani', 
1 Fiorentini Joii  nella  Tofsarioyfeguitauano  il  Tonte ficed  quali  Federico  taf» 
r.i'  '<  . mente molefiòcon la guerrajche finalmente tcofirinfe a fcacciardellaùtrd 
’ . ' i Guelfi fiioi  Citadirìifpoi  Boìognefi  battendo  ardimento  di  combatter  con  Ed 
rtéoCàpitdnndiFedericcyio  vin^ro^e  tagliarono  a peXy^L  Sonoalcuniyche 
' " ’ ^ . . firiuonoyche  Federico  mo  ri  in  qùcfiotempo4n  'Patermo<,mentrc  paffaua  nel 
ite  SicUiajaltri  affermattdj  chebauendo  egli  ^hauuta  vna-  grande  infermitÀ 
rrella  Tugliàj^  cfi'endò  gidrifanatojcfiere  Fbattrafiogah  'da  Manfredi  futy 
figliuolo giouancj  il  qual  hèbbe  d'  vha  nabli  concubina.  Quella  cofa  è'cerue- 
mente  manifefia^he  Ft  defko  poco  la  morte^  Munfiredi^fqual  ha 

uea  fatto  TrencipediTaranto^ltra  efio  Vrenti^tOfdiede  ancoramolti  ca^> 
fielli^O"  lafiibherede  di  tutte  Itcojè  CorrOchfiiqualegliòebbe  di  Gioie  figli 
mola  di  GiouannìFtdi  Gitrufalem^quefio  fidiee^àbepoifuaUclenato^per. 
opera  di  Manfrediyhauendo  però  ittnan\ifaccheggidto'^(àpolif  gjr  ,Aqui>» 
HOyil  qual  prefe  per  for^dftenchegiibifàffe;^  indarno gridajfe  il  Tonte  fi»- 
C€j'lqual  cercaua  U pace  deWltàlta  conanifnò  di  poter  mandar  ifoidati  ita 

7>amhtz 
prcU  da 

R^di  efièrcitiyferiaquaitofa  mai  fi  potéirenfre'aiia'-granrÉattagUaj  nondimeno 
priiucà.  difendendo fvnojt Mtro  ejfercito  ifudi aUoggtamentiy  fifaceuano  alcune 
leggiere  fcaramuccièyma  T^rtohauendo  maggior  ar^menioytSFtmdait 
do  inconfideratamcntefuprefodaglinimici.  Innocentheffendoammor^ai- 
ti  jìà  i fuochi  delle  guerre  in  Italia  deliberòtornare a H^mahànerfdo  fri* 
ma  pofi  0 nel  numero  decanti  Hedimondo  confefforé  Vefcouo  Càrturìenfé^e 
gitfhto'à'Tertigia^hifando  a pofta  Tpmaper  la  potefià  SenatoriOy  la  qual 
allàcÒHe  f{pmànapar€ua  troppo  grande^aranmterònei fanti  mar» 
kr:d:  Chrilio  Tietro  VeronefedeìFordine de* predicatóri amma'^^^itùdéL^ 
I r / c'ai  tici  fra  Milano^i^r  Copao^  li  medefimofece  di  San  Stani fiao  Fefeo» 

HO 


liani  a lodouiccjilquatgia  combattea  Tktmiatay  eqnelia prefabauendo  l{p* 
berlo  Conte  de  Vittaui cattate  nuouegenti  delia  Frànciaypattendofi  da  Div* 
miata^ceampòFéjfercitoaliatmdài  Farankaìdime  il  Soldanoyilqualdte-i 
bitàuadital  cdfauera  venuta  con  afTatgente*^'^ difiume  pastina  tutti  due  gli 


é 
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a Ai  CarcouìayilifualiDiuendo  per  i miracoli  fu  famofoy  doppo-d)iamatoAa 
à Trencipi  del  regno  della  Sicilia  fubito  andò  a 2(apoliAaqual  foco  iunan- 
Tfera  Hat^rinouatayequiuimorìyefu  fefoUo  netta  chiefadi  S,Ìoren;^ìan 
.no  vndecitnoyilfello  mefe^e  duodecimo  giorno  del  Jko  ponteJicatO:^  mentre^  Decreto 
chepenfaua  inbrcuctempo  douerpoffedere  tutte  quel  regno . Jldecretodi 
ojfo  Innocentio  huomo  perfetto , fu  cìòe  ogni  anno  nella  chiefa  di  Dio  fi  cele- 
.érajfe  Cottaua  della  ^qtiuitÀdeUaheataMaria  VergineM  medefimoycon 
buon  con figliQyhauendo  fatti  fnoltibuomini.da.beoeCardinaliy  empì  te  fedie 
Aiqnelliy  i quali  già  molto  tempo. erano  fiat  e vacuc^  ^ordinò  che  i Cardi-- 
.nali  menati  in  publico [opra  vn  caualloyufaffero  il  capello  roff  ìperornamen 
. to  di  quelC ordine.,  K^CoUe  altre  cofe  /* huomo  dottijjimo  in  tanta  dignità  fe- 
xeyC  compofcy  fra  le  quali jè  Capparato  de' DecretaliyiUjuale  i canonijii  fpejfc 
^olte  vfanoy  perche  quello  contiene  alcune  difputationiylequali  mìrabilmen 
te  dimoflrano  ejfacofay  ne  fece  ancora  yrì altro  laudatonei  concilij<y  ilqualo 
C Ofiienfe  nella  fua  Somma  chiama  ^Autentiche*  Scriffe^jn* altro  libro  della 
giurifdittione  delC.Jmperioy  ^.delCauttorità  dtlT?ont^cecontravn  certo 
^Pietro  cognominato  yineayilqu<deattribuiuafolaméte  dlClmperatore  l'ar- 
bitrio dell' Imperiose  di  tutte  Coltre  cofe.*  ideilo  libro  I nnocentio  chiamò 
apologetico.  Sidilettò  ancora  grandemente  deUaconuerfatione  degU  huo- 
mini  dottiyi  quali  ornauacon  dignitàyfrai  quali  fece  Card  male  di  finta  Sa- 
bina ygonehuomofmofo  di  vita,  e di  dottrina^  ilquale  ejsendo  delC ordine 
di  fan  Domenico  perla  ricjeuuta  dignità^  nonfirimoff' : in  conto  alcuno  dalla 
Tifitaylaquale per innan':^f acca. Scrijfe  il medefimoXJgone.icglofe  nella  8i- 
biayC  le  concordantiefpcr  vfareil  'pocabolo  di  cofloroj^  ancora  nel  tempo  di 
.queflo  T^onteficcy^^androfrate  delCordine.de  i ^Minori^iquale  eff 
do  grande  di  etàyentrò  nella  religioneyper comandamento  di  cjfo  pon- 
tefi ce fcrijf  ? vna  fomma  nella  Teologia  molto  abondante.  Oltre 
a ciò nel  medefimo  tempo  Bernardo  Tarmef^  ^ Compe- 
fleiUno  huomiìii  dowffmi  incitati  a queCia  laude 
periadiligentiay  ^ benignità  d' Innocentio y 
fecero  alcuni  libri  ne  i*D.ecretaliyi  quali 
^ chiamarono  apparato.  Guglielmo 
nepote  del  pontefice  non  mol 
to  dopo  feguitòfuo  z^ioy 
il  fepolcro  del 
quale 

fino  al  giorno  pre/ènte  fi  vede  in  fan 
Jjorem^fuora  delle 
pturaJ» 

V t*^LES* 
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Leffhndro  II II. di  natione  C«mpano(per 
che g dfidiceuano  Hermciy  adeffo  Cam- 
pani) di  patria  Anagnino^  creato  Tontefice  in 
luogo  d'Innocentio^fubito  aui'sò  Aianfredi^che 
nonvoleffe  fare  alcuna  copt  cantra  la  dignità 
della  chiefiy  Uqualbauendo  C animo  regale  pef 
la  morte  di  Cor radino(come  fingeuajdelquate 
diceua  ch’era  meritaméteheredeychiamò  i Sa- 
racinidi'Huceriayti^hauendo  afsalite  preffo 
•t/na  fofta  legenti  della  cbiefay  le  quali  non  mai 
M]hauerianopenfato/imilcofayparteaeamma7^7^òyepartePKprefe.  I Chrh 
ìiianiyi quali  habbiamo  detto  efser  accàpati  a Faramca  cominciarono  a ma 
rir  dalla  pejìeye  dalla  fame.  Hatiédoi  nemici  occupata  vna  parte  del  T^loy 
per  laquale  le  ‘aettouaglie  ft  m enauono  neW efsercito  y ^ eftendo  andato  in 
' quel  luogo  il  patriarca  di  Gierufalem  con  molti  nauilijyfuprefoda'  nemici, 

. Il  perche  Lodouico  per  non  morir  di  fame  ritornando  a Damiatat^incontrà 

^ "on grand' efsercito  de  i nemkiy  da’  quali  fuprefb  conAlfonJò  Tittauenfe^ 
eia,  retto,  ^ Conte  ttAndegifuia  fratelli germani.Inquefiomexpe/sendo  il  Soldo- 
e prefoio  noamma'gp^atoda’fuoidopbtantavittoriayCaltrocheglifuccefsehauendo 
Afia.  ricuperata  DamiatayC  riceuutq^  il  denaro  menò  a Tolomaide  tutti  i Ch  rilìia 

ni  lioeriyC fatui, poi  Lodouico  I{e  confortatada  Alefsandropontefice,matidi 
do  i fratelli  nella  patria,  flette  tanto  neltAfiayche  Cefarea,  Gtoppe,  e Sido- 
ne^ quali  caftelli per  innanzi  i Chrifiiani  haueuano  rtceuuti  da’ Saraciniycf- 
fendo  rinoùatiyfofsero  fortificati  con  guardieyoUora  finalmente  il  fello  anno 
Manfredi  imprefa  ritornò  neUa  patria.  In  quefto  me^  Alefsandro  pontefice  ' 

feommu-  ^auendofcommunicato  Manfrediyandòad  Anagni,emanHòa  T^poli  Otta 
nicato,  uiano  nato  della  gente  ybaldina  Cardinale  della  Chiefa  Fpmanayilqual  con- 

fermafse  i T^politani  nella  fede  centra  Manfredi, promettédo  che  in  breue 
tempo  darla  aiuto  a tutti  i CampaniyC  2(apolitani.  Manfredi  non  cotento  di 
tnolefiare  i TqapoUtani,mojse  ancóra  alcune  fette  tn  T ofeanaymaffimamente 
in  Fiorenga^qualeperlamortedi  Federico fubito/i  era  fatta  libera . Ter 
laqualfupercommunedeliberationedeterminatoychei  Guelfi  fcacciati fat- 
to Federico  tomafsero  nella  patria,!  quali  douefsero  refi  fiere  alle  forge  de  i 
Zibellini. Ter  quefia  ragione  adunque  taf  attiene  guelfa  tanto  valfe  inTo'' 
fcanayche  con  odio,e  guerre  grandtjfime  perfeguitarono  i Tifioiefiygli  Are- 
tiniyi  Tifaniy& i Senefiyinuali  bai*eaaofcfici  iati  i Guelfi  fuoi  Cittadtniyaiutà 
do  fpecialmetc  i LucebeficÒtra  i Ttfaniyi  quali  certamète  vnitiprefso  il  fin 
" W<> 
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fHe  ^rfhre^T'mtntmi  allora  haueriamfuperati^e  non  hauefitro  hauutéLJ 
fofpettione  della  fede  di  Bornio  caSìeUo.  Era  Bonitio  peflo  nella  uaUe  di  Elfa 
lontanoda  Siena  dodici  mila  paffit  fortificato  per  il  luogOj  per  la  naturati 
per  l’arte , ilquale  i GibelUni  vfimano  come  vna  rocca  della  guerra  cantra  i 
Guelfi;  efsendoqueHotoltOierouinatoper forcai  fiorentinifContraiquaU  ' 

tJHanfredi  era  iiato^promifero gente  ad  ty^lefsandro  "Pontefice  nemico  di 
efso  Manfrediyper  queiio  Manfredi  già  in  Palermo  dichiarato  I{e^auendo  ^ 

condotti  ifoldati  Saraciniyafsalì  il  Legato  ^poPioìico  con  gran  rouineyC  ma 
dò  in  aiuto  de'  Senefi  cantra  i Eiorentini  Giordano  Capitano  delle  fue  genti 
con  mille  & cinquecento  caualieriy  i quali  non  molto  dopo  apprefso  il  fiume 
^ rbia fuper arano  i fiorentini  con  tanta  rouinai  che furono  forcati  Ufciare 
la  cittd  agli  nemici.  7>(pn  cefsòperòilpontefice  di perfeguitare  i tiranni  in 
ogni  UtogOyperc he  tenendo  Egelmotirannoyilqualehabbiamo  detto  hauere 
occupata  qua  fi  tutta  la  Marca  Triuifanayafsediata  Mantouajubito  il  ponte 
fice  mandò  a Veneti*  Filippo  Pontanefe  .Arcruefcouo  di  I{menna^ualc.j 
predicando  la  Croce  di  Chri^Oy& battendo  fatto  vn’efsercito  fcaccio  di  Pa^  padow 

doua^nfelmonepated’ E'^elmoperpattedimoglieyperquefiacaufaEge^l^^x*  di 

lino  lafciando  tafsediodi  Mantouay  & andando  a buone  giornate  >erfo  t*e-  mano  di 
ronaye  non  battendo  più  fperautta  di  ricuperare  Padouay  con  vari;  tormenti  Eaelinftr 
fece  morire  tutti  i Padouaniyiquali-  fi  diccyche  nel  fuo  efiercitgerano  alnu* 
mero  di  dodici  mila.  ^Uhora  alcuni  Teologi  debordine  de’  minori  mandati 
a "Brefciafindufsero  la  città  a riceuere  i Guelfi  bandititi  a feguitare  le  par 
ti  della  cbiefa.Il  medefimo  ancora  haurianofatto  i Piacentiniy  & i Cremo- 
nefìyfeObertoPallauicinocontaiutodeiGibellimnon  hauefie  occupatala 
ftgnoria.  Cantra  quefioy  e centra  Egelim  compagno  della  guerra  andando 
ti  Legato  ^pofioluo  da  "Brefcia  con  V aiuto  de' Guelfi djauend e prefo  Gamba 
rayriceuutanotabil rouinafu  fuperatOye  prefo infieme col yefcouo di Brefi 
ciay^  i primi  della  fattion  Guelfa^  quali  EXelinoyprefa  prima  3refcia^u* 
hito  licentiòjaluid' anno  della  nofi  ra  jalute  ii^^.Il  Legato  .A  poiìolico  du- 
bitando y che  la  potentia  di  Egelino  non  crefcefse  fuora  di  modo  y deliberò  di 
partir  Oberto  'Tallauicino  da  €gelinoy  e ciò  tentò  per  megp  di  “Bojo  Donano 
Cittadinoye  nobile  CremonefefilquaUbauendoeon  maledrt  tiene  propoHala 
$rudeltàf&-  impietàdi  Ej^Unoyperfuafe  ObertOichelafciatoEgtiittOyfacef-  '* 

fe  accordo  co'MtlanefiyMaHtouaniy^  altre  città  amie he.tyfUbora  Egehno  ' "'I 

mofsodalTiray  perche  vedeuoicbequafi  tutti  haùeano  congiurato  cantra  di  ^ 

lutyfatto  vn’efsercito  prefso  Cafsanoy  e gUaftahdo  tutta  la  Jnfubriay  chiami 
alla  guerraUcittàamicbe^alla  qual  guerra  non  molto  doppofuperatoyt^ 
prcfi)ymorlinSoncinoy  doue  pervna  ferita  che  hebbe  era  flato  portatoy  per 
tanto  hauendo  tutte  le  città  di  LSbardia  per  la  morte  del  tiranno  acquiflata 
U libertàdeguitarowla  fortunati  i (omùdamentt  d' uilefsandro  pontefi- 
ce. 
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Legat^iApofioiksUqtiaie  hauea  Hihcraiii  Vado<mi^’fe2mé(miù  li 

^ moglietdr  i/igliuoliUl^crico ff.ite^di 

oefi,  e Ve  '^,^ffiP‘-‘ofjienece{fart3gutrra.Mehot‘ii  ebrilUanitha- 

ùctisMU  Tiro  città  potentiffime  di  ricchcTXey  ^ fucultli?^- 

I^IfifiWHente  t mercanti  GenoHcjìy  i Tifami  & i Venetianii  i^uali  'vàper' 
^^o^-haue^  condotti  m quel  luogo  quafi  tutte  te  tnercantie  del  leuatet 
r mercanti  hancuano  le  pUrjt^Cie  le  contrade  feparate,tir 

fJ^<utproprq^étVemLv:iic:ri€enouc/i  haueuano alcuna  cofacómmund 

2\(4ry«e  vnadifcofd:iadelmàna~ 
^ tt/Tj  l’altra dihrofisfor^auamdi farlo Jm 

^^J«fi*aiidktoiimftafitmdouerefetecpmmiatefraeffi.IGer»ue0 

f^pfffqfnted^cittd^aucndomSdatifMotaiy'enetianitìrefefoàmoa 
f^em^hridtiffero  in  ynafortiffima  rocca.-pert{Ue!facationeil^enciU. 
••P«t*md^hmanaMentedatioaccofdotonManfredi  ideila  SiciUapia 

t‘'^^o  I arjfe  tonai  Genouefitù’  andando  con  impeto  bruciarono  nél'por' 

J^‘dlnud^motmpetopr<firo,eroumaronoUmoaaBeriodi  San  fabd^ 

dirmtmvnarmatait  mconttatonoptejfo  Ttraneif'enetiamiiaUdUapà/ln 

&fnrc^ggiat  orto  U eittddi  Selànbria  tomba f 

«JV  » ^t'^^'”,'^f“ffi<’'^‘K^‘lt<^‘><‘^i“ttedueleparturefcititeU té 
ttd  vno,  ^ tétto  dtloro  andarono  a tiro,il  qual  era  cammunt  fedia  deUé 

t Ir  cbi<tmòafe  i tagmi  di  tutti  due^Hc’popoli,  & ìTìfit- 

ì<muda  fuamfLithe  fra  Ti- 
H,&  T^maide  t Tifami  & Ventetonit  i ^uali  erano  compagni  inguelLc* 
«MAiffi  f?*"*  oaneanocongran  rottavinti  i geaouefid>àuetido  di  tcrtti^uìueh. 

Vcoeda  rouinalttutti gUedificji ** 

rt.  tbentfacebeggiatìi  & tutti  i Cittadinifcacciatì  diqutllmtoJOi 

^«'‘t^bebbetantodohrediilui^arottatchenimTolfeufiatiitiU^m 

hgb«>nbafctatoride’l^enetkn-n^^  che  béciaff ero  andate  faluli  Ge!  ■ 

nonefjichehaueuanopngionietì-acaòcbeal  ■Pontefici  fòla  non  fidfebUèn. 
gno  di  trouate  rimedio  a cofi  gnmdannoi'Satduino  Imperatore  diCoflt^ 
nopohfici  qualcimentrt  Viueua  era  fiuakbefperanga  di  ricuperare  Ut  Ter  . 

ra 
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^4 pàUdJipeltsò  di  Ufeiare  Coffantpiop^Ui  perire  Michele  Takologo  pro^ 
tettare  de  t due  figUipili  di  Teodoro  iìatàro  perlapartnteUiy^  perii  tèfià- 
mento  del  pctdre%perfeguitauacon  ógni  fotte  d'mgmfìe  gl’italianiihauendo 
fcacciato  della  Grecia  Guglielmo  P ranco, & moleBatocondifcórdiai^  ar~ 
tue  Balduino  in  eafa  ^ fuorateftendo  quejio  andato  a diffeudere  la  region 
Vonticaylaqualera  moÙHatadagU  nmicifi  Cittadini  di  CoHantinopoli  la- 
fi:  iarono  nella  me^a  notte  enttarnella  città  Vateologo;  per  quefla  cagione  Pafeofo.' 
Balduino,  Tantaleone  Tatriarca,  andando  da  Tronto  verfb  l'Europa  la-  8<>  w»ra  I 

filarono  i contrafi  ideile  guerre.  .Alt bora  7*aleologo,effendoli  leUato  dinan 
Xj  lo'emulo,  &■  l'inimico^auendo  nafeof amente  ammaX^ati  i fanciuUi,pre* 

Jet  imperio  per  fe,  il  qual  dopò  quarantaotto  anni  vn'^altra  tolta  da  gl' Ita- 
liani peruenne  ne  i Greci.  In  quefto  meXp  Óttauiano  Cardinale  VbaUino  ha 
uendo  con  poca  felicità  ammmiBrata  la  cofa  dt  2{apolifitbito  ritornò  al  pò- 
te  fi  ce,ilqual  dapoi  che  in  .Anagni  pope  nel  numero  delle fante,Chiara  vergi- 
ne delt ordine  di  San  Pancefeoyandò  a Viterboper  farebbe  i Venetiani,&  i 
Genouefifactfsero  la  pace,dalia  qual  cofa  longamentemolefiatofinalmert-  . 

tt  morì  in  quel  luogo  peni  dolore  dell’animo,  c>  honoratomente  fu  fepolto 
nellachiefadi  SiLorenxptannofettimodelfitoQ*ontefieatoJ^acòalthoraU  ^ 
fede  tre  mefite  quattro  gtorni.La  vita  di  quefto  pontefice  marauigliofamitt 
da  tutti  fu  lodata, perche  fu  riputato  huomo  benefico,e  liberale  majftmamen 
te  verfo  i poueri  di  Cbrifto,&  i benemeriti  delìareiìgione  CbriSìiana,per  la 
qual  cofaton  perpetuo  editto  sbandì  alcuni  libri  fatti  cantra  la  pouertà  drut 
■pn  certo  Guglielmo  di  S..Amando,petebel'huomotrifioaffermauaipoue- 
ri,i  quali  erano  dati  alla  ttligioneiS"  viueano  di  elemofine  non  e/fere  infin- 
to diftlute.  Bruciòancora  nelcojpetto  della  corte  Ttpmana  vn  libro  pieno  di 
ribalderie, nclqualel'auttor  diceualo  iìato  deUagratia,nonprocedere-dab- 
la  legge  delt^  Euangelio,  ma  dalla  kgge  delio  fpirito  j la  qual  opinione  fi  dite 
ejfcr  venuta  da  i libri  di  Gioachino  .Abbate,  libro  da’fyoifeguaci  erro . 

chiamato  Euangelio  eterno.  Effò  Mleff andrò  quando  non  era  pii  impedii 
Utile  facende  di  fuora-fempre  facea  qualche  cofa  ingegnofa,  perche  compofe 
TEpiftole  decretali,  eìr  talmente  fu  fauoremle  a gli  huominidottiichemoltl  . ,, 

dilorone  fec€Cardinali,maffimamente  Enrico  Cardinale  Oftiei^c, huomo 
dotti{fmonellaleggidiuine,&hifmane.  VtògrandifJimaUberalità verfo 
Bartolomeo  dottor  BrefcianoylqualfecemoltecofeneiDectetidi,  perlai 
qual  cofa  óitra  la  dottrina, e!r  fantitàftngolare,  confegul  ancora  laude  gran  • • ' 
dtjfima.  Oltre  aciòperoperadiejfo  “Pontefice  fu  dedicato  all’ honor  di  Dio 
vn  tempio  fatto  informa  ditefiudine,ilqualfi  vede  preffo  Sant'oigntfe,  ef 
fendo  per  innanx}  dedicato  a “Bacco.  Di  pii  te  lettere  poile  nell' entrai  a del 
tempio  dmoHranojche  la  confacratione  delTaltare  della  beata  Coftantia,fié 
jfittta  con  te  mani  ài  quefto  pontefice,  - ^ v* 

•w..  - ^ ^ 


"XT  /?  ^am flutto mTrtcéffyCì$ 

V ti  delia  FràditfejJeMo.Tatria  rea  di  Gie 
mjalentf  fu  creatof^tefice } ^ chiamò  fubito 
foldatidella,Frattcia  per  opporli: a Han/redìf 
il  ifUolmoUft aitalo  Flato  delÌ4  chiefa.Ter  qtte- 
Fia  cagione  giordano  Capitano  delie  genti  df 
Manfredi  in  T ojcana  cantra  i ^e(fir  rìcbiamà, 
tonel'Regnoydtede  pOtteFìà  ai  Guelfi  direjph 
rctìralquautOy  maffmamame  a ìrFiorentmiy^ 
ai  iMCcbefiy.  i tfttali  al  tutta  i Cibeliùii  voleanot 


Unarfidinan^i gii  oct hi,  llmedefmo  male  era  nHU  lombardìaf  perche^ 
y berta  TaUauicinoinognihtogp  affaUaualafattion  Gtbellinaye  combattea 
la  contraria,  QueFlofu  buomodi  tanta afititiayche  con  confentimento  deh, 
tvna^  dell' altra  fattioneprefe  Btefciaf  promettendo  d' aiutarlo  futti.^k 
t bora  i Modenefift  quei  di  keggh^iquaiì  dubitauanofthe'l  VatlaHicino  non 
oc cuf^e  ognicofdfConfigM^ófi  coiFerrarefiye  stagne  fi y anda  tono  allei 
porti  della  cbiefa^fcacciamìiù  i.Gibélm  dalklot  citsd)donando  i loro  hon 
^ face  ià  ébe  U fua  fkt  tòme  in  ogni  luogo 

Vintt»^-  fè  più  gagliarda.  lyenetiottiM  qmfiomeT^o  haueriano  prefo  (oFlamnopOr 
lijcacciato  Vakolup  delClmpmo)femf^e  Fiato  aiutato  da:geimefi  fuót 
^ ^ re  eompagnif^  dagli amicL  Ùoppo  TMeohgo  effondo  fatto  più  potentcyprefa 
Mafttafiaj facilmente  refifieuaaiyenetmmy  e^.a^Guglklmo  ftejtcipe  deh 
^ F Jicaia.  Il  “Anteficegid  hmea  prepetato  vn  Legat/^jqudfaeefie  la  pace 
■ ^ tra  iycnitiamyc^  i Genouefiyquimdo  che  ad  vn  tratto  Manfredi  fatta  nuon. 
va  gente  de'Saraciaiy  occupa  territorio  fièUa  MjHareayper  innanzi  di  ciò' 
depderofo.  Terlaqual  cofa  il  pontefice  mandò  il  medefimo  legato  nella  Fri 
tftttccli  fon  priegbiy^  promeffe  cofiringi^e  i Jtraneefi Jègnaùcfm  la  Cro 

f>affi  l*Al  cengia perinnan^  auifattditaleofayafoUiàiareilviaggioJ  quali  venendo 
^ , 5^^  tn  Italia  con  Guidone  yefauuo^AMt^odorenft  lor  Capitanojuperorno  il  *Pal 

preffo  Brefcia^  poi  ntm  facendo^  alcuno  refifiemiagionfero  fino' 
' aViterboydomiepartendofifbauendomnmoltodeppobauutaUbenediUOf^ 
nedal ponteficcyip*  facendo  il  viagghptr  gli  ymbri,  ^ per  li  %^arfiyfau 
eilmentefuperarottoi  BaracmyiqmUeranofuggiti  in  quel  luogotcglifcac 
eiarono^  preffo  Ilkrl'hlel  medefimo  icm^i  llpmàHiy  benché  non 
fiaff froU  fiato  della  chicftyfìonditnano  ebtémano  al  comandamento  del  pcip 
iefi ce^mhe  cercauaw  i maefirati  nella  Ctttàyfcc^o  il  parer Jqrox&  eofi 
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mn^tniofiu  creare  aleun  Senàtoretche  fofie  BjmanOf  alt  bora  prima- 
mente battendo  prepoSìo  ’pn  tanto  premn^chiamarono  degli  t^erni  a tante 
tnaeSirato  Ttrancaleone  Bolognefcy  huomedi  grande  animose  configUOipoi 
mutati  di  opinione  lo  pofero  in  nrigioae . Li  Bolognefimeffipertfuefiain' 
gikriayoffermattano  di  non  voler  lafciar  andare  alcuni  Hpntemi^itjuali  era- 
noloro  prigioni  per  conditione  alcunaje  prima  non  hauefferointefbiBranca 
leone fuo  Cittadmo  effere  reflituito  neUnlibertd.^U'horai  'Rpmani  hauem> 
do  rifletto  a i fuoi^  non  folamente  Lodarono  Brancaleoneyma  ancora  lo  rejli- 
tmrono  nella  p rima  dignitdihauendoU  ancor  eletto  cTogni  ragion  delta  cittd 
in  -vn'altro  maefi  ratoy  che  fi  chiama  Branderefioi  iUfuol  hautffepotefld  det- 
ta vita^&  dellamortc  de  gli  huomini.  IlTontefice  chiaramente  vedea^  che 
i BpmanivfauanoqueRaif^olentiUtperchei/edendo^che con  Carmi  tramo 
desiato  da  %JManfrediy  non  pQtea  refi  fiere  alle  for^  toro.  Ver  ìaqual  cofa 
volendo  fcac  darei  tiranni  dalie  [palle  dellachiefa^  mandò  Legati  a Lodoui- 
co  Bedi  F randagi quaUlo  confortafferoavoler  [abito  mandare  in  Jtaliaco 
Veffercito  Carlo  Conte  della  T*rouenga-^  e^  dei£ t^ndegauiay [uo  genero,  ^ 
confobrinoypercht  hauea  in  antmoydipoifcacciato  Manfrediydi[arqueirhua 
mo  Predella  Suilia  di  qua  di  là  dal  Faro,  ^ certamente  all' bora  hauria 

fatto  tal  cofa,tanto  era  a ciò  intento  pertingratiritdinedi  Manfredi'Je  l'in- 
fermità non  gli  haueff ’ impedito  il  maneggio  delie  co/e.  ’Senche  alcuni  affer 
mano^he  queSiaco[a[u  fatta  dapoi  del [uofucce/sore.  Sono  alcuni, Squali  di- 
cenojche  net  tempo  di  queflo  pontefice  fu  .Alberto  d’^Akmagna  Frate  del- 
l’ordinede‘predicatori,ilqual  per  la  gran  dottrina,fu  chiamato  Magno.Co- 
fiui  cominciò  tutte  le  opere  d‘.Ariftotele,  & acutiffimaméte  dichiarò  la  Tco 
logia  di  Chrifioye  dUigentemente/criffe  de  i farui  naturali.  Oltre  aitò  fece 
vnitbro  delle  co[e,che[oncnrgualidietà,nelqual  fi  dimoSìranoleco/enatu- 
ralidella  Teologia, quanto  firn  fìmile,che  fi  a pcffibiie.  E/pofe  gran  parte  del 
la  Bthia,econ^o[eperfettiffimedichiatògli  Eu*tigelij,efepifioU^i  S.Vao 
lo.*Diede  princìpio  aiia/omma  della  T eotogiatma  non  Ikpoti  finirete  [uhm 
modi  tanta  modefilofe  tanto  defide  rofo  delle  lekioni,che  rifiutò  il  ^efittmato 
di  Tigtitfiònafilquale  alle  volte  era  hifognogouemare  con  romorTiS"  ormi, 
come  adefio  ajtcora fìvfapreffo  Germani, molti  Fcfcottide'quàlicon  tarmi, 
e con  i fioldatiminiftranolecofè  [ite.  Ter  tanto  egli  efiendo  prillato  lejtepm- 
blkamentem  Colonia  alauantigiomi,e  finalmente  efsendodi  età  di  ottanta 
anni,mo  ri  m quel  medefmo  tuogofirauendo  baciati  moki  fcolari,i quali  prò 
uede/sero  a i pcfteri,tra  i quali  ^ Tomq/o  iTu^fauino^bfitaie  iaficiata  la  pa- 
tria, eSr  ytna  nobil  parentela,  perche  era  difctfo  da  bConti della  Tuglià,  an- 
dando a Cdonia^eet  tanto  profitto  negli  Sìudq,eèedoppo  aiquaatiannitt» 
te  prefilo  Varigi  il  primo  luogo  nella  dottrina^fece  quattro  libri  àeile  fen- 
jcrfsevrttìnoconfràCuglieimo^S.  Amandò  huomoribaldo, 
— X z come 
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tome  di  foprd  habbiamo  detto.  Oltre  a dò  compnfe  due  librittvno  de'qualiè 
della  fuaUtd,edeirefseutia;l’altró  è de’ principi}  della  natura:poi chiamato 
a Hpma  da  Vrbano , no» fi  curando  de  gli  honoris  che  volontariamente  gli 
erano  offerti^fi  diede  tutto  allo  lludi<h&  »lla  comp'ìfitione.  Feto  in  T(onut 
yna  /cola,  tjeadinfiantiad’f'rbauofcrifsemoUecofe , efpofecon  commenti 
quafi  tuttalafilofofia  Morale,e'Flnturale.Fece  onlibro  cantra  Gentili idi^ 
ebiaròÌjiob,e  mi/e  infieme  la  catena  aurea.  Compofevn'o§tiodei  corpo  di 
ChriSlo,nelia(fualoperafi  contengono  molte  figure  del  te  fi fonetuto  vecchio.. 
Ritorno  ad  Urbana  pontefice^lfualmorì  in^erugia  Vanw  tergp,mefe  prò 
tno,e giorno  quarto  del  /ito  ponteficatOtefufepoUonella  cbiefa  Cathedrale. 

CLEMENTE ÌIII.  Pontefice  CLXXXVÌII. 
Eletto  l’anno  i26j.  a’ di  Febraro. 

G temente  quarto,  p sa  innanzi  chiamata 
guidone  Fulcodif,  di  natione  T/arbonefey 
della  viÙadi  fant'Sgidio,meritameotefucrea 
, toVonteficeperla4tdtrina,efantitdfi$a.  Cov 
Hui  efsendo  fetrga  dubbio  de’  primi  Giureeon^ 
[ulti  della  Framuhfrmtam  degnamente  cnufe 
nella  corte  Tleale,  & hebbefiglÌMoii,entogUe% 
doppa  la  morte  della^uale  fu  primieramente 
fattoF’efcouo.diTodiytpoidii/arbona  ; rlté-, 
mamente,perlabontà,&auttoritdfuafucon 
eot^entimento  di  fatti  eUtto  Cardinale,accioche  andafse  ad  afsettare  le  diffe 
rentie,le  quali  erano,  fra  Enrico dell’ ..oCnglia,^  Simeone  Conte  di  Mon 
ferrato.  7oi  hauendo  acquifiato  il ponteficato,veIÌito  (come  dicono  alcuni): 
d'vn’habitod’vncerto  poMemteligùfoandòa  Ver ugia  incognito nelquad 
Callo  di  b/ngo  efsendo  poi  andati  i Caodinali,bonoratamentelo  menarono  a Viterbo,, 
An^iò  in  ìtauendoloeUfto adente nelVonfefieato.  InquefiomegpCarlo^lqkaUhabr 
I tailu.  biamp  detto  effere fiato  chiamato  nel  regno  da  Orbano,  partpndofi  da  Har- 

figfia  con  trenta  galee,  & uenendo  per  fi  T euere,entrato  in  Fpma  per  comi 
duméto  delponfe^ce^ece  tvfficio  di  Senatore,  fin  chefoptagimfero,i  Cardi 
nali  mandati  dal  pontefice,  i quali  nella  chiefa  Lateranéjè  lopubUcarono 
df  Gietpfalem,  eìr  dalla  ^tilia^conquefiaconditipne,checofirettoeolfacr»~. 
mento  pagaffe  og^mno  petfoonto  di  feudo  alla  cbiefa  Estnanu  quar untami 
la  ducati^  che  mnt  riceuefse  t Imperio  ’Egmcmoioncora  cbevoìontariamen 
te glifo/fe  offerto.  Sragionato  -rugricòtrafio  delT  Imperio  fra  jd ffonfo  l(e , 
di  C^igha)l  quale  cereaua  e/fo  Imperio  con  arme,e  c Ò dimi^fra  il  Cote  dì 
Cormòinffrateldel  \e  d’jngkilterra,det§U(dgli  Elettorina»  /oceano  molr. 
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to  conto.UiHnque  àccioch’èManfredi  non  hauèffefperànxa  alcuna  didifcoi^ 
diepa  ^Ifonjoye  Carloyalqualegran  parte  degli  hmntim  offeriuano  /*/«-' 
ferhyeffendogli  leuata  la  poteva  di  dimandare^ilponteficél'incitò  contraL* 
K^€anfrediyitquaUfpreT^j^ua  la  chiefa  "JR^mana^  hormai  le  genti  di  Carlo 
hauendo  fuperate  tjtlpiycraìto  venate  nella Lofnbardiay  e facendo  il  viag» 
gio  perla  ^magna  conduffcro  finora  Roma  tutti  i faldati  delia  fattion  Guel 
fa.  Donde  partendo/i  Cdrloyprefe  Cepperano^htiuendone /cacciate  le  genti  di 
iSHanfredìyi^  occupò  la  felua  dtXafinati-idqualc/jò  Manfredi hauea pre^ 

Jo  a guardarcybenche  doppo  mutato  di  opinione  effetido  andato  a Benèuenio 
dtUberò  afpettare  t inimico  nelle  pianure^e  ne’  luoghi  a petti  t perche  nelta^ 
cauallcria  era  molto  potente.  C^ndò  in  quel  luogo  ancora  Carloy^  venuta^ 
gli  Qccafìone  di  combattere^  benché  i faldati  fo/Jero  banchi  pef  il  viaggio^ 
hon  fuggì  la  battaglia.  Chiamò  luno^e  l altro  Capitano  i fuoi  nella  battagliai 
è mentrcyche  Carlo  con  dilhem(a( :òmeftfa)foccorreua  allaturma de’fuoif 
laquals’afatièd'unjfù gittata  da cauallo;laqualcofi accrebbe gtianimide  i 
fumici  talfnentvyche  Manfredi  combattendo  fuor  a debordine  Mcautamet^ 
ie  fu  ammà's^atoy  ^apparendo  fubiio  Carloymutò  la  fortuna  della  guerrai 
perche  molndefuoifuggendoyfuronflàmm’axp^tìye  molti  furono  pre/i  uiuh 
Carlo  hauendo  ha^uta  co/t  gran  vìttoriay  andò  a BcncuentOy  entrò  nella 

città  volontà  riatncnte  datagli  da’  cittadini , poi  hauendo  cominciato  a cotn^ 
h.nter  't/pceraydouè./ì  eranp  rìtffati  inuouiy^  i vecchi  SaraciHtymàndòin 
Tof  ana  il  Maeìlto  della  fuamilttiayilquale  fichiama'tj^€afefcalcOiaccio^ 
thè  refìituì/Je  nelle fue  citta  i GUet/ihànditi.f^utflondknqkte/fefldtiandàta 
partitifiyolontarlàméntei  ^hèÙmiy  ordinò  in  Fiotenga  vn  ma^rato  fen* 

T^a  appéÙàtioneyilqualégli  habitatori  chiamànoCapìtani  della  fattiofiCuel 
fa . *ìy indi  poi  andando  cò'ntrq  Cenèfiymentre  che  era  accampato  4 Toinn 
hoyilqualei  GibelUnigagliardamenìediffendeuano^  fi  tóncitòcontra  tutti  i 
(Zibellini  della  Tofana^  maffim  amente  i Tifani.  In  quefh  megp  Carlo, 

hauendo  riceuutoin  Jkapoteli^tvnoye  ì* altro  ^gnoyfuOrche  Tjl^ctha^* 
nalmente  coticefse  la  pace  a i SaracmiylafciaHdoti  viuere  iftJtàiidyfectìndoló 
ieggiloroy^eglichiamatòdarponte/iceiolefserato  ficonferìaViterboy 
doue  era  ancora  andato  Enrico  fcacciatcypòco  innanzi  dal  fratello  Re  di  Cd 
fìigUa<filquale  Vontefi cè  mofso  per  le  raccomandationi di  Carloyprefentò  co  ^ 
molti  doni  y e creò  Senatore  della  città,  *Ihppo  andando  Carlo  nella  Tofca^Ctrìo  di 
na  pet  domar  è i Gibellini  > i quali  baueano  chiamato  in  Italia  contra 
CorradimgiouHe^^oiediCorradtìSueuortnon^teridoperforzapi^lith^ll^J^. 
fe  Bonitioyitquaiè  era  forte  di  iiàpirayegagliardamenté  diffefo  cominciòcO  ' 

Stringerlo  a renderp  conia famcye/ìnalmhehcmendolo  hauutòJopo  vn  lun  ^ ^ 
go  afsedio  andò  contra  Tifaniy^  hauendo prefo  Mutronio  lor  caflellàylo  die^  . 

de  in  dono  a*ùfcehep;Hatiriàfatj9  Catto  amor  (oje  maggioriyfe  nòfofsjefié 
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tp  chiamato  trel  re^no  per  alarne  fette  Jte  quali  f^uorìuano  le  cofe  di  Corradi 
noyc^  majffimamente per  li  Saraciìtiy  i quali  poi  con  baflioni  fortijjimi luifer 
rò  in!ìipceraper  potere  piu  fuur amente  andare  contra  Corradinoy  ilqualei 
V^aniji sfon^uano  menare  nel  I^egnoyhaucndo  prima gualìato  il  territo^ 
th  de'ùicchefiyc^  yintcy^  amma'J^to prijfo  Ì{eggioU  tJ^CarcJcalcoJi 
Carlo^naff;mamente  effondo  Mutati  da  Guidone  FerrctanOy  lafattion  ^i 

bellina  dt  tutta  la  Lombardia»  Si  dkcyche  mentre  ilgìouane  andana  nel  rc- 
gno  perii  ter  rito  nodi  Fiterboy  il  Tonte  fi ce  bauendo  bauuta  miferico  rdia^ 
de*  cafi fuoiycon  vpee  profetica  dtjfe  ejfo  Corradino  ejf tre  mcnatoycome  vitti 
ma  alla  morte»QueHo  adunque  andando  a 'B^mqfu  incontrato  apprejfo  To 
temolleda  Enrico  Senatorc<^  dal popolp  !{pmanoy^ gridando  quello fpejfe 
volteilnomedell'lmperatpreyenonji  tadicertqfe  ciò  fojfe  fatto  perpaura^ 
0. per  afrore  delle  parti  ylafciato  a ì^nia  Guidone  F err et  ano  y é;- andando 
^li.infiepiecpn l'effercito con  prefleT^a nel.K^egnoydapoiche  intefeyche^ 
Cario  bauea  occupati  i hofihi  Herniciy^  la  via  d*ltaliayàndò  dt  la  a i monti 
Equicoliyi  quali fi  chiamane  di  Tagliacor^y  per  andar  nfMarfiy  per  tanto 
primieramente  fece  gli  afio-ggiamenti non  lontani  dal  Lago  y i quali  erano 
quafi  fo  'rtificatiper  vn  vecchio  acquedotto  y e per  la  nouina  d' alcuni  cdtfi c ij, 
€ra  andato  m quel  luogo  Carlo  diecejiadij  lontano  di  là  hauendò fatto  gli  al* 
loggiamenti  alta  bocca  d'vna  valle  profonda  y e per  confi glio  di  ^Alardo  7qa 
poUtanoyil  quale  longamen^e  bauea  ejfeyc  itato  tarme  milita  re  con  i Germa 
nijubito  mandò innani^  p^p  deltefser cito  col  Marefcalco  veSfitp  di  vefie 
regale  per  incitare  tinimkqf& egli  in  quel  meT^o  diqua  dafrnonte  con  tutti 
Bittaelia  buonùni  forti  con  inganni  afpettaua  CÓccaft  one  di  fare  bene  i [fioi  difre-^ 
tra  Carlo  combattè treMre con  dubbia  gùerrcynetlaqualil  tJìUrefcalcò  for^ 

d’ A ngì  ò,  tiffimamente  combattendo fu  amma^s^toy  e cedendo  i Franceft  per  Urnof^ 
e Corra-  tefuayi  Germani  fatti  piu  Animofi  fen":^  ordine  alcuno  in  qùày  umidii  fc^ 
^oSuc-  guitauanOfper  tanto  venendo  Carlo  contra  qucflii  quali feh\a  ordine  face^ 
uangrAnd/e impetoyfubitogli  fparfè c2r fughyhauendo nella  fuga  ammaj^^ 
yi  ti  molti  di  loro»'  Enrico  Senatore  fuggendo  fu, prefp  in  Ffetéyp-  Corraci  ini 

conofeitup  col  Duca  tCt^ufi  riaymcntre  che  voleua  con  vna  barca  poffare  il 
^^yJTeuerey^  andate  verfo  la  T ofcanaymenato  a Carlo  li  fu  tagliata  la  tefl ay  là 
qualtofa  ilTontcficey  (come  habbiamo  detto)  dijfe  che  alla  giornata  faria^ 
^ interuenuto»  Cario  adunque  Canno  deUa nofl ra  fa'.ute  1 2 •bauendo hauu~ 
ta  tanta  vittoriay  cJr  bauendo  tutto  il  regno  ferrt^  contrafio  in  pòtefià  fudy 
: andato  a I{pma  alquanto  tempo  fece  l'odio  di  fetore  cori  volontà  del 
njtXffr  teficedjauendo  mandato  ilfuo  MarcfcaUoinTcfianayperoperay^  induftria 
^ quale  fu  fatta  la  pace  fra  i SencfiyO-  * Fiorentini.  Morto  Clemente  l’an^ 

^ ^ ^ i I .giorni del fuo  Tonte ficatoye nel  medefimo  giorno  fepolto  in 

iCtferboynacquefubito  tanta  difcprdia^ hi  ^ reatione del nuouo  Tontefi ccy 
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non  folamente  fra  ipopoli  dell’ Italiit)it^uali  tlfantiffimo  Tontefìce  confante  DiTcor- 
toriràfua-alifuanto  hauea  tenuta  tn  officio,  ma  ancora  tra  i Cardinali,  elicla 
fede  vaiò  due  anni. Carlo  ali' bora  cmjtderando  tutte  te  cofe  acciò  che  lo  flato  |i. 
della  chiefa  non  patiffe  male  alcuno,andòcon  parte  delCeffercito  in  Tvfcaua, 
eìr  hauendo  prefo  'Bomtio  cafidlo,dalqml  era  nato  il  principio  di  turbar  la 
pace,lo  védè  a Fiorentini,t  ifualt  hauendolo  gittato  a terra,ne  fecero  vn  nuo 
uo,nella  pianura  non  lontano  da  quello,  il  quale  fu  chiamato  Veggio  Bontioi 
‘Doppo  Carlo  fattalapaceco  iVifani,i  nauiltj  de'qualt,effendo  per  poffare^ 
in  .Africa  egli  valeua  operare , deliberò  di  tornare  nel  R^gno,hauendo  la^ 
feiata  nella  T ofeana  l{nffo  Conte  dell' jlnguilara  con  pa  rte  deUe gentili  qua 
le  teneffe  i Tofeani in offù  io. In  queSio  mego partrndafi  Lodouico  i^e  di  Mar 
figlia,  tre fuoi figliuoli giQticn!,Tcob.ildo  I{edi  2ljuarra,i^  il  Conte  di  Cà~ 
pama.^»fiemecot  Legato  .Apoflolico  Ip feguitarontì,^  tofi  andati  infteme  a 
Tuhìfi  ijfediarono  là  città,  guaflando'con  correrie  tuttn  luoghi, cheferano 
d’intarno.^nicfse>idonatà  nell* effér cito  vn'a  pcSilentia,  ct-,  hauendo  longa- 
mcnte mo'e^ati gli  buommi  baffi , finalmente  diede  la  morte  a Lodow.co  l{e 
col  fuo  ffxiiuoto  minore  lufienie  i ol  Legato  t^ponolu o,  in  luogo  del  qua 'c_>» 
offendo  fuceejfotl figliuolo  Filippo,  fubito  cominciò  .z  penfare  di  partirfr,poi 
fopragiongendo  Carlo  ì{edi  Suilia,fu  fatta  la  pace  don  qttefla  conditioae,,, 
che  lafciati  i prigioni  daW  vna  parte, ijr  raltra,il  della  gente  pagafse  il 

tributoaCarlo,i&rlafiafffliberaneir.4fricala  predicationeJi  Chrifìcyj* 
cofi  ritornarono  l'efserctto  nella  Sicilia,  effondo  morto  ■ preffo  T rapani  ì\e 
di  'id.'tuarra,^  il  Conte  di  Campania,  piacque  a t\llippo,{^  Carlo  m iffi  p trr 
te  da  pietà,tir  parte  per  fuggir  thnorbo,dinauigàr  a Ciuitàvecchi.:,  per 
andare  per  terra  di  iì  fino  a y iterbo,doue  i Cardinali  ancora  contendeu.ino 
dell' elcttione  del  Tonte.fice,i  quali moffi  per  la  prefentia  di  cofi  potenti  ]{e, 
crearono  'Pontefice  Teobaldo  'Piacentino  M reidiacono  Lcodienfe,ilqual  era 
abfente.  'Eitorno  a CUmente,la  vita  del  quale  in  ogni  parte  menta  iTefier 
■ lodataper  la  dottrina^ietà,religione,humanità,modefiia,i!lr  carità  fila  ver 
fo  t prosfimt,  efr  ipoueri di  Chrifìo . Egli dtfpensò  cefi  diligentemente  i bc~ 
ni  della  chiefa,che  la  maggior  parte  diede  a Dio,che  a i fuoi  parenti.  Hebbe 
due  figliuole  d' vna  moglie,  la  qual  hebbe  innangi  il  Tonte ficato.  Mll'vna 
delle  quali,poSìainvn  monaflcrto  diede  trenta  libre  di  tomefi  piccioli , ^ 
all' altra  la  qual  fi  manto  io  vn'huomo  di  fua  condithne  diede  per  conto  di 
\ date  trecento  libre  di  tomefi,conpatto,  che  non  dmandaff »,  più  cofa  alcuna. 

Hebbe  ancora  vn  nepote  chicruofilquaie  quando  intefe  che  hauea  tre  prebS 
defeofi chiamano i canomcatijiocojtrinfe a fareelettionedi quellache  vo- 
tejfe  delie  tre,^volfe  che lafciaffe  le  due,  ma  facendogli  inSiantia  gliami^> 
ci,cbenonfolamentelafciaffe  al  nepote  quello  che  hauea,ma  gli  deffe  più  co- 
fe,e  m3ggiore,rifpofefbkomofantisfimo,ilqualevolejfe  Iddio,  chei  Tonte  fi 
-.f.  ' a:  4 ci. 
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ti  denofl  ri  tempi  imitajf eroiche  era  per  haucr  ripofo  in  hio^enon  nella  Cari 
ne^nè  manco  nel  [angue  & che  Iddio  yoteua,che  le  cofefuefoff ’.ro  difpenfats 
nelle  cofe  piefil fucceffore  di  "Pietro  non  eff rr  degno  di  concedere  più  a i paré^  ^ 
tinche  alla  piotày^r  a Chriflo.-JHentre  che  egli  era  in  ^iterbo,^  ognigior 
no  vdiuayEdnige  Duchefja  di  Polonia  morta  perinnan^iy  efsereperli mira 
coli  in  riputatione  grauisfimayla  pofe  nel  numero  delle  fante.  Hebbegrandif 
fima  dilettatione  della  dottrina  di  "Bonauenturageneraldell’ordtnede  t mt~ 
noriyilquale  di' bora  fi  riffe  abondantemente^e  grauementenel  primoyfecon 
doyter'goy^  quarto  Itbro  delle  fententie.Qutfto  huomofantisfmoy&  cofì  lo 
datoymorendoylafcw  grandisftmo  dolore  difcyprefso  tuttiye  qui  nacque  la  di- 
feordia  fra  i Cardinali  : perche  fi  cercaua  m degno  fucceffore  di  Clemente. 

GREGORIO  X.  Pontefice  CLXXXIX.; 
Eletto  l’anno  1271.il  primo  di  Settembre.-  • 
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GP^egorio  decimoy  per  innan'gi chiamato  ■ 
T eobaldoydi  natione  Italiano  > di  patria 
TiacentinayArciuefcouo  Leodienfcyeffendo  in 
ty^fia  fu  creato  Pontefice  in  Aderbo  dal  colle 
giade  I Cardindi.  7^1  tempo  > che  Lodouico. 
nauigò  in  .Africay  Er  dardo  fi gUuolodel  ì{edi 
.Angliaypafsò  con  grande  armvta  in  .Afta  per 
ricuperarla  terra  fantay  & mentre  che  s’in~ 
teruenne  in  Tolomaide  fecero  che  Lodouico 
I{e  di  Francia  lafciaffe  vincitore  deW i^frica 
il  qual  luogo  fecondo  che  hauea  promefj  Cyftan 
do  nella  camera  foloy  fu  ferito  di  tre  ferite  da  .Arfacide fuo  famigUareyC^  à 
pena  fuggi  ilpericoio  della  morteycffendo  aiutato  da  vn'altro  fuo  familiare 
llqual  tenne  la  mano  di  quel  ribaldo  yfin  che  lo  fcelerato  da  quei  di  cafa  fu  ti~ 
ratOy& Hrafeinato fuoradellacamera.ErdardOy poiché  rifanèdelle  ferite 
aiutò  grandemente  am  nauUijy  denariy& bellisfima  compagnia  T eobaldo 
fuo  compagnoyilqual  era  per  andare  a l{pmay  efsédo  Fiato  chiamato  da  i Car 
dinali  al  ponteficatoyil  che  fece  Srdardojperche  riputòfempre  T eobaldo  huo 
mog  randisfimo , come  quello  y il  qual  continuamente  hauea  animati  tutti  t 
J{ey& i Prencipichrifiianicontrai  Sarac iniy^  ctò fu  nel tempOyche  Enrico 
giouene  figlitiolodi  fiicardo  Conte  drCornubia  y U-qual  era  morto  pocoin- 
nan'i^iy  venne  d Viterbo  per  veder  Clementey  dqualrffendo  morto  mentre- 
che  effo  giouene  ritardò  alquanto  in  quei  luogoyper  lafuamala  forte  fu  mor- 
to : perche  fu  ammen^to  dmangj  l'altare  da.  Guidone  K^onfortey  ilquat 
f • ..  ail'boi 
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all/)óracon  Filippo  l^edi  Francia  era  andato  alla  chiefa  catedrale  per  vdir 
tyffichdiuinisiUhefeee  Guidone sperche  Simeone [uo  padre  con  inganno  in 
oyfnglia  fu  amma':^to  da  ^icario. Hauendo  in  queSìo  modo  vendicata  la 
morte  del  padre  fuggi  faluo  a f{uffo  prefidente  dellaToCcanai  panironfi  no 
molto  doppo  da  f'itcrbo  moffi  do  quefia  indignità  FiUppo^ilquale  andò  nella  q , 
Franciaie  Carlotilqual  andò  nella  Vugliay  Hquale  hauendo  fatta  la  pace  co  i cópaf>aa 
Saracini^ccompagnò  fino  a Ceperano  T eobaidOfilquai  co  i nauUij  era  ginn  li  pontcfi 
to  a Sipòntoycbe  ode  fio  chiamano.  tJHattfredoniJy  d'indi  poi  facendo  il  pon-  ^ '**  * j 
te  fi  ceti  viaggio  perlitJMarfi^peri  Sabini,  finahnente  giunfe  a Viterbo, 
douebenignamente,^honoratamente  accettato  da' Cardinali,  (Sfornato  * 
della  corona  pontifiita,riceuè  tutta  la  potefià,che  Cbriflo  lafciòaTietroypoi 
hauendo  fecondo  il  tempo  afstttato  il  ponteficato  voltò  Canimo  a far  la  pace 
fra  i Genouefi,&  i h'enetiani,perche  queftipopoU  longamente  haueano  tnt 
loro  combattuto  con  gran  rouine,  per  queUa  cagione  Filippo  I{edi  Francia 
fermato  in  Cremonc,hauendo  chiamati  a fegli  ^mbafciatoride‘Genouefi,e 
Venetianiad  inftantiadelpontefice,fecelapacefra  loro  per  cinque  anni,ac 
cioche  tutti  infiemepotefsero  andar  còtta  iSar acini.  Fra  già  l'Italia  in  gr  a j,.j 
diffimà  qaietCiquando  da'  Venetiani,  i quali  rifcuoteuano  i nuoui  datij,  nac-  tian  i e Ge 
que  il  principio  della  turbatone  di  tutte  le  coje . Qtieiìi  haueuano  ordinato  uouefi . 
che  ninno  nauigaffe  nelgolfo^driaticoimaffimamente  da  'Fola  a Venetia, 
fe  non  pagafse  il  dot  io  fecondo  il  numero  delle  mercantie.  1 Bolognefi,  i quali 
kllbora  erano  fignorid'vna  gran  parte  della  ‘Hgmagna,nÒfopponàdo  que 
fla  indignirà,tre  anni  combatterono  co  i Fenetiani  con  diuerfafortunayfinai 
mente  effondo  bianchi  fecero  la  pace  con  queSia  conditioncychegittato  a ter 
ra  il  baHioneyilquale  haueuano  edificato  nella  prima  bocca  del  Vòypoteffer» 
menar  fuora  libere  alcune  mercantieylafciando  a i Fenetiani  la  guardia  dcl^ 
le  bocche  del'fòliber.r.if li  .Anconitani  ancora  adirati  percheVenetiani  fi 
attrrbuiuano  la  fignoriadel  mare  e^d  riatko,c  rifeoteuano  il  datip  de'naui- 
gantiyfi  lamentarono  di  tal  co/a  apprefso  il  pontefice./ officio  detquale  épro- 
vedere/he  non  fi  facciano  datif  nuoui.  Egli  fubito  comandò  a' Venetiani, 
che  Icuafsero  quel  datio,>  quali  non  gii  ri/fofcrp  altrove  non  che  non  hauea~> 
la  cagni t ione  chiara  di  tal  cofa,e  conofcendola  bene,  allhoragiudicberia  me' 
vUo  : non  potè  Gregorn  finir  la  fofa  cominciata,  fecondo  il  veder fuo,  perche 
%ifognò  che  andafseal  CancHio,ilquale  haueua  comandato  in  Leone,  doue  e fi, 
fendo  ancora  andato  con  gran  compagnia  Taleologo  Imperatoredi  3^ 

tinopoli,tirò  la  ters^adeema  volta  nella  fententia  della  Chiefa  Romana  i | 

Greci, i quali  tante  volte  haueano  mancato.  Oltre  a ciò  hauendo  alcuni  fi^nìkoa 
gentiFhuomini  Tartari  feguitatat  auttorità  di  colini,  riceuerono  all' bora  con  Ja 

1/  fanto  battefimo , &inquelìo  megjip  vacando  F Imperio  del  Vanente^. , chiefa  Ro 
f^dolfo  Conte  di  votano  f fu  datuttt  gli  Elettori  creato  Imperatore^,  '*'*•>*• 

con 


Digìtized  L,  C 


U.  - i 

iJ  ifi  -■ 

1 1 

bb  i . 

. d: 


* 


■■5  3 b La  Hìftòria  di  Batb/la:Piatina 

con  ij  Iteli  a conditione^chel'annofe^uenteandaffea  riceuere  la  ccrQ 

na.  I Fiorentini  Guelfi  /ubico  jcacciarono  i Gbibcllmi  fuoi  Cittadini^  i quali 
Gregorio  andando  in  Francia^reFìiiuì  allapatria . . Ter  quello  ilT^ontefice 
adirato  gli  inter  dilf e ogni  ragioncye  giuFtnia-ie  poco  mancòycbe  non  f ac  effe 
il  me  de  fimo  verfo  i 'Bologne fi  y i quali  baueano  fiat  ciati  i Lambert  c fi  hìy  ^ 
V tornelli  Gbibellini con  altre  nobUt  famiglierà  quefiinon  molto  dpppo  por 
tarofjo  le  pene,  perche  menando  Pc/fi: retto  equtra  quei  di  Forilyi  quali  beni- 
gnam'ente  baueano  rkeuuti  i fitoi  bandttiy 'èffendo^o rò  effi  fuoruyfi dfi  e chq 
furono  tagliati  a per^i  otto  Vmla  'Bòh griffi  i^perlaquai  rotta  effondo  fiacca 
te  ale  ime  città  della  Fnmagnay  fubito  ribellarono  ad  effì  Bolognefi,  e maffi- 
inamente  Ceruiayd  dia  quale  rifcoteuanograndtffìmodatio/iel  [ale.  Gtegjo- 
rioy  finito  ebe  fu  il  Concilio  di  Leonpynelquai  furono  determina  te  ino  ‘tecqfi 
'tìrca  la  eletrione  del  fommo  ponte  fi  ccy  limprefacontra  i\Saraciniy  rvnione 
della  cbiefa  Grccayela  Latinay  e circa  quelle  cofiyche  appartengono  alla  po: 
'tede'Chrifìianiyandando  in  Italia  s'incontrò  iria^fifnnfo  i{edi  Cafiigliayapr 
preffo  Betlocadoroyilqual  fi  lamentauCychebauea  dato  t Imperio  a Bjdolfoy 
poi  bauendo  riceuutal'efiufatione  del  ponteficcy  conceffa  ognifita  ragione  a 
Bjdolfoy  eìr  il  Tontefi ce  benignamente  da  tutti  gli  Italùmiriccuktoyfacendo 
il  viaggio  per  la  T ofianaye^  volontariamente fibifando  i Fiorentiniyper  ng 
leuare  l'interdittoygiunfe  a B^eggioy  doue  morìy  e fu  fipolto  il  quarto  anno  > 
il  fecondo  mefcy  il  decimo  giomó  del  fuo  Tontefi  tato  ^ . Quefio  fu  buomo 

certamente  famofo  in  tutta  la  vita  per  la  prudentia  del  trattar  le  cofiyeper 
laforte'j^ga  dell animoycon  laqual  jpreT^aua  i denari  e le  coje  baffcy  fu  an- 
. co  humanoyclementeye  benigno  verfo  i pouert  di  Chrifioymajfimamente  ver 
fo  queiyche  ricorreuancral  grembo  della  fede  .Apoflolicxu. . 


INNOCENTIO  V.  Pontefice  CLXXXIX. 
Eletto  l'anno  1 276.  a’  2 1 . di  Gennaio. 

IT^ocentio  quintoyper  innagi  chiamato  Tié^ 
troTarantafienfey  Borgognone  di  nationc^  » 
delC ordine  di  S.Domentcoyhtéomo  dottiffimo  nel 
le  facr  e lettere  fu  creato  Pontefice  in  Hfggio  > 
l'anno  del  Signore  1 2 7 y . andàdopoco  doppo 
a Bpma fu, coronato  in  S.Tìetto^ie  fubito  voltoli 
animo  a pacificar  le  cofe  d'Italia.  Il  perche  man 
dò  Legati  buommi di gràdiffima  auttoritàyi qun 
li  fotta  pena  difiommumeatione  cofi  ringefferg 
a iafeiar  i anni  i T ofianiy  quali  erano  deliberati 

iiromnariVifam,emedifmametttecoftrmgeftroiGenQuefiief'eMtknif 
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^uaììtrt  lors  cmtendeano  delU  uitatf^  del [angue.  £rana  ancora  preferì 
gli .Ambafciatoridel  He Car'oyperl'autoritàdelqiuUejperam il Vontefice.  guem tri 
che laxùfa doHeffenàegliofiucedtrefeeondoUdeftderhlm.JTofcaniobedi'  Viniiiaoi 
tono  allecofe  cotnandateltintjffimimentci  Ftòrentini^ ifuaUper  queHa  ca  eGcQO<fi  , 
gione  il  'Pont.affolfcdaUointerdittodi  Crtgorio.l  Oenóùefì^  i Fenitianii 
gli  odif  de'tfuali^rano  maggiof  méte  cr^ciuti^r ano  concinmmentt  nettar- 
me^dandofi  tuttidue  rottegrandiffimeitqnaHcertamenteilTÒnt.fepiù  lon 
ga  vita  bauejfe  hauuta^aueria  ti  rati  nel uoter [uo^anto  era  a tal  cefa  mten 
toyma  moti  il [cflomeJè,elr  fecondo  giorno  delfuo^onteficatOy  ^ fu  fepolto 
meUa  cbie/aLateranenfe.La  cagione  che  la  morte  fua  nooparue  moteSìaai 
preti fecolari^u  tifilo  gindicio^lquale gli  diede  poco  imangiiperche  effondo 
nata  in  Fiterbo  una  differé^  del  corpo  di  Ckméte  fuartofra’  facerdoti  del 
la  I hiefa  Catedrale^  i frati  'Predicatori^gligÌHdkòfChe‘1  detto  corpo  do- 
*fffeefferdatoai  frati  dicendoy  che  cofi  hauea  ordinato  il fantiffimo  Tont* 
mentre  vtmeuaJTcrquefìo  dunque  Innocentio  fuaUjimntoodiato,manelrt 
Hofuhuomoperfettiffmoidalqìtdeli  poteanofperar  tutte  te  cofe  buone. 

ADRIANO  V.  Pontefice  CXC. 

. Eletto  1 anno  I476.a*i2.di  Luglio. 

ADrianoquintOfdipatria  Genouefe^  detta 
famigltade’FiefchijperinnanTj  chiama 
to  Ottobon^fn  creato  "Pam. in  'Roma  nel  pak7^  . ; 

j gp  Lateraménfe . Cofi  Hi  fu  nepote  d‘Innocentio 
quartofDiaconodi  Santo ^drianoyc^  creato 
Cardinale  da  ^olnnocentioj  ^mandato  Le  ' 
gato  in.Anglta  con  grandiffimapotefià^  pla0 
re  il  tumulto  nato fra  H i Baroni,  iffen- 

do  adunane  creato  Tont.i^òfubito  a yiterbo% 
echiamoin  Italia  Ridolfo  Imperatore  per  mi' 
nuirla  potentiadiCarlodlqnaleallhorain  Rpmafaceatuttelecofedecondo 
il  parer fuojma  Rodolfo  impedito  nella  guerra  di  Boemia  non  potè fatisfare 
ad  .Adriano^tpj-  Carlo  offendo  intento  a rimouer  da fe  CodioimandòneW.AcA 
iatuttele  forge  delta  guerrayper  far  lafiradaairimperiodiCoftantinopoL^ 
ma  eftendo  morto  e.^driam  il^Q.giorno  delfuo  Toateficaio,  ritornò  in  Ita-  ^ 

lia.  Mori  il  'Pontefice  in  Fiterbo  mangi  la  fua  confecrationcyeP  fu  fepolto  npl 
ccnuétode’fratimmori.Quefio'Font.baueainaHimodiafficurarlofiatodel  ma  a fuo 
la  c hiefa  da'  tirÒniyC  ridurre  in  miglior  form  i;  n o leuar  del  tutto  Cordine^  motJo. 
di  Gregorio  deliaeUttiondelTont.ma  alle  forge fucy^’ alla  grandegptp  del 
t animo  la  morte fu  contraria.  Vacò  allora  la  fede  giorni  uemiotto. 
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GIOVANNI  XXII.. Pontefice  CXCL 
Eletto  Tanno  1 276.  a*  1 3 . di  Settembre. 

Glouamii  XXI IM  natione  Spagnuolo^el* 
la  patria  d'f^Lsbonoyper  innan':^  chiama 
to  Victro  Vefcom  di  Frafcatifu  creato  poatefi 
ce.i^aeiio  benché /offe  riputato  dotti$mo^ion^ 
dimeno  per  non  japer  trattar  le  cofcyc  per  la  di 
fuguailiauK^a  de’  coiiumi  diede  al  Tonteficato 
maggior  dannose  vtileyperche  fece  molte  co 
feycuedimoftrauam  lafuafcioccheg^.Ture  in 
vna  cofa  f u degno  di  lodcyche  con  dettar iyc  bene 
fiiij  eccleftafitci  aiutò  igioueniftudioft  delle  Ut 
tercymaffime  i poueri.^liora  iVenetiam moleftauanogli ^nconitan  ypei^ 
che  f accano  mercantie  nella  Daimatiayfenga pagar  il  datio  ad  e£i  f^enetia 
niftiè  al  ponte  fi cCyil^ual  era  finamente  pronto  con  pa  rolcyma  nel  trattare  le 
cofe  pau  rofoy  e di  poco  animoycrano  difiefi  come  era  conuenientcy  e come  tri'-  - 
A neon  in  butarij  della  cbiefa.^li^ntwitaiii  afibàndónati  dalt  aiuto  del  pontqficcyae 
ni  fcaccia  cogUendoft  infiemcy &vfiendofuora  fcacciaronoiVenetianiyi quali ajfe~ 
diauanolacittàyfaceadogltdanko  grandiffimo.'Pureilponteficéper  confi- 
affediode  ^iouanni  Caietanofibjnaleallhoragquernaua  tutte  le  cofcsperche  co 

la  loro  cit  l’aiutOycSrtfOtidiquellofupofionelladigtiitàdelponttficatOymandò Legati 
ù . a TaleologOy^ai  R^dei  Tonenteytqualipernomefuo gli confortaff erotiche 
fattatra  loro  la  pace  apparecchiafjero l'armi  codtrn  t Saraciniy^  i nitfiki 
delnome  di  Chrifìo.  Si  pettfam  l'huomo fem^liced' batter  longa  vièayC  dice- 
ita  a tutti  che  viueria  longamente  y come  quelloy  la  vita  e coSitmidel  quale 
erano  tutti  conqfciuti^anto  era  di pocoyvergognofoyc goffo  ingegnoyma  nii 
tre  che  e tanti  praUcanaquefiafuafemplicttàyfubito  cajcò  vna  certa,came- 
ra  nuona^’quai  hauea  edificata  nel  palazpip  di  Viterboy&  e gli  fu  trattato 
fra  i legnitele  pietrcyc  fette  giorni  doppo  tal  rouinathauendo  riceuiiti  tutti  i 
facramenti  della  chiefa^'huomof ^ome  ho  detto)molto  letteratOyt  poco  prat 
ticoymorì  l’ottano  me  fé  del  fuoponteficatoyc  fu  fepolto  in  Fiterbo.  Scriffe  vi 
uendo  molte  cofcy  maffmamente  alcune  regole  appartenenti  alla  medicmay 
perche  fu  riputato  huomo  dottiffimo  neltarte  del  medicare.  Scriffe  ancora 
vn  librofilquale  fi  chiama  T efauro  de’poueri.Oltre  a ciò fcriffe alcuni proi/k 
mi  ad  imitatione  d'^.  rifìoteleJtla  quello  non  sò  a che  modo  fi  troua^be  al- 
cuni huomini  molto  letterati  fiano  poco  pronti  al  maneggio  delle  cofity  dico 
•non  sòache  modo^douendo  più  pre/lo  pa  rer  cofa  marauigliofa  a tuttiy  c Ac#* 
f che  fi  diletta  della  contemplationcy  inchini  l' animo  alle  cofe  terrene . 
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NICOLO  III.  Pontefice  CXGIL  - 
Eletto  l’anno  1 277  » 2 j di  Nóuembre. 

Nicolò  ter%Qyii  patria  M^mam^deila  fatifi 
fila  Orfinafpcrmnan^xj  chiamato  GiouS' 
niCaietahoJìnalmentefu  creato  Vontefice  > ^ 
fendo  Hata  prolungata  ^elettionefgimeficon 
gran  contrafio  deXardinaU^d  coclaue  de*  qua 
UH  Senatoreych*era  7^  della  Sìciliayf apre  fidi 
ttyil qual  con g rande  infiantia  procurauaychc^ 
fofi'e  eletto  qualch*vno  dinatione  Francefe.  Tfi 
c(dò  entrato  nel  Tonteficato  tanno  delfignorej^ 
t'tyS^per  minuir  lapotentìa  di  Carloy  iileuò  U 
F' {cariato  dèlia  Tofcanaydicendo  che  T^fiolfoyfi 
'quale  hauea  a male  tal  cofayaltramente  non  era  per  far  timprefa  per  la  teif 
• ra  SantUyla  quale  kaueapromejfa; perche  la  T ofeana  era  nella giurifdittione 
deirimperatoreM  Vontefice  hauendo  confeguita  quella  cofa  non  refiòpciò 
di  tifar  nètfuo  poter  la  i{pmagnay& 'Bolognayeon  l'ejfercito  diqueidi 
I 'uennafilquidaUoraerafottopofioaWlmperatorey  & mandò  in  quel  luogo 
'^Bertoldo fito  nepoteypublUato  Conte  di  fi^mandiolà.Mandò  anchora  un'aia 
tro  nepoteychiamato  Latino  Cardtnaley  Legato  neUaTofcanayUquale  hauen- 
do in  ogni  luogo  re  fUtuitii  CibeUiniydiedea  Fioren%aj  & all* altre  Città  del 
la  T ofeana  i maefirati fecondo  il  parer fuoy  & egUfohfece^  ^officio  di  Senor 
torefl  qualfifuol  dare  a* a Vrencipi.  Scacciò  dalfuo  cofpetto gli  U nt- 
hafeiatori  de'Vemtiani  y i quali aUhpra  con  la  guerra  moleftauano  gli 
conitantypoi  chiamando  in  dktro  effi  ^mbafeiatorif  quali  fi  partiuanoy  gU 
riprefe  con  parole  grauiffimey&  alla  loro  Città  minacciò  pan  rouma^fe  non 
cefsaftero  di  moleHare  Ancona . Finalmente  hauendoftC tmay^S altra  di 
quelle  città  dati  grandi ffimi  danntyfecero  la  pace  co  conditioneugmde*  Q^e 
' fio  Vontefice  hauendo  in  animodi  creare  due  /{ef  quali  fofferot0ti  due  Orfi 
niyCuno  de*quali  faceua  F^e  della  T ofeanaf* altro  della  lemhardioyi  quaUtp* 
neffero  in  ofiicio  con  Larmeda  queUa  banda  i Thedefchi  y i quali  habitauano 
parte  dell* Ulpey& da  queH* altra  iFrancefiyiqualiteneano  la  Sicilia  y edr 
ilI{egnodi7iapoli  y t^perpterfat  quella  cofa  haueaperfuafo  a Vietro 
I{€  d't^agonoyche fisfom^'e  di  dimMarp  nome  d* beredità  il  B^gno  del 
la  SUtlid  a CoHantiafm  moglie.  Voi  trasferì  da  Carlo  nella  perfonalua  la 
dignità  di  Senatoreyé*  ^on  im  perpetuo  editto  contMòycbe  alcuno  Hfyo  Vrè 
Ftpe  non  hauefse  più  ardimelo  di  dimandarcy^è  entrart  ioqpud  maefi  r ato* 


Ancoiitta 
qìc  Vene 
etani  fitto 
Qopace. 
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¥h  T<licolò  Vonteficefcomegli  auttori  fcrimno)  huomo  di  grani' 

/confi glie f e tdm  ente  intero  delia  vitale  de'coHumf^  che  in  lingua  volgare  fi 
chiamaua  comfofio,^tnaua^^  honoraua  gli  huomini  dotti^majjìmamente 
ffueiiifi  quali  haueano  congiunta  la  dottrina  con  la  pruden^^  ^ la  religio- 
ne ; fiel partire  le  digniti^c^  honori  fu  comune  a tutti%  O'  hauendofolo  vna 
'volta  tenuto  ordinatione  fiura^eieffe  iiyefcouo  Albano  dell'ordine  dei  Hh 
nori;  el'OHienfe^e  Vortuenfe deU'ùrdine de'TredicatorLi P^efioui dil^re^ 
nefie^e  Tufculano  furono  fecolari.  Creò  ancora  due  VretifCioè  petardo  del  ti-> 
toio  dé' dioici  ^pojìoli^e  Gieronitno  delC ordine  de' Minori  del  titolo  di [anta 
^uientiatia 3 a queHi aggiunfe  due  Diaconi  » ci(yé  giordano  fuo  fratello  del 
fitob  di  fant'ÉufiachiOihuomo  di  granfantitÀ^  dottrina  ; e Giacomo  Colon 
na  del  titolo  di  SMaria  nella  via  larga^buomo  di  fingolar  religione^  e gra- 
’fiitd.Oltreaciòornò  conedifiàjleHan^del  TonteficeJ^acendo  il  palà^zp 
^apprejfo  S.Vietro  per  conmoditfy  parte  delquale  ancora  fi  vede  Jlqual  pa 
'ptT^o  fu  da  'mcolo  quinto  con  grandijfma  fpeja  rifatto . v Cinfe  ancora  con 
piuriy  in  modo  di  cittdy  il  giardino  di  S.  Vietrofilqual  adejfo fi  chiama  horto» 
Rifece  la  chiefa  di  S. 'Pietro, laqual  hormai  cafeaua  perla  irecchie^a,e  Cor 
'irò  con  Cimagini  de'fomini  pontefici  facendo  il  medefimoneila  chi  fa  di  Tao 
lo*  ^ugumentò grandemente  thonordi  Dio  hauendo  accrefiiuto  il  numero 
fle'canoniciyc  Centrata  di  quelli  i quali  feruiuano  alle  chiefe; parti  ancoragli 
ordini  detia  chiefa  tìia  loro,t  dimofirò  quello  eh' a ciafeuno  foffe  conueniéte  / 
a ciafiuno  diloro  confegnò  le  Clange, accioche  i foreHierifapejfero  in  chf 
luogofipotcffetrouarciafcun  maeflratofpecialmente  della  corte.Finl  il  pa- 
^pr^o  Lateraneufe  cominciato  da  ^Adriano  y,  ^ edificò  da' fondaméti  San 
'Ua  SanffoTum,eJfendoper'Pecchiex^caJcatalaprimacappeUa,  epitomò 
'quel  tempio  con  Iduoro  mpfàico,e  con  pietre  di  marmoroycome  ancora  fi  ver 
de,tr  in  quel  luogo  portò  le  tefìe  degli  Apefioli,  fin  che  a fue  fpefe fojfe  r/7 
fatto  il  tempio  di  Coflantino^ilquale  effondo  finito  fubito  accompagnato  dal 
popolo  le  feftitul  nel  tempio  in  alcune  caffè  dCargentOyle  quali  per  fuo  comare 
demento  eremo  Hate  fatte,  e furono  pofìe  in  ima  cappella  commodarnentc 
tè  ^ effetto,nel medefmogiorno^be  fu  a' 6. di  Luglio,  confacròejfa 

chiefa*  Scriuono  alcuni  hiHoricirche  non  fu  alcuno  innanT^i  diqueflo  pontefi 
tf;  cecche facrificaffe  piu  religiofamente  di  lui, perche  fempre  facendo  le  cofe  fo 
^ lagrirnauà.  Fu  huomo  religiofiffimo,  e talmente  per  difpregio  delle  co- 

fe humane  amaua  Cordine  de' Minori,  che  ancora  con  vn*epiRola  detretaicy 
dichiaro  alcune  Cofe  diquelCordinefiequali  erano  dfthie.  pontefice  con 
maggior  preHc't^aprouidde  alle  chiefe,  che  yacauqho,pèrche  fubito  daua 
quelle  a qualche  huomo  ferfettoyc  foffit  lente, voleua  prima  mtendetedelU 
ddttrina,  €coHumi  de  gli  huomini,  e poi  loro  dauale  chiefi  , che  i/acauano, 

^ djicendo,  che  il  tardare  tra  pericolofo,  pòrche  nqn  mancàuano  quelli , i quali 
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ttrt^fandijfimo  Jefiderh  ruèbauanoj^  occupaw^olfc<fé4i  Dio.  ScMciè 
da  fecom  tristi  b«omiHÌinodarij&i^uadernkri^  quali  vi$ie4n<>4el  pin- 
gue de'pouerì^  de'litrgantht  ciifeèe  ad  itnitatione  di  ^egerio  X.  e Ciouan 
ni  XXI.  T'oi  perche  in  ogni  luogo  nt^  maeflrati  era  gran  ribalderiaiordinè 
thè  in  tutta  luoghi  ejffìmaeftrati  non  fi  eteafferoperpià  temp6fcbepervn‘ 
annoj-e  fe  alcuno  haue/felmuutoardire  di  tener  effi  maeSì  tati  oltre  a detto 
termine^  fojfiefcommunkatOye  non  poteffeeffèraffbltoje  non  dal  Tontefice. 
fHtreaciòordinòancora  molte  altre  eofe  appartenenti  aU'vtilitd  del  clero , 
e delpopolo  ChriSiianOiComefi  v^dene'Suottitoli-jnondimenoJn  tante  laudi  nooroNt 
hebbe  qualche  riprenfioneyperche fi  diceich'ambtalmenteifiioiyche  piglia!^  colò  IIP^ 
Ha  da  ogiù  vno  robba perdarea  loro^euòad  alcuni  gentUhuomini  ‘Il^mani 
perforo^  alcuni  cafleUiiC  gli  donò  a'fuoittra  quali  fu  Suriano^nelquàlluogoi 
efso  Vontefice,benche  fofiecontineneijffimodel  mangiareye  del  bercy  nondi- 
meno morì  di  morte  fubkaHeafil  tergo  amia  fi' ottano  mefet  ^ deeimoquintd 
giorno  del  fuoponteficato.i^fiamQreeifi  dice  che  gli  fu  predetta  da  un  cer  ’ ' 

toyilquale  notò  tal' augurio  per  effer  crefciuto  il  T euere  co  fi  akofche  di  quat  ' ' ‘ 

tropiediyepÌHypaffauai’attarediS.MariaI{ptonda.rlfuocorpoéffendopor 
tato  a Fpmay fu  fepolto  in  yna  cappella  fabricota  da  lui  del  tifoh  del  beatof 
T^icolò,  nella  Chiefa  di  SxVietroy  in  ynafepolturadimarmolaiioratadi  la- 
Moro  yermiculatOyilquale  ancora  fi  vedefl’ anno  del  Signore  Pottatió 

giorno  dell' KXjfontioneynelqual anno  Carlo  I{e ornò  con  fepolt ura più  orna- 
ta,eìr  yna  cappella  maggioreyil  corpo  della  beata  Maddalena i per  innangy 
pofto  dal  beato  Maffimiuoin  vna  Xnlla  chiamata  éaf fuorumeìpoifiparata-  - 
mente  pofe  la  Jua  tefia  in  ytta  taffettà  d'argento.  Sidiceyche  per  la  morte  di 
jqicotò  il  ponteficato  vac  ò cinque  mefi, perche  mentre  che  in  Vaerbo  i Car- 
dinali faceuano  la  etettionedelnuouoponteficeyf^  l{icardo  di  famiglia  Ro- 
mana degli  ^nnibaiiflaqkal finga  dubbio  è delie  prime,era  prefihnte  nel 
Conclaueyitquale  ancora  pocomnangt  haueua  fcatcìato  dcila pretura  di  Vi- 
terbo Orfo  nepote  di’mcolò  morto  ypefcheeva  inimictffimo  di  quella  fami' 
glia;  due  Canlittaii  deità  famiglia  &rfinampedironoyche  no» f offe  fatta  Nfi 
■ eletthnedeprimaOrfononfeffereSktmtonellapretura.  TerqueStoqueidè 
y^iterho  haueniófeguitato  ^ùardortntrarono  nel  Conclauey&' prendendo  ii 
Cardinali gU fecero prigtoni-^qualcofa  quando  fuintefa in  ^omafU  mede 
fima  f anione  de  gli  Mnnibali  fcacciò  da  i(pma  la  famiglia  Orfina,  la  quale  ' 

fiibito  popolatamente  partendofi  con  la  fita fetta  fi  ritirò  a Vrenefiey  per  léb^ 
qual  cofa  doppo  cinque  mefi  i Cardinali  Francefi  fi  quali  di  yotierano  fupn- 
rieriagli  Italianiym  lentia  de  gh  Orfinterearonovn'Ponttfice  Francife- 
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^3^  La  Hiftorìa  di  Battilb  Platina 

MARTINO  mi.  Ponte6ce  CXCIIL 
Eletto  l’anno  12  81.  a’  2 2.  di  Febraio. 

Martino  quatto^  per  innam^  cbùanato 
Shneooe  i prete  Cardinale  del  titolo  di 
SaataCeciliaydinationeFràncefe^  dipatritu» 
Turonenféyeletto  Vommn  uolfe  ejfere  corona^ 
to  in  yiterboypercbe  per  l* impeto  fatto  centra 
i Cardinali penfanoyche  quella  città fbjf  ffiomr 
municatayoudido  aduque  ad  vna  città  uecCbia 
laqualadeffdfi  cbiatha  OruietOyfece  in  quel  lue 
go  tutte  lefolennità  à i ventitré  di  Ma3r%py&  H 
giorno  deUa  refurrettion  creò  fei  Cardinali^  nel 
numero  de  / quali  fu  il  cote  di  Milanoydci  titolo 
'Carlo  ri  de*Sati  Marcellmoye  Tietroye Benedetto  Caietano  Diacono  di  S,'t{icolo  t car 
cupera  la  cere  Tullianoyriceuè poi  Carlo  B^yilquale  veniua  àluiyno  folamè tè  co  benù- 
f^^l^^^  'gnitàyma  ancora  gli  refi ituHa  dignità  di  Senatore  >•  della  quale  da  Tq^colò 
era  fiato  priuatOyilcbe  non  fu  co  fi  lodato  da  tuttiy  perche  quella  cofa  era  per 
far nafcere'neUa città ^randijfimedtfcordieyeffendo già  ritornati  gli  Orfiniy 
fcacciatigli  t^nnibali  > Carlo  pertodioy  che  haueua  uerfo  T^colòygran^ 
demente  era  centrar  io  àgli  Or  finiyil  perche  Giouanni  volendo  z>t9idicar  l' tu 
giurie  di  Latino fuo  frateiioycìr  d. fenderla  dignità  datagli  dal  pò  polo  /{orna 
noyhauendo  fatto  affai  buono  efsercitoyondò  cetra  quei  di  yitc  rboy^  da  ognà 
banda  faccbeggiò  U territorio  di  quelli,  MartinOy  tlquale  era  allora  in  Mon^ 
te  Piafconeymofso  dalUtmiferia  deUe genti  di  yiter&Oy  mandò  fubito  a l{oma 
Matteo  Cardinal  di  cafa  Orfitta  per  afsettar  le  cofefihmle  nel  uiàggh  menò 
conje  Giouanni  Capitano  del  popolo  B^manoy  che  cefi  chiamano  U Capitana 
étl  popob»  Erano  ancora  andati  in  quel  luogo  per  comandaméto  del  Legatoi 
capi  ditutte  le fitiCioniymafihnamettte  nfcardo  ^Annibalcy  il  qual  voleua  ef- 
fèr  con  tauttorità  del  Legato  trfsolto  del  inter dittOy  di  ciò  che  in  Viterbo  ha- 
ìteacommefsoyhauendoperfQrga  rotto  il  cÒclaueytlr  fatti  prigioni  i Cardina 
ti  Orfini,  Egli  adunque  gittate  fi  dinanzi  i piedi  del  Cardinale  col  laccio  al  col 
loyilqual  ègrandiffimo fegno  di  penitentiay  dimandando  perdonoyfu  af tolto, 
patta  a quefio  modo  la  pace fratunay  ètaltra  fattioncy  e chiamato  adietro 
ìeftercito  Tl^anoietì^  ingiuria  di  quella  di  yiterboyilTonteJicefuhito  con 
iufteet  "Eoman’yche  de  i Cittadini  elegge fsero  due  Senatoriyiqualigouernaf 
fero  la  Città,  Furono  adunque  eletti  ducy  Annibale  figliuolo  di  Vietro  Anni 
halcy^  Landolfo  Sauelloyi  quali  intutto  il  fuo  maenrato  gouernarono  pejr 
fettamente  la  Cittàyi^  ciò  fu  nel  tempo^he  Aikrtino  Tonteficèy  ad  hflan- 
di  Carlif  He  della  SUiliafcQinnimiCQ  Valeologofilqual  nonfcruaua  le  con 
^ \ ~ * . ditioni  * 
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^onidiìtacctrioy  allora  Taleologoy  temendo  la  potentia  di  Carhoccnlta» 
mente  fece  lega  con  "Pietro  t^ed't^ragona^iltfuale  per  fuo  nome  dimanda- 
ua  a Pietro  il  Tlggno  della  Sicilia  per  Cofiantiafua  mogUcy  figliuola  di  Man 
frediy  & ncpotedi  Corradino  y tir  coficon  jfefa  commune  l vno  & t altro 
preparò  grande  armata,  perlaifualeilPontcficemandòvnLegato  aPie- 
tro  per  iutenderey  che  fignificaffero  tanti  apparati;  al  qnalPietro  ri fiiofty 
che  lacereria  inftno  olla  camicia  y fe  penfaffe  che  quella  poteffe  faperei  Juoi 
difegni . ‘Sipariìadunque  il  Legato  fen^^a  far  effetto  alcunoy&  Pietro  ba- 
uendogid  fatta  l‘armata,andando  in  ^frica,i^.hauendo  faccheggiato  i li- 
ti de  gl'  Ipponefiy  ritornò  in  Sardegnay  afpettandoyche  da  Giouanm  da  7>ro- 
cidain  Sicilia  fi  faceffe  quali  he  nouità,  come  fra  loro  fi  erano  accordati. 

que  ancora  in  queHo  me^p  alcuni  nuoui  mouimenti  nella  Lombardia , 
perchè  i Fifconti famiglia  nobiliffima.  Capitano  de' quali  era  Luchincyfcac- 
ciarono  di  sJHilano  i Torrioni,  i quali  erano  molto  potenti . Indi  poi  effen* 
do  Luchino  mandato  dall' Imperatore  Ficario  nella  T ofcana  , tenendo/t  ap- 
preffo  i.^tmiatocaHello  ) moteSlaua  i Fiorentini  y c^r  Luche  fi  con  moltc^ 
correricyfpre^tjtpndoCinterdittodel  ponteficeycoiqualt  fi  sfornita  rimo-» 

Merlo  dalle  fpallè  degliamìci  .•  Perugini  ancora  prendendo  l'armi  aff aita- 
rono all' bora  i Fulignati  con  tanto  impetOy  che  perforga  prefero  la  loro  cit- 
tà, (ir  gittarono  a terra  parte  delle  mura.  Il  perche  ejfcndadal  pontefice 
fèommunicati,  poi  gli  per donò,hauendo  prima  loro  pagato  gran  quantità  di 
denari  per  pena . In  queSìo  megp  i Siciliani,  gli  mouimenti  de  i quali  Pie- 
tro Ugafpenaua  nella  Sardegna^n  potendo  più fopportare la  fuperbia-% 
libidine  de'Francefi,  per  configlio  di  (jiouanni  di  Procidaconginrarono 
cantra  Carlo,haitendo  terminato  il  giorno  di  farCeffetto,  nel  amie  fubito,^ 
che  il  vefpro  fojf  ? > vditala  campana , in  ogni  luogo  i Francefi  cofimefehi, 
come  f emine,  foffero  tagliati  a pe^^i;  nella  qual  cofa fi  fece  tanta  crudeltà^ 
che  fi  dice,che  quelle  donne  ancora,lcquali  erano  grattide  di  Francefi,  furori, 
no  tagliate  a pe^TJi  & di  qui  nacque  il  prouerbioy  che  quando  qualche  vno 
defidera  la  morte  di  molti,  ricorda  il  vefpro  Siciliano;  nel  medi-fimo  tempo 
ancora  hebbe  mala  forte  Guidone  .Appio  con  otto  centocauatUcri  dekmtnc  Ondr  na- 
Francefe,  mandato  alla  ricuperatione  delia  I{omagna,  per  nome  del  ponte-  V ° 

fiee,p£rche  mentre  che  affedtaua  Forlì,  i cittadimerano  defiderofi  di  vf  fpro  SjcL 

cirfuora,Guidone  Sonato  huomo  dotti ffimo  nell' eyf^irologia,hauenda  ofpét  liano. 
tatolabenignitddelleSitlle,confortòifuoicittadimycheyfctfl'eroquando 
dalui  gli' fojfé  dato  Hfegno.  Quegli  ohedirono  ai  juoi  commandamentt , ' " * 
vfccndo  ftiora  intempo  ammainarono  Guidone , eìr  quafi  tutti i Fi  an- 
cefi,^  mquejlo  moda  Ut  città  fi  liberò  dall’ajfedio.  Carlohaucndopitefa.^ 
la  riheilione , crudeltà  de’  Siciliani,  paffando  in  Sicilia  con  affai  gtntc^ , 

gffediò  Mejfinacittàylaqualcerto  fegiihaueria  finalmente re/ojfei  Iran. , 
cefi  defiderofi  di  ve^ena  non  haiiej/ei-^mt’Mcciato  di  fpianare  la  crtà. 

r ,*4Uora 


’^tìora  Tktf$  ù^jiragom-^tfual^fenaaa(cQmcbabbiainodettò)t^im(h 
uiTHenti^ntefatalcofapafsòfKbitodi  Sardegna  in  Sieitiaj  fiondò  a*PaUr- 
motdoM  da  i CittadiHiy&  da’ Siciliani  benignamente  riceuntoyconfeguì  an 
cord  da  loro  il  nume  di  He  y venendo  a lui  d’ogni  fatte  gran  moltitudine  di 
gente . Ter  quefta  cagione  Carlo  hnpauritojafctata  t^effinafitbito  fi  riti 
tò  in  Calabria  per  tfpettar  il  Trenape  di  Salerno  fuo  fgltuoloytiqjiakfapen 
uay  che  poco  doppo  doueun  venire  della  Trouincia  di  7<{^ona  con  alquan-^ 
te  [quadre.  Tietro  d’.A  ragonoycffendo  riprefo  da  Carioycheejfepdo  parente^ 
tr  detfuo  [angue  bauejfehauutoardired’affaltare  il  Hegnoyrifpofeehetnoj- 
fo  da  m^ericordid,'  non  ha  potuto  negare  t aiuto  dimandato  da  quel  popolo 
pienodi  miferùyiiqualefopportauaccfeindegttejienchedueua  ancora  ycbc 
quel  7(egnovemna  dluipernomcdi iKreditàper  Cófiantiafua moglie  figli 
ttoladi  ManfrediyzìhiepotediCorradino.  Crefeendo  adunque  in  queflo  mo^ 
do  tra  loro  il  conttJtfioJa  cofa  venne  finalmente  al  combattere  à corpo  a cor 
poycon  IfueSìa  condi  tmncy  che  L'vnoitir  l’ altro  diloro  fi  eieggeffero  cento  [ob' 
dati percofi  grandebattaglia  y hauetido eletto  illuogo  del  combattere pref- 
fo  'Bu  r de  gala . Di  tutti  due  quelli  fìgnori  era  parente  it  Bs  d’.Anglta^lqua 
le  finalmente  con  l'aiuto  di  Martino  Pontefice  disfece  tanto  abbattimento^ 
né  perquefio  reflando  Tictrodi  mole£ìare€arloeoniaguerraf€Jt'Cartina 
mandò  Legato  à T^apoU  ^eratdo  da  Banna  Catdmalejlqualc  tcneffe  i pb* 
foli  nella  fede  diCarloy^  col  canfigUoyf^r  Pàuttotità  aiutaffe  effoCaHogio 
uene  > poi  hauendo  Ttetro  mandato  à 'Kapok  Bvggierijdak’Orta  Capitano 
della fua  armata  > Carlocontra  l'opinione  del  Le  gaio  , il  quale  diceua  che 
tanto  'j^egno  nonerada  commettere  alia fortuna'^ndandacontrafimmicoy 
fu fuperata  non  lontano  da  Ifafoli  con  g ran  rotta  de’fuoi  & prefò  fu  prima- 
mente menato  in  Sicilia'^oppoineyfragona.  dòli  firia  interuenutù  fc 

(come era conuenienttjbaueffcobeditoal Legata  y ilquatehammoniua-f^ 
bency  perche  poco  dopoHpadre  Cario fopragiunfecon.gtande  armata'f'con 
ia  quale'haUeriapotutòanrora  com^tere  con  L' inimico  innanzi  > chci 
vinceffe  » tJ^fartino  moffo  dalla  miferia  di  Carlo  fcommunicò  Ttetra 
d't^ragonaydiedeUfuo  Hegttoinpredaa  chilovolejfeoccupare^alfolfe^ 
dalgiuramentodiTietroqueUiytbeeranojugettìy  gliincitòcontTAiCroce 
fegnatiyComecontra  quelloyilqnale  (secando  cbte'gk  diceua  ^ eraafurpato- 
• re de'beni della  chieft  » Uauriaancorataandatì  r foUatt  dellaxhiefain 

Torli  Crr 

bella  con  qn^idìForliy  i quali  efj'endo  aiutati  da  Guidone  CoiUe  di  cJHonte  FeltrOy 

ara  h chic  hebbero  a r dimento  di  ribellare  alla  thiefay  ^ combattere  anco  ra  alcuni  ca 
fielli-^  quali  non  erano  molto  bntani..  Boieffo  Guidone  pentito  fece  la  pace 
col  Tontefiety^  gittò  a terra  i muri  di  quei  di  Forlì  perla  vendetta  di  Giti 
dotte  ^ppiCy^  rtceuè  in  breue  tempogran  parte  delia  J^magtuy&  haut- 

.l  i ' ».  a:  Vi  i'  ri^ 
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»Àf  iTwrÓM  prefoFrbinojil  quale  allora  cembatteajfe  B^bco  ^nguilarioyCt^ 
te  della  Tofcana  non  fofse  morto.  In  quella  batuglia^erano  allijora  due  Ca~ 
pitanide  gtttjiercitiff  vnù  de  i qu/tkfu  mandato  nell^T  ojeana  a d tjfenderc 
quella  partéycbeèverfo  SahndyO-  il  qual  fi  cluàmaua  Conte  di  GiouC 

r comandamento  del  "Pontefice  continuaiia  l'ajf  idiOycl tendo  nafeo 
famente dato  aiutOy&'Pettouaglicaquelli  del càSlello  da  Guidone  da  Mon- 
te Feltro.  In  quefio  me^^o  Martino  fieno  di  penfteri  dubitando  da  quale  dei 
due  popoli  cioè  Tifoni  y 0 Genoueftdouejfe  dimandare  aiuto  contra*l>  tetro 

d‘.4ragonaynacquefubito  fra  quefiitantadifcordia della  pofsejftone  delléca 

Corficoycbe  efi  dimandauano  aiuto  adaltri.2{ondimeno  il  Pontefice  confor 
to  ilLegato  MpoFtolicOycbe  tenefse  i popàU  nella  fede  infimo  a tanto  che  Car  . 
lo  fofisegmtofolfuppUmento  deUegetitf.Doppo  Carlo  entrato  in  7{apo!ty,^  Ji  Napoli 
CQiffirtttoti  guaimi  fie  Cittadtniyondqndum  Mfricamorìdifehrey  per  l^ 

muore  m 

qnal  cofatuttoUcaricodelgouemoddla  Prouincia  reflòfopra  lefpaUe  rfàr/  A frica. 
fio  Legato.£t  allora  vn  fomoreyH^j:qu^/amacerta,che  Filippo  figliuolo  del 

B^di.Franci/t  Conte  a^trèbatenfeve^perq^^^  ^R^oyilqttat però  non 

potefpaHfiniaX  PietrOfKbe^onmol^we  ejsp  I{egnoy  e^endogtàtnanifcflot 
e^T/<emiÌafonpoca  gent^ipeXfJ}ei^,adt^4tppo  era  per  andar  in  .A  rugo 
nasofiifàndteftejriamadpccìisare^^  datotnpreda  d^ 

Martim,To^tófi^X^queÙq^efpccupaua4}au^^  gra 

uttenfure.  penjieritumulmando a teo 

rqquoidiÒrui^oCpercb^i  Ci^ellini  baueuanojcacciatii  Guelfi^andòa  Pe- 
rugtadouenon  moìtodoppo  molefiatolongamcnteda  vnafebre  tarda 
. finalmente  morii’ anno  quarto  & primo  mofedclfuoPouteficar-  ... 

.'Al'  • /«/eyo/rp  nella  ebUfiafafed  ràle  allafepplturadel  qua 

Ó-.  U ejsen4opo}tatimolii  infermiti  con-,  , 

• dotti molticiechiymutiyji^ ZPp-<  ,^^ 

. . ’ . ptyperlimeritidelfanti fiimo 

• > .Pontefice,  riceuerono 
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' V-/ /<* Saueìlày famiglia nobiliffimayfer »-> 
mre^chumato  Giacomoy'DiaconoCardina- 
m U yC^endo creato  pontefice inVerupavent^ 

il  * ^<^J|S8j^ll  ' Fhora  la  dignità  di  Senatore  Tandólfo  fuofrà 

FùTaHdolfaf>Homo'dÌ tanta  feueritày 
0-  giuSUtìa  y che' fempre  che  i "S^mani'ooh^ 
nettare  della  città  i ladroni  y i malfattn- 
. riyiladrù&ipurritiii<^^naUattbeì^efà. 
'■.  '•''''  ' granquMtkàiièHeni^ 

iifèoréie de' cittàdihiy  non  dim'qtimuàm akira  Sekatore\^ThiTé^ìfo^if 
qnale  benché  foffem'olèHato  dalle  podagìreyUqkàkòifèrniitàikniHàeé*- 
cara  nelle  mani  y nondimeno  da  quelli  y i quali  erano  riputali  'affai  ‘baienti  y 
non  eravmtodicofiantioy  0‘di  grandex^adrànimo.  DaUainedefintaitt* 
ferinità  Onorio  ancora  era  talménte  moleftato  y che  egliera  bìjbgnofacrifi- 
care  con  alcuni  ftromenti  commodamente  fabricati  a tak  effetto . • CoHui 
habitòneti'oi^entinoprefto  fonìa  Sabinìiy^bauendo  ineffo  monte  edifi- 
cati bellijfimi  palai(^i  y i vefligij  de^  quali  ancora  fi  laeggpnoy  chiamò  molti 
I{pmani ad  habitare  in  quel luogoipet  Uqual  cofa  in  pOco  tempo  ejfo  monte 
cominciò  ad  eff tre  habitato  con  aff liffimi  eiificij . Sfiufìo  7*ontefi ce  effen- 
do  rifoluto  di  non  volere  offendere  alcuno  neifuo  ponteficato  y & giouare  a 
tutti  quanto  foffepojfibileymofio  per  la  ingiùria  dìTietro^ed"  Aragonoy 
UquaU  fi  iforT^aua  di  occupare  il  Hegno  della  Sitiliay  confermò  gli  interdit- 
ti  di  Martino  contro  Tietro . Voi  Bjdolfo  Imperatore  defiderofo  di  far  de- 
nariy  mandò  in  Tofcana  vn  fuo  canceUiero  deliagente  Fiijcay  itqualefacefse 
liberi  tutta  popoli  ymajfimamente  quelli  i quali  fi  liberaftero  con  denari, 

; Ver queSìo  pagarono i ^chefi dodicimila ducatiy  0- i^iorentinijeipiilay 
I i quali  fubito  fatti  del  tutto  uberiy  crearon^MÒgifi  rato  della  giujiitia  y Jl 
quale  chiamano  Vriori  detfa  rtiy  hauendo  aggiorno  il  b^ierato . Quella 
venditoy  benché  non  parefse  degno  d’vn  tanto  prencipcy  nondimeno  non  di- 
fpiacque  ad  Onorio  } perche  aquelmodolo  flato  dcllachiefa  pareua  pià  fi- 

CHro^nqnefsendo  più  lecito  allo  Imperatore  moiefiareiq  città  libere.  Àa-* 

■■  ■-o'-l*  ' . : ‘t  _ . 
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fi  fecero  li 
bere  per 
denari,  ^ 
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, ^fetUiUcbeLf^cdi  fr^mtU  §/iedifuala 
o£ratoMftacura^«j  che  U »eff»«4^^*f»jfÌ5^o.p 

^eretto  de  nenùchejfeadpfi  àttacata  yv*grMjma^i!^>  ^ f}*^ 

yna  gran  ferita^  fioco  dafifio  mortj  emendo  msdìfnto,  <$•  cofi 

datrendendoCUaccordoi  Cittadini  , yenaà'rmfiptc^  ^ej,  S^^di  FramM^^^ 
mualenon  vijfe  mQltodofipOifierchc'effendoamnulató'di^ebr^OfU't^^ 
mori,  mciure  che affediaua  per fiigàartny  Cf  ancora  laftta  armata, non  motto 
dafioifu  prefa  , & brufciata  da  l(jcggieri  dell' Oria  nel  fiorii  di,T^ 
na.  Tietrods/iragOHahcbbe  due  figliuoli  Ferdinando  , & ì'^ 

iafctò  in  tdìameuto  Ferdinando  , ilfi/aù  era  ilfiiùgt^ande  p^f^fagp- 
nà  , & GiacemoTi^ della  SiciUa.In^ueJìo^modomortU firit^_fie^_^^ 
guerre  vennero  a i fecondi,  t iauali  fi  sforgauano  tirar  aellelcrparfi  {Tir 
funi  , igenouefi  ^ i eguali  eran  Totentinelle  guerre  dimore  -, 
quefti  fra  loro  combatt'endoeon  l'odio  , Cf  con  l'arme  un  tatua  rabbia  j'i» 
contraroHO  firefjo  Lamelle  Ifola  vitina  al  fiortodi^ifà  > chede  Tifani 
aualifierdcrono^^. galee  , mancarono  M.  mila  huomtnì , fiarte  de' qua- 
li fu  tagliati  à fit^df  ' » ^ Qnorio  hebbe  tan- 

to à male  che  poco  manco  , che  non  iftommanicafteH^enmtefi  > iquali 
troppo  ovinamente  perfeguitauano  iVifanp  ^ QMVaealamàd  a'Tifani 
fu  dt  tanto  danno  , che  mai  doppo  paterènoricufierar  le  forge  . 

Edoardo  l\e  dell ’l><fnglia  fi  conferì  in  ' Guafcogpia  , per  far  la  fia- 
xp  fra  Carlo  gircene  , figliuolo  del  7^  di\Fran^ia  , il  quale  habbiatradqt 
io  effire  kiu  prefo  nella,  guerra  , ;v2f  Ferdinindo  ^ (Ti^ragona.  fé 
■cofa  era  già  fatta  fecondo  il  desiderio  fuo  , & fi  trattaua  della  Hhert^ 
di  (orlo  quando  fra  tanto  il  Legato  ^pefhìico  , & il  Conte  ^t'réhor 
teufe  , con  lalkto  del  Conte  d\./iuetlino  , occuparono  Coti na  città  , (jf 
yi  mandarono  genti  fatte  nella  tofana  , per  quefio  Odoardo  non  ha- 
uendo  fatta  li  cofa  , rltoniò  rutila  patria  , poi  l{uggìcr  deWOria  occu- 
pando l'arrrinta  Francefe  , la  qual  iàtornai.i:  di  Sicilia  , fece  miglior 
\a  fortuna  fi  Ferdinando  F^e  . quefia  guerra  Qnerh  non  potè  yoUag 
l'animo  , perche  in  }{omagna  era  mólcjlato  da  guidone  Feltrano  ; waj 
tffendo  poi  fupcrato  Guidone, in  bretic  tempo  l hebbe  tutta',  nondinuno 
non  molto  dapji, fanno  fecondo, & primo  giorno  del  fuo  ‘Ponteficato,&  U cog 
po  fuo  fu  congran  pompa  nell' effequie  portato  da  S.  SabiitaaUa  chiefadì  Tic 
tro,& fitfcpolto  in  itnafepoltnra  di  marmo,  il  quale  ancora  fi  vede , eflendo 
flato  pojlo  nel  numero  daViqVontefice,  come  dimofira  la  nobiltà  della  fua 
(afa,  c>~  il  fuo  epigrama,  e ciò  meritamete  efiedo  lui  fiato  in  tutta  la  fua  vitr^ 
buomo  lo^atiffinuff  'Cf  molto  amico  della  rcligion  Chrijluina,  perchehaneiu 
^0  fatto  ffiutar  gli  habiti  negri  ne  i bianchi  confermo  l’ordine  de*  f'ar* 

' ‘ } 'meU“ 
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jDìeittiyitipiMle  ne  ì Concilii  non  fu  molto  lodato,  & confermò  ancora  tcerdlné 
'de gii hertàikiiiNjkalepreffo^drè^ nefifuapprobató,2{elfuo  Vontefica^ 
•^ioereò  Vfifèlè  C brigale ìilquale  pt  Gìouannt  toccammo  Vef cono  di  Frafcé 
ti^diceiiid  fbe in imìànto cùllegih fi  dòùeùàno àmettere huomini i quali  fof" 
'f&o  bpcniy'è  dotti,  & non  i f empiici,  ^ quei,  che  fióft  fanno  trattar  le  cofe 
. ^humanci  amò  talmente  i cortigiani  che  ogni  anno  mafjime  lejìatc  andana  à ' 
*Tiuoli,per  ifchifdr  il  caldo  deUa  città , dal  qual  najcono  molte  hifimiità  , ’ 
fer  la  morte  di  Onorio  allora  la  fedevaco  io.  mefi , perche  facendofi  il  con* 
claue preffit^^Sahina,  molti  (ordinali  morirono  di  morte  Jubitana , nel  nu* 
mèro  de  quali  fu  giordano  Orfino,Conte  di  Milano,  Vgone  t^fnglico,  Cer^ 
'nafio  Jindreanefe,  Q)ecano  di  Parigi,  t^nterio  huorno  famofo.  Ter 

atte  fio  disfatto  i Uoriclaueprolùngaronola  eofa  in  yn  altro  tempo , il  qual 
jéjfèpiu  fanno,  hauendo  maffimamente  i terremoti , i quali  allora  furono 
'grandifimijatto  yn  certo  augurio,  che  in  queitempo  non  fi  dou  effe  far  tai 
yofa^  ' • , ' '■> 


* - •* 


Ì(jCOLO  CXCf^. 

NI  COL  0 quarto  di  natione  Tiacentino,di  p4 
tria  colano, per  innan^^i  chiamato  ^iero 

nimo,  f rate, generale  demordine  de*mìnori, 
dapoi prete  Cardinale,  prefio f anta  Sabina , io,* 
'mefi  doppo  la  morte  d*Onorio  fu  creatoTontèfice, 
^ fa pofio  ìidlafededì'Pietro,laqualé,C^ la  ca^ 
tedra  di  ejfo  fantd,  poi  effendo  andato  a Tifate  per 
ledifcordie,lequali  allora  in  p^ma  erano  nate^ 
creò  alcuni  Cardinali  quafi  d'ogni  religione, per* 
che  egualmente  amaua  tutti , ne  penfaua  efferi 
piu  obligato  afuoi  parenti , & congiunti , cìje^ 
4 ciafcunhuomodahene.  Le  eirtà,  Cfieitii  erano  cagione,  eh" egli  fof* 
fe  pià  inclinato  eerfo  quello,  che  eerfo  quello,  Del  numero  di  qttefli, 
i quali  lui  creò  (krdinali,  furono  Tfeapolione,  Vietro  Colonna  ,V go- 
ite  *Bàlionìo  dottor  famofo  , dell'ordine  de'Tredicatori , tJMatteo  oic-^ 
'quàffarta  General  de' frati  Minori,  & Vefcouo  Tortuenfe.  %itornandopoi 
à poma  doppo  Iranno,  efiendo  alquanto  quietate  le  difeordie  de* Cittadini  , 
habitò^efio  fama  (JHariir maggiore , la  qual  chiefa  egli  infìeme  c^  5^4- 
tomo  ffolonna  rifece,  come  appare  nell* arco  maggiore,  doue  ancora  fi  vedi 
Vimagine  del  Saluatare,dieffo  T^ontefice,  Cf  di  Giacomo  Car,iinalc  fatto  di 
' lauor  mofaicoJl  mede  fimo  Pontefice  rifece  la  parte  dinan^J,  didietro^ 
^ if  della 
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chlefa  Lateranenfe^C^Nrnò  confaupro  di  yprmcuìatp^  pme  dimoBté 
fio  effe  lettere.  In  quello  me:^Q  i d' Cyf((fgQnay^  di  Sicilia  perjerfua^ 

fipne  di  tqjcolo,  fecero  la  pace  aó  quesii  patti,  cbeXarlq^  lafciato  di  pri^ipna,  ' 

4 fuf fpefe  or dinajfe Giacomo  ^r agone 'R^della  Spilla,  laqHaU<^a  jeinfrpi 
anni  non  baaejfe  fatta, prpmettcua  di  ritornare  mpyighne^hauendoperqitt 
fia  cagione  dato  due  figliuoli  per  oHaggi,i  quali.  Furono  Ca  rio  il  quale  da* 
poi ejjendo creato  f{c  ddl'y‘ngberia,fu  eognornhiato  Martello,  ^ Luigi,  il 
quale  per  la  buona  vita,che  fece  nell'ordine  del  beato  Franccfcoju  po  §io  nel 
numero  de' Santi, Ulientre  che  quéjie  cofe  fi  faceam  nell* Europafil  Soldanà 
fidato  per  le  difcordie  de' (fhriHiani,confuocOyC^  ferro  rouinò  T ri  polijdmd 
fa  città  dell  C^fia,hauendo  amma^T^ate  le  genti  de'  ChriHiani.  La  medefi* 
ma  mi  feria  hebhe  Sidone,&  'Baruto,?ion  Cj- endo  aiutato  da  alcuno, 
ua  Tolomaidefia  quale  impetrò  triegua  dal  Soldano per  due  anni , sfor* 
"t^andofi  ^icolò  T^onteficedi  diffenderla, chiamò  faldati  alle  bandiere  di  Q.ti 
ìioycondotte co'fuoi denari.QueSiofuronal  numero  di  i^oo.  bauendoli 
dapoi  molti  altri  /eguitati,fen:i^adarfiinnota,(f  feuT^a  fegno  onero  aujph 
do  alcuno, effehdo  giunti  a T olppMÌde,mn  diedero  manco  danno  otChriLiia-^ 
ni^chea*Saraclni,fl  Soldano  baueado  dimandate  ip:  dietro  UcpfefuCyC^  nom, 
gli  e fendo  quelle  refe, minacciò  di  rouinar  tutti  i C bri  sii  ani  ^ Era  allora 
<::hriftiani  nata  vnagran  dijcordia della pojfeffiondi  Tolomaidejsfortt^anda . 
fi  il'Tatriàrca  di  CoHantinopolifi  T emplariifi  Tedcjanfiì  ì^e  di  Cipro,  . 

.Carlo  7^  della  Sicilia  di  appropriarli  quella, . I Vifaniancoraluiueano  itt  . 
animo  di  domandar  X olomaidc  (come  diceano)  per  jue  ragioni,  i quali  deliri^,  t " 
guerra,  che  era  nata  in  Tofcana  furono  rimoffi  da  co  fi  brutta  dimanda,  Quefli 


rono  prirnieramcnte  voltate  contì'a  quello  da  ^ richiefla  de  (jhibelU*l(^^^**^^  ^ 

ni  banditi.  allora  Vrefidente in  F^ggidlcjigLiclmo Timaimla,  X'efcthtt^’ j 
uo  di  qutUa  fficdefiinu  città:  al  quale  vennero  in  aiuto  il  finte  Feltumo,C^ 

Fiorentiniyi  quali  nonfidandofi  molto  delle  fuc genti,  mandarono  ancora  irff/(j^  jfU 
quel  luogo  Qdo fecondo,  con  alquante  [quadre.  Il  quale  cjfendo  per  andare  al  *' 

'Pontefice,a.cafoJdceua  allora  il  viaggio  per  quella  parte, T^pl  territorio  Ti^ 
fernat€,il  quale  adejfo  mutato  il  nome,  fi  chiama  città  di  (aHdb  , s'inm 
contrarino  cffercito  con  ejfercito,  fatta  vnqjgran  batta^iql fubitofu^. 


ronota<iU 


iape^^  i fiorentini^  ma  effondo  molto  dajoi  mutate  le  fortif/^ 


fi  dice  ych^urono  amma'r^'^ti  tre  mila  Ghibellini  ,&.prefì  duomìla^j, 
ben  che  in  gueUg  battazlttcmorific  (fuglielmo  ; cX  il  Conte  Fdtranp],  ^li  ha  ^ f 
bi tatari  cbiarnaron&J^l  luogp;dcUa  battaglia  Campaldlno,  (farlo  haucdohauffi . / ^ 
t'a  cofi  granuittoria,  andò  fubitoà  iq^olà,  SfmenneTllR^no  del  luna,  ^ 
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anel  luogo  in  c^po  della  chìefa  prejfo  lafopoUura  di  dietro  (olonna  Cardina 
le y facondo  che  nel pairìmentoji  vedeyflq'uale  è lauorato  di  lauoro  mofaico,ee 
a pietre  di  porfido.  Dapi  lafua  morte  i Cardinali  andati  a Verugùtyper  poter 
éiu  liberamente  eleggere  il  pontefice  ytir  arano  la  cofa  in  lungo  per  difeordid 
particòlariyducanniy&tre  mefi, nel  qual  tempomorì  fjMicheìe'Taleologo 
Imperatore  di  Coslantinopoli,il  corpo  del  quale  ifacerdott , (J  i monaci  non 
rolferoycbe  fofftfepolto  in  luogo  [acro  : perche  nel  concilio  di  Lione  houeua 
confanti  to  con  la  Q)iefa  Occidentale.^  Andronico  poi  figliudodi  (J^ithelt^ 
yJentieri  haucria  allhora  confeniito  con  gl^  Italiani  yfe  haueffe  l>auuto  qual 
che  aiuto  da  i nofiri:ma  vacando  la  fedcyt-  offendo  egli  abbandonatoti  aiuto 
fina'menee  ribellò  alla  fede  tatholka.  Car  lo  fecondo  l^di  Tqapoli  vedendn^ 
queSìi  incommodi,^  venendo  della  Trouincia  di  \arbona  a Tcrugiaycon* 
fortò  Ipcfe  volte  ejfi  (ardinali  alla  concordiay  alla  dettion  del  nuouo  Von^ 

tefìce  ne  Ph'uomo  faiuofo  bauerìa  ceffate  di  far  talcofayfe  non /offe  fiato  af^ 
fai  riprefo  da  Benedetto  detto  ^aictano  della  patria  di  .A nagni,  thè  inftan  • 

do  troppo  attrbamente  pareuaychevolcffe  for'gar  efjì  (ardinali  tiyotiydt^ 
quali  doueuano  ejfere  liberi. 


CELESTINO  quintOyChiamaropw  m 
nan^i ‘TktroMoronee y di  profifftcne.^ 
^ 1 ./inacoritaydctla patria dEJemiayhabitando 

fi  ^ vn  conuento  due  miglia  lontano  da  Salmone , 
fi  Hi  }{ey& Latino  Cardi- 

U A il  «ale,  creatoTuntcfice co» tanta  maggiornra- 

V il  raiiiglia  di  tutti,  perche  la  fantità  dilla  vita 

/ pareuayche  volontariamente  fojfe  alieno  da  co 
fi S,^ande attenga  delle  coje.  iEfìcndo  adunqkt 
^ doppo  la  fua  creatione  andato  in  .AquilayCaia 
mo  fubito  in  quel  luogo  da  ‘Tett  gia  tutti i 
'CarAinéiy  ì quali  con  lettere,  CU  ambafeiatori  gli  faceuatto  infìautia , chi 
venljiea  Terugia,  laqualt  città  piu  conuenieme  alla  dignità  Pontefica- 
ie. Vinfe  finalmente  l'opinione  di  (elefìino -, percfje  intendeua,  che  tabe 
era  la  volontà  dirado.  Effondo  adunque  andati  tutti  in  quel  luogo  adora- 
rono effo  Ci  Ufiino,  tome  vero  'Pontefice.  T olomeofp'iue,  che’ alla  fua  cò~ 
ronationc  furono prefenti  riudcci  mila  huomÌKiyfra  t qualiionfej'aefi^erfla 
ito  ancor  egli.  Io  trcdiTyche  gli  huQwkii  fi  marauigh'aì’ono  perla  nouità  di4!à 
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toj4i&perUfantitàdiqiieWhuomo;  perche pareùa  (he  emendo  heretnhà^ 
nonfofiefenon  per  volontà  di  Dio  /alito  a tanta  dignità  doppo  cofilnnga  coti 
tentione  di  quelli,  che  faceitano  la  elettione.  T^er  tanto  effendo  entrato  nel 
^onteficatofubito  creò  dodeci  Cardinali,  huomini,perfèttijJìmi, nel  numera 
de  i quali  furono  due  heremiti,&  non  hauendo  mutata  ejfo  Celerino  in  coft 
alcuna  perla  'Tonteficato  la  vita  di  prima,era  tanto  benigno  CJ  facile  verfa 
tHtti  quelli,che  dimandauano,che  a mdti  concedcua  le  medcfme  coJe,dondè 
nafceua  poca  dignità,  danno  del  Vontelicato,‘J  ciò  accafcaua,perche  egli 

per  la  vita  pri:tata,che  hauea  fatta  nell' eremo  era  poco  otto  al  maneggio  del^ 
le  cofe, per  q-iefo  fu  cominciato  a dire  di  douerlo  annullare,  maffimamente 
e fendo  mtrto  Latino  Cardinale  huomo  da  bene, per  l'auttorità  del  quale  Ce^ 
deSiinofojieneua  ancora  coft  gran  carico,^  inftando  grandemente  alcuni  (far 
Unali, maffimamente  Benedetto  ^aetano  huomo  alìuto,  dottiffimo  nelle 
le^i  ciutlt,& canonie  e, ilqu  ale  teneua  il  primo  luogo  prejfo  il  *Tontefice,che 
lafciafie  il  Vonteficato,acciò  che  la  chiefa  di  Dio  per  l'ignorantia  di  quello  ^ 
che logouernaua,non periclitajfe,  egli  cominciò  penfare  di  lafciaté il7*onte» 
ficaio, Carlo  mofto  dalla  leggicre7^ga,&'fuperHitione  di  queflo  huomo  efferZ 
doli  molto  amico,lo  menò  à l^poli,  & fi  sforgò  rimouer  P animo  di  quella 
da  ioftgran  vergogna,  gridando  in  ogni  luogo  il  popolo,  che  non  voleua  altra 
Tonte{ice,che  Celeliinò,^^  dimandando  ciò  c^n prieghi grandi ffimi  in  gra^ 
tiaadeffo  ^ontefice,al  quale  rifpofeche  non  faria  fi  non  quello,che  a Dio 
piacejfe,  & che  giudicafieefferevtile  alla  [{epublica  (hrifliana,  allora  i 
Cardinali  cercando  l'annullatione  fua,grandemcnte  inflauano,  che  doueffe  fu 
hito  far  talcofa,pr(^onendoglt  il  pericolo  della  ì\epublica  (fhrifiiana,  il  qua 
tédìmoìhrauano  ejfere  fopra  le  jpalie  di  tutti,  & ajfermauano,ehe  tutti  i mali 
t^li  allora  accafeauano /ariano  imputati  a lui  il  giorno  delgiudicio.  Moffo 
mquèsle parole  l'huomofanto,<^  fimpl ice, diffe,chc  faria  ciò  cheeffi  volefie 
rPfpur  che  fi  poteftefar  con  ragione.  Il  perche  con  confentimento  di  tutti' fu 
fatto  vn' or  dine, che  al  Vontefee  era  lecito  rifiutar  il  T^onteficato,il  quale  qr  - 
^nòfoi  'Bonifacio  ottauofuò  fuccefforc  confermò,  come  fi  vede  nel  fello  li^ 
^6dei*T>ecretali., Allora  Celefiino ritornando aHa  vita priuatail  mefe /e- 
0ùde(fM  Tonteficato  ordinò,chei  (ardinali  haueffero  potesià  di  far  vn'aU 
4ro  nPontcfice,!^  coft  Benedetto  Gaictano  creato  'Tontefice  con  confentimen* 
tb  di  molti  chiamò  a fe  Celerino, il  quale  era  in  viaggio , & andaua  all' cre- 
mo,(fi  lo  diede  in  guardia  al  'Preftdente  della  rocca  Fomone , la  qkal  è negli 
$rnici,dr  ciò  fece  mofto  da  qHa  ragione  (come  diceua  ) acciò  che  gli  autori 
àfdijcordie  hauedo  queflo  huomo  p Capitano,non  face  fiero  qualche  dano  alla 
chiefa  di  Diojfeche  p dire  il  vero  tutti  co  marauiglia  lodauano  la  satìtà  di 
^Imomo  Sia  comefi  voglia, è coft  manifefla,chc  Benedetto  fu  huomo  di  gru 
^firnaafÌHtia,& gratitudine,  il  qual  p ambitione  ingànò  qW  huomo /auto ^ 

rnen- 
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"fnetrtyche  lo  cojlrìnfe  a rifiutar  il  Tont.poi  hautdolo prefo,et  dtniadando\qllìi 
la  vita  eremiticay  lo  fece  per  il  dolore  dell'  animo  morire  innaìi^T^i  il  tempo  nei 
là  rocca  di  FomonCyil  primo  ann0yC3  quinto  rhefe  dapoi  che  entrò  nel  Tonte-r. 
fi  tato.  Sono  alcuni  che  fcriuono  Celerino  ejfere  flato  doppo  la  morte  co ft  fama 
[o  per  miracoli , che  molte  'volte  ne  i Concila  fu  fatta  rnentione  di  porlo  net 
numero  de'fanti,&cjfere Fiati  molti,quali  ihanno  adoratOyCome fant0y&  /• . 
hanno  poflonel  catalogo  de  i confefiori.  La  fua  folennità  per  ordine  di  Clcmen 
te  quinto,  in  i^uigone  fi  offerua  ognanno,à  iS.di  giugno, nel  qual  giorm 
morì, 
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coydella  patria  (f^nagniychiamato per  inm 

tiawi^J  'Benedetto  (jaietano , fu  creato  Tontefice 
in  Tqapoli  la  vigilia  della  ls{atiuità  delS ignote 
i2^^.huomo  veramente  famofoperla  dottrina 
ejperientia  delle  cofc^percbe  battendo  lurtga* 
mete pratticato  in  corte  peruenne per  tutti  igra 
di  della  dignità  del  Vontefìcato  y ma  non  feni^ 
peccato  damhitioneyperche effondo  Trete  Cardi 
naie  di  S. Martino  nei  monti ydeftderò  talmente 
^ . la  dignità  delTonteficatOy  che  per  Vambìtione^ 

tir  inganno  non  lafcìocofa  alcuna  adietro,laqual penfajfe  appar  tenere  à con-^ 
feguir  tal  dignità.Oltreà  ciò  fu  huomo  di  tanta  arrogantUyche  difpreT^aut^ 
quaft  ogih^no yC^riuocò  tutte  le gratie  fatte  daTqJcoloquarto , ^ CeleFìine 
auinto.QueSlofu  grandijjìrno  prefecutor  de'Gibelliniyet  di  qui  nacque  queir  • 
ladifcordiafrail'Ponteficey& i Colonnefi  ^ i bellini, i quali  ancora  in 
gni  nutriuano  le  parti  della  fua  fétta  contra  il  T^onteficeypcr  tanto  ejfo  Tonte 
fice cominciò  ad accufar quelli ymafflmamente due  (ardinali,Tietro,  ^ Gia^ 
corno ybuom ini  famoji  della  medeftma  famigliayCt gl  imputaua,cbe  nella  mot 
te  deVontefici  haueano  rubbatiithefori della cbiefa,^  che  haueuano  dati 
fuoraalcuni  libri  nialedici  contra  di  luiype)‘che  dapoi  che  furono  ingiuriati 
fcrijferqà  ij\€,à  i prencipi,c^ allenationi deWarrogantia,(^  dell' ambinone 
di  Bonifacio, et  che  conti  a la  ragione , (3  hoheflà , haueua  occupata  la  fede  » 
del  Tonteficato  , hauendo  ccn  inganni  fcacciatoCeleflinoC3pofloloirL> 
prigione^  . Sono  alcuni  che  fcriuono  che  Bonifacio  fecrctamentematu- 
do  alcuni fubornatori i quali  hauendodi notte  lafciata andare  vna  voceyconte 
'dal  cielo  nella  camera  di  (eleflino,lo perfuadefj'ero  à lafciare  il  Tonteficato^\ 
fé  volcffe  ejferyfaluo.EJsendo  poi  citati  i Cardinali, non  comparendo  in  ’u  > 
go  alcunoyperche  dubitando  quei  deìl'ojiinationedi  Bonifacio  erano  andati  d 

Tirpe 
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1(pbertCy& lo  fece  prigione.  Il  perche  Umberto  li^cianio  Cetmajeai^far 
fletto  ritornò  in  leatìotpoi  Federico  d' .A  ragona  venendo  con  te/fercito  di 
Spagna  in  Sicdiàf  non  folamente  ricuperò  tutta  la  SieilUt  ma  ancorala  Ca- 
labria. 7{el  medefimo  tempo  neiiaTofcana  i Gemuefi  erano  talmente  adira  6o«jt» 
ti  centra  t^ifmi^he  prefero  Limmoieh  bruciarono,^  neUa  bocca  del  fin  *^g^*p* 
mefommerfero  le  naui  conta  mercantia^cciò  che  i Tifoni  non  poteffero  nani  j’  * ”** 

gare.  Si  faceuanoqueflecofe  in  Italia  con  gran  danno  dellaTrouótcia^om 
intromettendo  il  Tontefice  Potaoritàfua  in  luogo  alcuno  non  penfìfareLpa 
cey^  acciò  che  alcuno  non  per^jcbe  alt  bora  IMo  fi^einpacecon  gli  buomi  ' 
ni.'tiacquefnbito  tanto  terremoto^uanto  foffe  mai  fiato  per  innanguilquai 
durando  pei^  molti  giorni  perlongo  fpatio  di  tempOf  romnò  indiuerfi  luoghi 
molti  edìficij.  Era  dtbora  il  l*ontefice  con  tutta  la  corte  in  ^fact  il  qual  du 
bitandofi déUa mortcperia  rouina de  gUedificij.,comandòi  cbenriclauftro 
de' frati  predicatori  in  vn  prato  molto  allegroifo^e  fatta  vna  cafetta  di  ta- 
nolati foteilit&m  quel  luogo  flette  alquanto  tmipOf benché  foffe  la  inuernor 
ta  moltocrudedCf  perche quefia  turbatione  nacque  nella  fefia  di  S.e>fìiireah 
■'»Apparfero  alt  bora  grandiffime  comete fie  quali  erano  fegno  dì  qualche  mi- 
feria^chddomenaaccafcare.  Bonifacio  doppo  tantiy  e cofi  ionghi  terremotiyri 
tornando  idfè  crei  alquanti  Ca'^inalij  nel  watiero  de'quali  furono  torcine 
fcouo  'di  ToiedOf  Bjeardo  da  SieHajTqicoìò  da  Treuifo  maeHro  deltordine  dtt 
Tredicatoriy  GiouanniT auro  generale  dell ordine  de'minoriy<&-  Tietro  Spà 
gnuob.Fece  ancora  il  medefmovn  giubileo  tanno  i^oo.  colqualdauapie 
naremiffion  de  tutta  peccati  a quegUy  i quali  haueff  ro  vifitateiecbiefede 
gPt^pofloliyad  effempio  ddteSìamento  veccbtOy  banche  prima'preffo  i Giu 
dei  era  vn' altra forte  di  G.ubileo  molto  di  ferente  da  quefi  oyperebe  dimida 
nano  H giubileo  ogni  cinquanta  annìycon  il  quale  i debitori  fi  tiberauam  da  i .t 

creditoriyfcomedice  Giofefo)^i  fuoiferuiconfeguiuanoialibertdyperhtj 
qual  cofa  dimofi  ra  la  libertà  cofi  deU  animaycomedetcorpoye  quei  veramen 
refi  poffonodir  liberi  a iqualifonorimeffii  peccati.  Ilmedefimo  anocraco- 
mòdo  che  fi  offeruaffe  o^icéto  anni, per  queflo  m queltamo  venne  da  ogni 
bada  tata  móltitudine  dthuimm  a ’È^ma^he  a pena  fi  poteua  camina  r per 
la  ciefàjhenche  foffe  amplayc grande.  Fenne  ancora  a iberna  Carlo  Conte  àt 
y atefio  fratello  di  Pihppo  ({ediFramióyilquale  hanea  prefa  per  moglie  la 
figliuola  di  Tialduino  vltimo  Imperatore  di  Colìantino^iyt^  hauea  impe- 
irato  da  Bonifacioychea  fìtofuocero  foffe  lecito  dimandar  indietro  efo  Im- 
perioydalqualera  fiato  feacciato.  Fece  Bonifacio  quefia  cofavoUtOieri; 
perche  hauea  in  animo  contaiutodiquefti  Trencipi  mandare  vn'eftercito  - ? 
in  .Afta  rila  ricuperatione  di  Gierufriem.  In  quello  mego  mcntrecbeUco-  ^ 
fes’affetiauanofeceTrefidéteeffeCarlocoogmpotefiàalpatrmoniodiS.  ‘ . • ’ 

IPietrOye  mandò  un  legato  nella  Tcfctmajil  qual  i^ettaffe  k nuouc  difcordtcy  ■* 

*.  -■  ' per- 
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ftrcbei  GibeUim^^ueUi'^'eranp  fatti  'Bmchh&'Hfriintanonpottnh 
il  Legato  far  cofaal£tut«ìhencbebai*effeancorapropofti  gìimerditti^  Carlo 
VakfhoJtdò  in  ^tttl  luogo  per  comandammo  del  pontefi  non  poti  te- 

neri PioretttinifCbenonfcacfiafferei'Siancbtd^Ùoiorjeittdcongenndeoe^ 
, , . , fifiotie.  / Cibeilini  atChora  erano  chiamati  Pùmfhu  II  po^tefice^lqftakg^ 

moltotempobaMeainanimolaimprrfadiGieinifakmimaadàd 

jlpamea  a Filippo  di  F rancia, tlqmlefoafortafj e qnfU'hHemo  à talcofa. 

\ Quefio  adunque  eff mio  andato  in  quel  UtogQy&,  non  potendo  con  priegbi  iqt 

petrareofa  alctma,{o  cominciò  a minaeciare^  JFerquefio  Filippo  adirato  fit- 
aito  h p(^  in  prigion^tlche  iàpoi  che  Bonifacio  intefe  fen^  tardar  màdou- 
ui  toirebidiaetno  di  i^r^m^uomo  certamente  famofo,  ilq'nale  in  nomp 
del  TtnuefifinnuxHdaffed'FiiippOfcbelafiulieandare^  f'efcouo.  d'ey/por- 
mea,e  fi  eibnonpoteffeimpetrareichedueflamprefeMiai'ogn'yno,  il  I{e;^ 
gno  diFrancia  per  fa  contumacia  di  Filippo,  per  hauer  nolatò  le  leggi 

delle  geotifpettar  alla  clnefa,e  chelofconmunicaffeìajioluendo  tutti  i Fran 
cefi  doifacramento  regale.  Fecet^rebidiocono  ogni  cofa  dUigentiffimamf- 
te-,  ep-coSìrinfeil  '^dtafciaril ìFefcouod'.^paniea,mati  M£_yolcndofn 
qualche  parte  vendicarfi  delfmgiurf  e fatteli  dal  pontefice,  ptopqfeun'pdi^ 
to,che  ninno  delfuo  Kggno  andate  a I{pma/>uerogU  mmlajffedenari,JlJp^ 
tondo  anno  doppoiigiubileo,Carlo  f^alefio  ft  conferì  a Carlo  Jetondofuo  con 
fobrinoydella  venuta  delquale  mofso  Federico  d'^  ragona,  dimandò,eF"  im- 
petrò la  pace  con  quefie  condittonhcbe  rendendo  quelle  cofe,c  'boftea  prefe  in 
ftaUa,gltfoffe  lecito  tener  Sicilia  fin  che  viuefse.Totpanendofi  Carlo  della 
Danw  Al  ISiancbi  facciati  da  Fioren%p.fecondotlcoHume  del  popolo  anda 

digicri  U habitar  Forlìpl  numero  de’quali  fu  Dante *Ald/gerio  buoptpdottifr 

inoiìsfì  fimo,& nella  fua  volgdr  lingua  poeta  famofo,  tlquaie  dapoimoife  vqlte  ft 
mo  Po^  tforrft  di  ritornar  nella  patria,  efsendo  ancora  indarno  aiutato  da  i Bologne 
**'  fi  & da  Catiegrande  fignor  de’ yeron^,col  quale  poi  vif) e alquanto  tempo 
famigUarmentCf  Sono  alcuni  che  fcriuono,  ihein  quefto  tempo  Bonifacioco- 
mandò,che’i  corpo  d’yn  certo  Hirmanio^lqualc  prefto  t Fer rarefi  per  venti 
anni  era  Hat'adoratoterfanto,fofse  canato  dalùifipoltura,  tèr  poi  bruccieh 
to,bauendo  innanzi  /atta  inqu^ifione  dUigcnt.fJima  della Juaberefia,io,  ere 
docbequefio  foffede'fraticelu,lafetta  de  t quali  era  all' bora  grandemente 
crefijuta.  In  queSio  me^  Filippo  ^e  di  Francia^iauendo  molto  amale  Car^ 
rogantiadi  Bonifacio,  & hauendo  fatta  pnfso  Tangi  vnagran  congrega», 
itone  d'ecclefiaSìici  eìr  di.nobili,raccontari’ingturie riceuuteda  Bonifacio, 
Filippo  lafuaambitione,e  male  arti  in  occupare  tlTontefi tato,  ilqualteneuaingiur 
Redi  Fri  ftamenteys'appellpaUa  fede •^Fpoilolica ali' bora  (com’eglidueuajvficafì 
^ ceno  al  Concilio futuro,deUa  qual  iofamofso  Bonifacio,^topn  Concilio ge. 

^ * ' uerale^ompefe  Filippo,^  ilfito  B^gno  ad  Alberto  Imperatore,iiquale 

pri^ 
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frincipip  delfiiù  Tonteficato  haueafca^iato.^lìbora  Filippo  per  domar  Le 
jHperbu  dtquesì*hu<ytna  inondò  a '^ma  infiemocon  '^egdiatóFranc^c^ 
eouallier  aùdaciffmoySarra  Colonaefe^ualegli conobbe  nel  portodi  Mar- 
filioye  feofié  da  t Carfari perqueiio  rifpetto (fecondò  che  manifefl amente  di- 
€eua)acciò  che  publieafiero  la fua  appellatione,  ma  effo  hauea  altra  opinio- 
nejpefchè  Sarra  con  habitodtferuo.efiédo  entrato  in  feoliay&hauendo  rac 
eoltiamicidaognibandamandbintumxf  a Ferentino  della  mUitiadi  Carlo 
yalefhy  "ìd^afetiotoH  ^ oo.eaualUeri  Francefi  condotti  con  denari,  il  (jual 
di  quel  luogo  Jt  foff  ? bifognoiU  portajfeaiuto:  ^ effondo  di  natte  occukamé 
$e  entrato  in  Mnagni  con  l'aiuto  de’ Ghìbelliniyi  quali  Bonifacio  longamcnte 
haùea  moleflati , prefe il Tontefice,ilqualmai s’hiueria penfato fitnil  cofa, 
nella  cafa  del  padre,hauendo  rotte  le  porte, condujfe  quel  prigione  in 
nfoydoue^  ^-giorni dapoi  per tldolore dell'animo, mori l’ottauo anno,  nono 
mefe,&  ly. giorno  deifico  Fonteficato,^  fufepoUo  nella  chiefa  di  Tietra 
in  vnafepoltura,laquale  per  inan':^  hauea fabricata,  ^ adejfo  ancora  fi  ve 
ddin  vna  capelLilauoratadi  lauoromofaico'du lui fìmikhente  fabrieata^m 
iìueflo  mede  fimo  ancora fecevn  pulpito  con  vn  portico  prefso  La  chiefa  La* 
teranenfe.ptel  quale  fi  [accano  le  ìttaledittioniin  cena  Domini,  &•  in  quel  luo 
go  egli fcomnucnicò  Filippo  7^  di  Francia,^  i Colonne  fi.  Morì  adunque  in 
qucfiomodoquet'Bonifacio,  tlquale fisforT^uapiùpreflometterpauraa 
gl’ Imperatorij'T^  Trincipi,nationi,S-  popoli^he indurre  religione,  eir  un- 
eora  fi  sfon^uadare,& torre  i T{ggni/cacciarglibuoniitti,cpoirefiituir- 
Ityfecondo  che  a lui  piaccica,  efsendo  più  di  quel,  che fi  pùò  dire  defitderofo  del 
denarofilquale  per  ogni  via  cercauad’acquifiare.  Ter  tantOytutti  i Trenei- 
fiycofit  retigiofijcome  fecolari debbono  imparare  contefsempiodi  quefion 
> , gouemar  il  clero,  ^ipopoli^on  confic^erbia,  e con  villanie  come  di- 
•f  ■ • » temo  di quefi' hnomo,ma  con  fantita,&  modeflia,  come  Chrifio  ■ > 

• ' • ■ noftro"Re,c*rifuoidifcepoU,^veriimitatori,fir'vogUb' 
no  piu  prefio  efterama:i,che  temuti  dai  popoli, per  ' 

: ebediquìfmlemeritamentenafcerelarouina  '•  ••  • 

. de’J'iranni.Sonoalcunichefcrikonoque  = < 

' fio  Fonte ficehauer ancora nudrl- 

•i.  - > ìjj  . to  difcordie  fra  gl’ Italiani  *1  ^ > ' u. 

- • maffimamente  ftit  i 
A ''tt'  \i  (jenouefi,eSr  yc’  ^ . ' • 

' • !.  \ ; ^ .v.«i  . nitiam,ic'  • > •>  ^ 

j ; • • ' '.-quali  fino  nelle  battaglila  * 

■.  •’  o''*"  ' •»  damare  molto  • ^ 

CA . potenti,  • 
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BENHbETTO.  XI.  Pontefide  CXCVlH} 
Eletto  Tanno  1 3 o 3 . a*  22.  di  Ottobre. 

BEnedetto  vndecimof  di natwne  Italiane» 
della  patria  diTreMifoychiamate  ferinr. 
nan^i  Tiuolè  CardifuUe  OHienfiiy  fncreaA 
"Pontefice  in  l{oma  il  prime  giermdi  Tidnemt 
bre.iluefto  effendo  da  gtouene  entrate  neltor- 
dine  de'predtcatoriyfitfra  ijuoi  frati  tanto  mr 
tuofoitSr  dottoyche  bauendoli  datotuttii  Mae^ 

Jì  ratiyfinalmente  li  diedero  la  dignitddi  Gene» 

.(  tale.  Il  perche  effendo.poicreato*P0iitficeeiie 

de  in  poco  tempo  grandoeimemo  della fica  vit 
^ tùypercbevifsetalmente^rcbe  meritamente  da 

fola  morte  fu  giudicato  ejfere  fra  i beati.  Effendo  adm^ue  entrato  nelpote 
ficatograuementefcommunicò'hlpgaretioy&  Sarroye  tutti  fttegii^nagni 
niyche  furono  confenticnti con  loro  in  prendere  Bonifaciofiquali  perèprima 
fece  chiamare  ingiuduiOymanoncomparfero.HauendopcHmrfalacagìth. 
FilipM  «f  ne  di^  Filippoylo  affolftyperebe  erainterdetto  perlacerfuradi  ‘Bontfacio.Ol- 
la  ftómu  Gmuantttyeit  Giacomo  Cardinali  ColamefìfiquaUBo 

nica  da  «ffetthi^to  della  fattione  C^lfa  hauea  perfegmakcm  òdio  gran 

Bcaedct  *m^fPi^^i*l^t:lì^bttracomeHientead  vn  "Pontefice^iAjf negli  anco- 
co.  rareRUuii  loro  beniye gii  comaitdò  foiamenteycbe  per  aUpuanto  tempo  non 

yfaffero  il  capello  roffoydel  tfuale  'Bonifacio  gli  baueàprimtL  Effetto  in  que 
Ro  modo  gettate  le  cefe  nella  città,^hat$endo  efso  Tont^coematiakuni 
CardinaUyftel  m^ro  de' quali  ffi  “lì^lò'TratenjlèdeU'oidincée'f  ideato- 
ri  volto pebito  f animo  a volerfarlaface  delC  Itàliayelr,  pitiche  eremo  piu  fe- 
ditioniin  T ofcanayche inalcun  altro luogoy  màdbinquei btogo  efso  Ti^icolòy 
yefcouod'ORiacon  grandifftmafotefidyHquaktreòin  Fiorenganuouima 
giRratiy  &U  pope  in  quelle  cafeykquaÙ.pocoitmani^  erano  fiate  edificate 
per  riceuere  i magiRriatiyglr  ad^ofi chiamano  ilpaldr^o  de' Signori.^llo 
va  Tiicolopenfattdofiychefer  cagione  di quefii  lifciffero  lecite  più  cofe  yfece 
mentionedi  refi  ituirei  banditiyla  qualccfauonbauendo  impetratayfeeondo 
ildefideriofitoy  proponendo  vgafcommnnica fi  conferì  d PratOypoi  efsendo 
morto  “Benedetto  ponteficcynon  molto  tempo dapoitumuUuimdo  tutti  nella 
Tùfeanay^  venendo  itifieme  ibanditi  di  tutte  le  cittd  nel  territorio  Bologne  • 
feyprimieramente  deliberarono  di  entrare  in  Fiore r.v^aye  cofi  eftendo  di  not-  ' < 
te  occultamente  faliti  preffblaportaychevà  verfo'Bologna  Jopraimuriyi 
ancora  non  erano  finiti giunfero  fin  al  tempiodi/anta  I{iparatay  ilqua 
•c  ffko  jmtan'giera  Rato  cominciato  ^ ma  mentre  che  con  troppo  de^^ 

fiderio 
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fiderh  eercauaho  il  bottino^  e dmandoMano  conìigìipagU  amici  di  quclcbd 
bauejf irò  afare^diedero  tempo  a iloro  nemici  di f render  anim^  ^ ancora 
le  annerii  i ^nali con  occifione  di  moUiyfubito  furono  fcacciati.  Hauendo  pqi 
effi  condotto  I{pberto  Duca  di  Calabriay^  hauendo  ardimento  non  foto  di  di 
findere  le  cofefue^a  ancora  moleHare  quelle  d'altruij  affediarono  Tifioia^ 
làqualedaquei  che  erano  nella  f or tei^y  era  cofi  gagliardamente  diffefay 
che  vfeendofuora  ribatterono  B^berto  con  Ceffercito  fino  a Trato,La  opimo 
ne  di  'Benedetto  huomofantiJTimojeperfettiJJmoyerapoi  che  haueff e pacifi- 
cata l'Italia, d'aiutar  i Tartarici  quali  enano  entrati  nella  Siriay  in  Tale^  J 

ftinayccon  letterey&  ambafciatoricontinouamcntel'imitauano  a far  cofi 
grande  effetto^ma  eff  mdo  mo  rto  in  "Perugia,  dotte  era  andato  con  la  co  rte^  i^i 
P ottano  m fe,e  i y. giorno  del  fuo  Tonteficato,  nqn  potè  effeguìr  la  cofa  c'ha- 
uea  deliberato.Fu  con  gran  pompa fepolto,  nella  chiefa  de' frati  predicatori, 
a cinque  di  Giugno,  i j I miracolijche  Benedetto  fecedapoi  lafua  morte 

nel  fanaregt infermi,  ^ fcacciare  i demoni  de' cuori  de  gli  fpiritati  dimo' 
fi  rana  che  fu  huomo fantiffimo,e  perfettiffimo.  Vacò  all' ho  ra  la  fede  da  i chi  . 
que  di  Giugno  Jìno  a i fet^e  di  Luglio  d^'annofeguènte,  benché  molte  volte 
i Cardinalifecreti  nel Conclauea  tale  effettojfoffero ancora  con  minacele  co- 
firetti  dal  popolo  di  Berugia  a fare  elettione  del  Tonte fice. 

CLEMENTE  V.  Pontefice  CXCIX. 
Eletto  1 anno  i3  05.  a' 5.  di  Luglio.  . 

T'  Lemente  quinto  di  nationeGuafeone  ye  '^. 

. feouo  Burdegaknfeychiamato  per  imiaxj 
Bertrando  Cjottoycffendo  a/fente,dapoi  vn  lon- 
go  contrailo  fu  fi  nalmente  creato  "Pontefi  ce^ 
in  Terugia  dal  coUegJto  de  CardinaUXofluico- 
\ .fentendoa  tale  elettione  , venne  da  Barde  gala 
ì s a heone-fi  chiamba fe  in  quel  luogo  tutti  iCary 
; . dinaliyi  quali fen^a  tardare  obedirono  al  Ton- 
tefice,€  cofi  la  corte  Bimana  fi  trasferì  m*Frà 
■'  eianel  1^0$*  nel  qual  luogo  ancora  flette  fino 
. . a j^.anni  con  grande  incommodo  de'chrisiia- 
ni,emaffimamente  deilaeittàdi  'Hgmaylechiefey^  il pto  delta  qual  in  grB 
parte  perlafolitudinefirouinaronoyeffendoaffentiqueiya  i quali  apparto - 
neuala  cura  di  rifarle,  coronatione  del  "Pontefice  furono  prefenti  Fi, 

appo  \e  di  Francia,  dr*  Carlo  fuo  fratello  poco  innaìn^i  ritornato  di  Italiuf 
infieme  con^iouanni  'Duca  di  Britamia, il  quale  per  offerii  rownatoad- 
doffovn  muro,  morìconmolti  altri,mentre che  la  pompa  dellacoronationef 
tome fi  Juole  yfifaceua  per  la  città, il  ^ Filippo  ancora  per  quella  rouina 
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fnid<fkaiHù<tMim&i7l Vontefice  in  tanta  paura  cafcato  da  àtkàUo 
' fè  ùetdiXfntatffonchiadeiù  mitra^di  valuta  di  {et  mila  ducàti^cmefcriuo^ 
m^mii:Patta  (fuefia foUnnità^  quietate  tutte  te  cofe^Clèmente  creò  alt  b& 


^ . , ^Jwwwt^wjj  ^0 

OiaebmeCototmefì  interamente  la  dignttàdeiCardinalato.Oitre  a ciòmadò 
dp$mdtte  Cardinali cw lapoteftà ^enatoriaida  i quali  e/facitìdyeSr  anco-^ 
fa  C Italia /offe  gauematà.  f^'edendopoi  che  i Genoue/fy  cSr  / Tifane  fra  lortr 
. grauementecomhattean&fefratanto  la  ' Sardegna  effer  occupata  da*  Sor a-^ 
^ cini<idiedeqteelt IfolàaPédeHcb della Siciliaconqkeflacoftditionefchefithi-^ 

». • - tofcacciandodiquiuiiiiemicilayicuperaffeiif^eniTianiffféndo accordatici 

Carlo  fecondo  contrai  Imperatore  di  Cojtantinopoli'i  perfuaderono  il  I{e  di 
I{uffranel  l q oy. a dimandar  al'Tontefice  Temano  la  ragione  della  dritta 
fedefporeffendoejjlt^emtianiinfièmecon  Cario  raffreddatigli  !{ufflam  con 
mateeffempio  mutaronoopinioneJn  queHomegppreffb  i JlpuarelryDulci- 
ìletcSf  noye  Margarita  troaarono  r>na  nuoua  bere/iajperla  quàl i ma/ehi felèfmi 
J***  ^ nejiqHalihabitauanoinfiemecafcdudno  in  ogni  Itèidine.Qttefti fi  chiamato^ 
*^‘***’  rhfràticelli^  quali  sforyandofi  Clemente  di abbaffdrejmandòfuèitó  ih  quel 

Htogo  akunijbldaticol  Legato  tyfpoftoiìco^lqual  effendonell^fpe  partc^‘ 

yV  .perla fame jcfreddofcbe patiuano^fefr  paìteconlartnelivinfe.Dulcino^eSr 

J^^/atm^^l^iargarita^  quali  furono  prtfi furono  Iqaartati  yiuifeloffa  loro  efscndn 
{f^fi^td^miriffciate  fi  diffidarono, S*inrejea7icqr  qua  fi  nel  medefiirno  tempofhe  i Tem^- 
plarifgiafoldatidi  Chritiodai  noflri  ^ueanorihclìafo'  cC  Saracinr.Ver  que 
. Hacagione  queictee  fi  poterono  pigliare  furono  ofnmaT^atiye  parte  defuoi 
beni  fu  dato  a foldàti  di  F(pdif  iquali  poco  inhangihatteemo  occupata  quel-' 
G l'tKfer  ^ Ifolaypartè  ne  fu  data  allenuoue  retig  ioni.  Filippo  ancora  I{e  di  Frància^ 
focciatr  ftacciòdellafua  prouincia  i Giudei  folamente  con  vn  vefiimento  per  undyba 
tii  ftadi*'  uendotoltiì  loro  beni  per  alcuni  matefieij-jeper  lauaritia,  Tfonmoito  doppo 
hauendo  Giouanninepote  da  parte  del  fratello  anmag^to  .Alberto  ìmpe^ 
Totore^ptap  tutte  lecittà  della  Lombardia  fi  elefierpcptei  per  Signéri^i  qua 
liinnanT^i  bauranohauutipercapitan’f  capitani  fi  chiamano  i prefi  diti  dèi 
ia attuarne  Veronal  ScqUgeri^..^€antouai  Vaffarinif  Tadoua  iCarra- 
tefi.Cra  gidtnalto  tempoyche  quei  da  Elìepoffcdeuanala  Signoria  di  Ferra 
ra^a  all  bora  ridufferoin fuo  pàtere  fL^dodenaini  Carlo  fecondo  Tip  di  'hfa 
foli  fi  {degno  in  quel  tempo  dar  per  moglie  Beatr  ice ftia  figliuola  ad 
Marchefe  da  E/le,9,^a  F rifcofuofigtiuolo vedendofi fopragiungere  la  ma* 
trignajponendo  il  padre  in  prigione  tammag^  e pofsedé  Ferrara fauSdo 
' impetrato  Fahitoda^Venitiani  per  combattere  Teobaldocaftello  enfi  chia*' 
' da  gli  habitatorij  ilquale  i {oprati  ponteytilC  bora  vnCàrdinaletogno 

èia  Clemente  a Bologna  comanàòaiVenitiiWf^ 
pena  difconmimicationeno  s'impacciajfejronellacofa  di  Ferrara. 

^ Defidcra- 
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IkfSd&akaRO  verametue,i  Ferrar^  effer  fmopoflialUgiuriJiitmtu  dd 
ia  chiefafper  queSio  penftndo  iFetùtiani  non  doturfi  mettere  alcuna  dUati» 
neycombatutub  di  giornate  di  notteil  caftelio  ^ finalmente  lo  prtferotperJa 
qualcofaeffo  Frifeo  defiderofo  di  videttabruciò  me^  Ferrarajmaj(fimamé 
te  le  cafe  di  quegUfi  quaU  erano  fofpetti  di  cercare  cofenuoue.  / cittadini  non 
volendo  più  longamentefopportar  tanta  ingiuria,prendendo  l'amtit^ha-* 
nendofcacciato  Frifeo/ìdiederoa’^enitianit  pebe  vedeanoebe  ^gagtiof 
damente  il  pateano  difmdere/Per  la  qual  cofa  Telaguraadirato fimito  chia 
màajèda  ogni  banda  i Crocefignaticontra  i F^atmani^  Ferrarejfi, Clemen* 
te  hauendointefalacÒtumaciade'Fenitiam,  ^Ubtrodefideriadirernaret  Veniiiani 
feommmìcando  quei l'interdiff  ? il  facrificio,&  bauendo  fatto  faci  beliate  tutes^cti. 
UorobeniiComqndòcbeinogKilmgo^oue  fofferotrouatiyfojfero  tenuti  per 
facrUegitperlaqual  cofaquelpopolo^heeramoito  dato  allamercantia  pati 
imam  modtgrandiffimi Belf^^gUa,e  nella  Francia.Oltrea  ciò  il  T*ontefi » 
cemandòaUriCardinaliueìlaTofcanat  la  quale  tumultuaua  perleguerre^ 
acciò  che  quei  comandaffero  a "Roberto  Duca  di  CaUAriOt  a’ Fiorentini,  a i 
Luccbefittlr  a gli  altri  popoli  della  prouincia^be  non  dou^ropià  combat' 
tere  "FiFloia.  Alt  bora  tutti  furono  obedienti^uor  che  iFtortntnù,&i  Lue 
obefi.  Ter  la  qual  cofa,lorfu  interdetto  ilfacrificio.  oyfndando  poi  ^berta 
in  Auignone perfalutaril  Vontrfice^Ftfioieft  iiaacbi perla  guerraconti- 
nuafin'^mentefi  referoa  i Fiorentini,0-i  Lucebefì  gittarono  a terrai  mu- 
ri della  prefa  cittàycmpirono  le  foffe^fra  loro  partirono  il  territorio,nondi- 
meno  fi  aiìennero  dalloccjfione  de  t cittadiniyiìr  la  città  reflò  commune  al- 
Vvno,  ^ alt  altro  popolo,  la  quale  i Fiorentini  nonmoUodoppooccuparono 
contra  gli  accordi  fatti  fra  di  l<no,&-  i £uccbefi,e  la  circondarono  mtomo 
coitnurithauendolafciatedifuoralefofie.  Quelii  medefitmi ancora  per  ha» 
uer  tutta  luoghi  aWmtomo  ficuri,  comprarne  con  denari  Acciano  cqflello 
della  famiglia  d'Fbaldint  pollo  nel  territorio  Mugellano,e  quello  rouinaro- 
no,e  nella  pianura  non  molto  lontano  edificarono  Scarparia,  come  pochi  an- 
ni innanzi  nella  valle  dell'elmo  haueuano  edificato  Caftel  Franco,  e S.  Gin 
uanni.  F u alC bora  màdato  nella  TofcanàtT^opolione  Cardinale  Orfino  per 
àficttare  quelle  cofe,Uqual  ejfe.do  fpie-^^cto  da  i Fiorentini,eda‘Luccb^ 
volpe,  chel‘efcommunicatione,e  t inti  rdetto  continuafiepublicamente,  per 
quello  i Fioreutinilengamentemolefi afono  tfio  clero  con  grauiffimecaufe, 
tir  oltre  a queflo  vfarono  quella  trudeltà,che  ammaccarono  Cprfb  Donata 
ucellente  Cmadino,e  benemerito  della  ‘F^ublica,perchebaueaprtfapcr 
mogUela figliuolad’FguccioneFagiolano,talmentehaueano  inodiolauo- 
ìùltàima  poi  bauendo  aiutato  Telagu  ra  Legato  nelia  rkuperatione  di  Fetra^ 
ra,eirdi  CaflelTeobaldofil  quale  iFenitianihaueano  occupato,  ritomaro0 
ngratiadelVonteficenel  05.  IhnedefimoanmtfseKdomomCarlo^ 
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'^ttdo  *3^  di  ìi^poliye mandato  nel \egno  dal  Vomefice  il  fuo  figliuolo  i{p^ . 

iertoyquello  andò  a Bologna  a'Pdagura^ilqualefub'itopernome  delta  chic  ' 

fa  lo  fece  prefidente  di  Perr ararla  quale  ancora  ttmultuaua . Volendo  poi 
andare  a JiapolUafctòa  quefli  nella  fórtcT^T^a  Diego  Catalano , huomo  fa-- 
mofoycon  vna  corte  de'cauallieriyilqHale  non  potendo  tenere  in  officio  con  pa. 
roleye  conminaccie  i F errare  filmando  fuor  a della  rocca  i canali  eri  cantra  i 
eittadiniydel  numero  de' quali  ne  tagliò  certamente  moltiaperjiy  perche^ 
ne  appiccò  fino  a ventiotto  de'migliondi quelli  dd  Enrico  Lucemburgenfe; 
eletto  Imperatore  de'  Germaniy  fu  confermato  dal  pontefice  con  quefia  co 
ditioncyche  in  termine  di  due  anni  entraffe  in  Italia  per  coronarfi  in  1{oma* 

.2  . • IlTontefice  haueua fatto  ciò  con  animoy  che  per  la  venutadeU' Imperatore 

imoiùmenti  d'Italia  s'acquetaffero . V Imperatore  per  tanto  promettendo 
di  far  ogni  cofoymandòfubito  ^mbajciatori  in  Italia  a i popoUy^Sr  a i pren . 
cipiymajfimamente  a i Fiorentiniyi  quali allhora  molefiauano  quei  da  7^5- 
giOy&  gli  dimandòyche  a luiy^  al  fuo  effercito  apparecchiaffero  nella  città 
vn' alloggiamentoy  e che  non  voUff :ro  pià  mole  Ilare  quei  da  %pggio . 9/1 . 
rifpofero  i Fiorentinìyche  vn tanto prencipefaceua  imprudentemente sfor^ 

^ Rìrpofta  Xdtndofii  di  menar  Barbari  in  ìtaiioylaqtiile  lui  per  cagione  deWlmperio  do- 
impru  lé  i^g^a  difender  da  effi  'Barbariye  ch'ejfo  Imperatore  non  daua  buonconfiglio 
rtndnMa  ^ Bsggioyi  quali  fapeuayc'haueuanofcacciati  i Guelfi fuoi  cittadini; . 

ta  a ?ram  percheera  vfanT^a che daltimperatorey  erano  ordinati ibanditiy  equeiche  ' 
bafliatori  andauano  uagandoyerano  ritenuti.  Sìdiceych' allìaora  Dante  chiamò  i Fioren 
di  Henri  tini  ciechiy  perche  haueuano  cofi goffamente  ri/pofio  all'Imperatorey  di  che 

effer  cofa  alcuna  piu  aliena  delia fiua  {{epublicay  maf 
fimamente  venendo  cofi  gran  prencipcycon  cofi  grande  effercito  con  animo 
nemico.  Dauano  animo  ai  Fiorentini  le  promijfioni  di  Kpberto  I{eyilqualc^ 
andandonelregnopromifed'effereinogniluogo  prontiffimodiffenfore  del- 
la f anione  Guelfa . V Imperatore  hauendo  paffute  CMpi preffo  i Taurini^ 
difeendendo  nella  pianuruy  fu  honoreuolmente  feontrato  quafi da  tutti i 
prencipi  della  città.  Erano  allhora  in  Milano  due  fattioniyl'vna  dellequali 
fi  chiamaua  de'  Turrianiff  altra  de'  Vifeonti . ^e'  Guelfi  era  prefidentc^ 
^uidoTurrianoycapitano  del  popoloyche  cofi  è il  vocabolo  della  gente  ; e de* 
Gibeliini  era  prefidente  Maffeo  ^tfeonte . T>er  tanto  Guidone  dubitando , 
che'l  Vijconte  non  entr.ff ? in  gratin  ad  Enriccyper  rifpctto  della  f attiene  y 
hauendo  raccolto  vn' effercito  fece  gli  alloggiamenti  nel  territorio  di  Milor 

noypervederc(comediceua)ihifofseroquellitqualicontrailyolerfnoha- 

ueff  ira  ardire  di  entrar  nella  città . 

V Ihora  Maff  ?o  chiamò  fubito  con  M mbaf datori  in  Milano  effo  Im pera 

toreylaqual cittàffecÒdoche dicetta)era  habitatione dell' Imperio  Egmancy 
e cofi  màdando  Enrico  le  ^enti  alla  dttày^efsendo  già  entrato  Guidone^co 
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thhtamultigrondijffmi^Halifiibito/acquetaromyejlfendo  in  gnefio  modo 
accordate  ie  cofeyché  Cttidone  poffeéeff • yercetlefC  Maffeo /offe  prefìdentct 
t Capitanò  de' fmi  caùallieri;  poifbjsèdendo  f Imperatore  in  Milano  quafi 
tnttb  le  eittàifègli  diederoffuor  che  (fttei  d'^leff mdria . Onde  battendo  ri- 
cernita  in  Milano  la  corona  di  ferro , laquale  ancora  poco  innan-^t  ( fecondo 
Cvfam^a)douea  pigliar e^  moleSìÒi  cittadini  con  tantafpefa^che'l  popolosi' 
qualfperaua  la  libertdygrauato  da  queftocaricoyfubitòprejel^armi.^llbor 
•vedendo'i  Germani,  che  i fuoi  era'nà  amrha't^i^ati  dalTvna,  e dalC  altra  fat- 
tì«ne,entrando  per  i borghi  nella  ciui,ehiamarono  a fei  capi  delle  fattioni. 

^alea^o  figliuolo  dì  Maffeo  ViJcorite,lafciandoil  padre  in  cafa,  andò  con 
gran  numero  di  dienti  all'  Imperatore,^  gli  moSirò,che  i T urriani,  iquali 
deftderauano  la  tirannide  delia  dttd,haueano  concitati  tanti  tumulti.  ‘Ter 
quefto  i Germani  accordandoli  infieme  con  taf  attiene  Gibellinajcacciarono 
dalla  città  l Turriani,iqualipreffo  La  piaxjC?  tli  S. Maria  nuoua  fecero  qual- 
che refiftenga,e  per  configlio  di  Guidone  popolarmente  dimandarono  f-'er^ 
celle.'Di  quefìaf anione  fi  dice^ehe  ne  furono  ammaXf^titrentaffraiquaU  . . 

furono  quattro  Turrutni.t^ndando  poi  Enrico  cantra  tCremonefi,&  i Cre  ” 
mafihid  quali  haueano  fcacciatii  Gtbellmi,chiamòi  Guelfi  al  fupplicio,ma  (jj  Milano 
dandofi  i Cremonefi  ad  effo  Henrico  liberamente  , lo  mitigarono  alquanto . 

Cantra  i Cremafcbi  fu  alquanto  crudele^  muri  de’ quali  del  tutto  furono  ro- 
uinati.  I Tarmegianidqualt per  configlio  di  Giberto  Corrigia  haueano  accet 
tati  nella  città  i Hjibei'^emendo  di  tal  cafa,riceuerono  il  Sicario  dell’ Impe-  ( 

ratore  hauendo  fcacciati  i Guelfi. l’Srefciani  alquanto  fiidiffefero,ma  offen- 
do da  Enricogagliardamentecombattuti,di  notte  fuggironoai  monti, da- 
fciarono  la  città  vota  d'habitatori.  Ef tendo  adunque  entrati i Germani  git' 
tarano  fubito  a terra  i muri  della  città.  I Mantouani,yeronefi,f'iccntini,Ta 
douani,Triuifani,&  Zlenettani  fpauentatiperquefta  calamità  de’  vicinifk 
bito  efeqtàrono  i comandamenti  dell’ Imperatore.  I "Piacentini  ancora  haus 
do  fcacciato.Mlberto  ScotOyCapitano  de’Cjuelfi  riceuerono  il  Goìternatordel 
l’Imperatore. Efsendo  adunque  in  queSìo  modo  (flettatele  cofe  della  Lobar 
dlOyl Imperatore  tftendo  feguttato  da  Mmadeo  Conte  della  Sauoia,  e da 
^mbafciatori  de’  Tifani,  e Genouefi , facendo  il  viaggio  per  i ‘Piacentini , 
andò  a Genoua,doue  non  motto  doppo  andarono  ancora  gt’tydmbafciatori  di 
Kpberto  'pedi  "I^polhe  Federico  l{e  di  Sicilia,dimofl  randogli  quelli  di  l{o 
berta  vnafinta,e  quelli  di  Federico  vnd  vera  amicitia,pèrc^  Épberto  Tlg 
hauea  mandato  in  T ofcana  il  fuo  Marefcalco  con  due  mila  caualien , i quali 
(fe  fofse  b fogno)  aiutafsero  Fiorentini , i Lucchefi  cantra  f Imperatore  y 

ma  Enrico  efsendo  andato  con  tarmata  a Tifa,  ^ hauendo  mandato  innan 
Xj  l’efsercito  di  terra,diede  incommodi  grandi ffmi  a i iucche  fi.  Mi  è paru' 
to  di  racconta  rfin  qui  tutti  queftì  danni  fatti  gU  Italiani,tutta  la  cagion  de 
■ Z^  g iqua^ 
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i quaUdkono  akwù  e fere  vtmraiaClementejilqtMkindufe  Enm&éìTev 
trare  Italia  con  Cefe reito.Tq^ndimeno  fono  alcuni  che  fcriuono^phe  Cìt' 

meme- fece  tal  cofaper  valiràdeUdprouinoiayperehe  dentro  rierano,  moUk 
mauyi  quali  ogni  giorno  cono  rand"  occi/ione  d'huomini  inciqfcuna  cittàyon^ 
^inogni  picciolo cafìeUo  fìcommetteuano.  I cittadini erantaglUtiapezr 

vecchi  erano  amma^atiye^  i fanciulli  eramgittati  dalle  murafué  fi 
"Utdca  alcun  fiw  di  quella  crudcUàfil  perche  piacque  a Clemente  quelloebe- 
e jcritto  prefo  Otnerojchefófe  rn  preneipCfalquale  fi rifcrifero  tutte  le  co- 
fc-Cn-ico  poi  andando  verfo  Rfivtacon  ^oa^cauatUeri'/naudmnnannLodo' 
uicodi  Sauoia figliuolo  d'^/fmadeo<^lqualaUoggiando prefo  S^fanoColonr 
na^non  lontano  diti  patatt^gp  Iateranenfe,poJe  in  gran  timore  ta  fattione  Or 
Jtna;nondimeno  Enrico  venendo  prima  a Viterbo^ pota  Tl^ma,efendo  in^ 
contrato  da  ciafcun’huomo  honoratOje  dal  popolo  della  città  fu  benignamen' 
te  riceuuto..  'Poieffendo  coro,Hato  da  tre  Cardinaliyconrinfe  tutti  iUmtani’ 
agiurare  nelle  fue  parole icotn’ è vfangaybauendo fatto  vnconuito^el qua- 
le furorioprefenti  tutti  i primi  della  cittàfuor  che  gli  Orfim;'&acàochein- 

"^^^^cofi  graufolennitànonnajcefequalclie  tumulto  per  lementidègUbuv 

concitate jpofe  ifuot  faldati  ne'  teapriynelleterme^  ne‘  luoghi- 

fottjyacàochequmliantiafero.De' quali  aggionti  fi  fido  falmenteifibebbe 

**^djre  dì  nfiuoter  dal  popolo  alcuni  tributi  mfolitiyperlàqualcojk  tuttii  cit 
tadini  dell  vnareValira  fattione  fuggirono  agii  Orfini yi  quali  baueuano» 
fortificata  loro  pataggiyi  quali  fono  apprefoilTe' 
jnRoou.  ^ t^horal Imperatore  adirato  cinambnellic 

ctttaxontra  Etpmaniyi  haiefirieri  maritimi  nMadatida'Vìfani^àqualrnon  fii 
penfandojtmtl  cofxy furono  facilmente  polii  in  fitgada  Giouannt  fratello  di 
’^berto  n^edlquale  baneak fue  genti  dì  mare  fotta  r^uentinoy&  hauen' 
do  posta  non  lontano  negli  alloggiamenti  la  coualkria  yefendàahitato  dall 
^ popolo  Epmanoycofìrinfeefo  Imperatore  ad  and'area  TiueU.Si  portìanco^ 

*ufier  comandamento  de’  Cardinali  Giouanni  fratello  ài  BpbertOyclafciò  la 
'^ta pacificata.  Enrico  poi partendofi  da  T^erugia-^ giongendo  in  Epggioy» 
pw  rfo  delta  maeflà  f{pberto  hauendo  quello  citatOyjià comparendo 

k priuo  del  regno.  Laquai  cofa  Clemente  non  iaudauajperche  nonbauia  fat 
to  tal  cofa  in  luogo  idòneoTtié  do  a lui  appnrteneujydieendo  efer  proprio  dèi 
j^rneficcdarcyc  torre  il  I{egno  delta  Sicilia  di  quàyc  di  làdal  Faro.  Tarten- 
dofil  Imperatorda  'PgggiOymenòl’eJfercito  contrai  Fìorenfiniyi  Luccbefiy, 
squali eranod accordocon  Ppbertoj  manonpotendocombatterlacittàba- 
uedooccapato  Bonitioyc  quello  fortificato  fece  guerra  a’  Senefiyptrche  trop 
po  ttiali^ìiatntntty^ ^HUt^^menteigli  danuno  Iv  vettouavjic . 'Poi  effendi) fi 
eommcuito  ad  ammalare  andò  àbagni  di  d^.icerat.iy  dal  qual  luoiofatto' 
motto  piu  debole  di  qUe Uoìih’cra  innan^rit  o rnò  a Buone  onuentnydoae  dopi 
..  " pd 
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fd  alquanti  ^iùì7Ùmùrl,n(mfmi^^  (Teff' flato  auelenato  da"  Fio 

rentini,hauendo  quelli  con  promiJd^mjepremij  fubornato  vn  certo  monaco^ 

UquaU gli  diedeù'facramentomefcólato  col  velenpi  fecondo  eh" alcuni  feri» 

- nono,  I Tifaniteffendo  morto  tlmperatore,dubitandofi  d eUapotètia  de"Fio* 
YentmiyS*elefferoper  capitano^e  per  T irranno  Vguccione  Fagiolano^ilquale 
foco  doppo  aiutato  dalla  cauaUeria^  laqual  era  per  innanxi  con  Enrico^  tirò 
4n  fua  potefld  iLucchefi  quali  erano  prmati  del  territorio.  Clemente  poi  ap  - 
prejfogli  altri  mali^chepatiua  FlUmaybauendo  intefo  che  la  chiefa  Coflanti 
lùana  s*era  bruciata^grandemente fi  dò^eiemandò  denari  al  cleroycìr  al  po 
polo  B^omanoper  rifar  quéltempio;bencheinqueWannonelB^gno  foffetan 
ta  penuria  (Fogni  cofajcbe  appena  fi  trouduanofanti  denarhchefoff *ro  foffi- 
<ienti  per  comprarilmangiare^S' il'bereii  quali  rnaU^i  fpejffi  ecclijfidel  So- 
le^le  cometeyé^  effa  peHehaueanò  fignificatOylaqual  allora  fu  quafi  in  ogni 
iuogo.Ver  tantOyCUmentehauenio  voltato  Fanimo  ad  affettare  lo  flato  del 
lachiefaye  fatte  trei^otte le faomòrdlnationiy  creò  molti  Cardinali Imomini 
da  beneytSr  intre  ConciUj  fattiindiuerfi  luoghiy^  in  varqtempifece  mob- 
%e  cofeprkdentementeyé^n  tempóiiperSed^èia  fetta  di  BukmOylaquak 
eracomragUecclefiafliiièt^'aèUiiUòitemplarqyiaHalierafMcafc^^^  iner  TempliZ 
rorigrandtffimiyenegauauoVhrifioy  epartìiloro  beni  a* faldati  di  (fierufa-  0 
lem,  F ece ancora  refiflentia  al  di  Francioy  ilqual  preffo  Vittauio  diman- 

dona  alcune  cofedishonetleyvotendo che  Bonifacio  fojfecondennatOycTlp-  «ione, 
^aretiOye'Sarra  fofferoaffoluti,  La  prima  cojdnòn  potè  ottenercyma  final-» 
mente  impetrò  lafeeondaybauendopromeffoT^garetio  di  andar  per  nome  h 

dipemterrgacontraiSarac'mi^  laqual  imprefaejjò  Clemente  grandemente  ^ 

d efideraùoycome fi  vede  ne'fuoi  Concilij.  Oltre  acìòyhauendo  lodai*  i mirato  / 

li  di  Cele  Fiino  V,  lo  pofe  nel  numero  de" fanti  fatto  il  nóme  di  Vietro  confejfo^ 
rcy  e diede  fuorail  librò  delle  Clementine  compoflo  da  luì  nel  Concilio yien^^  i*tfi 

nei^e.ToiejfendomoleFiàto da diuerfeinfermitdyperchefpeffe  volte patiud:^*j 
maldifluffoycfpeffe  voltemaldiSiomacOye  di  fianchi;  morì  Cottauo  annoy 
il  1 o.  mefcye  1 5 .giorno  deifuo  ponteficato.Vacò  aUor  la  fede  anni  2 ,meft 
giorni  1 6. perche  non  erano  rifoluti i Cardinaliy^al  doueff  irò  elegger  pon* 
tefice.  allhora  fu  minor  iifeordia  tragC elettori  delC Imperio  per  la  mor 

te  di  Enrico  y perche  àkuni proponeuano  Lodouico  Duca  di  Bauariay  alcuni 
Federico  Duca  d",Aufl  riayiquali  in  battaglia  cÒbattendo  fra  loroy  ^ offen- 
do fuperato  Federicoy  lodouico  fi  leuò  in  tanta  fuperbiayche  fenga  auttoriti 
della  Sede  Bpmanayfi  chiamò  Impcratorcye  talmente  in  Lombardia  fu  fauo 
reuole  a*yifcontiyfhe  poffederono  MilanOfC  ciò  fece  per  poter  pià  facHmen^ 
teaniarea  'Bgmaariceueryfecondoìvfan^ytacoronad'oro^AUora  tutti  ì 
T ofcaniymaffimamentei  Guelfi  cominciaronobauerpaurayperche  vedeano 
fòin  breue  tempo  Lodouico  Imperai  fer  V aiuto  de"yifcOntìyediZfguccwne 
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* » 

^ JPagiolano  Tirranno  de'  Lutcheft  era  per  dimandare  tutte  le  ragiomdeW* 
‘ . j imperiose  per  quello  con  promijjioniye  con  doni  tirarono  nelle  fue  parti  ^ui^ 
done  Tietramaia  Fefcouo^efignore  di  I{eggio; e Filippo  V^encipe  diTaran 
to  fratello  di  B^berto  Kcyper c he  efsQ  Filippo  allhora  era  molto  yalorofo  nel 

la  caualleriay^  eccellente  nella  ffientia  delie  cofe  della  guerra»  * 


GIOVANNI  XXIII.  Pontefice GC. 
Elettoranrip  13  i5.'à-i7,d'A^ 


i;‘ 


' . “ ^ ^7^  louanni  XXlIlè  chiamato  per  innanxi 

. v^VfcJI  Giacomo  Catare enjèj  y efeouo  Vortuen^ 
' fi  y creato  pontefice  in  Lione , doppo  vn  lungo 
contraSip  di  ventiquattro  Cardinali^  riceuè  la 
-ii^ona  del  Fontefi caco  4*5 ..  di  Settentbreynei^ 
\hiefaCothedraley  d* indi  poi  efiendo  andato 
‘ \Co^ein^uignoì^teòmòCafd^ 
t nelle  dlgtiitade  quattro  tempi  deWauuenimé 
c.  , to4el  Signorcy  frai  quali  fu  Giacomo  Catur^ 
cenfifuo  nepote  per  parte  di  joreUaye  Giùuan-- 
/ ' . .•  - u,  ^ideila famiglia OrfirkOyDiacono Cardinale^ 

r*^  * V tìioio  Caietano  di  fan  T eodoro  m Oltre^  a . cioancora  pofi  nel  numero  de\ 

* . conftfsù  riy  Lodouico  Fé  fi  ouq  diT  oiofay  già  figliuolo  dt  Carlo  I{e  di  Sici-^ 

ì Ua^nondimeno  aicutù  fonoyche  att nhuifi onoquefta  cofa  a ^Bonifacio  ottauo^ 
■ * ’'*  come  ho  detto  per  innanzi  ^ CoHrinfc  ancora  a rimuouerfi di  Vefcouato  > è 
"V  ^ 1/4/  facerdotioyFgone  V efeouo  Caturcenfiyhauendo  quello  priuato  delCanel^ 
. . . t . * loydeila  mitriay  della  cappaydelcapelìoy  e del  r ot e l?etto  Romano y léqual  cofe 

fino  tutti ornamentiVonteè<^altyérhauendolo.cofipriuatOyede'gr.adatCypen 
vfare  io  il^ocabolo  di  queWi  y lo  diede  alia  corte  ficolarcy  ^efsendo  quello 
con  ogni  forte  di  tormenti  moleHatoy  fu  corretto  morire^  e eiò  gliauuenne 
per  hauere  congiurato  contrail  ponpefi cf  . Di  piày  leuò  in  ^ reiuefeouato, 
la  ChiefadiTolofaylaqualamò  fingoUmentCye  fece  città  fiicaflelLtdiquel 
lay  acciochel'^rciuefiouo  diTolofahauefsequeiie-ydeUe quali  conMgnità 
potefse  efsere  prefidente . Died e ancora  per  Diocefi  all]<ù^r ciuef conato  di 
'Harboncy  Limofiiy  e C^Abbattia  di  fan  Vontio . Fu  ancora  efso  !Ponteficc^ 
talmente  dtfidcrofo  di  cofe  nuoMeycbedfiifi.  i fcmpUci  Fefcouati  in  due  par^ 
tiy& dapoidiuifi gli  ritornò  in  vno  yC  fece  deU'et^batieVefcouatìy^  allo 
incontro  de  VefeouatJ  i^bbatie  • Ordino  ancora  nudue  dignità^  ^ rmoui 
collegij  nelle  chiefiy  ^ quelli  che  erario  prima  ordinatigli  fece  in  vn* altra 
furmayiiondmeno  vso  queflagratUudiney  che  confemòlapublicatione  deh 
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WClemntìné^^  comandò  atuttUdottondegU  fiud^publUi^hepoblka-  r 

mente  douefferaUggert  efoUbrOì  iftmégUor  forma  l'ordine  Gra»^  ^ 

dmontefèfCor.rottò dalie  fattmid'aìcuni  trljiiyperche  Uuò  quei^he  noceua  ' ^ 

no  a quelTordmefpofe  alenai  ordini. f per  lequali  vaa  tanta  religione  venifte 
afermarfiyi^ammdogrmdementetachiefaCefaraugullana^Mellapofc^ 
nella  u^detropolitaaatafseguandole  cinque  chiefe  Catedralt  delle  vndecty 
eh' etano  fottopo/iemUa  ehiefa  Tarraconefe.Fece  ancora  yn  huouo  ordine  de' 
foUatiyiquaU  fi  dkéffeycbe  militafxero  fitto  CbriHo  netta  Lufitanioylaqualfi 
chiama  Tortogaltoyocciò  che  refifleffero  à’Saraeiait  tquali  habitauam  nel* 
la  Bette ay^  neli' africa»  Betica  prefsogU  antichi  fi  chiamaua  quella  par- 
tt  delia  Spagnaycbe  iverfitilmm'tJd^editerraneoy  ^ a' uofl  ri  tempi  tiene 
tl  nome  di  Granata  dal  coccoycome  io  penfiy  ilquat  in  quella  pa  rte  di  Spagna 
è molto  abbondante.  Cocco  adefi'o  fi  chiama  la  Cranoydelta  quale  fi  tingono  i 

leiane.  Il  eapodiqueSi’ordine^tquale hablmmodettoefser Sìatofattodal 
Vonteficcyè  pofionelcé^etìomaritimodelladiocefe  Sfluenfey^p'nifotdati 
tutta  beni  de'Templartf  con  confentimento  dei  l{e  di  Tortogallo  furono  con 
ceffi  acciò  che  più  liberamente  fi  opera/fero  nella  mihtiadi  Cimfioy& d d- 
forcyc  moderatore  di  quefi'ordineél' .Abbate  del  monaflcrio  .A.lcoafianodet 
Pordiue  C^ereiatfeydelia  diocefe  di  yiisbonayilquale  ha  auttorità  di  ammet 
terey^priuareiafeun faldato.  Doppoqueflecofiypofenelnumero de’ fante 
dmXomafiycioiTomàfiXJefcom  Herfreddenfcy  httomo  nobilfydi lodati co- 
fiumiyfamofo  perla  dottrmaypet  i vuracoh;^  T omafo  d'tyfquiao  ecceUen- 
te  dottore  deU’ordiue  di  S.'Dontemco^eliavitOy  ^ finttidel  quale  babbia 
mo  dt  fopra  detto  moke  cofe.  Voi  hamndo  nella  feconda  ordinatione  creati 
fette  Cardinali  nei  it.prepofefubito  vn'edittOycalquaiedicbiaraua  que- 

gli  effereofiinatiy^  bereticiy  iquak  ajfermauano  Chnfioy  tr  i fuòi  difcepoli 
non hauerehauMtaeifa alcuna priuatayné propria.  OUreaciò  gp*4icòycbe  Ordinidì 
quello  f offe  herettcoi  liquide  affermay  iheadeffi  difcepoUnon  era  couueoien  Gjouanni 
telapote/LàdivettdeyeydouareyfarteSiamentOy  & acqutfiare amodo  fuoy 
perche  quei  y che  eutrauano  nella  religione  erano  in  arbitrio  d'altri  y d'ond^ 
'OHuieney-che  t feruidel  Signore  non  acquiflano  perfey  ma  perii  Signore^ 
le  cofe  da  loro  acquijlate  per  innanzi  diiìribuifconoai  poueri  fecondò 
farbitrioy^  comandamento  di  effo  Signore.  Diquefliordiniefto  Vontefi» 
ce  mandòle  lettere  .Apoiìoliche  agli  ìiudif  publieiy  acciocbe  gli  feoiàri  non^ 
baueffero  più  ardire  di  difputar  di  tal  cofa.  Condannò  ancora  vnacerta-^ 
thiofetta  di  fra  Vietro  deU’ordine  de’  %JPldinoriy  Uquak  baueua  incitata  W( 
certo  conuento  del  tergo  ordine  ad  imitarla  pouertà  di  Chrifioy  del  nu- 
mero de’ quali^ne  furono  condamati y £>  hruccmi.  Fatta  poi  vn’aU 
tra  confi itutione  accioche  io  vfiil  loro  vòcaboloy  creò  diete  Cardino^ 

U fra  quoti  fu  Giemmni  Coknnay  ^ frae^Ptatlltò  della  famiglia  dp^ 


no 
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^ Orfini  ieìt ordine  de*predkatofi,Mentre  cheH  Vonteficeifacéa^uefieci 
f torentì<  de' Fiorentini  fu fitperato  con  gran  mina  da  Vgnccione  Faghk 

ni  ^oiti  ^ ^onte  Catinoytna  i Lucchefi  non  volendo  pià  lungamente foppor 

da  Vguc-  tar  la  tirannide  di  yguccioneiprendendooccafione^  fcacciarono  delia  città 
donc  Fa  2(erio  fitofigliuoloy  mentre  che  menaua  al  fupplicio  CaHmccioyhuòmo  nobi 
fuolaoo»  iccfortCyiUfualehaHeapofto  inprigione  per  ilbottinoyche  fece  de  glinmi-» 
fi.  Effendo  dunque  '^riofcacciato  di  Luceoyconcitàfuo  padre  centra  i Luc^ 
chefiyalqualè  vfcendo  deUacittà  centra  Cinimicoy  da'T^ifani fubito  li  furona 
ferrate  le  portegli  perche  fuggétidotol  figlinolo  a'Malrfpmiytentòtnolte  noi 
teyma  indamo^i  ritornare  alla  TirannSe^ finalmente  per  comandamento 
del  pontefice  ritornò  in  Flaminia  fua  patria.  Cafimccio  adunque  in  quefla 
modo  <T efi  rema  miferia  peruenne  in  gran  felicitàypercbe  liberato  di  frigio 
Cai^c^  ne  pofsedè  la  Signoria  della  città  di  Lucca.  Il  pontefice  intendendocene  quei 
Lue  ^^tybauendofcacciate  le  genti  della  chitfhdel  tutto  po/fedeuano  Ferrai 

ray  i Vifeonti con  aiuto  di  Lodouico  danaro  poffedeuano  Milanoyìafciati 

da  banda  per  vn  tempo  quei  di  SHeyfcommnnico  i f^ifcontiyefsendo  ancor oj 
pià  contrario  a Lòdouicoyilqual  s'rfurpaua  i titoli  dell' Imperio,  che  a i Fh 
/conti. T^l  medefimo  tempo  i Gibelltni  Genouefi fcacciati  da  i fuoi cittadini 
Guelfi  con  aiuto  di  Tt^berto  in  potelià  del  quale  haueano  data  la  lor  cit^ 

tàypopolarmente  andarono  a SauonayC  quelli  ffoi,  iquali erano  ancora  fuori 
•vfcitiy  Roberto  perfeguitandoli  con  la  guerra  fu  moleHo  alquàto  tempo,  mi 
tre  che  pafsò  nella  Francia  mfieme  con  quei  di  Sauonayqualiegli  haùeqno  in 
fuapoteflà.  Il  pontefice  intendendoy  che  per  la  partita  di  Bpherto  i Guelfi  in 
ogni  luogo  erano  moleflati^andò  in  Italia  CarloyConte  di  Falefio  figliuoli 
di  Filippo,  l{e  di  Franciayoccio  che  dejfeaiuto  a i Guelfi ymafflmaméte  a quel 
li  quali  Erafio  co'Turrianiprefso  Fercelleyche  poffedeuano  I Imperio  delia 
città;mafopragiungendo  Galeax^  Fifeonteper  comandamento  di  Lodoui 
co  Imperator  innanzi  la  venuta  di  CarloyiTurriani furono  fcacciati  diFer» 
celleyquella  città  venne  in potellà  di Fifconti.'Pofsedè àncora  Calìruccio  nZ 
molto  doppo  T^iUoia,  fecondo  che  Guidone  Tietramala  > poco  innanzi  hauea 
poffeduto  T ifemo.  Benché  i Fiorentini  gUfoffero  còntrarijy  ma  CaSiruccio 
confidato  dell'aiuto  di  Galeaxptp  FifcontCyperche  gli  hauea  mandato  in  aith 
to  fi*o  figliuolo  con  1 5 oo.foldatiy  hauendo  fuperati  i Fiorentiniycon 

lor  gran  mina  Itperfeguitò  fino  alle  mura.  .All'hora  vedendo  il  pontefice^ 
che  nel  'Bauaro  era  il  principio  di  tutte  le  cofi,  con  modo  folenneyjecondo  che 
fi  vfa gl' interdi/se  il facrificio,e  priuò della  dignità facerdotale  Guidone  Vie 
tramalaydipoi  che  hebbero  occupato  Tiferno.  Separò  ancora  Cortona  della 
diocefe  .AretiìiayC  feccia  città  hauendo  creato  Vefcouo  di  quella  di  Viterbo. 
In  queflome^o'F{icolòd4 EjleySignordi Ferraraycfsendo aiutato daV^Jf a 
Tino  ’BuonacoffioyTirannQ  dtUa  città  di  Mantoa,  ilqualefoco  innante/  hauea 

prefa 
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di  efso  Tfyóiàyper  fon^  occU^\ArgentaeaHet* 
hdelUchiefadÌÌ{tiuen.aa,Ì^e^liancorayhaucndo  congiunti  efsemti  in-^ 

fienie  h^bbernf  ardire  d affaltarei  BolàgHefiyma/upferati  da  Beltrando  capi 
tono  delie  gemideUacbkJafi  partirono  con  grande  mconmodo<^TtortrnQltù 
dapoi  furono  fcammunicati  dai  pontefice.  Oltre  a ciò  a Perrarafuron  inter-  Qucoedl 
detti tfacrtficif^n  che uirgenfafofferefiituiia^  CafirucchaiPòòr  hauendo  uerfe  in 
frefo  Sigm  Mflello^ondefdceua  molte  correrie  eontra  i PioretiniymolePlò  lòlia* 
ifuei  difortCiche  mj0  dalla  difperathne^hiamarono  per  loro  Signore  Car- 
io figliuolodi Bfpbertq.'- iHqueitempo  (houanni Tonte ficemaììdàfubitoim 
'Italia  (JtommUOrfinOfacciò  che  animale  Fiorentini  f e tutti  i Guelfi  centra 
H^Bauàroyilquale  bormài  paffaua  /*  ^Ipi  con  grandi  efsercitk  Qwfìivoiett 
^0 andar  a "Pi^marmofto  da  i priegbi  de  ^ibellinìfondòprima  a Milano^tna 
’doppofriceuuta  la coronadi  ferrorhauefido btfogno di denariy<:^  rifeotendo 
'qfueidal  popoloyilqual  Galea^gp  difeadeuayhtuenio  polii  in  prigione  tutti ^ è 
ytfeontite  vintiquattro  cittadiniyquali  gouernafsero  la  /{epubiicà^dido  del 
‘1*1 fua gente  vn  prefidentCyilquale  hauefse  il gouerno  della  emù.  ti  danaro 
'poi  mojfo da* priegbi  dì  Catìrucciopnentre  che  erano  in  Luccajàoue  tlmpe-^ 
ratorefu  da  $ Luccl?efi  berùgnamente  rieeuutOfrìlaJciò  faluttutH iyi/contfy  \\  ^ 
‘Spartendo fi  gli  fece  compagnia  Càfi  rucciocon  1 5 00.  CauaUièriye  giunfe  a , - :j\, 

l{pmaydoue  prejfo  il  palagi  Lacerano  per  comandamento  del  Cleroy  ^ del  ' " ' 

'popolo  Bimano fucoronqto  da  Stefano  Colonna*  Erano  all*  bora  prefidenti  ’ * ^ 

dellacittàduonobHi'EEtn^fi^f^^ttrónochiamatida  Promani  Guarii  del 
f Imperatore f& efsendoinauei  tempo  e/f ente  T^adò  Conteyilqualft  erwuno' 

'de  colleghl/fuella forte  toccàui  Stefano.  V Imperatore  coronato  creò  fiebito 
Pontefice  Vietro  CorbarienfedeH ordine  de*ù^€:ndriynatO'nel  territorio  di 
*MÌete.df  uomo  certamente  di  bafsa  conditionerma  dottore  prontoal  maneg- 
gio delle  co/èyil quale  haueua  ad  efrere  emulo  di  Giouanni  ventèlimo  tergo. 
^i>ujefioprima  hebbernogUefContrala  volontddeihquaieyentrò'neliàreU  j 
gioncye  prejelhabitodi  San  Francefio^Ef tendo  adunque  creato  fzlfo  Tonte- 
ficcyè  chiamato '^icolòquintoyelalutatoj  come  vero  yicariodi  Chriflo  dal- 
Imperatore'^  da  quegUiquali  erano  aW bora  prefenti  condui.  S^eHo  anco 
• fa  creòalcuni  huomini  a fe  fimili  Cardinaliyeìr  ^efeoui.  In  quello  mego  ba- 
nende  di  notte  con  inganni  i cauaUieri  Pr incefi  y iquali  erano'  Itati  làfciatr 
nella  fort^ga  de*  PiorentiniiOceMpata  VifiotayJnbitocoftrinjeroCaHruccio- 
apartirfi  di  Bornia  y ilquale  hauendo  congiunto  il  fuo  efsercito  con  t P'ejvouiy, 
andò  a Tifayc^  aluccafindi  poi  andando  verfo*Tifiom  città  longamente  a fi 
fediatadfaHa  fame  lo  cofirinfe  finalmente  Of  renderli.  Il  Bauaro  poi  fvguitaH* 
do  Cafiruccio  con  lefsercitoylafiiò  l^^tipapa  m yiterboy  ^ andò  per  com 
battere  Fiorengaylaquale haueria  forfè  occupatale Cafiruccio  pervnagroi 
me  infermitdprefa  perle  fatiche  grandiffimcynonfojf e morto.-  7dpndimen<j> 
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U Bauaro  fcotdatofi  ditantoheneficiO)feacciò  i fitoi  figliuoli  di  Tifay^  daH 
iHscaymentre  che-  difponeuano  i foldjti  nelle  àttà%  ^ egli  fu  poffefsore  di 
Ejfendo ancora némedefimo  tempo  morto  Galea'gp^o  Vifcontei 
fMoifigUuoUfuggironoMBauaroy  pregandolo  che  gli  polefse  rimettere  nel-^ 
3.  - • ' patria^  promettendogUgran  quantità  di  denari,  ^iThora  egli  molto  de-> 

; fiderofodeldenaroyrimettendoSd’g^ nella  patriaytenne Marco fuo [ratei- 
. io  per  omaggio  fin  che  gli  furono  dati  i denari, . Dipoi  il  Bauaro  > hauendo 
lafciato  in  V.fa  l'^ntipapasy  ^ Marco  Fifcontey  ^ efsendo  andato  a ' Mila- 
no per  paffarnella^  Germaniay  non  fu  riceuuto  da  netla  città  ; perche 

fi  ricordaua  dell' ingiurie  del  padrey^iJoldatiGermaniyiquali  nella  Tofca* 
nateneuano  per  omaggio  KM^arcoVifconteyConofcendo  la  fua  pirtàygiura<- 
.tarono  nelle  fue  paroley^  di  prigione  lo  fecero  capitanoy  itquale  fubito  pofi 
fedèLutcayeJfendolidatala  rocca  da'/oldati  di  Caflruccio;màno  molto  dop- 
po  efsendo  Marco  afsentCy  i faldati  Germani  mutati  d'opinione  penderono  la 
> città  di  JLucca  ad  vn  certo  Genouefe  della  famigli^  de  gli  SpinoUy  ilquale  di 
armata  era  molto  potente.  Oltre  a cip  andando  effo  Bauaro  in  Germaniay  no 
efretfdo  effeguita  cofaalcunaycheapparteneffeall'Jmperioy  Bonifacio  Conte 
"Nicolò  ^diVifà  y\ per  fare  cofa  grata  a Giouanni  pontefice  condufse  l' Antipapa  in 
Anùp  ipz  Muignoneydoue  efsendo  poflo  in  prigióne  finì  la  vita fua.Mlt bora  il  Tonte  • 
iDuor  pri  fict  liberato  da  due g randiffimiftfiidijyiquali  erano  l'hauerfi  leuatodinan- 
CiQoe.  ^ p jintipapay  e che  Bauaro  hauendo  la/ciata  C Italia  era  andato 

in  Getmaniayad  infiantiadelB^di  Francia publicòl'imprefacontra  i Sara 
ciniyhauendo  pofie  le  decmcyle  quali foffero  date  ad  efso  Fdippoy  ilqual  oHt 
. daua  a quella  imprefa,  I Fiorentini  ali' bora  baueanoprefa  ùtccay  donde  fu- 
\ bito  furono  ft  accinti  da  i faldati  di  Boemiayiquali  i 'Brefciani  per  inna^j  ha- 
ueano  chiamati  in  Italia  contra  i Bergamafchi  y con  l'aiuto  ancora  de'  quali 
faldati  fi  dato  fi  il  Legato  del  pontefice  prefe  Tarmay  KeggiOy  tJÌ€odena, 

Cofiui  hauendo  fatta  amicìtia  con  Giouauni  I{edi  Boemiay  [obito  mutò  ogni 
forte  di  f anione  dell'ltaliayperchedi  quegliyiquali  erano  amiciy  eJr;  compa- 
gni del  Tonte ficCy  e del  'Redi  Boemiay  fubito  RobertOy^  i Fiorentini  diue»- 
tarano  nemici  non  fi  facendo  alcun  contrailo  da  ^uelfiy  o da'(ftbdlini.  Ter» 
che  tJMafiino  dalia  Scala  Signor  di  Verona  y Ptlipp/no  Coni^aga  Signor  di 
Mantouayi  Carrarefit  Signori  di  Tadosy  cCt  gli  Efienfi  Signori  di  Ferrara^ 

. fecero  amicitiay  é compagnia  con  Bpber^  dall'aiuto  de!  quale  efsendo  aiu- 
tati ancora  i Fiorentini  prefero  Tifioiay  'tfst  ndo  però  dato  loro  la  città  da  ab* 
cuni  cittadini  fen  -fa  contraflò  d' alcuno.  In  questo  i Marchefi  da  Efie  non  fu- 
rono afsolti  dall'inrerditto  ecclcfiaflkoyihnanXiche  fianchi  perii  preghi  de* 
Ferrarcfi  renderono  alla  chi efa  di  f^auenna  ^^rgentaylaquale  haueano  oct 
lupataynondimeno  cofloro  fi  dando  fi  dell'aiuto  di  quei  dalla  Scala  comincia- 
rono ajsediare  il  CasULlo  di  S^an  Felice  del  territorio  di  Modenayma  foprar^ 

» * giungendo 
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Carlo  figliuolo  del  7^  diBoemia^  e Manfredi  cognofHÌnatoJPio% 
fignor  di'Carfi^quali  haueano  fatto  eom  p agnia  infiemeycon  quei  da.Eftc^'f 
fi  rUuperò^e  furono  pofii  in  fuga  ■»  Si  diceche  in  quefia  battaglia  morirono 
ottorento'de*  fuoi foldatife  molti  nobili  furono  prefi^  mafiimamente  T^icolo 
da  Esie^f rateilo  di  "I^naldo  Marchefe  . ytJ^Cojf  ? da  quefia  occafione  il  Ltz  tumulo 
gaio  di  iobgnoyhauendo  fatto  biffai  buono  cffercito  ) del  quale  furono  Capi- 
tani  Galeotto  Malatefla  d*ey/riminoyFrancefco  Ordelafo  da  Forfi^T^cardo 
Manfredi  da  Eo^figay^  Of^afio  VOkntat^  dà  ^E^nna^affedib  Ferrara^y 
perche  tutti  qùeìU  poco  innan^%aùéanò occupata  la  fignoria  delle  [uè  cit-^ 
toy  offendo  prilna  di/fuelle  capitani: Era  kllhra  Fefrara  molto  combattuta^ 
eff  mdoprefo  il  borgo  di  fanF^ntonioyquando  che  le  genti  d'aiuto  mandate 
da  Filippo  Congagàyda  K^^dafiino  della  Scalale  da  libertino  Carrarefe  die^ 
dero  animo  a ìFerrarefi  davfcirfuorayiquab  ruppero  gli  nemiciy  e prefero 
quafi  tutti  i capitani;  il  Conte  di  B^otnandiolaprefo  fu  cambiato  con  X(Jcolò 
da  Eficygli  altri  poi  furano  mandati  falui  da  ifuoiycon  quefia  condìtioneycbe 
più  non  pigliàfj'cro  Carmi  cantra  quei  da  Effe  andando  cantra  il  territorio 
di  Bològna  yC face  heggiando  ogni  cofaypoco  mane  è, che  non  prendeffeUcittd^ 
i Bolognefi  fperauano  che'l  ^ di  Boemia  douejfe  venire  in  aiuto  del  Lega 
fOye  già fi  diceua  > che  quello  era  in  viaggìoyquando  che  gli  fu  fubito  detto  y 
ehe  "Srefciaye 'Bergamo  s!eroMO  date  a <^l€aìUno  dalia  Scala  > e che 
ZHfconte  entrato  in  ’Pauia  combatteua  la  rocca,  T>er  quefia  cagione  parten 
dofi  dal  viaggio  detertmnatOy&:  battendo  lafciato  il  figliuoloJn  Varmay  an^ 
dando  con  alquante  [quadre  aTauMy  e non  potendo  di  monitione  eff er  fupe^^ 
fiore  al  yifconteypoiche  hebbe  guafìato  il  territorio  de*  Milanefiy  ritornò  in 
*Parmafewga  fare  Ceffettoydoue  ancora  intefeyche  ^Americo  figliuolo  di  Car. 
ftruccio haueua  bauuta  Lticca  per  opera  degli amiciy  nondimeno  la  rocca  fi 
coinbatteuay  la  quale  il  Bg  volendo  fra  pochi  giorni  andare  in  ^ermania^  ^ . 

ejfendogli  venute  hormaitn  fafiidio  le  fattioni  della  Italiaflafiò  a*  Iucche- 
fiy  ^ lAmerico  ih'auendo  però  riceuHta  Vna  gran  quantità  di  denari y e ciò 
feccy perebei  Vifeonti hauendo  giàprefalal{pccadi  Tauiay grandemente 
inmotte  parti  ac  crefceuano  le  loro  for^c^  • , 

Hauendo  adunque  lafciato  in  %.^odenay^  in  Faggio  vn* aiuto  de*  Ger^  • 
maniyracfiommandata  Tarma  a t^^arfilioyc-r  Tietro  Bubeoyandò  in  Ger- 
maniay  promettendo  di  ritornare  prefiq  con  maggiore  effercitoypartendofi 
H Bje  y effi  Bolognefi  con  C aiuto  de*  Fiorentìniy^  del  tJ^Carchefe  da  Effc^ 
fcacciando  il  Legato  fi  fecero  liberiy  hauendo  tagliato  a peg^gi  le  genti  delia 
chiefa  parte  nella  cittày  e parte  nelterritorioy  per  quefio  il  Legato  abbondi» 
nato  da  ogni  aiuto  andò  mAuignoncy  Canno  del  nofiro  Signore 
qual  tempo  morì  in  (juel  medefimoluogo(jiouanniVont$ceilmmantep- 

mo  onng  della  fua  eta^^  decimQnQnoycir  quarto  mefe  dtlfuo  pontefi- 
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.no  auro  Tontificepman^  Ihì^  fu  feooko  nellotl^efa  Caibedralefon  gran, 
pompa  d*€fse^HÌe . Sono  akunioho  jcriuotto^  che  ùmnannifofenelmmero 
éejan$i*piefro  Murrpneo  già  pontefice^  eh' ef so  ^iomnni  honorg  con  gran 
di premif  Gentile  Ftdgmate  > dr  J>m  Fiorentino  medici  famoft^  perche  erdi 
gnoko  amico  de  gii  huomini  dotti  k 
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Benedetto  XlIMpatriaTolofOfdelfordint 
CiHercienftiehiamatopermnam^  Giacn 
pw  prete  Cardmale  difinta  Trdca^creatopon^ 
^ pefice  in  tAuignoneil  % 6,  giomo^ppo  la  moir 
te  di  Gto$tanni^fuhito  confàrmòìeteffire  fatte 
da  ^huannicontraU  IBauaro^ome  cantra  vm 
fvfurpatordeW  Imperio,^  fueflomodo  vacan 
do  nmperhyognicofi  trainarme^for^andor 
^ peiafeuno  per  piemia  Signortchefofse^robba 
T > V . V fc  lecojemtruifperehe  queidapa  Stala  non  efi 
' fendo  contenti  della  Signoria  diVerona^  BrefeioyO  pergamo^  Ptfors^uano 

dileuarTarmaai  'p^ihei.Gon^agadimandàua  'S^gioiqwudEpeMod^ 
na^& i Fiorentini  ùicca^ma  nonpotendg  queidaUa  ScalappfsederTarmaf 
difendendo  gagliardamente  ùt  città  queiych' erano  nella  fortez^^e  mafp* 
inamente  i fidati  Germanici  quali  erano  nemici diqueldalia  Scalaimenaro 
no  Cefsercito  centra  i Vicentinij  dondè  partendop  fengafar  effetto  akunoy 
^ intendendo  cht  i foldati  Germani  forano  partiti  di  Tamtajubito  la  pofi 
fiderono^efscndp  quella  data  loro  da  effi  qg^bei  Oltre  a ciò  *l^icplò  da  EHeyil 
iptale  haueuaprifa  per  moglie  Beatrice pgliuola  di  Guidone  Oonzagayoiu^ 
fato  dalle  genti  di  fio  fuoceroyprefe  Modena,  Filippo  Gonzagapmilmente 
Morena  fil^ko  riceuè  in  pfapotePà  Xgggio  di  Lepido  y rendendop  volontariamente 
prefa  da  i éffi  cittadini,  udlloraconopendo  la  potenza  di  MaPino  dalla  Scalayilqual  bég 
ptteafì,  ùea  tirato  in  fiapotePà  Tarma^  Luccay  e Tadoa  dataUda  Vbertino  Carrai 
ra^q  H^fì  tutti  ipopoliy  epfencipi  d'Italia  congiurarono  inpemead  ePingue 
re  vna  tata  Signàriaffra'quali fttrono  i yenetùmire  luchinoFffconteàlqnal 
era  ficceffo  nella pgnorh  d'*^z^yilqual  era  morto  poco  mmmzj,  l Z/ene* 
tianiyC  GonzagayC  quel dEPe  c infero  Verona  con  afscdhyìnontre  che  Luchi 
rio  con  vri altro  efsercito  tirò  in  fia  pdteP à Brefcia^e  *BcrgamOytemcndo poi 
f Venetianifnentte  che  roleuano  ejpinguere  lapotentHtavno^di  non  acc  rg»i 
* ' ' " ' ' “ fiere 
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fiere  (fùelUd'vn'aitrQjecera pare  con  Mafiino  dalla  Scala%  ccn  quella  cow 
dit’wnéicbt  lafciata  'Paiouaaquellida  CarrafaiC  BrefiiafC  Bergamo  al  Vi: 
fconte^equals  città  pocfi  ìnHan'i^hauea  occupate^egh fi  ritenefse  yeronayFi 
€e/K^fParmaie  Lucca  é DifpiacquequeLlacofa  grandemente  a'  fiorentini 
<fuoi  compagniy^  atriici^quali erano  molto  defiderofi  dipofseder  LUcca^n^ 
lafciata  talcfuerela  in  altro' tempOioW  bora  (acquerò^  Il  pontefice  hauendo 
mandato  un  Legato  nell'Italia  perfuafe  al  SenatOy^  al  Vopolo  Bpmanoychit 
amtninijl  r afiero  perjue  ragioniiC  4Ìll4ehlefa  la  dignità  Senatoriaì  laquale 
longamentehaueano  fatta  fiotto  nome  regale.  Ver  quello  la  dignità  del  Se-’ 
natore  fu  prohngata  per  cinque  anniaSte fanone  gli  furono  dati  compagni 
iqùalt  fi  camhìauano  d'anno  in  anno;  poi  h'aùpndo  chiamatoti  Tontcficeafe 
c Stefano  in  ^uignone  t Orfo  Conte  deÙ’\Angufllara  compagno  di  Stefano^  in 
•f  refenda  di  tutto  il  popolofC  la  nobiltà  Vpmanaà'^anno  B-donò  nel  Cam  f^ranctfccr 

ypidoglto  la  corona  poetica  a FrancefcoVetrarca  huomochquentijfimoymaf-  Pt  trarca  r 
'fimamente  nella  lingUdy^  ver  fi  volgari. dubitandofi  il  pontefi  cecche  Coronata 
f Lt alia  laqual  era  fieni^  Tmperiapnonfofseafialita  da  qualche  nentico  fiore- 
flieroffiece  Lacchino  F^ificontef  e Ciouartni  fuo fratello  Sdrciueficouo  dtMilà' 
nojyicarifdi  Mìlano.fedeW  altre  cittàflequalpofsedeano.  La  medefimapote^ 
fiàdiede  a Mafì  ino  dalla  Scala  di  Zlerona^eìr  'Vicen^  ; a Filippo  GonT^ga 
di  Mantoua  e I{eggioi  ad  ^lbertinoCarraraidiVadoua;ad  Obi%^od'Efiey 
'di  Ferraray’JHodena.ftii;^  e^rgentayperfua  ragione  (come  diceuaj  che  va- 
rcando i Imperioftutta  lapotefìàdi  quella  ritorninel  pontefice  fola  Vicario 
'interra  di  Giesù  ChriHo  Kejupernoiìfpndimenoad  ObiTX^da  Epe  impo- 
ne quefiù  daiiofche  ogn'anno  pagafise  alUchiefa  Tlpmana  diete  mila  ducati, 
in  tutto  il  tempo  del  fuo  Vonteficatocreòìn  vna  fiata  fei  preti  Cardinali  y 
huomini  da  bene  non  giade' fuoi  (comeadefso  fi  vfa)  ma  di  quellid'ogni  al^ 

^ro  luogOynè  perciò  vitupero  quelli  i quali  per  ragion  di  parentela  afiendo- 
no  a cofi  gran  dignitàipur  che  fieno  degni  di  quella,  Oitreaciòfu  fmomodi 
‘ tanta  cofiàntiaychemai  fu  pojfibiteynéperfor:^^éperprieghiynèperpro^^ 
mefite  rimouerlo  dalla  giu Jìitiayperc  he  amduagli  huomini  da  hency^  all' in 
contro  haueua  in  odio  manifeflamente  icrifiiy^  ifielerati.Tentòfpefie  voi  . 
te  per  Legati  di  far  la  pace  fra  Filippo  Bgdi  Franciay  ^ Eduardo  J[e  d',An 
glia,  iquali  molte  volte  fra  loro  con  gran  rottine  haueuano  combattuto  y ma 
ciò  tentò  indarno  f perche  tarmata  di  Eduardo  fopra  Sclufe  non  lontano  dal 
po  rto  di  Fiandra  con  tant' impeto  combatti  co'  Frane  efiy  & gli  vinfty  che  fi 
dice  eh' in  vna battaglia  morirono  ^ g.mila  Francefiyma  il  pontefice  lafiian 
do  a dietro  la  cofa  tentata  piu  Voltcycaminciòye  finì  il  pataxjs*  pontefice 

^€on  torrey^  mura  doppiej^  per  fuo  commandametrroy^  fue  fpefe  fu  fatto 
dt  nunuo  li  coperto  della  chiefadi  S.VietroyComedimofl  ra  l'epigramma  pq- 
fioalU  ftatua  di  quelloymilla  medefima  chiefa^tJ^rì  ilfettimo  annodi  tev 
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^omèfey&U  ij.giomodèlfuoponteficato.  Lrfcih gran  quantità d*oro^oà 
a*  fuùi parenti^  congionùima atUchi^a;hebbe  ancora  inanimo  di  darprò^ 
nifione  a fiotto  pittore  in  quei  tempotcceUentiffimo/iccioche  quello  pingefi 
fej^hiHorie  de* martiri  ne*pala7^i  da  lui  fabricati . Ter  la  morte  di  quefto 
huomo^edotujjimoponteficèiquafi  tutti  fidoìfero^nqualcofaquei  cb* erano 
preferiti  neWefsequiCidiedero  ad  intendere  con  gemiti  e pianti.  . . ' / 

C L E M E N T E*  V È Pontefice  C C 1 1.  > 
ElettoTannó  j34zia’ i6.diMaggio. 

LmenteV  I. di  patria  Lemonicenfe\chUf 
X mato  per  innanzi  Tietroypr ima  monaco f 

poi  .Arciuefcouo  I{ptom^gefoyvltimamente fu 
creato  pont^cein.AuignoneXoflui  fuhuomq 
di  molta  dottrinai^e  di  perfetta  eloquenga^  libe 
ralcTerjb  tuttiypiadeuole  ^ hurriano\  EfsMo 
^adunque eletto  a*  j.di  Maggio  i^^iifucoro- 
\ . nato  a 1 6. di  Maggio^  e ne^ digiuni  feguentit  il 
' - y^primo  annùdd  fuo  ponteficato  creò  otto  preti 
- ^ Cardinalijdue  Diaconi jcioè fuo  fratello^onof 
co  della  prQfeJJione  T uteUenfcye  Guglielmo fuo  nepote  da  parte  di  forella  ; e 
fra  quelliyi  quali  creò  pretiycra  vno  defuoi  parenti ;C anno  feguente  ue  creb 
fimilmente  due^  l'vno  de*  quali  era  fuo  nepote  per  parte  d'ojn* altra  forella: 
poi  dimandandogli  i Hgmani^cheffecondoche  per  innanxj  Bonifacio  Vili, 
hauea  concefso ) che  ogni  cento  anni  ( ilqual  fpatio  gli  antichi  ehiamauano 
fecoloyonde  poi  hebbero  ilnome  i giuochi  fecolari )fofte  piena  remtfftonedi 
. ...  tutti  i peccati  a quelliyiquaU  vifttauanolechiefe  de  gH't^poHoli  Vietroy^ 

fidot/o^jd  T4o/o;  egli  confentìvolontierifcheciòfifacefse  ogni  cinquant*annìy  perche 
ogni  cin.  diceanoyche tetdde glihuomininonpoteuaarriuarea quel  Giubilecrdicen^ 
quam'  ao  to  anni . *Ddpoi  intendendo^  efso  ponteficey  che  tutta  l' Italia  era  in  tumulto 
• confermò fdatnenteLuchinoye  Giouanm  yifcontiVicarij  dell*  Infubriay  non 

hauendo  fatto  mentionedi  aUun*a^mprencipe  deU'Italiay  perche  penfauay 
che  folamente  t Vifiontihaueriano  potuto  rcfijlere  al  *BauarOy  ilquale  ( co» 
me  egli  diceuajcra  per  venire  in  ItaHayt^ralt' incontro  efso  Bauaroper  ren 
dere  al  *Ponteficeilcontracamhio^àmfermòfcon  auttorità  Imperiale  molti 
Vicarif  nello  iiato  della  chiefa  j perche  confermò  Ghuauni  de'yicou  rhìypra- 
fidente  di  yiterho;  Galeotto  Malatefiay^  i ficài  firatelliyfignore  d'Vrbino; 
Ti^foyC  Gclafio  fratdliyfigooridt  Caglia  p^tkgretto  Clauellcyfignordi 
\ . Fabriano  ; 'Bulgarucioy  fi  gnor  di  Matelica Ifmeducioy  fignor  di  fan  Seue- 

rim  : Gentile  yaranoffignor  di  Camerino  fJMichdeyfignor  di  Monte^. 
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Mihne^ngoniof  Signor  di  Cingolo;  BofcaretOy  Signor  di  lefì;  Cui» 

dono  Tolentanenfcy  Signor  di  'Squama;  Francefcoy  & Sinibaldo,  Signor  di 
Forili  ^ Cefena;  tT  Giouanni  tJHdnfredOi  Signor  di  Faenza;  benché  per 
innam^i  alcuni  di  queSii  haueano  acquiflati  ejji  luoghi  per  forx^i&  parte^ 
f erlabeniuolen:^ de'  Cittadini i come habbiamo  detto  in  “Benedetto.  In 
queflo  mégp  i Prefcebatdii  cittadini  fiorentini  molto  potenti y /cacciati  da  i 
lor  cittadini  concitarono  all'armei  Vifani in  vn  triSìo  tempo  y perche  i Fio* 
trentini  alPhora  erano  per  comprar  Tarma  da  quei  dalla  Scala  y per  quella 
■cagione  haueano  già  mandati  a Ferrara  i figliuoli  per  ofiaggiyelr  gli  p rami- 
fero cinquecento  mila  ducati^ perche  l’vnoytr  CaltrOy  eleffero  vn  certo  Fer» 
rarefe  per  tale  e ffettoy  ma  effondo  i Fiorentini  moleflati  da  molte  rouine^ 
iequali  ognigiornolor  veniuano  addoffo  parte  da  i Tifaniy  iiff  parte  da' loro 
compagniyfurono  coftretti tafeiar  cofi  gran  niercatoynondaneno  non  ccfsa- 
ìrono  di  dar  aiuto  a i Lucchefi  affediati  da  Tifaniyeffendo  aiutati  da  i compa- 
gutyc^  capitano  della  gente  era  c^alateSiad'tyifriminoy  cognominato  Lucca  af- 
HJagherOy  il  qual  con  Carme  /cacciò  t “Pifani  dalle  [palle  d^  Lucchefi.  .Al-  * . 
i'bora  Umberto  amico  de' Fiorentini  moffo  dalle  calamità  de'compagni  mah  ^ 
dòvn  certo  Gualterio  Francefey  chiamato  capitano  d's^teney  in  Tofcanic., 
con ’vna  piccola  cauaUeriafil qual hauendo  con  arti  diligenti/fime  battuto 
*J^alatefìaycome  càpiì'ano  poco  pratico  della guerray  acquìHò  tal  gratin 
preffo  il  popolo  Fiorentinoy  che  in  poco  tempo  fu  fatto  Treftdente  delle  loro 
gentiy  <&  della  loro  cittày  efsendo  annullati  tutti  i ^Sifaeflrati  della  citta. 
'.Aiutarono  ancora  Infortuna  dico/iuigli  Aretiniy  i “Pifioiefiy  ^ i Vo'.ater- 
raniy  lequalifubitofe gli  diedero.  ToidandnAggpda  Correggio  ad  Obig- 
da  Efie,  la  città  di  Tarmay  la  qual  egli  non  poteano  diffendercy  Filippino 
^ongaga  prouocato  da  e/fo  0'jigT^o  con  guerra  facendo  vn'efsercito  nel  ter- 
ritorio di  P\Cggio  taffaltb,  ^ combattendo  lo  ruppe  con  tanto  impetoy  chc^ 
fuggendo qu  iloylopcrfeguitòfinoa  Ferrara.  ÀWhoraObigjpdifperatOy  . ^ 
diedeefta  TarmaotdiffcnfioneaLucchino  Fifeontty  l'anno  del  Signore^  . 

1 ^ 66. laqual  egli  non  pntea  ritener  e.  ‘I  Fiorentini  poi  non  potendo  più  lon-  .-.■..i.: 

gamente  [apportar  la  tirannide  di  Gualtenoy  dr  efsendone  ogni  giorno ^m- 
magp^atimoltiyche  perlalibJrtàcongiurauano  cantra  di  quello.  Angehr 
m^cciaiuolo  yefcouo'deiia  cittày  fubito  chiamò  a [enei  yefcouatoicitta- 
diniarmatiy  per  far  la  patria  Ubera.  Ter  laqualcofavedendofi  il  Tiran- 
no non  efser  vguale  a i cittadini , facendo  effo  Vefeouo  megano  della  pace  y 
fi  partì/aluocoi  foldatiy  & le  ctfefuey  ildecimomefedellafua  tirannidc.^-y 
ma  popolo  ingrato  come  fempre  mandò  bando  i nobili  della  città , col  con-' 
ftglioy  tir  arme  de  i quali  haueua  con/eguita  la  libertà  y faccheggiando  i lo-' 
rò  beniyc^  rouinandaglt  i palagli y & acciò  che  non  mancafse  cofa  al- 
cùiiJ'  al  difìarbo  di  tutta  la  Italia  > nacquero  ancora  nel  'B.rgno  di 
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. ^wUgzMdtftorilie, perche  Hpberto  l{e,  morendo fen^a  figliuòli  pujlhli 
.diede  per  moglie  al  figliuolo  diCarlo  B^d'f^ngheria^  Giouanna  figliuola  di 
Andrea  fuo  nepote.  Imperò  che  in  quei  giorni  ilgiouane  era  venuto  a TsTft- 
jpoliima  Giouanna  hauendo  in  odio  i'huomo  da  poco  f nella  città  auuerfa  con 
tradimenùt amma^'s^^ fi  maritò  in  un'altro fuo  confobrino^Udouico  gii 
del  TréncipeTarentinojilquale/uancorq  fratello  dt  Ruberto*  .Al* 
Phora  veramente  lodouico  ^d"yngheria$  fratello  del  prima  marito  ^ per 
' '^^^dicar  tanta  fceUntàjVenne in  Italia  con  vn  belliffimo  efsercitOiprimo  fi 
tnejje a combattere i Sulmouefi  iqttali  haueuano  hauuto  ardire  di  farli  refi-^ 

fìenT^Fra  quefìomexpmutatalaragionedeìl'jluttoritàeyfpofiolicadi 
€reareiconfolii'ì<licolòdiì{engpfcittadino  "i^manofpublico  cacelUero^huó^ 
fno  certamente  d'animo  eleuato^e grande  alla  Ubertà^ccupato  ilCafnpid^ 
gito  con  le  arme  ac  qui  fio  tanta  beneuolenxa^^  autorità  prefiòtutti^hefa-- 
eilmenteinchittaua  doue  volefse  la  mente  del  popolo  ‘Ufitnano.Quefia  per  cS 
■\  maufire  piu  gli  animi  degli  huomini^vsò  quefiotitolo.'ì^colò  SeuerofC  Clc'^ 

mente  Tribuno  della  libertà  della  pace^  della  giuHitia^  e bberatortUuHre  • 
H della  /aera  ì^epuhlica  Romana,  Con  queBa  pompa  di  pdr ole  concitò  dtfe  ti 
ta  ammirationcy^  opinioncy  che  tutti  del  nome  Italianodimandarono  per 
amhaft  latori  da  lui  la  paety^-r  amicitiacFurono  ancora  alcune  eHeme  Tre* 
uincie^e  quali  rifguardarono  alkgioriadel  Tlpmano  Imperioy  laquale  (co* 
me  e[fe  penfauano)  rinafceua.  Ma  poco  odore  hebfie  la  tanta  g loria*  Ter  ciò 
rr  fauorife e yna  parte  de'cittadiniyé contrario  ali' alt  ra  parte^  co-* 

fifubito  di  pad ronej’ti  fatto  Tiranno.  Ttper  quefia  cofa  ilfectimo  mefe  del 
fuo  magi  fi  r ato  difua  propria  volontà fton  fapendoto  alcuno  y fìrauefiito  di 
nottefeura  partendoli  da  f{pmaan  iòin  'Boemia a Car lofi gliuùlo  di  Giouart 
niyilqualeyClemente  ‘Pontefice perla  dottrina  dimolte  Lcttcreye  dt  Varie  Ha 
gueyin  contumelia  del  Bauaroypoco  innanzi  hauea  fatto  eleggere  Imperate 
Lndoo'co  elettori,  E cefi prefe  il  T nbuno  d i Cariaci:  mandato  ad  .Auignonef 

prede  Lodouico  acquisi ò Suimone  dopfo  vn  lunga 

moae*  combattimentoyc  cofi  facilmente  occupò  il  {{egno,  Vartendofi  Giouannaf^ 

l adultero  lodouico  per  paurayandarono  nella  prouincia  T^arbonenfe^afeia 
to  dUa  guardia  del  Bpgno  il  ‘^Duca  di  DuraT^i^  nepote  del  J{e  Bpbertoy  il  * . 
quale fuperato  da  Carlo  in  battaglia  eprefoypatìl  vUims  fuppUcio;ma  effem 
do  quafiper  tutta  Italia  la  peflcy  Carlo  fi  partìy*  Ufeiato  vna  guardia  afsai: 
grand e filtenfp  me  fi  ritornò  in  yngberia^fn  quel  tempo  mafflmamenteyche 
Cìouanni  ^yirciuefiouo  huomo  di  gran  confi gUo-^narto  tl  fratello  Luchinoy 
hebbe  dalpontefice  il  ZJicanato  di  Milano,  Ma  Clemente  ritenuto  Tqjcolòin 
prigionCymandò  alcuni  Cardinali  a I\pmat  quali  affé :ta[f ero  lo  fiato  dellom» 
cittayd  quali  Fr  ancefeo  Petrarca  fi  fiicendo  ilperfitaHeyche  per  rtmmerledi  , 
feordie  eleggano  i Senatoridella  plebe  d'o^iforceycondofia  iofoychcdioiìjt. 

cono  fi  a 
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tMcfcaalJ!aìfu$cìentmmte  iaéffa  cittdj  quali ftano  ieU’ordittt  SenatoriOf' 
e<r  qual  fieno  debordine  plebeioy  perche  quafi  tutti fono  foreHierit  & nati 
de'  padri  incognita  &cofi  furono  dichiarati  Senatori  Tietro  Sarra  Colon- . Statori 
nefe^&  GiouannifigUuolod’Orfb^el  qual  tempo  la  peft  e andò  tanta  per  tut*’^  «.oou» 
fa  f lidia  tre  anni^che  appena  di  mille  huomini  ne  refi  areno  diecctni  quefio 
fu  marauigUa,  Verciocheper  il  giubileo  furono  macchiate  tutte  te  c<4'e  per 
la  contagiose  de  gli  huominiyeta  moltitudine  di  quei,  clte  da  ogni  banda  era 
no  venuti  a S^ma  con  fetore,  fporebex^e  pu^^.  In  quei  tempi  vennero 
ancora  inpoteHà  de' Fiorenti^  ilcafieìlo  Colle,e^  Geminiano.  Vetmeinpo 
tefii  deWay^reiuefeouo  di  Milano  la  città  di  Bologna , dandofi'i  cittadini  di 
fua  propria  volontà.  Il  perche  il  Pontefice  commoffa,  mandato  in  Italia  il 
Legato,  concitò  centra  i Vifeonti,  i Fiorentini,  ^ Maftino  della  Scala,  ma 
morto  K^iafiino,Cty^rciuefcouo  tirò  in  lega  eìrin  amicitiafua,Canegran>- 
de,fìgltuóldiMaftino,e tutta Gibellini,mandòa  Bologna fuo nepote'Bema 
hò,atcib  che  contenejf ì in  fede  i cittadini.  Fra  quefio  mer^o  i Fiorentini,non 
basendo  contrafio  da  alcuno  aff aitarono  i Vifioiefi,^i  Vartenfi^finalmerk 
Ù con  Carme  li  rtduff irò  in fua  poteflà.  Afa  poi  mole  fiati  daif  .Arduefeouo 
per  Giouanni  .Atdegio,  capitano  delle  genti  che  appena  fi  poterono  ritener 
fra  le  mura.  In  quel  tempo  ribellò  a i Vifeonti  ^dnghiare,  e Borgo  di  S.  Se  ' 
polcro^afielli  aelta  cbtefa.  Si legge^che  ancora  in  quel  tempo  Genouefi,e^  GettoatS. 
yenitiani  combatterono  infieme  con  guerra  nauale,nella  quale  prima  furo-  rotti  da* 
no  vinti  i Genouefi , doppo  vinc  tori,  efsendo  capitano  deW armata  Filippo  Vcniii^ 
oraria , preferp  de' yenitiani  C Ifola  di  Chic,  ^ Euboia,laquale  chUm  uno 
7^groponte,congran  mine  molefiate.Cìemente,  per  proueder  finalmente' 
al  ripofo  dell' Italia  fece  Kgdi  2{a^oli  LodouicoTrencipeTarentino,e  fece  \ 

pace  con  C ynghero, comprò  la  citta  d'.4mgnone  della  Bjiina  Giouanna,  per  ' 

dò  che  quella  era  ilfuo  patrimonio.  Fu  pagato  ilprei^  con  la  permutat io- 
ne del feudo^mperoebe  tanto,eSr  ancora  più  douea  dar  per  il  regno  T{apo- 
litanoalla  Bfimanachiefa.  Mentre  che  .Angleriano  yifiontea/fediaua  la 
Scarperia  in  ,-Mugello,  Senefi,  tyfretin.',e  Terugini  temendo  delle  cofe  lo- 
ro,fecer  co’Fiorentim  vna  nuoua  compagnia  contraiy Sconti.  I Tifoni  non 
poteuano  apertamente  efier  d'accordo  co'yifionti,  perii  gambacorti  fami- 
gliapotente, ^ amica  de' Fiorentini,!  qualinon  potendo  refifiere  a i yifcon. 
ti,ohiamarono  in  Italia  Carlo  Imperai ire.'Per  quefìa  cofa  mojfo  il  Vontefi- 
oe,e  temendoyche la  Italia foffìedaferroyefiammaguqfìata, come Clmpera 
tore  minac  ciana  di  fare, e conceff : Bologna  a i yifi  onii,  con  quefia  legger 
chepagaffero  alla  cbiefa  ogni  anno  dodici  mila  ducati  d' oro,ecompo[e  anco- 
ra ùipacetra  Fiorentini,&i  yifconticonquefieconditiom,cbeniundiloro 
molefiaffe  i Tifani^e  i Lucchefi,nè  i Senefi ,né  anco  i Terugini,  e che  il  Bor 
gQ  di  Sf  Sepolcro  obediffealU  cbiefa  ,ecbfi  yif conti  difendefiero  la  Ubertà 
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'ie'Cortoneft,  Si  sformò  ancora  di  coporre pacete  lega  tra  Pilippo  Jie  di  PrU 
cia^Eduardo  I{e  d'Inghilterrayma  mdarnoytanto  erano  inanimati  alla  guer 
rainella^Hol  Eduardo  vincìtoreyamma-:^ato  vinti  mila  Fràcefi, pre/e  final 
mente  per  forgia  Gelafioper  vndeti  meft  afsediato . Dalla  medefima  fortu- 
na furono  fuperati  gli  Scotti  da  queUty  tquali  in  Scotia  militauano  fotta pM 

mJPuu  di  EduardoMponteficehauendofattol'vfficiodelbuott  pafioreynoa' 
^tendogiouare  t chrijiiani  di  fuoriyprouiSìo  in  f^a  al  Senato  Scclefiaflico. 
Tercio  che  elejfe  Cardinali  alcuni  buominì  preflantiy  maffimamcnte  Egidio 
Spagnuolo  ^rciuefcouo T oietanoyT^icolò  Cappocio  cittadino  T^pmanoyRai- 

naldo  Orfino  protonotario  della  chiefdI{pfnaHayaggiunfe  ancora  a quefionu' 
mero  filo  nepotCyil  qual  poi  fu  pontefiecy  e chiamato  gregario  vndecimo.M 
cunifcriuono  queHoponteficehauer  mejfo  nel  numero  defanti  Leone  prete* 
e confejfore  Britannico.  Morì  queflo  l'anno  decimo  del  fuo  ponteficatOyil  fie^ . 

iS.giomodel  i3$j"&inu^uignonefufepoltOyfattaper gli  - 
Cardinaliyt  quali  alf bora  gli  erano  nel funeraloyajf ai  honefla  pompa.  . . 

INNOCENTIO  VI.  Pontefice  Cni.- 
Eletto  l’anno  135 2.a' 1 8. dì  becera brè. 


IT^ocentio  feHoy  della  patria  Lemonicen 
feyauanti  fi  chiamaua  Stefanoy  huomo  dot" 
tiffimo  nella  legge  ciuilcye  canonicoy  primoj 
procuratoreypoiP'efiouo  Claromontanoy  poi 
Car  dinaie yc  finalm  ente  fu  creato  pontefi  ce  ^ 
nell' anno  del  Signore  r 3 5 z. a’ 16. di  T^puem 
breyfu  huomo  di  vitaintcg  rifmay&-  di  gran 
coftantiaycfeuerità.  7ipn  diede  benefictf  Ec- 
clefi aiìiciyfe  no  afacerdoti  probatifjimiy  sì  di 
vitaycome  di  dottrina.  Dopo  la  fua  co  ronat io- 
ne fofpefe  molte  referuationi  fatte  da  Clementey  ^ fubito  conSìituìy  che  tut- 
ti i Trelatiy  tutti  queiyche  baueuano  benefieijy  fotta  pena  difcommunica- 

tione  andajfealle  lorchiefe  y imperò  che dicea  le  pecore  douer  ejfet  cuHodi- 
tedalproprio  pafiorcy  non  dalmercenario.  Sminuì  ancora  la  fpefa  do- 
meSìicay  laquale  eragrandcy  riducendo  la  fua  famiglia  ad  vn  certo,  & ho- . 
neflo  numero,  né  rolfe  in  cafa fie non  huomini  probatiffimi,  cjt  con  afpro  co- 
mandamento  comandò  che  i Cardinali  facefiero  il  medefimo,  dicendo,  chf 
la  fuavit.iyfSrdituttigliecclefiaiìicidoueriafjfereefiempioa  gli  altri,ad 
imitatione  del  nofi  ro  Saluatore , tutta  la  vita  del  quale  rijguardaua  alltut 
infiitutione  dell'humanageneratione . Et  più,  amara  ordinò  ifalarij  a gli 
auditoridei  f acro  palazp^yaciònon  potefsero  per  pouertàcjfcr corrotti 
nelfententiare  le  liti,  perche  diceagli  affamati  nonfafjlmentepotfrfi  tener-. 

dai 
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dal  cibo  £ alt  fi^fe  gli fiadatiin  qualunque  modo  facultddrfHangiare.  7^Ì 
yiuere  è ^iato  tenuto fcarfo^nella fpefa  della  guerra  larghiffimoynel  ricerca^  ' ' 

re. con  guerra  quelle  eofe  che  da*  tiranni  gii  anni  pafsati  erano  Hate  occupa»- 
te^tnandò  in  Italia  Legato  dal  lato  fuo  Egidio  Ifpano  deliagente  Carilla^Car 
dinaie  Sabino^huomo  nobile-^  il  quale  con  guerra  perfeguitqfse  i tirranni^  ^ 
afficurafse  lo  fiato  della  cbiefa^e  maffimamente  nel  tempo  che  I Imperatore 
Cofiantinopolitano^l  Ked'ù^ragonay^f^enitiani  fecero  fra  fe  legale  otrà 
Cenoue/LQuefii  preparata  vna grande armata^fuper lori  di  numeroydi  mf- 

di  copta  di foldatiy  affdltarono  i Genouefifra  CoHantinopoliy& Cuce*  . 

dine  > luogo  cattino  ad  ej[fi  (jenouefiy  per  efserfi  trouati fitto  ventOyfu  com*  collegati. 
battuto  dalla  mattina  fi  no  a firay  ^ finalmente  fuggendo  i Greciy  f^enitia»» 
ni  hauendo  in  difpiacere  di  cofi  gran  rouinaye^  vergognayrouinata  co* fiate* 
lani l'armata . Incoiò  Vifino  capitano  delCarmatayneWanno  figuente^non  * 
lo/itanodn  Corfnayrupperoi  Genouefiyeglifimmerfiro  quaranta galeeca-*  VenicìanI 
riche  di  genteyia  quefia  rouina fpauentati  i ^enouefi  diedero  la  fua  cittdye  le  vincono  i 
cofi  jue  a reiuefeouo  di  iJMàlano-dlquale perhauere  affaltatiiyenitiani  Genouefi 

con  guerra  fi  fece  nemici  il  Vrencipe  di  Vadouaydi  Veronay  di  Ferraraydi 
biantouay  ^ i Fiorentiniyi  quali  temeuanoyche fuperatiy  Vimtiani  non  an^ 
dajfr  poi  contra  efihfi  combatteuaper  mareye  perterrayhauendo  i Genouefi  ’ 

per  capitano  Vagano  Orhtyhebbero  gran  vittoria  nella  guerra  naualey  fupe 
piti  t^enitiani  preffo  Sapientiapromontoriodella  Moreay?  prefi  il  fuo  capi-»^ 
tono  JS^icolò  Vifani  lo  menarono  a Genoua  con  5 0 oo.buominiynell' anno  del 
Signore, iq  $ 4.  sJHa  il  feguente  anno  morto  l' ^reiuefeouo  di  Milano  fi  Ve»  K nnl  di 
i^tianiy^i compagni  furono  Uberatidi gran  fafiidio,  ‘Bernabòyéf  Ijaleao^  Chrifto 
XP  nepote  dell  Jlrciuefcouoy  per  il  fratello  iMchino  furono  heredrdelxjoida 
i quali  li  ribellò  fila  Genouay  fatta  lega  co'yenitianiy  principiata  prima  da. 

*Sernabòy  ^ da  Galeaxxpy ledendo  ib  pontefice  Egidio  y ^ il  fuo  Legato* 

Fra  quefio  mexp  Calo  Giouanni  Imperatore  di  CoHantinopoliritornò  nella.  \ . ' 
fatriay  fcaceiato  con  Forme  Catacufino  occupatoli  dell' Imperio  contra  la  ra  ^ . 

gionei^l'bqneHà*  QucHofufattoperoperadiFrancefioOatalufioGeno*  ....  ..j. 
uefiy  huomo  peritiffimo  deite  cofi  delmarey  al  quale  efso  donò  tL^UtUene^  • 
eon  Lesboydimofirando  fegno  di  animo  grato  ydaUa  quale  Ifilane  gli  anni- 
'palpati il  Turco  tolfe  perfrrxp  a ejfi  Gataluspj  > prima  prefi  CoHantinopoli  i- 
tutta  la  T raciay  nè  fu  aU*  bora  minor  perturbation  in  7{gma  y che  in  Co*  * 
ftantinopoli . \Vercioche  Francefeo  Baroncelloy  cittadino  "Fgmano , moltcf- 
pptente  y fiacciatt  della  Senatoria  dignità  Giouami  Orfino  y & Vietro  C 0- . 
lonnefe  fi  vfurpò  la  Tribunitia  dignità  con  quefii  titoli*  Francefeo  *Ba** 
ronceiloy  CancelUero  del  Senato  per  la  gratta  di  Dio  Tribuno  fecondo  deb*  - 
Calma  cittày^  Confile  de* Fpmani.*AlC bora  Innocentiopontefice^onofcui*  ' 
ta  la  cofiyper  comprimere  C audacia  di.quefio  huomo  mandòa  'Epmaa  riiu^ 

^ - ^a  s 
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ferare  il  TriitmiC  f 'R^ntwcauaro  di  prigione  (Te^fgnónéil^/^ 

. nel  medtfimo.  modo  ìrauea  creato  la  fignoria^Q^flo  entrato  nella  città,  con 
tabulo  delta  noòiltàf^  g rem  parte  delta  plebe ffcaceib  'Baroncetio  dei  €am» 
fidogliGiC  l'ammaT^g^efolo  ottenne  il  fribunatoManontnoltodoppo  /cor» 
dato  della  pnsìina  conditione^rfeguitaua  la  nohiltàf  ^ rrta/fmamente  Co 
lonntji  andati  co/uoi fauoriti  dalla  porta  J^quiiina  negli  Erniciicon  grande 
sncommodofcacciatoffi  rifirònelCampidogliOf  d'onde  fuggendo  mutatala 
•vefleiniiandogh  nemici^u  conqfciutoje  da  fCittadiniammai^to,  ^ItfìO 
ta  di  auttontàtyfpojìoliea  fu  creato  foto  Senatore/juido  Giordano  per  vrd 
anno,  V Imperatore  figliuolo  del  di  Boemia  benignamente  ritenuto  da^ 

CarrarefijGonx^aghij^  Vijconthtolfem  Milano  (come  era  tffaw(ajta  coro 
na  di  ferro*  Di  quiut  poi  andando  a Tifa  feont  rògH  amb<^ctntori  de'Senefif 
de'Volaterarmi<fiquafi  di  tutta  la  Tofeana^  quah  diceuano  d'èffere  apparec 
ehiati  diofferuarei fuoi  comandamenti  f il  medefimohaueriano  fatto  Fio* 
rentini/e  prima  non  fi  hauefsero  con  molti  denari  dalle fue  mani  rifio/fi,,Atf 
dando  a I{pma  fu  coronatola  due  Cardinali^  quefioejfettomandaticonta 
le  condttioneithe  ni  in  7(pmaynÌ  in  Italia  flefse  troppo  tempo,  Ilqualeaif* 
dando  in  Germania  y ilLegato  Egidio  hi  breue  tempo  ricuperi  quafifutti  § 
tallelliyi  quali  (tiranni hamuauo  occupati  jinfiigando  il  Bauaro  in  I{pma* 
gna^eUa  Marca  Anconitana je  nel  pafrimoniodt  SJVietto,  Vureonfermè 
yicarif  nefttoicaflelli quegUfi  quah  zrvdeuaef fere  obedienti  alla  ihrefa  Hp» 
fnanaycome  Galeotto  Malate  fla^  tr  IJuidone  Talentano  in  l^ómagnafyar^ 

‘ ' raefe  nella  c^oTcafrrtaperfegmtbconguera  per  anni  due  gli  Ordila fi  iqua 

i li  mn  obedianoalla  chreja  Romana,  ^ finaimentegli  fcactiàdaSorlìfdit^ 

Jmola^  da  Cefena,  Quefii  haueriano  potuto  ritenere  alcuna  parte  delta  Sì»' 
gnoria  aiutandoli  Giacomo  Cardinale  Colonne je^juomo  a (fuella  famigliai 
amkijfimo^a  volferopikptefio  perder  il  tutto  coHantementffChe  con  uer 
gogna  tenerne  parte,  Egmo  placata  ta  It^mapta  tantò  fi  diltttòdi  Forllf 
cuTO  ^ ^f^cripofequmÌoeraTÌódeiUcbkfai&i<knanimndatid'trduign(meper 
edificare  le  rocche  deWltaUoie  compofé  alcune  confUtiaiomylequali  ancora, 
effa  VroHincta  "rfa,  HauendoEguUopacificatalltatia-fe^bauendoedi/lca»' 
te  molte  rocche^  molto  necejfarre  nel  tenir  delia  chiefa,  ^ hauendo  ridot' 
$i  tutti  i Trencipi  dellTtatiaf  ^ i popoli  alTopcio^nel  quinto  anno  nella  fua 
legationeyhebbejkcceffore  Arduino  Borgondo  Abbate  CiflercierfeihuomO 
. non  atto  a tal facendcfper  quefia  cofa  partetuiofi  Egidio^urti  i Treneipift^ 
popoli  dell  Italia  pigliarono  tarme, iTifanìtanto  molefiaronot  Fiorentinif 
che  non  hauendo  alcuno  ardite  di  andarh  contfft^faccheggiaronotuttoUlo* 
roterritoriojpreffo  Fighinc<rcafidlo  dell  Amo  fuperiore,e  brufikte  tutte  le 
nriUeyteq'uali  per  molti  luoghi  ne  i cam  pi  eran  edificate.  Alt  bora  era  capita 
^dckefiercft^de' Fiorentini  Tat^dolfo  Malatefiafil  quale  il  popolo  cohrtn 


i Delle  vite  de*  Pontefici  $7p 

fe  arenuntiaril  MaeSirato^  perette  non  UbaHò  mai  t^nimo d'affrontare  A 
amico.,AJl'hora  Tifoni  pià  ittfiéperbiti,non  tanto  per  in fperanr^  di  pigliar 
Fioren^Of  quanto  pertfuergo^nartoy  commeff  e alcune  fcaramuccie  davanti 
de  ponete  ritornarono  a cafa  con  grandi  botttni,già  approffimandofi  C eyfw» 
tunnOt&  Bernabò  ancorafpogUò  di  molti  caficlUt  'Bologna  moleHata  dalla 
guerratdiffendendo  la  gagliardamente  l’^bbtue  Clumacenfe.Era  Bologna 
(comeauanti  habbiamo  dettojfottopofia  alla  SignoriaddFi/contiyma  jlu- 
Urianoladiede  per  tradimento  aììo^ibbate  Ctuniacenfe  per  hauer  Fermo 
in  mercede  del  tradimento.  Ma  mentre  che  Bernabò  moieììaua  Botognoje^ 
tonguerra^l  Legato  ,ApofloUcot  chiamati  in  compagnia  della guer 
ra  Filippino  ConT^gOt  CaneV  eronefeiC'Flicoìò  ESìenfetandòcontraBrefeia 
ni.  u^lthora  Bernabò  moffo  dal  pericolo  de' Brefciani,  lafciata  Bulogna{(ir 
peggio  andando  cantra  il  nimico  ,preffo'il  monte  Carlo  fueon  tantubatta- 
gliafuoeratOtche  appena  d^po  poti  di ffeuderèi  muri  d^cittd.  Quafind  Piraflìfoc 
medefimo  tempo  Fiorentini  fuperarono  Tifaniyhauendo  per  capitano  Ga- 
leotto  Malatehaytiratiprima  afe  con  denari  ilorofoldati.  Terquefiacofat 
Tifoni  intputando  tutto  il  male  ai  Gambacorti fuoi  cittadini  molto  potentiy 
perche  da  auari,^  maligni  pagaffero  malamente  ifoldati,riuocaronoJQio~ 
uanni  Agnello  banditOfamico  di  Bernabòy^auuerjàriodé^Gamhacortit  il~ 
quale  di  breue  ritirò  la  città  in  fua  poteflàyvccifigt amicidella  parte  aituer 
fa.Ma  fatta  delpontefice  paceffra  Tifani^eìr  Fiorentini^  Giovanni  ^uaafo 
lito  di  militare  a foido  de'T'ifaniy  raccogliendo  tutti  ifoldati  fparfi  per  nata 
t Italia  fece  gran  paura  a tnttiffpecialmente  eftendo  m rumorio  città  di  Hp 
ma  per  crear  il  Senatore  ylaqualdifcordia  Iimocentio  ottimamente  qvictòy 
mandato  nellacittà  vn  Senatore  foreftieroy  T^rmondo  Tolomeiy  Cittadino 
Senefcy  il  qual  fletteva' anno  intero  nel  tJHaeSiratOy  nelt  anno  del  Signore 
ig^Q.'Hongiàripofaronoi Bpmani affettate lecofe in queflomodo.Tercio  ^ 

che/cacciato  il  Senatoretcrearonofettecittadiniyconfommapoteilàyi  quali 
chiamarono  Biformatoridituttala  Bjtpubiicay  per queflo Innocentio creò 
SenatoreVgonelufignaoo  di  Cipr  obliquale  andana  alla  guerroychefi 

focena  contro  iTurchiy  & gli  comandòy  che  in  tutto  rimourfje  il  MaeSìrato 
dei  Ejformatori.  Era  alt  bora  molto  intento  a pacificare  laguerroytaqual fi 
focena  fra  gtlnglefit& i Francefi  acciò  che  a tutti  [offe  lecito  andar  lÒtra 
i T urchi.  Ma  bauendogt  Jnglefi  fuperato  i Francefi  nel  territorio  Titirien- 
fcy&  hauendoprefo  il  Bp  cotfigliuoloFilippOy  la  cofa  patena  più  difficile  da 
far  fi,  Ejfendo  Sduardo  moffo  per  la  grandeg^a  deltanimoy  liberò  tutti  i pri 
gioni  con  quefia  conditioncyche  non  faceff  rro  più  guerra  cantra  fcyi  quali  n 5 
molto  doppo  rompendo  gli  accordi  della  paccy  co  fi r infero  Eduardo  a pigliar 
tarmey& afsediar  Bangi.  Innocentio  hauea  determinato  di  preparare  vn 
armata  cantra  gli  nhnici  del  nome  chriHiano  facendo  guerra  co' Fiorentini 
...  ./fa  4 i Tifoni 
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i fifoni  i q^lihaueùanùgtàn  cognitionedetTarte^i  mart^  &Fénifiàfthì 
quali yakuMo  moka  neWarmatajfaceanù  guena  cdn  Loi(mUù\e^di'f^n^ 
gberia.Versiò  che  il  J{e  all" bota  con  grande  tfsercito  Affediaua  Tréui^fj  nè 
o4'i<enkiani nuaicauaw  le difcordie  nelln  cind,per  il  Doge  Marinoydtiuaié 
eonuinto^cheiivoleuafarHrrànnoyfH  decapitato:  Innoceneio  afflitto  data» 
ta  perturbationetTanimo  morì  Canno  nono  ilmefeóttauoyefeìlo  giorno  del. 

Jùferfatdhm 


PIO  dottiffmo  neUé  leggi fopfa  tutti  di  quella  citta,  tnnaxi  lamortedelpott 
tefife-^  fu  tanta  eccliffe  deiSolejquanta  /offe  fUlai  per  itmàngi.  Óndeparue  M- 
Httti  i pianetti  ancora  hauer  dato  qualche  fegnaltvna  tanta  morte,  v* 

*•  ' '■■■:■  V • V ■r'iVik\. . . - '.v 
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Elètto  Tanno  i <3  62.  a'.  ar  >di  Settembre. 
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' ' > iu  ‘ quinto^  di  patria\Lemù^ 

V r\\x^nicénfeimmmi^i  chiamato  Guglielmo: 

' C r fante  Ubiate  di  Siflo  quinto^  Fetfor  Mai^. 
fi  Itone  off mtefitcreato  pontefice  di  confenti^' 

^ ..  mento  di  tuttiy  alChora  era  'Legato  in  DaiiaJ^ 
preffo i yifcontlttcofi  richiamato  inUUÌgnoK 
f jA  neycntrando  nel  ponfcficatOyhuomodCfingo^ 

' lar  virtàydigromtanmoir  di  Vita  innocenti^ 

■y"  fimaj  finito  voltàCanmo^ddìffettderelàlij‘< 

-■  bertd della  chieJàye^  Vsè  teppa  di quekiy  che^ 

Egfcfiole  di  tal  cofit  erano  dcfiderofi.  Mandòancorain  Italia  con fimmapoteflaEgi^^ 
ghio  del  Spagnuoloyhuomo  prefianteydelqualehabbiamo  parlato  di  foprayilqua 

Lodouico  Gon%agay  cori  liicolò  ESlenfcy  eSr  con  Francefeo^ 
* Carrara  yglifpinfècontra^Bernabòy  per  modo  che  fuperdto  in  battaglia  da  ‘ 
quefiiy&  feritoy  con  fatica  fuggìy  perduto  il  figliuolo  nella  guerray  e prefi  - 
Uodrea  Tepoli  *Bolognefe  bandito  y Sìnibaldo  Oedelafoy  "Paolo  Mirandola  f ^ 
Guidone  FoglianoytUT^o^o  da  Correggio,  Gugltelmo  Caualcabò  famofi  ca^"'- 
pitani.  Dalla  calamità  de'ZHfconti  moffi  li  I[edi  Pranciàyd*Inghilterrayedi  \ 
Ciproymandaronoambafeiatoriad  Egidioypregandoloyche  faceffe  paccU 
co'Uifconti.  Ottennero  gUambafeiatori  la  dimandata  paceyla  qual  fatta  no 
già  durò  longo  tempo,  Percioche  Giouami  oUucut  capitano  de'P'ifconthha 
stendo  affalitii  Fiorentini  preffo  il  caCicllo  Miniato  ruppe  le  fue  fifltodrt^,  , 
Per  quefla  cofit  il  Legato  fgidioy  mandòin  aiuto  dei  Fiorentini  Tornafode  " 
gli  obici  valente  capitano  digentcycon  tremila  caualieriy^  rna  bella  com  • 
pagaia  di  fanterie,  fu  combattutofra  B^ggioye  Cortondhòr^quattroynont  - 
• ù ‘ eedeuiQ 
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te/eido  nèttntCpérteikiraltrai  ma  Mila  fine  Tomafo  fttperò  inmkjcon 
tatkto,dellt  fanterie  P^TmodOìChe  di  feiptila  canailieriy  iquali  erano  al  fal- 
da con  ^ngìicoy  pochi  ne  fcamparónO’,&  effo  caftìtarìoi  fi  refe  prigione.  Mof 
fPdatta  fama  di  ’tanta  vittoria  tutti  queiyche  dalla  chiifahaueuano  ribella' 
tò^uhho  a quella  prefiarmo  obedienxa.  Effondo  ■venuto  in  Italia  turbano  il 
Squarto  attnò  del fuoponteficatoyper  accordar  le  cqfcì  il  Legato  Egidio  glian 
idòcontra  aCòmetOyeglireferavonedelPamminiSlrata  proninda y donde 
poi  andato  a {{omafe^vedendofi  Ub^  dal  carico  di  tanta  legationcf  ritor- 
nò a yìterbo  per  riuer  quieto  nella  fua  yecchiei^a^oue  il  ten^  mefe  dappi  *1®^-  *** 
iàorìihuotnd  certo  diftngolarvirtàyediprefiante  animoy& quelloyche  ,fin 
‘viffefnaraiiigliofamentediffefelAEcciefiMfUca dignità,  llcorpo delquale  Spi^nua 
fuportatoadt^cifiye/hpoltò  nella'tbiefa  del  beato  Francejcoy  in  vnafepol  |o. 
turafhit'ida  lui  mentre  cheviuea,  ' Hauendo  intefo  Carlo  Imperatoroy  che  ' 
yrbano  era  venuto  a '^rHMyeffo  ancora  deliberò  con  la  moglie  e coi  figlino 
*li  fubito  'trenìrm.  In  viaggio  tolfe  Lucca  a i Tifoni, tòlfe  il  Cafiet  Miniato  a i 
Fiorentini, e feceli fuoi.Tqpndcofa certa r’egli andaffe a 'Hpma,pcrche fidi  ^ 
te, che  fu  coronato  da'Innocentiofeflo  pontefice  l{omano, mandate  a'  l{pmM 
per  quella  cofa  ìlCardinale  OHìenfe.  T alfe  da  i Fiorentini  molti  denariypeù 
non  li  mole  fi  ar  con  guerra.  Il  ferodo  mefedapoi,  ch'era  venuto,  fi  partì  deb- 
ì Italia,  nell'anno  yrbano  hauendo  longo  tempo  cercati  i capi  degli 

iUpofioli  finalmente  li  titrouò.  Haueano  ceffata  effet  in  homre  per  tigno- 
ranga  de  glihuomiHi.QueSìi  ritrouatipreffo  Sanila  Santloriim,e  referuati 
hecaffette  d'argentOyfuromccMgràn  riàerenga,  e celebritd  collocati  alt  ai- 
tar maggior  della  chiefa  Lateranenfe,orefente  He  Uro,  tr*l  popolo  Roma- 
no. Il  medefimo  pontefice  ancora  edificò  il  palagi  del  pontefice, in  Cìùita 
veeebia,fp- inmonte  Fiafcone,acciocheeffo,e  gli  altripontefiti  vipotefse  * 
to  andare,  per  fuggire  igran  caldi  della  cittd.  Effendo  il  pontefice  di  breue 
perritomarin  Francia>^erò  di  prigione  Giouami  v^ugutvalorofò  Capb* 
tano,efècèU  capitario  fopnkutteqMlU genti,  le  quali  per  innanTii  haueanot^ 
mHitatofotto  Egidio,  acciòthe  diffendtfse  la  Signorìa  EccUfiaflica  dai  ni- 
nHco,per  fin  tanto  ebe  effo  ritomaffe  in  Italia.  Hauea  certamente  animo  db 
htornare^a  andando  in  Francia^tt ottano  annone  mefe  quarto  del fuo  po. 
teficatofin  MarfilUiOuerofcome  altri  voglionojin  .Auignone  finì  la  fua  vù- 
fitfin  quel  proprie  tempo,che  Brigida,  donna  denotiffma  di  Cbrifio,  Signora 
di  Suetia,vennea  I{omapervoto.In  TngUa  furono  aUum  mommetui,mor- 
to'Hic^ò  jiceiuio geùematorc  di  quella  prbuincia  huomo  valente , & iU’ 
tktfeUfacende  fapientifiimo,  ^^:  ^-  . .i  • v'  < .-Af  i 
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finnora  fii  tanpa$nno€emta^e 

tutti  fin^Qhmemc  era  amatole  cefi  in  quel  tentfo^hefyfre^o  Vonpe^ 
^e  rendeu  ragione  al  popolo  di  l{pma  dato  Senatore  dai  potefiee  per  fei  mg 
fifHMeaalthgralagu^ia  deilacittd^  e tutta  Camminiffratione  della  l{e* 
puhlUa^e  la  eura  del  Banderefiof  Sono  chiamati  Radere tii  in  lingua  Gramtt 
tica  dalle  bandiere^  quaU  irfauano  injcuerra%perciò  cì^  tutte  le  corti  Ci  co» 


prmoempttotagupapeTiyglinimici^liberamentericuperòlacittdJcac^ 

girone  tucioTodefcQ  Capitano,Q^fiecofefi  f oceano  in  ItaJ^a^w^  ’Pe» 

dietro  nel 

*l^^iochedm^d^MamagQ^lapro 
cejfme  deUaflta coronatione^&  ejpendoli pre/enti  il  Bailo  de^QenoutfifC  de* 
y enitiani  (cofi  chiamano  i pretori  de*mercadanti)  & volendo  ciajcuno  aur 
dar  dalla  d^ra  del  ^Jubito  nacque  tanto  romore^che  i Genouefi  furono  co 
vergogna  parte  tagliati  a pe%^e  partefiacciati^enendo  il  J^e  pid  da  Ve» 
netiani^he  da  loro.  Ter  la  qual  cefo  i Genouefi [otto  Thtro  prego/o^  fratello, 
del  I^a  Domenico  Fre^jb  fatta  vn* armata  di 4^o,gi^ef  con  animo  nemi» 
co  aff  iltarono  Opyo^meffi  nell  Jfola  quattordici  mila  huomini^  iquali  con  le 
armene  con  fuoco  guadarono  tutte  le  cofe\perche  effi  Ciprioti  baueano  viola 
to  la  IfZZ^  ^ ^ ^ veramente  abbandonato  dalt aiuto  dì  tuttì^ri^ 

fuggì  alla  mifericordia^e  data  Famagofia  promije  dare  a*Genouefi  ogn*an» 
no  ,foooo,ducati  <T oro^fe  gli  dauanokpace*  fMpa  ef tendo  venuto  in  Ita* 
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tiaittè^atfdélpantificef^  YkercòidóiècofédtUicbhfà^icé  piceco*^^^ 
fcpnei^a  il  principiò  di  turbar  f ut ft  le  cqfd  ttac^ue  da'  ^ratefifintperò  che 
'tjHéHi  cercando  farfi  liberi dàt popola  j^i&réntino  f promettendo  il  Legato^ 
thiamaPorio  inTofcana  Nfsercieo  detta  éhièfaiil  qual fu  da^Piórentimcon  de 
ftaricorròtto  per  modofchecatlofo  aiuta  entrarono  inTratóié fecero  mori 
re  i capi  della  cortgiuratione*  Patto  quèHo  i' Fiorentini  mandarono  molte  bd 
diére  della  liberta  ai  CafleUffConfórtimdai  popoli f che  conte  Si^rti  eSr  ri^ 
eordeuoU  dellahbeftitfi  Uberaffetodalialeruifit  deUachiefaJ  primiichc^ 
ribeUajferodàUachièfafuronoìTifèrnatifiquali  fi  chiamano  caHellaniifi 
fimiUjécerd ancora ^eruginriTudértirtifSpotetini  > Pugubinif  Piterhefif 
Poriiuefif  ^ sydfcàlanL  oilF bora  ancora  Jefiorgio  Mat^redOf^ufiata  loj 
dolce%^a  della  firamtia  fatto  il  ^SauatOthauea  occupato  Granarlo  caSiella 
del  territorio  dt  Frartciafid  opprimere  il  quale  il  Legato  mandò  da  Bologna 
tAucutcanalctmèfqukdìkiiFioYeìHfnidiffefi  ^Horginf  ^i  Bologne fijji 
'quali ferrata  di  faord  ^^acut  contnifa  h fui  guardia  f fi  mifero  in  Iwertd» 
fedendo  ^AucutfcheiFigfejà^éFreauanadt  rihellaróffacchegg^bcrudcU 
niente  tacittditaghdei  a pé^rMiàtrffttì^  feomrauarto  i ^ 

‘bendila  città  a jqicikbirfft  làAéi^fifienfi  fratelli  ^ per  t&oo^ducati  di 
àrofprefo  ’Sagnaeóìddh]^^  tempo  i carriaggi  del  fua  ejferci^ 

fai  JtWhotail  pane^h^i^itfiki^  di  tante  ecfe  mandò  in 

ifrfiddCardinaidàèbènn^l^gaH  fei  miiacaualUeri'Brittonifi  quali 
difieiìdèndo  frrtn^fiyurkiTrtmnerofiH  alle  porte  di  Bologna  fengaofi 
fenfioUètdcutia)^rn[frdiarelacieiàiAiail  LegatOfintefala  veumade'FiO* 
renrìrì^l^imàimedptfànà  Fl^ddifo  ìPafanaandauoma  fotcorrerei  Bolo^ 
gnefifi  ritiròaCefinàperfiantiartinueim'cònlefiufgentiineUaqualcttta 
fu  tonta  rumoreiperìafuperbiadeFrancefif  thè  furono amuag^ti  6oa. 
Britònifl  reffafcààaati  dellacittàfi  quali  poi  entraciper  la  rocca^  e ctefcm 
tidimimeroifacrheggiandoydt'  amma’ggandomifero  tutta  la  città  [otto fin 
fr£pii perdona forh a qutUilàetàde'qfuaiigli  dimandaua  perdono  f furono 
faluatefolòléX/ergmi $èÌ&màtrofiìÌ  piugioueniyequeflo  ^rifitergognarle* 
Forlmefiternendofche  mancando  taro  il ^mfiglio  fe^igouematofinanfofi 
fero  dal  legato  opprejfiftòlfefo  perfignà  ri  nella  città  ShùbaldOfTinojOiouà 
nit&Teobardo  OrdeiafifperiatfirtHde'quali  furono  confUntifftmamcnte 
difféfidallimpetade'Britoni/Il^oniefice  ^regorio tarmando  tutti  quefU 
mdi^qu  ìli  fi f ocèano  in  Ifaliaieffercornm^fii  perlafuahntananga^  tanto 
ttoHfragiòy  ^‘cofi lungo  ejfer fatto perl’affemia  del  gouemator&t  cominciò 
f huomoda  bene  a penfarmolta  della  fua  renuta  in  halia^percioche  fwmof 
firn  amen  te  mojfo  dalle  parate  di  vii  certo  Pefccuo^il  quale  dmaudotodaipo 
tefice  mentre  cheinfieme  paffeggiouano  perche  mn  ritomajfe  atta  fua  chic 
fafiaqujLioufiaua  ben  effercojt  lungo  tSpalafciata  nuda  delfuo  Vafiorr^lr 
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quale  rifpo^endo  d^eypenhe  ponteficcy  per  douer  dar  effempio  atuttiglf 

altriytion  ritorni  attua  V f:ouatOy  ^^alla  chiefa  ‘^mana^  Aio/fo  il  pontefi 

^edaque^tpivoleyfeceappareccbiarenel  "^dano  21, galea]fingj^o  do^ 

Il  oomcfi  andare  in  altro  ImgOyper  non  e/ffn  ritenuto  da*FrancefiJe  hani^ffero  ifir 

^fftay  impe^  che  per  guadagnale fflvoleatto  la 

lulia^  ncìeortem  Francia*  Etcofi  vem^prima  a uenouoy^  indi  a Cornetoydonde  poi 

Vànajjó*  hauendogià in dìfpiacerja nauigationeyemajjimamenteperefsere  inuemoy 

menne  per  terra  a anno  del  Signore,!  ^yé, a' i^.di  Genaroynel- 

F anno  jettimo  del  fuo  pontc^catoy  doppola  partita  della  forte  l{pman2  in 

FranciaPanno  70.  Con  quanto  apparatole  con.q^uantain^redi^  allegre'g^ 

%a  delPQpolo  ^mnofHfeii'eiiuto  nella  citeatnon accade dirloyefsendogÙ 

andato  incontro  ogni  honor  ita  perfonn,  ^ hauendo  ognvno  diinoflrato  0- 

gni forte  d' aUegre^^a  con  4i  cierayco  igfFlhe  apt  0lamationeycome  foglio 

nofarifiglmoU  ritornato  da  lontano  ildefideratopn4K<'Tuttt  le  cofe  hauea 

no  bifogno  della  venuta  del  potefice, perche  i muri^le  chiejèyi pHbltciy& pri 

•.  . nati  edificij  in  ogni  luogo  minac  donano  ronj/^  legnali  cofe  eff  9 di  gran  p ^ 

te  reiiitulydimofiralatorrea  S. Maria mqg^opef  perii fuo comandamento 

edificata*  Erano  ancora  corrotti  i coftumf  della  città^per  modo  che  no  parca 

nonhauer  fegnodi  ciuiltdyintatito  che  b^eahifognqfercar  da  altri  luoghi 

i coliumi  di  quella  cntàyjUquale  per  il  p^fiatphaueari^tto  tutto' l modo  ai 

ciudi  coliumiye  coft  il  pontefice  collocatala  jf^ajjedia  ^elia  ci  ttdycome  alfiuo 

-i'  i . pajiore  conuiency  cominciò  a riueder  tutte  lefpjeyq^peqfar  di  medicar  feri 

,,  te,Lapace  dunque  con  Uqtmle  fi  poteanòfqqaile  ferite  (ip^ahcorappperte 

fi  prejèntò  a quelloyil  qual  lungo  tempo  > moìtpk  dìqtifj^  banca  penfqto* 

*Poi  tanto  mandò  ambafdatore  primieramente  a Fiorentin^quali  attedea- 

no  alle  arme^Uconfortòyche  fodero  contenti  riceuerlè  giulìe  condii  ioni 

della  pace,  Q^Hi  veramente  hauendo  mfìfpctto  la  pof^ntiadelpontefitpf 

abenon  licojiringeffeaU^acc  fecero  ànfidUatpn  Bernabò  nemico ppicì> 

noyctirarono  daUacbi^a  nelle fue  parti  GiotM^t^ucutcorrottocondena 

ttyC  prpmiffioniideUa  quale  profperitd  inab^iynon lafdorno  alcuna  forte  di 

ingiurieyC  di  viliànie,  che  potefsero  jfar. centra  il  pontefice^  per  la  qual  co/4 

furono fcommunicathnondimeno  vfarono  quefiamfoletiayche  cqfl  rinferoan 

torà  cantra  la  leggere  l' honeHàcelebrare  ilqrojacerdotiya  i quali  era  intef 

^ detto  Ufacrifidoy  all' bora  il  pontefice  voltato  da'prkghi  arme^rtcondliati 

prima  i "Bolognefiyi  quali  gouernafsero  la  città  por  fuo  nomeyconduffea  fuo 

'foldo  y aranoyhauendo  vfato  in  quejla  cofa  Le  arti  4e'Fiorentiniy& a qslo  co 

miffe  l'efferdto  delia  cbisfa^per  mandarlo  poco  doppo  cantra  q'ud.La  difeor 

dia  nata  fra  Gcnouefiy^  Venetiani  fece^ebemn  efseguì  fubito  quely  che  ha- 

uea  deliberato  dubitando  che  qualche  eflerna  violentia  afsattaffeF  / taliajè 

effo  ancora  combattejfe  co' Ftorédniy  imperò  che  hauédq  ydndronico  (caccia 

^ * * **  ^ • * 


•'  Dèlie Vitede’Pontefìai--'  jS'#-, 

Wiel  f(egm  ùiouanm  Imperatoire  Coflantìnopùlitanó  padre  4i  Carkjida^. 
to  dell' aiuto  de*  Cenouefi  f ai  quali  haueua  eoncejJol'Jfoladi  Tenedo  per 
presso  deWiniquita^  yenitianUo  ridufs ero  nella patriay  ^ da  quello  riee^ 
tffroiw  l'ifola  Tenedo,  Ter  la  qual eofa /degnati  i Genoueft  dif/eriron  la  yen 
detta  in  altro  temp(h  temendo  la  fcommmicatme  del  pontejice^l  qual  mi-.  ' 
nacciaua  Cyna^e  l' altro  popoh^che  lafciafsero  le  arme^dkendo  quella  guer-.  , 

tanonconuenireanwndikro^Pacendofhuomofanto  accuratamente  tutte 
le  co/e^chefono  appartenenti  al  pontefice^orì  d'intoierabil  dolore  divefft- 
carnei  fettimo  anno  del  fuo  ponteficato  nel  mefe quinto  aiiB*di  Marxp  dei 
i s j^,&fujepoUo  nella  chkfa  di  S,Maria^ellayia  nona;  in  vnfepolcro  di 
marmoyii  qual  ancora  fi  irede^cm  tanto  gemito  lagrime  di  tutùy  quanto.^ 

mai  per  irman^  dcuìio  f(4kefepolto4mperncbe  tutti  pareanoefser  priuat/ 
delpadrcy  ^ yaico genitore^piangeuano nonfok  la  prefentù  caLmitd;  ma^ 
ancora  la  futura^  neUa  quale  morto  l'ottimo  pontefice^  temeuano  cafcar  per. 
ladifcoréiadei  Cardinali  . ' ' 

• V R B A N O VI.  Pontefice  C C Y I,  ; 

•'  ' Eletto  1 anno  13  78.  a'  i 9.  di  Aprile.  v ' 1. 

Ti  ^ Gregoriane  trattandofi  di  creare  • ^ ‘ 

S ' JWx  ihtoHO  ponteficé^ilclero^  ^ il  popolo  J 

Ppmanoj'  oncorfero  a i Cardinali^  e li  pregato  r 
nojdjeelcggeffero  qualche hmmo  prefiante  sa  ponte 
di  natime  Ttaliano^lqnaiemteramentey  clan  iice  l wlia 
temente  gouernaffe  la  cbiefa.Tgntana^ 

TgpttbUca  chrifiiana^altraméte  ti  nome  chri, 
ftiknoy  & majfimamente  in  queltempo  {aria 
fpacciatOy fe ali' ho rano  fofse eletto  vn* ottimo 

pafiore,  B^cercauano  vn  Italianóyocciò  che/e 

fofse  eletto  vn  Prancefe^non  fajf  f ancora  necefiario  alla  Bimana  corte  onda 
redi  là  monti,  con  gran  danno  della  cittÌdiJ{omay  e dt  tutta  l'Italia, 

diceuano  che  afsente  il pàntéfice,tuttalaproùincia>,  ^ la  città  di  B^ma  conm 
tmuamente  molefiata  dalle tirannice  feditioni,"  le  .Tpmme' chiefe  di-^ 

fprexx^tcy^ multe  giàingran  parte cqlcatei& per quefioel/ertoUaif 
la  deuotione  de*  popoli,  che  continuamente  yemuano  a B^ma , vedendo 
fediadel  pontefice,  i titoli  de*  Cardinali, imonaflerij.,&  i luoghi  facratifi 
fimi  de*  t^iartiri  fena^  couerta,  cafcando  giu  i muri  efsere  aperte  > & al- 
le pecore,  altri  animali  brutti,  ^ efsere  cc/agiufia,  che*i  pontefice 

eia  refidentia , doue  Tietro coUocò la  fedià  pontificia,  iafàata la^  patrioLà 
fua,&'lafciata  per  volontà  di  Dio  là  fuanationei&fhabbiaaccrefcik'y 
ta  col  /angue,  & ù centri  de*  %Martiri,d4confc/sori,ede*/^ntiJ/miT^ 
i ■ tefici^  ^ 
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i pafiori  delk  chitfa guardando  intomoy  recordeuoli deJòi» 

mandam^ti di  Cbriflo, ^ incitati  dagli effempi  de  maggiori^  i martir^tzSr 
i fatti  dt’^naU  battendo  dauanti  gli  occhi  prouedeffero  alla  falute  degli  bua 
minile  ricuperaffero  il  patrimonio  di  VietrOiiltjudcperl'affentiadei  Tonte 
fice  nella  Tofcana^ne  i Sabinijne  gU  Z rmci^in  Fmbria^n  TtcenoyC  nella  Bjp' 
magna  da  alcuni  Tiranni  era  fiato  occupatoyuè  voler  al  prefente  raccontar 
tfuanto  fiafininuita  la  deuotione  degli  buominlfela  peregrinatione  alla  eie-» 
iddi  HQma^am^avederei  torpide  le  reli^uiede'Santi  pertaffentiadeTon 
teficifiqual  cofafipotria  ancora  mntegrarefefi  creajfe  vn  pontefice  Ita* 
liano,  è^tfponderonoi  Qardinab\c’haueano  cura  di  eleggere  vn’huomo  per* 
fettOiibj naie  fofie  prefidente  alla  chiefa  di  Dioy  non  hauendo  rifpetto  alcuno 
nèdi  oerfona-fnèdinationeyad  imitationedel  Saluatore^HqukeelejfeaiP'^ 
^^fiolato  huomini  di  o mi  natione^e  che  andafiero^efoffero  di  buon’animo 
e fi  penfiaffìeroj  che  non  /ariano  cofa  alcuna^  che  non  fojf ? tutta  ad  honore  di 
Dio^  vtilitd  della  chiefa  Zpmana^e  di  tutto  il  popolo  chrifiiano.  Ordinare, 
no  poi  il  Conclaue  preffo  ^.Tietroj  e pofie  in  Faticano  te  guardie  de’foldatif 
Dìfootdù  acciò  che  vna  tanta  elcttione  non  /offe  impedita  da  gualche  rumore,  Quan* 
de*  Car«lt  do  fecero  mmtione  de’votiffubito  nacque  vna  gran  contentione.  dErano  tre 
clcbu  ^ rffci  i Cardinali  Prancefiyde’ quali  voleano  il  pontefice  delfico  corpoy  quattro 
CociMe  » ita^niyde'quaU  vno  della  gente  Orfina  grandemente afpiraua  alpo 

tefieatofia  cofa  finchinaua  ne'Francefiy  perche  erano  piùymaper  forte  nac- 
que difeordia  fra  i Lemonicefiy  egli  altri  francefili  volendo  CvnaitP  altrui 
parte  creare  rno  de  Juoijefece  che  crearono  fuora  del  collegio  de'  Cardino- 
' liyTontefice  Sartolomeo  ,4rciuefcouode  'Bariydella  patria  di  T^poliyouero 
come  in  altro  luogo  fi  legge  di  Tifoyancora  (he  fofse  affenfeye  lo  chiamarono 
Frbano  fefio.  Ture  innam^  che  andaffero  in  puhlicOiC  che fi /apeff r efsercjt 
creato  Frbano  ponteficcyi  Franeefi  cominciarono  a calumniareyquella  elet- 
tioneeffere fatta  con  inganniyC  con pauroyinfiandoi  Tlfimaniconfor^ay  eJr 
armCiChe  foffe  creato'qualche  Italiano.  1 Cardinali  tacendo  di  Conclaue^ 
fuggirono  parte  in  cafiel  Sant',^ngeloyparte  a i montiy  per  ifchiuar  f impe- 
to del  popolo  infuriatoci  Cardinale  Orfino  fi  ritirò  a FicQuarOibauendoffi 
ranja  in  tanta  difeordia  di  confeguire  il  ponteficato } ma  non  molto  doppo  i 
Cardinaliymojfiapeniten'Knvenneroa  Tks.ma.,e(onfermarono  Vrbanoaui 
tielettoyelofalutaronocomealvero  'Pontefice conuetùua.  Doppoilter^ 
mefe  i Francò  incolpando  i caldi  della  cittd%  domandarono  al  Tonteficc^ 
che  con  fiuo  buona  liccnxa  li  fofse  lecito  andare  ad  .Anagniyper  mutar  il  pe- 
ft dente  aereyfpecialmente  nella  Siateye  maffmamente  a i Franeefi.  Tur  ve- 
' ramente  fi  partirono  temendo  lafeueritàd' Frbano.  Imperò  òhe  più  “nolte  li 

chiamò  a fcy  egli  ammonìy  che  bone  fiero  le  m ani  afiinenti  che  non  togli  efie- 
fo  ttòprefentijnèdom  aUuni^itre  che  trattauano  le  eaufefnentre  che  daih 
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‘tnertte^Celt ritrouauaìH  Sitnoniai^cbt fauùriJperoUcakfeingiufieé  ùùrea 
ttòdmofirò  piacerlhecafi  volere, che lafd^etn  le  pompe,  & tanta  tnoUt^ 

> tadine  Je’fanUglidri,  e dieaualli,imperóche^uetl^  che  coaftwiauano 
mil  Jpefepemithfealfachiefa  -Rimana,  doueriaefter  datò  a t 

feflUtdr  delle chiefe che cafcauam,0‘dicem  che dalhnmt^i^  far 

ektm«ede*buoni,&cheieattiui  porterianolepenede  fuo$w^,fefmJi 
corre  tieftero.  Et  perche  jentiad  i Cardinali  Eroncejl  parlar  del  ritorno  del 
U Rimana  corte  per  Pna  volta  nstUfua  Vrouincia,  dtmofirò 
•fé  ^lerfiarin  l{oma,né  voler  compiacere  ad  akmocheperfuadefteapar^ 

iirrtdiUperchedieeHailfandtmétodelhchiefaVHiuerf^^ 

nafedeefserfondatoinfl^ma,ecrefcÌHtaaU.xgrand:xJit.MoffidaqM^ 

ra[ioniiCardtnali,em4fme^neUi,itltulineUamortedt'V^^^^^^ 

rubato  i tefori  deUa  chiefa,  &queUi  ehepnma  gemer  lanx  fatte  le  oofe  a juo 

modofuggironprimaad^aagni,poiaFond,^ 

itoneontraVrbana,comefalfapoaeeficetperchedieeHd>^be  a , È 

forta,e  per  forra  ancora  bauea  tolta  U corona  delpontécato, 

fjuoriii daUa  f{eina Oiouanna,  elefsero pontefice U 

quale  per  innanzi  era  Siato  Legafpin  ltaUa,e  chiamaronlo  Clefnentcjem^ 

tao.  DiqudftacquevnagrmtdifcorduiHeUachteiadt  Dio, clanga, h qual 

ficburnafcifmadmperoclxevnapartedekhrmuni^^^^ 

bano,&  vnapartefauoriui il  Gebennefe,anco  tn  quefìo  cardina- 

tu  jeditioft  Cardinali.  I Brittoni,iquatthaueanóoeckpatornolticaM 
delUcbiefa,&  haueanogidfaccbeggiatomolte  ville deUacnrd,  fi. 

Ufo  occupate  le  rocche, mandarono  contr a ilpontefice,eir  t Ramani. 

'RomaManiò  cantra  gli  nemici  al  ponte  Salare, &pernon  efiertnordinan 
Tafufuperato,&tagUatoapexxÌ‘  J^apaiefsendo  Romani fcontrati con 
glinemici  prefso  Marino,con  tanta  eontenttone  d anmi  combatteivn^  che 

^ tagUaronaapeg_XÌi'Rrittonidimodo,cheapena 

' na,  QueUich’ erano  nelle  racche,fi  dijfefero  alquanto, e fe  U fuot,&  majfi  - 
me^équelUch'erano colcajìeUanodeUa  rocca  Soriana,  tl qual ^ 

anm  fi  diede  al  pontefice  Martino.  Eraquefiome^otGenoucfi  dtrmSirar^ 

no  Mio  che  bauean  cantra  Mtiani, chiamato  in  compagnia 

Lodouico  Red:yngheria,FraacefcQCarrarefe,ftgnordiRadoua,tl 

^ufiria,&UVatriarcad’MqmUiaco'Vmitiamteneuam  Verno 

uoÌsdiCipro,&  BernabòVifconte.  jq^elk  priimbattagham marci 
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>>^^’ù  f’i>'0»of«periori,,>icltito  ^n:i-.co,capiunodelfarmau  Vettor£j 

itcfi.  del  Carretto  coni' aiuto  di  Bernabò^  prejero  Mbagaunio^ilijualhorafi  chia 

ma  ^ rbinganoj  prefero  ancora  l^tlo^  cHr  CaJìeL  Franco  de'genouefi,  - Ma 

.nonmoltodipoi  ritornando  in  gratta  co' G,nouefij  lì  refero  ogni  cofa,  Oltrea 
€ÌòiGenof(ifi,mefsoinpytgioneDpmenLoFregofoy(^Vietrofuo  fratHlo. 

fecero  Duca  l^^colò  Giiakoi^  capitano  dell'armata  di  mare  Luciano  Oria. 

• Bernabò^u  quale  bauea  dato  per  moglie  fua  figliuola  al  H^ediCipro^  la  man^ 

• dò  a marito  honoreuolmente  con  dodecigalee^fei  Catelane^  ^ altre  tantc^ 
Venitiane^on  le  quali  galee  poi  Verino  combattè  FamagòSìa  per  mare^ 

per  terrayma  indarno  perche  quei  ch'erano  alia  guardia  di ffefero  la  cittdga 

gliardamente-  B^ttafu  ancora  Farinata  da  ventile  dalFondCynon  ceffaMO* 
■no  iVenitianidi  moleHare  il  maredavnaparttye  dall’altra  i GenouefuMé 
tre  che  Carlo  Zepoycapitano  deWarrnata  Venitianaymolcflaua  il  mar  Tirre 
noconmoleFiiade  Genonefi . .Laiciano  Oria  dfeorfe  il  mare  ^Adriatico  con 
gran  danno  de'yenitianiyandando  da  Zara  douehauea  la  fuafiaHrayContra 
yenkiani.  Era  Zara  del  B^d  Ungheria,  Ver  quefla  ingiuria  i yenitiani 
ma ffiynon potendo  tiran.Luciano  alcombattere , brufeiarono  Cataroye  Se- 
lenico cafielli diefso  !{e.  Fra  queflo  me:^o  morto  Galea^j^o  yifeonte  nelCan 
nodel  Signore  igy^,  Quafituttal'lnfiihriapareuambm^^^  Bernabò y 
.per  la  qual  cofa  iye/titiani  hebberogrddifpiacereyma  indarno,  imperò  che 
la  metà  detpaeje  primcyioppo  tutta  tocc ò a Giouanni  Galearr^  fua  nepote, 
Luciano  capitano  de  Genouefì  andando  a Vola  y fuperò  in  porto  l'armata  de* 
Venitiantye  la  prefe.  Ma  mentre  che  con  poca  auuertentia  •và  addoffo  al  ne- 
mico che  Juggìua  fu  trapafiato  da  vna  lanciay^  morì.  £ cofi  tutte  due  Far- 
i mat€y<tir  la  vinàtricey  ^ la  vinta  fu  menata  a Zarayìoue  fubito  t genouefi 

mandarono  con  none  galecy^  molti  altri nautlij  Victro  Oria  in  luo^o  difuo 
fratello  mortoy  tlquale  ricercando  la  “Uittoriadel frattUoy  trouò  da  due  mila 
prigioniye  trouò molti  ejser  pern.,e.ncUa guerra,  e nellemde.  Eranoionr- 
battuti  ancora  ì ycnitiani  per  tèrra  dal  Carrarefe,  er  da  t ftotcompa'^niyi 
qfMltinnan'itj  ho  raccontati,  a iquali  i yenitiuni mandarono  cantra  Albe- 
^rico  Barbiano  Conte  di  Cunlo  egregio  capitano.  CAlaVietro  Oria  capita- 
no de  Genouefì  venne  a V enetia  fatta  v>i  armata  di Jefianta  galec^^zìt  altri 
tanti  nauilijy  ^ prefe  per  far ga  Grado,  Cornac  bio,  Caorlcy^jr  abhru feto ìle^ 
Veda  Chioggiay^quale  dalle  guardie  dey cnitiani.fualquùntvgiorni  egre- 
giamente dìffcfa  pure  alla  fi  ne  fu  prefa  per  for:^ay  dmfogli  vettoHdgHe  liti 
ranno  Vadouano.  In  quel  combattimento  morti  ono  da fci  milabuomini,^. 
prefi  dc'yenitianida  95  o.  mandati  a,  Zara.Vure  in  tanta  rouina  fu  fet> 

• nata  FhoneSìà  delle  donne.  J yenitiani  rottida  tanta  calamitày.^,  mnfpe- 
^^ndo  nè  damare  uè  da  terra  aiuto  alcuno  lafciarono  di  prigione}  capitarli 
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àe  i GenoueP,  cJr  gli  mandarono  a Chioggia  al  loro  capitano  > per  dimandar^ 
perdonanT^y^  dimandarono  pace  promettendo  torta  con  quelle  conditioni 
che  il  vincitor  volejf  ?,  ma  Genouefi  da  fuperbia  inah^atiy  come  fogliono  fa-* 
re  i vìncitorifeacciarono  i AT enetianiyVolendoU  con  tutte  le  /acuità  a difcrct 
tioncyquelli  voltati  alla  'dijf enfiane  della  patriaytiràte  catene  di  ferro  dinan 
X}  la  bocca  del  portOy  ordinate  nel lito  del  porto  q oo,cauallieriy^  tan- 

ti fanti  penfauano  ad  alcuno  de  i fuoicittadini  qual  potej/ero  far  capitano 
diquefiaguerray&cofieffendotutti  jotto  [opra  intanta  perturbationc^ 
quale  fpecialmente  elegge/fero  ; Fu  vdita  vtia  voce  da  vn  certo  auttore. 

*lMico  Vettore  *Pifano eff ^rfujfìcrenteyilquale  ottimamente  conofcea  i (jeno 
ueftyda  efferprepoSio  a tanta  imprefa,  ^^nfu  vdita  temerariamente  quel- 
la voceycome per  aufpitio  mandata.  Tutti concorfero  alla  pregioncy  mpc- 
rò  che  effo  gli  era  flato  mejfope'rla  cafarnai  fatta  aTolay  & canato  di  pri- 
gione lo  fecero  fole  Capitano  deW  armata,  Inflauano  i Genouefly  eìr  prefi  i 
caflelli  di  intorno y fi  apparecchiauano  entrare  nella  cittàyi  quali  doppo  lun  i 
go  combattimento  fumo  facilmente fcacciati  da  (jioùarim  Barbarigoytlqua-t 
te  haueua  armatoàlcune  barchette  > perche  le  galee  dei  Genouefi  non  po-y 
teuano  andar  innanzi  per  lo  feccoychrera  nel  calare  delf  acque.  F’sòan-  Gmuan-' 
cora  a quefVarte  il  'Barbarigoy  ejfendo  fiata  trouata  primieramente  da  vno  ni  Barbi 
Todefeo  la  bombarday  cofi  dal  fuonoy  ^ dal  tuono  chiamata  y non  era  ne^  > pri- 

barcay  nè fchiffo  de  i yenetianiyche  non  haueffeduey  piu  bombardey  del--  ^ 

le  quali  molti  Genouefi  còme  da  cofainfolitay  e^r  non  fapendola  fc  hi  far  e fu- 
rono  ammag^tiy  ciajcuna  bombarda  ad  vn  tratto  ne  ammaxjaua  ducy  Ualia* 

treyO'  ancora  più  y perche  nelle  galee  non  fi  può  fchifarc  le  botttycome  in 
terra.  Con  grande  inflantia  all' bora  i Fenetiani  foUecitauano  /Bernabò 
Vifcontecompagnoy  gamico  che  flringejfei  Genouefi  con  guerray  acciò 
che  f off  ero  da  cofi  grane  afsedio  liberati  y già  lor  mancauano  vettouàglic^* 

Sariano  flati  fpaccatiaW bora  i yenctianiyfe  (come  perfuadeua  il  C arra- 
refe)  i Genouefi  hauefsero  prouifioy  che  non  hauefsero  portato  vettonaglia 
fermare*  Bernabò  per  fatisfare  in  qualche  parte  a i y enetiani  y mandò  > 
il fuo  efsercito  contro  Cenduefiyilqual faccheggiò  la  valle  di  Tulcefera  y xìr 
tolti  difnoue  mila  ducati  d'oroilafciati  i Genouefi  i quali  haueuano  combat- 
tuto con  Bernabò  non  con  armcy  ma  con  oroy  carico  di  bottini  ritornò  in  Lom 
bardia.  .A Giorgio  Fauentinoy  mandatoui  da  Bernabòy  non  hehbe  quella  fe- 
licità . Vercìoche  accoHandofi  alla  cittàyfu  dal  popolo  Genouefeytlquaìc^ 
vfi)  faorayfcacciatoyx!^  rottoycir  appena  che  fuggiffeveflitoconvngab- 
bm  da  villano.  Calò^iouanni  Imperatore  de  i Creciytenendo  da  yenetiatri 
ajfaltò  Vera  de* Genouefi  ukina  a Colìantinopoliyperche  vedeuà  Genouefi  in 
frisati  da  più  guerre  e stolto  grauiytna  \4ndronito fuo  figliolo  nemico  del  pa 
A V ^ *vt  Bb  dre 
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ire^  de'  Venitutti  fidate  netf^we^  ^ nella  eontpagnia  de'Tunhu  e de* 
B^garila  di^e/è  gagUardantentt  t ^ nife  tanto  terrore  al  padre  ^cbefu" 
b'ttodaceorùoco'Genouefik  ìn^HefiomegoV rhano^on  intento^  tome  ef a it 

douerefacomgmierelapace  fra'chrt(iiatìi^madefideraHdo  vendicate  le  in^ 

giurie riceuute  dalla  I{einaGiomnnaeofiriAfe  Lodouico  I{e d P'nvheria-o 
thè  colfua  aiuto  vendic  offe  Smorte  di fuo fratello  ^ndre<dfo-^lqualnutn~ 
docontra  ^iouaMafuo figliuolo  Carlo f thè  nel  Tritàfamcombatteua  co  Fe 
nctianifCÌr  in quelìomodofeceaU^uàto  migliori  le  cofe  de’  VenttianUe  qua 
b erano  ta  tutto  afflate,  Sopragtwrfe  ancora  Carlo  Zeno  l^emtianoihuomo 
egregio  nella  guerra  nauale^  iìeptale  hakendo  affondato  dinanzi  il  porto  dà 

CbioggiaduenaMidamarcantietfonduffeGenouefiatalneceffuàf  per  hac-‘ 

fhede’portiyche  effi affediantt  haueano  piu  ca  refiia  di  tutte  le  cedei  che  la^ 
morte  di  Ttetro  Oria  ammazzato  da  tm  colpo  di  homhardaimètregagliar 
damentediffendeale  fortezze  di  Chioggia^elluogQdelqualfubitofucrea 

to  Matteo  I{uffotilqual andando  a Chtoggfa  con  ttuoue gateeiprcffo  Man f re 
ionia  prefe  Tadi.oGtuHitttano  con fei galee  tarkhe  di  vettouaglie.Mgapi* 
loCardirmleCoionna  moffodaquefierouinefnolteVoltemaindarnocon%f 
toiyenitianii&iGenouefiallapaee-^qualieomhaftédoftafenondell’Im* 

Gftioneff  delfiingueinon  volfero  tnaiohedire  d fanti  configli  di 

•(Tetifacr  FimlmenteiGenouéfi afsediatiin  Chioggia^it 

iiT  Cfiiog  potendo  ’ofcirfitoraiperefferSirettida'Venitlamienonpotendohauer  vet 

l^nffofnèdat  Signor  diPadouaei  quali  protnetteano 
difouemrliifi  refero  il  primo  giorno  di  Luglio  nel  t }8ó.Furono  all  bora  pre 
fi  ^gqo.huotninipnoùi  ancora  morironofe  di  ferrose  di  fame  in  quella  opu^, 
gnatione.Tdpn  già  riceuuta  tanta  toulnafi  Cenouefi fi  ripofatonodi  quaLo 
3 8 -galee  confi  rinfero  i T rieflini  a ribella  r da’  Fennunt  al  Vatriarcad^M* 
ifuileta^refero  Capo  d ISìria,eccettuata  filo  la  rocca.  Ffifatfada  capo  l’ar* 
Mata  ritornarono aFeuetiaima  nonefsendo  vfi ito  alcuno  contta  altombat 
Mere  ritornarono  in  IHriai  e per  forZ^  prefiroeittddiToiaiefabbrufiior* 
no.  Furno  fatte  molte  vccffioniie  da  ma  partere  daWaUta/Pure  iFenitianà 
erano  noleflati  conia  guerra  di  terra  dal  Carraraibenthe  Giacomo  Canallo 
capitano  de'fildatiigaglMrdamenteidifendtffe^entre  che  fi  ceni 
taf  tea  T remgiiilqttal  per  fame  eraquafi  ‘Venuto  in  potefià  de’ nemici.  Tur 
ffsendo  già  faticatole  ìiraceo  f'Vnoi  e l’ altro  popolo  per  la  guerra  co  fi  io^-^f 
^ afperaitl  Duca  di  Sauoia  fece  pace  fra  loro  in  qutfia  fot  maya’ ^ ^.d’Jitct 
fio  t }8t -che  Fenitiani  pagaffero  ai  jge  d'XJngberia  ógni  anno  yoóo.dtìuf 

fid’oroycmtqueJìocheno'nlafciafiealcHnCorfarocfserficUrone’fuoiluogià 

di  Dalmatiaie  ebe  nonlafciajsefar  Sale  in  alcun  btogoy  e thè  la  fh fta  conci-» 
tfone  re^afseal  Patriarca  d’tydquileia  nei  Friuli^aqual  era  fiata  innàzi  la. 
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^gèerr^t^  Genoueft  fu  comandato  che  rBdefserofani^  faiui  iprf 

jgionidelL'vna portele  delT altra.  ùcihottmifatttyedav/Wytdaii^aitiono» 

■ fu  fatta  alcuna  m entionc^fu  commiato  al  VadoHano^chefipartifseddCaJf&^i 
4io  di  TreuigiyC  che  fuhito  rouinafsc  le  rocche^e  le  torri  fatte  nelle  bocche^ 

4e  ifiumijc  nv  ipaludijfùrono  mtffi  i termini  fra  il  yenitiano^  ^ il  Tadoua 
no.  In  quello  Carlo  il  qual  habbiamo  detto  e/se  re flato  chiamato  dab- 

fyngheria  dal  pontefice  cantra  Giouanna^venne  in  Italia  con  Zooo.caual 
heriff  primo  ridufsein fuapoteflÀ  ^ggioj  longo  tempo  agitato  dalle  difeer 
die  de  i Guelfi  e GibeiUni.'Poi  andando  cantra  fiorentini  fu  [cacciato  da  Gto 
uanni  ^ucutyil  qual  alC bora  era  in  Stagia^ma  i f iotentini  temendo  nonpo^ 
ter  foflenerl*  Impeto  di  vn  tanto  T^Cy  comprarono  la  pace  da  quello^  datali\ 
quaranta  mila  ducati d'oroyeirliceneiarono  ^ucutfen'^denariyilqual  ven 
dè  Bagnacauallo  a Hjcolòy  ^ Alberto  Eftenfiy  acciò  cfse  più  facilmente  po . 

Ptfsero  ritener  Faen%Jt  in  fuapotelìdylaqual  purnon  molto  dapoi  perderò-  • 
noytoita  da  ^^ifìorgh  Manfredo  a tradimento.  Carlo  yeramente  falutatù 
Vrbano  in  f^may  entrò  nel  reg^  fuperati  ancoraicapitani di  GioscannOf  . . ^ 

preje  Tqapoliydandcfiidttadmi,  In  lupina era  'rfsediqta nel caSleinuouoy 
quando  perle  romore  incitato  da  C^retio  Guelfo  cofirinjero  fuggire  in  roc-  nì(k  dì 
ca  Giacomo  CaraciohyCittadihoT^politanoy  mandato iui dal  Kcyfuggiro'  Napoli- 
no  ancora  in  rocca  i GhibeUini,a  i quali  certamente  Vhuomo  giuflo  non  man 
co  prouedeua^rhea  i Guelfiy  yohua  che  nella  città  tutte  lecofe  fofsero  fatte 
Ugualiy  co  fi  perla  rkeuuta  ingiurloychiamato  Alberico  Barbiano  de*con 

finideiTudertiniyilqualentratonellacittàyesforr^tdofi ridurrei  Guelfi  ' ^ 

albOfficioyfaccbeggiò  tutta  beni  de  iGibellwi.yn'aitro  capitano  d:  guerra 
per  nome  Ferrabac  hauendofeguito  ^Ibericoy  tolfe  ad  tiit.  0 quel 

hycbe  gli  era  auant^to.  K.^tentre  che  in  JqapoUy  e-r  in  Mrer^gp  quefic.^ 

. tofeftfacettanoyuna  nuoua  nuuola  di  guerra  adombrò  C Italia.  Lodouuocdn 
degauenfeyiiqualtraheuaoriginedai  Fpdi Francia^entrò  in  Italiacon  tre 
fa  mila  cauomeri,^  fi  accampò  prefso  Bolognayjpinto  da  Clemente  e^^nti- 
papafton  tanto  per  liberar  la  f\eina(jiouanna  dati*  afsedioyquanto  perifeac. 
dar  con  Carme  Vrbano  dal  ponteficato.  T^erquelta  cagione  Cario  lafcia^ 
to  ^Aregp^chiamò  a feMloericoyeìr  Ferrabac,  I Fiorentini  ancora  per 
prieghi  d'yrhano  mandarono  (jiouanni  a Carlo.  Lodouico  pafsan- 

doperli  Marfi  già  era  peruenutoal  bofeo  Cafpnenfe.  tyfncoraajpettaua 
1 100. cauallieriyi  quali  entrati  nelt  Italiaycol  capitano  Andegrauioytrano 
pafi'ati per  il  territorio  Tiacentinoy  Lucchefcy  Fiorentinoy  Senefcyegià  erano  . 

‘ peruenutiad  ^regp^ycintrodotttda  Guelfi  nella  cutàydopo  la  roumafat'^i 
tà  da  .Alberico  lafacch'eggiò.  La  rocca  era  diffefa  dalla  guardia  de'Guclfiyla  * 

qualhattuta  giorni  era  dibreue  per  venir  in  poteflà  de' Franco  fi  [e  non^ 

fofsefuccefsa  la  morte  di  Lodouìoo  Jindegauenfe.  ^it'hora  tyfndregauky^^  - 
i ^b  2 conofciu-  ^\ 
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eonofciuta  la  cofa  confortandogli  Aretini  affediati  nella  rocca^  'pcndèla  cit 
tà  a'Fiorentiniye  ritornò  in  Francia.  Li  faldati  t^^ndegauenfiymancando  lo- 
ro il  configlio  per  la  morte  del prencipcya  dueyoueto  a tremendicaHdo  ritor- 
narono nella.patria.v>fU’bara  Frbano  liberato  dalla  paura  de'Francefiyan-. 
dò  a TfapoliyC  dimandò  al  I{e  che  li  fojfe  lecito  crear  fuo  nepote  Vrencipe  di 
Campaniayma  non  potendo  impetrar  (fuefio,  fotta  fpecie  digiuHoy  hone-» 

Hoypoca  ciutUy&a  niungratoyfi  voltò  alle  mùtaccieyperletjuali  incitò  il  l{e 
ad  iraypermodoche  pohoUle  guardie^u  cofirettoper  alcuni  giorni  nonpo 
ter  andar,  tn  publico.  7*ur  occulta  a tempo  l’ingiuriaycon  buona  licenza  del 
I{e  andò  alleerà  a fchiuareiealdiycomeejfodiceay  & fortificatala  cittÀ 
con  buone  guardity  creitnuoue  Cardinaliy  ^ ne  nùfe  fette  de' vecchi  in  pri~, 
gioncy  perche  diceuayc'haueano  congiurato  col  K^y  ^ con  l'antipapa  can- 
tra fe.  Oltre  a ciò  ifueiìo  anco  cominciò  ( tome  cofioro  diconoy)  il  procefso 
cantra  il  %cy  mandata  fecondo  l'vfanga  la  citationey  ihfualrifpofeychc^ 
di  breueverria  a Luceriayper  purgare  gli  ogetti  peccati  non  fòiocon  paro- 
lemaancora lonarmeycìr  cofivenendoa 'Flpceracon  cff'aibuonoefscrcito 
Caffediò . • iJHoffo  daifueiìa  fdegnatione  H^imondo  Salgano  della  gente 
, Orfinay  figliuolo  del  Cont  e J^lancyil^uale  fu  poi  fatto ‘TrencipeTarpnti- 

noy  fidato  nelle  fuegentiylequali  fatto  il  I{ehaueacondottOymenò  yrba' 
no  con  tutta  la  f la  corte  alproffmo  IttOy  e-r  lo  mife  nelle  naui  de'Cenouefi a 
Carloelet  ^•tcll'effetto mtapparecchiate, nelle qualimentre che'l  Vonteficeera  por-, 
IO  Re  di  tato  a ^enoua  di  fette  Cardinali  prefi  a 'HocetayUe  gittòcinqueinmare 
Vngheria  tnuoltinefacchi;  mamorto  lodouico  Kfd'FngbcriayjubitoiTrencipiFn'» 
vccilo.  gheri  per  Legati  chiamarono  Carlo  y ilqUaleandatouiy  mentrcyche  fa  il 
configlio  per  .affettar  le  cofe  y futagliatOa  pegpcfcurandoia  Ufinay  la- 
^ quale  hauea  occultato  l'odioy  nell'anno  i ^ g 5 . «c/  tempo  che  Giouanni  Ga- 

leaggo  prefe  Bernabò  yifcontey  al  quale  effo  era  nepote  del  fratello  Ga- 
leagjoy  ci^mifeloin  prigione  in  cJHodetiay  Scafilo  tenne  finoaliu^ 
mortcyfjrtolfc  loro  la  Signoria y hauendoefii  perinnaugidiuifoil  patri- 
monicy  toccarono  a Galeag_go  y l^auiuy  VercelUy  Jfouaray  ‘Dertona^ 
^Icfsandriay  ^ le  altre  cofe  appartenenti  all' Idppenninoy  &all'.Alpi. 
.A  Bernabò  haueua  per  forte  toccata  TiacengayCrcmonay  Tarmay  Lodiy 
"Brejciay  Bergamo  y •J^tiUno era commune all'vno , & all'altro  y wj<o 

Vrbano  Jcorfo  L'annoy  che  era  andato  a Genouoy  intendendoy  che  le  città  del- 
ire cbiefierano(comeinnangt)dai  Fiorentini  incitati  alla  libertàyVennepri 
moa  LuccjydoppoaSienaycfr  aTerugiaypoicottfermatecottla  fuavenuta 
cittày  andò  per  fino  a Ferentioy  pn  dcfidt  noycome  effo  diceuaydi  veder  7{a 
poliycon  quel peiifiero  veramente  di  difiuibare  della  paterna hercdttà  La-' 
dislao  ancora  puttOy  ^ Giouanni  y figliuoli  di  Caripy  imperòebe  molti  Ba- 
roni foUti  fauorire  Lodouico  t^ndegauenfe gli  daua  fperanga  di.  r 

pofjcdcr 
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poff  derii  regno,  ma  i (jaetani  vfarono  gran  fede , ritenuti  i putti  in  vita^ 
fetOarono  ancorali  reg  no  cori  g rati  laude^e  cojì  il  pontcfi  uritoma  a 'R^ma^ 
jenT^far({ueUocheejfohipteapenfito,&furiceuutodal  popolo  'RonunOf 
con  maggior  apparato  & honòre^hedirfipuò.  BerUhenon  mólto  dàpoigli 
furono  apparectlnatt  tradimenti  a Banderesij,  iquali  certamente  intatto 
fthiuòyC  rimofj'e,  creati  in  vngiorno  ventiJèi.Cardinalifdel  numero  de’quali 
ne  furono  tre  l{pmaniygli  altri  furono  <juafi  tutti  TÌapolitani.  In  queflo  me~ 
ì^g.t^uouiodalia  Scala  k‘eronefcy&  Francejco il  vecclf io  Signor  diTado- 
uaeoncraft arano frafe con grauijjma guerra,  Giouanm  Kba^tno,  capitano  ; 

éellèfquadreclelCarraray&GiOifanmOrde^ocapitanddeUejquadredel*  7 

la  SeAiaytm  Galea^^o  yiftoiitayiafliganteil  Carra  ra  ,fuperati  quei  dalloLt  ..j 
Beala,  prefe  Verooa,&  Vicovia,  nè  di  queiìo contentò Oaleax;gp,  con  òffe' 
dio  di  pochi  mefhprefe  T^doua,e  niife  Francefeo  Carrara  nella  prigione  Mo 
ditiaua.  £t  il fuo  figliuolo  Francefeo  più  gtouine  fuggendo  fi ftluò.  / Fioren^ 
tini  amara  defiderofi  d’/ucrejcer,e la  Signoria,  tirarono  fatto  iljuo  dominio 
più  prefiocon  artciche  con  forge  Tolitiaaq^  FucianOjcafieUi  della  fignori^ 
de'Senefi.  K^gndarono ancora  con  anim^  nemico  Cario  figliuolo  di  'Ber- 
nabò, & ^ntomodaUa  Scala  tonj  ooo.cauaUicrinelterritorio  Senefe^. 
“Per  quefla  cagione  Caleagj^  mojfo  mandò  ambqfciatori  a Fiorentini,!  qua 
U per  fuo  nomefilamentajseroyc'haueano  con  mercede  condotti  Carlo  VtfcB 
te,  <ir  Antonio  della  Scala  fuoi  nimifi,e  queiìo  effer  fatto  dal  popolo  Fiorerà 
tiito,coi  quale  effo  per  innanzi  hquea  fatto  pace,e  lega,  e che  Scnefifuoiami 
ci,e  compagni  cantra  la  legge, e l’/fonefidfofijtro  da  quei  moleSìati  con  guer- 
ra.Fu  ancora  comandato  agfiambafciatori^chefenon fi ^partiuano dalla in^ 
giuria  de'Senefi,&  priuajfen  tfiuoi  capitani  della  guerra,  al  popolo  Fioren  ^ 
tino  denunciaffero  la  guerra^  Fu  ritenuto  CaleagjOychef ubilo  mnfaceff t 
quefio  per  prieghi  di  Pietro  Gambacorta,Tiranno  de  i7ifan},itquale 
^ amuodi  Caleag^& de' Fiorentini predicanafedouercompo-  . ^ 

, nere  le  cofefraioro.  In  quefio  megpVrbano  pontefice^  „ ^ 
nell' annn.delfito  poateficato  felicemente  fcprfoPqn- 
5 r.i  ■ ^ novudecimoUmefeottauomoriinRQma,0‘'  •. 

Il»  fu  fepolto nella  c/uefa de f beato  Tietrn  . \ . 

= 1 — pocW  piangendo  la fica  morte,  co- 
M me  r ufi  ICO,  & duro  . Il  fe^ 

. . ; -.R.fv  -.p^ro  del  quale  anco- 
ra  fi  vede  con 
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IX.,  Pqntefice  CXVIIL, 
;•  Eléctol  aririò  1 3,39.  a’  i i.  di  Nouembre.  ■ ■ 

; ^ TJ  nona,  di  patria  2^apolitano,c(h^ 

J^gnontmato'Tfrtroj  per  oftanti  chiamata, 

' T otnacelìf*,  in  Bpma  di  confentimento  di  tutti, 
Bontfa'  [1 1^^  ^ CatdiHalii  fu  creato  Vante^àtjneiS anno  dei 

CIO  IX.fij  II  'Il 

creato  pa  \\  ‘ H iinajo.fuando^neampòntifice^wpdaJàt 

fn  (H  }o.  \ ' ' '4f  diàtiami  tn/s)efef^nodo{inetà  cefi  florida:,^ 

in  tanta  liceitT^  di  pètcdrejchehhn  potè  efsef 
impofit^vè  notato  it alcuna  tibidine,ouerovo»' 

' iuttd,  patena  tieramentebauere mutata  i/L^ 
ghuentu  iòn  ia  yecchieiip^a.Fk  ani  otà  dr tanto  anim^di tanto  configtìo^ 

che  pròno  tra  $ ferì  nei  ponteficeìutta)d ferita  dii  popolo  B^am  creati  di 
propria  volontà  tutti  i^ag^rdtiifhrtif  tata  la  roccadiSanf^ngelojpo^ 
fia mlmolo\Adriano,ptefsoii ponte de/iPeHere.^er il fuàlefi  yàdeUacit . 
tàin  V aticano.'  Fortificati  amora  ipònti  per  Uguali  i ppmani  paffanoin\ 
Trafleuere,'  Ma  mentre  che  *SonÌfaciq  noni  era  nel  pontificato,  GaleaT^ 
affàltò  con  guerra  i Fiorentini,'^  i^Bqtógnefr.Giouanni  Vhdldinc,^  Lath' 
tedefió,cdpttani  delle fue  fìent:,  i q fiali  entiati  nella  valle  deltiAmo  dh  fthi 
fra  jacche^^iduano  tutte  ìe  cofe  per  lungo, e perlàrgq.'Ciàcotno  Verme  ert- 
rrato  per fuo  nomò,  nel  territàriò  *Sològnefe,died'eàncora  gran  dando  la  cip* 
tà,ótC bota  i , Fior entinifoUecitiàfchiuare il  rtìàle, Mandarono  in  aiuto  dBo*i. 
iogneft  ^fci,e  compagni»  ^iouanni  »Aucut,Càrìo  fidinolo  dhBernato,eV* 
%dtttonio  dalla  Scala  con  ^ooncauallieri,  eV  200o\fanti*  Sollecitauano an- 
cora coH  léttere,e cohimntfi Stefano  Duca  di  ’Sauierafitlqital  Franéefiogio 
Mene  era  fuggitole  Gideòrno  Conte  d*^>fmmonidcoxfiriàotio'c^^^  dina- 

riyche  difcendefseròin  UaìidtontraifVifcònteìe'lò  fifnSUeffèr^  dal  fuo  dan- 
no ritirandolo  adifhtdéfiecoféòirop)néP^aqueftecfsó  Frate 

fio  gioume  colfaudr  de*Venftiimìmùtatdla^éfte\  pur  felretamente  ent  rò 
in  Tadoua,^  prefe  U città,U  Duca  di  Bauìeraìòfeguli'c^  entrato  nella  cit- 
tà Jubito  combatterono  là  f acca.'  I fieronefi'moJfiddqueHa  nouitàdiquefie 
cofifcacciaté  le  guardie  dety^ifionfe^thidfiiàrònàafe  udntonio  dalla  Scala, 
il  quale  in  quei  giorni  era  morto  in  Tòfiinè,  '^tàfeiatoviuovn  filo  figliuolo 
nella  prima  fanciulte^'^^a^aqual  dófacoHofciuta, ritornati  a penitenT^aJùbi- 
to  chiamarono  a fe  Vgoìoto  TlikncardcfilqUalé  ira  nel  territorio  C remone fe 
con  t eff *rcito  di  fjalea’^^,primo  impetrata  la  perdonanxa  dei  peccato,  pà 
gati alcuni  nùgliaia  di ducatiui  rfiuotere  la  colpa  di  tanto  errore.  Entrata  ^ 
" Biaa* 
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€ittà^à  la  mò^edìGaùax^  banmdomferkùrtUa  ieUa  calamità  di  taM 
tb  popolOfU  tnxp  giotno  prvhibì  ai faldati  il  jaceh^ggùafe.  'Mail  Duca  di 
Bauieralametttandofifcbe  da*  fiorentini  ^ra  ingannato  della  mercedejiafciò 
éifpugnare  la  rocca  di  Vadoua^  ^ andò  in  (jermama,  ^Ithofa  1 Fiorenti^  Tamiilii 
nifdandoioroU  paffoy Alberto  EH^^Uqualeragidfpartito deifamUitUt ia  luJia # 
di  Galeaa^^^pfnandarono  Giouanm  o^ucut  inaiuto  al  comj^^  Carrarefcp 
feria forte%^y  ^afìktiàdeiquatefUiroccadi  Vadoua/udi  hritue  bautta, 
ta.  Ondelegentidi  CakoT^  (e  qitaberanaandateld  per  ricuperar  latita: 
tdffi  ritiraroBonelVkentino.  Èra  ancora  altbor a d^cefoilConted*^rimh  ; 
guano  condotto  per  denari  da  Fiorentini^  petliTauri  neW  Italia  con  v^nti*^ 
mila  canallii^  baueanrefo  per  for%ayefaccbfggiato  CaSìellacio  nel  terrh 
torio  d*jilcfsandria*  llpercbt  fu  neceffario  a Galeà^^ytuocare  le  fué  geni, 
tfdel  ZHcè^ino^t.maHdaiiecontraUnmico.  ÌMitànefi  trono  altogjgiatk 
nfborgjbi  d^jIt^andria^cbktrai^uaUprefetda^^  Jd  rmeniaci fenica  dr^ 
dine  a^no^minacciaHanoia  ruma  ad'effifoidàtìtiy  a*ciHadtni^  fu  iontlnu^^ 
tntè  alqunntodùuamieportefeda  IttManì  fu  tenuta  la  guerra  tanto  lotigd 
perfino  atantoybo:^lmdt^  miniati  intorno  àpigUar  Cultima 

fjuadrade^  uèeniti^fiin^édtafferé  nUafprouifiamentrecbefi  combatte-^ 
mfqMtfipIragùddere^cofidìN  dinanxj%  ^dàllebaude  percoffii 

fiutino' primaéfkafifuperati  con’ grande  occifione^fopragiungendoancor^^ 
quellidella  terra  ^ebe  conofcejjeròii  pericolo  neiquale  erano  effb  Conte  di 
^rmeniacot  capitako  ditanto  efierciioyfitprefò^  per  le  ferite  bauute  nella  t*Vcr 
guerramorlTrefiy&*È^iHaìdoLanfiUatiOj^GiouaHnillìccÌQcàuallÌ€ri'  ^ ^ 
Fiorentini^  i quali  hdueano  menato  il  Conte  di  Armeniaco  in  Italia.  M'ho"' 
ta  Cale(ti^  fidato  di  tantaXnttoriacmandòvna  parte  delle  genti  contrju0^ 
jtueùt^  mtalcon^penfieridieòngìungerfi^  ^.rmèktaco  era  paffatà  CM 
dieti  ^iiMtnxp.  tJ^a'Mcutconofiìutd la cofà fi moffe contrai Tadoa^' 
fti  con  quantaprtfiel^  e^ipotètperduti  nel  viaggio  molti  defuoì^per  Cae  ' 
queda  ivtllanì tirate^  acciò  che  al  nemico  non  fofss  lecito  ritornarfeni^a  pe^^ 
na  ; kSHa  i Fiorentini  moleftati  con  guerra  da  Giacomo  yerme^  il  qualcjr 
era  fiato  mandato  là  da  Calcai^  con  dodici  mila  cauallij^  qooo  fanti  ri  ' 
uocarono  t^fucufj  il  quale  con  marauigliofe  arti  ingannò  gli  nemici  de* Fio*  " 
réntiniyco*quali  apertamente  non  potea  combattere.  In  queiio  mcT^yConfor^ 
tante  U pontefice  *Èomfacioyér  e^ntonio  Momo  Duca  di  Gsnouafu  fiotta'^ 
pace  in  Genomi  convgualeconditione  fra  Galea:^yeSr  i Fiorentini.  %SHà' 
mentre fifmoiri^  vn  fupcoyC  altro  s*appiccia.Tcrciocbe  Francefeo  cognomi-  • Gliei^ 
nato  yUoyTrefetto  di  I{oma^con  ingano  tolfe  Viterbo  al  pontefi  ccy  e Vietro  ^ ® 

Gambacorta  Signor  diVi/afucofigliuoliamoT^T^  da  GiacomaMfdanò  Suor  dipi 
^ fublìcocdncHbere^t  partecipe  ditHttiifuoifeCretiy^  efso  jCppìanofifece  |u 
i Bb  4 Signo* 


a 


La  Hlilonidi  Batcinia  Plàtina 

Simort,  Mòrto  Alberto  EBeofe^ am^ra  ’nato iella  fimiòli^ 
Efiefifcy  gidjnoltatempo  /caeciatoialia  patria  aiutandolo  i Conti  di  C^nioy' 
deliberò  titomar  nella  Tatria.  Ma  i tutori  del  fanciullo  Incoiò  fi giiuo  io  di 
^Iberto^tolfeVarme [cacciando  da' Ferrara  pronufero  Lucore  Confi 

.....  lice  cafleUi a Gioùanni  Cunio  ^feamniazg^ ? . i^U'-bora  Giouauni 

preparato  il tradimentOiomrnair^òvffhuomofimUe ad e^j^\Oy  e toieiic^ 
fi  eliifmetiò  mpubUco  il  véro  ^Ibertonatodi  cfueUa  mede ftmd fami 

^iiaynonhaueriacommeffo  titneamqui^al^Malgli  XlaUani  erano  pikoblk 
gatiycbeatmiieapitanicbemai  fodero  Boti.  ‘Primoinfegnòagli  Italiani 
guerreggiared^Holi  gid  tempo  t^i  erano  difufati  maneggiare  l'armeno  r. 
quali  doppo  fi  fono  diffefi  dagli  nimici  intrinfeci^^  eBernk  Imperò  còcJ 
prima  fe  Italiani  voleuano  farguerra^ofrafcy  o cantra  Barbariyera  bifora 
guo  chiamar  faldati  foreSieri^  Ma  per  quefio  capitano  in  breue  temponacrk 
que  tanta  copia  di  faldati  fitto  labandieradijSaU'  Csorgioy  che  feaccidròvok 
d'it^a  i Brittonifi  qualiptafiauano  knoBra  ‘Prouinctai  ^ i cofiéUideUax 
chiefdyepr  finalmente  iTed^jfchiy&  gl'lHglefià  anali  guafiauanotutteJeeo^ 
fediquh  I Brachiantfoldatiyelt  SferT^efcbi  beboerooriginey  per  tarme  dadr 
quali  l'Italia  acquili  a tantonomeprejfotefiernenàtkniycbeouero  quei  per 
ceffi  da  paura  hanno  rtpofato^keroehenenendo  cantra  noi  fino  fidticoiu:o^\ 
t^efuperapt.Fra  quefio  piego  mòrto  Clmfiuc  fettima^onteficeadukeri^t 
no  nel  ìuogndel  qqal  da  fiàrdinallautoìri  4}  tanta  dfiordk  fu  creato  in  ul 
Pietro  Ui  gnone  T^fotro  kmay^hiàmoto  'benedetto  XIII,  >i/iU*MrafiK€effeanc0t4a\ 
na  creato  (^arlo  Imperatore  t^omanoU  fuo figliuolo yinceskfi'ydalqua^QiouanniGa^ 
Antipapa  Vifconte  riceuèil  titolo  del  Ducato  di  Miknoymatidàto  oratore  Pie-, 

txo  Filargo  tyfrciuefcouo  diMikno^il  quale  poi  creato  pontefice  [{pmanoTfu. 
chiamato  %^^Jfandro  quinto.  Morto  Gioùanni  ,4ucutyefepoUo  in  Fiorenti 
•gay  ilquatcapitanofpmalmentei  Fmentinipelkcofedeik guerra aH'hora^ 
maffimamente  vfauaqo.  Galeaggo  del'iberòputndarein.T ofcana  u^bericp^ 
con  le  fue  genti, Uquale  teneffejofpefi  i Fiorentiniyi  quali  con  guerra  molefla  i 
unno  ,Appianoytiranno  de'^Vifaniycra  in  queli'effercito  Taolo  OrfìnoyCeàtdOf, 
Brqliay  ^randolinoy^aolo  SabelloyLuca  Canalcyrapitani famoji  delle fqua- , 
dreyiquali  congiunte  infume  le fquadrCyC  gli  animi  per  combattere  Fioren^, 
^fermaronoU  capo  prefio  il  monafierio  Cartnfienfey donde  lonfpefsecor^x 
rerie  continuamenfe  moUfiauano  B il  u rritoriodi  Fioreng^  come  la  cittd^i 
" empiendo  tutte  ìecafe  d'pcciftoney  di  rapmey  edi  brufeiamenti nell' anno  del: 
Signor  I J97.  Kleiqual tempo  Bonifacio  andòaT^erugia per  reconciliar ia> 

' , ì nobiltà  co  i l\njpanpi  della  pk  bc.  Ma  la  plebcyp  refente  il  pontefi ccycontra  la 
. ' data  fedeypìgliando Iarmcyarnma7^^att  da  So.de'nobiliyg^interdotn  nek- 
: ’ • ^ - k citta  Bogitirdoy  e Michelotto  prgm  ipi  della  parte  della  plebcfiifeccrpfi^  \ 
' ' ' '''  gnori.  fi  pontéfice  per  quejU'ttfafdcgnatOyandòadJdJififCtr 

■ ' ' ' ' baJcutQTi 
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iafeiatori  al  Dtua  Galea^^Oj  i quali  lo.  .pe^feguitaffiro,thc  ce/fa/fe  a com-^ 
battere  MantOHayla  qual  aU'hora  H ringeuay  &fer  acquaie  pt  > terre^cbia' 
inalo  nella  Lombardia  a quellagHcrra.eyf iberico  Barbiano.  7erquefia  ca- 
gionea  i Fiorentinità  a i Venti  uni  compagni  della  guerra  fecondo  Factor 
do  fu  lecito  mandar  aiuto  al  MantouanoyCarlo  Malateftatcognato  del  Man~ 
touanOiCapitano  di  tante  geni  iytl  quale  prcfj'o  Couer  nolo  con  grà  rouiuajcac 
ciò  Cefjercitodi  GaleaT^Maueano  volontà  all  bora  i Fiorétini  far  guerra 
Co'Tifanitma  da  tanta  c^a  li  rintoueano  t Conti  di  TuppiOyC  di  Bagno,^  t ri  ^ . 

belli d'VbcrtinOyi quali minacciauano la rouinaallaaitàdi Fiorettila -,fe 
mouefsero  cantra  Tifaiii.Ma  mono  non  molto  dopò  (jiacomo  tyfppiano  Ufi  ^ pp, ju© 
gliHobdt  Gerardofuccedendo  al  padre  non  potendo  litenerTiJaiu  fua  potè 
fiàperle  difcordie  eccitate  da' Fioré(init  vendè  la  detta  cittàa^alcaX/^o  Vi 
fcQutet  ritenuto foloViomlino  per feye  po^ffuoinel  i ^^mtua'^ato 
dunque  Biordoper  tradimenti  i^ndeùfict^i  Terugtm  fi  sfori^aronó  fvpli^ 
ben.  Ma  sfarinando  Flgolinu  Trincio  da  Fillfgnoy  y icario  del pÒtefite perfuo 
nome  tirar  T^erugiajutto  il  Dominio  della  cbiefayi cit  admi  fdegnatiyfi  die^ 
dero  a ^aleai^j  il  qual  due  mefi  dopò  falfaméte  pofsedè  "Bologna, c Lucca. 

Diquiui  I Fiorentini  bebbero  maggior  paura  dicendo  effer  tratto  dijèfr  del 
la  fua  libt  rtàyfe  la  morte  nongli.toglicffi  GaL'a7^..Appropinquandofi  Fan 
ttodel^iubtleojgli  ambafeiatori  de  fiumani  andarono  al  ponteficeypregau. 
dolo  che  d't^ffift  egli  andaffe  4 il  quale  ancora  che  grandemente  U 

difideraffe pur  occultato  ildt fiderioynegòfe  douer  far  queUoyche  ejfi  diman 
dauanoy  perche  dueua  ejft  non  haucr  voluto  torre  i Senato  ri  della  nobi  Uà 
Hemafecondo  la  confuctudincyC  gFinSUtuti  de'pontefi  /,e  che  afuo  ».  odo  hoy 
ueuano  eiettii  Conferuatori  della  camera  huommt  certo  pocofufficicntiy  è» 
che  per  la  lorolicfntia  a i Bàderestj  erano  lecite  tutte  le  cofe;.4U‘  bora  i Bp 
mani  per  fa  r cafa  grata  al  pontcfice  leuarono  i Baaderèsify  e tolfero  Senafor 
per  nome  delponteficeyMalatefla  di  T*efaro^gUuolo  di^Tàdotfo  buomo  dot 
tOy^  ancora  diedero  denari  a BonifactOyacciò  che U fpffe  lecito.andar  a Bp 
wjjeJr  cofi  entrato  nella  città  y fortificato  cafiel  fant' .Angelo  carne  innanTf 
babbbmo  dettOy  con  muriy  & toi  riy  pian  piano  prefe  il  dominio  delia  città. 

Celebrato  poiFannodel  Giubileo  del  2400.  T^fquàl  venne  a Bpma  gran 
moltitudine d'huomini per  diuotionefi Fiorentini  dcfide^ràdotqrfi  dalle jpai 
U ^alea  ippycbiam arano  in  Italia  T(oberto  Duca, di  BauierayUqualgli  dei 
ton  dell’Imperio fcac fiato  per  dapocaggine  Vniceslao  Boamoybaiieano  elei  \ 
to  con  quejla  conditioncy  che  non  huueffero  la  promtffa  mercede  prwiay  che 
f off  ero  nel  Ducato  del  File  Òtefil^ual  entrato  nel  Brefeiatto  allago  dì  Garda 
riceuuto  vna  parte  de’denariyC  obattendo  co  lefquadre  dt  Gaka^ipyfupera 
to  fuggi  a Trento.  I Venitianiy  e Fiorétini  fecero  affai  f ritenerloyche  iw  tor 
''  li^ein  GemaniaimanonpotenttosalhraBQtùfaciOfOuerotetqédoUi  potè 
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Xfi  deVifcùnti^utro  i^tierofo  dicrefierehpetem^detUthitfaprim  tiA 
feaibeneficij Ecctefìafiicitvfo delie OHnatecon^i4^acbditioHe  chechihn 
Mejf  : vn  beneficio  EcclefiaHicOfpagafie alla  camera ^poSiolicalametd del 
Centrate  <T vn'anno.^lcHniattribuifrono  quefia  inuentione  a Giouanni  2 % , 
Rcuolii-  ammtfero  quefia  confuet$fdine  fuor  che  gtinglefi,  i quali  la  concede- 

«ioni  io  rofolodc’f^efiouiynegUaUribeneficifnonvo^ero.  Confermatala potentia 
lulia,  in  queUo  modo  con  denatùfcletti  in  ^pmaper  la  potitia  Ecclefiaftica  i Mae 

, Sirati  afuo  modo^lpUefice  reflituìnel  paterno  il  donane  Ladislao^ 

figliuolo  di  Carlo  \e  di  7{apoliy  occupato  da' tirannide  da  $ popoliyi  quali  ha 
ueanofeguitelepartidi  Lodouico  odndegauenfe.  Et  per  far  quehopià  fa^ 
cilmente  riuocò  la  priuatione  fatta  in  TJpcera  da  Frbano  fefioy  & mandò  il 
Cardinde  Fiorentino  a Gaeta^qual fola  era  refiata  in  fede,  acciòcbe  corch 
nafje  il  giouene  in  quel  luogo  doue  con  gran  Me  era  Siato feruato.  Ejtoma-^. 
to  in  Germania  t Imperatore  Ì{pberto,il  Fronte  mandò  le  fue genti  ad  ófii 
primere  Giouanni  Bentiuoglio^il  qual  fiera  fatto  Signore  di  'Bolognafcac^ 
date  le  guardie  de'Fifconti.  %Mfilitauaàlthora  nelNffercito  di  Galeaggp 
Francefeo  Gongagayffiendo  fatta  pace  fra  loro^militaua  T*andolfo  Malate^ 
ftafrateUo  di  Carlo^  gli  era  ancora  Ottohono  l(o{fo  cittadino  Tarmàtfe  da  i 
nomide’quai  Fiorentini  impauriti  mandarono  in  aiuto  de' Bologne  fi  lorcom 
pagni  Ber» ardane  capitano  delle  lorogentiiper  la  venuta  del  quale  I Solo^ 
gnefi  pigliarono  animo^di  modo  ch'approffimandofigli  nimici  alle  rmra^  an 
daronolor  Incontroynella  qual  guerra fupetatif  perd erano  tutti  i caualli  con 
TSemardone  in  quella  battagliamorto . Fu'  prefoancorain  quella  guerra 
GiacomoCarrarayf^  fuferuato  a prieghi  di  Francefeo  Gon^^ga.  Il  'Ben 
tìuoglio  aie  bora  era  fuggito  con  pòchi  nella  cittàyla  qual  mentre  che  forte' 
mente  diffendeua^  eafcòin  "una  moUitudinCf  doue  non  potendofi  pigliar  t//- 
KOj  fu  ammalato.  Et  cófi  dopò  Gateago^  pojf  idenao  Bologna  fehgd  corr~ 
trdfìo  mifh grande ffauento a'Fiorenttni.  Imperò ehemofirdua di brem^fì 
fere  per  muotiere gran  furor  di guerray  ma  aiutati  dalla  morte^come  defide 
rauanonon  molto  (toppo  datanta  paura  furono  liberati.  Morto  adunque  di 
. febre  Giouanni  Galeagptp  p^fio  Marignano.  Ft  offendo  per  innanzi  appar» 
Gio[*Ga-  ^ carnet  a fegno  di  tanta  morte^nelTanno  1 40  2 . rf  ifubito  apparfero  molti 
' TiranniyOueroTrencipi  delle  città/ùutati  da  foldati  capitani  con  doni  a pi* 
gliarla  òtti.  JÌlt  bora  certamente  nacquero  trotti  tnali^non  ejfendo  "Pretti 
cipe,il  qual  Con  tlmpi;ri0i&  auttofità  raffrenale  i degli huomini.  In 

nouata  fu  ancor  la  pemitiofa  difeo  rdia  de’ Guelfi  fC  G:  béHiniy  ^aqual  j 00.  (jr 
pi  A anni  per  F Italia  cocttò  tutte  le  atta  alle  arme  rii  illudi  modoychr fu  coni 
battuto  quafiaUa  rouina^TerciocbcF golino  Caualcabòfuperatti-Ijtbellini 
fignore^iauain  Cremona.  Ottonttergp  teneua  TdrmJyammagp^atù^fcac  ^ 
fiati  i l{pjfi.l  Soàrdi ttneuano  Bergamo^i  ^ujconti  tenewm  Cùtho^  Fìgina  ^ 
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HtenmituyLòdi^^ifis^mi  Cane  capitanò  egfegìù  di  gente  haueaprefo  per 
for^yerceUe^CAle[$^ria^  molti  caficlUperquelpaefeJé  liccio  gli  altri 
Tirannici  quali fcacciatida  Galeax^j^p^l^hofapigUaronù  qualche /peran^n 
di  ritornare  alla  tir annidey&  aUa  Signoria^  maffimaMente  Guglielmo  dal 
la  'Scalait  Carlo  Vifcotrteifigliuolo  di  Bernabò, ilqual  foUecitaua  tutti  i Tré 
tipif^i  popoli  alla  rebellione.  Di  quÀ  ancora  Tino  Ordelafo  fcacciatù  dalla 
patria  pofsedè  il  Friuli.  lA Iberico  Conte  di  Cunio  haueria  ridotta  in  fua  pota* 
fid  Faen‘:^pfefainguen\t^  fe  non  foff' ? Hato  chiamato  da  Ladislao  nel  ^ • 
gno, confortando  ancorali  "Pontefice  bauea  mandato  iuifuo  fratello  con  va 
tjfercito  affai  buono  per  aiutare  il  T^eàlqualfcacciato  da*7^apolitaniiandò 
a T*erugia^la  qual  città  in  breue  riddfse  in  potejià  del  Ptfnteficetma  Balde f 
far  CoffayàttadinoT^poiitano  Cardinale  di  S.EuflachiOj  affcdiòi  "Bologne  BofoMèfi 
fiyegli  coflrinfe  a ritornar  alla  chiefa.  Braccio  Montorio  capitano  delie fqua 
ire  Ecctefiafticheyilqual come  huomo  preHante  neltarte  militare  Alberi-  . 

co  hauen  lafciatoin  ‘I{ómagna^  perche  e ra  Siato  faldato fotte  quello  da  picco 
erit flato  fko  Ca^a  di  [quadrale  condottiere,  li  tnedefimo  era  accaduto 
àncora  a Sfori(^\  ilqual  t'ràhéua  origine  da  Codognuola^  caflctdi  Flaminia^ 
per  la  virtù  de' quali  la  italiana  tnilitia  di  breue  crebbe  di  moiòycbe  fe  alcu 
no  da  indi  innanzi  haueàno  btfogno  di  capitano  nella  guerra jufauano  vno  di 
quelli  ducyde  quali  fono  nate  quelle  difeordie  mUitari^rbe  già  anni feffantxj 
non  fi  è fatta  in  Italia  cofaalatna  che  non  fi  poffa  attribuire  a quelli  modL 
Qj<eiloichrera  oppr effonda' Braehiàriiy  onero  da  gli  Sforgiani  con  denari  cok 
d ficea  la  contraria  f anione . Athcricoy  dal  quale  come  dal  cauatlò  T rotano 
tfeirono  imtim'erabili  Prenci  pi  di  guerray  longo  tempo  combatti  T^polif  ^ 

ir  finalmente  b ritirò  tn  potestà  di  LadislaoSdalbqual  vittoria  moffi  tutti 
s Prencipi  del  Begno  U eittày  fubito  fi  diedero  in  poteflàdel 

Ladislao  defiderofo  di  regnàreiinnangiebein  7(apoU  haueffe  confermati  i 
fondamenti  del  flegnoychiafh^  dagli  yaghertatorrequd  ì{egnoperra* 
gione  di  hereditày  hauendo  tragittate  te' genti  j ^ affedtato  (jiadraS dagfl 
amiti  fu  auifatoycbe  i Tgapolitanry  c>  àlcum  Baroni  del  cereàuanodi 

nbètkrfi.  Pertanto  huuèndo  prefa  Giadray^  venduta  a'F'ehithntyritùr* 
fiò  djqapotiy^  richiamato  Alberico  di  BpnMgndy  doue  era  andato  a ri* 
ptareifuoìypriuò  tunii  Baroni  delia  Signoria^  sbandi  delia  patriaqueii 
che  ricufauano  obedircy  ma  punì  crudelmente  la  famiglia  de'Sauermatiyfa^ 
tendo  morir  tuni  i primi  di  loro . Bonifacio  afflitto  longo  tempo  da  tantà 
pertùrbatione  di  còjcy  da  dolor  di  fianchi  finalmente  morìynèW  anno  iq.dei  Moriedi 
fiso vònt efi catoy nel mefe nono  1404;'  FufepoltancllacbiefadiPtétroinrn  fioai£i. 
fipitèto  di  marmoj  lauarato  di  mofaico  ; ilqual ancoranel prefentéfi  VedCj 
con  Sàrme  della  fua  gente^cquali  ancora  dimoffrano  moltiedificif  sì  nel  ca^' 
fleidi  S*%^ageloy  come  nei  campidogUc^  C delP’aticanoeffer 
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fatti  pcrcomandamet^toy^fpefe  di  lui.  A que^9  Vantefice  nhtHa  tifa  ctp' 
tamente  faria  mancata  alia  fomma  gloria  tfe  non  [offe  stato  oUfHaato  infik» 
matoy  per  romptacere  » i commodi  de’ parenti.  Terciocht  molti  errori  tron 
nocommcffiper  v tiodsUufimo'iiada'frateUy^parentiiS  qualteranove^ 
■nati  in  gran  numero  a Hfitnaper  guadagnaridimmdando  tutte  le  pofe  con* 
Ira  Dio,& cofitr  i la  ragion.  > te  utdulgentie  plenarie  in  ogni  luogo  fi  vedea 
.noydi  modo  che  già  era  inuiltta  l’autorità  delle  chiauiye  delle  lettere  ^po~ 
fioLiche.  'B  mifacio  ft  sforgaua  ricuperar  tutte  le  cofcy  ma  da^rieghi  d^ pa- 
renti era  corretto  ritornare  a quel  medi  fimo . Onde  giudico  che  faria  fat- 
to meglio  con  la  chic  fa  di  Dioyfeipovtrfici  fcacciatii  parenti  ouero  in  medio 
ere  fortuna  pofìiyhauejferoprouiflo  alladignità  Tonteficale  pinpreSloche 
iTarnbur*  alla  camcyi^  al  Jangucy^maffimamente  in  quel  tempo  y che  morioTam- 
i^u/  dqual  hauea  fupcrati  t T urchiyt^  menaua  il  loro  l{e feto  incatena- 

jj,,.  tOyiir  hauea lafciatifen-j^a  Gouernatongli  eyfrmenifi Terfiygli  Eghijte  gli 
affini  yper  la  qualcofa  fariaSìato  facile  ai  chrifliani  ricuperar  Gierufar 
lepifiy  il  faato'fipoU  ro  del  Signorey  ma  rollato  ne  i nofi  riypeffeguitò  i Ban 
fhiintroducentenuoMafuperfiitionedelfuoponteficato.  Intefidamio  pa-: 
d rcy  il  quale  l'haueua  vedutoy  effer  difeefo  delle  .Alpi  in  Italia  l'amo  innan- 
%i  il  giubileoyvncerto  prete  con  gran  moltitudine  d'huomini.  Qjeeflo  ve-* 
,flito  di  panno  bianco  > dimoSìraua  nel  voltoy  & con  parole  tanta  modefiiay 
thè  da  tutti  era /limato  fantOy  ^cofi  difiendendoin  Italia  in  breue  tempo 
traff ; in  fua  opinione  g ran  moltitudine  d'huqminiyf^  di  donncy  veli  iti  di  te 
le  bianche  tutti  fenx^adiffereniattnafchi&  fermacy  viìLaniy&  cittadini  y 
feruiycliberiyiquati comefifoffero  in  quày  & in  là  come  pecore dormiuanoy 
doue la  notte Ufopragiungea.  %.^iangiauanoperilradaùublicamentt^ 
portati  lor  da  ogni  parte  i cibi  a concorren’^a  quafi  alfacrificio.  Il  Sacerdò- 
te portaua dtnan7;i  il  Crocififio  y ilqualdicea  fagrimare  peri  peccati  de  gÙ 
huommif  ogni  vofia  che  quello  accadtOy  tutti  gridauqnoy  domandando  per» 
4ono  a 'Dto^udandoy^  flandoy  cantofiano  le  laudi  della  beata  yergine^con 
Hinnia  quelleffetto  commoiamehteeompn/liyvenendo  della  Lombardia  in 
^ma^noyneUa  Xofeanoy  nella  . Marca  d'vAfncona  ycrefciuta  la  opinione  di 
faatitoytrafse  facilmente  in fuaopiaMne  non  falò  la  plebe  grufi  jy  e credutay 
^a  i Trencioiydr  i Vefcoui  delle  cittày  firacco  dalla  fatica  del  fango  viag- 
gioy  fi  fermo  aFiterbo  con  g ran  moltitudincytr  tndi  com'ejso  diceaycra  per 
andfraBgma  a vifitariluoghiy&i corpi  de  fanti.  Ma  Bonifacio  temenda 
>1 f ««/f inganno  y peri  he  dicea  t huomo  fiiperfiliofo  cercare  il 
‘ Tontrficafoyaiutaiilo  quella  moltitstdincy  gh.mandòcontra  alcuni  foldatiyi 

•o-  quali  la  pigltajferoy  a filo  mettafserOyaUunjfcriuono,chelafraudediqfm 
ho  fu  difioperta  pervna  quejlioneyC  Ì huomo  trouato  m iato  peccato  hautr 
portate  le  debite  pcncfdoe  ejserjlafo  bruceiato.  Dicono  aleuniycbe  no  fu  tr» 
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nato  alcuno  inganno  in  ejjh<fma  (fucilo  effere  ^ato  finto  dal  ^Pontefice  p efiin 
guere  il  rumor  di  quetyche  ajfcrmauano  quello  per  inuidU  eff  :r flato  prefo  e> 
mo  rto.  Qual  fi  a piu  veroy  Iddio  il  sdyper  quello  è certoydipoi  tanta [porche^ 
i^ylaqual  era  nata  parte  per  quefla fuperflitioneypartc  pcrlafrequétia  dei 
Ciubileoygrd  moltitudine  d'huotniai  efler  morti  da  pelle.  In  tanti  maliy  da  i 
’^ualt  la  noflra  Trouincia  era  molefiatayvetme  vn  folo  bene  in  Italia,  Crifoh 
ra  Bigantmoyportòle  lettere  Grece  a noùflequali  già  anni  ^00,  in  Italia  hor 
Meanotdciuto*Di  qui  fono  fatte  le fcuole  della  lingua  Grecayc^  Latina,(fuari 
noyVittorinoyFilelfoysAmbrogk  tdonacOyLeonardoy^retinoy^  Cardoy^ 
molti  altri  vennero  in  luctycome  vfcendo  dal  cauallo  T rotanoy  a concorren^ 
tia  de  i qualiyda  indi  innan%iymolti  ingegni fono  eccitati  alla  laude. 

INNOCENTIO  VII.  Pontefice  CCVIII. 

, ' Eletto  Tanno  1 404.  a’  1 7.di  Ottobre. 

I'hQtocentiofèttmOydi  patria  Sulmonefc^ 
innangj  chiamato  CofmatOyVrete  Cardinal 
di  SXroccy  in  'Rpma  fu  creato  *Tont.  ■ ejfenda 
tutta  C Italia  / romorcyperò  che  era  morto  (j té 
uanni  GaleagT^Oylafclati  duefigliuoliymagio- 
ueniytuttal’ Italia  tendeua all'arme . ^iouan 
Maria  maggior  di  età  ( cofi  era  ilfuo  nome) fi  ria  Vifcon 
fece  Duca  di  Milano  y ma  T^hilippino  te  Duca 
ria  minor  d'etàyottenne facilmente  la  Signoria^^  Milau« 
diTauÌJydella  quale  di  ragione  egli  era  ContCy  . 
le  altre  cittàylequaliycome  innanzi  habbiamo  detto  furono  2^,  ribellarono 
dall'Imperio  de  i l'ift  ontiyim però  che  Paolo  ^uini fio  cittadino  di  Lucas'vr 
furpò  la  Signoria  della  patria,  & Frane efco  Carrara  tolto  dì  me^p  un  tanto 
tapitanoyle  arme  delquale  grandemente  haueua  temutoyvenendo  in  gràfpe 
ranT^  d'accrefeere la  Signor iaymandò amba/ciatoria  f^eronaya  Brefciayet  a 
Cremona  a follecitarei  guelfi  hellefue  parti  . t.Ma  dapoicheuidc  Gu^ 
vlielmo  dalla  Scalay<adl‘  Carlo  vifconteyi  quali  defiderauano  l'Imperio  delle 
Jor  cittàypoter  odiare  a fuoi  sforrjypromife  a Guglielmo  la  Signoria  di  Vc"  , * 7 

fonayC  a Carlo  la  Signoria  di  Milanoytolei  da  quello  in  preSio  ^ oooo,ducatiy 
ridotto  nella  patria  Guglielmo,^  no  molto  dapoi  hauédolo  attofficato , tolfe  • - • 

il  dominio  di  Verona.  Con  la  medefima  fraude  affatto  ancora  Carlo  inflando 
quelloyche  no  apparédo  le  promrffeyalmàco  reflituiffei  denari  pYellati.^n 
coracon  lettere  ammonì  Fracefeo  (jÒgagayche  uolÒtariaméte  difcédelfe,nel 
, Upartifucy  abbracciaffelafua  amicitiayecdpagniajefehauefse  altro  animo 
f haueria  p nimkoyedi  breue  faria  che  fi  pétifse  deUafita  oHinationeyedicM 

poter' 
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foterlo  facilmente  fare , bnuendoaaquiflato  Verona  vicina  A Mastouoi^ 
}n  hrieueyfi  ancora  per  Brefciaf  dallaqual  molto  comnwdamente  turberiai 
Màtouani  con  guerra.Francefco  deliberò  non  li  r.fponiereinnan':^  che  ufcf 
fegti  ^mbafciatori  deVenetiani  y i quale  erano. in  uiaggio  per  andar. à luù 
Imperò  i Venetianihanendofìfpettala  potentia  de'CarrariftoiJero  per  rac'» 
comandataye^  in  diffen/ione  Vicenxayi  cittadini  della  quale  volontariamem 
te  fi  diederoyperfhetemeuano  l'arme  di  Francefcoy^  pche  voleano  flar  può 
preilo  fono  cèafcunoìcbe  fotta  iidominiode'TadouaniyperchefraTadouatti 
f*r  Vicentini, è vn' odio  immortale.  Vambafi  iatorFenitiano  ammonì  Fran- 
eefco  Carrarayche  non  toccaff r con  guerra  i Vicentintfuoifudditiy&chela^ 
Jciaffe  di  combattere  Colonia^aqualepe^uano  effer  delfuo  dominio , altra  ‘ 
mente  i Venitiani  lo  perfeguiteriano  per  vendicar  le  ritenute  ingiurie.  Fra 
cefco  rifpofeytnarauigliarfi  dellaimptudcntia  de’F'enetiani y i quali  non  ha- 
uenio  alcuna  ragione  in  terra  fermaypur  vogliono  metter  legge  a queiyche 
meritamétefono  Signoriy^  che  fi  andafferoye^  fi  Siefiero  nelle  loro  paludi^ 
Cjr  lajciaff  :ro  gouernar  la  città  a quelliyi  quali  haueano  ritenuta  tal f acuità 
da  ifuoimaggtori.J t'enetianigrandemétefdegnatiyommottifcpnogli  .Am 
bafc  latori  fiquali  erano  in  uiafCÌfc  facciano  accordoy^  compagnia  con  Fran 
cefco  ^onetjtgaf&  lo  eleggano  primo  Capitano  delle  lor  gentiyaggiuntafom 
ma  di  danariflaqualfe  gli  fojfe  data  ogn  anno  per  fuo  Slipendio.C^dora  Fri 
cefco  fatto  l'accordo  pensò  douerfi  fpacciarcyperchegià  hauea  infefo  gli  ini'- 
mici  hauer  prefa  Colonia;fcritto gran  numero  di foldatifofialtatiiyeronefi 
V erona  fi  quella  parte^che  tcndeno  verfo  il  Mantaitano,  Il  medefimo  fanno  i Vene-» 

Vciiiiani  f Vicentino  andandoloro  adoffoy  dal  quale  impeto  iFeronefi  fpauen 

tatifnonhauendofperà'^a  alcuna  d'aiutOffireferOfClr  anco  i cittadini  bau  a 
no  in  odio  Francefco  Carrarayilquale  hauea  attofficato  Guglielmo  dalla  Sc4 
la, prefa  F’erona  con  inginOfhauea  meffoifuoifigliuoUin  prigione, Men~ 
tre  che  entrato  nella  città  in  ordinangayacfiò  che  non f offe  qualche  inganno 
fecreto  dal  nemicOfGiacomo  Carrara,  ilqual  era  quiui  con  le  ^uardieffubitQ 
con  alcuni  faldati  fuggì  ad  OfiiUayma  mentre  ch^affailTo^uprefo,  cJr 
mandato  a Fenetia, Fortificata  yerona  con  forti jfimc  guardie  de’  Venitich 
nifCÒ  tutte  le fquadre  andarono  a7adou  Tf  ^ afiediarono  la  città  fortificata 
Padoua  fon  alti  muri, (ir  con  profonde  foff :,e  diffefa  da  buone  guardie, pur  doppo  at^ 
prefa  da|  cuni  mefi  tolteli  da  ogni  banda  le  uettouaglie  la  prefero.  Francefco  era  fuggi 
Ycattiaai  rocca  co’figUuoli,^  t nepoti, laquale  ancor  non  molto  doppo  i Venh 

piani  preferOftafamecofi  ringendo  quei  che  erano  alfa  guardia. Fràcefco  pre 
fOf(ir  mandato  a Fenetìjffu  ammaiggato  col  frateUo.Qucfio  fu  l'efftto,&  la 
finediquellOfitqualhauendo  feguita  Cbumana  cupiditXdtfprer^uaia  pa- 
ce,pareanuoler  pigliar  tutte  le  guerre. 'IfJ  anco  in  queflofu  il  fine  di  tuttij 
mali . Tercbeouer per pigntiadc’Vontefidfi quali  perinuangjcQngUin-m 
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UfJiftiiecon  le  m inaecic^oi  con  Carme  eranfoliti  rimonerUdifcordie^e^ 
foptH  predo  la fetfnta^.UlaqHate  diora  lacbiefa  di  Dio  eramólto  moUfia^ 
tafch'erano  ridótti  a talejcheciafiun  iiilijjìmo  Tiranno^opila  morte  di  &tf 
UanniGalea-^^tomnietteaogni  imifuitàf^MantagrandefiJo/fe.Innocétiai 
mentre  che  ancora  era  Cardinale-jbleà riprender  la  negligetiayxSf'  timiditd 
de’Tonteficìype  rche  dicéa  pernegligentia  loro  ejfer  fattOfcbefin  qui  non  fìa 
edintaf^  rimoffala  difcordia  della  ehiefd  Koma^a  & di  tutta  la  I{epubli 
ta  CbridiandiMd  effo  fatto  Tontefice/eguitòirialctme  cofe  Vrbano  & Bo- 
nifdcioyicfualieffó  primd  riprendea^onjoldfnehtene  fece^uel  che  tanto  lati 
dau.r^a  ancora  hauea  molto  p malese  alcutùdi tal cóft  preffo di fe ne  pat^ 
laud.Oltr'e  iciigouernaud  tutte  le  cofe  con  tanto  tumulto  che  ima  volta  det  ^ , 

Inandando  ì l{pmani  effer  reflituiti  in  libettdi^  ejfór  refo  loro  il  Campido^  " 
g ho,  cJr-  il  ponte  Miluioi  & caflcl  S^^ttgelOy  ^ infiaùanó anebora  che  ri^ 

Ptouelle  dalia  chicptlaftifm’afcofa  di  pernichjo  effempioy^  efiinvUeffe It^ 
guerre,  .Jr-  le  difior(he,prómettendo  il  l{é  di  Francia  l'opera  fua  a far  ^ùefio 
éffettony-  T'ietro  Luna  ^ntipapartOn  negando  tanta  difcordia^TOntefict 
fnan  'ò  quei  à Leone fuo  nefote  diuettendOpreffoCbofpedaledi  Sa 

Spinto  per  la  vi  a Saffea^rome  ad  un  certo  carnefice  xLcittadinif  iejuali  Vo-- 
leano  prnucderdla fua  'E^publicdche  ciafeutio  pernegligétid del  ^ontefied 
[libito  furam  ammagpiatii&gittatidallefìneflte,pertheeffo  dicea  in  q-> 
fio  modo  poterfi  torre  le  difi  òrdie  & lefcijmei^  no  in  altro.Tef  dui fla  crii 
deitàft  m-'Jfe  u popolo  I\pviano,&  chiamato  Ladislao  Rjtdi  Tagliai  tolfe  t ^ ^ 

ermc,pcr  punir  Lodouuo  . MailTontefice  i per  fuggire  U furor  del  popolù^^^.^^^ 
andòfiibito  a inerbo  con  Lodouic  0.  allora  il  pòpolo  non  potendo  mendica  r*  §o. 
fi  contra  l'auiórdi  tanto  maie,voìtòì' tra  centra  i cortegia»ii’benide'é^nali 
furono  in  gran  parte  faCcheggiati . Tur  alcuni  fu  rotiofaluati  nelle  Caje  de  i 
Cardinali  /{pmaniiiqfiiatì  aiutando  i Client  iipur  confatuddiffefeto  quei  che 
fugg  t ronO  ad  c ffi.  Trefo  doppo  il  Campidòglio,^  Occupato  il  ponte  ù^iluio 
indarno  fi  sforó^róno  combattere  il  Ca(iel  S^^ngelOiàiutandO  ancora  i I{e 
Mamdjioimìini  Cololina  Conte  di  T roiaiCentiie  Monterano  Conte  di  Carra^ 
fa  aUhòrd  vBórofi  capitani  di  gente  militanti  col  pe  Ladtflao^  cSìda  fa 

frauenendo  7>aolo  Or  fino  di  comandamento  del  pontefice,  con  *JMofiard0f 
& Cecolino  capitani,ne  i prati  7>(eii>nt'ani  ruppero  (jiouànt  CedÓna,^  il  re  RoÈWor 
fiadeltefsercitoLadislao.''Perquefloì  1{pmammoUflati da  molti imómodi  J?”* 
effetidomenativia,^  gli  huominiie^  loro  animali,efiendo  anco  [ira  già  p^ 
fa,rUeutrono  il  Pontefice  ingr/uia,  e lo  pregarono  che  ritornale  in  ^oma, 

£ra  egli  di  natura  benignai^  piacemlr,&  tanto  dotto  della  legge  TOntefi 
Ciai&-eimle,che facilmente  parte  con  ragione,&  parte  confoauità  del  dire 
tirauagli  huomini  nel  fuo  parere  <Ter  tanto  compoHe  le  cofe  in  queiìo  modo 
yennea  eUfsepiii  Cardinaliydcl numero  dc'quali fu  Angelo  Carg 

rarof 
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raroyd ella  patria  di  yenctia^prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcoy  che  poi 
nel  Tonteficatofu  chiamato  Gregorio  1 2.  Fu  ancora  Tietro  F ilardo  ydtna- 
tioneCretenfcyprete  Cardinale  della  chiefa  di  dodeci  ^pofloliypoi  fu  creato 
^leff andrò  quinto.  Jl  terzjifu  Ottone  Colonna  , natode'Vreticipi  ‘Sjimaniy 
o^iuello  aureo,  Diacono  Cardinale  di  S. gregario , poi  chiamato  tJHartino 
ijuìntOy^  confermato  in  queSìo  modoiljuo  'Tonteficato,  creòlodouico  fuo 
ncpote  Marchefe  della  Marca  d’Mncona,^  fecelo  ancora  Vrencipe  di  Fer~ 
mo.  Effono  molto  dopò  morì  in  I{oma  il  fecÒdo  anno  delfuo  Tòteficato  efufe 
folto  nella  chiefa  di  Vietro^ella  capellay  che  già  a i Tontefi  ci  era  dedicata, 
{^eHa  rouinàdo  per  veccbie^^gaye  per  ifponT}e:i^yfu  poi  da  'F(icolò  quìn~ 
^oul^ÌFi*><^tatoancoraqueìioepitafioneliafuafepoUura.Md  Innocentio 
- fettmopoteficeMajfimoicffendo morto cdlamemoriade'noJiriynelfepoUro 

H ha  fatto  riporre  Titolò  quinto  Tont.  Maffimo.  Fraqueflome^  manca»' 
do  a gli  Italiani  il  vero  Tont.  & l’ottimo  Imperatoreyà  ciafiuno  federato 
fu  data  licétia  di  peccare.  Imperoche  Cabrino  FÒdulo  l'opera  del  quale  Car 
io  Caualcabò  molto  ufaua  nelle  artiyC  della  guerra, et  delia  pace,inal':^o  co 
, fperi^ia  di  ricuperare  la  ttrannide,perche  tutti  i magiiì  rati,  i Capitani 

delle  rocche  gli  obediuanoynon  altramente  che  a Car  lo, ammalò  il  detto  Car 
io,i  0 i fratelliyXìr  parenti  ritornando  da  Lodi  Tompeiana  a Macafluma  mi' 
glia  dieciydelta  città  di  Cremona.Toi  prefio  tnnani^i  che  la  cofa  fi  fapejf  ? nel 
la  città  afidò  prefio  in  Cremona  co  alcuni faldati  prefa  la  roccoyct  tutte  le  por 
te  entrò  nella  piaotj^  co  i faldati  armati,eìr  amma.%0  ouero  qgh,i  quali  uede 
' ' ua  poter  opporfi  àfuoi  sforai,  e per  ottenere  la  tirannide  no  lajciò  alcuna  far 

te  di  crudeltà.Erano  anco  allo  ra  in  arme  i Tré  dpi  di  Milanoyper  no  dire  per 
opera  di  qgli  effer  potuti fuperare  i tiràniyfpecialméte  infinte  (jutecaldo  Ca 
pitano  di  Genoua,p nome  del  KgdiFràcia,ilquate allora  fi  sfon^ua  ridur- 
re Milano  in  potefiàdel  Eje.Ma  alTincÒtro  laTjno  Cancyallora  ualorojo  Ca'. 
pitano  fìsforgaua  ritener  Giouàni  Maria  nella  Signoria  paterna.  Ottone  an 
Ottone  terxp  fign.  di  Tarma  tirato  còfperài^adi  pace,à parlamelo  co  7<licolò 

tirrino  di  Efiéfe  a I{ubiera,cofi fi  chiama  ql  cafielloyfu  amma'^to,della  morte  delquo 
parma  selene  fu  auttore  Sforila  Catignoiaycomidàdolo  'Flicolò;  Morto  aduque  Otto" 
ne  "ì^icolòtolfe  di  fubito  I{eggioye  'Tarma,dàdofi  uoldtariaméte  i cittadnùy 
tquali  haueano  in  odio  il  nome  di  Ottone.  Ladislao  occupata  ^oma(come  for 
pra  habbiamodettoje tolta  Terugiafotto  di fcyljquale allora  'Braccio  mole- 
fiaua  co  arme, fi  mofie  cotta  la  T ofeana  c 0 animo  d i nemicoylaquale certatri i 
teperindufi.ria,eco  gli  aiuti  di  Malatefìada  Te[aro,fu  valorofamétcdiffe- 
fa,Lafdislaofcacciatone,paiirofaniétefiiritirònd B^egnoyriceuuto quafi  mag 
gior  incòmodo,  che  dato  à i nemici  Fiorétini liberati  datato  nemico^!  uolta 
rono  cantra  Ttfani,doppo  lungo  combattimento  finalmente  pigliamo  Tifa. 
Efiendo  Capitani  TartJglia,^  sfori^neUnnq  del  Signore  1406. 

VÌT>4 
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GREGORIO  XII.  Pontefice  CCX. 

Eletto  l’anno  1406. a’  3 o.  di  Nouembre. 

M Entro  che  la  fcifma  fi  andana  slarganr 
do  più  nella  cbiefa  di  Dio,con  romtia^ 
del  nome  chrifiiano^reato  vn  pontefice  in  I{p 
ma,^vnoin^uignone,i  Trencipt  della  Fri  p • . . - 
eia,ché  Biturienfot  Borgondo  -,  ^nreliano^i 
tjHuliall^hora  perla  militiadel  He  gonema-  ip,  Lpna, 
uano,hebbero  finalméte  mifencordia  della  mi  K otipapa 
feria  della  chiefa,  tir  andarono  in  t^uignone 
a Hietro  Luna , chiamato  Benedetto  decimo^ 
tertioye  lo  pregaronoyc’hormaiprouedefie  al- 
la chicfay.lje  andana  in  rouina  ancor  che  foffenecejfario  rifiutare U pontefi- 
'catOjCome  in  conclaue  bauea  con  jacramento  prome/fo, quando  fu  creato  pon 
tefice . Tromifiro  ancora  che  faria  ilmedefmo  F altro  pontefice,  il  quale  ab- 
l'horafojfe  creato  in  Bpma  doppo  la  morte  d’Innocentto,  coft  era  fatto  l’ac- 
cordo fra  quefìiprencipi,e  quelli,che  in  Italia  erano  amant  jfimi  della  I{e- 
publica  chrifiiana,  che  difmejfi  i due  che  contraflauano  per  lo  Pótificato-fde’ 
qual:  vno  era  della  f anione  della  Fronda,  l'altro  dell' Italia, poi  je  ne  eleg  * 
gcjf  ? vn  padre,e pontefice  di  tutte  te  nationi.  Bifiiufc  Benedem,che  offende- 
ria  grauemente  Iddio, fe  abbandonafse  la  fua  chtcfa,dclla  quale  èjcntto  pie- 
blicamente  patrone,  e*r  publito  padre,  e non  voler  metter  in  dubbio  quello 
che  congiuftifuffragif  a fe  era  fiato  concejfoit  quello  che  dueuano,chc  ritnof 
fa  la  fcifina,douejf e trattare  d'accordo,piacerlt grandemente,  pu  r che  quel- 
lo fi  facejfe  in  luogo  libero  acciò  che  alcuno  non  pareffe  più  prefio  farioio- 
fl  retto,  che  di  fua  volontàie  premetteua  quefio,ajfermandolo  con  giurarne 
tOyfe  non  fi  potefie  muouere  la  fcifma  aitramente-^eponere  ogni  dignità  pon 
ìefivale , pur  che  il  mede  fimo  fofse  fatto  in  quel  mede  fimo  tempo  dall'altro 
'Antipapa. Ter  tanto  i prencipiyconofciuta  la  volontà  di  cofìui,commciaro'  ' 
no  configtiarfifrafe,in  che  modo  tiraffero  Benedetto  nel  parer  iorojil quale 
temendo  itero  parlamenti,e confiiltat/oni  fortificòla  fua  cafa con  arme,  & 
buone  vcttouagtie,doue  per  alcuni  mefi  affediato  , finalmente  appara  cbia- 
te  per  ifeampare  alcune galee,nauigòper  lo  Rpdano,in  Cataiognadoue  era  y^n,jpl 
nato.  Tur  ale unifcriuonOfiTrencipi  Francefi  hauer  preparato.quefio  con-  pa  fògge 
tra  Benedetto,  facendo  infiantiai  Cardinali  Francefi,!  quali  tbaueuanom  'nCawo 
odio  per  éffer  d'altra  nationc,  eSr  non  di  Francia.  fi"** 

Imp- roche  doppo  la  morte  di  Cleméte,noefsendoeffi  d’accordo  di  crear 
Vn  pontefice  Francefe,  doppo longo  comrafio  crearono  quefio  come  Im  mo 
s ■ i Cc  da 
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da  bency^  amaniiffimo  della  I{epublica  chriSUanayiléfuale  fpejje  volte  gli 
ammonì  che  honeHamentCy^  fatuamente  viueff  :royeìr  che  lafciaffero  il  vi 
f io  della  fimoniayaltram^nte gli  punirla  grandemente.  Ver  tanto  nonpoten 
do  ejjifopportare  / cojlumi  di  quelloiconcitarono  i Vrencipi  della  Francia  co 
tra  lui.  Ma  i Cardinaliyi  qualt  dopò  la  morte  d*Innocentio  erano  alThorain 
*^mayConofciuta  la  negligentia  destre fuperiori  ponteficiyin  rimouere  la  fci 
fina yconof àuto  ancora  tl pcricoloynel  quale  era  la  I\epublica  chriiìianay  per 
tutto  il  mondOfC  miiffimamente  in  Franctcìyconuenuti  infiemeyft  ferrarono  a 
S.Vietro  nel  V aticanoydoue  tutti  giuraronoycon  grandiffimi  giuramentiidi 
fubito  rimouerfi  dalponteficatoyfe  gli  accadcffeefsereaffunto  a tanto  mae^ 
ft  ratOypur  c on  quefia  conditioneyche  il  medefimofofse  fatto  dalC  Antipapa. 
Vennero  ancora  in  quejiafententia  di fodisfaralla  natione  Francefcyla  qual 
per  impoteni^iyhauea  introdotta  U cottfuetudine  di  creare  F Mntipapaydal^ 
la  quale  non  pareua  rimouerfi fenz^a  vergognayfe  il  medefimo  non  foffean^ 
cova  fan 0 da  Latiniye  per  venir  in  fententia  di  BenedettOy  ilquale  diceua  la 
chiefa  poterfifanarecon  quefia  ragione folaye non  con  altrcychc feafe  acca^^ 
defse  riuocarel'vnoyel'altroygiudichcriadouerfi  eleggere  vn  veropontefi^ 
ccydiconfentimentodi  tutti  i Cardinaliyi  quali  alt  bora  erano  quiuiyal  quale 
Angela  tutti  i '^y&  Trencipiobrdiffero.  La  onde  fu  creato  in  I{pma  neltanno  del 
Vcncila^  i-^oó.a'^  i.diOttobreyMngeloCorrarioF'enetianoypr  te  Cardina 

no  creato  titolodi  S.Marcoyilquale  f :omeio  ho  detto)fu  chiamato  Cjregorio  duo 

pomcfice  decimoydi fubito  confermòychiamati  notariyC  teHimonij’^uello  che  in  ifc  rit^ 
toinnanz^alponteficatohaueapromejfofareyedi  fua  mano  notògli  fcritti 
de  notavi.  Variando  fi  di  eleggere  il  luogoydoue  fenz^a  pericolo  tvnoye  t altro 
potefse  venire,'\è  di  quello  infieme  fi  accordaronoy^  ingannatoriyC  rompi 
torideltvnoy^  t altro  conuento  de’ Cardinali  furono  tenutiyiqualiaVifa  di 
quiui  a I{pmay^  d’indi  ad  9^uignone  nauigando^tutti d’accordo  priuarono 
Cregorioy^  Benedetto  della  pontificia  dignitdyconfentendo  in  cofi  grauc^ 
fentenz^a  tutte  le  nationiyfuorchela  Spagna  baffayil  I{e  di  Scotiay<t^-  il  Con- 
te d'Mr  imignanoyiquali  fauoriuano  Benedetto, Trouato  poi  il  modo  di  crear 
il  nouo  pontefi ce, il  quale  bency  e fantamentcy  fenxa  alcuna  difcordiaygouer- 
naffelachiefi  di  Dio,  vennero  in  quefia  fenteh%adi creare  MlefsandroV. 
Mentri  che\Gregorio  era  fuor  a di  Bpmay  e*r  fi  attendeua  alla  creatione  di 
^leffandro,I{pma  era  tutta  in  arme;  imperò  che  il  I[e  Ladislao  prefa  Ofiia 
con  gente  da  marcy^  da  terraycon  correrie  molefiaua  i Vpmaniper  modoy 
che  fatta paccyfu  honoreuolmente  poi  nella  citta  riceuuto  come  fignorey^ 
muto  i MaeLlratiyefortifitò  le  portCy<^  i muri  con  opereyt  guardieycome  ad 
eff 7 piaceua;mafoprauencndo  Vaolo  Orfinoycapitandeilachieftyprefso  San 
Giacobo  in  Settimiano  afpramente  fu  combattutoymorì  affai  daWvnayC  dal 
l altra  pari c.  Il  tencua  le  fue  genti  in  Trafteuereyluogho  piu  ficuro  per 

l’armata^ 
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tarmatala  quale  da  Ofiiahaueua  menata  a F{pma,^eUo  veramente  dopò 
ritir andcfi  quafi  pià  preflo^che fuggendo  dalla  f anione  Orfmay  (la  qual  aUa  , 
giornata  ptthepiu  crrfceuayJandòa'Hapoli^indebilita  la f anione fua  per  ef.  ^ 
ferfiiperati^nnanxilafuaentratafiCohnnefif  Giouanni  Colonna^  Battila  ^ 
SauelloyCjiacomo  Orfmoy  vicolo  Colonna  capitani^  i quali  prefa  la  porta  di  , 
S.Lorenxp^ià  erano  entrati  neUa  città;  ma  fopr agiungendo  Vaok  Orfino 

(come  io  dìffi) furono fuperathed'vnagr^  parte  prefiyliquefli  due  furono  , , ,* 

decapitatijvn  GakottoVp^^^^^  nobilecaualiereyCaitro  B^cardo  Sangui 
n^Uqualtrahemorigineda  nobile^  & antica  famiglia^  gli  aUri furono - 
fciatiliberì^purconqueHacoditione^chenm  fofferopiàfoldatidiladtslao-  , 
VerqueRe  perturbationi  venne  a Bpmatanta'earefliadibiade<iChelami- 
furadel  fermento, kqual  fi  chiamava  l{ubiOffivemleuadÌ€Ìono  fiorini,  ^ 
perefereflati'menativiaibefiiamiy&ivillaniparte,menativia,  parte  . 

ammaT^atiyCome  è vfan?^  della  guerra.  . ' 

Alessandro  v.  Pontefice  ccx-i. • 

Eletto  l’anno  i409.a  26.  di  Giugno. 

ALefsandro  quinto,  di  natione  Cretenfe,in* 
nan^i  chiamato  Tietro,fr-ate  dell'ordine  1 
minore  i^rciucfcono  di  Milano,huomo  fantofo:, 
di  dottrina,^  di fantità  deUavitafdi  cOnfenti- 
^ mento  di  tutti  i Cardinali,  i qualhUhoya  erano' 
nel  concilio  Tifano, fu  creato  ponte  fi  ce. Ter  que 
Ra  cagione  Gregorio  andato  nella  città  d'^u 
fi  ria,quafifuggitiuofece  mentione  del  generai 
Concilio;  ma  penfando  non  ejjerin  queiluogofi 
curo,  andò  a Bjmino,  doue  da  Carlo  MalateRa  , 

• fubenignammte,e^fplendidamentericeHUtOi 
Benedetto  dvppo  fatto  U Concilio  inVerpignano,  acciò  che  fofsepiufiiurp,  . 
fuggì  al  caRel  dt  Tanifcola^uogo^fortiffimo,doueflettelongo  tempo.  Vvno^ 
e l'altro, bene  he  al  concilio  Tifano  fofse  priuati,come  veri  pontefici  ^ 
no  Cardinali,e  majfime  ^regorio,Uqual ef tendo  in  Lucca  dt  confentiméto de  \\  creati 
I Cardinali^ quali  non  erano  ancor  da  quello  prrtiti,  creò  Cardinale  Gabriel  da'  ponte 
Condolmerio  il  qual  poi  eletto  poptefice^  chiamato  Eugenio  quarto.  J{itor  orn- 

ili ad  .Alejfandro, bucano  in  tutta  kfua  vita,&  etàprefiante.Queflo  da  piej^^^'* 
dolo  entrònell'ordine  de' Minori,  tanto  in  Tarigi diede  opera  a gli  fludij  li-  , 
ber  ali,  ^ alle  difcipline  Teoio gice,  che  in  breue  hebbe  la  fua  fcola  pubi  tea, e 
fcrijf  ? ne  i libri  delle  Senten^^  dottamente^  ^ accuratamente  ,fu  ancora^ 

Tb  z grande 
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grande  OratoreyC gran  Vredicatore.  Ter  queSla  cagione  chiamato  da  Gio- 
carmi Galeax^  Duca  di  t-^ilano  ^ hebbe  il  primo  luogo  ne  ifuoi  configli. 
Doppo  a p r leghi  di  GaleagptSrfi*  creato  Vejcouo  P'icenttnoy  poi  mutato  luo- 
goyfit  creato  fiefcouo7{puarefeyvltimamente  fatto  .Arciuefcouo  di  Milana 
da  Innocentio  fettimoy  fu  creato  Cardinale  della chiefa  de  i dodei  i i^poflo- 
liyncl  qual  grado  acquiflò  la  dignità  ponte ficalcy  e meritamente  confeguì  il 
©erro  no  nome  d' .A  leffandroysì  perche  la  Itberalitày  caperla  grandeggia  ttanimoySÌ 
ubile  di  perche  patena  effere  comparato  con  ciafeuno  ottimo  prencipe.  Inmodoche 
AlclTaa-  tanto  liberale  a ipoueriyC  ne  gli  buomini  degni  della fua  libtxatitàych'in  • 

breue  diede  via  tattoquei  c’haueua.Onde  per  giuoco  alcune  volte  falena  dir 
fe  effer  tìato  ricco  l^tfcourypouero  Cardinalcymendico  pontefice.  In  effo  man 
co  quel  de  fiderio  dell'atta  ritiayil  qual  crefee  tnfic  me  con  la  robba  yO"  conia 
età  ; ma  queflo  vitto  non  può  cadere  ne  gl’huomini  da  bene , e difpregp^ato- 
ri  delle  cofe  humancyi quali  quanto  più  s'inuecchianoy  tanto  manco  conojco- 
no  hauer  bifogno  di  vettouagliayc  per  queflo  quietano  idefiderijyrajf  renano 
l’auaritiayc  fiat  ciano  f altre  macchiedelt animo.  Fu  ancora  Mlcfi andrò  di 
tanto  animoyche  nel  coni  Uh  TifaKOyaffcrmando  tutti  queiy  che  erano  prefen  ‘ 
tiyprniòdcl  Hegno  Ladislao  ali' bora  J{e  potentiJfimoytlqHallongo  tempOye 
molto  haueua  mol  fiatala  Signoria  della  chiefa  in  afjentia  de’  po:itcficiy& 
perforga  b.meua  prefo  alcuni  cafielliyC  dichiarò  quella  ragion  conuenir  <t_» 
Lodouico  ‘^Duca  di  .Andegauia.  Finito  il  concilio  Tifanoyit  pontefice  'Ondò  a 
Bolognaydetla  qual  città  alChora  era  prefiidenti  'Baldi Jfar  Coffay  Cardimele 
di  S.  Ettfiachioyilqual  .Alejfandro  confermò  nella  hgationeypenhe  per  la  in- 
dufìriayi^  aiuto  diquello  era  fiato  fatto  il  concU.oTifanoyC  perche  ancora  ■ 
era  huomoyil  qual  molto  cemmodamente  patena  effer  mef  o innanyj  a tiran 
niyeir  a quelli  che  fi  sforgauano  oci  upare  le  cofe  della  chiefa.  In  quefi  ’huo-  ’ 
mo  era  piùferocitàypiù  audacicyc  (come  fi  dicejpiù  fecularitàychc  la  fua  prò 
fcjfione  non  richiedeua.  La  vita fua  era  quafi  da foldatoyi  co  fiumi  da  folda- 
toyin  tantoché  molte  cofeancorayle  quali  non  èlecitodirey  effo  penfaua  a fe 
effere  lei  ite.  Effendo  t^lefsandrograuemente'^malatoye  conofendofi  ef- 
jer  propinquo  alla  morte  y confortaua  i Cai  dunal'fquali  veniuavn  a tu:  alta 
concordi.tyalla pacey<;^  a diffenderla dignità dclLi  chupyaffi  rmam.  ancora 
per  quella  mortCy  taqiu lefie  diceua-di  cont  nuo  veder  dinangi  gli  oc  chiyiìè 
hauer  di  effa  pauray  mofto  dalla  confcientia  della  vità  bene  feorpyft  filma- 
rcyC  i roder  quelle  co/e  eh' erano  fiate  terminate  nel  concilio  Tifanoy  tutte  tf  * 
fere  fiate  fatte  beneyi&  interamente fengafraudcplùunaytii  inganno.  Ha-  > 
uendo  dette  quefi  e cofe,  piangendo  tutti  quei  eh’ erano  prefeniiy  proferendo 
con  fatua  quella  parola  del  Signor.yiovi  dò  la  mia  paceyio  vi  lajcio  la  pacoy 
difubitomor)  l' ottano  mefe del fuoponteficatoy  e fu  Jepolto  a Bologna  nella 
chiefa  dei  Frati  Minoriyin  quefi’ anno  fu  fame  ^ pefte. 
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'GIOVANNI  XXIIII.  Pontefici C ex II 
Eletto  Panno  14  IO.  a*  ip.di  Maggio.  * 

Gloumni  VigefimotjHartOjdeila  patria 
di'ì^poliy^  nobilèf  cognominato  “Sai' 
deffafì  per  mnàgi chiamato  Co{fa,  in  Bologna 
di  conjentimento  di  tutti  fu  creato  Pontefice . 
alcuni  dicono.,  che  fu  fatto  per  forga  perche 
era  Legato  di  Bologna,  ^ haueua  i foldatiar- 
mati  fi  nella  atta, come  nelle  flange  per  il  ter 
rttorio, acciò  chefecon  prieghi  non  haueffe  po 
tuta  ottenetele  on  mtnaccie  arme  l’ottenef- . ' 

fe.Sia  come  fi  vogtia,èmanifefìo,qHeUo.efser£  , 

flato  creato  Vontefice,  efempre  hauer  afpirato  a quella  dignità,  imperò  che 
‘efsendàgioHcnetto , & hauendo  in  Bologna  dato  onera  per  alcuni  anni  alia 
'ifgge  ciuile,  ^ tolto(comehoraftfa)ilgradodeldottorato,dtliherò  andar 
a Bpma,  cJr  dimandato  da  alcuni,  a che  effetto  egli  andafse , rifpofe  al  7on- 
tefìcato,  & cofi  and  ando  a Tl^mada  Bonifacio  nono  futolto  in  camera  fe^ 
creta,dipoi creato  Cardinale  di  S.Euflachio  fu  mandato  Legato  de  Latere  a 
Bologna, la  qual  di  brene  condotti  faldati  la  ritirò  in-  poteflà  della  chiefa  tn- 
■fiemecon  gran  partedella  Romagna  ,fcacciati  alcuni  tirranni,  & alcuni 
fatti  morire,  ma  dopò  none  anni,  hauendo  marautgliofamente  crefeiuta  nanzi  il 

cittàdi  Bologna  per  longa  pace,cìr  hauendo  guadagnati  molti  denari,mor-  ponKfic* 
to  ^lefsandrOjper  doni  zir  maffmamente  verfo  quei  Cardinali,  i quali  c rea  *®' 
ti  da  Gregorio,erano  ancor  poueri,  fu  creato  “Pontefice.  Fatto  quefiojubito 
mandò  ambafeiatori  agli  elettori  dell’Imperio , pregandoti,  che  creafsero 
Imperatore  Sigtfmondo  Lugimburgo  I{e  d'yngheria,z!rdi  Boemù,huomo 
fi  renna,  come  egli  diceua,  & promé/fimo  a fare  tutte  te  cofe/:on  quefla  via 
cercaua  la  gratin  di  quello,  efiendouifuccefto  i^ueflo  fecondo  ilfuo  defiderio, 
difse  voler  celebrare  in  Rpma  il  Concilio,  accio  che  non  foffe  trasferito  inai 
tro  luogo,  per  doaerfi  fare  ad  vn  certo  tempo,  come  nel  conuento  Tifano  era 
'fiato  ordinato,  ^ acciò  che  a tutti  fofse  lecito  andanti,  ei  fi  sforgò  di  pa  ' 
cifi car  l'Italia , & maffimamente  la  Lombardia,  nellaqualé  alia  giornata 
piti,  pià  crefeea  la  guerra,  per  le  diJcordie,che  Pagina  Canefufcitaua,U 

qual  non  potea  ritener  prefso  fe  i faldati  pagati  fenga  guerra.  Imperò  che 
era  foliio  pafcerli  di  rapine,  & del  faccheggiare  la  città.  .All’ bora  per  cafò 
accadde,rl^quei  di  Tauia,  iquali  Filippino  perla  tenera  età  nonpoteua  te^  . 
nere  in  obedienga,  concitati  per  il  fauor  delle  parti,  coneorfero  all’arme. 

DiquH  CibeUiai^  deiquaUeratapgla' famiglia  Beccaria,  intrcduftf- 

' 3 


4^6  La  Hiftoria^di  Batrilta  Platinst 

tonelUcittàfaXmoconrtffercitOipfomettendoliìe  robbe de’ Guelfi tS^ 
eficAdo  eglientratoconttffeYcitoarmdtOy  nelfaccheggiare  non  perdonò  ad 
alcunofondelamtntandofiiGibelliniicheleJuefacultaerano  faccbeggiatt 
toner  a la  fede  datayrifpoj'ef^  egfegiaMentCyche  i Qéellinifat'Mnofaluitma 
ifitoi  beniypcrcheerana  Guelfi f li  voltano  conceder  e in  predda'foldatiybef- 
fandolainatteXTiai&  cupidttddelfvHa^C  altra  fattùmeid  indiai  partett 
dcfid^ciatoaUeporttiCir,  nella  rocca  buona guardiaytolfe la  futela  di  Filip-^ 
fo  per  fin  tanto  eh' t fio  t/emfie  grande,  tydndando  contra  ‘Pandolfo  Malate' 
fia  che  uefiaua  i Brefcianif^  i Bergamafchifcon  correHcye  rapinCf-nè  fiafid 
ne  da’ Cremonefia'tfuali  in  quei  tempo  fignoreggiaua  Cabrm&i&Fundolo.- 
GoetfS  Mentre  cbequeHe  cofe fi  faceano  nel  Brefeiano^  !{e  d'Vngberia  (come  e/~ 
fra  yenefo  diteajper  andate  a toglier  la  corona  dell'Imperio  perhauere  il  viaggio  lì 
eiftwwdó  i20óò.caualliit^  lióoó.  fanti  contra  f'enf* 

//<!»/<  prefo  nelprimoajfialto  il  friuliycombatfea  Treuigi.  .A  qùeSìótantd 
effenitoi  f^enitianihaueano  mandato  contra  Carlo  tJ^€alate§ìa^qual pii 
' pyeSlomtertenendOfchecombattendOyritardafi'eil  nemico^  ilqualptrla  vif 
toria  d aUegraua.Tóco  ancora  mane  òy  che  f'enitiani  in  quel  mede  fimo  annd 
non  perdefieto  Verona  per  tradimento  d' alcuni  cittadinii  i quali  de  fiderà  ud 
no  più  preHo  la  rapinafche  la  liberti.  "Puniti  gli  trifli  fubito  furono  quietate' 
' tutte  le  cofe. Morto  m quel  medefimo  tempo  Fatino  Canefikuni  congiurati 

aonmatj^rono  Giouanni  Maria  Duca  di  Milanoi&  tolfiro  nella  tivù  t figli 
Holif&  oepotidi  Bernabòi  all  bora  Filippoa  perfuafiort  de  gliamiciitolfc^f 
per  moglie  Beatrice  vedoua^r  la  morte  di  Fa\inOi  ricchifiìmayper  l’autto' 
riti  della  quale  <fisai fi  moueano  cfueifc’haueano  militato fottoflmafito^  T^er 
la  qual  cofa  tutte  le  cittài  lequelihaueanoobcditóFaT^nOy  fubito  li  diedero 
obedienga.  Quello ancora^perfitadendo  Beatricrftrafte al  fuofoldo  Carmi- 
gnuolofSiCcOf  Montagnatia^  cittadini  delle  quahimorto  Fattjno  haued-f 

. I»»  perdifeo  rdta  dimfe  le  gentifCon  aiuto  de'quaùcapitanif  Filippo  fc acciò  di 
Milano  .Afiorgiofigliuolodi  ISernabòyO*  poi  nella efiugnation  di  .Modoced 
t amma'Zfi.  Quefie  cofe fi  faceano  in  Lombardi.:fquattdo  Ciouan  Francefio 
Con^agay  figliuolo  di  Francefio  di  già  mortoy  con  numefo  affai  buono  di  ca-^ 
tuUbye  di fantifindò  alla  guardia  di  Bohgnafdi  comandamento  del  pontefi- 
ce giouanni  fotta  il  quale  all' bora  efso  militaua.tmperòche  tJHaktefia  dd 
tArimm  foldatodel  !{e  Laditlaomoleftauaqui Ila  cittàccii graue guerra, 
il  Gonzaga  co  l'aiuto  de  Botogn  fi  fece  col  nrmico  alcune  graui  guerre  f per 
ie  quali fottofuperioreygaghArdatnentediffefe  la  città.  ^Ifeguenteinuer 
fio  Giouanniponteficemoìetìjto  con  guerra  da  Laditboy  venne  da  Spma 
a Ftoren'tfic  d’indi  a Bolognay  & non  molto  doppo  andò  a Mantou.iydonde 
fplcndidamentcy  emagnificamentefk  riceuuto  da  Frani  efeo  Ców^^aga.  Et 
fartendofilomenòfeeocongran  parte  delie  genti  a lodi  Pompeianoi  dotte 

fapea 
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fapea  douer  venirti  i^Fngberiay  e fifidaua  molto  dt^ueHoprmcipef  U 

fedey  2^  integrità  del  quale  bauea  perfettamente  conofciuta  nella  guerrn^ 
Bolognefcyancoracbe  con  promejfey^  con  doni  f offe  fiato  dal  *JMaUte  Ha 
joUecitato  nelle  porti  del  TenJandailTontefice^  ^ il  E^non  effer  mol- 

to ficuri  in  Lodiymandaronoprefiamente  (jiouan  Francefco  a Mantoua  dice 
nano  voler  andare  a prepararle  vettouagliey  ^ mettere  in  ordine  la  cittàf 
nella  quale  commodamente  fi  foteffe  alloggiare  tanta  moltitudineyil  qual 
di  fubito  preparate  tutte  le  cofcy  ritornò  a Cremonoydoue  baueua  intejbgià  , 
effer  venuti  il ponteficcy^  il  l{e.  ^.Menandoli  poi  quefliin  Mantouay  an- 
dando tutto  il  popolo  loro  incontra  con  benignitày  e gratioy  fuperò  / opinione 
.df  tutti.  Fu  trattato  in  queHi  con  figliai  quali  fecero  in  Lodiyin  Cremonay^  . ' * 
in  iJMantouaydifcacciar  Ladislao  del  LatioydZMbriayediTofcanayilquale 
bauea  occupata  B^may^  molti  caiielli  della  chiefa,  .Tareuaaqueftichc.M  , • ' 

V Italia  non  fi  poteua  altramente  liberare  da  i fuochi  deUeguerre.ì)ella  fpe 
fa  della  guerra  penfarono  douerfene  terminare  non  in  Mantouay  ma  in  "Bolo 
gnayquandofofferola.  ^ Ma  lor  venne  vn  maggior penfieroypercheCiouan- . 
ni  fu  citato  al  Concilioy  diconfentimento  di  tutte  le  nationiy  a rimouerlafci-  ■ 
fma.  Subito  mandò  due  Cardinali  in  Germania  ; i quali  infi  eme  coi  natemi 
pi  della  Franchy  e della  Germania  elegge ff ero  il  luogo  commodo  al  concUio^  ' 
Cofianxa  città  delta  prouincìa  di  Magotia  fu  giudicata  effer  a quello  molto  • 
commoda.Ver  tanto  a queflo  luogo  tutti  fi  reduffero  fecondo  Cordine  prefe. 

Vi  andò  ancora  il  ponte  fi  ce  Giouanniypu  r ammonito  da  alcuni  che  non  lo  fa- 
ceffeyperchetemeuanoycheandandouiil  ponteficenon  ritornaffe  priuato,^ 
cofi  gli  interuenne.  Tercioche andando  con  alcuni  huominipri  flauti  m ogni 
forte  di  dottrincy  tenne  tongo  tempo  i Germani  incerti,  eJr  dubij  con  dfputa- 
tioncy  '■he  fpec  talmente  determinaff troyma  foprauenendo  Sigifmondoy^  da 
ta  libertà  a tutti  di  parlare  queìy  che  li  piacefscy  furono  oppo/ii  ai  TonttfÌLC 
molti  pecca  tiy  g rauijfi  niyper  cagione  de' quali  mutato  babitoyc  famìgltay 

da  Coflan  ^afecrctaménte  andò  a Scafufjyteméte  che  non  deliberaffero  qual  _ 

che  cofa  graue  contra  dife.  Era  Scafiifa  cittàdi  Federico  Duca  d'^uHria, 
àoue  ancora  fuggirono  molti  Cardinali  da  fecreati.Mapoi  quelli  per  Cautto 
rità  del  Concilio  rfuocati,  (Jiouanni  fugg  Ida  Scafufa  a F ripurgoy  per  andar 
dal  Dticadt  Borgognafeftcuro  hauejse  potuto. Ma  per  cura  del  coi  ilio  Gio-  Giouannf 
uannifuprcfoyemefsoin  prigione neinfola di- S.Marcoyprefso  Cofian'ra  nel  vétefimo 
quarto  anno  del fuo  ponteficatOyHmefe  decimo,  .AlC  bora  il  concilio  comin- 
ciò  a cercarla  cagione  della fua  fugoy  ^ eleffe  certi  giudici  huomini grauiP^^^,^^^^ 
fimiy^ dotti ffimiiquali  decidefsero  i peccati  oppofti  a Giouannìy  & per  or-  jj  “'conci 
dine  li  riferifsèro  al  Concilio.  Furonoprouati  contra  queflo  piò  capito  lo  di  Co 

fi, de' quali  alcun  non  potèndofi  in  efso  mutarcytanto  erano  inueccbiatiyfuro-  llanza. 
no  giudicati  contra  lafedcyalcuniueramente  erano  per  partorire  fi  andolo  a . 
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tuttiyi  chrifUanitfe  non  f off rro  dannati.  Ter  tanto  venendo  tutti  in  ima  mè^ 
dcftma  fenten'}^a  Giouanni  meritamente  priuato  del  pontefieato  confermò  la 
fetitcn^a  fatta  confe.  Fatto  tfueSìo,  fubtto  fu  mandato  in  guardia  a Lodoni.  9 
di  BauierayiUfualeradelparerdf  Gregorio  XII.  per  fio  chefo/fe  determina 
to  altro.Fu  feruatodiligentcmente  in  Haldeberga  caflelfortiffimo  anni  tre,, 
fenga  alcun  cameriercfyouero  femitorc  Italiano.T  ut  ti  iguardi  mi  erano  Te~ 
dejchiycoiijuali  Giouanni  parlaua  con  atti^eìr  fegniypercbe  nè  efsofapeua  la 
lInguaTedvfcaynè  effi  la  Italiana.Sidice  che’ Ipontefitato  fu  tolto  aGiouan' 
nifolo  da  tjuelliyi  quali  per  auanti  con  e/fo  haueano  confentitoy  imperò  che..» 
nonerano ancora accord.iticonqNetchefentiuaaocon  Gregorio,^  Bentdet . 
tOydapoi  che  quegli  giudicarono  la  primthne  fatta  da  fe  effer  verayt^  inte- 
fraytutti  puhlic arano  il  dee  reto  del  finadoypcr  liquide  affermauano  il  conci 
liogeneraieylegittimamente  congregatoyhauerfubito  la  podeflà  da  Chrijìoy 
concefso  quefio  fondamento,  fottometteano  ancora  il  pontefice  al  concilio.  Il 
perche  a Gregorio  fu  neceffità,  fuadendo  ancora  l' Imperatore  Sigijmondo, 
mandar  quali  h'vno  al  concilio,non  volendo e(fo  andar uiqlquale  per  fuo  no' 
me  laudaffe  lajentcngq  del  coiti  ilio,ecofi  fu  mandato  Carlo  Aialatefia,huo~s 
mo  famnfoyilquale  vedendo  che  tutti  veniuano  inlfiaflafetitenga,  che  Gre- 
gorio anròr.i  fi  rimoueffe  dal  pontefieato  andando  in  piibiico , ^ affifo  nella 
fediadi  Gregoricyvonallramchte  prepar  ita  che  feefso  fofse  prefentc,lctta 
C ppor’o  ^ remtnciareypriiiò  Gregorio  del ponteficatoyilquale  difubito  per 

xij  rcnun  tofi  libera priuatione,  tutto  il cottuento  creò  Legatodelia  Marcad'e^nco- 
cia  li  pon  nonpertanto  quello  nonmoltodoppo  morì  in  Bfcanati  per  dolor  d'anmo(co 
leficito  . me  dicono)  per  la  fubit.ì  priuatione  fattainnangiil  tempo  conjlittiuoda.^ 

I Carlo.  Imperò  rhe  reolcua  l.i  cofa  efser  tirata  in  lungo, mettendo  qualche  fpe 

r*nga  nellatardità.  Morto  dunque  innanzi  il  pontificato  di  Ala  rtnio,  fu  fe- . 
pollo  nella  chic  fa  di  Jlecanati.  Ora  mancati  due  ponti  fici,rcHaua  il  tergo, 
nella  priuatione  del  quale  era  maggior  di fficultà, cioè  Tietro  Luna,  chiama^ 
to C :Oine  innnngi ho  detto ) Benedetto  XIII. acciò  che  quefì 0 ancora,non  ro- 
landoyfoffe  cofl  retto  rimouerfi  dal  magift  rato.  Sigifmondo  Imperatore  infie, 
me  coligli  Oratori  del  concilio  aitdòal  Jicdi  Franti.7,ed'  Inghilterra,-,’  U co 
, fortòyche  per  la  falute  delnomc  thriflianc,  che  già  .per  Udijiordia  ft.iiiain 
■ pericoìoyfcguitafsero  Li  jentenga  del  com  ilio  in  priuar  Bcnedetto,rin:i  Jfigii 

• altri  due.  J^iceuuta  vnagrcita  rifpoJla,d'indiandòa'\arbonaa  Ferdmàdo 
/{ed’t'-fragona.  Ipopoli  del  quale  vna  gran  parteobediuanoa  Benedetto, 
col  quale  fra  gli  altri  capitol’,fece  quello  patto,  che  i on  ragione  animonifse 
’Benedettofar  quelle  cofe,Uquali  Gregario , & Giouanni  haueano  fatte  nel 
concilio  Coflantienfe,tjr  ft  non  lo  volejsefare,coiì  ringcfse  i popoli  a partirfi 
daU’obcdteng^  fHa,ór  fot  tametter fi  al  concaio  Coflanttenfe.  Ma  Benedetto 
ttnendofi  nel  caììel  di  Tanifcola,UiogofortiJfimo,con  perfuafione  non  fi  potè 
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ua  muouerd^.&piHioneypcrxhe diceuafeejfere  vero  y icario  di  Chri/loy^  C* 

Sianxji  non  ejfere  luogo  conucniente  alla  libertà  Ecc  Icfta^iicayelf  *ndo  §lat  ? 
sfor'gato  Giouanni  XIII. da  quegli  a rimouerft  dalpo/iteficatoytlquale'aua^ 
tt  fcguianolefue  parti..Allora  i prencipi  della  Spagna  vedendo  EoJUnatio^ 
di  Benedettoyhauendofeguito  lafentenT^a  del  ConciliOy  vennero  nella  fentcn 
deglialtri.T rattauanftqueHc  cofe  nel  Concilio  co'  fuffragij  di  cinque 
tioniyd' UaliayFranciayGermaniay Spagnay^  I ngbìlterra;  tutto  quclloychc 
co  i fuffragij  diquejienationifideterminauaycrafennoye  perlobanditoref 
ùueropervn  publico  notarle dinangj al pala^go'  fi  annunciauaye  diconfery- 
timeuto  di  tutti  era  poi  confermato . Ter  laqual  auttoritàydijputata  molte'' 

*Uolte  la  caiifyfinalmétc  Benedetto  fu  priuato  del  pontefic^o  aff ?ntCye fcac  Benedct® 
ciate  le  nationiylequali  con  quello  confentiuanoy  tnajfmamente  gli  Scof.y 
il  Conte  d'^rmeniaco . TÌ^I  medcfmo  Concilio  fu  condannata  Cberefia  di,  jficll 

Ciouanniyiglefy^duedefkoi  fettatori  furono  bruciatiyCiouanniHusy^^j^ 
Gieronimo  fuo  difcepoloy  come  prencipi  dell'herepay  perche  fra  gli  altri  er^ 
tori  diceuano  gli  Ecclefiaflicidouere  ejfere  poueri  ad  imitatio^di  Chrilioy 
perche  da  tanta  abbondanza  di  robbcyc  delitieytùtìi  i popoli  fifcandahzau^ 
no.Compofie  dunque  le  cofe  in  quello  modoyc  fucendofi  mcntione  di  relìitui 
re  la  chicftyC  di  correggere  i c oHumi'dc' chic  rici , penfauano  non  fi  poter  fa- 
re vacante  la  fcdia . Onde  fu  parlato  di  eleggere  vn  nuouo  ponteft ce,  acc:ò 
' che  da  indi  innangi  i decreti  del  Concilio  hauejfero  maggior  aùttorità.  Tar- 
iandofi  dunque  di  quejla  cofayatutti  piacque  chefoffero  eletti Jei  htiomini  di 
ciafeuna  natione  > htiomini  priuati , i quali  inficmeco  i Cardhialieatrati 

nel conclaue elegge ffero  il  pontefice.  Dunque  nell'anno  iqi  y. agli  di 7\(o~ 
uembrey  entrati  nel  conclaue  di  conjtntimento  de'Cardinaliy  eh' erano  dina- 
mero  j 2 . e tutte  le  nationi  cantra  là  fperanzay  (jr  opinione  di  tutti , efsrndo 
già  mancato  per  anni  ^.allaihiefà  il  vero  pontefi ccy  efsendo  flati  molti  f if  ■ 
maticiyaglt  i i.di 7{ouenibrey  nella  fefiadi  S.Martinoyahoraditerz^a  fu 
creato  pontefice  Ottone  Colonna prencipc  Hgmianoy  Diacono  Cardinale  di  S. 

Giorgio alveilo aureoycon  tanta alìegregzgi dituttiche era fiupore.  Vlm-- 
peratore  pieno  dig  rand'alleg  regr^aytìon  hauendo  rifpetto  alcuno  alla  fua  di 
gnirà  y entrato  nel  conclauey  ring  ratio  tutti  li  quali  haueano  eletto  vn  tanto 
huomoye  tanto  necefsario  alla  l{epHblica  Chrifliana,quafi  efiintay  inchi- 

nato dinanzi  al  pontefice  con  gran  riuercntiagli  baciò  ipicdtyilquale  all'ìn 
contro  il  pontefice  abbracciò  non  altramentCyche fe  fratello  gli  fofse fiato, 

€ lo  ringratiòychcper  opefa  & ìnduSiria  fua  fofse  già  reliituita  la  pace  alla 
chiefa  di  Dio.yoife  efser  chiamato  Martinoyperche  quell' clett ione  ere  fiata 
fatta  nella  fefiiuttà  di  S.^JManino.  In  quefio  tempo  eh' in  Cofiantia  fi  face- 
nano quefie cofcymorto  Ladislaoyandando  centra Fiorentiniy  in  I{pma  fugri  ^ 

dato  aU’armcy& oUa  libertà . Tktro  %.^Cattcutiofu  corretto  a torre  con-^. 

■ . . tra 
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trailftto  yoUreitgouermdeUa  'S^téUca^lquaUfirhnoffedalma0rati 
poiché  hebhe  mtejo  Ciouanni  Tont.hauerdefì^mtoil  LfggeOfU^MaU  cra^ 
fregio  per  venir  à ‘Epma  col  Senatore  Cittadino  Bobgnrfof  itju  tU  entrati 
nella  città  fecero  decnpitarTaolo  Valonioyi^  Ciouanni  CincioyCittadmife  < 
ditiofi.Ilfeqnenteanno  braccio  Montoni umne a JR^ma  eoa  l'eJfercitOt&- 
laprefeyvolfe  oppugnare d Cafiet  Sm'^ngetOyil quale  era  difefo  da  buotut 
guardia  delia  ^eina  Giouannayquale  erafucccffa  al  fratello  Udislaonel 
gttoyma/oprauenendo  fforgOyCapitano  de' faldati  della  Reina  non  [oh  rinu^ 
fe  Braccio  dal  combattere  (tclCafiello,ma  ancora  di  fubitol  ifcacciò  della  cif 
tà  che  di  continouo  combmeuaymn tmpacciandoft  i Bpm<tni  nè  in  unayièm 
altra  parte.  In  quella  battaglia  fu  ammalato  G ouaoni  Colonna  da  vafof 
datoyilqualehaueuagiàmilipatocon  Vaolo  Orfinoyilquale  Udourto  Colonna 
combattendo  con  'BracciOyhoHeuaammai^to  combattendo  nel  territorio 
di  Fuligno.*Pert(tntoilfoldatohaueua  animo  d'ammainare  lodouicoper 
vendicar  la  morte  di  "PaolOfma  Ciouanni  per  fliffender  Lodouico  morì  inno- 
cente.MentrecheKomainqueSìo  modo  era  fotta  foprayfnchinando  in  va- 
pie  partiycreato  Martino  pre^e  qualche fperani  del  defiderato  ripojò. 

w * 

MARTINO  V-  Pontefice  CCXIII. 
pletfoj’anno  ;4-i7.a'i  i.tji  Nouembre. 

Martino  quintOydi  Tatria  Rpmano  crea 
to  "Pont. nel  Concilio  di  confentiméto  di 
tutte  le  nationiyfi^  dei  Cardinalizi  tépo  non 
mà:ofu^he  della  chiefaychegià  cafcaua.Que 
fio  da  picciolo  p cura  de  parenti  fu  ammaeftra 
to  nelle lettereyet ne  i buoni  cofiumiydapoi  che 
fu  pià gride  died'opra  alle  leggi  canoniche  in 
Terugioydonde  ritomido  a Tl^may  per  la  iute 
gritày& dottrina  fu  fatto  referédario  d'erba 
no  Scfloyilqual  officio  fece  cd  tanta  humanitày 
giuTlitia,&  manfuetudintycheda  Innocentiojettmoyfu  creato  Diacono  Car 
dinalcynè  per  qtteflofì  partì  dalla fua  natura^  imperocbe  fatto  più  bimano 
che  perinnan’t^iyucommodauailfuofauorea  tutti  ^ pur  nelle  cofepubliclMt 
nonmoltos'impafciaui.Q^ndonelconuenpoCofìantienfefuronomolticon 
tram  in  vnay& in  altra  parte  per  diuerfifauorideUefattioniyeffo  tenne  un 
cereo  mcTipyper  il  quale  non  fi  vedeua,cbes’iocbinafiepiù  in  una  parccy  che 
nell’altrayfempre  prouedendo  alla  communefttilità.TerqHefìo  fu  creato  To 
tefice  grato  aU'Imperatoreya  i Cardinaby^  finalmente  a tuttiynel  qual  Ha 
^ifiratoyattento  non  alfonnoy(^raltotioztallefacédef& aUefoUecitudinij 
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riprendere  qiteUiiebearidaumo'aUafedeìApofiolUaicmofeiHtia  ^ 
ladifhomfld  defdinMt$d^mi.f^fauafnarat^gfiifafacih^  fattf  . 

focena  a che  dimandattanocófegiufle  ^ PufempreHmatoneicon^ 

[ulti  hmUQdigtartprHden\Oiipefche  propoHa  la  Cofafidfit&acutiffimame» 
.UgiudicaiiaqHeUoifibe fi douem farei  étfcbiuare*-  ^BreueHelparlare^f 
. cauto  neil'operaidimùdo^he  glihuomm  redeUaHo  primo  le  ccfe fatte  déc^ 

. ^uelloichefiwmjferoficberbauejfepenfaie.lìfùo  parlate  era  pieno  di fenten 
^e*7\^ana  pafotaùfiiua  cofifpeffo  deUafna  bóccOiqUantoHrtomediginfiifia, 

• Spefio  voltato  a ifuOi<t^mallmamenÌeaqHegliitqualigOuemaUda6 le  VrO 

• lUncieigii effortaua  con  qneHe parole . ^iligite  iuflitiam  qui iudiCatiS  ter*  C^flcniattf 

fam^HaueuO  all* bora uerantente  biJognO  la  chiefa  di  Dio  di  tal  Vonteficci  tl  ^ * •; 

tjkalewefidalgouermfapejfei^poteffe  rtdufnel  porto  della falùte  la  naui-  uiìidi<aie 
uiceUodi  Vietra^tbatlUtadaUe  fortune  della  feifmay^  difutteledifcotdie*  U aiondo# 
Perciò  hauendoacquifiato  untanfo  Maefi  ratoì&  uedendorefiar  ancora  Be 
nedetto  Lunafcapo  delthidria  rhiafienteicon  alcuni  Cardinalìy^  Prelatfixi 
tencndiìfi  in  'PemnfuUtfcointìielta  fiocca  dettafcifmaialcuni  popoH  à*^rago 

ma  ancora  dubitando) m qual  parte  finchiriaff  noiapprobante  il  Goncilioytnd 
. dò  in  dragona  Ugatoj'uo  di  laterei^demario  Memannoi  huoim  dóttiffi- 
..  tnoiPrete  Cardinale  di  S.€ufebiofU  fepolcró  del  quale  ancata  Veggiamoiti 
. SfMatia  'UpuaijneUa  terra  di Pioren'i^iilqkalefQttOy^  Écclefiajiiche  cenfu 
, te  ammonì  VietrOiche  fi  rimoUeffeddl  Tonteficato.  I Cardinali  fiquali  erano  j.-a  J 

em  queUo^ntmderuiù  l' ultima fenten':^a  del  Conciliof^  del  Pontefice  ando^  « ’ >*^} 

’ tono  da ej^TietroipregandoloicbetoglieJfebormai ogni  fiifma  della  chiefa>  ^ 

di  Diof per  la  quale  già  molti  anni  la  I\epubli€a  Chrifttana  era  fiata  afflitta 
ddgtari  calamnd  4 llmcdefimOeffer  fatto  da  CregotiOiC^T’ da(j  ouanni^ 
CStlJp^fi'f^l^lro  con  alcune  cauillationiiqueflo  non  effere  in fuapotefi  di,  moLf 
éfjeted!' accordo  con  M%rtinoi^fefùffero  vere  quelle  cofciche  dicono  della 
it^egriidi^  fmmanitd  di  quello  itafcéeirimo  tal fa^idiòd'ui  i nèdaindi 
énnanT^tptàfeneifhpaccieriano.  DiquOttroCardinalifdue vedendo l'otìi-' 
natione  di  Vietròfdaquellofubito andarono  d Martino  f ma  quelli  f chc^ 
-feflarouùfuron  chiamati  lydnticatdifialifde'quali 'uno  fuCarturienfeital^  m 

' trofi ehiamaUa  Chulimo^Doifia  * Di  fubko  tuttala  Spagna feguH'auttori- 
. tddtMartktOidmedefimo  fecero  non  motto  doppo &gli  Scoti  t ^gli  *Ar^ 

^ tneniacift^  eófi  tutta  la  f{epubUca  Chrifliana  fu  tutta  vnitafuorfolamcn* 
defoluU  VcainfblafegUeruhCautoritddicSHartino  ^ affettate  fante  dk* 
rfiordie  fccoodotaefinione  de^buoni  con  faticai  eSr  induflria  di  tutti  i prehr^ 

\Cipi Siciefi.fiicii  eStfecolarifeSrmaJ^amentedi SìgtfmOndo Imperato^ 
tCyfu  i ominuato  d parlar  di  correggere  ì coHumi  cofi  de  laidi  come  de  chio 
téciigidpcr  troppa  licemlpgHdfli  y ma  perche  ^Concilio  Cofiantienfe  hor^ 
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■ nea  già  du  rato  anni  quattro  con  g rande  ine  omodo  delle  chiefe^e  de' prelati; 
piacque  a Martino^i  confentimento  del  Concilio  transferire  vna  cofa  tanto 
grande  in  altro  tempo  più  commodo  y perche  diceua  quella  cofa  la  fenteno^a 
-di  Gieronimo^ciafcun  paefehai  fuoiproprij  coftumi^iquaU  fubitormoueifì 
-fenta  perturbatione  non  fi  poffono^ma  perche  di  poca  cofa  la  feifina  era  na~ 
- ta^e  longo  tempo  con  gran  calamità  della  Hepublica  Chrifliana  era  durata, 
publicò  tal  fenttm^a  > maffimamentedapoic'hebbeintefoich'eta  fuggito  di 
prigione  Giouanni  XX  IU.Temeua.,cbe  non  fi  cominciale  vn’altro  Codlio. 

• La  fentenr^ayc  decreto  del  quale  fu  quefloyche  dalla  fine  del  C oncilio  Cefi  an- 
tienfe,  perfino  ad  anni  cinque  non  fi  potejfeda  capo  celebrar  Concilio , e che 

!■  ' daicinqueannil’aUrofi  trasferire  ai  fitte, daquenoveramenteindiece 

• anni  la  cofa  condotta  baueffe  luogo  di  legge , e ch'ogni  diece  anni  tl  Concilio 

generale  fi  facefse  in  luogo  fiifiiciente,  dotte  fi  trattajfe  di  tutte  le  cofeappar 
. r tenentinllafede,^  alla  {{epublicacbrifiiana.t^  confermar  queflaconfii 
tutione  Martino  volfe  la  cofa  efferapprouata  con  lettere  patenti,  le  quali  fi 
chiamano  bolleyconco  rrendo  il  C oncilio  nella  fua  fenten'ga.  T^iitocò  tutti  i de 
> creti fatti  mila  feifma  innanzi  tl  fuo  ponteficatofuor  che  quelli,che  appara 

• teneuano  alla  fede,zìr  a'  buoni  coflumi,ma  acciochc  tutti  intendcjf  tro,c'ha- 
uea  in  animò  di  fare  il  Goncilio,  intorno  al  luogo  atto  al  puh  lico,  finalmente 

’ di  confintimento  di  tutti,elejf r T*auia,laqualfu  Sìimata  luogo fufiiciente  da 
fare  il  ConciUo,e  mandò  lettere  ^pofioLche  di  quella  cofa  in  quefia  forma. 
lettere  di  Martino  h'efcouoyferuo  de  i ferui  di  Dio,a  perpetua  memoria  di'queSla  cofa. 
Martino  defiderando,& ancora  volendo  fatis fare  al  decreto  del  generai  Concilto,ap 
V'  j P prouando,  e confintendo  U Concilio  efferdubio  del  luogo , con  auttorità  delie 
noflre lettere  difegniamo  Tauia . Dunque  a niun'huomo  fita  lecito  rompere 
la  carta  di  queiionofiro  decreto,  e fi  alcuno  hauerà  ardir  di  tentar  queSìo, 
fappia  douer  incorrere  nelCira  dell'onnipotente  Iddio , e de'  beati  oyfpoSioli 
^Pietro,  & Taolo.  Date,  e fafte  in  CoSiantia  nel  luogo  della  publica  Sian'ga 
di  tanto  Concilio,  a'  i p.di  Aprile,  nelL  Anno  primo  del  no  firo  "Ponteficato. 
Oltre  a ciò  defiderofo  di  finire  il  Concilio,neU’ anno  del  Signore  14 1 S-fece  il 
contenuto  in  publica  fejfione,  ilqual  rmoffo  di  confentimento  di  tutti,e  maf- 
fimamente  dell’Imperatore;  di  com  andamento  del  Tontefice,quefle  parole 
furono  annunciate  nel  cofpetto  di  tutti  da  Ibaldo  Diacono,  Cardinale  di  San 
Zitto  in  Macello . Signori  andate  in  pace . E cofi  fu  data  licenza  a tutti  di 
partirfi . Ejfendo  il  Tonti fice predato  dalC Imperatore,  ^ da  i Germani, 
che  per  qualche  tempo  refìajfe  in  (jr!rmania,e  da’  Trenctpi  Gallici,  che  an~ 
dajfcin  Francia,dimofirò quello  non  efferin  fita  libertà;percbediceua  ilpa 
trimonio  della  Chiefa,  perl’affentia  del  Toatefice  e/fere  da  alcuni  tiranniin 
Italia  oceupato,Hracciato,e  lacerato,  & la  Città  di  Egmacapo  della  Chri- 
SUana  religione  fenga  il  fuo  Tortore , ejf  tré  quafi alia  rouina  rimata  per 

pefte. 
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pvftey  famcyferroy  fuocoyC  feduione . lucile  chiefcy  e della  captila  de' Santi 
martiri  non  voglio  dircy  te  quali  afsente  il  po  nteficcy  erano  già  ò rouinatCy  0 
tnoflrauano  di  voler  di  breue  cafeare.  Il  perche  diceaychc  gli  era  bifogno  an 
daruiycche  Jopportafsero  inpatkn'^  quelhy  che  la  ragioncyencccffità  vo^ 
Uuayeconfentifs  ero  quello  federe  nella  fedia  di  Tictroyiìqualdiconjcntimen 
to  di  tutti  baueano  creato  pontefi  ce . La  chic  fa  Romana  è capoy  e madre  di  ' 
tutte  le  chic fe sonde  il  pontefice  deue  far  refiden%a  in  quellayacciocheil  ve^ 
rogouematore  non fia  trafportato  da  poppa  a prona  con  gra  pericoloye  don 
no  de'  nauigatttiycioè  di  quelli  che  viuono  nd(q  l{cpul  lica  Chrijliana.  Ter 
tantCypartendofi  da  CoftqntiayC pafsand.o  per  SauoiayVermcin  Italia;  e pri-  * 
mieramenteandò  in  tM'Cilanoy  douc  dal  Duca  filippoy  e dai  popolo  tj^^ila- 
nefe  fu  grand tffimamente honoratOjC benignamente  rtceuuto.Era  all' bora 
Filippo  nelCartncyricercando  la  fi  gnor  la  paterna  con  tra  tìranniyiquali  for- 
temente fidi  ffendcuanosperc  he  hauendo  vna  volti  g::flatoil  piacere  dell'  ' . 
ìmperarcycon  difficultàfi  difcacciauana  dalla pofsejjionc,  Allora  Carmigno 
U primo  Capitano  delle  genti  di  Filippo  rnoU fi ana  T?andolfv  Malateslay  il- 
quale  prefio  Bergamoyhauendo  hauuta  la-  Jgpcca  per  tradimento  dal  Capi'* 
tano  corrotto  con  denariye  con  prom  ifiioniy  andò  cantra  i Bnfaaniy  egli  ha*  ^ 

uerebbe  di  tutta  la  fignoria  fpogliatiyfe  non  fofsero  flati  aiutati  da'^enìtia- 
niycon  molti  denariye  con  forte  efiercito  ; e da  Martino  pontcficcy  ilqiial  con 
auttoritàye  gratiaycofirinfi  Filippo  a far  pace  con'  Pandolfo  Malattfl  jyla-  ■ 

qual  poi  ta*Mantouafu  confi  rinata  con  qui  fi  i pjtt{  ( andateui  Ma  ’tino,^  maliidia  ! 
Ifiouantii  Francefeo  aggiorno  perficurtJJche 'Pandolfoy  pagate  ognanno  :l 
tributcypojsedefie  'Brcf  ia  ta Kto  tcmpOyqiunto  egli  viiujsvy  nè  haiufse ah  n 
na  potejià  di  far  tefiameiito  di  detta  i UiàyL  qual  merita  mente  pvruenifsc  a 
Filippo.  T^elfannofegucnte  Tandolfo  difinrbòqucfìa paccysfii  gatofi  con 
faldati yC  danari  ritener  nella  c’ttà  di  CremonayCalrino  Fondoloy  Uqiuil  Fi- 
lippo continuamente  moleflaiu  con  arincyridom  andando  la  città  della  figno 
ria  paternaytanti  anni pofieduta  dal  tiranno.  Era  opinione  ‘Pandolfo  hauer 
comprata  quella  città  da  Cabrino  hauendoli  prumefsa  per  pregio  la  T^tuie- 
ra  di  Salò  f :ofi  chiamano  la  riua  del  lago  di  Garda;)  Giouanni  Fraiu  cjco  fi 
sforgaua  fpauentarlodaqw.  fia  guerra  perla  parent  adorni  andati  gii  amba 
fciatoriyiquali  t ammonijseroy  che  difiregT^ando  li  accordi  y feria  t entra  la 
ragioncy?  l'honcflàper  diffinder  il  tiranni  ;e  che  toglufse  Carmi  c atra  quel 
loyilqual  gli  hauea  donato  la  fignoria  di  Brefciayìièdouerfi  difprcgj^ar  l' ai  t 
toritàdiMartino;dellafuanon  voler  dircy  per  autorità  dclqur.l  era  fatta  la 
paccyc fe difpreTCZ*^fi^ l'autoì  ità delli huominiyalmen guardafsc  Dioy  ilqual 
nel  far  della  pace  haueano  chiamato  in  tcfiimonio.Tartcdofi  il  pontefice  da 
Mantoua  il  ^.mefe  doppo  venutouiypafsado  per  FerrarayC  ‘KpmagnayanCò  . 
a Fioren's^ayfchifata  Bologna  a poSìay  laqual  dipoi  c' hauea  intefofBaldafsa  r 
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Coff  z ejf  rr  coflretto  r inondare  il  Tonteficatojcacdati  i Maefirati  della  chii 
fayfi  era  mejf  > in  tiberta.  Infiaua  allora  afpramente  il  Carmignuola  di  coma 
damento  di  Filippoyacciò  che  a fuo  modo  pote/f  ? menar  l'effercito  contra  Va  . 
dolfoyeir  in  breue  prefa  vna  gran  parte  del  territorio  Brefciano^mife  l'ejfer-  . 
citò  à Montechiaroyper  combatter  con  Codouico  HeUorateynepoted'lnnocé 
tio  fettimoyilqual  fi  diceua  venir  con  gran  numero  di  caualliin  aiuto  di  Vati 
dolfoyperche  e rano  parétiy&  quefto  facea  Lodouico  per  lo  parentado.  Fatto 
il  fatto  d'armcy^  Lodouico  con  vergognafcacciatoynon  molto  doppo  Carmi . 
gnuola  ritirò  Brefcia  in  potefiàdi  Filippoy^  di  breue  ancora  Filippohebbe 
Cremonay(ìr  fece  decapitare  il  tiranno  Cabrinoyprefo  a Cafliglione.Vertan 
ta  profpcritàdi  FilippOyT^colò  ESienfefit  moffe  volontariamente  a far  quely 
che  co  armepotria  ejferc  fiato  cofl rettoyandato  a Mdanoyrefe  a Filippo  Var  - 
maylaqualhauea  occupataydoppo  la  morte  d'Ottoneteri^Oyritcnuto  ^eggioy  » 
fatto  nome  di  feudoy  per  prieghi del  Vontefice  ^.^iartinoy  andouui ancora^  t 
Ciouan Francefco  prencipeditJHantouaad  allègrarfi  ,•  perle  cofebenei 
fuccedutcy  ma  ejf  indoli  fatta  trilla  etera  , zìf*  intendendo  Filippo  hauc  r in,  i 
animo  didomandar  perjuoytuttóquelloychetenea delCremonefcyCjT  del  Bre^ 
fcianoyfubito  fi  partì  da  (.filano . Voi  fece  lega  to'^enctiani  > co’  Fio^  ' 

rentini»  Imperò  che  questi  due  popoli  te?nendo  di  fcycon  carexXh^ 
milioni  tirauano  nelle fuc  parti  ciafeuno . Verche  Filippo  defidcrofodi  re-  - 
gnarcyrotte  le  leggi delC accordo  fattCyhauea  dato  a T omafo  Fregofo  > oltre . 
^.MacraySarzana  del  territorio  il  qual  per  fon^Jt  d'arme  hauea  fcacciato  di 
Signorioyacciòcheco  i(fenouefi  f cacciati  non  preparaffe  qualche  cofa  con-r 
tra  fe  y ^ hauea  concitati  alla  ribellione  i Bolognefit  com  pagni  del  popò-» 
lo  Fiorentinoy^  hauea  con  fi  i pendio  condotti  ilorofoldati.  Et  hauea  occu- 
pata Imola  perla  tenera  età  del  fanciullo  T eobaldo  y onero  (come  fpefio  di^ 
cea)in  gratta  del  Vrencipe  Fcrrarefcycjfendo  negli  accordi  prohibitoycbc^ 
Filippo  non  toccajfe  né  'Bolognaynè  ì\omagnacon  armey  dubitando  ancoray . 
che  tre  potcntifitmi  Vrcncipiycioè  Filippo , tJMartino  Vontefice y & Luigi 
BjCyi  quali  erano  accompagnati  infiemey  con  forga  d'arme  non  pigliafi ero 
tutte  le  cofe  . incontro  Filippo  voltaua  la  cagione  di  tutti  i mali  cen- 

tra iVenitianiyC  i Fiorcntinìypercbe  i yenitiani  hauc  ano  hauuto  ardimento 
ritener  Vandolfo  nella  Signoria  di  "Srejcìay^  perche  i Fiorentini  haueua^ 
no  aiutati  alcuni  Genouefi  fuoi  nemici  con  vettouaglicy^  con  denari  y gir 
perche  haueuano  comprati  per  cento  mila  ducati  Liuorno  y della  Signoria^ 
de'Genouefiylaqual allora  ejfo  Filippo  hauea  ridotta  in  fua  potefià  . Quefie 
cofe  potenano  parer  feminge  affai  basìanti  ad  incitar  la  guerra  y ma  nin- 
na cojà  e raychc  tanto  moueffe  gli  animi  de*  Venetiani alla  guerra  y quan- 
to l'aHttorità di  Franccft  0 Carrnigmmlay  huomo  a/sai  famofo  nella gnerra-j 
C'  in  quella  età  c biarifilmo , d quale  ( iomefo(eua  direjhauendo pei  snalc^ 
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- della  infoìemia  di  FilippOiailbora  era  fuggito  a Venitiani,  ^ baueuali  ina'- 
“ nimati  alla  guerra^promettendo  in  queUa  cofa  l' opera  fua.  Il  perche  queììi 

due pópolhchiamatoin  compagnia  4^Ua guerra  il  Vrencipe  MantouanOf^ 

■ Ferrarefe^&.  partita  la Jpejd  della  guerra  con  ejjercito  di  12  ooo.caualliyet 
tzooo.fanthdelqual  Carrnignuolafu  Capitanoyajf aitarono  da  molte  bande 
Filippo  in  yn  mede  fimo  tempo  con  armata<^^  perfiumi^^  per  mare.  Da  i 

- Guelfi  Brefcianiii  quali  erano  contrarij  a FilippOyfurono  chiamati  nella  cit- 
tàyqualda  vna  parte  occupata^finalmente  i y enetiam  doppo  il  combat timé 
iodi  mefi  j.la  riduffero  tutta  in  fuapotefl dimenando  poi  Carmignuolaapi- 

•'  gliari  camelli de*'Brejciani . Il  Tontefice  Martino  moffo  dalla  calamita  del 
• Duca  Filippoyfnandò  a'Venetiani  il  Ca  rdinal  di  S.C rocefil  qualfaceff  ? pace 
tra  FilippOye  Fenitiani^a  quale  nonfufattayperche  i Venitianiy  ^ Fioren- 
tini pareuano  dimandar  cofe  iniqueyil  perche  fu  ancora  da  tutte  due  le  parti 
apparecchiata  vna  guerra  con  grandijfme  forate,  FuqueWannotre  yoltc^ 
. combattuto  a bandiere  difpiegateya  Cotolengo  caSiel  de'  Brefcianiy  alla  gra 

- contrada  Cremonefeyne*  quali  luoghi  la  battaglia  fu  eguale  y il  ter%p  fatto  d* 
arme  fu  fatto  à tjKaclodio  9 nelqual  furono fuperate  le  [quadre  di  Filippo  f 
^ fu  prefo  Carlo  t^alatefia^Capitano  di  tutto  CeJJercitOyquefia  fu  tanta^ 
rouinayche  fe  Carmignuola  hauejfe  voluto  tener  ifoldatiprcjìyeir  moFìrar 
per  queFio  le  bandiere  a gCmfpauritiyfacilmente  hauria  potuto  difcacciare 
dello  fiato  Pilippoyfpauentato  per  tanto  danno  ritenuto . Fuprefofeome  ho 
detto) Carlo  dal  T*rencipe  Mantouanoy^ per  efferparente^fu  lafciato [ano, 

‘ ^ [alno  . Fra  quefio  tempo  9 che  Carmignuola  mena  le  genti  a pigliare  i 
Caflelli  de  Brefcianifi  quali  erano  refi  ati  in  fede  di  Filippoydiede  al  medefi- 
' mo  Filippo  fpatio  di  refpirare,  Imperoche  egli  fece  pace  con  M madeo  Du- 
ca di  Sauoiaydalquale  era  con  guerra  molcjiatoyiatogliper  quefio  Verceì- 
lh&  incitò  centra  i Venitiani  Sigifmondoy& Brunoro  dalla  Scala.  Il  Ton~ 
’ tefice  Martino  vedendo  le  cofe  di  Filippo  in  gran  pericoloy  mandò  vn*  altra 
voltali  Cardinaldi  S.Crocea  farpacefraFenetiani^  FtlippOyilqualefer 
' tnandofi  in  Ferraraydoue andauano gli  Mmbafciatoridè'prencipìy  ^ delle 
‘ città  con  commiffioneyaccordò  la  pace  in  quefio  modoyche  F enetianiteneff 
. ro  Brefciay^i  Caflelli  de  Brefcianiy^  de* Cremonefi  9 c*haueanoprefiyeSr 
che  Filippo  deffeayenittani  Bergamoy^  il  territorio  Bergdmafco  d'accor- 
doycon  quefia  conditioneyche  Filippo  non  moleflaffe  con  guerra  nè  gli  amici 
' de*yenetianiynède* Fiorentiniynè gli  Fiimolafsc  la  rebellione.  Martino  con- 
fermò quefia  paceytemendo  che  in  tutto  Filippo  non  fojfepriuato  del  Duca^ 
to.  Imperò  che  non  potea  aiutarlo  quantunque  gli  fojfe  amiciffimo  9 sì  per  la 
' religioncySÌancorapercbenegliannipaJfatiterafiode'T^ontefici  era  Fiato 
in  tutto  votatOyper  quella guerra^h* egli hauea  fatto  cotra  Braccio.Tercbe 
' in  quel  tempo  che  eff } andò  à Fioren  trouò  Braccio  Montonio  huomo  nel* 
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la  guerra  prefiantCyhauer  occupata  T>erugia<^l  Ducato  di  Spolettiy  & grò» 
parte  del  patrimonio, condotti  con  prtgp^  alcuni  Tirami  quiui  vicini,per“ 
che  non  poteaficuramente  andare  a B;pma.  Éfsendo  ■veramente  Braccio  am 
monitoyc^non  volendo  correggerft,il  ‘pontefice  vsòcontra  lui  primieramé 
te learmifpirieuali,cioélefcommunicationi,fu  interditto  Braccio  da  tutti i 
Sacramenti,:^  che  ifacerdoti, che  erano  fatto  effbfofsero  vietati,perfcom- 
municatione  papale, di  celebrar  in  quei  luoghi.'Terqueflo  i Fiorentini  moj- 
ft  dalTtncommodo  del  fuo  amico  Braccio  trattarono  la  pace  con  tSMartino, 
con  quefla  conditione,i  he^raccio  inchinato  a'piedi  di  Martina,dimandafse 
perdonoycome  fece,  eJr  reRituifse atcunicafleili alla  Chicfa  ,e^ebeefsendo 
faldato  della  Chiefj,riducefse  inpoteflà  di  Martino  Bologna  ,laq  ualc  haueua 
ribellatoydella  qual  guerra  fu  capitano  Gabriel  Condolmerio,prete  Cardina 
le  del  titolo  di  S.Clemente,&  Legato,perla  mdufìriadclqnale,& la  virtù 
di  Braccioyin  brieue  'Bologna- fu  ridotta  in  potestà  della  Chiefa . Fra  quello 
tempo,  chequefie  coje fi faceano a 'Bologna,  qiuiquattro  Cardinaliì quali 
già  haucano  confentito  a 'Pietro  Luna  Tontcfì l e adulterino , vennero  a Fto- 
renga  da  Martino,<:ìr  riceuutinel  Concifioro,con  grande,^  honoremle cò' 
pagnia  ritennero  i titoli  delle  lor  dignità . T re  erano  Diaconi  Cardinali , il 
quartCyil  quale  era  flato  canonico  regolare  fu  riceuuto  prete  cardinale.  Efté 
do  ancora  Baldefsar  Coffa  in  prigione  prefl'o  Hcidelbergin  in  Gei  mania  rite 
B ildeflar  conte  Palatino,  alcuni  cittadini  di  Eioren':tji , del  numero  de' quali 

Cofeia  fu  fu  Cofimo,noncefsauano  pregar  Martinoyche  hormai  liberafìe'Baldafsar  di 
ge  di  pn-  prigione, il  Pontefice  prom ife  far lo.cJ^  mitre,che  ui  mandò  il  Legato  per 
queflo effettOy'Baldaflar no potédo indugtare,diede aUote  ‘Palatino  jooo. 
dttcatiyCr  rifeuotendofi  di  prigione  venne  in  ltalia,per  andar  dritto  a Fioré 
^,alloggiando  con  Pietro  l{ofso,Barone  del  territorio  Parmegiano  Juo  vec 
chio  amico,s'accorfe,che  gli  erano  apparecchiati  tradimenti , però  di  notte 
fuggì  a Tomafo  Fregofofuo  vecchio  amico  col  Legato  del  Pontefice,  ilqua{t 
h.nieua fi ontrato  in  viagi^io,c^  ^if^g  fofpettione  a tutti,ebe  da  capo  no 

fofsejcifma . Perche  era  huomo  di  gentile  animo,  & di  ailuto  ingegno,^ 
huomo  che  non  patina  vita  priu-rta,  2^  mancauano  ancora  chi  incitufsevo 
l' huomo  audace  a preparar  cofe  >iuouc,tanio  in  quelle  allhora  fi  fludiaua.A/a 
l'onnipotente  IdJioper proi;edcrallaluathicfa,coiiri>ife Balile!sar,fenXa.j 
accordo  ah uno,<r  fen^  r /hurtà, andare à FiorenTa  da  Vapa  Martino,doHe 
efscndoui  aiid.ito  con  .mniiratione  di  tutti  hacao  il  pii  del  "Pontefice, 
cofpvtto  di  tutti  In  f, dittò-  come  v ’ro  Pontefice,:^  yicariodi  Chrijìo  canoni- 
cahnrnte  eletto. ifTlia  enfi  fu  ccrtament:  marauiglioft  a tutti,^  giudica 
ta  p « preflo  opera  di  ‘Die,rhe  d'huamini,che  colui  defiderofo  di  regnai  c,& 
per  au.mti  collocato  m grand ìflìmi  bam  ri  in  luogo  libero  t doueda  tutti  era 
grandemente  am.ito,vfifsc  tanta  manfuetudincfa  quale  certo  per  alleg  rog^ 
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e hUgrimeatutti^njaJJhnarnehfc  a queiCàrdinal^i^uali  prima 
^aueuano  feguito  <om^  Tonte  fi  ce*  Martino  mo/fo  dalia  mutation  delle  cofe 
immane^  doppo  alcuni  giorni  lo'ttrò  nel  ntmero  de.  i CardìMU^e^  lo  feee^  r: 

efeouo  Tt^culanot  '<&  dà  indi  ìnnanTjl^hMtin  boQOr^  i ^ eiomegH  .dltri  > 

Cardinaliycoff  nelle  cofe.pHblichéyCome priuate.^^a.lÌAÌd:e{faì^ppo  alcu 
nimefi morì  in Fiorcn'jtaycome fi penja^di dolortyOuérochenùpiii^eHtt[opp(kr 
tarla  vita  priuatay^ fu fepolto in  vn molto honorcuolefepolcrot^tektmpìp 
di  S.(jiouanniynqn  lontano  dalia  CfiiefaCatedrakeongrand^maìniH^)F^y 
p :r  opera  di  Cofimo  de  i Medie tyilquaie (come  fi  penfa}col  thrfom)WB«I({efi- 
farycrebbe  tanto  U fue  ricchcTt^eyibcfii.feceilprimoprejfoj Cittadini Fioifp  Morte  di 
tiniy  ^ il  piu  ricco  delVltaliayt^.  forfè  di  tutti  gli  buomini  del  mondo,Quefie  Baldeffar 
parole  erano fcrittenclfepolcro.il corpo  di  Balde ffarCoffayGiouanni  %^>gU 
^apayè  afeofio  in  queHo  tumulo  * Mentre  che  quejie  cofe  fi  faceuano  in  Fior 
rcn^ay  gli  Mmbaf datori  dell'  Imperator  diCoFiantinopoli  vennero  alTon-r 
teficcypromettédo  i Greci  volerfi  accordare  co  iMàtiniyin  queUecofeycbe  fo[~ 
fero  appartenenti  allafedcjje  gli  fioffoxofuopofi e giufieconditionLQuefiifyt 
rono  v^nignamente  riceuuti  dal  iPonteficeyilqual  a:  reo  Legato  di  Late  re  Vie 
troFonteficcoyCardinaldi  S.  .4ngelo^hHomò  SpagmtCloydottoin  ciafeuna  fa 
• cultàyilqual  andajf  ? a Cofiantinopoli  ad  accordar.qucHe  cofe*  Ma  prima  che 
ptandajse  da  fe  quell'  huomo  integri ffimoymandò  auanti  frate  Mntonio  Mafr 
eneralgouernatore  dell'ordine  miuorefilqualcytafiata  la  0 piniqne  dell' 

Im pcratorcy^  de'fjreciyauifalf  ? il  Vontèfice  quelbycbepqi  in  tal  cajo  fi por 
teiia fperare.  Infiado  i "F^maHiychefi nabnéte  il  Tontefice  andalf  ? a poma;  . 
Martino  per  douerfi  partire  con  buona  grafia  de'  Fìorétiniyorno  la  lor  città  , ' 

dell' bonore  Metropolitanoylaquale  per  auàti dal  principio  baueuabauutofo 
lamente  il yefcouatoyma  trasferì  la  CbiefaCatbedrale  in  ^Arciuefiouatoyet 
a quellafottopofe  come  madre  la  CbiefaVolterranjyTifioiefey& Fiefulana,  . 
Cofacrò  ancora  ejfqmedefimo  l' aitar,  maggiore  di  S, Maria  Tlpuella  dell'or^'  ^ 

dine  de  i predieatoriy  pxejfo  alb  qual  Chièfa  tanto  alloggiò  quanto  flette  in  " 
Fiorqn'ga.  Imperocbe  quelconuento  è rnolto  commodo  a riceuer  Tonte  fi  fi*  ■ 

Tartendofi  dunque  da  Ftorégaffinalmenteandòa  ^malandatagli incòtra 
tutta  lamoltitudincy^ iprincipaliditdntacittàyiqualiLaJpettauano  non  /J 
altrirnenteycbe  vni  Stella falutiferayO  vn  vero  padre  della  patria. I I{oma 
ni  notarono  quel  giorno  ne  i libri  annali  aiz  z.di  Settembre  nell'anno  del  Si 
gnore  14J  ifTrouò  la  città  (antoguaflay&  rouinatay  che  non  haueua  alcu^' 
no  àfpetfodi  "flgma  * f^edeuanfi  le  cafe  rouinatey,  cafeati i tem pij  » abban> 
donate  le  contr^ty  la  città  piena  difangOy  bifoghofa  per  careH  ia,  e pouerl 
tàdituttele  cofe . Che  più  ^ in  quella -non  fi  vedeua  alcune^  alpcttd 
di  città  y ni  fegno  alcuno  di  cfuiìtà . Tareuano  tutti  i cittadimdi  efierfo^ 
nlìieri^uero  eìfer  andati  ad  babitar  in  quelkyla  faccia  di  tutti  gli  huomi^^ 
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ni. Onde F ottimo  pontefi ce  moffo  per  la  calamitàde'fuoi cittadinijmife  Fani- 
’mo  di  adornare  la  cittày^  ad  ornare  i cofinmi  de' cittadini  per  modo^  chc^ 
di  brune  migliorando  dhnoSirò  miglior  aJpetto.Ter  quefto  la  città  lo  chia- 
mò non  folamentefommooonteficeytna  ancora  padre deUa  patria;  ma  acciò 
(he  quefia  pubiica  allegrei^  no  ^fse  molto  lungajen'^^qnalche  molefiidf 
nell'anno  feguente^l  mefe  di  Tipuembre^cUa  vigilia  del  B.e^ndrea  il  Te~ 
nere  crebbe  tantoicheintrato  per  tutta  la  via  Flaminia^nondò  tutto  il  pia- 
no della  cittày& empiiti  tempio  di  S.Maria  Intenda  fino  alFaltar  maggio- 
regalando  poi  due  giorni  dopo  trafile  con  fico  in  quàt& in  là  molti  animali^ 
fece  a’cittadmi  molti  danni’^uali  nauigauano  per  le  contrade  non  altramé 
techefoUuanofareoerilTeuere.  Luigi  figliuolo  dèi  K^eLodouicoue- 
nendoinquelmedejimotempo  a Bpma  yhebbedal  pomice  Martino  il  ti- 
‘ tolodel Bsgno'HapoUtano^icòfentimltoditmiiCardin.iliychiamatonel 
Bfgno per adocttone della  fuegina  Giouannayforella  di  LadislaOypenfaua  co 
qu  fiate  il  regmin  quefiomodofienxa  alcuna  gucrra/na  peri’ a ffettionc^ 
delle partiyrimofio  dalia cittddi  Hapoli,/}  ritiròin  Calabria. .Approfiiman 
doft  il  tempo  del  concilio^ome  perla  decreto  CÒflantienfe  erao  rdmatoypiac 
que  a Martino acconfenttndo  ancora  i Cardinali  madarinnanTU  alcuni  Tre 
iati  a Tautayi  quali  cominciafsero.  Quel  luogo  patena  a tutti  molto  commo-  ' 
io  a tal  effetto.Ter  tento  mandatifubito  Tietro  Donatoytyfrciuefcouo  Cre» 
tenfcy^iacomo  Camptoyp'efeouo  SpoletinoyTietro  BfifatiOyMbbate  della  dio 
cejed'lAqutleiayfra  Leonardo  Fiorentinoygenerale  dc’fratipredicateriyCO~ 
mintiarono  il  cÒciUo^tqual ancora  non  era  venuto  alacnoyfùo  r che  due  Mb 
hall  "Borgognonitper  tanto  piacque  differir  la  cofa  per  alcuni  giòmiyper fin 
(he  d'ogninatttone  vi  venifse  akunoydellagenerattone  Francefcy  e Germa- 
na non  era  ancora  venuto  alcuno.  Tenfauanoefserdi  poca  importanza,'  he 
[offe  cominciato  fenza  Fauttoritd,e  fuffragijdiqueHi.  Mamentre  che  gli 
_ afpettauanoyVeimefubito  tanta  pestilenza  in  Tauia^he  i prefidenti  del  co- 
ciliofuronoiofirettimutarlttocoyPtèmpo'.  Ter  tanto  piacque  a tutti  per fen 
tenzadel  pontefice  andar  a Siena,doHemaggiormottitiidine  d"  ogni  natio- 
ne  venne,eheaT>auia.^lfonfo  7^d'u.-fragona  nimico  di  Marme,pernon 
baucr  potuto  bauer  titolo  del 'Regno  di  Sicilìa,e  di  Ts^apiUiiiato  (tomeper 
innanzi  babbiamo  detto)  a Luigi  figliuolo  del  l{eLodouico,  mòdo  amba feia 
tortai  ConcUio)iqualitirafi'eroileoncilioinattro,erefiituifseìola caufadi 
Rietro  Luna)tqual  ancora  viueua  in  Tanifi  ola,  aecarez^zandocon  dotii,^ 
f rami  filoni  ciafiuno  di  quegli)  quali  baueano  autorità  nel  concilio.  Terqtie 
fio  Martino/ apendo  quanta  mif  cria  quella  e afa  [offe  per  dareatla  chiefit  B.0 
mana,e  quanto  pericolo  fofs e nel  tardare,  comandò  che  fubito  iicocitiofofse 
d/meffo,  affermati  idecreti  bauutinel  coacUia,i  quali  erano  appartenenti 
aiti  fede^  per  non  parer  fuggire  il  cimento  de'cbrifiianif  terminò  che  fino 
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i fetteami fi  douefse  far  UcoHciUo^l  amie  fi  bmejfe  a celebrar  i»  Bafilea^ 

£ cofi  le ftme:^  della fcifmoyedelkdijcardie  principiate,  efeminate  da  alcu 
ni  nel  concilia  Senefe^con  laprudenxA&aflutia  dei  pontefice  furono  rimaf 
fé.  .A  II' bora  publicamente  Alfoafo  fi  lamentò  di  Martino,perche  diceuoyche 
per  opera  fua  la  K^ina  Giouanna  gli  hauea  tolto  il  £pgno,  la  quale  prima 
f hauea  inSiitmto  heredeye  che  banca  infiituito  mouo  herede  luigi,  figlino  < 
lo  del  t{edi  Sieilia.Aiar(ÌHO  facilmente  ribattena  quell  e aecufe, perche  dice 
Ha  Luigi  primaefser  fiate  confermato  nel  ‘Hegnoherede  di  Ciouannayda^ 
.^lefsandroKeda^iouanni  ventefimo  tertio,e  ebeefio  douefse  gettare  tut 
ta  la  coioa  nella  JR^ma,&  non  in  fe,al  quale  appartiene  confermar  i fenda- 
tarij  della  cbiefa,e  non  rimouerlijfe  non  factfsero  qualche  gran  male  cantra 
la  fedia  Tl^mana,e2rfenon,vedere  perche  Luigi  per  comandamento  di^h 
. nanna  coronata,  non  potere  efser  legittimo  herede,ma  vedendo  'Braccio  il 
■ponteficeefser  impedito  da  molti  penfieri per  ^occulto  odio  con  oAlfonfo,ba 
.Menda  prefi  per  for^a  molti  cafieUi  delia  chiefa,  ftrinfe£Aquiìa,(ittàdel 
I ‘Napolitano  con  grande  (dindio.  Ber  quefia  mqfso  il  ponteficefatto 

af'sai  buono  efsercito,fi  sforo^ò  liberare  AquiÌa,aiutando  quegii,i  quali  era- 
no aifoldo  delia  Heina,e  di  luigi,  ^ non  lontano  dall'Aquila,in  vna  campa 
^nalargafuperò  Braccio,elr  l’ammazzò.  Erano  in  quella  guerra  gli  Sfor' 
cefchiycol  capuana  F rance  fio, figliuolo  di  Sforila,  il  quale  ne  gli  anni  pafia^ 
tifpafiando  il  fiume  di  Tefiarafììqualgli  antichi  cbiamauano  Aterno,f’era 
annegato  nell’ onde,  cofi  fu  portato  il  corpo  diBraccio  a l{pma,^  fepolto 
fuoradifacrato,fuora  della  porta  di  S.  Loren:^.  Ber  quefia  vittoria  fitte  ef- 
fe poi  tanta  quiete,ridotte  al'obediet^a  della  chiefa  Terugia,T  odi,  ^Affifi, 

^ altre  lequali  da  Braccio  erano  fi  ite  occupate,che  parca  all’ bora  fofie  ri- 
tornatala felicità, eSr  pace  di  Ottauios.Augufio.  Si  patena  r ipo/are, ^an- 
dar ficuramente  ancora  di  notte  per  le  filile,  non  erano  alcuni  affajfini,  non 
malandrtni,non  ladri,  tanto  li  perfeguitaua  qufifiaforte  d’buomini^nanca- 
toTartaglia,Lauello,  eCr  altro  tiranni,  i quali  viueuanopiù  prefio  di  latroci 
nifyc/oedimtliiia,  I Boemi  heretii  i pareuano  oliare  a quciìa  felicità,i quali  Boemi  he 
.con bere fia,et arme continoHamentemolifiauanoiCattbolici Germani.  Ac 
ciò  efie  questi  ancora  obedifiero  alla  ragione  della  chic  fi,  perche  no  haueua 
no  voluto  intender  le  buone  ammonitioni,  il  pontefice  mandò  Legati  in  Ger- 
mania,! quali  concitajferoiCatholici  allarme,  e primo  feparatamente  ma~ 

■ dò  Enrico  Cardinaledi  S.£ufibn>,  poi  Bartolomeo  Viacentino,vltimamente 
riuocattqueQi,vi  mandò  Giuliano  Cefirino,  Cardinale  di  S.Angelo,tlquale 
certamente  non  per  far  fua  colpa,  ma  per  pigritia  de' faldati  fu  da  i nemici 
mal  menato.Nè  per forga  Martino  fi  perdi  d'animo^ugj  centra  gli  hereti 
ci  preparò  cofi  maggiori.  Mainnant^che  principtafie  tanta  cofi, haueua 
fieUhcrato  quietar  le  difcqrdiedell’  Italia, perche  fatta  la  pace  da  Martina 
t , ^ '*  Dd  1 (come 
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(come  habbiamo  detto) fra  Fìlippò  i Vehitiant^i  Fiorentini bduèHdà  pér 

tnalcyche  Ladislao  figliuolo  di  "Paolo  Guinifio  Lncchefcytiranno  nella' guerM 
pajjatayfojfe  fiato  faldato  di  Filippò(pènfmdofi  oc  ciftone  di  opprimere  Lpic 
ca  9 perche  nella  pace  di  fopra  non  era  fatta  in  fcritto  alcuna  prouifione  di 
Guinifio)  mandarono  l'efsercito  nel  territorio  Lucchefcy  col  capttano^colQ 
Fortebraccioy^  cofi  non  molto  doppo  prefi  alcuni  caflelli  d'intornò^  cinfero 
La  citta  con  ajfedio.  ^U'hora  Filippo foUetitato  da  i prte^hidiTdolo^& 
mèndoy  fe  Lucca  andaff  ? nelle  mani  de\Fiérétmiyhduer  gli  nemici  piu  affrf^ 
‘come  piàpròpinquiy  mandi  primieramente  ‘FraHcifco  Sfors^a  con  molti 
ùalli  nel  territorio  Parmègtanoydouefacefsefanterieyilqhalgid  approjjìmu 
'do fi  la  primaueraytrapafsò  i^penninoy  ^ fece  tanta  paura  a Fio  rentiniy 
che  innan':i^  che  difcendeffe  nella  valle  delle  nebbie  y ( :ofi  da  gli  habitatorì 
chiamata)coflrinfe  i nemici  a muouere  LeffercitOy  & per  paura  liberar  Lue 
cadàliafseditì.  La  venuta  di  quello  fu  tanto  piu  grata  a Iucche  fi  ; perche 
fcacciati  i nemiciyclfi  prefo  il  tiranìiOy  pareuano  in  tutto  effer  liberi  per  laiù^ 
todvFrancefcoyma  FrancefeOy  tolti  cinquanta  mila  ducati  del  teforo  de  i Fh 
rcntiniyìafciò  i Lucchefi  in  maggior  pericoloyche  non  erànòinnanxjye  premi 
fieli  per  li  dati  denari  non  obedire  all' Imperio  di  Filippo  permefi  fei.Doppa 
' i Fiorentini  cominciarono  piu  afpramente  afsediari  Lucchefiy  il  perche  Fi^ 

' hppOyinfìante  tSHartÌHo.ponteficCyilqual  ancora  fi  Holeua  della  fortuna  de^ 
Lucchefi ymandogli  difubito  Incoiò  Piccinino  con  molti  caualìiy  tlqualc  rot^ 
tiy  ^fcacciati  gl' inìmiciynonfololiberòLucca  dall'afsedtOt  ma  ancora  par- 
fendofi  ricuperò  molti  caflelli  de  i VifaHiy  elidei  f^olterran'yper  far  ancora 
cofa  grata  a <•  Senefiyi  quali  all-hora  con  guerra  haueuano  ajsaltati  i Fioreri-r 
tini.  \JHartine  quieto  da  cLìerni  nimidy  voltò  l'animo  ad  ornare  la  patriay 
Cir  le  I\omane  chiefe.  Bjfece  il  portico  di  San  Tietroyche  già  cafeauay^  fe- 
ce d'opere  di  mofaico  fuoiO  della  chiefa  Lateronenfe  y ^ fece  Vn  coperto  di 
» legno  fopra  il  detto  ttmpioy^  cominciò  la  pittura  di  GentilèyVittore  mol- 
to raro,  kifece  ancoraid  chièfa  de i Santi ^peHoliy  haqHàlcàfcaua  per  vcc- 
’ ' chier^ydoue  alcuni  anni’ haiieahabitato . ^ICardmàlh  fegfiirono  gULlu'^ 
dìj  di  quefloy  che  con  tanta  concorrerne^  rifaceuano  la  ‘chiefa  de  i loro  titpliy 
che  già  pareua  ritornato  l'afpetto  alla  città  dì  l\pma.  Creò  Cardinali  y.  del 
numero  de' quali  fu  fuo  ncpotCy  l^rofpe  ro  Colonna  Diacono  Cardinale  di  San 
Gregorio  al  vello  aureo.  JnqueSio  mc^o  morto  dietro  Lunay  in  Vanifico- 
...  lay  acciòchenonmancaff  e qualche  maie'y^chefnéleHafte  làchiefii .'  Quei 
creato  An  t^nticardirialiydei quali  habbiamo  parlàtOy  Confortando  -Jilfonfo  ne- 

tipapa*  mito  di  (JMartinoy  elefsero  pontefice  EgtdiOy  cognominato  Mumone  Cano- 

nico Rarchinonenfcy  di  nobile parentadcy'' lo  chiamarono  Clemente  Ottauo'y 
'ilqual [libito  creòCardinallyC  fece  tutte  quelle  cofe  che  fogliono  efser  fattcJa 
da'ponteficipna  e][ ?ndo  Aiartin'g  ritornato  in  gratin  ton  ^IfonfoyVi'mnHd^ 
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fubito  Tietro  di  Fufo,  CariinaU  Legato  della  fedia  ^pofìolìca^  in  mano  del 
quale  per  comandamento  d'^lfonfoySignor  di  VanifioUt  Egidio  depofetut'  Eeidib 
te  le  ragioni  del  ponte  fi  catOy  verfo  il  quale  poi  Martino  vsò  qutfia  benigni-  A ncipapa 
tà  che  lo  fece  Fefcouo  di  t^Hagioricafi  Cardinali  da  Egidio  creatiyvolonta-  depone  eJ 
riamente  fi  rimofero  dal  Cardinalato,ma  quelli  duep  quali  babbiamo  detto  P*P**<*' 
effere  nati  creati  da  Tietro  Lunay  per  effe  re  perfeuerati  nella  lor  pettina- 
cia^non  volendo  obedtre  al  Tontefice  Romano  t furono  me ffi  in  prigione  dal 
Legato.Etcofi perfapientia,  ^ indufiriadelponteficeMartino  fudaogni 
luogo  rimoffatuttalafcifma.  Tacificata  in  quefio  modo  per  tutto  lachieja  \ 
di  ‘^Dioyvsògraniiffima  oruden'ga  di  dare  i beneficif^nongidglidaua  a eia- 
fcun  dimandante^  ma  fubito  penfaua  chi  fpecialmente  foffe  idoneo  da  com- 
metterli tal  curaj&fe  non  conofceuagli  huomini  deUe  Vrouincie^lle  qua- 
li /off tro  vacati  i beneficijifubitofi  configliaua  co  i periti  de'paefi^hi fofsCi 
onero  in  corte, ouero  negli  Siudij  publici  per  dot  trina, per  nobilt^& per  co- 
fiumi  degno  di  tanta  prouincia,{^cofi  in  quefio  modoprouedeua,  e^allc^ 
chiefe  infieme,<Hr  agli  huomini  degni  d'hoaon,con  gran  fama  delfito  nome. 

Fu  ancora  di  tanta  coSian-ga,  che  hauendo  due  fratelli, de  i quali  il  maggio- 
re Giordano  Vrencipe  Salernitano,  mori  dipefie,  l’altro  minor  di  età^hia- 
mato  Loren-gpifu  arfo  in  ima  Torrey»  cafo  acce/a,  per  quefio  non  fu  vdita.^ 
cofa,ni  veduta,per  laquale  effo  dimofirafsefegno  aìeuno  d'impatien- 
' 7^,  ouero  d'animo  abietto . QMSi’huomo  compito  tutta  la  vi- 
ta, finalmente  nell'anno  decimoquarto  delfuo  Tontefica- 

to,&ilmefeterg^orìinI{prnadimortefiÀitana 
d'etàd'annifefiantatre,<^r  fu fepoUadi fuoco- 
mandamento  nella  chiefaCofiantiniana 
. dinangila  teììade  gli  yApofiolì,  " . ' 

nel  fepolcro  di  brongp , ac- 
compagnato d(il  clero  ». 

: . . . non  altrimente  ‘ / 

. piangen-  , . .! 

do, 

thè  felaehiefadi  D'io,^Ucittddi 
foffe  priuatad'vn  fitngolare,^  ottimo  . " I 
' padre.  Vacò  all' bora  le  fe- 
de giorni  dodeci. 
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E V GENIO  mi.  Pontefice  CCIX:' 
-ElettoTanno  143  i.a'ij.diMarzo. 

Ef^gento  mi.  dipatria  ZIenetiaHù  ydelUe 
famtgUci  Condùìmeria'^9pùlar€'^aattti 
' ta^gÌJuSùdi^ngelo^n  ^uefiù  modo/nfat-^ 
io  pontefice . Creato  pontefice  Gregorio  XII- 
delta  geme  Cor  rana  di  patria  l^enetianoyArt 
toniùCorrario^epotediGregorio^eU'babit0 
CeteSiino  ycanònito  dellacongregìitione  di  Xm 
Georgia  in  ^Iga  ypet  andate  a 'Ip^a  men^ 
fica  GaèrietCondoìmerio  y alquanto^  rteufàn^ 
doy  dqual  era  delta  mede  finta  pràfejfione  % ^ 
eoi  quale  era  enuuto  da  piceinto  ? deitingegnoyeSt  aHutia  del  quale i Grega^ 
rio  dilettatoyprima  lo fècetefirieroydoppo  tOfeee  Fefcouo  di  Sienaybauenda 
propoHo  a i Sotognefi  neibt  mede  finta  dignità  Antonio fuo  nepote,  I Sene  fi 
ricufarono  molto  di  riceuet  (jahrìeito  per  Vefiouoyperche  dkeuanoim*him 
moforeHieranon  fi dàuere preponete  a ieittadm  Senefiyin  tanta  cofa;^ 
uuelfacnra  douereffer  di  qualche  cittadmo^tquale  fapeff  ? i céHumi  dJe  gli 
buoininiyeSr  i ritrdelSe  cittàiMa  poi  di  fidando  fi  Gregorio  dette  cefi  fieyon^ 
dhda  T{gma  a luccay  perctrefier  il mmeto  deXardimdiytriduffèfraquelU  il 
nepote.Antonio^GabvieLCòndolmeth*  Voi  GregoriooptfhGabrklin  cofi 
grandine  Martino  ancor aydifinefih  Oregor  foy  e majfimamenhe  detiaìègatio^ 
ne  ViacentinayneUaqual  confiruèiMarchianineUa  fededella  chiejayc  p«* 
nìaUmi fiditiofiye  congiurati  ^ i{ificein^ruona  iltempìodtfanf  ^gne^ 
fiyilquale  eraguafioye  rifite  S patta  deUàmedefima  cittàad  imitatione  di 
Xraianoycon  grande fpefayguàjidpettendéyeper  la  vecchiezza  confuma,-* 
hauendo,  MarPtnainteJoi^Èohgnefi cercar  cofi  nuouCyVt  mandò  delloc 
•^CàrcaGabrieUoLegatOyilquakeonlafua  venutafubito  rìmojjeognidi^ 
fiordiayritomando  d*indi  poi  a T^ntaitnorto  Martino  non  molto  dapoiyfoloi 
1 1.  Cardinal qualtauhoraeraHO  Boti  in  c&tclauepreffo  aUa  Mineruay 
fu  creato  pontefice  neltanmr  iqj  ua"^  tre  di  Maft^o^  mutato  nome  (come  Ji 
fa),  fu  chiamatOf  Eugenio..  Subito  fu  condotto  a S.Vktro  accompagnato  dal 
popoloyc  dalderoydipoi  rkeHuta  hcorona(com*è  ^fanza)  & uifttata  la  chic- 
fa  diS,  GiouanLaterancyritornoin  f^aticanoypropofiUconciJioro  generale^ 
e refiituììilgiornoyidoue  andò  tanta  moUitudincyche  venendo  manco  le  traui 
di  quellttogoydàue  bora  fifa  il  publico  concifloroyfi  hebbe  paura  con  tanto  ro, 
more, che  nel  fuggire  il  ff^tfiouo  di  Sinigagliayfittadino  Etmano  della gen^ 
tetMelUnayfumquelUfuriajyfiocatodl^ner.a.ancQra  fatto  il  palazzo  del 
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fòntefìct  eme  è al  preferite.  Ucentiato  il  conctfhroyFjtgemo  ìnduRriofa-^ 
luentef chinò  il  tumulto. InRando  poi  alcuni  accuJ^ntorifi^Mali  diceam  Mar- 
tùtodefidercfo  di  congregar  dettar i,hMter  linciato  vngranteforoy<ir 
mio  ilpotriajapere  da  i domeflicite  nepoti  di  Martinoje fpinfero  atanta  mat 
te^tjtaithe  fece  pigliare  Oddo  Voccio^iricecamerario  di  MartinOye  diede  d 
mìffionedi  pigliarlo  a Stefano  Colonnayilqual  haueafattofuo  CapitmotC  /«- 
lo  era  difcordantedagli  altri  Colonnefi;  aiutando  la fua  inatte:^  d Cardi- 
naie  de' Coniti  per  arte  de' ciuaìi  fi  pedana  tutte  quelle  cofe^ere  fatte  can- 
tra Colonne ftyper  i vecchi  odij  delle f anioni,  Eu^nio  hauea  comandatOfche 
Oddogltfojfe  menato  donanti fent^  remo  r«yr feuT^a  vergognaìma  Stiano 
fecetuttoil contrario . Jmperocbei foldati/accheggiarono tutti ifuoilenit 
t^ejfo  perfor^a  come  ladro  fu  Sirafeinatoal  pontefice  vedendo  tutti  publi 
eamente.  EugpniomcffodaquefladahoneRdfmoltos'adiròcon  Stefanoy& 
minaccioliotperche  hauea  m enato  a fe  coft  dishoneHamente  Oddof  & il  Ve' 
feouo  T ihurtinegid  cameriere  di  Martino . Ter  tanto  temendo  Stdflmo  l'ir» 
d' EugeniOifug^  aTreneììe  al  prencipe  Colonna^  h confortò  promettendo 
gli  il  fito  aiutOia  difcacciare  EÙsenio  di  Iloma  ; perche  diceua  cb'effo  hauea 
in  animo  elHnguereU  nome  Cdonnefeye  faperk  ottimamente  per  effere  fìa 
to  confapeuole  de  ifuoi  configli; e per  qucRo  eff  tre  fuggitOiperche  fapeua  do 
Iter  toccare  a fe  ancora  parte  di  quella  calamitóse  tuttinonfuggiffero  infie- 
me  tanto  male.  Il  prencipe  rnoff  j daquefleparole^e  daUe  calamità  di  quelli 
■eh' erano  Rati  famigliari  di Martino^oltel’armi^eliberò Cubito  aff  altare  il 
fontefice.Turfi fermò  afifuantOyper fin  che'l fratello  Trojpero  Diacono  Cor 
dinaùjilqualhaueuaauifatoyfipartijjpeda  poma. Venuto  ti  fratelloida  Tre-  j]  pitncì- 
nefi e venne  a t.Marinoye  poi  a Toma  cantra  Eugenio,  e preja  la po  rta  Jlp  pe  Coìoa 
pia  per  Giouan  Battifioientrò  nella  città  con  t effercito  armatoynon  facendo  na  entra 
alcun  male . Ciàeranoperuenutia  S.Marcoyenellacontrada  Colonna^doue 
fubito  fi  feceroloro  cantra  i foldaiidel  pontefice^  aiutando  vna  gran  parte 
del  po  polo.  Fu  fatta  in  Tgma  vnagran  battaglia^nellaqual  furono  amma:^ 

Tjiti  moltiyemoltiprcfi  ; ilche  vedendo  i Colonnefi.^he' Ipopolo  J{omano  ha 
ueua  altra  opinione  di  quello  ch'cfjtpenfauanoìdeliberarono  ritirar  fi  fuor  di 
Tpmatportando  viaognicofaytnenando  via  hefti.:miye  facendo  prigioni  gli 
_ huomtni.  Il  fintile  fecero  i faldati  del  pontefieeónfitmecolpopalo  {{ornano, 
Tercioche  come  nemici  faccheggiaronoye  reuma rono le  cafe  del  Cardinule 
TrofperOyc  di  tutti  i Colonnefiye  di  queich’ erano  Rati  familiari  di  Martino, 

.Adirati  inqueRomodo  gli  animi  d‘ ambedue  le  partinon  folamete  combat 
teuano  alla  dtfi  operta,ma  anco  ra  cominciarono  ad  vfa  r tradimenti.  Fu  pre 
fo  l’ .Arciueftcuo  Beneuétano figliuolo d'udntenio  Colonnoy&  vnfra  Mafioy 
ilqual  m quelle  dtfeordiediffe  bauerpenfato  pigliar  a tradimento  il  cafleldi 
fant'^^ngeloycSrammax^rilCapitanodiqHelcafieUoye darlo  a'  Colonne- 
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pyaccioche  hauendolo  prefo  difcacciaffero  di  Ti^ma  tlVoniefice^^ gU  Orp* 
ni.  Mafia  priuato  deì  facerdotioyla  qual  cofa  fi  chiama  digradare^  fu  punita 
in  campo  di  Fiorctil  corpo  del  quale  fatto  in  quattro  parti  fu  meffo  t quattro, 
forche  appicato  nelle  quattro  rie  piu  celebri  fuor  a delta  città.  DeU'^rciuef 
cono  'Beneuentano  non  fe  ne  parla.  Effendo  Eugenio  cafcato  in  una  certa  in  - 
fermìtàyò  per  dolor eydelquale  era  in  tante  perturbationifaHiditOy  ò di  vele 
noydelquale  alcuni  diceuano  che  era  flato  attofficatoy  cominciò  à trattar  pa^ 
ceco i Colonnefiyprocurandola ^ngelotto  Fofeo Cittadino  Bpmanoyilquale 
non  molto  dopo  fu  creato  Cardinaleyinfieme  co  Francefeo  CÒdolmerio  Juo  ne. 
potè.  Diuolgata  la  pace  con  quanta  preBe^^apotéyperche  già  haueua  intefo 
Sigifmondo  effere  entrato  in  Italia  per  venire  à F^moyfece  camerlengo  fuo 
nepote  Frante fcoy^  li  diede  in  compagnia  alcuni  huominipreHantiyCoi con 
Q^^^figliode*qualieffo  gouernaffe  lo  flato  dellaCbiefa;  MenWechein  iksmafi 
tra  Veni,  f accano  quelle  cofcyi  Fiorentiniy& i Venitiani inalgatiyperche  haueuano  fu 
ciani  ,e  mi  perato  Filippo  Signore  di  Genouaycon  tarmata  nel  lito  Genoue/cy^  perche 
Uoeiì.  haueano  ilT^apa  Eugenio  lor  cittadinoyajfaltarono  il  detto  Filippo  conguer 

ra  per  terrayilqual  i hiamato  di Jubito  di  T ofeana  T^cotò  "Piccinino  > roppe  a 
Cremona  l'armata  V enetianay^  facilmente  ritardo  i furori  del  Carmignuo 
Utyil  qual  i Venitiani  non  molto  dipoiconuinto  per  lettere  y ejfaminationiye 
teftimonij  ( :om'efii  dicono)  fecero  decapitarcyperche  fu  p cagion  fuayche  non 
pigUaffero  Cremona;  prefa  da  Caualcabh  la  porta  di  quella  cittày^  che  Far 
mata  di  quei  dinangt  gli  occhi  fuoiyfu  da  nemici  rotta, hauendofi  potuto  facil  ' 
mente  far  del  luogo  propinquoy&  da  tanto  eff creilo.  .Allhora  i Fiorentini  te 
mondo  la  venuta  dell'Imperatore  in  Italiaypchepareua fauorirle  cofedi  Fi 
lippoydiedero  i'imprefa  à "Fiero  Capponi fuo  cittadinoyche  al  meglio  che  po^ 
tejje  dimofirafi  e ad  EugeniOyC  perjuadeffe  la  venuta  dell'  Imperatore  a 
ma  (‘{fere  non  manco  la  deflruttione  delia f^de  .Apollolicaychede'  Fioréttniy 
facilmente  poter  ripararcyche' Inemico  non  paffi  l'Arno  ai  Senefiyiquali 
già  nò  molto  tempo  haueano  moleflato  i Fiorentini  con  guerrayfe  Tsljcolò  Tol 
lenttnoydqual  allhora  era  Capitano  del  Ponteficeycongiunte legentiy^ 
voloutà  con  Micheletto  CatignoUycapitano  delle  genti  Fiorentincyriteneffe 
alf.Arno  Sigifmondoyche  non  paffi  il  fiume  co  ìcauaUieri  germani . €uge-~ 
nioyfacilmente  li  credcy^  dubitandofi  alquanto  della fpefa  della  guerra  jif 
buo  T^ri  la  diuifcyche'l  popolo  Fiorentino  tanto  tempo pagafie  looo.caual- 
- li  ad  Eugenioyquanto  quella  guerra  duraff  ?.  ^4 Ubera  T^olò  T oUentino  per 

commandamento  del  Pontefice  fi  mojf i da  gli  aUoggiamentiy^  métre  che 
con  correrie,^ faccbeggiamétimoleliaua  i SenefìydiedetempOy^  fatuità 
à Sigifmondo  di  pafar  l* .Arno  , aiutando  sintomo  Pontadera  ualorofo 
capitano,^  gràdiffimo  nimico  de  i Fiorétiniytlqualepaffando  per  Volterra 
ccìn  teff  creilo  più  prcfto  pacificatOycbemmicoypafsòdatuttiafpettato.Ma 
..  ..  . tìmfoy^ 
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ftmperatoreeffendofiatogià.'eimefi a StenatCimgHnfpe/adil popolo  Jej* 
nefeylafciando  la  pace  indarno  co  Fiorentini  cercata^  uoltòad  Eugenhy  col 
quale  fatto  accordo  andò  a I{pmaydoue  dal  Tonteficey^  dal  popolo  {{ornano 
fu  benignamente  riceuutoy^fu  della  corona  delC Imperio  coronato,  ^ndi 
do  dal  Vaticanoydoueera  fiato  coronatoyH  Literanoydoue  fiantiaua^nel pon 
ted’^drianofcom'èvfanxadegli  Imperatorijfece  molti  cauaUieri,s)  Ita- 
liani come  Cermani.^lcunifcrÌHonoy'  hejSMgenioi' accompagnò  fin' al  pon- 
teypoiritomòd  S.Vietro.  T*artendofi  poi  f Imperatore  con  buonaEratiaJ 
d' EugeniOypalfandoperlaMarcad’Sdnconayeper  la  I{pmagna  ammafeir- 
raray^  indi  a Mantouaydoue flette  alcuni  giorni , & fece  c.^^rcbrfeJ^o* 
non  Fricefio,  Signor  di  tJ^antouayaggiunte  l'mfegne  delfJmperatovey  fjr 
promife  per  mogliere  Barbara  fi g liuola  di  Giouanni , Manhefe  di  Brande- 
' porgCya  Lodouico figliuolo  di  Giouan  FrancefcOylequai paruero  honn 
rar  la  famiglia  Gonzaga  perche  la  fanciulla  era  congiunta  di  parentado  con 
l'Imperatore  Si  gifmondoy& perche  il  padre  Giouanni  era  un  de  gli  eletto- 
ri dell'Imperio  ».  T^ttendofi  dunque  l'Imperatore  d'Italioye^gidogni  co- 
fa  ejfendoin  gmrray'hlfcolòda  EHe  Marcbefe  di  Ferrara  confortandoloyFi- 
lippa  andò  a yenetiay& con  molte  ragioni  confortò  i yenitiani  alla  pace  y i 
quali  moffi  per  l'auttoritàfuayche già  erano  confumati  per  la  troppa  jpef-u, 
della guerray&  delpublicoyzp’  del  priuatoymauiarono a Ferrara  ampafia 
dori  cen'Flicolòydoue  il  primo  d'./ipnleyHeU'anno  venendo  Eugenio 
in  quel  mei  e fimo  parereyl  : par  e fu  futa  con  quelle  conditioni  y che  Filippo 
fi  partijfeda  Ghiarad'ty^ddiy(tofiftcbiamauaqHclluogo)^che  refiituif- 
/e  la  Signoria  al  Marchc/e  di  MÒferratOy&-  ad  Orlando  Taliauicinoy  perche 
gli  baueuafpogliatitutti  due  della  paterna  Signorioy  (jr  che  ritornajsero  a' 
Fiorentiniya'Lucihefiy& a’SenffiyComea’primi  Signoriy  quelle  cofe  ch'era-  Pace  tra 
no  fiate  pre/e  mguerray^  chi  fra  giorni  lo.non  hauefse  reflituite  lecofit^  Vmitiant 
prefefoffe  tenuto  nemico  di  tutti.  Fatta  dunque  per  tutto  in  auefìo  modo  la  ® 
paceypareanotuttclecofe  douerfi  alquÒto  ripofareyquido/uoito  tuttala  for 
^ della guerrayfu  voltata  cantra  Eugenio.  Terche  Filippo  defìderofo  di  c o- 
fenuoucymàdÒFraucefo  Sforr^aiongràgétein  'Xpmagnayfingendo  andar 
in  Tugliaych'era  moleflata  da  .Alfonfoya  diffender  que'caftelliy  ì quali  il  pa- 
dre Sfon^  in  quel  luogo  hauea  acqui  fìatiyilquale  co  buono  ejfercitopafsà- 
do  per  la  Marcay& perl'ymbriayaltimprouifo  affaltò  quei cafìelliye  di brie 
ueliprefe.'^éFilip^  diquefiocotentOymÒdò'HicotàFortebraccioy  huomo 
pronto  d'ingegnoyér  di  maniy  coi  migliori  caualli  tato pre fio  contro  Euge- 
nioyche  prima  occupò  il  potè  Miluioy&  la  porta  Flaminuyche  fi fapeffe  il  ni 
tnico  approffmarfi.'Hicolò  haueapaima  militato  fiato  Eugenio,  e per fuo  no 
sue haueafipogliato ilCapitandelborgodivitralay  edi  cmitdvecchiaaiu- 
QdoUgaUcdt'^ttùtiqniflequaUinmare  di  continuo  lÒhatteano  la  Bpcca. 

S ..  " ~ Dimandando 
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Himandandópoi  7{icolò  ilfuofiépendio^rifpofe  Eugmo^c'hauea  hastlOo  Un 
ti  bottini  de^caftelli  delCapitano^emaffimamtnte  del  faccheggiare  del  bor^ 
gOicbeglibafiauaperloWpendio*TeriaqualcqfafdegnatoJ{icolòfentrato 
nelttrritorio  *]gffnanOffecttantoroinore^fHenandQ  i>ia^nbottinoys)d*hua 
^ mni^omejd^ammaliych*  Eugenio  per  vnpe^gp  non fapea  queUbe  fi  douef^ 

ft farcj,  ^ndauano  icittadini  7(pmani  a Umentarfi  deUingiurie  hauuteii 
éptaUilponteficeyatthorafpeciaimentefaHiditOyefiicrdifeimandaMa  a FrS 
eefco  CftmeAengo^ilquale  intento  dCotiOy& a*  piaceri^nongli  r^pondeua  al 
tro(eJ[endo  fatte  molte  querele  de*  befliami^clU gli  erano  Hati  menati  viaj 
fe  non  s^haueanopoHa  troppa  Jperang^  ne^befliamiye  che  i P^netianifenxn 
greggi  armenti  vtueano  molto  piu  ciuHmente . / Romani  {degnati  per 

quelle  rifpoflefhauendogiàT^icolòprefoTiuoliJcacciato  il  Conte  di  Taglia^ 
il  caHeldi  Sabiacoy^hauendo  tirato  nella  parte fua  tutti  i Colon 
nefiychetendeuano  allalibertd,  dopò  ammaggato  ilprencipe  Stefano  Colon 
nOfilqualegliera  femprecontrarioy  leuato  vn  remore  fu  gridato  aWarme^ 
alla  liberta  ; {cacciati  tutti  imagifirati  d*EugeniCye  prefi  Francefio  Ca^ 
merlengOycffi  crearono  nuoui  magiHrati,Furono {ette  de*  cittadini  Fpmani^ 
iquali  ejfi  chiamauano  Gouernatoriyt*baueano  liberta  della  uita^e  della  mor 
te  degli  huomini.  Eugenio  in  tanta perturhatìone  non  facendo  chefarcyco»  ■ 
- . minciò  a penfar  di  fuggire  ; e cofi mutato  habitOy  & vejtito  con  vna  cappa 

ftg^  ^idamonacoymontòinvnabarchettacon  ^rfeniomonacoyeper ilTeuere an 
Koma»  darò  ad  QHia . Quando  fubit amente  alcuni  'Epmaniyconofciuta  la {uafugay 
con {ajjiye  fre^e  l'accompagnarono,  Defiderauano  diflurbarlo  per  fin  tan-* 
tOyche  pigliaffero  caflel  fant’^ngeh.Tartito  Eugenio  a*j,di  Luglioy& ani 
dato  a Tfaypoi  a Fiorenga  con  le  galee  a queWe fitto  apparecchiatcy  i^J^o^ 
mani  s'apparecchiauano  di  combattere  il  caFieiloyfortifi cando  tutti  i luoghi 
con  fieccatiyebaflioniya'qualipoteJferoaccoflareinemicL^WincQtro  quei 
^ . delcì^ello  alcune  volte  y{ciuanoacombattere,IlCapitanopeusòcombatte 
re  conarte  co*  Bpmaniyaiutando*Balda{faretyfufidayhuomoa]ìutilfimoy  il 
aual  diffendeua  la  parte  da  baffo  del  camello  j data  Pimpreja  ad  vno  de* fuoi 
jbldatiyde* quali andauano  a combatter Cy  eh* a pofta.  fi  lajciaff  ? prender ty  cè* 
accufaffelacrudeltdy^auaritiadelcaflelianoyeglipromettcjfeyfevoglm 
darli  buona  mercé  y d*ammaxxfi^^  H CapitanoyC  dar  loro  il  catìeUo  a tradii 
mento.  Quello  eff equi  diligentemente  il  commandamentoyf'pprefso  diceua 
'fi ^ ' grandiffimi  mali  d’iAntonio  Bfdioy  e promife  co  i compagni  effeqnire  il  tut- 
to ; e cofi  lafciatoyentrato  in  caHelloyappiccò  le  vefii  d’^ntomoy  e le  cal^^ey 
aggiunta  ancora  la  forma  del  capóyda  lontano  parca  quello.  Raldefsaregri- 
daua  efsere  fiato  punito  lo fceleratOyC  ch*entrafsero  alcuni  de* principatiythe 
numerati  i denariygli daria  il  cafielloy  i mefehini  non  crederono  efsere  l*in-  . 
gannoyentrati  da  alcuniyfubito  furono  prefi.  Fu  fatto  vngridore  con  alle-- 
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gi^  ì^i^Uki^telBtbt:eranonei£(t  cominciarono  « homhardar  il pé 

. foh  Romano*  I Bimani  in  iptejìo  modo  sbeffatiypenfauano  rifcuotere  iprt  • 
gioniji!^  lafiiarono  il  CamerlCngo/iepote  di  Sugenio^  quale  hautuano  pri^ 
gwne  per  riceuercifuoi^he erano  net caftelloy  & finalmente  vennero  nella: 
potè  Stàdi  Eugtmo  il  quinto  mefedoppo  Cacquijìata  libertà^  ^ cofi  creati  i 
magiftrati  per  nome  della  chiefajkbitofornirom  il  Campidoglio  di  buonc^ 
gmardicy  ^di  vettouagHe^  SopragtungendopoiGiouanni  yiteUefco^l  qua- 
le chiamauano  7atriarcay&^  andando  ad  Eugenio  ihiepote  Francefioyfu 
Sfatta  fuétto  a*  '^mani  tanta  paurayche  per  tema  non  ardiuano  parlareyim 
^ però  che  yitelUfco  era  huomoimperiofoycrudeiey^moSiraHa  più  preSla 
uitadatiramtbycheda  religiofo.QMfiecofefifaceuanamBpmayquando^L 
' foitfocombattea  Tfapoliydy  Caetay  diffefagagliardamented£mercanti  Ge 
' nouefiJPer tanto  i Genouefi perfoccorrere  a' loro  con  quanta  prefleT^^a  po^ 
teano^ijero  in  ordinevn*armata^nfentendo  il  lor  Duca  Filippo  Vifconte 
c£r  dandogli  ancora  alcuni  fantu  Scontrar icol  nemica ^Ifonfo  non  lontano 
da  Gaetay  combatterono  con  luiy  ^ doppovna  Itenga^^  qfp^'o  battagliayil 
Tt^ud/tfonfofufuperatoye  prefa  con  tutti  ifuoiy  del  numero  deiquaU  furo- 
ma  alcuni  prencipL  Fu  menato  ^dlfonfo  a Milana  a FilippOy  fa  riceuuto  Aifònfo 

won  come  prigione^  nemkodéGenùuefi<^a  come  I{eyS"  amico.Tenutoper  tocco  ia 
-àUuni giorni  molto  bonoreuotmente  hebbe  da  Filippo  moltiy  eSr  grm  doni%  "'are  da  i 
ed  quali  partendoli fubito  hebbe  Gaetà^lCbora  i Genouefi jdegnatiyche  Fi  Geoouelì 
lippa  haueffe  cofi  leggiermente  lafciata^ydlfonfo  lor  nemkoyii  qual  haueano 
con  tanta  pericola prefoyyibellarono  da  luiy  perfuadendoliTomafo  Fregofoyil 
qual effi  fecero  Duca^Mlì'hora  ilViccinino  mandato  cantra  i GenouefiyC  co- 
nofeiuta  la  pertinacia  de'cittadinìyprefa  Seratana  andò  cantra  i Tifaniye  fin 
gendo  andar  nel  Tegame  per  aiutare  tydlfonfo  yfaccheggiò  molti  caSfeili  de* 

Tifimi  JPurei  Fiorentini  ritardarono gC empiti  di  cofiui^hiaMato  di  volon- 
tàd  Eugenio  Francefea  Sforiti  qual  giàhauea  occupata  la  Marcayèj^  cer 
cauacQnSaiutade*Eior€Htiniygir  de'Venttianiejferfmto  Signor deiU  Mar 
ea.£ugemoriculauafarloyperchedkeua  appartenere  alpmtefice  rifeuote* 
re  le  cofe  EcclefiaSiicbe  ancora  con  guerra Je  bifògna/f ?yC  non  aliena  rie . La: 
cofa  fu  differita  in  altro  tempOye  Francefeo  mofso  da  quella fperan^ta  difcac 
ciò  il  Viccinino  dalSaffedia  di  Targayprefo  JLodouico  Gon'tagay.ii  quale  mili 
tana  col  Vtccininoy^  per  nome  de* Fiorentini  cinfe  Iucca  tonafpro  affedioy,  ^ , 

mailViccimnoperdoHerdaraÌHtoa*Lucchefiyfuprohihkopafsarl*^ppen 
mnoypredicandadi liberare i lucchefiyper  altra  via  pafsò  il  Bologne fe  st7^ 
alcun  nocumentoydapoithe  hebbe  prefo  Oriuoloy  cafiello  de*  Fiomntmiy  ricor 
deuole  de* LucchefiyVi andò  coni’ efsercito  vincitore.  Superati  i Fiorentinìyaf'  ' 

(ènte  Francefeo  Sfor^^^yliberò  Lue  cadali!  af tedio.  All  bora  iipontefi  ce  dina  ^ . 

KipcnJicridffiruttOyeperlegMerreydaUequaliinogmparteeramokfiatoy, 
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•Cjr  perii  concilio  Stfilienfegiiperinnan'^commciatOì  per  decreto  di  Mar 
tincht& alla  giornata  crefceu-iyconeorrendouii  Trencipi  della  Spagna^ella 
franciay  e dell’Vigberiafi quali  riponeuano  la  cau^a commune  della  J{ep»~ 
hlica  chriSìiana  m arbitrio  del  concilia,  fi  voltò  a rimouere  il  concilio-re  pri- 
mieramente lo  trasferì  da  Bafilea  in  Bologna  di  confentimento  di  tutti  i Car 
dinaliyi  quali  erano  con  e(f  ì;ma  C Imperatore,^ gli  altri  prencipi,^  ‘Pre- 
lati,i quali  all' bora  erano  in  'Ba(ìlea,>ionfolo  nonobedirono  al  pontefice,  ma 
aniora  hauendoio  due,e  tre  volte  ammonitorche  andaffe  co’CardinaU  in  Ba- 
filea,ektto  per  luogo  commadoda  Martino  per  celebrar  il  Concilio,dltramé 
te  cantra  effo  tratteriano  comepreuaricatore,eìr  contumace^ugenio  mojfo 
dalle  parole  di  cofioro^onferm  ò il  concilio  Baftlienfe  ancordcS  lettere  ^po  • 
flolit  he,dando  poteftà  a ciafcuno  d'andare.  Era  tanto  da  ogni  parte  per  bt 
guerra moleftato,ebe appena hauea  facultàdi refpirare,ma ricuperatala 
'città  di  ppma  fubitovtmandò^jiouanni  yitellefco,buomo  molto  atto  a far 
quefie  cofe,ma  di  natura  crudeliJfitno,eir  di/piaceuole,  ilquale  andando  con 
tra  i Colonne ft,&  i SaHelli,& lontra  tutta  la  fattione  GibeUina  , faccbeg- 
giò,^  rouinò  caflel  Candolfo  podio  al  lago  .Athauo,^  Sauello  & Borgetto 
inLatiode'Sauelli.  Prefe  la  città  ./f.lba,Lanuuia,  ’Prenefie,&  Zagarolo,e 
fece  andar  ad  habitara  Bpma  tutti  gli  bahitatori  di  quei  luoghi  cb' erano  te 
Siati  vmi,poi  voltato  contragli  Ernici,c'hora  fi  chiama  Campania-^  riduf- 
' fe  tutti fotto  la  ftgnoria  della  cbiefa.  'Prefe  .Antonio  Vontadera  nemico  deUa 

chiefa,eìr  appiccolio  prejfo  Frufolone  cui  vn’oUuo,congran  vergogna.^itor 
nato  poi  a Èfima  con  fpauento  di  tutti,  faccbeggiòle  cafe  d" alcuni  congiura- 
ti,! quali , fatto  remore  nella  cittàybaueano  preja  la  porta  Jqeuta,  laquale  fi 
chiama  maggiore,^ giudicò  quei  nemici  dell,:  chiefa.  Di  qucfli  prefe  Pul~ 
cello,  tanagliato  con  tenaglie  infocate  m vn  carro,  l'appiccò  in  campo  di 

fiore.Lamentandofi  il  popolo  Bfimano,perauaritiad' alcuni  ricchi  di  patire 
vna  gran  careSlia  di  biade  per  fuo  comandamento  fu  portato  fubito  fi  ven~ 
ne  ag  rande  abondanga  tanto  era  da  ogn'  vno  obedito . Pacificate  in  quefio 
modolecofe,ritormnel  f{eamedt  ^jpoli,tlquale  poco  innangi  ^Ifonfo  ha- 
ueaoccupato,e  diceua  effo  che  apparteneua  alla  chiefa,^  al  pontefice.  Tre- 
fe  il  preneipe  T arentnio  con  due  mila  cauaUi,oc  cupò  la  Signoria  del  Conte  di 
Tf^la.Toco ancora  mancò  chenon  piglia/fe  AÌfonfo,con  inganno  piàprefio 
( come  diconp)che  per  forga,"! fendo  fra  loro  triegua,e  qucfi  certa  pau^oh 
ti  i cafielli,che  apparteneuano  alla  cìnefa  lafciò  il  preneipe. Bjtornìdo  a Bp- 
ma  ad  inflantia  di  Lorengo  Colonna  rouinò  intuito  Prenefte  fpettantealla 
rcbdlionc.Comandando  i i popoli  Prone  fiini  popolarmente  partirfi  di  qui- 
A»nì  di  ui,neli'anno  del  Signore  14^5  .nel  qual  anno  Eugenio  partendofi  da  Fiore» 
Chrifto  .j^a,confacrata prima,  ouero  dedicata  la  Catedral  chiefa  de' Fiorentini,  andò 
*’  a Bologna,^  edifi  cò  vna  Bpcca  a quella  porta  ,per  la  quale  fi  và  a Ferra- 
ra 
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Vtf,  ^ H nella  douehora  il  Legato  fa  refi  dentid  con  muro 

'tnoitò  alto\^  Ìargo  fpetialmente  di  dietro  fcrtnati  con  torre . l^Wannò  /t*- 
gnenteih  pìéBlicoConcifloro^trasferì  a Ferrara  il  Concilio  BaftUcpfe^ilqua- 
it  innanzi  hauea  approuato;  perche  dtceua  i Greci  per  dotte  rfi  conucnire  c o 
la  ChieJ'a  Romana  in  fu  la  fcde^hauerfì  eletto  quel  luogo'.  Infi  a nano  aithora  i > 

prendenti  del  Concilio  Balilienfe-i& conprieghi^epromiffioni  conforcauano 
1 9 r^ci^ebe  lafciato  Sugenio  andaffìero  ad  cffo\nè  di  queflo  contentispre'dica- 
uaìto  douerdfmettere  Eugento^feeffoancoranon  viandajfe;fei^/h’offlalqkà  ^ 

to  tempo  Eugenio  dubiofoy  che  fpecialmente  douèffe  determinarcy  pur  man- 
douut  Legiito  Gioii an  Francefho  Capo  di  lifiayGlurècònfultOye  caKalUero  Va 
douanoyiiquale  diffende.Jfe  lafun  Ciiufa;ma  morto  l'Imperatore  Sigifrnorulcy 
dal  quale  il  Concilio  Bafilienfe  cra  lt.m  cominrintoy  e creato  da  gli  EUnoì  i 
dell'lmperioy  Alberto  Duca  d’t^ufìria  ; tl  Cardm.ile  di  S.  Croce  cominciò 
il  Concilio  Ftrrarefe  per  nome  di  EugentOyiàr  ^ndouui  Eugenio;  pcrcl?e  ba- 
tte a ineefo  approfftmarfiGiouanm  Taleologo  Imperatore  Colìantinopolita- 
no  con  molte  galee  fuCyC  de*  E'enctiani  mandategli' incontra  per  amor  d*^ Eh- 
genioyacc  iocbe  no  fojfe  fatto  alcun  difpiaéer  alt*  Imperatore ;perilche  hauea 
intefo  effer  mandato  galee  Francefi  nel  mare  Ionio  pernome  delConcilioy  le 
quali  gUmen.iffe  V Imperatore  ; e non  potendo , almeno  lo  ritardaffero  che 
non  andaffe a Ferrara.  Eugenio  con  doni corroppe  il  Capitano  di qnejlcga  • 
lee  di  modoyche lafàato il Concilicyd’indi  innan'i^i  feguì lefue parti.  Cinipe-  Giouanni 
ratore  entrato  in  Ferrarayno'n  altrai^entefu  riceuutoda  Eugcnioyche  come  pileologo 
gli  Imperatori  I\omnni  foglionoeffere  rkeuuti . UìtellefcOy  affettata  la  //-  Imperato 
gnoriadilLichicfaye  punitialcum preti yi quali baueano  robbaie  le  pietre 
prtcìofe della  velie diT^ietrOyZirVaoloi^poHoliy  nella chiefa  Lateranen-  . 

fc  y nella  quale  erano  facerdoti  ; ^ amma7^ato  Giacomo  Galle fcyilquaìc^ 
preparaua  cofcnuoucy  andò  a Ferraray  e nel  publico  Conctfloro  fu  con  gran 
laude  rie cuuto  nel  numero  de*  Cardinali  ; imperoc he  me ft  fei  per  innanzi 
era  Hata  creato  in  Bologna  y iiquale  poi  ritornando  con  maggior  auttorìtà , 
hauea  [cacciato  il  Capitano  della  contrada  di  V etralla  y e [cacciato  il  ftgnor 
di  Fuligno  dalla  tirannide y nella  ì{pcca  di  Soriano  l'baueua  fatto  decapita- 
re. Eugenio  defiderando  di  congiungere  in fieme  in 'un  corpo  due  chiefe^  ' -* 
già  gran  tempo  difeordantiy  nel  8- Fatta  vna  g ran  [upplicationeyC ce- 

iebràta  la  Meffa  dello  Spirito  fanto , entrò  nel  Concìlio  infieme  ^on  t' Impe- 
ratore de*  Greciy  ^ ilTatriarca  di  CoFìantinopoliy  fedendo  l* Imperatore  in 
degna fede^^  glraltri  Cjreci  all*  incontro  d el  ponte  fi  cct 
\ Vrimoy  fu  dimandato  jt  voleuano  cofi  Greciycome  Latiniy  fare  vna  chie^ 
fa  di ducygiàgrandiffimo  tempo  difeordanti  ; allaqual  voce  tutti  gridarono 
che  loro  piaceuay  ^ voleuano  ; purcyche  con  ragione  foffero  conuinte  quel- 
le cefe  y che  eranp  fiate  cagione  di  difeordia . Ogni  giorno  fi  difpu- 
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taua  di  quelle  cofe  Ha  qufgliji  qualiffida  <j reci  y come  da’ Lami  eràm  eletti 
in  tanta  gran  cofayma  incominciando  lapejlein  Ferraraye^fiandofiinquel 
luogo  congrande  tncommodoypiacque  trasferir  tiConcilio in  Fiorerrgayccih 
fi  ejfendofi  andato  Uyfubito  il  Vice  inino  ftrefe  Fcrl)yImola,'F^uennay^  Bor 
Guerra  io  comandamento  di  Filippo  dìMurbar  ipenfieri di  Eu^ 

Italia  al  gcnio^ltjualfauoriua  i yenitianiy^  i Fiorentinifuoi nemici . Toi  ritornata 
tempo  di  nel ‘Parmegianoypreparato gran  numero  dt  caualUypaffando  il TÒ co  Tratte 
Engenio . rctprefe in  vn  tratto  Cqfd Maggiorete^TUamaterramiapaternoy^tut* 
to  quelioyche  i yenitiani  teneuano  nel  territorio  Cremonefe.  Scacciato  doppo 
a Caualtonoy(jatamelata  capitano  dell' esercito  Venitiano  chiamato  in  com 
pagnia  della  guerra  il  Vrencipe  Mantoanoycombattè  'Brefcia  per  alcuni  me 
fì^iffendendoLa gagliardamente  i cittadiniye^  Francefeo  Barbaro  > huomo 
dottiffimo  & podeftà  della  terroy  la  qual  lafciata  con  grande  incommodode’ 
fuoi  in  un  cattino  tempo  d'inuerno  fi  voltò  ad  occupare  i cafielli  d’intorno  pa 
ftiyacciò  che  le  vettouaglie  non  potejffero  effere  mandate  nella  città.  Saccheg 
giò  per  tutto  ogni  cofafino  a yeronayeìr  yiceugaya  i yenitiani  non  fece  altra 
occupato  dima  gran  parte  il  Mincioyl’^digeyil  Lagodi  Garday  ^ il  La- 
go Sebuinoyocciò  che  non  fi  pot  effe  con  nani  menar  cofa  alcuna  a queiycbeha 
ueuano  la  careHia.Tur  deU'^dige  alcunenauiarimurchiofuronotirate  in 
fino  al  Lacoyil  qual  dagli  habitatori  è chiamato  di fanto  e^ndreay  pian  pia- 
no nel  Lago  di  Cardala  Teneda  a Corbole  mandateyC  rifattCy  perche  nel  tb> 
tarcy^Sr  nello  sbattere  erano  fquaffatcyfecero  lecofe  yenitiane alquanto  mi 
. gUori.Ma  molejiato  7{icolò  Ticcininoyt  yeronefiy  & i yicentiniyi yenitiani 

penfando  efferefpacciato  il  fatto  fuo  yfe  non  conduceuano  qualche  Capitano 
valorofo  nella  guerra  y mandarono  (jiacomo  Donato  ai  Fiorentini  compa- 
gniypregandolichc  fe  voleuanoprouedere alla  republicayenitianayeìr  alla 
falutedeUaUbertàdeltltaliaymandajfero  prefio  Francefeo  Sforma  con  tutte 
le  genti  in  y enei  ia  quafi  oppreff r dall  arme  di  FilippOyér  del  MantoanoyolC 
bora  i Fiorentinimojfiperlo pericolo fuoy& de  ifuoi  compagniy  pregarono 
Francefeo  che  togliefse  le  arme  per  t ZJenitianiypromettédoli  con  fede  publi- 
ca  di  difendere  coSìantemente  quei  caSìelli  che  eff ì tencua  dalla 
Qhiefjylaqual  cofa  effoma  ffimamente  dimandaua.T olfero  quafi  per  fo  r\ita 
ancora  da  Eugenio  lettere  ty^pofioUche,perle  quali  fi  diebiaratta  Francef- 
eo MarchefcySignore  delterritorio  Marihegiano.TuriÒqueSleparoìeyche 
Tietroy&Taohliuoltinoinmale.  Francefeo  eo  ifuoi cfiuqlUericaualeando 
preff  j il  ilio  ^d riaticoyvéne  nel  territorio  Ferra  refey&-.  peffato  il  Tòfopra 
le-s^ttere^el  Tadouano  crebbe  l'cffercitOydiccfi  dje  ffs.ohevbe fatto  le  oan 
diere  izoo.caualliy  ^000.  fanti.  Trimaftontròil  nemico  a Soaucynei 

territorio  V eronefcydoue  fu  moltOy& afpramente  combattutoynè  vna  parte 
nè  l' altra  ninfe tpoiritirandofi  il  Ticdninopermalitiay  ^ per  poche  gentif 

Fran^ 
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Tnmeefcó'prefe  tutti  i caflelU  del  yuent'mo^edel  yeronefe^per  liberar  Bre^ 
fcia  dairaftedioyVedendo  alcuni  paffijhrratifpafsòty4digej^  andando  néi 
terrUorio  di Trentoyiiunfe  etcómbaitere  il  caHeUo  9>frcoi  Itnperò  che  il  CB 
te  d'e^rcoy  feguiua  le  parti  di  Filippoyvenne  ancora  quiuiTitcimno  perdi/ 
fendere  il  Conce  del  luogo.  Ma  mentre  che  combatteua  piu  con  cùpiditdj  che 
con  ragione  (come  era  jua  vfanT^a)feparatodaltejJercitOy  riceuuto  grande 
incommodoy  fuggì  in  alcune  valli  per  faluarfiy  doue  dal  nemico  faria  flato 
p refoy  fé  CarUrGongaga  > flgliuol  di  Giouan  Francefeo  non  hauejje  mejjo  di-- 
nangi  gli  nemicij<^  l' hauejje  da  tantó' pericolo liberatOyittfual  abbondante 
per  la  moltitudine^  fujubito  prefoy(^  menato  in  prigione  a Verona,  Mlcu-  \ 
ni  fcriuonoyPiccinino  tffer  indebihto  per  vnafem^hatmfa  da  yn  lato  nelU 
battagliayijr  non  potendo  andare  a ifuoi  a cauallOy  fu  portato  in  jpalla  per^ 
megp  gli  nemici  da  Todefehino  fuo  famiglio  huomo  di  grande  lìaturay^  di 
gran  forgaycome  vn corpo  morto  riuoltato  in  vn facco.  ^ypimcre  che  ejuefle 
cofe  fi  fiaccano  tn  f^enetiayFilippo  hauendo  per  malerbe  Fiorentiniy  aiutane 
do  EugeniOy  ^ confortando  hauefsero  mandato  Francefeo  Sforga  in  aiuto 
de' y enit  'umiy  trattò  con  queiy  eh* erano  nel  concilio  Bafilienjc  9 che  citafsero 
£ugenioyi  quali  lo  fecero  dueyouero  tré  volte.  Manonfuccedendoloro  que^' 
Boycomevoleanyliperfuafe  a quella  mateggaycheriuocato  Eugemoycreaf-  . 
fero  pontefice  t^imadeo  Duca  di  Sauoiayfuofuocero^  auale  era  heremita  a 
BJpalla  con  alcuni  nobiltyC  lo  chiamarono  Felice.  Di  qui  nacquero  nella  ia 

fa  di  'Dio  molte  dijcordieefsendo  la  Bjepublica  chrisìiana  in  tre  parti  diuifay  creato  Aa 
fefeguijfero  Felice  onero  Eugenioy<&  erano  alcuniyìquali  erano  neutraliypcr  «>papa* 
che  ni  alCvnoynè all' altro  obediuanoynon già  Eugenio  per  queflo  tcmèyimpe . 
rò  che  fatto  più  volte  il  canuento^^  decifa  la  contcntkne  de*  Crectyc  Lntinii  * 
alla  finefuconclufo  che  i Greci  vinti  con  ragione  confejfajferoyche  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  T^adre^edat  Figliuoloy  & ejferd'vgualfoflangjynon  dal 
Tad  re falò  come  effe  diceano  prouenircy^  che  in  agimofenga  Iettato  di  fer- 
mentato paneilcorpodi  ChriHo  fi  confacraffeyc  credeffero  il  luogo  del  pur- 
gatorroy  ^ finalmente conféfsaffero  il  Vontefice  7(ómano  effer  vero  Vica- 
rio di  Chriftoy  ^ieggittimo  fuCcefforc  di  Vietroye  tenere  il  primo  luogo  nel 
mondoyal  quale  meritamente  la  Orientale  f ^ Occidental  chiefa  obhcdifse. 
*Partendofi  i Greci  uff Htate  le  cofe  in  queflo  modo  gli  Armeni]  ancora  fi  ac 
cordarono  conia  fede  mflray  rìmoffiloro  errori  perfpe/fe  dtfpucationiy  epu- 
blicate  le  lettere  d* Eugenio  fopra  quella  cofuy  leqitati  dimo  fì  r afferò  le  ragio 
ni  della  concordiaycon  la  JottoJcrittioncìdàta  nella  Sacrefanta  Economia  fefi 
fione  del  concilio  Fior  enfino, il  qual  fu  fatto  nella  catedrale  chiefa  helt  anno 
dei  Signore  ^.a* ^z.dijqouembreyoncoraacciòche  crefcendole  parti- 

fue  y mfermafjc  il  concilio  BaftUenfey  in  quei  medefimo  tempo  nel  conci  fioro 
publico  creò  iS»  Cardinali^  del  numero  dc'qualt  ne  furono  due  Cjreciy  \utt- 
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"l^tenOf^ccio  con  la  loro  auttorità  la  natìone  Greca  foffe  nella  fede  eontenu 
tajU  qu^non  molto  dapoi  ritornarono  ne  gli  amichi  cofiumi.’Purdt(fe  ba- 
tter aitriyi  nomi  d e'/jitali  poi publicarebbe. . Quefli  furono  "Pietro  Barbo fuo 
nepotc  da  parte  d iforellayc  ty/huigi  Padouano^l  quale  poi  fu  fatto  Patriar 
ea  sAquilegienfcytir  Camerlengo  trasferito  alla  ukecancellaria  Francefco 
Condolmc  no . I n quello  tempo  fi  faceuano  à Bjua  di  Trento  quelle  cofe  che 
habbtamofirittOy&penJandogUhHommiycheilPiccininoy  & il  tJHantoa 
no  Trenupeyriceuuto  tanto  incommodoydoueffetoritirarfiyfi  partirono  pre-i 

andarono  à pigliar  la  città  diVerona , entrati  per  la  Cittadella  co  le 
fiale  appoggiate  à i muriynonfintendo  alcuno  delie  guardicyper  la  gran  bo-^ 
teayche  loqnella  notte  erayàfihiu  ire  della  qual  per  il  gran  fredOyle  ?uardie\ 
luciate  danna  parte  le  lorpofi  e fi  erano  andate  alleflan-ge.  Francesco  Sfor-\ 
^ intendedo  'Oeronaefierprefada'nemiciypreSio  pigliò  fperan^a  diricupe 
tarla  cittàyalla  quale fnbito  dri-gp^ò  tutte  le /quadre;  ma  dapoi  che  uide  il  ca 
Sfo^w  en  roccadi,  S,Feliseponauelmotee/fer  ancóra  nelle  mani  de’ 

ira  in  Ve-  '^'^^^‘*^!^'’P^^^‘*^^^^^’^^^**^Wi>*'‘linan7fitiaffaltògliaemict  con  gran  grido 
fona  con  doucgli  andarono  incorttr a i capitani dt Filippo  l o pochi  caualitynÒ  erano  an 
l'eflcrcito  tutte  le  géti  di  quello.Fu  a/praméte  cÒbattuto  in  qlla  parte 

^ della  cittOycbefi  chiama  Ifilafinalméte  effendo  lor  pochi  del  maggior  nume 

ro  [cacciati  i faldati  del  Piccinino,edel  Précipe  Mantouanofi  ritirarono  net 
potè  il  q^lfi  dice  Tate  nuouoydoue alquanto fofienette  l'impeto  degli  nemi. 
^ , ci;ma  i ibattendofi  dac  aualberifcomefi fa)  eJr  mentre  che  mi  in  più  piccolo  \ 

•A  luogo  adunati  contraìlanof  ilpontedi  legnoydoue  con  le  pietre  fi  fuole  cangio 

i^'^'^y'-'jlfp-^rtireycarico  datroppopefo  y cafiòyannegatiquafituttiquegliyi> 
quali  del  ponte  cafiaron  nelfiurnCy/lracchi  ^llonga  combattereye^dalpcfo . 
dell  nrnie  oppriffi.  Correndo  poi  Francefco  al  ponte  con  nauicon  lefquadre . 
[caccio  in  tutto  della  cittàfi  quarto  giorno  dapoi  che  era  fiata  preftyil  Picei 
ninoy^  il Mantoanoyiquali haueanofofpctta la fedede’Cittadini.  ^llor/cj ■ 
FMippo  penfindofi  poter  rimouer  Franerò  da! f^enituiniyfimoucf/e guerra 
a Fiqrcntiniyiqualifc» vgufie potefià^^ fpefa haueuanoconddttoFfancef-. 
coymatidò il 'p icctnmo d;  mego innetno  in  Tofeana  con  óoóo.caualli.  -Alla^ 
rai  Fioraitiniyrhitimato  Pietra  Giampaoloegregiocapitanodi  fantcrìcyet 
pregato  Eugenio,  c he  fecondo  l'accordo  mandafiefoldati  à difender  la  T ofea 
nayiclibcyj  reno  andar  cantra  il  Piccinino  . Ma  conojciuta  la  eongiuratio» 
di  Giouanni  FtteUefio  con  Filippo , itqual allora  era  legatofopra  L'effercito  \ 
EcclcfiaHicoyi;:^  e(ape,r  venir inT ofcanaynon  tmicoycome fingeuoyma  ne-.^ 
muo  con  óoooa  it^iliieriy  e consunte Icfquadrg  con  il  Piccinino perfegui- 
tarc  i Fiorentini  i<>n  animo  ncmicoydando opera  quelli  che  allhora  erano  nel 
Mac/}  rato  in  Fic  tenga  coh  letteredi  Sugenioy  ò Vere  yò  finte  che  fo/f am- 
magato  da  Emonio  BjdioCa/ieUanQ  deloafiei  faat' Angelo  fìneatre  chc^  ^ 

e/fo 
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'4^0  mméaMUgetuipe*  U pùnte  k>fdtimù^^u4  tùfafu  futtas  né  potiti 
ftt  aintatù  ia'fmiìi/jnaU  hauenHo  pàffatù  il  pSte^  tr  efio  era  diett»  tkUimB 
fifuadra*  tl  Conte  d’alte  r^^^ual  miUtana fotta  il  Tatrkreat  prefo  $l  caph 
tanoyportifeee  a icariani  di  quetip*  IPmrentinilihermd* 

tanto  titnoreiafìatamente  tratta  tonò  còn  Eugetùa^  che  Lodonico  Tadouant 
trtatù  nellnogo  di  Vitelkfco  mcrtùfOndaffeinaiutù  della  Tt^pubUea  Fiori- 
thta  raccolte  infieme  le  genti  deUa  cbiefa.  ìp  credo  che'l  ViteUefio  fu  am- 
magnato  per  opera detPaflutùfe  malitiojb  o/iloigi  % ‘Piccinino  defeendendo 
nella  vaile  *JÌ(kgeltanaiperlongafe per  largo empiua ogni  cofad'vccifio^ 
ne%e  rapine  per^tt  a Fié/ble^poiVoùato  contra  ll  Contado  di  Caffentio  aiuti 
do  il  Conte  PompeOiCofirinfe  molti caBellt  a ribeilareiindi  poi  andò  a Tene- 
entrò  nella  città fetrga  romore.  Poi  mandò  al  pontefice  Eugenio  con 
alcune  commiffioni  il  legapOiitqual era  quiul  all' bora  con  t Imperio.  In  que- 
Ho  ntegoprefoil  Maeflro  delCerariOiUqual fi  chiama  teforierofubito  mutò 
to  fiato  della  cìttètetegediéce  Hitadmiiiqualihauejlfero  in  tutti  gii  altripo^ 
teflà  e delta  Pitale  della  morte,  t Perugini  temendo  thè  nonfifaceffe  tiran 
Hoy'on  eJfofia£tordarom%thetolti  ^ooòù.ducatifipartifi'e  della  città)  il* 
qual  tolta  denari^andÒ  mrfo  Cortona^  penfimio  hauerta  pertradiméto<,ma 
aifcoperta  la  congiuratione)^  amatati  pa  rte  de' congiurati)  e parte  badi 
thandò  a Tiferno^lquaì  fi  chiama  Ciuità  CaHe liana.  I Fiorentini  andarono 
ancor  effiad  t^ghiari  cartello  della  ior  Signoria^  per  aiutati  fuoiifePicci 
nino  le  volejf  •far  qualche  vtolenxa.Quelì e cofefifacckonò  inTofcana^qud 
do  Fracefco  5foi^)fuperatà  al  lago  di  Garda  l’armata  di  PilippOy  della  qu* 
le  era  capitano  Italiano  ForlanO)Hon  folamente Uberò dklFafJedio  Brefaa^d 
Bergatnoima  In  quelle  fiati  fuperatia  SowgiHol  capitani  di  PilippO)epreft 
di  quello  da  5 6ù.cattaUieti)in  hrieue  ridufie  inpotefiàde'P’enitidhi ieafiet- 
li  del  Brefciano)&  parte  dei  territòrio  Cremonefe)t^  *Jifamouanci(*r  tut 
tà  la  Chiara  d't^da,  tAlPhora  il Prencipe  *J^antoUano  perdi  o^ola^td 
nad0)6  Pdchiero)tre  cafielliaffhi grandi  f forti)  non  fetido  daalcunidiffe 
fi.  Impero  che  aftenté  il  *]PiccininOtfiàni  hebbe  ardire  apertamente  Combat- 
ter còinimiei.  uilFfmaiménd^adPiccinìnola  fortuna  ejfercomutota 
in  Fenetiajtir  per  quetì»  éfker  chiamato  con  molti  meffiy  c^r  fpefte  lettere  si 
da  Filippoycomedal  PrincipetJHantouanOy  e faticato  da'  priegbidefolda- 
tifi  quaU  erano  rna  gran  parte  della  Lombaddia)  mofso  il  campo  da  Tiferà 
norrène  al  "Sorgo  cifieUùdetfuódomimofidqmlpofio  aitine  otto  d’unghia 
riyC0HpenfierdicSbatter)O  per fmgayouero  con  inganno  contefsercitode“ 
Fiorétmiye  dei  Pont.iqUali  èrano  accampati  ad  oinghiarifa’t  g.diCfmgno. 
i2»elgiornoeralàfefiacetcbrittiffimadi Pietrc)  edt  Paolo.  IlPiccinim  «f 
fi  le  giti  in  ordtnanga)entrato  in  ima  capagna  di  quattro  milayprimipiòla 
battagUa  in  luogo  mommodO)perfandofi  hauertrouata  occafionedifar  be 
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»eyperchc  htueua  intefoi  Vfturierìde*nmi€i  efferatidéfi  a pmudepdt^ 
fottaglìeye  hìfigmualiandar^$k  al  montey  dpnde^acilmente  glinimkl 
dodi  [opra  lo fcacdammo.Titr  co.P$haitèp€ròj9y^€Ìffquecofifiantetn.ite^^ 
fin^enteil  Piccinino fttpergto  dallaptQltim^k  degli  mmìoi^perUi^p^ 
, te^a  di  Francefio fuo  figliuolo^  tUfuole  era  partito  dalk  Sian%e^  ritìii^è  a 
"^orgOyricéuHto  •vngran  danao^perdèle  bandiere  miUtarLIi  giorno  feguen 
V*  : tedafciato.  Borgoin  pot^àdeipopolif  ritornò  a Filippo  per  Flaminia  con 

' ijueifoiifi  qmU  erano  auon^^i  della  battaglia» , I popoli  di  Borgo  temendo 
i fjbenon mtraHeniffh  loro  quàlcbegran  rnalerperbanerribeUatq  dal  pontefi 
feimpHraMper.^  n^afciatòrilafakatiùne>t&4eUe^perfy  intte  If 

fobbej.fi  dkdexo  al  Legato.  Q^Ua  vittoria  fu  alt. bora  gratifiiina  fieé 
geniojcome a Fiorentini,  tkcefi  chet>>floigi  Vadonanpper  qneUa  vittoriéL^ 
fu  all' bora  fatto  Cardinale.  In  quella  medefima  fiate  i Fiorentinifiacciar^ 
podellaiFofcana  il  Conte  di  Topiofilqual  baikuatentf^a.dalViccinino.Filip. 
papercojfo  da  tante  rouineymorrendoa  gfivltiml,atj^pregò»^lfonfo^ 
gnale0bora  bauemacquiflato il  di iiapofiycbe ^ctffe\g^etra 4 

q^efiicafiellià^linel^  bearne  erano  ^e  gli  SforgpmjaccioF  rance  fio  Sfor 
Titto  di  iafiffe  rimoffo  da'f^enitianij  ^ cofi  Jilfonfo  compiacqnt  a Filippo  in  que^ 
arme  tra  Ha  c^a^nè  perciò  pot.e'fimouer  Franeefio  d<fiU principiata  guerra.  LmpeL 
Fracefeo  f^he  effof abito  che  cominciò  ad  efserda  mangmrejcon  1 5 ooQ.cauaUierif , 
rifflBÌDo  ^^^^^'f^^^^^^adofiaTelchieraa  Brefiia^preJfpU borgo Cignajooficon 
tròcpn  il  Fiecinino^on  animo  di  combattere  colnipùco.  U .Ticfiinfiig  npnri^ 
fintola  b^tttagba^ancoy  che  hattefie  manco  gente  diquellojidato  dellauirtu 
dle^fuoi.Fu  combattuto  alquantCf^  afptamentpy  P^fo.  fi  partironojcheftcji 
“vna  parte  jnil* altra  vinfe^althora  FraneefioBmandobnuer  acquistata  afi 
faifamayper  bauer  vojontarkmente  disfidato  il  nimico  alla  battagliay  me» 
nando  l'efiercitointpmoy  ridufsein  potefià  de'  Vtnitiani  alcuni  cafielli  nel» 
finuerno  prefi  ^L^fccininoypoi  andò  a MartinengOy  Uqu^lil  Ticcinino  ha» 
ueà  fortifica^  con  bupne guardiexafsediò  il  cafieUof€  lo- prefe,  ma  il  Ttccini» 
no  ctefiÌ4to  l'èfiercitoper  la  venata  dpi  figliuolo  franeofeoy  e delprencipe 
Mantouanoyandòldy  eferrn^doilcapipppnmigÙo  kntapp  dalnimicoycon 
fpcfse  battaglie  disfidamlo  a fare  yn^general  fatto  d'armOy^l  qual  rimofsq  fi 
primo  ardore  di  combattere  col  nemico  era  tutto  intento  alla  efpugnation 
del  caSìello..AccQfiandofi  il  Ticcinino  alia  giornata  cqI/ho,  efsercito  al  cam>» 
ppdè'nimiciytidufse  Franeefio  a ouel  pericoloyche  n e* fiec  ornami  poteano  an, 
darpcrflram fin'Tii  perù  oloynéji  poteano  condur  vettouaglk  ficuramentej 
. ni  potw fi  men.tr  dcU‘efi^:rs{tofe>ì7^^  perifoloj^lP  bora  qU'improuifay 

ne  pénfdi^o  alcuno, fu  fiffub^ toanminrsota la p^Oygia  per  ippaìixj  trattata^ 
occultamente  tra  Filippo^  Franeefio  da  va  certo  Eufebio  cognominato  a, 

Cainfilqaal  non  fapendo  UTifcinino  era  andatoin  quày  ^ in  làyilqual  intefit^, 

. i ' ' " " ■' 
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Tfffrff  fni/Pj  VriiT#ii  yj,t^  DéU  é^Uhu(mmiy  efptfiaimetUéfincùn^dtf^ 
fWppo^tqkdlefiéndo  imciforey^cme  -vinto  dhnandajse  la  pàcc<,  payttndofi. 

‘ita  efserciti  àCaprianayta  pace  fu  fatta  in  tjutffomodoyi^^iichp  Fran-% 

cefio  P)Ua  per  moglie  Bianca^  figliuola  dei  Duca  Filippo  hauefsein  dote  P?  ^*9*  ®’* 
tremoloye  Cremona  col  territorio  Cremonefe^ccetto  Tt'^caton^e  quei  ca^ 
fieUiyi  quali  il  Mantouanoy  ^ U7allauicino  poffedeuanodel  Cremonefe^e  Milano,  c 
que^  cofecbe  iHlippOytquclHcheteneuano  da  Filippo  ^ haueano  prefèy  ^ Veoidiai 
QueUécofe  ancora  de'Vemtiamfuoì  compagni  fofiero  reflituùeytcc^lo  Ufo 
uty  LonadoyC  ^efc  bierayfequaii  innanzi  In  'guerra  erano  Siate  del  principe 
■fiiautouanoyc  chi  n.oH  ’vóUfsèro  Siar  a queSio  accordojofsccomun  nimico  di 
tutti.  Eugenio  hauendo  moltoin  difpiacer  l^uéHapaceythe  Fraitcefcohauefr 
fe p’roùiflo  del  feflituir  le  cofe  tolte  à gli  altri  compagni^  eccetto  afeyeìr  ha^ 
uèffedfprex^ta  iafua  riputuiiane  innon  refl^tkir  'Bolognaylaqualil  Vicci . 
inno haueàprefaydeiiberòdfl^men^a  andar a^Epmayequiui comeinluogo  t 
'piàUberó^penJar  di  ricuperar  là  SignoriadelUchiefay  e per  trottar  tutteU  I i "i't 
ttife  pacificate  fÀaHdòinitait^  Uloigi<Padouanoypreù  Cardinal  di  S.Loren  <.  ‘ 'f*  . ^ '» 
XP  in  Dnmafoyilqual  rrmifenella  cbirfa  Latetaueifè  i canonici  regotariyfcae  * ^ 

ciati  i fécolari.  Imperò  che  erano  Siati  fcaédatida  prètifecolariyContraSia 
dofiyauàli'di  toroportafftiP^xp^diChrifio.nellafuafolennitày  nel  tempo 
^heft  fanno  le  lettcniey^  fitppUcathniy  ^.punì  Ginn  Ulbanefeybuomo  pre 
jlititdnè^ta^teiiil^Ure^pef^lOP^pueàtercatq  turbar  la  pace  fatta  fra  Uh 
•fonjòy^  'Eugenio'.  Fu  decapitato  ancora  Taolo  Lamolaroyhuotnodi preSian 
te  animoye  di  forxfigrqndtyla  wnù  delquaéera  fifpetta  aiShnomo  più  af  fi 
toyche  forte.  Uffett'ate  le  cofein  quefio  modoy  Eugenio  v^^e  a .Eptnayhau^ 
dofi  sformati  in  damo  i • ■ Fiorentini  con  tutti  i modi  di  ritenerlo  y nell’anno 
\ 1 41^  .a*28*di  Settembre  andandogli  incontra  la  moltitudine  della  cittàycò 
^ntte  le forti  de  gli  bdnorryìahotte  alloggiò  alla  porta  Flaminitjper  andar  Ù 
giorno  feguente  a SanTHetro^prepatatefecMo  l^vfatKi^UfuppUcationiyèSF 
'andando  per  lacittàin  'hAbitdpótitèiì  calèyÌHtefe,cbe  il  popolo  faceua  romoq 
■per  éfser  duplicato  il  trìbutoy^  effer.  mejf  ì VH  nuouo  dotto  al  vino/Tjer  que 
fio  fatto  filentiòyvedéndo  tuttiyrtmoff ? quel  datioycome  poco  liberale.  Fatto 
'quefio  tutti  gridarono  viua  Eugenioyhauendo  per  innanzi  gridar  o,tnorano 
inouidatijy^  iloro  muentori.Doppò giorni  i ^.andando  al  Laterano  dcnun 
'Ciò  a tutti  voler  far  inqktlluogo  il  generai  concilioy  mandate  lettercycnun^ 
tifa  i principiyper  liquali  finsero  auifati  diqnelh^cofayjmperò  che  in  queSlò 
'modo  effo  volcua  indebolireye^  in  tutto  rtmouci^  il  concilio,  B filienfeyUfii 
fettate  a queSio  modo  le  cofe  in  Bpmayricordeuoie  dtUeingik  rie  y chiatnò^  Ù 
"Piccinino  capitano  della  guerra  contro  i Marthianiy  i,qualiF ranccfio  con 
'guerra  hauea  foggiogati^lqual  partendofi  da  Bologneymentre  che  và  a Tq 

jftgbticofirùffearibtUiofKiXifcrnSicQmpagmdeT 
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farina  grata  ad  Sugeniojnimico  dc*^hrtntini ptrthtfmprabaiiiuinùkt 
aitato  PrancefcQ  con  danari  a combattere  ^ ritenére  la  Marca,  uflfanjb 

ancoraotbfaal  Panno  paffato  per  vn  codutto^entrato  in  T^^apoUigid  molto  tS 
fo  alfediato^  prefejfcacciatone  'Renato  mofto  delia  virtà^efama  del  Ricci 
ninoilo  elefse  non  filo  capitano /opra  il fno  efsercito^a  ancora  per  bonoreh 
ficeuè  in  adoptione  della  famiglia  (t ^^ragona^  tlqnal (ubito  riceuuti  denari 
da  Bagenio^e  da  ,4lfonfo  perfpefa  digaeri^enirato  nHlaMarca^ripirb  fot^* 
f<}  U Signoriadella  chiefa  molti caileUi  indarno,  ritmati  da  franceJco.Sfor^ 
i(a^  alenai  lafciapaCremonaera  venuto  quini  con  buono  efsenito,  Quafiin 
quel  medefimo  tempo^arto  Giouanm  Francefeo  Gon^aga^t  Venitiani^^  i 
Fiorentini  (ode citi  di  quello  che  é da  venireyCondHffero  al  fuo  foldo  LodouicQ 
Gom^gaherede^ figliuolo  di  Giouami Francefcoxilquale hifognandoyman 
AMÌbile  ébiftero  cantra  Filippo,  Fipofando  U cofe  nella  Ìombardia^%^nnibal  Benti* 
Bcciuoiio  uaglioferuato  alquanto  tempo  nella  rocca  del  cafiello  Réegrm  di  comanda 
lu^e  di  mento  del  ViccininOfperfofpettione  della  c^mtafione^if^anaatii guardina 
prigione,  m' ritornòa  Eoìogmyconuocato  il  papokaUaUhertèiIlipftjfi  Frani 
lolMna*  ttino  prefidente  della  cittd  con  te fue  guardie  JdttoqueFlOirichiamarono  net 
^ ' la  patria  tutta  banditi  si  nella fuafattionexComedeÙaaHuerfaparteyemaJli 
mamente  Batti fla  Canedolo  i doppo  i Rolognefi  mandarono  ambafeiatori  a 
Venitianiye  FiorentiniidimadanJo  compagnia^eir  amicttiada  qualimpetra 
ta  ritornarono  a cafityc  còn  le  genti  de  i cQpagntya  quel^ effetto  inidatefpré* 
fero  la  rocca^laqual  ancora  era  nelle  mani  de'nimiciie  prefafubitoia  roMìnot^ 
fonone Jcacciarom  ,4luigi  Inerme  del  territorio  Bolognefe,  ,4dhora  Filippi 
hauendo  permaleycbei  Bolognefi  fi  erano  accordati  co*Femtianiye  co* Fiord 
tiniffubornà  alcuni  amici  di  Battifta promettendogli  aiutOycbe  amuMg^f- 
‘ fero  ,Annibal€yftcctò  che  effi  prencipi  reHafsero  nella  città  con  la  fiiafattio’^ 
ne.,AlPhora  Betotio  Canedolo  intènta  alla fceleritày  ^ alPingafmoJubomb 
vn  certo  Bolognefeyolquale  alPbora  per  ttenpura  etanapo  vn  figliuolo  che  fi 
elegga  M.nnwal capare  nelbattefimo  del figÌiuolo{Uqual cofa  tenuta  diede 
opera^che  il feguente  giorno  fòffe  portato  ilfanciuUo  alfacerdope,  *BatteTp^ 
tdilfanciuiloyil  padre  inuita  ,4nnibal  aUa  chiefa  di  S,  Gio,  BattiSfay  la  fole» 
nita  del  qual  aWho  ra  era,  ^nnibal  compiace  ancor  in  quella  cofa  al  tradito 
reynòfi  penfando  effergli  alcuno  ingdnoyfiqual  efsedo  in  uia  affalpato  da  am^ 
giurati  ffu  ama^ato  cÈtraffàdo  alquàto  per  carità  due  feruitoriy  e sforxfido 
fi  rimouerla  viotenx^a  delpatrone.  Ma  il  popolo  Bolognefe  mofso  perla  cmr^ 
deità  della  cofty  tolte  predo  Parmey  ammaxj^nrono  i prenchi della  fatùone 
CanedoUye  majjimaméte  BattiHay  il  corpo  del  qual  fu  firafeinato  pia  città 
t co  gride  ignominia  fepoltoyalkra  acciàe  ancora  a I{pma  una  gride fcele^ 
vitàyimpero  che  J^ngelotto  prete  Qqr^al  di  SMarco  fu  da  uìijuaeamerm 
ro  - - — 
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lutto.  i^Heflo  federato  fu  prefoidr  con  ‘Varij  tormenti  ammao^tote^  dimfit 
in  quattro  quartiìfui  affusto  a qmttro  forte  della  città. yenitianiteìr  Fto- 
rentini  temédo  che  'Bologna^ omoda  a tutte  due  lecittà nelle  cofe  della  guer 
rèi  non  andaff  f nelle  mani  dt  FUiffoivi  mandarono  fubito  alcune fqucd rt^le 
quali  aiktafferoicomfagniBolo^nefi.Tlpn  fi  erano  ingannati  i Vemttanif 
imferò  che  Ftliffo  fregato  da  ihanditi  hauea  deliberato  mandami  il  Tic-' 
cinino  con  teff treitoje  non fofie  morto.  Si  diu  che  mori  di  dolore  > hauédo  tn 
' tefo  Francefeo fuo  figliuolo  (fiere  Usto fu  forato  da  Frane  ejco  Sforma  jHq  na- 

te efib  baneua  lafciato  nella  .Marca  cont efiercito  al  Cardinale  Legalo  di  Fer 
■■  mo.Tur Canno jeguenteBiliffo non  mancando d’animoyconfortò Eugenioa 

• ri  figliar  Bobgna,fromettendoli  faldati,^  fartedeUaJfefa.il  forche  mof 
fo  il  Tontefice  fatta  ancora  lega  con  ^Ifonfiupnandò  Sigifmondo  MalateCla 
con  molti  cauallieri  nella  Marca  centra  Francejcoyocciò  che  dijpartite  le  gé 

ti  de’Fìorentiniifià  facilmente  Bologna  fotefie  e fiere  Rretta  a tenderfi.  Già  ~ 
Fitiffo  haueua  ma^atoauanti  Gugtiekno  di  MonferratOr&  Carlo  ConTji- 
ga  con  grande  effcrcitof  quali  inimuamFte  entrati  nel  territorio  Bolognefe 
coneorrerieguafiauanoognicofa&^rlottgOj^ferlargo.IFiorétmmof  irauaglii- 
fidalferkolode’comfagmtmandarpno.AftorgioFauÌtiaotZ  i^oo.cauaL-u  da  di* 
lieri’idr  -xoo. fanti  in  aiuto  dFBolùgnefii  ferino  che  da' yenitiani^  da  «efleguci 
‘ Fiorentini  foff  tro  mandati  degli  aUriy  quefiecifiefi  facekano  in  magna  y 

quido  Piliffo  nofenfandolo  alcunoymandò  Fraerfeo  Piccinino  chiamato  del 

• la  Marca  c ò grande  efiercito  il  f rimo  di  Maggio  cantra  i Cremonefiy  iquaii 

' di  quello  non  fipenfauano.Cofiuifrefi  diqud  di  Uiuiilaniycòbattendo  dì 

nottCymife  tanto  ffauento  a'Cittadmiychefoco  mani  òy  che  non  figliafie 
la  città.  Mofii  allbora  iZ/enitianiicf- i Fiorentiniyferio  fericoh  commune  di  ' 

. Francefcoydeliberarono  in  tn  medefimo  tifo  difender  Cremon.  v Bologna. 

TertàtomidaronoTiberio  Bràdolino^létecafitanodlqkàle  colpo  falò  Bo 
' lognefeyt^  con  quelliycbe  i Fiorentini haueuano  mandato  in  aiuto  ^andando 
contea  glimmkifi  quali  cobatteuano  fra fe  con  inimicitie  ^ odioyquejiura 
noallogiatialcnfielloS.  Gionanni jtirato  nelle fnrtide’Bolognefi con fro- 
miffioniytìr  fremii  ^ngUelmo  Monferratoyco  poca  fatica  rotto,&  fiacciato 
' Carloytolfero  dalle  mani  de  gli  ttimici  tutti  icaHelii  . ‘Pacificata  in  quello 
modo  Bolognay  le fqnadreaiutr  iddi  comandamento  de' yenitianiy  & Fio- 
rentinirJiuife  in  due  parti  y vna  mandata  à Francefeo  Sfor'gay  ilqualeda^ 

' Fugenio  .Alfonjo  era  Hata feaedato  per  forga  fi  no  ài  muri  d’yr bilia  y l’al- 
tra mandata  inaiuto  de’Cremcmefiygrauemtnteda  Francefeo  Piecinim  ino 
■ lefiati  . 1 yenitianideiiberarono  combatter  con  Filippo  dbatidiere  fpie- 
gattyeìr  mandarono  ^mbajeiatoriy  i quali  annuncia  fiero  la  guerra  y fc  non 
•^cefiafie  combatter  Cremona  . PermternonciifurifpofioàgliAn.bafcta- 
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torh^cbe  non  era  lor  lecito  parlare  à Pilippotcbefariano ficttri in  altro  luò 
Dlfcor.  **  MUano.Ver  ia^ml  rilpofì a comm affi t venetMm , comandarono  à 

die  tra  Ve  Micheletto  Cotignola  capitanno  delle  fue genti  y il  quale  era  allbora  in  Bre- 
oitiini,  e fciaicbefubito  uadanel  territorio  CrtmonefC'^lquaUd'unagranparte  Filip 
xuianeli  hauea  occupatoydr  combatta  col  nimico  in  ciajcun  Ittogoycbe  lo  trom.Qne 

fio  per  efequir  diligentemente  i comandamenti,  trapalato  tOtio  , andò  pre^ 
fiod  Cafal  maggiore  , cJr  trouò  il  nemico  non  lontano  netl’ifola  del  Tò ferma 
to  in  luogo  fortiffmoy&'paffando  il  paffo^fpùgliò  de  gli  alloggiamenti,  ^ 
pigliò  una  grà  parte  de'cauallieri.Tlffuperati  poi  tutti  icafieUifCf'idf  grata 
Cremona  dalTaffedio^gumentato  ancora  confquadre  teffercitodi  Lodoui* 
co  Gano^ra^uale  haueua  ridutto in potefià dei  Venitiani *Platina  Cr  al» 
elmi  cafleui  del  territorioCTemonefe,andanda  in  Gbiarad’e^ddainon  lincia 
ronocefaalamaaLodouicodiquàdao^ddafeccettoCrema,  ‘Poipaffando 
■èlfiumejondaronoperfino  a tJHUancyempieado  ogni  cofa  per  tutto  conbru» 
eiameHti,&  rapine,  TrefoaneoraUmomedi Briàgaft prefo  Breuioyinquel 
. ; I Ut  parte  che  il  ponte  fi  giunge  eB  ^ddaycominaarono  a cobattere  Leccoyca 
po  del  lago  di  Como,effendo  il  luogo  beniffimo  diffefoda  quei  didentro,moUi 
morirono  in  quella  battaglia^  canalli  per  Infogno  Jinalmétefi partirono  fett 
o^far  cofa  alt  una,teme^o  di  Franeefco  Sfor%a^quale  li  diceua  fu  retarti^ 

' te  accordarfi  con  Filippo, Inqkefie  me^o  »Aluigi  Tadouano  Legato  del  Von 
teficedlqualerafopra  quelle gétieebe  nella  t^farcacobatteuam  cotta  Fri 
eefco  Sforga,conc{cmto  che  Italiano, Giacomo  Guainoyiquaii  erano  parte 
al  foldo  di  Filippo, parte  al  foUo  d’Fngeaic,  erano  per  andar  con  Francefo, 
auanticbe  andaff troyglifeee  pigliare  a Bpccacontrada,  prefi  fece  lor  ta 
gliar  la  tefla^'-mo,e  ì altro  banca  fatto  dife  i^oa,  caualkri.Fricefco  Sfar 
Vfiamoffo  per  quella  cofa,^  non  potédo  piùfoftenerei  nemkiyperche  da  mol 
ti  combattuto,&  damunofeguì  la  mtUtia  di  FUippoedelle  genti  del  quale  fu 
fatto  capitam^afeiata  la  Marca,aqneflo  confortandolo  Eugenioyg^  wdifo» 
‘fid  baueuano  per  malerbe  Fcnitiaarprofperanano.  Fra.qnefto  mege 

-Eugenio  per  non  parer  d'attender  fola  aUaguerra,per porre  net  numero  de  i 
■ siti  TqjàilaodiTolentinodeW ordine  di  S„Agofiinu  chiaro  per  mir acoli, on»  - 
dò  con  tutto  il  siero  inprocejfionedaS,'PietrofinoaS.Agolìinoidouecfi9 
celebrò  la  Me fsaprefenteilpopolo  BpmanOfe tutto  U mmerode'Cardinali. 
Ottra  di  quello fcoceiati  in  tutto  da  S.Gtouanni  Laterano  ieanoncifeeolari, 
ammife  foto  i regidari,  ep-  edificò  ancora  quel  portic»,per  ti  qual  fi  vàdalla 
tbiefaa  SanBaianSorum,  &unchioliro  , douehabitajfcroifacerdoti. 
^urebbe  ancora  le  pitture  del  tempio  , comiiuiate  da  ìJ^tartìno, 
^ncorcffomcdiffmoportòlainitria  di  S.Silueflro  portata  di  Auigno» 
ne  a Buuidydal  Vaticano  d Laterano  con  gran  yenerationtye  con  quelle  LÌ> 
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ionie iìtHtto 'd clerOi^ U papùh  'Ramano.  FjpendoyemtQilR^^lfonJb 
a Timli  per  parlar  eoa  Eagemo  per  canto  di  far  la  gite  rra-^tendendo  la fita 
vutithhfifermè  alquanto  y era  venuto  manimo  ad  Sugen/o  far  guerra  co’ 
Fioreatinhiquali  haueano  aiutati  i fuoi  nemici.  Tenfam  fegU  ajsaltafse  con 
le fue  armiicoa  l'armi  del  Rg^econ  tarmi  di  FilippofroUar  facilmente  quel 
la  cittàinqud parte  ebevd^se . t^€a  interuenendo  la  morte<,tutte  le  co^ 
fe  furono  turbate.  t..^€orì  tanno  iSJdfuopontefcatOfilprmodiMar» 

:^nel  1 4^  6.  huomo  certo  in  vita  y ariosi  principio  deifuopoat^catcrti- 
rato  damati  configli  turbbleeofedimt^yc^  bumaneymeitòd  popolo  Rpìna-» 
no  aU'amvye  diede  auttoritd  al  Conciò  'Sa/tlieifey  doue  nacquero  m<^i  ma 
liyapprouati  decreti  per  lettere  apoftoUcheimapoi  ritomido  infty  fece  ogni 
eofaprudentemerueyeconftantemcnte;  buomodibeltqfpettOyC  degno  di  ve^ 
nerationeygrauej  nkp^lare  piécbe  eloquentcy  dimediocre  ^teratum,  di  *^genio 
gran  coguitioneye  fpeciaimente  d'bifiorie.  Liberate  in  tntti^  ma/JSmamente  quarto.;, 
ne'  litteraeiydeitamicitia  de’  quali  malto  fi  ddettòyimperoehefeee fuoi  fette 
tarif  Leonardo.dretittOyCarlo  Toggioy.AurifpayTrapegpmioye  Bio*uÌa,7<(é 
facilmente fi  mouea  ad  ira  per  le  riceuute  ingiuriey  e perle  maledicentie  die 
gli  huomini  cheferiueuano  le  bufonarieyC le  danne . Fauorì  con  gran  ddi- 
gentia  tutti  glihudifycmaffimamente  il  Rjmtanoyol  quale  uggiose  tutte  le 
forti  di  lettere,  v^/nò grandemente  i religiofiyelr  aumentoUi  con  rkebeg^ 

"gCye  cdn fargli ejfeuti.^mb  tanto  leguerrpyc^  fu  cófa  marauiglkfx  in  im 
fontefi ce . (Htra  di  queUoyche  in  efso  habbiamofcritto  in  Italiatconcitò  an~ 
torà  Delfino  figlimio  di  Carlo  Re  dì  Frmiiéeoù  gran  numero  dicauaUi co- 
tra  i BafiUenj^dalt impeto  de’qualifu  diffipato  quel  conuentoyt  mandò  can- 
tra iTurchiFladislao  ‘Rg  di  ToloniayCon  GaUiano  Crfariao’Diacono  Cardi  • 
naie  idei  nume  ro  de’  qualim  vna  battaglia  furono  amntagji^i  trentamila 
tra  .AdrianopoUytSrilDmubm^encheintantavktoriaefio  Recai  Cardia 
nate  fofte  am  magato.  Fu  trouato  cofiante  in  feruar  le  profitef se,  fe  non  bar 
uefse  promefsa  cofa  che  fofte  meglio  riuocaria^irt  farla.  Splendido  nel  rit 
nere  della  famigtiay  fearfo  nei  fuoy  e tanto  alieno  dal  vino^be  meritamente 
fu  chiamato  abfiemio . Hebbe  molto  pochi  famiUariyma  huomini  dotti,là 
opera  de’  quali  in  cofe  grani  tfar  potefseygF  efsendoper  cenare  gli  introdue 
ceuanella  firn  camera  com  e tefiimonq  della  fuamodeSiiayedmandauaUt 
che  eofa  face fie  nel  mondo  y e che  dkef sero  gli  huomini  del  fuoTonteficMoy 
per  correggere  gli  errori  fmiy  e de  gli  altri,  fe  quakbe  male  fofsc  commef. 
fo.  Si  sforgp  adomare  la  chiefa  di  Dio  con  chiefey  ^ altri  edifiefi, come  fi 
vede  della  capeUa  del  TapSye  delle  porte  di  brongp  di  San  7mro^ori(co- 
me  Bo  detto)  huomo  notabile  per  t ingegno^  per  le  cofefatt^melP anno  deb. 
iafuaetàja^.efii  fepolto  nella  cbiefa  di  San  Tietro  in  vn  fepokro  di  mar» 
^ttgtatoconquefìivejfi.  - 

c : ^ jp#  4 Euge» 
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Mugenms  iacet  htc  quanus^or  nobile  c^$- 
TeSUmturvita  fplendida  fa&£  fsue:  ' 
tRius  ante  facnsjeprabuit  alter  ad  ortUf 
^IteraboccafuCafarvterquepedes. 

%^er  vt  accipiatfidei documenta  Latina^ 
^Iter  vt  aurato  cingat  honore  caput. 

Quo  ductj&^rmemj  Graioru  armentafecuti, . ^ 
]^m<mam  agnorunt  ty£tbiopsque  fidem. 


Me  Syrijoc  nyfrabesymundique  éfinibus  Indif 

\ctmRi 


Magna-tfed  hoc  animo  cunRa  minora  fuo. 
T^ualidaaduerfumTureasiamclaJfeparabat 
DumpetU^RUlumfuRuUtatradiet.  , ' 

Qui  fempervanos  tumulti  contempfithonores,  . . 

jitquebacimpenfacondite^ixithurno. 

4 Sednon  quem  rubro  decor ànerat  Uh  galena  . * 

JìlùuìmcFranàfeusRirpsfuatlaratuUty^ 
Sufcepùq:  memor  meriti^am  nobUe^quod  nunc 
Cernis<,tantpraRant /urgere  furgit  opus, 

Vacòìlt  borala  fama  SededeMaCbhfa  ^mana  giorni  dodici. 


■ 
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NICOL  O y.;  Pontefice  C C X V. 

: Ekttoranno  1447.  a'6.  di  Marzo.  : 


icolao  quinto^  per  ianau:!^  chiamato  To- 


mff)  Sorgano  da  SarXfna^cafiet  del  ter* 
ritorto  Luccbefeydi  confentimento  di  tutti  fu 
creato  pontefice  a'6~  di  t^ar_gp  iqq'j.huomo 
di  bajfa  conditioncyla  mad re  fu  chiamata  n* 
driola^  ^ il  padre  Bartolameo  fifico  ; ma  per 
virtuyper  dottrina, per  piaceuoler^,  pergra- 
ttay  per  liberalità,  per  mag  nificen'^a,  degno  di 
tanto  pontcficato  ; benché  effo  fujje  tanto  mo^ 
V deRo  > che  fi  fiima jfc  indegno  di  tanto  magi* 
tirato,  e pregafie  tutti  i.Cardinali,fiipplicandoii  ancora,  che  con  prudeno^a 
proucdcjfero  alla  Chiefa  di  Dio  : ma  confortandolo  il  Cardinale  T arcntino, 
che  non  impediff  il  co  rfo  dello  Spirito fante,  fi fottopofe  a tanto  carico , Dh 
' ^mandatofeome  fi  fa)  ilCardinal  Tortogallef€,vfcendod€lconclaue,cbiha* 
umifero  creato pontefice,diffe ;;ìgon  hahviamo  noieletto  2^colao,ma  Iddio 
l'ha  dijf  :g7i,ito  pontefice  * v^U  uni  fcr tuono  T otnnfQ  nato  m 'Pifixnodrit o (9 
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tùccayih  Bologna hatier imparato  lettercy  elebuoncartiymafflmamentc^  . 
ta filofofiayc  Tbeologiayiiutato  dalla  beneficentia  dot  fanti ffimo  buomo 
coUo  t^dtlbergatOyCardinale  di  SXroccydilottato  delt ingegno  del  gioitane , • . , . 
Ter  queflo  nel  pontefi cato  tolfe  il  nome  di  quel  che  gli  era  ^ato  benefattore,,  3 tuoni  di 
Hauendo  poi  acquiftato  nel  Hudio  il  nome  di  maefi  roy^  approbato  in fottb- 
Uffime  difputationifeguith  il  Cardinale  di  S.Croce  fatto  Maefiro  di  cafa  del-  pó,ifia((i 
la  famiglia  di  tanto  buomo,  Fuprmo  meffo  nel  numero  de  gUferittori  della  . 
penitentìariay  dapoifu  fatto  Soddiacono  ponteficalcy  operando  bency  ^ vi^ 
ttcnddfenga  inuidiay  e fenga  emulatione  y pensò  nella  mente  coje  maggiori, 

‘Già  Ekger^ioy  conofciutaladottrinoy  integrità  dt  quello  ; e fpecìalmente 

in  quelle  difputationi  y lequali  co  ifjreci  in  Fioren'ga  y in  Ferrara  furono 

fatte f lo  fece  Cardinale  : ma  per  poterlo  far  piu  honeflamentey  lo  mandò  in 
Germania  con  Giouanni  Caruagiailafilqualepoifu  Cardinal  di  S,  ^Angelo} 
a rimouere  il  Concilio  Ba/Wenfeyela  neutralità;  perciotfhe  neutrali  fono  det  ^ 
ti  i Germaniy  perche  non  obediuano  nè  a' detti  di  FelicCynè  d' Eugenio  : per  le 
quali  cofe  la  chiefa  di  Dio  incorretta  in  molte  grandi ffime  calamitàycon  dimi 
nutìone  della  pontificia  maeSià  ; di  quella  cofa  fu  deputato  in  piu  conne^i 
prèffo  Federico  Tlgde*  JBgmamyda  Enea  TiccolominiyiiquaU  doppo  fu  ponr* 
teficcy^  era allhora  fecretario  del  Bfyeffortando  tutticon lunghe orationi  ] 
ad  vna  cojà  tanto  grandey  t tanto  riecejfariay  perche  era  difficile  rimouere  i . 
germani  dalia  loro  opinióneyfpecijdmtntefa^'a , T^areua  ancora^  difficile^ 
ferfuadereagli  Qratorid' Eugenioycb*obediffero  alle  richiefle  de  germani, 

Tur  alia  fine  conoratione  placata  la  troppa  feuerità  degli  Oratoriy  e calli'- 
gate  le  rtchielì  e de'^ermaniyhaueriano  rimojf  r le  jcifm  ‘'yC  la  neutralitàyco’^ 
fa  per  certo  dannoftfflma  alla  fede  Bimana  yfei  Germani  haueffero  feruute 
le  promefie,Ecop  ritornando  ad  Eugenio  i legatiyconquefiaopinione  gri- 
dandoytHttifufano  elettiCardinaliya  i quali  Eugenio  mandò  i cappelli  incon  , 
tro  fino  alla  porta  yaefiocì^eentraffero  piò  honoreuoli  nella  città,  E cefi  in  , 

*vn  rnedefimo.  anno  T omafo  Sorgano  acquiflò  il  F'efcouato  *Sotogn  fcyla  di- 
gnità di  Cardinale  y & il  panteficato  con  grande  alle gregp^  del  cleroy  e del 
popolo  Temano  « ancorché  e/fendo  i Cardinali  in  conciane  foffe  vn  poco  di 
remore.  Stefano  Vorcaro  Cauallier  1\pmanoyhuomo  elegante  neldircye  for-  • 
H%confùrtat;doa  pigliare  la  Ubertdi  fuoicittadini  congregati  nella  chiefa  ' 
otAraceliy  ptrcbediceua  ogni  picciolo  cqflelb  morto  il  fignordel  luogo  par-^ . 
lare  delia  libertày  oueroy  almeno^  di  moderare  la  cupidità  de' Eiettori;  ma  rt^ 
clamante  t^rciue/couo  Beneuentanoy  allhora  yicecamerieroy  non  fu  deli- 
borato  di  quello  cofa  alcunaù  Romani  temerono  ancora  il  BeAlfonfoyilquaì 
s*era  fermato  in  TiuoUy  morto  Eugenioy  era  dubbio  fe  ritornaffe adietroy  o- 
nono  con  guerra perfoguitajf  t i Fiorenttniy  come  innanzi  baueua  con  Euge^  . 

CopiMtandofuporfisafodadHC Scnefiyiquali 
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nclU  difcordiè  ciuUifinutrianOytnettert  animo  aW  Imperic(deiia  Tofcana%té 
quid  cofa  cifofacilméte  hauria  confeguita^  fe  andato  a Siena  bauefse  tolta  in) 
fuapotefiàtlHeUacittàjlaqHalvolontariamentefegUfariadata,  Il  'Re  lau^ 
dèi  Senefiye  mandatigli  a foUecitare  gli  animi  de*Cittadinh  prmife  ejferui 
m tempo  ; ma  ilpontefice'^icolao  amator  della pace^^  della  quiete^cele^' 

. . brata  fecondo  il  coflume  la  fuacorónatione^e  fatte  le  fnpplicationi  con  gran-  , 
de  apparato^nelle  quali  elfo  a piedi  fuùplicaUttymandò  il  Cardinale  Morinen 
fe  a Ferrara^la  qual  era  eommuHe  haoitatione  dieomponerla  pace^doueper  ? 
utrtrtdi  auttoritd  del  Legato  gli  animi  delle  parti  f opterà  pià  corretti  ' 

uerfi  potc  aUapace^^  quiui  ancora  preHo  furono  mandati  gli  amhafciatori  d'jilfon-  ‘ 
Wiit  fo'ìdi  Filippo<tdeYenitianiy^di  Fiorentiniy  i quali  da  poi  longa  difputatio- 

néy  diedero  a Filippo  quella  elettioneyche  ouero  facete  triegua  per  cinque 
anni  co'Femtianiy(!^r  Piorentiniypolfedendo  "rna  pareti^  Falera  quelloyche 
téneuaioueroftfaceffepace  'y  permutata  Cremona  con  quei  cafleW  y i ' quali 
Venitiani  haueano  prefi  con  guerra  di  la  da  oiddoy  ouero  neÙariua  di  e/sa 
Jldda.  lafciato  foto  Caffano  in  arbitrio  del  ponteficf^ilquàle  gli  era  obliga- 
toyfecondo  taccordoycomeaquello^lqualeprimaeranofatte  ingiutie,Que-' 
fio  fu  aggiontOyacciò  che  la  pace  fojjepià  longa . *Per  tanto  fu  mandato  vn  • 
a^mhajciator  di  FilipooyiUqualgU  ofhri/f ria  conditioneyche  eleggeffe  qual  • 
egU  "Wìlcfhma  lo  trono  morto  di  mortefubitana  il  giorno  mnangiyche  andaf 
fda  MilanOfa gliottod* ^goUo  1447.  *^lFboraMormenfeyintefa lamorte 
di  FilippOychiamò  preflo  tutti  i Legati  afcyt fimilmente  come  mnangi  trat-^ 
tana  della  pace.  Dimandata  f^enitUtnifefo/fero  di  quella  opìnioneycì} erano 
ptimayrijpofero  perlamorte  di  Filippo  bauer  diqkeUa  cofaperdutatutta  la 
iibertdye  cù  nefcriueriano  al  SenatOyC  farianoquetychedallacittd  fofse  lo- . 
ro  comandato. Ver  tanto  inerpoHaquefiatardangaygliambafciatori'cb*era 
noprefentiyconofciutala  cupiditddéX/eniiianTyi  quali  cercatumoUdòfnmio 
di  ttàta  t Italìaydipartito  ilconuentoyondò  cudcuno  a cafafua^ndarno  il  Le^ 
gaio  del  pontefici  reuocandoli  alla  concordia.lFenitianiyiqualihaùeano  Fef 
Jerciio  a Sorefino  nel  territorio  Cremonefcy  perche Jperauano  contaiuto  de"* 
Guelfi  poter  pigliar  Cremonoylaqualera  in  romorcyintefa  la  morte  di  Filip'* 
fo  dnda  rono  preBo  a Lodiyilqttale  prefoytolfero  ancora  i Viacentiniycon  quel 
la  niedefima  conditioneyche  haueano  i Lodigiani^adatom  pteHo  x 5 oar^x 
nallieriyi  quali  fo  fiero  in  amo  de'TiacenthdJe  qualch*rno  U moleHaffeyma 
Francefco  Sforga,ilqualefcacciato  della  tJÌ€arcay  erUfielterritorio  'Boto-  ■ 
gnefiyper  riuedcr  Feffercito  confumato  per  la  lunga guerrad'àìrmeydi  canal 
liyC  d'huommiyintendeìtdoyperla  mortedel  fuocero  iFenaiam  occupar  ogni 
coftycon  preflo  viaggio  andò  a C remonay  doue fubito  da* Milane/}  y di  confen-' 
timento  dt  tuttiyfu  eletto  capitano  di  tutto  Fefiercito  cotta  Venitiani^l  qua  • 
k'  fnm  vn  ponte fopra  il  Td  cong/unto  con  caUèUi%e  coHmachin^  fermato^ 

aceti 


Dalle  Vite  de- Pótìtéffd.'  4^’ 

0Ìciò  che  i t^éHitìani  mnandafsero  a Tiacen\a  con  l' armata  pajjando 
ine  Jidda  a fi^^bitonejfermò  il  campo  non  lontano  dénenùci^uàli  erU 
no  accampati  a Camuragojdoué fa  fatto  "Pn  poco  di  battaglia^credo  per  ten- 
tar la  patienga  de*nemicL  ^AU^bora  i Tauejiiprefo  per  la  venuta  di  Franco 
'fio  poco  d'animoibaitendo  in  òdio  f Imperio  de'tJHilaneftiper  vecchio  odio 
•fra  loro  ejfendo  ancor  per  patir  pii  prefto  Ogni  altra  cofa^che  ohedire  <CVenì 
t lanini  quali  haueano  difpre^^a  lalor  compagniajdiedero  la  citta  a Fran- 
cefco  con  confentiméto  dèi  capitano  della  rocca^per  ilqual  aiuto fubito  il  Sfar 
v^a  fi  pensò  di  pigliar  la  Signoria,  della  Lombardia»  Quelle  cqfe  fi  faeeuano 
nella  Lombardia^uando  Alfonfo  rtel  mede  fimo  tempo^ridando  indarno  il 
Tontefice  T^UoUoieon  l'efsCrcitodifcendendo  nelle  parti  mamime  ne' Sene  • j 

fiy  haueria  tolta  la  lorlibertdy  fc  il  popolo  Fiorentino  > ^ conofciuta  la  maUtia  ® 

del  ^^yHon  baueffe  mandato  ambafiiatore  a Sienayil  quale  ammonifi e la  cit- 
tà, udlfonjo  defiderofo  di  regnarci  cercaua  con  guerra  non  manco  i Sene  fi y 
che  i Fiorentini,  All' bora  i Senefi conofciuto  ilpericoloje  ben  non  negauano 
VettoHagliè  al  Rjeynon  già  da  Ù innanzi  lafciarono alcuno  de'Joldati  regij  en. 

Arate  nella  lor  cittài^  cofi  il  F^Cycanofàuta  la  diligenza  de  i Senefiy  defien- 
dendo  nel  territorio  Volaterranoy^  '^ifanoyprefe  molti  caSielìiyparte  d'oc 
cordoiparteper  forzale  mafflmamente  Cafliglione  di  Vefcaray  iquali cafie^ 
limn  molto  doppo  i Fiorentiniprefercjeccetto  CaSliglione,  lìcapitano  Si'- 
gifmOndo  Malateftaytl  qUal  per  innanzi  condotto  con  Hipendto  d'Alfanfo^i 
Fiorentini  con  dinari Fhaneano  eoHretto  a nhelUrda  lui 7{on  eefsaua  in 
quefto  mezp  U pontefici,  ^colao  diconfortare  bora  il.7(ey  bora  t k*enìtiani 
che  vdefsem pià  prefioU  pace$ebc Ugucrroy  ma  qucfl  ì ferocemente  brit- 
Mando  non  obediuano'alledmoneammotìitHmitVer  quefio  Franco  fio  fattoun 
buono  efsercitcynel  quale  era  ilfiot  defoldati  Italiani^  giorni  infi  eme falda- 
ti 'Braceefibiyf^  Sforcianidf  mtzp  FAutunnoys'accampò  a TiacenzafoT'  ^ce(co 
tificata  confermo  prefidiaiU\VenHianiyelF  haucndo  con  bombarde  rooina 
to  vna parte  de'murif  crefeeado  il  Tof  tanto  cbeligaleoni  (cefi chiamano  le 
Jtaui  de*  fiumi, atte  alla  guerra ) t* accollarono  a 'tnmri'fConlabqttagfiada 
terrofcon  le  nani prefe  ia  cittàf&  la  facebegg^^  QueHa  fu  vnagran  laude 
di  P rance fio^ebe  d'inuemo  con  tanta  inondatione  di  pieggie-ucbemalamente 
il  faldato  è ficuro  negli  alloggiamenti , pigjiajfe  per  forza  cofi  grantittà, 

*F{pn  cefsògià  il  pontefice  Tqi  calao  ail'lsora  di  cercarla  pase^nfiante  anco  ra 
frcjso  i Venitemi  compagnie  Fiorentine  perebp  temeuano  la  potenza  dot 
I{CfU  quale  all* bora  eraconPefsercitomTofianayma  di  quello  non  fu  fattoi 
c^à  alcunafpercbe  iyenttianifigrauauano  render  d*tJÌ€ilanefi  ùuHyi  qua 
li  con  grande  inflantia  lo  domandanano.  Il  TontcficeT^coloo^fiiataiac^ 
fa  tante  rolte  indarno  efperimentatay  voltò  l'animo  allecofe  dtuincrZ^  fece 
• gTanfupplicationi  per  placar  lira  dt  'Dw^epregarloyche  dcfse  pace  al  popo 

le 
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lo  chrifliano.  In  ijueHe  Letame  il  pontefice  in  perfona  andò  con  tutto  tlcìeri 
da  S.'Pietroperfina  S * Mar  co^dimoHr andò  grò,  deuotioneie  fingolar  pietà. 
*jpurCira  di  Dio  non  fu  placata^  cofi  forfè  meritando  i peccati  degli  buomi» 
nLVercioche  li  due  anni feguenti fu  per  tutto  tanta  ptjleyche  di  moltiypochi 
ne  recarono.  Il  qual  male  fu  anunciato  dai  molti  terremoti^  & daWeccUffe 
del  Soie.'  Minacciauano  ancora  la  miferiay  che  douea  yenire  quelli  i quali  il 
yolgo  chiama  predicatoriye  maffime  Roberto  deWordine  di  S.Francefcopre 
dicatorfamofoyilqualconle  fuepredic  he  mojje  tanto  il  popolo  Tlpmano^be 
ifanciuUiye  le  f emine  andauano  perla  città  dimandado  mifericordia  a 'Dio, 
Et  acciò  che  non  mancaffe  alcun  male  in  Italiayleguerreyle  quali  innan^jdi 
cemmo efser  prineipLteyin  Italiatanto crefceanoychenon  pareóatiopoterfi 
per  alcun  modo  quietare.  Verciò  che  FranceJco'SforxaneUa  fiate  feguentCy 
efpugnati  alcuni  camelli  de^Venitianiyandò  co  efsercitonaualiy  e ter reHre 
contro  la  loro  armataycon  laquale  moleHaùano  i Cremonefiy^  la  conHrinJe 
ritirarfiadietroa  Cafal  maggiore  ydoue  ancora  feguitòil  nimico  dimodoy 
■che  con  bombarde  ruppe  la  loro  armata^irata  in  portOy^  coHrinfeil  capi- 
tano del^enitiani  a tanta  difperationeychebruciataTatmatay  laqual nonpo 
tea  diffendereycongran  celerità  fi  tirò  nel  camello.  Indi  poi  Francefco  parti 
do  fi  non  hebbepiu  paura  dt  Cremonaytolta  via  tarmata  delnetmcoycmdan- 
do  in  Chiara  d'.Adda  fi  accampò  a Carauaggio  fortificato  con  buone  guar- 
die de*nemici.>Andarono  àncora  i Venitianiypenfandoefferfpàcciat ala  loro 
riputationeJeHcafiello  prejo  da  Milanefiy  i quali pofio  ilfuo  campo  alt incon 
tro  de*nemìci  da  mille  pajfiydimoHrauano  poter  efier  in  tempo  preparati  al 
combattere fe fojfero  afsaltati.  (^ni giorno fcaramu^^auanoypcrefsergli 
efierciti cofi propinquiyma  efsendofi  riflretti  aconclufione  di  combattere  in 
•una  via  da  ogni  parte  circondata  di  paludiydoue  le  prime fquadre  de* Fenp- 
tianiferratCynon  poteuano  ritirarfi  parqueWychefeguiuanoyCome  molte  uol 
te  hifogna  far  in  vna  battagliaynè poteuano  in  luogo  cofi  Stretto  combatte^ 
re  pergtinfianti  nemiciy  onde  fariano  Siate  rottey  & in  tutto  fracafsatey/è 
t vltima fquad  ra  non  hauefse  cominciata  a fuggire.  %4lthota  Francefco  fe*> 
guitando  i nemiciy  chefugghtanoy  glifpoghò  dàrkcbiffimialloggiamentiyt 
f refe  fra  caualiieriye  fanti  i/44000.  Dapoi  andando  i Brachiani  di  tomada^ 
mento  de*  Milane  fi  ad  cf pugnar  lodiy  Francejcocol  refio  dell*  efscrcito  andò 
a Brc/ciaye  cinfela  con afsedio.,  I f^enìtiani moffi per  quefiacalamitàypenfa^ 
' nano  efscrfpacciato  il  fìtto  lorcyfenonhauefsero  fatto  la' pace  con  Franco^ 
fco^  già  nata  difcordh  fra  eftOf^  i Milane fiylaquàl  fatta  fu  con  queSie  con'* 
ditioniyche  tolte  l' arme  còtr a Milane  fi ytutto  cmeUo^ht.pigUafse  di  là  d’.Ad 
day€  di  là  dal  Tò  foffe  di  Francefioye  quelloycbe  pigli  afre  di  quà  d*^dda /ef- 
fe de  Venitianiyiatigli  da*Fiorentiniy  e d^enitianiogni  mefe  ló.mHadn 
catiyc  mandatoli  ancora  in  aiuto  alcune /quadre  per  finche  acquifiaua 
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Ìmcì.  fiata  adunque  la  UgA  in  qtiejiomi>do,e  tirati  a{tc<Mfrom^e^prt* 
mij  quanti  (apitani  potéjt  voltò  cantra  tJHUatu^eprefequa/ì  tutte  iefue  , 

^ittd^pcrlapTcfpcritdddGMlcfnoJlJìiycwtuuii^i^dcodc  intrMcnit  oUt^ 
mente  a Francefco  di  queUo  baueano  penfato^oita { fecondo  f accordo) C re- 
tna^  r cuccati  i foldatit  fecero  lega  co’MUanefi,  temendo  la  potenza  di  Fran- 
tefcoyfe  hmeffeprefo  MHaao.Francefcofinta  amicitiacoTenemni,&  ahn 
tato  più  pre  fio  dt  denari  da  Cofmo  di  Medici  priuatamente , che  da’ puhlici 
■ denari  del  popob  Fiorentinofdoppo  molte  rouioedate^  riceutae^oppo  lun- 
combattimentOiComedimexp  inuernoydoppolaribellionet^  U 
fuggire  de' faldati  a’  nemici fcontrajlando  ancora ^Ifonfo^Uqual  dìceua^bt 
tJlKilano  gli  venuta  q Uà  per  bereditàfe  per  quello  hauea  condotto  a fuofbl- 

• do  Lodouico  Gont^gOi  e (haueua  mandato  cantra  Bolognefit  acciò  cfefiffe 
pitcficuroa’fuoipt^ar  nella  Lombardia.  Finabneote  acqueo  Milano  net- 
■fanno  iqqpi.  I yenetkmaiMtauanoiMilanefiimandatoil fuo ejfercbocon  Sforza  fi 
; Tandolfo  Malatefia,  ilqualfi  cpnghngeffe  con  il  TiccininOf  condotto  da  Mi-  impano.^ 
\lanefi,ma  molto  negUgentementeyCome  morti  di  fame  haueriano  data  iacit 

' ,tà  pii  prefio  a'Venetiani^e  a Francefco . il  perche  vedendo  le  cofe andar 
altramente  di  quello  che  penfauano,  trai  tonano  con  .Alfonfoy  ilquale  perfe- 
guitaua  Francefco  con  animo  di  nemico  y fatto  prima  l'accordo y che  foffc-a 
{cacciato  del  Ducato  di*JHilano  Francefco  defiderofo  difignoreggiarepri- 
ntoyche  fi  fermajfet&v’inuitaronoi  Fiorentini.  Ma  dicendo  e/fi  non  vo- 
ler moleHare  Francefco  ^ iVenemni  fcacciarono  i loro  mercatanti  dalle fue 

• fittày  cJr  ancora  ottennero  che  a.^foHfofat  effeilmedefimo . T^icolao  pon- 
tefice vedendotutta  f Italia  effere  incitata  allarme  yfpr/fe  volte interpofe 
la  fua  auttoritdyper  far  paceyacciocèe  tanno feguente/bj^e  lecito  adogn'vn 
di  tutta  t Europa  venire  al^itduleOyOercbe fi  approfjimaua  tanno  cinquam 
te  fi  moynelquaie  fi  annonciaua  il  Gintnlee.  Creò  ancora fei  CardinaUydel  nu- 

• mero  de' quali  furono  Latino  QtfiaoyC  Filippo  fratello  ^effoponteficefoh  dà 

parte  di  madrcyprete  Cardinale  con  titolo  di  S.  Lorerrs^o  in  Lucinaybuomo  da 
bene  y e d'ingegno  liberale.  Jnquefìo  me^o  Federico  Imperatore  inBantt 
il  ponteficeyCofìrinfeFelicea  renontiare il pcnteficato perche  vedeuatan* 
fa  difeordia  y e tanto  longa  effere  la  rouina  della  cbiefa  I{pmana . Tur  2(i» 
coiao  vsòquefia  benignità  verfo  .Amadeoychegii  mandò  ilcappello  dei  Cat 
dinalatoye  fecelo  Legato  della  Getmaniayacciochenon  viueffè  in  tutto  ftn- 
ctadignifà.  yennero aucorainarbitriodel  pontefice queiCardinaliyiqua^ 
li  v^madeo  baueacreati.  Di  quefia  concordia  tanto  fi  allegrònon  fòla  tutto 
flcleroy  ma  ancora  il  popolo  Èpmano  ; che  la  notte  feguente  di  quel  giomoy 
fhe  furono  vdite quelle cofc{ anno  jqqo.a'  .d.4priley  andarono  perla 

fittàacaualiofcon  torce  inmano  gridando  viua'ìq^lao.  Ilp^tefiu  vrt 
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ueramente  pér  non  parere  ingrato  uerfo  Dio  di  tanto  henefirio  yfecepm^-* 
Noue/^o«^‘  ^olto  celebri  nel  Vaticano  col  popolose  col  clorosi  medefimo  fecero  gli 
Ifucrrc  for  altri  popoli  deWltalkyVedendo  la  Chiefa  di  Dio  liberata  dacofi  pernitioft^ 
te  ncll'lfa  iifcordiaTanta  ancora  fu  Cauttpritdy&  grafia  del  Vonteficeytbe  rìprefe  al 
tjuanto  gli  animi  de  Trencipi  incitati  alla  gue  rra.  Giacomo  Ticcinino,  Sigf- 
mond<rMalatefiay& Carlo  Gongaga  grandi  nemiciyeìrauuerfarij  di  Frace-^ 
/co  Sfocia  infligauano  i Venitiani  à (juella  guerra,  l Venitiani  haueuano  an 
cora  kfmgatt  per  tirare  in  lor  compagnia  il  Duca  di  Sauoiayii  Marchefedi 
Monferratoy  & il  Signor  di  CorregiOyiBolognefiyiVeruginiy  gridandoli 
Tonteficey&minacciandochenonlofacèjferoy  maindarno  fi  affaticarono^ 
Accordati  con  Mfonfoyche  quando  effi  affaltauano  Kr  ancefcoy  effo  tenejfe  i 
Fiorentini  con  guerraMa  Francefco  fidato  dell'amtcitiay^  potentia  de'Fh 
y “ fittiy  tolto  in  compagnia  deUa  guerra  Lodotéko  Gon'gaga  Trencipe  Mata 

. ' • mnoyfi  apparecchiaua  alla  guerra  con  animo  coShmte . Di  qui  poi  fono  nate 

■\  grani  nimicitiefra  Carloy^  lodouicoyperchefeguiua  Camicitia  di  qudloXd 
quale  effo  haueuanemicoy&prrchehaueua occupati  ifuéiCaffelliyiquaUil 
‘ padre glihaueuapertefiamétolafciatUmperòche  Lodouicofufaftàfidemf 
fare  del  fratello  meffo  in  prigioneypromettendo  ottanta  mila  ducati  per  libe 
•wloy&  Carlo  haueua  prohibitoys;^  quando  Francefco  dmàdaua  onero  ide 
nariyùuerocaflelliyuoffepiuprefio  pagare  idenariy^  ritenere  icafièlUychc 
lafciare  quei  luoghi  cefi  uiciniy^  commodi: Et  perque^a  cagione  Carlo  ri- 
prendeua  il  fratello  come  rapitoreyC  rubbatore  diquèllo  dàkriy  non  filopre 
fi)  iV enìtianiyle  partide  i quali  feguiuayma’ancora  ridomandaua  la  ragione 
fua  dalt Imperatorcygià  era  uenuto  tanno  del  Giubileoyquando fubitamente 
menno  a Bpma  tanta  moltitudineyquanta  mai  ueniffe  per  innangiy  onde  vna 
wlt^yuifioin  faticano  timaginedelSalùatoreyritornmdonelkcitt^fcott 
Orando  fi  in  una  certa  mula  di  Tietro  Barbo  cardinale  di  S,  «JHarcoy  ^noH 
potendo  nè  andare  ihnanxtynè  andare  indietro  per  la  feguite  moltitudme  ea 
fiondo  unoy&  t altro, fopra  quella  mula  già  dalla  moltitudine  oppreffafi fiff 
fogaronada^ocy.hMominiy-Are  caualU  rifl  retti  nel  ponte  d*^drianoycaJca^ 
rono  ancoraperk  bande  del  ponte  molti  nelfiumc,^  nelle  onde  fi  annegaro 
m y'ne  furono  fepoltl  in  Santo  Ceffo  da  zz6,  il  retto  furono  portati  a campo 
Santo,  per  quefto  U Tontcfice  'l^colaordolendofi  della  forteti  quei , chc^ 

^ erano  mortiyleuòin  tutto  alcune  cafette al pontcylc  quaUfaceuam  la  uiapin 
fi  rettOyC  c^umò  quafi  tutto  quell* anno  in  cclehrttàyeffomedefimo  ognigior' 
no  co  i Cardinaliuifi landò  le  Si ationiyprouidde  ancora  molto  diligentemente 
(he  abbondante  tanta  moltitudme , non  mancafjero  uettouagiie  nella  città, 
nè cofa  alcuna  al  uiuer  neceffaria.  Curò  ancora  con  ifcommunicationi, 
tir  guardie,  clygglkaffaffini  non  turbafferoiperegrioi , che  apdauano  a 
ma^^perfiauerintefo  j che  C anno feguente  Federico  Imperatore  doue^ 
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tta  v^lrt  a 'Roma , fi  per  incoronarfi  y come  per  torre  per  moglie  Leorufi 
ra  figlinola  del  l{e  di  Vortogalloy^  nepote it^tfonfoycominciò  fort^car  le 
'porte  dellacittà  & le  torriyit  Campidoglio  ^ Ucaftel  S.^rtgelo  con  muri 

fprtififimiycredo  chetetnèycbeapprofiimandofì  tlmperatorepionnafcefic^ 
da  lui  gualche  cofa  di  nmuoyouero  col  popolo  Fumano . Era  egli  di  natura^ 
timoro/ò,  per  quefio  chiamò  a F^ma  tutta  fuoi  faldati  con  le  genti  aduna- 
t,e.^  placare  gli  animi  della  moltitudineyeleffe  tredici  Marefcalchiy  iquali 
fojf ero foproRanti  a tredeci  cótrade  della  cittdyC  donoUi  tredeci  vefi  idtfcar 
latto.  L’Imperatore  entrò  per  la  porta  del  CaSiello  andandoli  cantra  t rede- 
ci C^rdinaliy& tutti  i Maefìrati  della  cittdycon  ciafcuno  honorato.Teruené 
do  allafcala  di  S.TietrOyfi incontrò nel7*onteficey  dal  qualcfu  menato  nel 
Tempio  con  la  moglie  Leonora^a  quale  haueua  trouata  a Sienaygii  Tenuta 
di  Spagna  del  iq^i.a'p.di  Mar^Oyonde  fatta  or atione fi partironoy&  an- 
darono ad  alloggiare  in  quelle  cafeylequati  bora  fi  veggono  aglifcalini  di  S. 
dietro  copm*gliorformaycheinnan'^y  per  Jpefa  dtCoiìannenfe Cardinal 
Rfitnano.7{c  t giorni feguenti  il Tontefi ce  celebrò  la  mejfa  in  5.  Tietroy  e be 
nedifsetJmperatorey&  tlmperatriceycome  è Tjani^farfi nelle no^èyina  imperai© 
che  lo  fpofo  fi  congiunga  co  La fpofry^poi  t incoronò  in  quel  medrfimo  luo  re  corona 

goài  iS-deldettomcfe.^ndandol’Imperatore(comefi/a)incoronatoa  Sà  I* 

Ciouanniyfece  nel  ponte  Adriano  molti  cauaglieriy  partendo/} poi  con  la  mo 
glie  andò  a Trapali  per  uifitareil  Rg  .Allfon/oydalqualefuriceuuto  con  fon 
tuofay^  magnifica/pefiyfjr  con  grandiffima  compagnia. Da  capo  ritornòa  lov. 
ijjima  per  marcyelt /ubilo  fi  mife  inviaggio  per  ritornare  nella  'Patrtayper- 
che baueainte/o  alcuni  'Trenciptin  Germaniaye^  in  Ungheria  apparecchia 
re  cofenuoueyper  lo  I{e'LadislaogioueneegregiOyilqualel’ Imperatore  baue  - 
Hafeco.Vartendofi fu  accompagnato  da  due  Cardinali  miglia  cinquanta  nel 
Bolognèfe  dal  fratello  del  "Pontefice  > e dal  Caruagialla  Cardinale di  S.^n- 


cefeo  haueua  preparato  l’ejsercitopm  tardOyche  non  bifognaua.  *SHa [opra 
giungendo  Lodouico  ^on^aga  amico  eSr  compagno  della  guerra,^  andàdo 
nel  territorio  BrefcianoyU  quel  ridufse  i Femtiani^be  non  hebbero  più  ardi 
mento  partirfi  de'paludipiè  combattere  con  fe  a bandiere fpiegate.yoleuano 
tirarlatofainlongoyriponendo  la fperanga della uirtoria  nella  tarditàyper 
thè  Stimaùano  Frane efeo  non  poter  longo  tempo  matener  la  fpefa  della guer  ^ 
ra  per  lo  bifogno  deldenaroyZlr  fimilmente  fperauano  i Milane/}  ricordeuoti , 
iella  hbertàgidper/ayefsendo  Francefeo  da  tata  guerra  intricatoy  douèr  tra 
uar  qualche  nouitàjper  ritnouere  il  giogo  della feruitù.  Ma  Ferdinando  p icon 
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gelo. Partendofi  l’Imperatoreyiy  enitiani  preparato  un  grande  efseratO'^n 
tra  tono  nit/er rito  rio  Cremonefey&  faccheggiato  prima  per  lógore  per  lar- 
go tutte  le  cofcyafsaitarono  SoncinoyZlr  i ca/ielli  uiciniyiquali  non  molto  dopo 
Tenero  nella lor  pottfiàyprefe  quiui  alcune  fquadre  di  cauaUieri^erche  Fri 
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tnandamento del  padre  t^i^fonfo  em  cifàa  toóó.  caùaUien  f €466.  fan^ 
venne  inTi)fcana  cantra  Fiorentini^  hauSdo  tentato  Cortona  alta  nbeliionei 
* preje  Foiano  caflcilo  del  territorio  oiretirtoycombattuto  giorni  Quaranta  c% 
^ la  morte  di  moUiyC  da  vna^e  dall'altra  parte. T*oi  partendofi  di  idyetfaJfaìH 
do per  il  ter  ritorio  Senefcy  hauendo  indarno  cercato  combattete  CaJieUmdf 
difcefi  nelle  manne  de'Seneft  per  Ji amiate  l'inuernóy  prefe  in  Viàggio alcu*» 
1Ù  caflelli  de'Volteraniy  Sigifmondo  Malat^a  capitano  deWelf eretto  Fiord 
tino  di  continuo  lo  cujlodiua  cercando  occafione  di  darle  addojjb  ton  "Vantag 
gio.  / Fiorentini  temédo.  per  marche  per  terra  le  potendo  3“ ^Ifónfò^  d€  Ve 
nitianiydetiberarona  ricorrere  agli  ’Vltimi  aiutiiconfcntendo  a efueflo  Fràn-* 
cefeo.  à cofi fu  mandato  in  Francia  .Aàgelo  Acciaiolo  cattattiefe  Orator  fid 
Tentino  al  ^e  di  Francia , doue  commemorata  la  heniuoUn%a  de*  Fiorentini 
Tterjò  la  cafa  re  giallo  cofi  rinfe  a cfuellojcbe  comandò  al  tìuca  di  ^aUóìa^dr  ^ 
Sauoiniyiijuali già  haueano  tolto  Carmi  cantra  FrancefeOi  che  nÒ  lo  molefiaf 
fero  nè  con  parole^nè  confattiyper  ejjer  amicone  cotn  pagno  de'Piorentinì'iaft 
i fermando fe  douer  ejfernentico  di  quelli  eh* altramente  facejfeto,  Z fpinfe 

fenato  a ridimandare  il  I{egno  TqapolitanOfdelquale  da  ryftfonfo  era  fiate 
fcacciatOjpromettendoligètiye  danari^ccioche  il  I{e  fi  rimoùejfe  dalla  gite  f 
ra  dd Fiorentini  * Terquefia  legatione  le  cofe  de'Fiorentmtf  e di  Francefeé 
fuccefsero  tanto  bencf  che  d'indi  innam^  i Venitianinddifptet^tono  la  pei 
cefTotteJpecialmente  le  loro  genti  lontano  da  CodiOy  dellequalief tendo  capi 
tano  Cario  Goa^agaJjaueano  mandato  cantra  ilprencipe  MantcaanOfacci<T 
eheefto  inpeme  con  Tiberio  Brandolino  non  andaftero  a Francefio  Sforma  j 
fótta  ilquale  effimilitauanoyo  congiunti  infienìe  non  afifaltafierof  e rompeJs& 
ro  il  maggior  eftercitoyilqnal  gentile  menaua.  Canno  paftafdera  venuto  at 
te/sercito  Coruagialla  Cardinal  di  S.jdngehypernomc  di  "ìdicotaOfpeTfar 
pace  fra  combattentifìlquaie  parendoli  difcoraiafchiamò  Iddio  e hkomi 

niintefiimonio  y non  refiarperJgicolao  ponteficctche  la  pace  nanfi  fatefie 
Titcchi  R fra  gC  Italiani ;e  fi  facefte  vna  guerra  di  cbmmune  confeniimentodi  tutti  è 

F repara  a ChrifiianicontraTurchiyiqualigiàappareccbianano  Carmi  cantra  Còfiaìi*- 
impK&  tinopolitaniye  per  quella  cofa  il  póteficc  hauea  mandato  il  Cardinal  Fatene 
della  patriadì  Cofiantinopolifilqual  promettefie  aiuto  all* Im  pera  torcy  (jr  ^ 
^ eCcìttadinfyfevolefsero  ritornare  alla  fede  catolicnycome nel  Concìlio  FiorF 

tino  haueanoprome fra.  Fra  quello  mergp  Fenato  defiderofo  di  ricuperare  il  ' 
regno Igapolitano y allaqu.il cofa  Francefeo Fiorentini  prometteuanO ' 
gemere  denarij  le  pafsateCalpi  menafseCefsercito  cotta  Venitianiy^  tndar 
no  tentatùil  viaggio  co  i 3 ooo.caualìieri perla  Sauoiàyconjumata  quafi la  * 
fiate  in  quella  cojay  pervn'altro  vhggiovennea  Sauoaa'y  ^ indhrennea 
Fraacefco^lquale  inanimato  per  la  venuta  del  Kgy  è pcrCaccrefcimento  di  ‘ 
molte  gentìy  cofirinfc  il  nemico  paurofo^e  già  fuggendo  il  combattere  a rith 

raffi 

i • » 


À. 


J5èlle  Vite  He*  Pontefici".  ' 


^téìrfi  alle  fhontàgne  di  'Brefcia^  i'indi  poi  menando  l*ejf eretto  intorno^  prefi 
parteperfors^a^partepei^arnore  da  ^o.càftelli  dèi  ‘Brefeianoy^  del  Berg^ 
mafco.'S&prauenendo  poi l'inùemo^  e/fendofi  per  tutto  andato  agli  al/oggi^ 
ntentii  ì{enato  lafciato  in  Italia  preffb  Fiorentini  il  figliuolo^  hauendo  cattr 
fto  animo  càfitra  (fucile  cantra  Francefeo  ritornò  in  Francia,  'Ma  raffredan-  * , , 

dòfi  gli  animi  di  tutti  con  Cinuerno^  votato  horm'ai  le  borfe  de"  popoli  ^ede 
pt^ndpiypey  la  continuafpefa  delle guerreyfu  cominciato  a parlar  della pa  ■ - ** 
giddalpdntefice'^colaoper auanti  ricercata^aUà quale iVenitianf^ 

*<Sr’ i Pioréntmi^idhauendo  in  odio  la  licenza  militare^con grande  Hudio  de 
‘ fiderauqno^  ma  il  pontefic€’F{icoiaotf  difeoperta alihorala  congiuratiofte  dì 
*SPefaAo  Vorcaro^cauallief  ■•^lafciando  la  cofa  incòmim  iata^  fi  mife  a 

'^quietarla  guetra  intefl  tua,  Stefano  huòmo  piu  prelh  di  grafi  fantmoy  che 
tUpoterttiay^  certamente  nel  parlare  in  lingua  materna  eloqueutìffìmo  di--  porcaro 
'^fnoSirand&moltiinditij  diliberar la patriafeome  nel prim ipio  dicemmo) fu  feoperta  , 
éalpòntefice  confinato  in  Bologna^conqueHàcoriditione  cfji"ogni  giorno  fi  «.gl*  auto 
■prefentafie  a T^ceno  Gouernàtor delia  cutàyilquale  ingannandolo  c on  finta 
fnaiitia^per  amniahitione  de"  conghtìrathritornò  prefio  a Tiòmay  con  queslo 
'^penfiero^hè  gionto  alla  cittdy  chiamando  il  popolo  alla  ìihertày  prefe  tarme 
pigliaffe  il  pontefice  co  iCardinalh  Ma  mentre  che  lìracco  per  la  lunghe^ 

'zi^del  Viaggioye  per  il  longo  vegghiareyfi  mife  alquanto  a ripofarye  fu  occa 
tfionedifeopriria  cofa.  Conòfcìut  al"  audacia  di  quelt*buomo,ilpontefi(eman 
* dò  fubito  a cafa  fua  il  Senatore  Giacomo  Lauagnolo  ^ cittadino  Vcronefe^ 
XJicecamerlengo  con  faldati  amiatiyr  he  lo'pigliaffeye  mendffeb  prigione^ , 

Ma  quello  fentendo  approffimarfi  gli  huomini  atmaii^fuggì  alla  foreUayla^ 
fciatoincafa  "Sattifia  Sarracon  alcuni  feritiyhuomo  non  pigroy^  audacifi 
fimoyilquale  vfeendo  di  cafa  co'cómpagnijaluofHggìXonofciutapoiper  ac^ 
eufatori  la  fuga  di  Stefano  fio  trottarono  preffo  la fonila  ajeofo  in  runa  cajfdy 
e lo  pigliaronoy^  hauendo  confeffato l'ordine  della'eongiurationey  Fimpicr- 
€Ò  ai  muri  del  calici  S,  Angelo:  del  mede  fimo fuppBciofu  punito  nel  Campi 
dòglio  ,A ngelo  Maffa  col  figliuoloyC^  il  compagno  Sauoy  letto  prima  tordi-  " ^ 
ne  delia  congiurationcy  vdendo  tutti  i congiurati  y ^ oppteffefi  ymaffimà- 
mente  Francefeo  cognominato  (jabadeoye  Tietro  Monte  rotondo^  'Battifin 
Sarra  datoli  nelle  mani  dai  yenitiani . "F(icolaoyilquale  era  fuggito  doppo 
dif  f aperto  la  congiurai ioncyche  fino  a quefl o tempo  haueua  aiutati  i Bima- 
ni con  ogni  forte  di  feruitijy  ^ dì  liberalità  y ilquale  piu  libero  che  mai  per 
innarrgi alcun  pontefice  filetta  andare  per  la  città  y da  indi  innanzi  proutr 
adendo  a fe  medefimo  y diuentò  faSlidiofi  cantra  tutti y & maffim ameni 
cantra  Igomani , imperoche  difficilmente  dauaaudienXay  fi  gli  aggiunfe^ 
to  le  gotte  yle  quali  gli  dauano  grande  paffioncyma  non  fu  cofa  y che  pié 
hpifuaJJ'cj^HonSQ  É^ucrintefa  CofiantinopoUyC^r^^ra  invn  medefnm 
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fyrqreej^erefiataffrejada  Turcbif^  flato  amma^^tot/mpetatùf 

CoBrintuCaftantùtopoUt^o co» molte tnigliara dbuormm  ffi  penjaua ancora effere 
Hatof^ojjt  anma^toil  Cardinal  ^utenof  ti^ìtaie  haueamandato  U$ 
le  d j Vur  SiraHoflito s\era faglio f alno *VHf  il  pomefice hauea  boHHtoanh 

chi,c  Miutart  i Coflantòwffolttani  con  atmata^  confoldati^  comedimoÈira." 

pcMtorc  m>U  lettere  di  quello  alt ImpotatOreiCon  lequalt  riprende  il  mancamento  di 
vcctibr  .qt^Ui  della  Catolicafede^ nello tofa^itd il  finto  ritotnUn  gratiae^  Lati'» 
mpna  tanto  fubòta  fu  la  prtja  di  quella  cittdfche  appena  fufee^io  penfatdi 

tnandaruiamo.OltpqcièoctipcbenonmancalfecofaicbecruciaffeUp^ 
\teficeiil  Conte  ^utfftfocomraùfuocommnd^entcìirnpff^ 

fini^aHimvaioliai^SpQUm, 

confim/Ppr^uefìacdgipne^mandovdngelo  cognominato  t{on2one  CO* 

ti  Eccleflafiictt  iquaU  fetrq[[eroi  poffi  al  Conte  che  non  rito  rnajfe  alfuoi  ca^ 

. r-'-  filtUitmahauendo  intefacb*eta  fiato  per  ^ngelofchc  ifoìdati  non  haueffefif 
s t^efldC^ntenelrimnodochiiimoafe^enelcafieldlS.^ngeloaUetrelfo^ 

^ ì re  di  notte  gli  fece  tagliar  la  teHa*tAlcunifcriuùnolSluoluóhau$rfigran>" 

demente  pentito  di  quella  cofaj  perche  adirato  hauca  ciò  comandato^  che  U 

CapitanodeUaB^accacontantaqiraChauejfeeJfequito.iyaiitlaniyedeano 

indarno  efler fatta  mentionédeUapacedjauendo  jpcjfcuolte  cctcatitydubitd 
dofchetamacofa  fqfi'eintermeffadaFranccjco  a perjuaftone  di  Lodouico 
^n'tngo^andarono  prefio  Giacomo  Via  inina  capitano  delle  fue genti  con 
granpartedìe  caHaìlieriaV olta^laqual  prefa^^  ferrato m Godio  angelo 
del  Contertott  grande  incommodo  di  LodouLoplquale  allhora  era  quiai  am^ 
malatoyfiuacarono  il  Capitano  alle  flange fitimando  effergidmojfh  u<sat  lo 

douicoadimandarlaPaceJn^uefiomeXp  Simonetta  dell'ordine  de  gli  £rc 

nuti  y andando  in  quay  ^ in  loy  tCr  hauendo  con  piu  parole  confo  ruu  i ho  ra'i 
f^enitianiyhora  Frane efeo  alU  concordiaflnalmente  li condufscyche fatta  le- 
ga f ìrmafsero  lapacef^qual  fu  annunciata  publicamente  per  bandito  ri  di 
eot^eruimentodituttia* tqjF^/iprile  1/j.^q.conqueftipattiychefofse  refii- 
tuitoquelloy  che  di  ciafcunoerafiatoinnanxi  quella  guerra^  eccetto  Chiara 
IO  luaa. d'MdadaqualFrancefcohaueaPrefadcyenttiamycCalìiglionediT^tfca- 

( rojilqual  ^ Ifonfo  hauea  prefa  deFiorentinuEt  accioche  quefio  fofse  più  fer 

moye eh' ^Ifonfo  conofcefs e che s' hauea  hauuto  rifpetto  della  dignità  l\egiay 
i prencipiye  le  città  giudicarono  hauerfi  a mandare  ^mbafciatori  a quello^ 
alqualefsendo  venuti  da  ogni  banday^  efsendo  mandato  Legato  dal  ponte^ 
ficeyDomenico  CapranicoyCardinal  diSéCroceyemaggior  penitentieroyhuo- 
modi  gran  prudenT^ayC  di  grand' auttoritày'onfortando  ^ ammonédo  ditno 
firauafeefsere  arbitro  della paccfcdella  concordiaye cofi  dapoi Longhe  difpu 
taiioniyfinalmente  fi  venne  all' accor dolche  la  pace  fatta  tra  Francefeoy^  i 
Venitiani fofse  ferma  e fiabile  pertuttjyc  s'.indi  inanzf  fofse  qualche  diften 
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fioneiódifcordia  fraUtrOìiil  pontefice  basiefsepotefld^^atbitrio  di  rimoncy^ 
la^  quel  che  togliefte  tarme  centra  faltroyconofciuta  la  caufa  dal  ponufi  ce 
fiéito  fofse  nemico  di  tutti . E cofi  data  la  fede  publica  pertutti , & intera 
poflo  il  facramentOyfinahnente  in  T^apoli  fu  fermata  la  paie^circa  rii  anno 
doppo  la  pace primaj  deilaquaie  per  memoria  de*  noHripiaggiori  ninna  fu . 
mai  la  maggiore/tueropià  ferma.  Tutti  a quella  confeniironojeccetto  C?e- . 
nouefiyco*  quali  per  niènte fifonùemua  jtlfonfo  Catalanoyper  il  tributo  prò- 
mefsoyé non  dato  come  efio  iilfonfo  diceua^Fulafciato  ancoraptr  negltgenx 
%a  de  ili  .Arnbafciatoriyouero per  indufiriojèome alcuni  vogÙonoyVncerto 
attacco  alla  guerra ^perilquale  oyUfotfo  poi  fece  guerra  con  Sigifmondo 
iJHalatefiay  perche  tolti  per  innan's^i  denari  da  eftopernome  dimercede^ 
mutato  d*opimone^ilitò  cantra  efto  co’ Fiorentini  fuoi  nemici.  Tiicolaopon 
teficeyoperfafiidio  (Tanimoidalquale  grandemente  era  cruciato  doppo  pre^ 
foCoflantinopotit  onero  da  febre^  eJaliegottedafie  quali  era  grandemente 
tormentato  mori  tottaiio  'annddel  fmpònteficatojq^%,&fu  fepoitonella 
Chieftdf  "Pietro  con  homrificent  ffimapompa/iel  iefoUmdelqualc^^me* 
zitamente  fu  fcritioquefioepitajio,  . • 

\ 

flicfitafuntquinti’mcolaiamiflitisoffa; 

^urea  qui  dederatfecuta  Romana tibL'y  ^ 

TonplioiUùflris^virtuteiilufirioromnif  ^ 

ExcoluitdoUotdoFlioripfèviros,  * ‘ - v 

tdbfiuUterroremiquofchifmainfeccratorbem 

B^fUtuitmorefyWanìaytempla^domos^ 

Tum  Bernardino ftatuitfuafacra  Senefi 
Sandiaiubileitemporadurncelebrat. 

Cinxit  honore  caput  Federici  coniugis  aureo 
B^esltalias  iilo  federe  compofuip 
attica  Bpmanpcomplvravoluminalingudti 
Prodiditycn  tumulo  fondite  thurafacìo. 


Fu  laudata  la  fua  liberalità^  laquale  efso  z/ò  vetfo  tutti,  ema/P.maméte  Coftinni 
verfo  I litterati^  quali  marauigliofamente aiutò  con danariycon  officij  dicord\U  rcotò 
tr,e  con  beneficij,  gli  coftringeua  con  prempj  bora  a lettionipubliche,  bora  a 
componere  di  nuouo  qualche  cofa^  bora  a tradurre  gli  auttori  Greci  in  Lati- 
no^dimodo  che  le  letere  Greche, e Latine, qualigid  anni  óoo.per  inanif  era 
no  fiate  fepolte,e  nelle  tenchrcyallhora  acquistarono  pur  qualche fplendore. 
t^àhdò  ancora  huomini  letterati  per  tutta  f Europa  ; dalfinduSÌ ria  de  i 
quali  fofsero  cercati  librici  quali  per  negligentia  de’maggiori,  e per  le  rapi 
J9C  de’ Barbari  erano  già  periti.Poggio  ailboraritrouò  Quit^iUano,C'Euod 
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Opere  di  t^rénèil'opered'Oratid,  Fece  ancora  dimagnifici  edifieijs}  in  7($fnayCome 
NirolòV.  inVaticano.  In  I{pmail  pala'^  del  pontefice  preffo  S Maria  al  Trefepio^^ 
BJfìitMÌ  ancora  il  tempio  di  S.  Stefano  nel  monte  Celioyedificoda’fondamen^ 
ti  il  tempio  dì  S.Te^oro  fra  il  monte  ‘Palatmoye  Capnolinoypoflo  in  pianor  i 
Coprì  di-piomho  tempio  Tanteon  antidjiffimoypoHoinmeT^  la  città 
^ Ì70gg(detto^la^pt(^day0petàdi Marco a^grippa»  .Jgel  Faticano aheotA^ 
ndaife  Upnlag;gp  del  pontefice  con  fontuofe  opere  tri  qn^a  formayche  />C|r4. 
veggiamóy  ecominciài  htrtri  del  Fàticanoanoltò  nitle  larghiygittati  gran  * 
fondamenti  per  edificare  torriygjr  opere  maggioh\con  le  eguali  fi  potejfcrik 
difcacciareinemkiychenonfaccheggiajferoil  paLt^godel  pontéfic€y&il 
tempio  del  beato  Vietroycome  per  innanzi  era  fiato  fatto.  Cominciò  ancora/^ 
dal  capo  deitem pio  dei  beato  9ietro  ynagran  cuba^nale  iluitlgo  chiamai, 
tribunoy  tteciocheeffo  tempio fojfe  piu  venetandoyofoffe  d'huomini piùca  ' 
face*Bffece  ancora  il  ponte  Miiuioy^  edtfitòvn  bdpalag^  d bagni  diFp 
torba  t dittò  condenanimoltiyiqualHn  Kpma  eHificauanoMncoradi  com^: 
mandamento  di  quello, qu,i fi  tutte  le  contrade  della  città  furono  fahricatCms 
Fece  ancora  molte  demo  fine  a^poueriyc  maffimamente  d nobili  cafeati  in  po 
uertà  per  varij  cafi  delUfortuna,  Co  fuoi  dinari^  fua  liberatità  maritò  an- 
cora molte  pouere  vergmiyriceuèfempre  liberamente  gli  ambafeiatori  che 
gli  vernano  da  diuerfi  luoghiyhonorandoglifommamente  con  gran  liberali-  ^ 
tà,Fu  facile  ad  adirarfiycemequelch^eracólericoy  era  facile  ancora  di  ritor 
nare  a beniuolenT^OyqùeJìo  èycbe  diede  cagione  a maleuoli  dt.riprèd^rel'huo 
i ‘ nioyflquale  verfo  Iddioy^  verfo gii  huomini  haueua  bene  o perato.T anto fu 
' *'  alieno  daWauarttiayche  non  vendè  mai  alcuno  officio,  nè  mais' inchinò  dare 
ad  alcuno  bene fieijy  per  la  mala  fimenia.  Gratoverfo  quei  c'haueuano  ben 
operato  verfo verfo  la  chtefa  di  Dio,  amator  delia giuHitia,  ai^ttorcy  e 
conferuator  della  paccyclemente  ne'peccatoriyojf nuator  diligentijfimo  del- 
le cerimiinieynon  lafdando  alcuna  cofa,che  fia  appartenente  al  culto  diurno». 
Kitrouanft  fin  bora  vafi  d'oro,e  d'argentoyritrouan fi  croco  ornato  di  gem 
mcy  ritrouanfi  vejle  facerdotali  ornate  d'oroyc  di  perlcyritroucinfi  coltrincyC 
. , ragp^  téjfutid'oroyed  argento, ritrouanfi  la  fnitrapànteficale, le  qualicoje 

i.  ■ y ne  dimoft  ratto  la  liberalità  di  quefio  pontefice,  lo  lafcio  tanti  facri  hbri  di  co  ' 
- mandamento  fuo  firitti,ornaù d'oro,e  d’ argento,. Tuofsi  vedetela  libraria 
del  Tapa,maraùigliofamente  erefeiuta  per  induSiria,€liberaÌttà  Jua.Mmà 
ireligiofi  ( parlando  come  'tffa  U volgo ) di  modo  ci^egli  t{iutò  con  maraui- 
gliofa  liberalità , con  EccìcfiaHic  i benefi i ij . Canonico  ancora  il  b'eato^ 

' Bernardino  Ssnefe  deU'ordine.de'Mirwriypercbe  predicando,  ammaefl ran- 
de,^ ancora  cahigandóyhauea esiinto  dtgra  parte  lefattioni  Italice,  cioè.  * 
Quelfiye  Qibellmi  > & l^ueuaMmoU  rato  a gubumini  Cb.rifiianila  vin^ 
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delU  buonayC  beata.uita;il  corpo  del  quale  ancora  ai  pfente  fi  vede  in  t4qui 
la  con  grandi ffima  verter atione.  * 

CALISTO  HI.  Pontefice  CCXVL 
Eletto  l’anno  8.  di  Aprile. 

CAlifio  III. nominato^f enfoyp  magi  cbia 
maio  Bornia t di  natione  Spagnuolo,  della 
patria  SatiuéfeydeUa  diocefe  di  yalégayfigliuo- 
lo  di  ^iouanniy  & Francefcoynato  digenerofa  fa 
miglioyet  liberamente  nodritOfCreato  Tont.  per 
li  fuffragijde  i cardinali  agli  otto  d' Aprile^ 

145  ^.Quefiodianni  iq^doppoi primi ammae- 
fl  raméti  delle  lettere  fu  màdato  alio  Sìudio  Iler 
dienfeyfece  tanto  frutto  p lojìudioye  diligentiay 
che  di  brieue fu  fatto  dottore  ncU’unayg^  l'altra 
ItggCyT  dipoi cffoleggeuaagU  altri acutatnéteye  dottamente  • Ter0a  cofa  ^ 

*ì*ietro  iMnayilqual  fu  chiamato  Benedetto  1 3 .di  proprio  motoyniuuo  pgàte  califìo^. 
ti  conferì  il  canonicato  della  chiefa  Ilerdienjeyma  effondo  giàla  fua  dottrina  innanzi  ii 
donofeiutada tuttiyandò  adAlfonfo  7l£d’A ragonay^fubitofufattofecre  papsuo. 
^tario  del fuo  con/iglio.  Et  e/fendo  fatto  da  Martino  Gouernatore  dell,  chiefa 
Maioricéfey  gli  amici  lo  perfuaderonoyche  toglieffc  quella  chiefa  in  tttoloy 
dnonlovoifefarcy pche diceuafe afpettare il yefcouato di  Zfalengay  t'.quale 
m molto  doppo  perfuo  merito  lo  tojeguì.  Effondo  poi  morto  Benedetto  i^.et 
hauendo  quelli  due  anticardinaliy  dei  quali  pariamo  in  Martincyc  reato  vn 
certo  Egidio  Barchinonenfe  canonico  di  'Barcellona  > in  luogo  dt  Taniftola^' 
’Pot.mortOyilquale  chiamauano  Cletnéte  g.alquale  fubito  fu  màdato  Borgia’ 
dal  I{e  Alforifoyilquale  era  già  pacificato  col  'Pontefice  Martinoy&  oMlfon 
fò  Borgia  con  gran  pericolo  difcy^  de  ifuoi  compagniy  tanto  tirannicaméte- 
era  tenuto  il  luogo  di  Tanifcolaj^da  quelli  fpecialmcnteja  i quali  apparto' 
neua  molto  nodrirledifcordieyilquale  Alfonfo  con  ragioni, et  autorità  rtduf 
ft  effo  Egidio  a cognitione  della  ueritàjdi  modo,chefoprauenendo  poi  'Pietrai 
Bufo  Legato  di  Martinofi  rimoffedal  nome  Vonteficio,e  uénein  poteflà  del 
'Tot. 'Per  quefia  cagione  Martino  creò  Egidio  Vefeouo  di  Maiorica,e  Al  fon 
fò  Borgia  yefcouo  diyaìéga.Jqata  dopo  guerra  fra  i due  I{e,Alfofo  d'Ara 
gonade  Gio.di  CaHellayfolo  Alfonfo  Borgia  fu  eletto,ilquale  gli  cófortaffeal 
la  paccyct  alla  toncordiaylaquale  armi  fette  dopo  cominciata  la  guerra,  fu  1 6 
pofiacon  tanta  diligentia.Contrattòàncorafraloroparétadoyche  in  queflo 
tempo  ancora  fi  feruano  alcune  parti  di  quella  lega,mapoi  crefeente  il  CÒci 
Ho  'Bafilitfcyéf  effendo  pregato  il  B^eAlfonfo,ilqual  allora  facea guerra  nel 
^eamedi  2{apolijcbemàdaffc araldi  de' fuoi,effo diede qlla  imprrfa  ad 
' ’■  f f 3 vAlfouft 
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i4lfonfo  Borgiajililuale  vedendo  effergli  commeffa  vna  cofa  di  tanto  pernia 
ciofoeffempiOjtrattòconlaI{ema  mogie  d'iAìfonfo  di  andare  al  ‘H^initar. 
Ila  con  Ferdinando  figliuolo  del  FfyC  lo  confortaffcichefinalméìe  dopò  mol-^ 
te  fatUheic  tanti  pericoliyne'  quali  era  ftatOi^  ancora  crai  ritornaffe  nel^ 
la  patria  Al  Ti^non  volendo farloymandò  quello  ad  Eugenioiìlquale  allhora 
tra  in  Fioren^ayacciocht con  quello  trattaffela  pace»  Imperocbe  ViteilefcO 
per  nome  d'Eugenio  era  entrato  nel  Bjtgno  di  T^apoli  con  faldati  armatiy& 
fauheggiaua  ogni  cofa  per  lungone  per  largoyper  prohtbirlciche'l  F.e  noti  bd 
Ueffei^poliyUquale allhora  effo  combatteva . F.Jfendo  la  cofa  tirata  in  Inni 
gOydr  venendo  in  pcn fiero  ad  Eugenio  di  crear  venti  CardinaliymeJfeilFe'^' 
feouodi  yalen'gancl  numero  di  quelliylaqual  dignità  effoconfiantemente  ri. 
fiutòyperche  diceuayq nella  cofa  non  gli  conuemrcyfpccial in  ente  non  hauendO 
ejfeguita  quella  cofayper  laquale  era  venuto,  pjtornando  poi  Eugenio  a I{p^ 
may^  hauendo  il  Tatriarca  ^Aquifegienfe mandato  a T crracinaal  ì^eycorn 
polla  la  pace  fra  il  Vontefieej  ^ il  E^ye  fatta  la  legay  allequali  cofe  il  fiefeot 
uodif^alenxafufempreprefentey  v'interpofeUfua  auttoritàycdiligen- 
tia  . Il  perche  cominciò  ad  effer  tanto  amato  dal  pontcficci  che  di  breue  lO 
moJcflia  creò  Cardinale  del  titolo  de  fanti  quattro  Coronatile  lo  chiamò  a fe  a l{pmaf 
di  Alfoo  coflui  vfando  non  minor  modeflia  nel  CardinalatOycheinnati’xjhaUea  fatto 
«r^oalc  VefcouatOifemp  re  fu  alieno  da  tutte  le  poni  pe^e  da  ogni  vanaglo  riaptel 

^ dire  il  parerfuo  nel  concilierò  ; era  tenuto  cofi  grauciche  non  parlò  mai  cofa 
alcuna  nè  per  adulationcynè  per  gratia.Morto  doppo  Eugcnicy<^  il  fuofuc^ 
ceffore  F{icolao  ponteficcj^lfoi^ò  Borgia  ( :ome  ho  detto)  nella  chiejà  di  S<t 
^letrofucreatopontefìceye  togliendo  il  nóme  di  Califloycome  è vfan'^ffubi 
ta  creò  la  guerra  cantra  iTurchi. Ver  vn  fnofcrittù  dimoliròhauernefattO . 
votoiunan'gi  il  ponteficato;  notato  con  quejle  parolcicome  fi  ritrovò  nel  fio  • 
libro Ao  Califiopontcfìceyfo  voto aWonnipotcnteDioyClF all' indinidua  fan-* 
ta T rinità di  perfeguitar con guerraycon maledìttionii  interditUy  fcommi:-^ 
nicationiyC  finalmente  con  tutte  quelle  cofe  ch'io  fotròy  t T urchi  crudeli ffimi 
nemici  del  nome  ChriHiano. Tutti  chi  erano prcjenti  fi  marauigliaronoy  cb€ 
fi  haueffe  tolto  il  nome  del  pontefi catOyinnanxi  che  haUeffe  hauuta  la  digni^ 
tàye  che  vn'huomo  veecbioy  e quafi  decreto  haueffe  tanto  animo  per  poter 
fare  con  effetto  quello  che  haucaprorhefjoyfubito  mandò  per  tutta  l'Europa 
predicatori yi  quali  animaffero  tutti  i Chrifiiani  cantra  i T urchiyC  che  confe^. 
riffero  qualche  cofa  delle Jue  facoltàye  delle  fue  ricchcx^  a tanta  efpedtùo* 
ne . E di  quella  facoltà  fabricòin  poma  fediti  galecy  e mandoUe  centra  i 
nemìày  fatto  di  quelle  Capitano  il  Tatria  rea  d' .Aquilegia  > ilquaìe  anni  tre 
moiellò  i luoghi  maritimi  de  glity^fianiy  prefe  alcune  tfoleyò’ diede  molte  - 
calamitàa  gli  nemici.  Il  pe  tyAlfonfo  yc'Vuca  di  Borgogna  togliendo  il 
ftgno  della  croce  ptomifero  fe  ancora  andafeontta  ilnemicoyonero  madarii 
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' foldati armathma  la  cofà^che in  vn'impeto.é fuole ancora  facilmente 
/quietarfiy  effiprencipi  lafciando  per  piacere  la  cofache  douea  partorire  tan- 
ta gloria,  Coronaodofiil  T*onteficeJecondo  t ufar^jt  nella  chiefa  Lateranenfe 
due  foldati  de' quali  vno  militaua  fatto  il  Conte  ^duerfoyl'aitro  [otto  T^polio  Naot^ìf». 
ne  Órfino  Capitani  di  diuerfepartiycontraflàdodi  vnrago7^':i^y  fi  ferirono  t 
vn  Coltro  di  modoychetutti  duefubito  morirono.Ter  queSiocafo  js^apolione  cooira  iJ 
chiamando  la f attiene  Orfina  aU’armeJaccheggiò  lacafay  douefoleua  allog-  conte 
giare  il  Conte  ,Auerfoyilqnale  aììhora  era  affentCy& cofit  effendo  T^apolwne  Awctfo. 
per  andare  al  Lateranoyperajf altare  il  Conteyappena  che  fu  ritenuto  dal  fra 
cello Latinoy&  dalcametierodelTontefice.'^npoteua'Hapolionecerta- 
mente  andaruifem^agran  calamità  della  cittàf  offendo  già  in  arme  tutta  la 
fattione  de’Colonnefiylaqualefauoriua  il  Conte.  Il  Tontefice  hauea  mandato 
aWvno,& all’altro  (jiouarmi  'Baroncelby& Lelio  di  Valle  auocati  concilio 
rialiyi  quali  aff utajfero  la  pace  fra  loroy^cofi  per  l'auttoritàdel  Tontefice 
tuttelecofe  furono  quietutcyvon  già  le  vecchie  nimicitie  fra  loro  furo  rimof 
'fcyimperò  che fpefie  volte  guerreggiarono  frafe  co  grand'incflmodode’fuoh 
’ IlVontefice  voltando  t animo  a gouernare  le  facendo  Tonteficali  ricordo^ 
uolcdelbeato  Edmonfo  .Anglico,  gli  ripofe  tutti  due  fra  ifanti,^  per  quel- 
la cofa  con  fupplicationi  ringratiò  Iddio  dalla  Chiefa  della  Mineruajino  a-> 

S.Tietro  con  vn  gràde  apparato  del  clero,& del  popolo  Ramano.  Et  perche 
non  mancaff  • cofa  alcuna  a diSlurbar  il  ripofo  della  Chiefa,  fi  moffero  alcuni 
yilhnidetcaflclTal0mbara,tlqualei  Sabini  per  auanti  banditi  da  Ijiaco- 
mo  SaucllOifìgnordelluogOyritornandoacafoy&ammaT^'^^ti  due  figliuoli 
di  (jiaccmo  voleuano  dare  il  caficllo  alla  Chiefa , laqualcofa  non  foto  Califlo 
rifiutò, ma  ancora  ni  mandò  il  Cardinale  Colonna  , ilqualelipacificaffecon 
Giacomo . t^ìlhora  “ìlapolione  temendo  cbe'l  Cardinale  non  occupale  Ta* 
lombara  per  fio  nome, vi  andò  co  i fuoifoldati,<Sr  aff ediò  quel  luogo  per  alcH 
ni giorui.Mafopr,7uenendo  Matteo  Toiano,^  Francejco  Sauello , molti 

altri  Capitani  d:  fotdati  di  comandamento  delTontefice  , (ir  del  Cardinal 
Colonna,rotto  l'ajf  •die, entrarono  in  Talombara , & appiccarono  da  vinti 
uittaniydi quegli fpcciulmente,iqualibaueano incitato  il  rumore,  (ir poi  gii 
fquartaronoperd.ireffcmpio  a gli  altri,  che  non  conimetteffero  cofigraùe 
iuiqnitàcmtra  i fuoi  patroni . .Apparendo  per  alcuni  giorni  vna  cometa^ 
criaita,:ir  rùffr,(ir  dicendo  i Matematici  douerefsere  vna  gran  pefte,  ^ 
i.niHiJ  di  biade, (irqiialchegranmortalità,  Califio  ordinò  per  alcuni  gioir 
n:  ( •fuppltcatiom  per  rimouere  la  ira  di  *Dio,^acciochequello,che  minae> 
et  tfsc  a i eh  rifl  umiy.utto  lo  voltafre  cantra  i T urchi  rumici  del  nome  chri- 
Jitxuo.  Cfìmcnd ò anco  ra,cbe  con  continui pr leghi  fofse  pregato  Iddio  , & di 
tner^o  giorno  fofse  dato  fegno  atutti  i Chrifiianicon  le  campane  , cbecon 
prationiaiutafiero  quegli  , i quali  continuamente  ccmbatteuano  contrai 
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•Turchi.  Io  credo  che  allhorai  Chrìfliarù  per  priegbi  di  tutti  combattendo  à 
Turchi  “Belgrado  contra  i T urchi^eif  tndo  Capitano  Giouanni  f'aiuodothuomo  chia- 
rotti  , da  riffimotejfendoui ancora  Giouanni  CapifiranodeU'ordineMinorCyUqual por 
Giooàai  tana  il  fieadardo  della  Croce  cantra  nemici  yfupcrarono  con  gran  rouina^i 
fotto*^V  1 Belgrado.  Furono  ammat^T^ati  da  /cimilahuomi 

grado.  ' nemici  con  poca  gente  de  nofiri , come  il  CaruagiaUa  Cardinale  di 

S../lngelq  ferine  al  ponteficcyt^  a Domenico  Capranica  Cardinaledi  S.Cro 
ce. Furono  prefe ancora  tutte  le  "rettoHagliede'  nemiciye  dacentoftffantaio 
bardeyil  T ureo  fpaurito  da  quella  rouina^ubito  fi  riiiròa  Cpflantinopoli.  Sa 
ria  Hata fpacciata  allora  la  crudelij(Jìmagenerationey  fe  i prencipi  christia  * 
niylafciate l'intrinfeche  guerrcy  e particolariodifypermarcye per  terrayha- 
ueffero jeguita  tatua  vittoria,come  Califio  predicauay^  ammoniua.tJ^la 
il  Turco  ripigliate  le  for%Cy  primo  prefe  Trapcs^on  amma-i^ato  ^Imperato 
rcyC  poila  Boffmay  prefo  e3r  ammanti^ato  il  7ie;ammonendo  tutti  i Chrifita-  - 
ni  quegli,  squali  per  ifperien'^a  delle  t ofe,  e per  la  cognitsone  de  i luoghi  pre- 
. uedeano  da  lontano  tanta  rouina,comeda  vn  certo  luogo  emrncnte.T^on  cef- 
■fatta  Calino  con  lettere,e  nuncq  confortare  t Tnneipi  thriftianiycbc  in  tanto 
male  aprifsero  vn  poco  gli  occhi , & che  poi  indarno  cercheranno  rimedij  , 
quando  ilnemico  farà  fatto  gagliardo . Eccoti,mentrechel'huomodabf‘ 

■ ne  penfaua  quefte  cofe,  e le  predicano,  ^tacomo  Viccininopartendofi  da'  Ve 
- nitiani,  con  molti  cauatlieri,  e molte  fanterie  andò  come  nemico  nel  territo» 
rio  Scnefe,dimandando  da’ Senefi  alcune  migliaia  di  ducati^ quali( comedi' 
cena)  ejji  doueano  meritamente  dare  a fuo  padre  'hlicolao,  ilcjuale  fatto  loto 
haueua  militato.  1 Sene  fi  per  prouedere  alla fua  'B^publica,  fecondo  la  lega 
chiamauano  tutti  i prencipi  dell’Italia  in  fuo  aiuto,  e maffmamente  tl  pon- 
tefice,ilqualc  primieramente  gli  ammonì, che  non  dejf ero  pur  vn  quattrino 
A Gi.icomo,pot  mandò  ifuotfoldati  contro  Ticcinino,e  confortò  i prencipi  del 
Il  Italia,  che  il  medeftmo  cffifaceffero , accioebenon  fi  appiccicff'equalchc.a 
grane  fuoco  in  I (alt  a,i!q  naie  non  fi  potefse  facilmente  efiinguerc . T utti  te- 
mendo che  non  venifse  quello , che  il  ponti  ficc  predicaua,  mandarono  fubita 
aiuto  a’ Senefi.  Solo  .Alfonfc,ilquale  fauoriua  Giacomo,e l' haueua  chiamato 
afe  ricor  dfiiols  della  fua  bcniuolenga,  la  quale  già  innan'gi  hauea  contratta 
.col  padre  T^colao  Viccinino,  non  diede  aiuto  a'  Senefi  fecondo  la  lega..À.n' 
haueua  concitato  contra  quegli  tl  Conte  Titigliano  per  modo,  che  pareua 
indi  cfser  nata  la  cagione  di  tanto  m.xle.  cJHa foprauenendo  le  copie  aiutriefi 
sì  da  Francefeo  Sforga,  come  da'  Venetiani , a quello  fu  ridotto  il  Ticcinin.0 
per  alcune  battaglir,fe  non  ratto  almanco  fpegjatc,&  indeboli to,maffima- 
jnente  ad  Orb.it  elio,  che  montata  nelle  galee  di  Idlfonfo,  lequali  quiui  erano 
fiate  mandate, per  efser  bifognofo  di  tutte  le  cofe,andò  nel  reame, hauendo  m 
dATUo  tentato  vna  cofi  grande  imprefa.  Il  perche  con  opera,^^  aiuto  di 
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'iifioie de* compagni^  Senrfi  furono  da  gran  pericololiberatìyìquali  certami 
Je  erano  manco  moleilati  dalle  dìfcordie  intnnfichcy  che  da  nemici  forefiic^ 

■ riipcr  cfser  alcuni  cittadmiyiquali  Hijpreg^ata  la  libertà  feguinafio  lafattio 
\ ne  d'^lfonfoy  per  opera  de*  quali  io  c redo  chefofse  incitata  tanta  guerra^. 

Ma  i cittadmiyc’hauendo  buona  opinione^fcaccuiti  paìtc^e  parte  amtnagT^ 
•ftiquegllà quali  metteuano  romore  nella  patria^feruaronola liberta  allhotA 
acqui  fiat  a con  grande fpefayC  gran  faticaye  quella  ancora  al  prefente  fertut^ 

. no.  Vanirono  aUhorOyé^  afpramente  la  licentia  de'foldutiyc^  i fuggitiuiydm 
fnagj^ato  G; berrò  da.  Correggiole  faccheggiati  ifuoi  foidacL  Vaco  anco  ra  nài 

• còyche  non  facefsero  il  tnedefimo  a Sigij'mondo  Malatefiayilqual  era  allhora 

• a fitofoldoy  perche  tcneaJa  guerra  in  lungoye  faccheggiaua  il  fuo  territorio 

. non  altramentcyche fefofse  fiato  nemico.'^qel  mede  fimo  anno  fu  tanto  terre  ' • "v 

moto  nel  K^gno  Tfapolifano  a*  i ^.di  Decembrcy  che  rouinarono  molte  chic  xerremi* 
ftyC  molte cajèycongran  mortaliiàd'ljuominiye  di  befliamiye  mafftme  in  7v(fZ  io  gnn4c 
‘foliyin  Capuayin  Gaeta^in  ^Anuerfoy  e nell* altre  città  vecchie  di  Canipaniay  ncr  regrtb 
! ie.rouine  delle  quali  poi  vidi  io  con  grand*  ammirationeyquando  defiderofo  di  Napoli 
\veder  l*antii  hità  andai  in  quei  luoghi. . %^llhora  ^Ifonfo  "]Re  dicea  ad  ogni 
^ terga  parola  il  votoy  chauea  fatto  centra  i Turchi,  e confermaua  voler  fqr 
di breue  quel c*haueapromefso,pur  né cofi  ancora  potè efser  cofiretto  aUtLj 
• [anta  militia^ftanto  era  tenu.  o da*  piaceri  del  B^egnolgapolitano.  Caltjloyac^ 

• cardate  le  cofe  deli*  ltalia,creò  none  Card  inaliyde*  quali  due  furono  fuoi  nepo^ 

< ti  della  forelia^Fece  anco  Cardinale  Eneaf^efcouo  Sen€feJ.'oaeradclqualha 

ueano  yfato  in  componere  la  pac  e dell' Italia^quando  i Senefi  erano  molcjla^ 
tidaguerra.Mortoil ConteiiTagliacogi^ilquale l'anno  pensatoli pontefi 
[te  hauea  creato  prefetto  della  città,  fubito  nacque  difeordta  fra  ti  Conte  di 
ty^nuerfa,€  Tiapolione  Orfinoyper  hauere  il  Conte  d't^nuerja  occupato  vn 
monticello  non  lontano  da  T inoli , e diceua  quell* heredità  appartenere  a fua 
' nuora, figliuola  del  Conte.  %^il* incontro  injtaua  T^apolione,  quello  doueref- 
ferfuo  per  legge  hereditaria,imperoche  efso  Conte  della  gente  Orfina, per  lo 
: contrafio  di  qucfli  due  dell* hcredttà fra fc,epcr  l'armi ancorade'combatten 
tiyil  popolo  È^omanQ  allora  pati  gran  danno. toccar  data  quefia  cotrouerfia 
.fu  comodato  ad  vna  parte,e  l'altra  di  depor  Tarmi.  Cali  fio  creò  "Borgia fuo 
. nepotCyprefetto  della  città  in  luogo  del  Conte  mortcycfecelo  capitano  de* fot- 
; doti  Ecclefiajlici  y acciochepiu  facilmente  ritencjse  in  cjficio  t Baioni  delta 
‘ città  di  l{pma.  Morto  tdlfonfo  non  molto  doppo fetiga  legittimo  heredcyCali 
fio  hebbe  tant' animoyche  fi  pensò  di  torre  quel  regno,  dicendo  per  la  morte 
. d'^lfonfo  quello  peruenire  alla  S.  B^Chiefa  per  legge  difendo.  Già  Tarmi  fi 
^ apùarecchiauano  dalTvna,e  T altra  parte,ne  Ferdinando  herede  d'tf^tfonfo 
fiìjpregj^ua  gli  animi  de  gl* httominh^rche  conofieua  la  natura  di  CahlÌQ, 
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' m^la^randexp^del  fiio  animo,  per  la  morte  del  qMale  tutte  le  cofe  furóìti 

dijìurbate,& Ferdinando  fu  da  tanta  paura  liberato.  Mori  Caitjlo  Canno  j, 
ilmefe  j .il  giorno  i é.delfuo  Tonteficato,&fufepoUo  nel  praticano  alla  par 
tefimCiradellaChiefadi  S.Tietro,nellachiefa  '^tonda'^aquale  è dedicata 
a S.MariadeUafebre,perauantireftituitoconfpejddi'ìiicotao.  Morì  anco  ' 
fa  no  molto  doppo  Borgia fuo  nepote,ilt}uale  erafuggitod  Città  "pecchia, fug 
gendogli  odij  dellafamiglia  Orfina^  quali  effohauea  contratto,  perhauer 
. fauorita  la  parte  auerfa.  Califto  fu  riputato  huomo  integriamo  in  tutta  //€_. 

fua  uita,maqueiiafufua  primipallaude,che offendo  Vefcouo,ouero  Cardi- 
nale non  volfe  mai  beneficio  alcuno  in  comenda, dicendo  fe  ejfercotéto  d'una 
fpefa,tìr  di  quella  rergme,cioè  della  chiefa  Valentina,  come  comanda  laleg 
gepontificia , Speffe  volte daua  elemofineaipoueridi  ChriHo, &aferui  di 
fio  Terrò  publico,come  in  priuato , maritaua  molte  pouere  vergini  dando 

foatdiot  l'^^o  la  dotejojlentaua  con Juafoefa  i nobili  ridotti  in  pouertàjufaua  liberali' 
tà  verfo  i principi,quando  era  bifogno,t^  maffimamente  verfo  quelli^  qua- 
li con  auttorità,e  riccheo^poteuano  aiutar  il  nome  Chrifliaoo.  Mandò  mot 
ti,  e gran  doni  Lodouico  Bolognefe  , frate  dell’ordine  di  San  Frane  efco  ad 
yfumcaffanoprencipedeUa  Verfia,^ delC ,Armenia,  & al  P^de'Tartari, 
incitando  quelli  contro  il  Turco^qudi  a perfuafione  di  quefl'huomo  mole  Sìa 
tono  grandemente  i Turchi.T^ò  vedemo  i fuoì  ambafeiatori,  iquali  haueano 
mandati  à Califìo,^  ultimamente  al  Tontefi ce  Tio, certamente  con  grado 
ammiratione,fi  per  la  difiaw^a  de' luoghi , donde  veniuano , fi  per  Chabito 
non  vfato  ainoUrl  occhi,  e dicefi  che  Vfum  caff  wo,  fuperati  fpefse  volte  i ni 
miciferìffe  al  "Pontefice  fe  hauer  riportata  la  vittoria  del  nimico  per  le  ora- 
tioni fatte  a Dio  da  quello,^  che  una  uoltafi  ricorderia  del  benefi  do  fuo  più 
preiìo  diuinoyche  humano.Queflaamicitiafu  cominciata  da  Califio,laqua' 
le  bora  i Chrifiiani  coSìantementeferuano  con  effo  principe , tlquale  mole- 
fla  il  Turco  con  continue  guerre.  Fece  Califl  o poca  fpefa  in  edificif,perche  uif 
fe  poco,ecofi pericolofa guerra. "F^fece  folo  il  T empio  di  S.Trifca  nell',Aué- 
tino,0"(  ^"ri  delia  città  rotti, & quafi  tutti perterra.Vurfi  ueggono  alcu 
ni  ra":^i  teffuti  d'oro, iquali  furono  comprati  da  quello.  7<lel  (ito  viuere  fu 
fcarfo,nel  parlar  modeììifftmo.  T*reHaua  facile  audien:^a  quanto  per  la  etd, 
' gli  era  cnnceffo,hauea  già  anni  So.né pure  hauea  lafciato  alcuna  cofa  de  fuoi 

Hudij,eff  j leggeua, onero  Sìudiaua  quelli, che  leggeuano  fe  a lui  pofìo  in  tan 
togran  flato  auanTaua  qualche  tempo.  Fffo  compofe  l’officio  della  transfi gu 
rationedel  Signore,^  comandò  thè  fofjc  celebrato  in  quel  modo,  ^ co  quel 
le  indulgentie,con  lequali  fi  celebra  la  folennità  del  corpo  di  ChriJio.Cò  gra 
beniuolen'^a  abbracciaua  li  ambafcfjtori,  che  veniuano  a lut,per  i p r leghi, 
CJr  richiefiede'quali  non  uotfe  mai  partirjfi  dalla  bonefià.7erquefìacoJa  f^ 
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h dijeofdia  con  v^lfonfo  j perche  quello  alcune  volte  dimandaua  effer  dati  1 
yefcouati  dquelliya  i quali perniente fi  doueayoueroperlaetày  oueroperi^ 
gnordtaci  di  lettereyCOMe  delle  cofe  humaneXalifio  lafciò  doppo  lafua  mor, 
tequindeci  mila  ducati  d’oroyiquali  bauea  p parati  per  la  guerra  cotra  T ur^ 
ebi;métre  che  fi  celebrauà  il  Funerale  di  CaliSlo  morì  Domenico  Cardinale 
diSXrocei^fommopenitentieroyhuomograuei^fapientiffimo.Fufepolto 
nel  tempio  della  Minerua^ag  rimando  per  dolore  tutti  i buoni* 

Pio  Pontefice  CCXVIL 

0 *■  j ' 

1 ■ Eletto  panno  145  8.  a'ip.di  Agofto, 

✓ 

Pfo  il,  innan':^ chiamato  Ènea  Viccolomini 
di  natione  d' Italhynatiuo  di  Siena^  nato  in 
Corfignanofigliuolodi  Siluio  edi^ittoriaycrea 
to  “Pa  padi  confentimento  di  tutti  i 7 ad  ria' 2 a* 
di  ,Agofioynel  mille  quattrocento  y c-r  cinquan- 
ta otto.  Il  pad  re fiat  ciato  d ella  I{epublica  dalla 
plebe  Senefeicol  relìo  della  nobiltàyandò  a Corfi 
gnanoycafielto  della  ualle  d'OrciayCome a fondo 
dellafuagentcydouedifua  moglie  bebbe  il  fan- 
ciulloyil  pad  re  li  mife  nome  Enea  Siluio  y alla,j 
madre  effendo  di  parto  ìt  parto  li  parue  in  fogno  partorire  vn  fanciullo  con 
la  mitriaflaquale( :ome  le  menti  degli huomini  fempre  fono  inchinate  al  peg, 
gio)temeyChe  quella  non  defigna/fe  vergognarci  al puto^i  alla  famigliaf, 
nè  figli  potè  leuar  quella  fofpctuone  innangiyche  la  intefi  poi^l  figliuolo  ef  • 
fere  fiato  defi  guato  f^efeoko  di  TrieHei  perii  qual  nuncio  tn  tutto  liberata 
da  ogni  paurayrirtgratiò  iddio  immortaleyc  he  gli f offe  accaduto  vedere  il  fi- 

haueuapenfato  * Subito 
fay  con  fingolare  memo-  ^ fiotti  dì 
or/hnanOfViuendomo-^^^*^f^?^^ 
deratamente  y d duramenicr  in  tanto  che  fu  da  neceffità  coFiretto  operar  pótificai» 
tutti  gli  officq  della  uillayeff mdo  d'anni  dieàotto  andò  à Siena  y doue  dagli 
amifiy^  parenti  aiutatOiVdì  prima  i T^aetiyi  poi  gli  Oratori  y nella  qual 
f acuità  ejfo  ualfi  tanto  con  ingegncy&  diligenza  y che  di  breue  compofe  bei 
poemi  Latinìyi  Tofianiyfcher^andof Credo) con  Camortydal  quale  queUnj» 
età  è maffimamentc  combattuta  * *Poi  fi  diede  alla  legge  ciuiley  la  qualc^ 
non  molto  doppo  sformato  abbandonò  * 'Hata  guerra  fra  i Senefi  y & Fio- 
, . unti- 


gliuolo  hauer  confeguito  miglior  fortcyche  eJJ'a  non 
che  per  la  etàlifu  lecito  poter  imparare  qualche  coj 
fiayd  con  fomma  facilità  imparo  grammatica  in  € 
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tentiniytenjèU  care^ie  dette  biade  y ^ vedendo  la  nobiltà  efferfbfpettà  ai- 
popolo  Senefejfi  tolfe  come  volontario  bando  , (eguitando  i'ampUJJimo  huO’> 
Pio  Domenico  Capranicoy  tl quale  all' bora  pjffando  per. Siena  > andana  ai 
concilio  Bafilienfe  y a lamentar/}  dell'ingiuria  fattagli  da  Eugenio  T^ontefi*. 
ccyper  hauergli  denegato  il  capello  ornamento  del  Card'malatOy  il  qual  anco, 
ra  in  ajf ernia  gli  era  ìiato  donato  da  Martmoy<^  meritamete  perla  jua  vir. 
tùy<ir  integrità  '^  Siluio  dunque  con  lapratticca  di  cojlui doppo  lunghe fa^ . 
tube  del  viaggioyj'uperate  le  ^Ipi  vicine  al  Cieloy^  di  agghiacciata  neue 
copertCypCT  tl  ponte  dello  infcrnoypcr  il  lago  di  Lue  ernayper  i campi  de' Suii^ 
’geriyalla  fine  aggiunfe  a Bafileaynel  qual  cénuento  > anco  ra  che  li uenijf  ?ro 
molte  f ac édeycome  fecretario  di  Domtnicoypurfempre  rubò  qualche  poco  di 
otioyper  darlo  alle  lettere . Doppo  fu  co^i  retto  non  fen'^^a  lagrimèabbando^ 
nare  Domenicoycoji  retto  dal  bifogno , ^ pouertày  al  quale  Eugenio  ritene^- 
ua  tutte  le  entrate  de'benefi cij^& della  patèrna  bereditày<!^  feguitò  'Sarto 
kmeo  Vefcouo  7{ouarefeycolqual  venne  a FiorenT^aydouc  era  il  Tontefico 
Eugenio.  Enea  coli  retto  ancora  lafciarqucfloy  7 qual  fu  chiamato  ingiuditio 
da  Eugenioyper  hauer  peccato  Lontra  la perfona  delT^onteficCyfeguì  l^co» 
lao  Cardinaldi  S.Croce  padre  certamente  ottimoy  ^ per  opinione  di  tutti 
JantiffimOyil  quale  andato  ad  ^trebato  di  commandamento  d’ Eugenioydo^ 
Vice  tra  ««  conuento  deVrencipi  Francefiyconchiufe  la  pace  fra  il  Duc/lj 

ii  Duca  Sorgogncyil  qual  teneua  congl'Inglefìy^  il  I{e  di  Francia.  'Scornando 
di  Borgo-  T^colao  in  Italiani  quale  i Venitiani , ^ Filippo  *Duca  di  Milano  ricerca- 
j»na , & il  uanauttore  di  comporre  la  pace  > Enea  non  molto  grato  ad  Eugenio  andò  in 
Re  di  Fra  Baftleay^  fempre  da  tutti  fu  fommamente  honoratoy fu  fermano  in  quel  cele 
brati/fimo  Concilioy  & abbreuiatore  delle  lettere  M poììolichey  ^ del  nume 
ro  de  i 1 2. il  qual  MaeHratoin  tanto  conuento  era  Cenfore  y imperò  che  niu- 
' na  cofa  per  alcuno  fi  potea  farpublicamentcyfe  nonfojfe  interpojlo  la  grauif 

ftma  auttorità  di  quefiiy^  je  alcuni  anime ffi  a confultar  delle  cofe  concilia- 
ne non  fo/fero  ritrouatijofficientiy  per  comandamento  di  quefii  erano  moffi. 
dal  Senato.  Erano  in  quel  Cóncilio  quattro  conuenti  > i qualialla  cortegiana 
fi  chiamauano  deputai  ioneypre/fo  de  quali  fi  trattaua  delia  fedeydella  pace^ 
della  riformationcye^  delle  cojc  communi. 

Ogni  mefe  fi  deputauano  i prefidentiyiquali per  ordine  erano  preporli 
queÙi \J^tacEìratiynella  deputatione  delia  fedcy  alla  quale  Enea  era  aferit-' 
fo  y fpeffe  volte  fu  prefidente  y queflo  ancora  fu  eletto  fra  i di/penfatofi 
de'bencficij  . In  quel  conuento  fpcfse  volte  orò  yma  quella  fua  oratione  è 
fiata  riputata  egregia  y elegante,  y nella  quale  > intorno  all'cleg- 
gcrc  la  fedia  idonea  del  Concilio  y dimoHrò  Tauia  douer  cfser  pre^ 
posìa  ad  t^uignoncynd l^dineygs'  a FiorenT^y  perlacommodità  delle  rob-. 
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he, per  ilfltó  del  ìuùgó^ptr  la  nmgnificeni(a  delle  cafe  prùfatèyperla  benigni 
clcmentia  del  Cieloyperla  commodità  di  tutteie  cofcy  letjuali  fi  pojsoy^, 
no  portar  mÙà  città, per  la  liberafità  delH^ttca  Filippo,  Quando  era  da  fare, 
gualche  cofa  per  lenationi  quefio  folo  per  l'Italia  era  elettoyilqualefojsepìe. 
fidente  alle  cofcychefi  doueano  fare^tanta  era  lafacultà  de' tofiumi  in  quefi* 
huomoy& la  deiireg^  dell' ingegno,  jlndato  in  molte  legationi  per  cagion 
' del  Concilio  in  ji rgenùna  tre  volterà  T renio  vna,à  CoSianga  due,a  Frano-' 
fordia  un'altroyin  Sauoia  due.  Doppo  molte  confultationi  del  Concilio , defi-r. 
guato  Felice  in  Vonteficey&.  efclufo  EugeniOf  ; efsendo  eletti  otto  buòmini  di 
ciaf  cuna  natione  y à i quali  fo/se  concefso  ogni  potejià  nelle  cofe  conciliariy 
Enea  fecretario  del  Tontefice  rifiutò  quel  maeftratOy  volontariamente  offen 
toU.  Voi  mandato  Oratore  da  Felice  à Federico'  Imperatorcy  valfe  tanto  con 
• la  defirex^  deW  ingegno  apprefioiuiychegli  donòlacorona  poeticayc  fatto 
Trotonotarioylo  rtceuè fra  gU  amkhtofi  chiamano  i Germani  queiyiquaU fo  • 

nochiamati a i fecréti de'Vrencipi . Introdotto  poi  neli' ordine fenatorioy  col 
quale  il  7rencipe  fi  confeglia  nelle  cofe  graui  y valfe  tato  di  dottrinay  ^ aut  - 
toritàycbe  facilmente  id  eiafeana  cpfa  appartenente  all'ingegno  efsoerafem 
pre  il  primoybenche  hauefse  molti  emuliy&.detrattori.In  quefto  mexpefsen. 

, - dofi cominciato  a trattar  di  rimouer  la  feifina  fra  Eugeniorye  l' ImperatorcyC. 
ch'aniafse  Enea  al  pontifico  percagiondi  quelloyfermato  alquanti  giorni  in 
Steudyer  a pregato  grandemente  da  i fuoiycbe  non  andafse  ad  Hugenioyteme*- 
do  thè' l Tontefice  no  lifacefse.grà  difpiacereyperchefidiceua  la  fua  auttori 
tdèfsereftcìta  oppugnàtamolteuolteda  Enea  nel  Concilio  Bafilienfe  con  epi. 
fiolcy^  conorationisma quello  conliante^t!^  fidandofi  nella  fua  innocentiay 
difpregiati  iprieghi  de'parentiyandò  a B^mnydoue  prima  cp  elegante  oratio 
. ^ fi  purgò prefsò  Eugenioyche  haueafeguUo  l'auttorità  di  queibyddl  'a [ente 

tia  de  i.quaUM  Concilio  Bafilienfe  era  fiato  approuate.  Dapoi cominciò  trat.  f 

tarcQH-efso  diquelle  cofcyperlequali  era  fiato  mudato  dall' Imperatore.  Ma 
datipoiin.Ijermaniada  Eugenio  due  ambafciatoriydei  quali  uno fuTomafo  e Gfouan 
Sarxanoyl'altro  Giouanni  Caruagialloyfinalmente  per  la  uirttlrdi'quelliy  ^ ni  Carua 
per  laindufiria  di  Sneaycomebaobiamo detto  in  TsQcolaOyta  neutralità  fu  ri 
mofia . Come  ueramete  ancora  appare  non  fidamente  in  paroUy  ma  infatti^  ,•„  Gcr  ma 
tJmp.mandòefio  Eneaa  I{pmayilqualdicefsepublicamentead  Eugenioyfcy  nij. 

^ tutti  i Germani  da  indi  auaiiti  efserper  obedirli  nelle  cofe  diuincy  hu- 

mane. Morto  in  queltempo  Eugenioymentre  che  l'altro  Votefice  fi  eleggeua  • - • 

co  ifufffagtj  de  i T^adri  in  luogo  delmortOyEnea  fu  prefi  déte  al  conciane  firn 
' però  che  non  gli  era  in  ^ma  alihora  aU  uno  Oratore  piu  degno  di  tanto  offi 
cio.Creato  TÒteficeytolta licéga  di partirfiy  efsédo fiato  creato  Sod 

fiiacono  da  Eugenio  andò  in  Germaniayin  quefio  temùo  uenendo  a morte  il 
yefcouQ  di  Trtefte  ^ Enea  ngnfapendoy  ^ dal  Vontejiceytfr  doli' Imperato^^ 
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fff fu  elefto  nel  luogo  ii  {fuello,^ncoramoHo  Filippo  Vifcóntefen:^ahereS 
fu  dall'Imperatore  mudato  ambafciatore  à i Mtlafufi,preJJo  # quali  fece  un* 

, oratione  dell'Imperio  hereditarh  della  citta^elr  dtferuar  ia  fede,  alquale fe 
quel  popolo  haueffe  ohedito,forfe  ancora  fa  ria  in  liberta,  Ritornando  la  feto 
da  uolta  a queUt,i  quali  perla  libertà  patiuanoogni  incommodc,  affediando 
Milano  Francefco  Sfolla , con  gran  pericolo  entrò  nella  cìttà,lofciati  i coh 
leghi  à Comodi  quali  per  paura  erano  rimoffi  dall  officio.  Di  quiui  poi  partèn^ 
dofi^on  hauendo fatto  quello  che  bifognaua,ditómandaméto dello  Impera, 
tare  andando  ad  Mfonfo  J(e  d'^  ragona , da  'hiicotao  fu  creato  Fcft  otto  di 
Siena,ondeeraheua  origine,  Fatto  poi  parentado  tra  ^Ifonfo,  ^ lo  Impera 
tore, ritornò  4 quello  in  Germania, ^Jempre  lo  conf ortiche  nel  primo  tem^ 
fo  andaffe  in  Italia  a torre  la  corona  dell'Imperio,  onde  Federico  mejfofì  in 
viaggio  pervenir  in  Italiajpiandò  Fneainanxjyche  andaffe  contra  à Leono 
rafuafnogHe,per  honorarla,la  quale  era  per  venir  di  Lufitania,ouero,comc 
bora  fi  dice,di  Vo  rtogallo,al  lito  di  Tofeana,  Ilqttalc  offendo  pe  ruenuto 
Siena, non  ritardò  troppo  nella  città%che  cominciò  ad  efferfofpetto  ài  popolo,  ' 
che  venendo C Imperatore jeacciatii  popolarifmobilì  fofjcroprepofli  algo^ 
uerno  delia  Republica,  Enea  duque  per  fmouere  ogni fofpettione  dal  popoltt 
andò  aTaÌ4mone,douepenfaua  Leonora  efferper  venire,nongi4pcrlapar^ 
tifa  fua  fi  quietarono  gli  animi  delpopoloytutta  la  nobiltà  fu  mandata  fttorcti 
per  vn  tempo,  alla  quale  ejfendogli animi de*popolarimHtahiìi,poco  doppo 
fu  data  libertà  di  ritornar  nella  citta,conofciuta  la  integritàde^ Imperato^ 
re,^  la  modeftia  d' Enea, Quello  andado  4 Tifa,douebauea  imefo  efjer  'giótt 
ti  i Vortogallefiyconduffe  ali' Imperatordl  qualera  allora  in  Siena,  la  fpofa^ 
a lui fola  commeffa.  Doppo  andando  di  quiui  a Roma , gouernò  tutte  le  cofr, 
puhlicamétc,  CiT  priuatamete,per fi  n che  Ce  fa  re  fu  c oronato.  Effondo  poi  ' 
l'Imperatore  per  andar  ad  ty^lforffif  perfalutarlo , lafciò  in  Roma  Ladislao 
giouene  regiojbtto  la  cy fiodia, efr  guardia  d'Enea,del  quale  cìjat  fe  nefida-^ 
ua 

r A 

BorfoEft 

crcjito  ^ \ ^ 

Duca  4i  Germaniajuhito  di  comandamento  del  Tontefice  mandò  Enea  Oratore  ' 

modona  a con fomma  potefià  in  'Boemie,  a tutte  le  città  d'^ufiria , imperò  che  già 

da  Federi  nata  difeo  rdia  fra  loro  0- 1 Imperatore, per  lo  Re  Laditlao,il  quale  effi  dima 

to)  Itup.  panano  offerii  mandato,  Rimala  dunque  tanta  controuerfia,e  fatta  pace  fra 

loro,non  moho  dopò  Enea  fu  madato  alconuentodi  Ratisbona,  doue  rappre 

fentando  la  perfona  dell' Imperatore,prefinte  Filippo  Duca  di  Borgogna,^ 

Lodouico  di  Boionaria, parlò  della  crudeltà  de'  Turchi , ^ della  calamita^ 

della  Bgpublica  Chrifi tana  con  tanta  attcntioncyche  indujj'e  tutti  a dolcrfi, 

^ a piangere fpecialmente  Filippo  di  Borgogna,ilqualefu  veduto  a quella 

■ . 


, impero  che  Vngbert , & Boemi  haueano  molto  tentato  di  rohvarglte^ 
Ritornando  poi  l'Imperatore  à Rpma,^  hauendo  rhfgratiato  il  T'ontefi 
in  dò  4 Ferrara,creato  Rorfo  Elìenfe  Duca  di  Modona , Rffendo  ritorna^ 
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/ptditioUe  tanto  animato  « cbtfitbitoJiconfetitimentodituttifndeiiberato 
far  lagnerra^t}uale  poifMdifmeffapetambitionei&  tnatteo^diquegUf 
iqnaU  penfauano  che  tutte  le  cofe  lor foffero  obligate  » Ènea  ^etatnenteye- 
dendojigià  veccbioyper  lo  Hudio  deUefatichcit^  Sìfaccopefla  contmua  pe 
ttgrinationefra  U giti  efiernedìauea  deliberato  ritornare  a Siena  alle  cofe 
patemetH  quf le  pur  facilmente  rimperatorrmoffedifententia^dieendo  ha 
nere  in  animo  far  guerra  co*Turcbi-l*er  tanto  mandato  a tal  effetto  alcoueu 
to  Franefordienfe^onfortò  con  graniiffima^  loHga  oratione  aUa guerra  pe- 
ricolofayt^  neceffariaconmolteragktniiVremtpiGermani%iqualiditutta 
la  proutneia  erano  venuti  quiuiiparfe  certo  che  grandemente  haueffecomof 
fo  tuttiima  quefio  è cofa  naturaletgÙ  animi  di  quelli  prefo  quietar/!  y quan- 
do i lo  ro  affetti  facilmente  ji  commouono.  Fecefì  ancora  il  tergo  conuento  di 
ajuellacojaiSìeffaneUanuoua  cittàf  nelquale Eneamarauigliofamente  fi 
sforgòC :ome  fi  dice)con  le  manis&  co  i piedii  di  conchiudere  la  cofa  roiwc-» 
voleaiconfort.mdo  ciafeuno  priuatamentCidr  publicamite  a queÙaguerroj 
nella  quale fi  conteneua  la falute  delt  Europoila  libertà  de’Trencipi  t & de' 
popoUi  la  dignità  del  nome  CbriSlianoi»è  era  femga  fferanga  di  finire  Ut 

coftiquandofubitamentefu  annonciato  effer  morto  il  ‘Pontefice'^coUtOiper 
U morte  del  quale  tutte  le  cofe  furono  difturbateì  im però  che  il  conuento  fu 
difcioltoje  i Germani  deftderoft  di  cofe  nuoueifi  sfo  rgarono  perfuadere  Clm- 
peratorciche  non  obediffe  più  a i Tonteficiife prima  no  impetraffe  da  quegli 
alcune  cofe  appartenenti  alle  fue  facendeipenhe  dicetunoii  Germani  hauere 
molto  peggiorconditioneche  ò i Franceftiògl'ltalianijde  quali &fpccialmé 
te  degli  Italiani  erano  tenuti  feruii& meritamenteife  non  fi  mut afferò  le  co 
Je.'Hè  ccrtomancòtroppoicheefsendoin  romore l'Imperatore  non  < opiacef 
fé  loro.Lagramffimaauttoritàdi  Enea  feeriche  non  lo  facefscidel  quale  qiid 
fulafententiaprefso  Cefare.Lapacei  elt  l'amicitia  fi  può  fare  qualche  uolta 
fra  i 'Prencipiionco  rebe  t rafie  di  cofe  grandi  fi  difco  rdino  i ma  fra  il  Trend- 
.pei&ilpopoloifemprctm'odiommortiile^lperchediceaa  feparcr  efser 
meglio  accordarfi  col  TonteficCiCbe  compiacere  a defiderij  diqueiy  le  menti 
de' quali  fi  moueaUono  da  ragioneima  da  appetitOieSr  cupidità.  L’ Imperato 
re  mofso  da  queiìa  ragione  difpreT^gata  la  dimanda  de'popolii  eltfse  Enea  EnfjKn- 
cratorefil  quale  fofse  mandato  a CaliHo.Queflo  andato  a^maymentre  i he  bjiciatM' 
fecondo  l'ufanga  dimoSira  al  ‘Pontefice  U giuramento  di  Federicodaudato  l' a Caiifto. 
unojelrfultroiquandobifognaua  y tutta  lajuaorationefùdifar  guerra  coi 
Turebiitamo  era  a quella  eofa  animato.  Imperò  che  vedetta  Chutmnofapien- 
tiffimo  quello  che  poi  intrauenneicbe  l 'Barbari  infuperbiti  per  la  tintoria  di 
hauer  acquifiatala  Grecia  non  dourebbono  dopò  ripofarCi  poi  r aitato  alla 
pace  dell  Italiafla  quale  fattaipenfauapoi  poterfi  fare  guerra  co  iTurchi^a 
qurfla  cofa  grandemente  confortò  il  Pontefice, Frano  allora  molefiati  i Sene 
. ^ fidala 
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. ,fi  dall*  arme  del  Conte  di  TitìgHanoy  e di  ^ucomo^iccininof  i quali faceutfi^ 
no  la  guerra  fià  preft  0 ad  mfiantia  d\4^onfo  che fua*  e^fccioche  dunque, 
tuttala  for^  della  guerra  fi  eHingueffeyEneaper  comandamento  del  pon 
SefiLCy  e per  prieghide'fuot  cittadini  andòal^apoiiyad  ^Ifonfojdoue  anco* 
^ra  erano  andati  gli  ambafctatort  > qu^fi  di  tutta  i'Jtaliay  per  trattare  lapa» 

. ceyto' quali  fin* a quel  giorno  di  quella  cofa  non  hauean  fattamente . *.^€4 
fopraucnendo  Enea  atlhorcyH nalm  ente  d^ r %^ifonfo  douerfi  trattare  della 
faccyperche  era  venuto  a fe  per  quellaiof  d EneaidqiuU  ejfo  fingolarmente 
amaua,  £ co  fi  impetrata  la  pat  esuberò  la  patria  dal  nemicoyHette  alcuni 
mefi  con  ^IfonfoyieU'amicitia  delquale  molto  fi  dikttaua.'^el  qual  tcmpOy 
feruata  l'opportuniiày  con  elegantcye  copiofa.  orathne  tèperfuaje  alla  gucrh 
■ra  maritim  i contra gli  Orientali , Indi  poi  partcndofi  pafsò  per  I{oma  per 
andare  nella  patriayfu  ritenutoda  Caliiio  ponteficeydalquale  non  molto  do 
pò  di  confcnthnento  di  tutti  fu  mcjf 1 nel  numero  de'Cardinali,  Fuprefi'o  Co- 
E)i«  Si'.  UlÌQ  di  tanta  auttoritdyg  gratiay  che  Lo  cofirinfe  mandare  oratori  a'Senefiyt 
**ard[ralc  difcordieciutìiallhora  erano  molefiatiyper  confortar  U popolo  tu 

multuante  alla  paccy^  alla  concordia.  E [fendo  ne’  bagni  a ì^iterbo  p^r  vna 
fua  malattiay&  hauendo  cominciata  l’ hi  fioria  Boemica^orto  Califlo  /ubi* 

■ to  ritornòa  ì{pmayl’cJpettation  delquale  fu  tanta  ch’vnagran  parte  del  po 
polo  Pspm  mo  andandogli  inc  ontra  per  honorarloyquafi  che  indouinaffcroyco 
me  pontefice  lo  [aiutarono . Il  ponteficato  era  denuntiato  alui  quafi  di  c<mr 
.fentimentodi  tutti;ecofi  entrato  nelconclaueyfucreatofcomeho  dettojpon 
teficcy  majfmamente  di  confentimento  di  tutu  i padri , T otta  poi  la  corona 
pontefi ciaycon  la  quale  a’ q Ài  Settembre  in  apparato  pontcficale  entrò  nella 
chiejd  di  S.  Vieti  0 hauendo  riferite gratre a Die  y confermata  prima  la  Si^ 
gnoria  della  chiefiiffi  diede  tutto  alla  cura  della  'B^publica  Chrisiiana , La 
guerra  nata  in  Vmbria  irmani^  il fuo  ponteficato  da  Giacomo  Piccinino  Ca 
pitanoye  defiderofo  di  cofe  nuoueyejjendo  ejf 9 pontifiiefubitofu  efiintaytolto 
o^fstfiye  ilpcera  dal  nemico  * Fatta  tregua  frati  Rje  Ferdinando^  e Sigifi 
mondo  Malate  Rafia  qual  cofa  pareua  difficile  dafarfiyaccioche  ficuramen- 
te  fi  poteffe  andare  a Mantouuydoue  hauea  comandato  il  commnneconuen- 
to de’Cbrifiiani . Creato  prefetto  della  citta  :l  prencipe  Colonnefe  in  luogo 
di  Borgia  mortoy  e lafciato  in  l{pma  Legato  'hltcolò  di  Cufa  Cardinale  di  fan 
Vietro  in  Vinculaydi  megp  inuerno  fi  partì  da  J\omay  & paffando  per  quel* 
le  città , le  quali  per  le  difcordic  ciuili  pareanopiù  prefio  effere  inchinate^ 
allagucrrctfche  alla  paceyconfortauat  popoli  alla  concordiay  ^ alla  quiete, 
Finalm  ente  di  tutti  i luoghi  fi  venne  a i>jHdntoua  youe  era  vngran  nu  me* 
ro  di  prencipiy  e grande  auttorità  di  Legati . Imperocbeili  tutta  l’Europa 
d' ogni  nationcyd' ogni  gente  erano  venuti  i prencipiy  ouero gli  .ylmbajcia^^ 
tori . Fu  finalm  ente  concbiufo  in  quel  ceUbratifiimo  conuentoyghe  di  com^ 
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mime  decreta  di  tutti  fi  commandaff > la  guerra  cantra  i Turchi^  diede  ilp4 
rere^onqual  ragione  ciò  fipotfffefareypropofloU  pericolOiflqualeeraper 
intrauenire  a'  CbriHiani.  Simoffìerole  lagrime  a tuttitc/fendo  eJpoSìe  le  ca^ 
lamità  di  quelUtiquaU  ogni  giorno  erano  da'^Barbari  in  gramjfma  feruité 
menati  : infiammati  furono  gUanimi^dimofir ondo  il  ponte  fi  ce  i Turchi  oo- 
cupata  la  ^recia^e  la  Schiamnia  imeriorey  effer  per  venire  nelT Europa^ , 
Tt^onfu  certamente  da  quello  lafciata  cofa^  che  fcif  t appartenente  a mouere 
gli  animi  de'  Chrifl  tatti.  Fu  grand iffima  laude  di  Tio  nel  dire  jcbe  parlando 
più  volte  di  quelle  medefime  cofet  paruefempre  dire  cofe  diuerfe,  tanta  era 
in  lui  la  copiale  l’elegantia.Cott  trepotentijfime  orationi  conuinfe  le  quereli 
e gli  inganni  di  Tignato  Tle  di  Franciafpercbebauea  confermato  nel  l{egno 
2{apolitano  Ferdinando  figliuolo  (T  ^Ifonfoy  e gli  bauea  donata  la  corona^ 
del  'Begno . Quefie  cofe. fifaceuano  nel  Mantouam  conuentoyquando  quafi 
tutta  ì’  Europa  lafciata  laguerra  efterna^  voltò  l'animo^  e l’armealla  dome- 
Siiea^  fi  leuarono  t Germani  parte  cantra  fe  SìeffiyC  parte  cantra  gli  Fngbe~ 
rijperopra  de' quali  tanta  guerray  e tato  neceffaria  di  gran  pa  rte  s'haueria 
potuto  finire.  Si  concitò  la  Britannia  con  doppia  fattioncy  delle  quali  vna  fi 
sforxaua  ritenere  il  vecchio  Be  nelPlfoUyl' altra fcacciato  il  vecchio  uoleua 
tenere  tlnmuo.  Leuaronfi  oltre  a dògli  Spagnuoliperdar  aiuto  a’ Barcollo 
nefiy  I quali  il  Ile  d'e^ragfina  moleftaua  con  guerra  > aiutato  dall'arme  de' 
Francefiygr  acciochenon  mancaffecofa  alcuna  a diflurbare  il  tuttoyl' Italia 
capo  dell' Europaylafciata  C eflerna  guerrayvoltò  l'armi  e ^ animo  alla  guer- 
ra domeflica.  Faceuafi  allbora guerra  in  Tugliay  perche  Ciouanni  figliuolo 
del  Tlg  Bgnato  fi  sforgaua  fcacciar  Ferdinando  del  Bggno . T)i  qui  è nata 
doppia  fattioneintuttala  prouinciay  perche  quelli  fauoriuano  Ferdinait- 
doyquelli Bgnato.  ‘Pertanto  Tio lajciato il conuento  Mantouanoyritornò  in 
Tofcana  a pacificare  le  difcordie . Ricuperò  facilmente  Fiterbo  prefo  con 
inganno  della  parte  auerfa.l  Marchiani  moleflatidaafpre  guerre  peri  do- 
meflicuottfiniyparte  con  ragioncy  parte  per  paura  fi  ridujferoallapacc^. 
‘Pacificò  ancora  con  la fua  autoritàgli  Fmbri diBurbatida  fimili  difcordky 
macchiatiycìr  imbrattati  da  grande  occifione.  Cofiituì  ancora  la  Bgpublica 
dei  Senefiy  rimojfe  tutte  le  feditioni  ydalie  quali  per  anni  tre  innanxi  erano 
Siati  moleSiatiye  refìituì  nella  patria  oleum  banditi  buomini  chiariyrefiituì 
amobili  P amminifi  f adone  della  Bgpublica.  Tunìla  perfidia  de'  Sabini  y 
perche  haueano  dato  il  paffbyep-.  vettouaglie  alpublico  nemico  in  Bgmayab- 
bafiògrauiffimi  tumulti  di  cattiui  buominiyprefo  con  alcuni  i opagni  T ibur- 
tio  figliuolo  d'angelo  Maffiancy  ilqual  hahbiamo  detto  effer fiato  impicca- 
to da  'hlicolao  perla  congiurationeyc  col  laccio  attaccato  allefinefi  re  del  C a 
pidoglioy  perche  haueano  hauuto  ardimento  occupare  il  tempio  Panteon , e 
da  quelloycome  io  yup  botta  affettare  tutti  i buoni.  Scacciò  da’  confini  della 
''  ■ " Qg  Chiefa 
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Chiefacm  guerra  àUttn^tìramt^quaUcercakamcofe  nuoue*1S(^nfece  ma^ 
guerra  con  atcunofilqual^ffon  baueffe  prima  mandati ambafciatoriiconf  or 
f andato  fe  per  qualche  modo  fi  patena  con  ragione  pacificateMandòcotr a 
iMarfi  Federica  f^^rèirratefCapitanò  delle  fite  gétifcort  MeffandrO  Sfor^a^ 
iqH(Uiint^rtene fiera  GiacomoTiccinmoc<mdotta  da  Fptatoco^  premiai^ 
nanpafiafie  in  Taglia  a iFrancefi^quaìi  molefiauano  Ferdinando  con  guer 
ta.'  Diedeatuta  a Ferdinando feacciato  da  SardiniOfcbenon  fofie  fpogUato 
del  Tpgno^emendo/:heJeFrancefioccupafieroil  B^egno^nfuperbui  perla 
. Tietoria  togHeffero  laUocttà  deWUalia^  Facilmente difpre^ò  le  minaccia 
ttepronrefiedeglrambafiiatoride'FraneefiiConle  quali  sforxauano  tirare 
hdaFerdinandoal^enatoXonefcommunicationeièìtutmeabhafsb  t fura^ 

riy  e la  rabbia  di  Sìgifinondo  MalateHa  tributano  delia  Chiefa  TignìanéU^ 
CoSiui  dipprcs^to  faccordo^lquale  il  pontefice  haueafattofra  efio^e  Fer-' 
dinandocontra  laleggeiec(mtrathonelìdfprefe  per  forala  tutti  icafielUda 
* ti  per feruarìa  fede.  Scacciò  il  legato  deUdChkfa  a'i^afiurefmofiegùer^ 

rJfrrr  ^ ^ ^ nhiani.La  rabbia  di  quefio  fu  abbafiatafC  cafiigata  co  graffguer’ 

ài  Vrbino  feguentea  SmigagUaXapitani  Federico  VrhinatCie 'f^póliont^ 

Capilana  Orfinoyrkuperata  Sìntgaglia.Fu  prefo  Fdnoytfiendo  legato'^colao  *FiÌÌ<r 
éi  Fia^  rienfcXdr dinaie  di  S,Ceciùafe  fugU  tolta  "inagranparte  dcltertitorto\A* 
rrminefejacciochenonpofefie  •vn' altra  volta  piu  ribellare/S(pn molto  dopb 
ancora  fu  combaftutoda  Ferdinando  con  fimile felicita  a Trora^aflel  di  Tn 
glia^neltaqual  battaglia  il prencipe  TarentinOfC  molti  attrici  quali  defide* 
rofidiccfe  nuoueyfegumanoTarmi  Francefifiurono  tanfo  fpauritiyche  quafi 
tuttifupplicbeuoli  dimandando  pace  dal  È^efriiomarono  nella fuaamicitiat 
fuorchepochiyiquali  poi  il  Fehauendoli  con  guerra  perfeguitatt,  OUerogU 
fiacciò  dal  regnoyouero  gli  coHrinfe  Stare  in  pace'.  *Tio  libetatoda  duegra* 
uijfime  guerre-aucrcblefptdttione^fiaticaflaqualefu  tralofiiata  nelcort^ 
utntoManeoam  perambitioncy  ^ auaritia  dei  Hfy  e dd Vrenelpiye  fi  tolfé 
perxomp  Agni  della  guerra  il  jgg  dFnglferta  j Filippo  Huca  dt  Fot  gogna f 
^ i Fènetianlypercòe  quei  pareuano  efier  piu  pronti  alfartni^mandò  ora^ 
toriycnuncpjcon  lettere,Apoftolicbe  alte  genti^  e nafioni  ChriStiancyiquaU 
confortaficro  tutti i prencip  i popoli  a tanta  guerra^  e tanto neceffatia^ 

Ejfo  in  quefio  tempo  andba  Siena  y per  douer  andare  ( quando  per  lo  tempo 
dell  anno  gli  fofielrcifoJaibagmVétriokniyiquali  fpecialmente  pareano 
alleggerire  la  fuantatAttiA , • In  quel  luogo  conobbe  Filippo  di*Borgognayil 
jptdc  h Altea  fatto  roto  venire cffo  quiuic  onfoidat/ye  con  l'armata  hauer  cefi 
fitto  da  tanta  promefia . Intefe  ancora  effer  molti  prencipiyC  popoli  non  fola 
eSiemiyma  Italiani  ancora;  i quali  con  ambitionct^  inuidta fi  sforgauano 
iifiu  -ba  r tanta  imprefitiperche  vedeano  douer  fiporur.ricchifiimi  prem^y 
qptci  ch'andafiero  a tanta  guerraM  pontefice  fi  sforgòfcome  coueniuafcon 


0elIeVitede’Pontefic!J  46^ 

kmmonitiom  rìiur  ^uefiialCvnkme  della  fedgcbriHiaoa^  Ufàati  iha^ni^ 
andò  a J^ma^doueper  aUuni giorni  Rette  molto  maleper  dolor  de" piedi^  e 
di  f^reyperia^uaitofafufatto^be nonpotjè (fferin ^ncmaa  2%, di Cm 
gnoycomeper  publico  detreto  hauea  denonàatOj,  Mitigata  inÉ^tutU  he  partt 
ìamalattiafVd)  glioratorichePeniuanodal'Ji^diJPrancia^dali^diBor 
gognof/efcufando  la  loro  tarditi.  Chiamati poli  fei  Cardinali^mifeatermù-  ' 
ned  Kp di Boemioyihualhauea mala  opinione  della fedctattQÌica,Toi par 
Undoft  da  Bpma^pajjiando  peri  Subm,pergli  Fmbri^  periMarchiani^fn 
portato giacendoin  vnaletticajino  in  t^lneona.  In  viaggio  fumtrò  gran 
tnoit^it^dme  d' hnomini^che  veniuano  di  Germania^  di  Frandàycdi  Spagna 
alla  guerra  ordinata  contrai  Turchi^  da*  quali  ne  rimandò  vna  gran  parte 
nella  patria  inaiti  de*peccatiy  fpccialmente.de'  ^ermaniy  perche  noneratm 
{officienti  alla  guerrayc perche  ancora  non  haueano portata  feto  la  fpefa  dei 
la  guerraycome  nelle  lettere iuifpoRolìcbe  fi  contenta»  Mentre  cìjafpettor 
M l'armataylaquale  in  quày&  in  U ne'porti  delmar  fuperiore%^  inferiore 
ara  fiata  per  tanta  guerra fabricatayt  mentre  che  afpettaua  il  Capitano  dd 
Venitiani  compagno  delia  guerroyaffiitto  dit  vna continuaye  lenta  fibre  in 
Ancona  morì  ne^anno  i.di  Settembre  mtorno  alle  tre  bore. di  noe 

itynell'annofesìo  del  jùopontcficatoyfei  giorni  manco,  fu  ditantainfiamga^ 
je  forte'gg^aychein  tutta  la  maiattiaj^raue  certose  longa)  mai  non  intermife 
i* occupatioui  d’intendere  le  coiffie  di  diuerfegentiyd'vdireycomandarcjpar^ 
tircygiudiearey fegnarcyammontreye  cafligare,  Jn  quel  giornoy  che pafsò 
diquefia  rita^ue bore innan’gichemonfiychiamòi padri  Cardinali  a fe^ 
t con  animo  cofi  antere  con  falda  voce  gli  confortò  alla  conco  rdia  nell’ elegge 
te  il  nttouo  pontefice  y a i quali  ancora  con  grane  y e cofiante  oratione  racco^ 
mandò  Chonor  del  fummo  DiOyla  dignità  della  Chiefa  Bpmanayìa guerra  da 
fe  principiata  cantra  Turebiy  la  falute  deU'anima/ua,  tutta  la  famigliay  ^ 
tnaffmamentei nepoti  fi moflrauano degni diraccom^ndatione»  Domandi 
volontariamente  tutti  ifacramentiy^^  in  tutte  le  cofe  dimoRrp  ifegni  d’in^ 
tegriffimochrifiianopt^ncora gagliardamente difputò con  Lorengp  Bpue-; 
rellayt'efcouo  Fer rarefo  Theoiogo  dottijffimoys’era  lecito  dar  di  nuouo  l’efirp 
ma  ontume^  conia  quale  vna  volta  era  Rato  vntOy  quando  in  Bafilea  Rette 
molto  malda  pefie.  2ionpotè  ejf irmojfo  ndancodlt  prieghi  de’  dome  Ricip 
che  in  tanta  anfieta  d animo  intermettejfe  Chore  canonichcy  pronunciò eotp^ 
fiantementeilfimbolo  d’^tanafioyC  pronunciato  dijfe  ejferverifiimoye  fin 
tifsimo.'hlpn  temila  morte^onmofirh  alcun  fegno  diperturbationcyo  d’irh- 
eonRantiayquando mandò  fiorai' vltimo/piritoypuofsidirpiu prefio  eflitt^ 
so  cì>emortOytant’jera  da  ionghe  malattie  macernto.Comandò  che  il  fio  coirr 
fofojfe  portato  a Bpma.  ^ fermando  quei  che  i’vnfero  effer  trottato  liquor  ® 

yiuacifsimo  hi  quell' buomo*  Il  corpo  fi portato  d’ancona  a 'l^mayaccòpa^ 
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^tiato  dalla  famiglia  veflita  di  ueUe  da  corrottoyc fempre  lagrimandofat^ 
te  teffequie fecola  Cnfarn^a  nella  thiefa  di  fanTietrOffu  Jepoltoi  taUare 
dì  fant'e^drea } nel  fepoUro  fatto  a fpefa  di  Francefco  Cardinale  Senefcjt 
im  quefto  epitimo, 

Bpitafio  II.Tont.eJHdx.natione  Tufcta^patrìa  Senenfsy  gente  Ticcolomi^^ 

(optx  il  fe  heayfedit  annos  fex  y breuh  Tontificatus  y ingens fuit  gloria . Conuentnm 
polcro  di  ChriHianorum  Mantua  prò  fidehabnit.  Oppugnatorihus  Tirana  fedis 

Pio. 

intra atque extra  Italiam  refiitit.Catherinam  Senenfem inter fanSosCbri 
ili  vettdit.Tragtnaticam  in  Gatliaabroganit.Ferdinandum  ^ragonenfem 
in  l^gnnm  Sicilia cisf return  reflituit.TifmecclefijeaHxit.Fedinasifiuenti 
inm  primum  alumnisapud Tolfam  inSUtuit  cultoriniìitia  y ^ religionit^ 
admirabilis  eloquio . Vadcns  in  bellum  , quod  Tnnis  indtxcraty  iyinconas 
deceffit'^bi  & claffem  paratamy&Ducem  Fenetorum  cum fuo  Senatu com 
militones  Cbrifti habuit . I{eLjtus in  vrbem  ejì  patrum  decretOyc^  hic  con- 
ditusyvbi  caput  a^drea^pofìoli  ad  fe  exT^elopponnejoadueiìum  collo- 
cariiufferat.  Vixitarmos^S-menfcsT^uemb.dieszy.  Collegio autem 
Cardinalium  quinque  &.  quadragmta  millia  numum  aureorum  a veStga- 
hbus  eccUfiapenfum  obindilhm  Turcis  bellum  reliquie. 

- I Cardinali diederoqueiìi  denariy  eie  galecy  cbe all' bora  era  in  porto  di 
1 tato  di  a ChriSioforo  Moro  Capitanode'yenitianiy  iiquale  era  venuto  due 

^ * giorniinnanTj  lamorte  diTioconvndecigcdeey  con  quelle  conditioniyche 

'rfaffe  iwuilij  per  il  loro  arbitrio  nelia  guerra  naualetma  i denari  per  nome 
di  Slipendh  li  mandale  a Mattia  degli  yngheriyilqual  faccua  continua 

guerra  contra  iTurchi  : morìthuomo  difingolarpTuden^^ayequeiioyilqua- 
te  fi  vedeua  ejfer  nato  non  alCotioy^  alla  pigritiaytna  ad  operare  cofegra» 
diffime.  Sempre  fi  sforgbaccrefcerelamaeSlddel  pontefice.  7{pncefsà 
perfeguitar  DuchiypOpoliy  etirauni  conguerraycenfureyinterdittryelr  efcont 
municationiyche  ojfendeuano/èyouero  qualche  ecclefiafiicofinnan\i  che  ba- 
"ktffe  conofciutoyqtielli  de  i loro  errori  efferfi  in  tutto  pentiti . Contraflban- 
co  ra  con  Lodouico  I\e  di  Franciayperche  fi  s forgino fminuire  t eeelefiaftica 
hbèrtàyhauendo  per  aitanti  tolto  per  forga  da  quello  tattioniypefte  dannofif 
fima  della  chiefa  I{omana . x^inacciò  Bor/o  Duca  di  Modenaypercbe  ejfo 
eenfuario  della  Bfimagnayhaueafauorito  le  cofe  Francefcy  e Sigijfmondo  Ma 
iatefi a nemico  della  Chtefiiyperfeguitò  ancora  con  grani ffimecenfttre  Sigif 
mondo  Duca  d'^ufiriay  perche  hauea  prefo  Tqieolò  Cibano  Cardinale  di  Si_ 
"Pietro  ad  F inculale prefoyl' bauea  tenuto  alcun  tempoinprigione.Triuò del 
la  fede  Dietero  Jfemburgenfe^efcouo  Magmtinoypercbe  bauea  cattiua  opi 
• ,.  nionedellacbiefaBfpmanayecofiituìvn'aUroin fitoluogo.Vriuòdeiyejcon 
, nato  C .A  rciuefeouo  BeneuentanOy  ilqual cercaua  cofe  nuoue  contra  la  fua 
lontàye  tforT^uafi  pertradimentodar  Beueuento  «’  Framep.'PriuòdelVe^ 
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fermato  di  Terni  Trancefco  Copinoypercbe  nella  legatione  Britt unnica  fi  ha-  ' , 

ttea  vfurpate  più  autoritdicon  gran  danno^^  nmina  degli  huominiy  chea^ 
lui  dallafedia^pofiolica  era  conceduta  , riduffein  poteiìà  dellaChtfJm-, 
TerracinayBeneuentOySora ) ^rpino^  trgranpartedegUEmiciyiquali- 
bora  fi  chiamano  Camp  jm . 'hlpnconcefi'e  mai  cofa  alcuna  per  paura^  oper 
auaritia  a i T^e^nè  a i 'Duchi^nè a i popoli,riprefe alcuni afpramenncypcrche 
dìmandauano  tjaellecofc^eejualiper  niunmodononfipoteuanofarejcnxjtj 
danno  della  Chiefaynèfem^fua  vergogna.  fJMtfe  tanto  terrore  ai  Signoriy 
fpecialmente  deU'Italia-fche  nonpenjauano  cofa  alcuna  effer  meglioy  che 
ilfer.vtioy^  la  fede.  Come  coHantementeperfeguitò  i publtci  nemici  > cefi  ■ 
bHmaftffiimamentey& benignamente  accare\7^ò  gli  amici . ^mò  grande- 
méte  Federico  Imperatorede  ì^omaniyMattia  BgdegUyngheriyFerdinan 
dò  figlinolo  d’.AlfonfoyFilippo  BorgogneyPrancefio  Sforgay  e Lodouico  Gon- 
o^agi.'l'lelftto  Tonteficato  aggtonfe  1 2. Cardinali  del  numero  vecchiyil  I[ea 
tinoySpolctinoyT ranenfcy.Alefj anidro  Saffnferratenfey'Bartbolomeo  Tlguel- 
JayGiacomo  Lucenfcy  Francefio  figliuolo  di  Loadamia  fina  forellay  Francefeo 
^trgagay^  il  figliuolo  del  priniipe  Lodouico. Quefìi  furono  tutti  deltlta- 
litty  ae  Trànfalpini poi  Salfeburgenfcy  LodouicoTibretto  .Attrebatenfc^y 
ZIergellenfe.Tartiua  la  regola  del  viuerfuo  di  modoyche  d'otio, 
tia  non  poteua  per  alcun  mòdo  efferaccufato.  Lenaua  la  mattina  »»,»,..y  . .. 

cSr  cu  rate  lecofe  al  co  rpo  neceff x ricy&  eff guite  pietofamentCy  & caflamen  ^ 

te  le  cofe  diuineyfubito  ahdaua  alle  fatéde  publiche.  Fatto  tofiì c/o,  ^ andato 
•vn  pocoynon  cer^aua  obi  rari  né  delicatiyrare  volte  com.xndauaycbe  gli  foffe 
apparecchiata  cofa alcunaytna mangiaua ifuello y che  gliveniudapparec- 
chiatOybaueua poco  vinoyi^r  temperatOypiù  predio  dolccyche garbo. Tolto  il' 
cibo  per  merga  bora  ragionaua  con  gli  amiciyo  difputaua.Toi  entrato  in  ca-' 
merayhaucndovnpoco  ripofatoydette  le  bore  canoniche.^anto  legge ayouero 
fcriueuayperfin  che  gli  era  per  Tofficio  pubtico  lecito.  Il  medefimo  faceua  la 
ndtte  dopo  cena.Imperoche  ftàdo  tn  letto  teggeuay^  dettaua  fin  a molte  ho 
re  di  nottCytiè  dormiua  più  checinqueyofci  hore.Fu  huomo  di  fìatura  breucy 
hebbe  innanzi  tempo  i capelli  canutiy  &■  fimilmente  mofirò  la  faccia  da  uec 
chio  innan-gi  gli  anni.  DimoSi  rana  ncltaf petto  feuerità  0 rnata  di  piaceuoler 
v^a.'hlclp ornamento  del  corpoynéfaflidiojoyné  negligente.  Erapatientedel 
la  fatica.  Sopportaua  la  fetCy^  la  fame  con  animo  quieto.  La  naturagli  ha- 
uea  data  il  corpo  robuftoy  ilquale  dalle  lunghe  peregrinationiy  dafpeffe  fati- 
' chcy(&-  da  molte  vigilie  era  confumatOyaggiungendoU  morbi  famigliariffi- 
miytofscymal  di  pietray&- gotteyda  i quali  era  tanto  fpefjo  cruccìatoyche  ol- 
tra  la fola  vocCynongli  era  refiata  cofa  per  la  quale  potejfe  parer  vino.  Eff en 
io  ammalatcyfacilmente  ancora  daua  audiéxayparìauapocoy  sfon^ataméte 
negaua  le  cofe  domadate^e'dinari  quoti  ne  raccoglieuoytanti  ne  difpenfaua. 

Qg  ì 0(, 
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nottnefuHudhfo^èdiffrex^^tore/Uon  volfcmaie/jferpre/ént^ 

® quando  fi  numerauano^i  quando  Ct  nponeuano.'^pnparue  fauortfgl'inge 

gni  de'fuoi  tépi,pcrche  tre grautffime guerre  da  lui  cominciate^aueano  u(h 
tato  ferrarlo  del  Pontefice  per  modofcbe  era  molte  Tolte  debuOf^  grande 
mente.Vuraìutòmolti letterati  con  donfdicortei&berteficij  ecctefiaììicu 
Vdiua  Tolontieri  Oratorii&  recitatori  di  uerfì^  Daua  i fuoi jeritti  al  giudi'- 
eio  di  quegli  i quali  erano  dotti.  Hebbefempre  in  odio  i bugiardif&gHaccu 
fatorijcohringea  facilmente  l'iraf&  raccolta  la  rcprimcua.  Confiantemen' 
te  perdonaua  a queifcire L' inghtriauano  con  t/illanici  & detti disbonefii  f/e 
non  era  fatta  ingiuria  alla  fede  ^poftolica.  La  dtgnitàdella  quale  cofiafpra 
mente  fempre  di^efeyche  per  quella  prefe  molte  uolteg  ran  inimicitie  co'grS 
frencipij&-  g randi  I{e . Verfo  idomesìici  vfaua  marauigliofafacilitd,  & 
gentile7^ajimperò>che  co  paterna  carità ammoniua  quegli^  quali  trouaua 
bauer  peccato  perignorà’gatòperpoltroneria.'ì^n  riprefe  mai  quei'iche  pé 
fauanOiOuerodiceaHomaldifepmperòchevoleuaiche  liberamente  parlale* 
ro  tutti  nella  città  libera.  Dijjè  ad  vnoàl  quale  fi  lamentaua^perchefi  diceua 
male  di  jé^fe  tu  andaffi  in  campo  di  Fiore  vdireUi  mollili  quali  ancora  di  me 
dicono  male.  Se  qualche  volta  deliberaua  mutar  t aere  /{omanofc  ome  cétra 
rio  alla fua  natura^pecialmenie  nella  fi  atCiper  andar  nel  più  fatto  y andana 
a Tiuolifouero  a Siena  fua  patria. Dilèìtauafi  marauigliofamcntedifiarc^ 
étll.Abbatiatlaquale  ènei  ter  ritorto  SenefefSt  pereffer  luogo  diletteuolef,sÌ 
per  l' ombre  dellefelucidonde  nella  fiate  eragran  frefco..Andòfpeffe  volte  a 
i bagni  di  Macerataftjr  di  Tetriolanifpercagion  delia  fua  malattia . Ffaua 
velie  chiare  &■  più  preilo  vtiUfche  regia.  T ulto  il  fuo  piacere  era  y quando 
vacaua  dall’officiopubiic  o^elleggerct&  nelfrequetefiriuereìhauea  i libri 
più  carirebe  i glifmeraldiine  i quali  dia  ua  effergran  copia  di  pie 

tre  pretiofejdtfpreggòlemenfeartificiofeydi modo,che andando  fpefse  volte 
alle fontanejaibofebij  tra  luoghi  villefchij  iqualiperfpafiofpeffevoltc^ 
frcquentauafnonvfaua apparati‘J*ontificifyma humilif  t^quafi ruiìicani, 
7fon  micarmo  chi  riprédeff f quefia  fua  fpeffa  mutatione  di  luoghiytr  maf- 
fimamente  de'cortigtanifchenonfoffe  mai  fiato  fatto  quello  da  altri  'Totite 
fici'J'e  non  quando  da guerraypuir  da  pefiefofferomoleiìati.  Sempre  difprel^ 
tali  lamentatiom^icendo  che  per  ciò  non  Iqfciaua  q nello  f chef  off r appa  r 
tenente  alla  dignità  del  Tonteficato,  né  alla  vtihtà  de' cortigiani . /»  tutti  i 
luoghifègnaua,vdiuajgiudicaua,rifpondeuafaff'ermauaynegaua  y conica 
quali  cofe-àn  ciafehedun  luogo  ancora  patena abondantemétefatis fare  a tut  . 
ti.iqpn  mangiaua  volentieri foloj&  cefi  per  quefio  cbiamaua  in  compagnia 
il  Cardinale  Spoletino^uero  il  T ranenjferouero  il  Tapienfe.  Tfel cenare par~ 
tana  de  gli  iìudif  delle  buoni  artif  ragionaua  degli  antichiìtr  quale  nel  dire 
^oellofiriuerebimefseacquifiatalaudefiodimòfiraHacon  diligente  giudi^ 

tm 
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icio . frequentemente  confortauai  Cuoi  alla  virtù,  gl*  fpOMentaMadttvitij^ 
quando  racccntaua  le  ecfe  fatte  di  coloro  che  baueano  viuutobene,  ornate^  ' 

^sò  per  lettore  ^gotìino  TatrittOfial  qual  ancora  eranofcrittetutteleco  < 

Je  che  dettaux,Mcune  volte  vdiua  volontierifacetic,efpeciàhnente  vacuo  ‘ 

di  facende.  Si  f acca  all;  volte  prcfentarvnF*oretttino,dqualeficbiamaua 
il  ^recoybuomo  ccrtamentc,cbeefprimeua  con  facilità  icojiumi  diciafcuno, 
la  n itur  v 1‘*  Unguity  con  g ran  ridere  di  tutti  quei  che  vdiuano.  Fu  buoma 
VcrOyintero,aperto,nonfu  niente  nè  finto  ni  fimulatore . Honorò  offer^ 

PÒ  la  Chrifiiana  religione  di  modo,  che  rimile  da  fe  in  tutto  ogni  fofpitiont 
d'bipocrijia;  fpeffe^tefi  coHfeff'aua,eftcommunicaua,ouero  e/po  celtéra  ' 
pala  Me/fa, 0 mentre  che  fnelebraua  Ììaua  ad  vdir  celebrare  fecondo  Cv~ 
fam^  tutte  le  ccremonie.  Tìtfprex^ymfre  i fegni,  i moJiri,&i prodigi]. 

7^n  procurò  mai  i folgori,nonhebbe  mai  fede  alcuna  nè  a Geomanti,  nè  ad 
altre  genti  di  quella  forte;  nonfumaiconofciutoin  queft'huomofegno  alcu 
no  di  ti  midi  tày.  d'incofian':^  ; mai  non  fu  veduto  innali^rfi  per  le  cofepro- 
fpere,nè perturbàTftnelleauuerfe.  FJprefemoUe  volte*  fuoi  come  timidi,  t 
paurofi,  perche  temeuano  denunciargli  apertamente  le  rapine  riceuute i» 
guerra, come  accade.  Tlpn  abbandonò  mai*  compagni  della  guerra,nè  per 
la  grandeggia  della  fpefi,nè  per  efserfpaurito  dalla  potenga  de'nemici.  Sfar 
Ratamente facca guerra.  Tureprouocato  da  molte,eda  grandiffimeingiu~ 
pie  per  la  tutela  del  a chiefa,  e per  la  diffenfione  d ella  religione  la  faceutu, . 
Ijr.indemehte  fi  dilettò  dello  Hudiodi  edificare.  Di  fpefa  fua  furono  rifatte 
lefcaledeltempioyaticanoyperveccbieggacafcate.  Il  cortile  deliachiefa  Ppcie  <8 
fotti  fi  cato  per  dign  tà,e  dijfeafione  del  luogo,  Hauea  apparecchiato  nettare  j^g^*** 
dalle  fporchegge  la  piag^gaìlinangile  porte  del  tempio,  & ifpianarla.j. 
lì  altea  cominciato  il  portico,donde  il  pontvfi  ce  benedice  il  popolo.  Con  gran 
celerità  fece  la  rocca  di  T inoli . Fece  in  Siena  alle fue  genti  vn  portico  dt  pie.- 
tre  quadrate ornatiffimantentecoperto.Fececittà  Corftgnano,ilquale  cbià- 
mò  Vicntia  dal  nome  diTiio,  tolto  nel  pontificatoyc  gli  edificò  vn  tempio  i» 

Volta  molto  celebre,  tir  edifi cò  vn’ornatiffimo  palagi^ . Di  fuo  comanda- 
mento fu  fatto  in  Sièna  vn  fepolcro  di  marmo  per  le  offa  del  padre , e delta 
madre  nel  tempio  del  beato  Franccfco,fopra  il  quale  mife  queflo  ditìico. 

Syluius  hic  iaceoyconiunx  ytSoria  mecum  e fi . 

Ftlhfj  hoc  claufit  marmore  7*apa  Tius. 

Kebbe  quattro  nepoti  della  foretla,d i'que fi  i due  minori  d’età, per  gratloy^y- , 
auttorità  fua  furono  dal  Tic  di  Spagna  fitti  cauallreri.  Il  primo  alquale  y'- 

Ferdinando  banca  data  vna  fua  figliuola  per  moglieifu  creato  Duca  d'^-  ' ^ •" 

tnalfi . Il  fecondo  ilquafc,(ome  per  innaJigi  ho  dettOfdaTio  era  Siate  fatto  “ ' '■*  ' 
Cardinale,viffe  con  tanta  integ  rità,&-  virtù,che  non  gli  mancaua  cofa  alcu 
»a,cbc bifogni  ad vriampliffimo  buomo,ornatQ  d'ingegnosi  coftumt,  d’aflu  , , 
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/X  X 'uodeflUye  di  grituitd.  Io  ritorno  a Tio,ikualafcefò  in fin 

■ Gioulnejnonancorn 

Pioli.  Ig 

icrÉ A^  IZTf"^  ^P‘S>'‘»»mi  pieni  d'argutie.  Si  dice,cJ!,e 

{eJairAfC  T ^^Tìi  vnagran  parte  fi  perderono  in  Bafi 

S dcifatoydelìa  prefcientia  di  Dio, 
Turchi  ur'a  e f'’f^'°'*’’t‘I^inlogoimperfetto,cominciato contrai 

TJercnun  rn  "’ì/  fitittc loico,queUeche Chierico,quelle chc 

'mfaTarS^^‘^1-  Conqucfieinfiam^ 

dhuammi  c;  p ^ ' ‘^>  ^ natiom^  lecittlpi  prenci  ogni  forte 

^ rT/ T*  epnola  al  TurcoyCon  k quale  lo  tonfar 

nlria  c *^vr  feguita  la  vera  religione  di Qiesù, 

ayrtH^  della  miferia  de'ciuttegiani^  Scriff' f delfarte  della 

fi  'iP^d*Vngheria,Fecedatrentadùeoratio 

ìp  ^^y^^^^^^^ordiade'Vrencipiyalla  tranquillità  del 

9iif  ^^kquiete dituttoilmondOuH 

dalia  *>’l*^Zbi  nella  fua  età , ma  lafiiolk  imperfetta  impedito 

diluì  ^ ^^^JT^^^deci commentarij delie còfe  fatte 

dpi Pa  gli  quieta  ; ma  non  lafcia  mai  la  bellegraye  P ornamento 

* aftìp^d^l^^'  ifi^hù'  i fi UPiiy fecondo  iltempOypiglia  varij 

Jp  e oqueri^i  2^^  lafcia  la  cognitian  delle  cofe  antiche.  2{on gli  oc^ 

' d alcun  cafieik  thè  non  narri  la  fuaorigineye  non  noti  il  fito, 

nalt^  ente  ferme  quali  c a pi t ani y ^ in  qual  età  fieno  Flati  eijiarf 

hafcìo molte fcnten’i^ in mododiprouertijydeUequa 

ne  della  vita  humana.  Dicea  la  diuin.  n.ruL  ...Sfa  v.  . ■ 


c itpduuìì  i ^ fono  appartenenti  all' infiitutio 

df  Pio”  dp  YP  m al'  ^ k d iuifia  natura  pota  fi  intender  eye  comprerà 

(p^dù  ^^^^^f^^k^^fi^dcyaneora  che  con  miracoli  non  faffe 

mirtfti/ ì^pffprpt*^^^  ^/^^^^^^^dpueria.efi ere riceuuta.C he fi.debèe confiderà 
5w>  Dercolm  ri  dimqità}  non  per  quella  ragione  che  fi  proua^a 

LTo/K  [^^rtalimifura/orM^^^^ 

'\  che^'vtUp  '^^!^ff^^^'^^^^fideiarilcorfo delle ftelleejfer piu èellpy 

u.tnF  • ^^^^^^diptqgoderlaprejentevitayelafuturat  Senr^virti^ 

A/-.,  PSM.  ^ ‘ 4Wi«'  ' 
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a niuno  ejjere  fiabile  raUegre^^a.Vauaro  non  fi  fatta  mai  di  denari-^è  Chu9 
mo  dotto  di  cognitione.  delie  cofe . Colui  al  qual  è conctffo  conofcere  più  cofey 
incorre  in  maggiori  dubij.  Le  lettere  debbono  efjera  plebciin  luogo  d'argen 
tOya  i nobili  in  luogo  d'oro^a  i Trencipi  in  luogo  di  pietre  pretiofe . Li  buoni 
medici  non  debbono  cercare  i danari^ma  la  fanitd  deli' amalato»  L'artìficiofa 
or at  ione  inchina  i matti^non  li fauij.  Quelle  leggi fono  fante Jleq  itali  mettone 
il  freno  alla  vagante  licenga.Hauere  le  leggi forga  nella  plebe^nè  ipotéti  ef 
feremute.Lec^egrauifi.diffinifconoconl'armeynonconle  leggi,  tlciuilc,^ 

. fottopone  la  caufa  fua  alla  cittdy  la  città  alla  regioney  la  regione  al  mondoy  il  • 
motido  a 'Dio, Il  primo  luogo prefso  i ^e  è lubrico- Come  tutte  l' acque  [corro 
no  in  marcycofi  i uitij  nelle  gran  corti.  Gli  adulatori  menano  i l{e  doue  uoglio 
no.  I Trcndpinon  odono  alcuni  più  volentieri  che  gli  accufatori.  La  lingua 
. degli  adulatori  è vna  peffima  pejiea  i E trillo  il  R^yilquale  non  fi  fida  di  ‘ 

. niunoypeggiore  q.lo  che  crede  a tutti.Quello  chegouerna  moltiy  da  molti  dee 
- effer gouemato.TSlon  è degno  di  nome  'E^gio  quelloyilqual  co  ifuoi  commodi 
^mifura  le  cofe  publtche.'Hpn  dee  e creare  Centrate  della  chiefa  coluiyilquale  è 
igno  rante  delle  cofe  facre^è  dee  cercar  degnaméte  i tributi  quel  E^yilqùale 
0 non  èaffiduo  al  far  ragione.y ejdeuafi  litigatoti  ejfere  vccelliyla  corte  l aiayil 
giudice  la  rete, gli  auocati  gli  uccellatori.  Gli  huomini  debbono  effer  dati  alle 
■dignitàynon  ledignitàagli  huomini.  .Alcuni  hanno  i maeflratiyenongli  me- 
. ritanoyalcuni  i meritanoye-r  nonglihano.  Il  carico  del  T*ont.è  grane  ^a  bea 
to  colui  che  lo  porta  bene.  Il  V efeouo  ignorate  dee  efierfomigliante  ah* afino» 
vi  mali  medici  amma'^'gqno  i corpiyimperitifacerdotiyianime.  Il  uago  mo- 
naco è Jeruo  dei  dianolo.  Le  yirtkhanno  arricchito  il  cleroyi  yitij  l'hanno  hn 
. pone  rito, Con  gran  ragione  le  no'^gefono  Hate  tolte  a ifaterdotiycon  maggio 
f re  fe  li  doueriano  resittuirc.l^n  è il  più  bel  teforo  che  ilfedel  amico.  La  ulta 
^dee  eff  ?re  raff  ^migliata  a l' amico  ji' inuidia  alla  morte. Quel  troppo  conceder 
al  figliuotoyfi  nodrifce  un  nemico.  In  ninna  cofa  l'auaro  piace  agli  huomini  fi 
cHoprono  con  la  liberalitày&  conl'auaritiafi  difcuoprono.  Dir  bugie  éuitio 
-feruile.  L'ufo  del  nino  ha  crefeiutora  mortali  le  fatiche,^  le  infirmuà.Il  nino 
■fi  dee  beuerychefuegli  la  mente,non  che  la fommerga;la  libidine  macchino^ 
gni  ctàì^.^Hinguelavecchie\T^.'ì<lJl'oroynèle  pietre  preciofe non  danno 
la  uita  quieta. Morire  è cofa  dolce  ai buoniydura  a i cattiui  » Terfentenxjti^ 
di  tutti  i filofofiylagencrofa  morte  dee  eff  ?r  prepoHa  alla  dis/umefla  uita. 

\Quefie  fono  quafi  quelle  cofa y lequali  fi  poffimo  fcriuere  della  uita 
del  Tonte ficeTioy  alla  laude  del  q^ale  io  aggiongo  ancor  quefio  y cheeffq 
canonico  la  beata  Catherina  Scnefe  : Collocò  con  gran  riuerenxa  y c^r* 
con  le  fipplicationi  del  clero  y & del  popolo  Romano  in  vna  facriHfa^ 

4>  tabernacoletto  a ciò  fabricato  y il  capo  del  beato  .Andrea  , portato 
della  ^f^QreadalTrencipcdique(luogoa  ^oma  a S.Tietroy  nettato  il 

' : * ‘ tenh 
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tmpioyin  quel  luogo fpetialmenteye  rimolfe  ah  une  jepolture  di  certi pòntéi 
ficiye  Cardinaliyle  qualt  pemerariamcnte  occupauano  eff t cbieficj , 

PAOLO  II.  Pontefice  CCXVIIL 
Eletto  Tanno  j 464  a' 3 o.  d' Agofto. 

PAolo  li. per  innanzi  chiamato  Tietro  Bar 
boydella  patria  di  f^enetiayfigUuohdi  Ts[i. 
colòyedi  Toliffen.ì , prete  Cardinale  di  S.Mar- 
coyl'vltimo^Agofìo  fu  creato  pontefice  il  i 
Coftui  ejfendo  nepote  del  ponteficeEugenio  per 
fa  foreUay  ancor  giouene  era  per  andar  in  mer- 
fantiay  laquale  è in  pregio  prtffo  t Venctianiy  e 
da  Solone  é laudata;  e già  hauea  portato  in  ga- 
lea lo  fcrignoye  l'armiytjuando  gli  fuannoncia- 
to  ^abriel  Condolmeno  fratello  delia  madrc^ 
rffer  creato  ponte  fi  ce . l{eflò  confortato  da  gli  amici  yc  dal  fratelloT*aolo 
fiarbo  maggior  d'età  ye  fi  diede  alle  letterey  anco  r che  foffeg  rande  ; hebbe 
precettore  Giacomo  Bicftiioyilqual  Joleua  laudar  la fita  diltgcngajhebbe  an- 
' cora  altri  precettoriynè  già  perhetà  fece  gran  frutto  i cfjendo  pontefice  gli 
rimunerò  tutti  con  dignità^e  facoltà  fuor  che  Bjcinioydimoftrando  non  eff'er 
nato  per  loroych'egli  nonfoff e diuentato  dotto.  Paolo  'Birbo  huomo  di  gran 
de  animoye  di  gran prudetigay  conofciutala  natura  del  fratelloy  laquale  ftà 
freSio  defiderauaotioychefacendeypregò  Eugenio  (perche  era  andato  a Fio 
rengay  per  vederlo)  che  chiamaffe  Tietro  ajcy  e fattolo  chierico  lo  metteffe 
■ in  qualche  grado  di  dignità. E cofi  chiamato  'PietrOyhebbeC.Arcidiaconato 
di  Bologna.  E cofi  no  molto  doppo  hebbe  il  Vefi  ouato  di  Ceraia  in  comendoy 
edalgio  fu  creato  Trotonotario  di  qucifpecjalmenteyi  quali  fono  partecipi 
'delle  vtilità.yijfe  alcuni  anni  in  quefiefacoltàypòi  infieme  con  ty^louigi  Va 
donano  medicofilquale  poi  chiamarono  Tatriarccye  Camerlengo)  fu  da  Eu 
genio  creato  Cardinalcyad  infiantia  d' alcuni  familiari  d' Eugenioyper  hauer 
atmoy  ilquale  alcune  volte  opponejfe  alla  potentia  di  syflouigi  y fra  i quali  fu 
poi  tanta  maligna  fi  ntioncycbe  no  fu  mai  in  alcun  luogo  coir  a fiato  con  mag 
gior  odioynutrendo  le  difcordie  quelliyi  tjuaJi  erano  filiti  dalle  difcordie  effer 
nodritiy& aumentati.  Si  doleua  Tietro  efferli  tolto  il  primo  luogo  prefso  Eu 

fenioyefsendolinepotry&efsendogentil’huomo  f'enitianoye  per queflo  heb 
e grandi  inimicitiecon  Prancefeo  Condolmerio  y tcecanceliiero  y figliuolo 
d'vna  già  d' Eugenioyilquale  poi  morto  Tietro  fi  voltò  poi  nel  Tatriar 

cayhenche  fpefse  volte  a'  prieghi  de  gli  amici  ritornafseroin  amicitia  pur 
fonfimulato.Ter  quefia  cagione  fitto  diuerfi  pontefici  contrafiarono  infifm 
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me  eòa  odiffcambicuaUiche  non  fi  perdonarono  Pvn  l' altrove  fi  guarda^  le 
facoltJfO  le  dignità.  Si dtjf  ’,ro  molte  volte  infieme  viUania,lequati  a pofia  io  ^ 
lafiiotper  non  parere  hauer  creduto  a maldicenti.  Morto  £ugenio^fsendo 
creata  in/uo  luogo  2(Jcolao  V.  vaìje  tanto  con  lui  congtatiaye  con  careT^^Cf , 
che  come  il  primo  luogo  della fui  natione^c^  aiutandolo  il  fratello  di 
laojper  modo  animò  il  pontefice^  che  difminuì  ad  ^louigi  la  dignità  del  Ca- 
merlengo. Era  “Pietro  Barbo  di  natura  piareuoleyd’arte  humano,  tjkàdo  era 
bifogno . Oltre  a ciò  malte  Volte  vcniua  ^ quella  viltàfche  non  potendo  con 
prieghifcon  cafeTi^'^e  confcongiurationi  ottenete  quello  che  volea,pcrdar 
fede  4’  prieghif  aggiungeua  ancora  le  lagrime.  Per  quefio  il  pontefice  Pia 
foleua  alcune  volte  per  giuoco  chiamarlo  Maria  pietofa . tifando  adunque 
quefi  'arti  col  pontefice^  lo  perfuafe  a mandare  ^louìgi  con  le  galee  cantra  i 
Turchi dimoflrandola  fuagranden^q^majfimamenteconuenire  a tanta  co 
fa^hauendo altre  volte gouernatearmatei^  hauendo  coflantemcntediffe- 
fa  la  fi  gnor  ia  della  chiefa  da’ nemici.  Liberato  finalmente  Pietro  da  quella 
modefliat  da  indi  innangi  fempretrafse  Califlo  nella  fua  fenten^a  di  modo  » 
che  finche  vifse  non  vsò  mai  confi glio  d'ale  uno  piàfche  di  lui.  Oltre  a ciò  fa- 
cilmente impetraua  dal  pontefice  tutto  quello  che  voleuaperfej  o per  glia- 
mici.  era  molto  ine  binato  a gli  amici^  e maffmatnente  a queiyc  'haueua  tolto 
in  protettionefintuttelccofecbe  poteua  gli  aiutauaje  eonfiantijfimamcnre 
gli  diffendeua,  sì  prefso  ciafeun  Maeft  ratojcome  ancora  prcfso  il  pontefice . 

Fu  ancora  di  tanta  humamtàfche  neUe  malatie  vifitaua  i cortcgtani,iquali 
erano  in  qualche  pregioj  e date  loro  le  meditine  gli  confortaua  alla  fanità  ; 
Imperochcfernpre  bauea  incafifcondotti  da  f^enetiayvnguentiioHjjtiriaca^ 
altre  cofe  firn  Hit  le  quali  fono  buone  da  curare  le  infermità  y di  quejli  ne 
mandaua  a gli  infermi^curaua  ancora  che  i teft  amenti  degli  ammalati  fof 
fero  commessa  più  prefio  afe^  che  ad  altriy  i quali  poidiuideua  per  fuo  a rbì- 
trioTe  fe  vi  era  cofaebe  fofse per  lui^mef sala  ali’iucantOyla  comprava  per  fe. 

Si  dilettò  delL amicitia  d’ alcuni  Plpmani^o  i quali  fpefse  volte  mangiava^ 
sì  per  piacere^ome  per  ridere filquale il  fuo  Triafìo,e  Frana  fio  Malacar- 
ne frequentemente  recitavano  con  facetie,buffoneriefdettit  e mordacità 
mejcolate  con  piaceuolezjo  • Con  quejle  arti  haueua  fatto , che  c ra  tenuto 
carassi  a’ cittadini  Tlpmanitcomeaicortegiani.  E per  non  parere  bauer 
potere  filo  in  cafiti  fi  sfottò  ancora  acquifiareauttoritàdifuora.  Impero- 
the  efso  andò  ne  gli  Ernititche  bara  fi  chiama  Campania  di  fiomof  ad  accor 
dare  alcuni  popoli,’ quali  contrafiauano  de' confini.  Sfor\cffiaccordarele  pericolo 
quefiwnifra  il  Conte  cy¥ucrfo,e  Tfapotione  Orfino,  e poco  mani  ò che  ver-  di  Paolo 
gognofamente prefonon  fofsemtfsoin  prigione,  tanto  gli  era  male  inani-  » 

mato  il  Conte  t^uerfiper  vna  certa  licerti  di parole,e  cofi  fin%a  operare  ' 

fi  partì  da  quello,  alquàlefufempre  contrario.  òiortopoiCaliflo, e creato  * 
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in fuo  luogo  TiOf  fi  sforgòpregandoy  e molto  acerbamente  inflamfo  pef  mU^' 
tare  il  Fefcouato  Vicentino  col  Tadouano.  Il  peri  he  incitò  l’ira  del  pontefice 
TioyC  de'Venctianiypermodo  chepriuaronoil  fratelloTaolo dell’officio /<>* 
natorioye  l’interdiffcyche  non  godere  Centrate  degli  altri  ben<  fii  ijyje  h5  mU 
tana  opinione. T*erquefìo  coruccia  to  Tietrc,afpctrauail  tSpo  di  vendicar  fi. 
Fra  quefto  mego  era  molto  acerbo  contra  quelli,  • quali  l’haueano  impediìo,  ‘ 

• che  non  otteneffe  il  fuo  intento . esorto  poi  *Pic,  efso  fu  fatto  nel  luogo  di 
quclloyC  fubito  ch’entrònel  papato,  perche  co/i  ha  uea  prom  ejfo,  onero  per-  ' 
chehauea  in  odio  i decreti,  & atti  di  Tio , priuò  d’auttorità  tutti  gii  abbre- 
uiatori fi  quali  Tio  hauea  ordinati  come  difiuili,  0-  indotti,  com’egli  diceua. 
E ferrga  vdirli  gli  priuòdelTentrate,  e dell'officio,  i quali  ancora  per  la  ’■ 

trina  lóro  haueria  douuto  chiamara  fe , cercati  per  tutto’ t mondo  con  gran  * 
promifsioiii,epremij.  Era  certamente  quel  collegio  pieno  di  buone, 0 dotte' 
perfonrierano  buominiperitiftimi  nella  legge  diuina,0  huniana,quiui  era^ 
no  molti  Voeti,0  Oratori, i quali  certo  non  dauano  manco  ornamento  ad  ef 
fa  corte, che  da  quelli  effa  rìceueuanoyiquali  tutti  Taoloycomeforeflierifeac 
ciò  delta  pofsefsione, ancorché  fofseprcuiSio  a'  compratori  per  lettere  Jdpo- 
ftoliche,0  ancora  per  autorità  del  fìfeo  pontefìcio,cbe  quelli  c'baueano  ben' 
comprato,nonpotcfseroefserefcaccutidcU'honefla,e  legittima  pofsefsione.'' 
Tur  tentarono  quegli, iquali  da queiìo  haueano  interefse  rimouerlo  u’opinio 
ne,0  io  certo  ancor. s,itqual  era  del  miniere  diquei,pr€gaua  ancora  che  la 
caufa  fofse  commefsa  a’publici  giudici,  iquali  fi  chiamano  auditori  di  Eota.' 
^llhora  egli  guardandomi  con  brutta  cier  i,dtfse.  l 'u  ne  chiami  in  gi  udii  io 
noi,come  fendfaptfsi  tutte  le  leggi  efscrcoUocate  nello  fcrinio  del  i.ofiropet 
to^Cofi  io  ho  delibi- rato, difse.Tartanft  tutti, vadano  doue  vogliono,io  non  li 
tengo.Tontefìcefono,  a me  é lecito  fecondo  l’ arbitrio  del  mio  animo  rtmoue- 
re,o  confermare i fatti  degli  altri . Haiiuta  qui  Ha  coft  crudel  fentenga,ci 
affaticauamo  come  per  voltare  vna  pietra  immobile, 0 indarno  ceri  amen, 
te  d),o  notte,dinangi  le  porte  della  corte, pregando  ancora  ciafcun  v.lifsimo 
che  ne  fofse  lecito  pirL  re  col  pontefi  ce.Erauamo  con  gran  villanie /caccia- 
ticomefcommunicati,e  ma!adetti,hauendo  vfita  quefla  diligenza  pergior 
ni  vinti  continui, perciochenon  ftfaccua  qiiafi  cofa  alcuna  fe  non  di  notte,  io 
da  tanta  ignominia  incitato, quello  che  né  a me, né  a’  c ompagni  era  lecito  fa 
re  in  prefengcydclibi  rai  farlo  conUttere,e  coft  feri fsi  vna  cpiflola  qua  fi  c on 
Lettera  di  qtiefìc  parole . Se  a te  é Hata  'ccito,[cnga  vdirnc,fpogliarci  della  noìhaJ 
B itfifta  giuHa,e legittima  compra, debbe  ancora  a noi  cfsere  lecito  lamentarci  del- 
Pianna  a U ingiuria,  0 ingiuHa  ignominia  fatta;  fi  acciari  da  te,  ecofì  grandemen  « 
paolo  1 1.  fg  fuergognatiandaremoinqtià,0inlàdagli  dalliTrencipi ,e gli 
pom.  Cf  confortaremo,che  tì  commandino  il  Concilio, nel  qufle  fpcciahnente  tu  sij 
iofìrctto  render  ragione, perchenehai  fpogtiati della kgittima  pofscsfio^ 

ne. 
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Iti.  tette  le  Uttere^hiamò  me  TUtine^ome  quello,  cbimefie  ofefo  ^ Mae- 

vii  mifc  in  prigione^coH  i ferri  a pkdi^&  mando  Teodoro  yrjeouo  dt  . , ^ >; 

TremUhud giudicale Ucaufa.i^,cftoM^^  . 

ferine  lettere  infami  contra  il  TonttJìce^& chaiteaf itta  mentione  del  Cou  ; • ^ 

€ili(sil  primo  pecccato  conuinfi  in  rfueHo  modotcbe fi  chiamano  lettere  infa- 
me quelleyneUeaualifitaceil  nome  dello  fcrittore^ma  nel  fin  delie  mie  lette^ 

reefsereilnomemioypertJHtononfipoterchiamaremfame.,d  ^Heihebto 
habhià  fatto  mémnedelConciliOtnonfMtHerefiimato  grane  pccc^Oyperche 

ne  ifimUi  da  i fanti  padri  Jbnoflabiiiti  i fondamenti  della  retta  fede^  prima 
fparfa  dal  noflro  Saluatorey& da  ifuoi  difcepoli^accioche  i maggiori  i mt 

nòvi  viuefsero  con  vgudlegge^& acciocJjc  nonfofse  faUa  ingiuria  ad  aUttr. 
no.  Onde  anco  ra  prefio  i Bimani  fu  inSìituita  la  i enjura^  ne llatfiMle  quet  cb 
erano  Siati  nel  M^iefl  ratoyeran  corretti  réder  ragione  del  Maéft  ratogouer 
natOy^  della  vita  pafsata,  J^on  battendo  con  queSìe  ragioni  fatto  fruUo  al 
cuno^co  i ferri  ai  fieii,  & grand, ffimi di  meoio  muerno  ,feng_a  fuoco  <« 
atta  eorre,’fpojla  a tutti  i venti  fui  ritenuto  quattro  meft.Tur 

Umofs9daiprieghidiFrancefco(jongagayCardinaLMantouanoy  ,mtUbe^^ 

YÒ  della  p ri gione, quando  appena  ch'io  poteua  Sfare  in  piedi  per  la  modefiia 
'della  prigione^  ^ mi  comandò^  eh  io  non  partiffi  di  ‘^QtHa  y dicendo fe  an- 
daffitnindiay  TaolotenetrarrU  . Jofefii comandamenti y Siettiatmi 
tre  nella  città^  penfaridomi  che  in  quel  mer^o  eidouefsefarquaUhemedici- 
naai  miei  incommodi . Coronato  "Paolo  > fec ondo  l vfang^afi  rico rdo  > ^ 
chHì  canonici  regolari  già  efiere  flati  fca^ciatì.daCMifiodi  S,  Giouanni^ 
Laterano , i quali  poi  innang^i  Eugenio  hquea  collocati  nel  medefimo  (uogoy 
reuocòi  medefimhocciochefeparatamenìe  dafcanonici  fecolari  foficro  ce- 
lebrati diuiniofficif . Et  per  douer  rimouer  di  quel  luogo  i nomi  d e' canonici 
feculari  y fe  nemoriua  qudch'vno  y non  ne  metteua  alcun  nel  luogo  dei  . 
inortOyOuero  fe<vacaua  qualche  beneficio  lo  tras ferina  ad  altre  chiefeysfor- 
v^atiquet  rivtotterfi  datali  canonicatiyaccioche  finalmente  queibenefitij  rp* 
dotti  in  uneorpoybafiafsero  a i canonici  regolartyfen'^fuafpefa  y perche  al- 
Ihora  per  pouertdbifognàua  che  efso  li  nodrifse,  Per  quefl a cagione  Paolo 
alienòmoUo  gli  animide*  Cittadiniyperche  diceuano  que  benefici!  efiere  fiali 
cofiituitidailoro  maggiori  per  darfi  a gli  habitatori  del  luogo  fcacciatiicit 
tadinic'Flé  di  quefio  contento  Paolo  parlauafeparatamète  ad  alcuni  canoni 
€iy&  coSiringeuali ancora  con  minacele  à rmonciar  detti canonicati-Pur  al 
cunidifpre^ando  le  fue  minacciti  afpettauano  il  tempo  di  vendicare  li- 

berta y laqual  cofa  y poi  chef tmorto  apparite . . tJHa  efiendo  amonc'iqtoi 
Turchi  gid  prefa  quafi  ' tutta  l'a^bania  y apparecchiarfi  d'onere  in 
Schiauonta  y fubiSomandòi^mbafctatoriai ^e  y ^atPrencipiaprcr 
f^qrli  , ebeaJtetta$eUc(fc  loro  fcnfafiero  di  far  guerra  a ìTurchi  , deir 
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m/  cufa  rton  fu  facilmentet  perche  fra  fe  combatteano  congraui/^m^ 
Dìrcordic  S**crre.  Di  qua  i Gertnanitdi  td  gClaglefiibora  ricercando  il  vecchio 
oatc  tti  i fa  il  nupuo.  Di  qu4i  prencipi  SpagmoUyiUàiF rance ftftemf do  fz  poteng^ 
del ‘1lF>ilqmlvoleà^che tutu obediQ ero alnomeFsgiort  ft  Vflntanadibrs 
eaniluffi  pefarcfche  preflofi  pentirianoquei  eh’ altramente  far  voleffero.OUr  e fidi 

la  perfidia  del  F^edi  Boemia  molefiaua  Taolodlqnate  pia»  piano  fi  riuroM4  ^ 

da  tutto  il  corpo  del  nome  ChrìHiano^  per  tanto  hanea  deliberato  mandar f 
fiontra  di  quefio  il  /{e  d’Vngberia  cpn  l'eftercito,  fe  hauefie  potuto  perlai 
guerra  centra  i Turchi  principiatajt  per  affettar  le  co/e  fra  il  l'Impf 

fdtore.tJ^rto  Ladislao  Be  d’Zfngheriafnipofe  diquel/Of  ilquat  era  fiug^ 
keredefr Imperatore predicaua  douer  venire  a lui  quel  J\egnopUquale  Mot 
pia  figliuolo  del Faiuoda  hauea occupato.  E cofi  giudicando  T*aoUi  quella  co 
fa  douer  e/f ere  differita  in  altro  tempo^mfe  l' animo  ad  accordar  deuni  odif 
ée'cittadini  Tlgmani  difeordati  fra  loro.  Imperoche  era  nata  vna  difeordia 
fra  GiaconiOf figliuolo  di  Giouanni  .Alberfnoye  Felice  nepote  d .Antonio  Co- 
farelloy  perqueSia  cagione  Taolo  adirttOf  cbe'l  figliuolo  haue/je  fatto  coUf‘ 

. tra  quel  fhe’l  padre  hauea  giuratOyC  finalmente  rofiinatc/e  fue  cafe^e  confi  * 

fcati  tutti  i fuoi  beniyli  band)  da  Bpmaypurpoi  per  fuo  commandamento  ri^ 
tornati  in  BpmayéreSiitùiti  tutta  loroheniyltriceuè  in  gratia,e  fu  fattabt 
pace  tra  i difiordàntif  ejfendo  fiato  Ivnoy  e f altro  alcun  tempo  in  prigione^ 
"Fleltanno  iq6^..Atouigi"PadguanQ  Camerlengodelponteficeye prete Car 
iinale  de/ titolo  di  fanLorengpinDamafo^huomocertamtnte  ricchi fiimote 
fagaceintuttele  facenieymaneWvltimo  tempo deUa  fita  vita  fu  poco  prn 
dentfy  perche  nel  teflamento  lafab  herede  d’vna  gran  parte  delia  fua  facol 
td  due  fratelli  cognominati  Scarampi^altraméte  ouoniye  fli  natura  ùberalif 
ma  non  degni  di  tante  ricchegge  acquifiate  dall’ entrate  (Iella  chiefa.  7^1 
fappiamoquclch'e/fipenfauanofPaolofi  vfurpòquefie  ricchegp^^ancorche 
•volontariamente  haùe/fepromeffo  ad  .Atouigifacoltddifeiìare.Trefe  gli 
Scarampiye  gli  penne  tanto  longo  tempo^purin  Luogo  bone  fioyprr  fin  che  fu 
tono  portate  a fe  quelle  cofe  eh' erano  fiate  portate  a Fiorenga.Trattandofi 
quelle  cofeygli  Scarampi  fuggironoyliquali  prefi  furonomrjft  in  prigione, 
*^taefiendo portate  le  facoltà delFatriarca da  Fiorenga  a i{oma^  tafaà 
gli  Scarampi  con  buona  partCy&  vsòmaggior  benignità  ne  gli  altri  famn 

f ilari  del  Tatriarcayche  non  hauea  vfata  effo  tefiutpre.  Et  in  quefio  modo  i 
eni  d:  quello  con  gran  diligenga  acqmfiati^e  conmaggior f rnenuttyco  t/iol 
ta  perdita  delle  riccheggcy  come fe  hafieffe  douuto  viuc  re  gli  anni  dtMatu^ 
falemyda  quefio  furonoper  parte  pofeduteyfpartedifìrtbuiteycolquailun’' 
gertetnpo  haàea  combàttuto  con  fimnlationeyodijie  maltdicenr^Oy  ij-  bone  « 
ria  più  prefio  volutoyche  detti  fuài  beni fojf ero  andati  a'T urchiych’a  Taolo, 

^ anco  fu  di  CIÒ  contenta  la  diurna  pronidetrgay  perche  vcj/e  fi  fuo  corpq 

ancora 
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éUtófdftp^ltóefferdatoia^eda.  Il  fepcUrofM  aperto  di  natte  da  ^ueliiyitf 
^naUeffohdueadatiibetteflcifdi  S.iàreti^pin  Dantaphe/pogliate  le  vefli, 
gli  fu  tolto  ancora  f.atctlo.Conofciuta  la  cojà  TaolOfgU  punì  graaementt^ 

Ultafi  nel  medefinto  tempo  Federico giouene  vaiorofo^gUt^o  di  Ferdinav 
do  per  andare  a Milana  a menar  nel  Kpgno  la  figlinola  dt  Francefeo  Sfor%gi 
moglie  del  fratello^  vennea  ^doue  gli  andarono  contrai  pròni  det^ 
tittdy  ^ /«  da  "Paolo  benignamente  riceunta  i& gli  fu  donata  la  tofa  y la 
^uaieilpontefice/uoldonaread  'Onade  i prCncipichrifiiani.  In  qUeHo  me-' 
é(pbauendo  Ferdiòando  inanimo  di  far  guerrayO  fpecialmente  tonane  gli f 
4 quali  flantinel  fuo  regno  s’ erano  ribellati  a*  FranCefi  nel  tempo  $ che  da^ 
quelli  era  ntoleSìato  j mandò  alcune  genti  con  penfier  iTaJf altare  il  Duca  di 
SoraJl  pontefice  defiderofo  dì rimouer quella  guerra,vi  mandò  fubito  Par 
ciuefeouodi  t-^Hanoicbe  gli  mandajfe quelle gentìycante per  ragion  di  fen 
do  era  obliato  y per  che  dieeùdhdnere  in  animo  toglierfi  ditu^txji  figliuoli 
del  Conte  ^uerfoyi  quali  non  lo  tioleuano  obbedire , Quafi  in  quel  tempo  il 
Conte  Muer/o  era  mortOfche  Paolo  fu  creato  ponteficey  il  corpo  del  quàlc^ 
portatoa  'Épjnafu  fcpalto  nella  Chiefa  di  S.^yidariamaggiorete  cefi  il  "Hp 
afptij(/mo  nemico  di  DeifcboypereJlfer fiato  nella  guerra  paffata  affaltato 
da  quelloi  e con  i/elenoi  e conarmey  com  mandò  a i capi  delle  [quadre  > che  q 
tempo niunoandafferodoue il  pontefice  lor  commandaffe^  Perinnano^ha- 
iteUa  cbiomatoafe  Deifeboye  FtantefeOi^  haueagliammonitiicheteneffe-^ 
fo  il  viaggio  ficuro  da  i ladroniy  accioche  quelli  ebe  veniuano  d'altri  luoghi 
d Kgmajttonfolferopervia  fpogUatiye  che  rendefseroal  figlinolo  del  già 
Prefetto  per  via  di ficuranxa  il  calici  CapraroUiperche  effi  haurano  quafi 
tuttiibenidieffoPrefetto.T^nfoloricujaronofarliduecommandariitiìtiy 
ma  ancora  etggiunfero  le  minaccieyvatandofi  efier  figliuoli  del  Conte  'r 

fopiàpetdonareathilidhfidaua^MllboraPaoiofecretamentc  apparecchia 
te  tutte  le  cofenectffarie  alla  guerra  yfol  fopragiungendoanchorak  genti 
del  Tigiquindici  gÌ0tnidipoiChefuComin(iato^liaJsaltèdifproutfii,nèpca 
fondo  nientedi  queUopquali  fuperatìiitòin  potefiàdella  chiefa  noue  Caficl 
lifdel numero  de'quaU  alcuni  erano  pernaturoy^  arte  cofifor tinche  r.cr.  fi  '’J'’  mo 

trederiafcbe  appena  opera  iCbuomintglipotef se  pigliare.  Deifebo  temendo  "iiiuoii 

ebe  prefo  non  fofse  menato  al  PSfcercò  fuggendo  faluarfi.  Il  f rateile  Frati-  jclconte 
cefto  fuprefo  col  figliuolOiC  fiette  cinque  anni  nella  tocca  Mdrianaye  fiaal  Aucilo. 
mentecreato  Siilo^uUberato.Ùiquìpoitra  Taoloyeir  H Fp  nacquero  gra- 
ni inònicitieglimandando  Ferdinando  per  quefi o tanto  meritoycuc  gii  fojf  t- 
to  laf ciati  i tributi  della  anni  pafsatiyche  pagana  alla  chiefaye  cioè  per  taueni 
re  pngafse  la  metàjpoftedendo  fuo  7^10  il  F^gno  della  Siciliaydelquale  cfso  in 
fieme  coi  Ffgno  T^jpolitano  pagafse  H tributoydicea  douerfi  guardar  tfnoi 
f^nt^eiguerfi  copdtrartbt  fotmdstadtr/UchrdWydkìdoichautT 
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continuo  alcune  genti  armate  non  piit  per  caufa fuochi  del  pontefice 
noycome  hauea  neduto  per  innanzi  cantra  gli  auerjdri.  incontro  comme 

moraua  T^aolo  i meriti  della  chiefa  verfo  Ferdinando^^.inqueHo  modo  co 
tontrafli  la  caufafu  menata  in  lungo  cercando  tunoj^  VnttfoCempo  di  rido 
mandar  lefue  ragioni.  In  queflo  megp  il  I{e  fi fchiuaua  far  alcuna  nouità^te^ 
menda  la  potenza  di  Giacomo  Ticcininoyil  qual  tenea  ne'Marfi  Salmone 
Gìzcomo  nitri  cafielliyilquatc poi  Francefco  Sforga  mandò  al  fotta  fedeycheogni 
piccini-  Doltayche  li  piaceffe  lo  inmanderia  fanone  fatuo  . Ma  intrauenneà  Giacomo 
wieion  ° penfaua.  Imperò  che  da  Ferdinando  fu  fatto  prigione  in 

M Fcrdf-  colfigliuoloy^  fletteuiper  modoyche  non  molto  doppo  morì,  fattoi 

iiaiido.  finttoncyCÌye  in  prigione  cajcando  s*era  rotta  una  gambaymentrc  che  per  una 
fencFìra  con  maggior  fiudio^he  prudenza  volfe  guardare  le  galee  del  E^yle 
quali^mcitricide’Francefi  ritornauano  da  Ifchiayche  da  gli  antichi  fu  chia 
mata  Enaria^  Sono  alcuni  che  penfanoche  ancora  fiauiuoylaqual  cofaper. 
tìiun  modo  io  credo  non  ejfendo  alcuno  in  Italia  piu  attoje  cÒfideri  la  fua  aut 
torità  nella  mtlitiaya  voltar  C Imperio  di  Ferdinando.  La  figliuola  del  Duca 
di  Milanoyquale  era  per  andare  a marito  a T^apoliy  conofciuta  quefia  cofa  fi 
fermò  in  viaycjf ?ndo  in  Sìena^per far  fede  non  effer  Hata  colpa  di fuo  padrty 
che  Ferdinando  fi  haueffe  cofpirato  nella  mortedi  Giacomo  piccinino.  !^el 
• io  chefojpettafjero  gli  huomini  di  quella  cofoybé  iofappiamo.  Furono  ancora 
ùlcuniyt  quali diceuanoyVaolo  Tonte fice  hauerlofaputo  primayauegna che F 
ty^rciuefcouo  di  Milano  a quei  giorni  n'andaff ? molte  volte  dal  Tonteficeal 
dal  al  Tontefice.^  hauea  detto  TaoloyVdita  la  prefa  di  Cjiacomo 
effer  tolto  di  me'gp  il  giudice  dell'appeUatione  > ma  pure  è vero  il  Virgiliano 
detto,  , . 

T{efciamenshominumfattyfortisque  futura. 

Con  opera  di  niunoypiù  che  di  Giacomo  Ticcinino  Taolo  haueria  potuto  re- 
primere  la  contumacia  di  Ferdinandoyfe  allora  fofse  viuuto  y quando  f ra  lo- 
ro fu  contétione  di  pagare  il  trihutOy^  quafi  certa  guerra. Celebrate  le  no^ 
7^e  del figliuolcy(!^  della  nuora, con  quefia  cofay  Ct  con  la  morte  di  Giacomoy 
Habilito  il  regnoyF  ordina  do  inflaua  col  l^onteficcy^  che  il  tributo  gli  fofse 
fminuitOy&  Uffifsero  rejìituiti  alcuni  cafielli  del  regno  fuo  y iquali  la  chiefa 
pofsedeua.Taololi  mandò  legato  Bartolomeo  {{ouerellayprete  Cardinale  del 
■ ‘ titolo  di  S.  Ckmenteyilqualplac ò in  alcune  parti  la  mente  del  I{e, C redoy  che 
Fvnoy^  l'altro  ttmeuanOyche glt  ecchffi  del  Solcyèr  della  Lunayiqualifuro 
no  allora  con  grande  ammiramne  ne  gli  buominryìion  fignificajfcro  la  muta 
tione  de'  Ecgni. Turo  (acciò  che  non  prnjì  i corpi  cclefti  hauer  patito  in  dar- 
no ) morì  ndfeguente  anno  Prancefeo  Sforga  Duca  di  Milano  y di  Ge- 
noudyperche  due  anni  innanzi  hauea  acquiflata  la  Signoria  di  Genoua  y hon 
ucndofi  i cittadmiduti per  la  lunga  guerraybattutiparpe dulie gratfi  difcor 
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4ie  dentrOy& parte  difuoradijcacciando  la  Signoria  de'franceflJUqualcJ 
Volontariamente  haueuano  ricercatayammaT^aronodafei  mille  del  nome 
f rancete  dmanXigliocchi  del  %lB^pnatQ  9 il  quale  con  alcune  galee  beìf 
armate  era  venutOyper  ricuperarla  Cittq^hegiabauea  ribellato  daFran^^ 
eefi , . iJHorto  dunque  Francefeo  Sforma  Duca  di%Miilano  $ fubito  T^aolg 
(hiamò  afe  Cardinali  f ^ fi  configliò  che  fi  douejje  fare  • Tutti  giudicare^ 
no  douerfi  mandar  lettercy^mejfi  ai  principi  delC  Italia  y eìr  a i popoliy  i 
quali  li  confortajfero  a non  fare  alcuna  nouitàymaferuar  la  pace  per  innan- 
Xifattay  Cj*  maffimamente  in  tempo  tanto  miquo  9 che  fiamo  molefiati  daf  < 

TurconimicocommunedeChrifiiani  , Oltre  a ciò  mandò  a t^tilano  il 
Vc/couo  Conchenfe  f a pregare  il  popolo  y chenqnpenfafiero  cjferco/ami» 
gliorche  la  fede,  la  quale  hauea  dataa  Galeazzo  9 figliuolo  di  Francefeo, 

Era  allora  ^alea-i^  aff ente  per  commandamento  del  padre  9 inondato  in 
Francia  coni  effercitoytnentre  cheil  i^i'gi  facea  guerra  co' principi  del 

*Esgnoy  i quali  non  lo  voleanoobedire  . tf^entre  che  per  la  legge  tiraua 
Cenouajn  feudo  9 . Francefeo  fiippliuqi  prefidif  del  l{e . « Fjcercaua  ancora 
qneHo  il  parentadoyfra  loro  comrattoyhauendo  tolt^i  per  moglie  Galea?^, 
la  forella  del  Duca  di  Sauoia  9 il  quale  intefa  la  morte  del  pad rcy  lafi  tata  la 
guerra^  laquale  per  nome  del  "Èf  hauea  cominciata  contro  il  Duca  di  BoT’^ 
gognapartendofi  da  Lione  y ^ con  pochi  firauefi  ito  ritornò  nella  patria,y' 
ottenne  la  Signoria  del  padre  fenzacontentioneyconiaiuto  della  madrcy  Lj 
quale  hauea  tenuti  i popoli  in  fèijle . fPaplq,  compofie  le  cojè  deli  Italia  in 
quefio  modo  9 intendendo  la  milttia  dffcauafUeri  Fpd^ni  per  pouertà  ri^ 
durfiinnienteyjchiamòafeUlorx^^faefirq.  9,  &iprÌHC.ipaU4cliartIigio\Q^^^^ 
ne  9 per  correggere  gli  errori  ^Jlq  naie  dopo  molti  confultthauuti  pref.fìno  gran 
fo  San  Tietro  mori  infermato  da-  fafiidio.  y ,&  da  vecihieZ!Z4  » 
fe  pollo  nella  chiefa  di  San  Tietro  non  lontano  dalia  cappella  di  Santo  • 

drea  9 in  luogo  delqttqle  fu  creato  Cork  Qrfiino.  y ilqual  fubito  fumana 
dato  a Tl^dia  diffendere  tifala . In  quefio  me^p effendo  nontiato a Taok 
effer  molti  he  retici  involi  9 taHello  poSlone  gli  Equicolt  9 fece  pigliar; 
il  fignor  del  luogo  con  otto  buomini  y & fiifemine  y-^  menati  a fc^ 
sntefeglièrrori di  quegli  y iqualicon  igneminiagrauiffima  furono  puniti^ 
'^majfimequeiy  che  furono  piu  ofiinati , Imperoche  fu  proceduto  pi à 
piaceuolmente  con  queglif  quali  confejfato  il  lo  roerro  re  dimanda  reno  per-^ 
dono  ^ Erano  diquella  fetta  y laquale  duerno  effer  della  peruerfa  mente 
di  huomini  alcuni  che  dkeunno  non  effer  ninno  vero  Vicario  di  Chrilio  y il 
qual  foffe  fi ato  doppo  Tietro  fe  non  quelUiche  imitaff  no  la  pouertà  di  ChrU 
fio.^ccrebbepoi  ilnumcro  de’Cardinaliyeun  tratto  necreòdieccydel  nume 
ro  dei  quali  furono  quefiiyFrancefio  Sauonefe  generale  dell  ordine  de' Ming 
PtAiarco  Barbo  Vefeouo  di  Vicenza  9 t opera  eh  configlio  dd quale  f mpre 
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tgU  vsò  nelle  cofe grandi r Olimero  tyfràueftouaJ^politam  9 11  VefcouO 
^quilanoyTeodoroditJHonferratOyil  rcflofuronoparte  Francefi^partcj^ 
Vngherh&  parte  Ingtefi . InqueHotnodocrefciutoil  Senato  ffi  diedcJ 
tutto  a pacificar  le  cofe  deW Italia . Ejfendo  alcuni  Fiotentinifcaccim  deìr 
^ . ia  citta  per  le  difcordie  cimli  dalla  f anione  di  Tietro  dé'K^edicif  tornea  9 
me<r*^ dà  tifalui^leronij  jlngelo ^cciaiuoioy^TiicolhSadomio^  concitarono 
Bergamo  *3artolomeoda  Bergamo^lqualehaueamolticauallierij&  molte fanteriCf 
trauaglia  che  andando  in  TofcanariducejfeneUaT^atriafe^^  tutti ibanditi^  aiutarti 
Fioréuni  ^ancorai  Fenitianìj  ma  occultamente . Li  pareua  nel  primo  affatto  po^ 
cog^CTK  voler  voltar  [otto  [opra  tutta  /*  It allarma  hauendo  netta  T^pmagna 

fcontratoGalea’j^  DucadiiJHilanocon  le  genti  del  F^e  y del  popolo 

Fiorentinoyft  fermhysfotx^dofi  sincere pià  prefio  tardando  9 che  com^. 
battendo . Vurfu  vna  volta  combattuto  afpramente  col  Duca  d'Frbi- 
hinO’/nentreeh*eglialloggiauanelterritorio*FologneJea  Fjccardina 9 nel 
iptal  tempo  faria  fiato  [cacciato  il  ^Bergamafcoffe  vifoffeflatoGalea'j^OyU 
Ijuate  poco  innav:^i  era  andato  a Fiorent^yper  affettare  la  I{epublica.  Di’» 
ceno  queiyche  a tanta  battaglia  furoHprefentiy  che  nella  nofira  etànonfw 
mai  combattuto  con  maggior  contenttoncynè  effere  fiata  battaglia  y neUa^ 
quòte  ne  fieno  Hatì  ammoT^tipiù.sAUhora  i Venitiani  più  prefio  per  pro^. 
ttedere  a fe  fleffjche  a Bartolomeoy  li  mandarono  in  aiuto  alcuni  caualucriy 
alcuni  fanti . Sforgpffi  far  pace  ydando  tutta  la  libertà  di  quella  al  Ton~ 
teficcyilquale mfìaua  chelapacefoffefattaytemendo  alfattojuojelavittor 
ria  fiffe fiata  del  7(eyùuero-delDucà,  ’Era  opinione d’ alcuni  non  volgari 
, ^ che  Bartolomeo  hauffsepaffato  il  Tò  di  confentinfento  del  Pontefice  9 acciò 

. che  mutato  il fiata  de*Fiorentiniypiùcommodamenteponffe  farguerra  coi 
J(^e  Ferdìnandoycol quale  era  tanto  adiratOy  che  ancora  hauena  penfato  chia 
mare  nuoui  ramici  in  Italia  cantra  lui . Ter  tanto  chiamati  a fe  gli  amba- 
fchtori  di  tutti  i Trencipiy  accordòla  pace  con  quefie  eonditiorriy  cheCunay 
C altra  parte  refcituiffe  quello  che  hauea  prefo  inguerrày  et  che  Tarto^ 
torneo  riduceffe  le  genti fue  nella  Lombardia  9 ^foffe  feruata  quella  pace, 
Mquale  fu  fatta  per  innan'gitra  Franeefco  Sfor7^ay& Fenitiam\prejffo  Lo- 
di Tompeiana . In  vna  cofa fola  fu  dubitato  9 [e  da  quella  pace  dell  Italia 
(offe  efclufo  H Duca  di  Sauoia^ouero  ilfi^teUo  FHippo  y Hquale  in  quell  anno 
fra  fiato  al  [aldo  de'Venltianiy^  hauea  turbato  con  guerra  il  pae[e  di  Da'- 
tcaxp^  - Dornandauaìio  i Venitiaruyche  il  dettf^Duca  ancora  [offe  numera 
tofra  i confederati^  Galeaxjp  diceua  nonpotetfi  farfydiccndoy  che  non  ha  - 
merla  mai  nè  per  amicoynèper  compagno  colui , ilqualefoffe  nmico  del  Ts 
di  Francia. Tur  vaife  tanto  Tuolo  con  lefne  lufinghcy  e promiffioniyche  traf» 
fri ^mbafciators di  Gaieagi^nd [tia  parere  9 contra  il  decreto  del  fuo 
frtncipe^  EtperquefiàcoJaGaleaT^jratopHnìLoreur^  da  Tefaro  fuo 
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%>ffmhdfciatore  con  effiiio  ^ e molcflò  i S.iHoi<ini  con  guerra  dì  modo , che  gli 
$ofl  rinfe  a dimandar  la  p.ice^  all  i qual  poi  fu  fatta  di  volontà  del  l{e  di  frtM 
ciaf  interuenendo  i priegbi  deila  ^cina^  e della  moglie  di  Galeagj^c^  Icq’-taU 
erano  jorelledelDucadiSauoia,  CompafleinqueSlomodoleccfetTaiilo  Fette  fit-' 
voltato  all'otto  ordinò  a'  Hpmaai  i vecchi  giuochi  molto  tHignificcntiffmit 
& ilconuitofptendidtffimofod  mitatione  de  gli  antichi^  procuridociòyta- 
ne  fio  Bolognefeytcecamerlengodel  pontefice . Là  gtuochi  erano  otto  pallij, 
iquali  fi  proponeuano  nel  Carneuale  ogut  giorno  a queifcbe  corredano.  Cor> 
renano  •»ecchiyfancitd.i^gioueniygiudei%eprimafeparataméte  pienidimac 
cheroni^acciocbe  nel  correre  foffcro  piÀ  tardi . Correuano  cauaUit  cauaUct 
afinifbufaii^ton  tanto  piacer  di  tuttiy  che  per  lo  ridere  appena  gli  fpettatori 
poteuano  flarein  piedi.  Lo  fpatio  del  correre  era  dall'arco  di  ùomiìiano^ 
perfino  alla  cafa  dt  San  MarcOtdande  il  pontefice  oepigliaua^gran  piacere, 

Fsò  ancora  liberalità  vetfo  i fanciulli  doppo  Ucorfo  mtbrattatt  difango^o^ 
nando  ,vnif  ariino  per  cù^cuao,chefono  monete  d'argento^ma  eccoti  in  tanta  ■ 
publictrallegrexp^i  tutti  Titolo  fu  da  fubitofpauentoaffaitato.lFuauuer*  . 

tifo  aUuttigtoueni  hfluercongiurato  centra  lut^perfiiofi  da  Callimaco.  Se  gli  ° ^ 

ancora^non  j«  da  qual  fattoi  nuouo  termre^non  potendo  egUper  congiuca^ 
pauraquafi  parlare . Fenae  vu  certotcognominato  Filofofo  huomo  ribaldo 
e bandito%’lquale prima  domandata  la  vttat  & U ritornare nellapatria^gfi 
diffè^fa/fiamente,  làuca  tocfio  cittadina  Jl^ntànofilauole  bandito  erodi 
Tiapoli^effere  fiato  veduto  da  luicon-ntolti  banditi  ne'ìu^cbiVeliternini^t 
ohe  prefio  era  pervenire  a Jlpma  • .Ailhora  Taolo  cominciò pià  a tethere 
thè  tremare ftemendo  di  non  effereopprefsoincafa^difuora . T^e  furono 
, prefi  molti  nella  cittàfSÌde’cortigianifCome  de’  ‘fismanifFianefiogU  face' 
ua  maggior  paura.  Gli  faceuano  paura  ancora  altri fuoifamigiiarifiquaU 
da  tanta  perturbationecercauano  adito  a maggior  dignità  f & a pià  abon- 
dante  fortuna  entrauano  perforgain  cajadichi  lor  piaceua  fengadiferetin 
ne^mcnoMano  in  prigione  quetliyc’haueuano  fofpetti  di  congiuratwneye^  ac- 
Cloche  io  non  fojse  libero  di  tanta  calamità^i  notte  moki  foldati  circondam 
no  lacafiynella  quale  io  habitaua,& rotte  le  porte^ck'ltfinefire  per  foni* 
entrarono  dentrotc pigliarono  Demetrio  Lacchefe  mio famigliareidal qual  ' 
poiché  bebbero  intefo  ch’io  cenaua  col  Cardinale  di  Mautouajubito  corfcro% 

^ mi  pigliarono  incamera  fita  y dal  quale  fubito  mi  menarono  a*Paoloy  il  - .'i 

quaUypoicbe  mi  ride  difsecofiytntongiuraui  contrame  col  fauordiCalli^ 
macos  ayfUbora  io  confidato  della  mia  innocentiaygU  rifpofi  con  animo  or» 
fi  confiantCf  che  in  me  non  fi  poteua  conofeere  akun  fogno  di  mala  confeien- 
kia . Quello  difeintoy^  pallido  iafiauaye^  fe  io  non  confeffafte  la  verùàymi 
froponeua  bora  tormenti^ora  la  morte . eydUbora  vedendo  io  ogni  cofa.t 
Morno  a me  nfonare per  amey& per  romoref^  temendo  che  perpaurg^ 
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^ feriranonfoffcfatt<i€pntrameiiU(dchecofi  fik  gfdktaddujUiragt^ 
ffCy  pet  la  ffHàleio  credejfe  Collima fo  mm  effer  mai  per  far  tal  cofay  non  chg 
hauerlot  penfatoyperche  non  haueanÌ€onftglio^  nè  linguay  nè  maniy  nè  dili^ 

;■  gemini  ricche^^ynè  gente^nè  fattori  y nè  armey  nè  denari  y nè  vltima*  ’ 

^ fnfffil^pccbh  Imperochf  tra  di  corta  vifloy  e piàfonnifolofa  di  Tubilo  len* 

. . ./  * ^ pigto  di  Imcìo  Craffo . Lrfcio  flarcyche  non  era 

Cittadino  T^mano^ualeliber^e  la  patria  y nèKefcouoyilquaieamma'gf 
Xato  Tuolo  fi  togtitff  ? ilponteficato  » Chepoteà  Callimaco^  Che  ardire  ha^^ 
ficai tra^j^prpntQdiìàtgtta^'O dimani^  fJaMea.buominielettiye pronti 
t defcrittj^^tre  vna  tanta  cofdy  da  i quali  foifé  aUttatOy  fé  per  ventura  non 
.Voteffero  ^^Of  t Tetreiocompagnrdella  fua  fuga  y gli  altri  eJferOabfi^ 
nijyeStatil^f^^'>^>‘^  ' •f*-  ' " ?»»’•  ...t 

n^^hora  T^oìoToltato  a V ianefiOfdi{fefgnìtrdandofHi  Con  triflà  etera) 
toBmdekfi^geiyccRretto  contormenti  a direJa  yeritàisdmólfòbène  èfd 
flmoao  dicongikrofe*  ijddio  haueff ^volutoycb'e  pià  cónfidefktànìentt^ 

. i ? ' ri''  hdkefi' ? trattato  con  ràe  yimperoChe  non  fili  haueria  có/ì  p)^fh>  dato 

; ktormenn.  Quando  per  congiettura  fi  cerca  il  perày&  itfaitoyìòhap^ 

• • • ; r - ifpecialmenteincongikratione  y e cercando  quelle  cofe  y che  fbnò'fattè 

$fman^ tolta  l'imprefay  è dapoiy  fi  confiderà  la  vita  del còngiurantè^ìon* 
ftderUfio  tpòRtemiy  P atnbithney  idefiderijd'eilc  fàcoltdy  e de  gli  honori^  e fe 
innan'^  fiadettayfcrittafOtóero  fatta  cofa  the  tenda  alla  congiuràtionitll^ 
Vaolo  noncònfidèrhaUtink  di  i^ueHe  cof •yenttm  iféinp'rtghne  t ma  efièk^ 
do  ammortito  da  quelliyxhe  hauetut  buon  volerey  e chéhàueManó  intefiUàtCct 
Totio  non  èfser  mai  pg.rtito  da  T^^^àii^en'Che  concitafìe  tanto  remore  con 
fuù^pericoloy  iltèr"^ giorno  riuikòCcdìtto  ^ nel  quale  proponetta  i premif  a 
chi  gli  hauefse  dato  nelle  mani  y <ò  vino  > ò morto  y Luca  reo  della  ty^aeRà  i 
^ute  non  U^c  io  i fratelli  Quadràtijy  iqéati  per  quella  fofpitione  haueapre* 
fii  e torineptati  ; « Voieua  i he  pdréfie  éfiefui  qualche ficreta  cagione , àtei^ 
(bemn  fofieriprefo dileggieregT^oj  - < * •*  ,•  -v  ^ h . v,”.  . ‘ ^’ì;  in 

Paolo  or-  * ’ (^queRa.paurdifìkaeo  voltò  V animo  d noi\y  mtindò  Vié^ 

dina , che  6n  GioUanni  Fràncefeo  Sangada  Chioggiay(jr 

il  Platina  ^^ffiy^^^^ìdecruciafserocottogni  forte  di  tormenti  y ac  cicche  con fcfsafji-^ 
fj  loimc.  nto  ancora  quelle  cofcyche  non fapeuamo.-  T^lprhno^ fecondo  giorno  fu-. 
Mto.  reno  tormentatrmoltiyde’qu.ili  vna  gran  parte  mori  di  dolore  htefsì  tòrpiert 

ti , Hauerefii  penfato  ali- bora  il  fipoictdd^i^ d riano  'éfsèreìthuedi  Fallai' 
ffj  tanto  rifonuuaquelvoitóconcauoperlevocidcmiferi  vioueni.Fra tor- 
mentato ^cido  y huomo  (opra  tutti  innocentifsrb/Oy  era  tòrrnentato  Marfoy 
^emmioy^gofiino  Campano giouene  otiimoyc  difingolar ornaménto  del- 
ianonra  età  yfe  fi  confiderà  Pmgegnoy  e la  letteratura  yper  liquali  cruciati 
tdofortycredc  che pofmorifac^ . * • ^ ^ ^ ^ ^ i 
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, / tormentatori  Bracchi  y ma  non  fatiati  y perche  ne  haueano  in  quei  due 
giorni  tormentati  da  ventiychiamarono  ancora  me  idtormentoyimanigol-  (oda  i mi 
di  s'apparecchiano  alToperay  fi  apparecchiano  tormentiy  fono  fpogliatoyla*  nifìri  dei 
cerato  jfonofirafeinato  come  affa ffinoy  e traditore . Vianefio  finta  cornea  ?*?*■• 
vn'aitro  K^ùnosy  e slargati  i tapetiycome  fi  foffea  noT^T^Cy  ò più  prefio  nel- 
la cena  di  eyftreoyeTantaloyhuomodico  facroyilqualei  fiacri  Canoni  pro~ 
hibificono  fiar  proceffo  de'  laici,  doue  può  fieguirela  morteycome  in  tormenti 
alle  volte  fiuol  accadercy  il  perche  i tenuto  impioy  ecomeeffi  dicono  irrego- 
lare. 2^  di  queBo  contento  y offendo  io  mifiero  appiccato  ne  i tormenti^ 
maneggiando  la  collana  di  Sanga  da  Chioggia  lo  dmandaua  da  quale  put- 
ta  gU  fioffe  fiatadonata  per  amore. \ Hauendo  parUtod'amoriyfi  voltòa 
meinftando  ch'io  narrafisi  l'ordine  della  congiurationefo  più  prefio  della  fin 
ta  fiauola  di  Callimacoye  che  io  dicefisi  la  cagione,  perche  Tomponto  ( tlquale 
eUlhoraeraaFenetia)ficriuendomi,  michiamal]eneUe  fine  lettere  pudre^ 
fiantifisimo,e  duca,  tutti  i congiuratiti  haueano  creato  Pontefice  ^ Con  in~> 

Bantia  dmandaua  ancora  fie  ‘Pomponio  hauea  portato  mie  lettere  all' im-< 
foratore  y onero  ad  alcun  prencipe  cbmfiiano  per  fiuficitare  dfoorduty  onero 
U Concilio. 

Io  rifipofi  non  hauere  mai  intefio  i configli  di  Callimaco , perche  fra  noi  i Impa  n. 
fiato  odio  grandijsimo . 'ì^è  ancora  fiapere  per  qual  cagione  “Pomponio  mi 
ehiamafse padre fiantifsimoyC che effo  lo  patria  fiaperdaluiyimperochedice>  **  *^**°“* 
ua,cheprcfio  faria  menato  a I{pma  legato.  Delponteficatononefferuic'a- 
.gioneyper  laquale  doueffero.temereyperche- io  era  Bata  femprc  contento 
della  vita  priuata . Imperatore  non  hauer firitto  ynètn  quella cofiaa 

\bauerevfato  l'opera  di  Pomponio  y e che  queBo  ancora  patria  intenderci 
da  lui.  Pur  alla  fine  alquanto  placate  per  tanti  miei  crueiatirma  non  gid 
.a  pieno  fiatiate,  mi  fece  lafiiar  giufoy  e per  douermi  la  fiera  dare  maggio  ri 
tormentiyfiui  portato  in  prigione  me^tj)  morto- 

• 2{J  moltodapoi  fon  cbiamatoda  cofiorobene  paficiutire  bene  vbriacchr, 

£ra  prefiente  ancora  Loresmip  .Ardue fiouo  ài  Spalato.E  mi  dimandano  che 
parlamento fia  fiato  il  mio  con  Sigifimondo  Malate  fi  a y ilquale  allhora  erm^ 
in  PQtnayiicoilmio parlamento effere  fiato iilettere,d'arme,i'ingegni 
prefianti  d'huominiystantichifcome  de  inofi  ri  tempi, e di  quelle  coficyche  ne‘ 
parlamenti  de  gli huomini  poffono  accadere . nyill' bora  Vianefio  mimi- 
uacciaua,  e proponeuami  maggiori  tormenti  ,fie  io  non  confiefisaua  d vero  - 
Ecbe'l  giorno  figuenteeraperritomareyefraqueitempon  penfaffedoue 
fitfisiyeconebiiohmtefsia  farc-i. 

Fui  da  capo  ritornato  in  prighneydoue  tanto  dolore  mi  affaltòjch'iode^ 
fideraua  più preBo  la  morte,  che  la  vita  y cre/cendomi  i dolori  per  li  mem- 
.firiraffreddap^shaUHfi^&offefi,  . 

'■  ^ Uh  3 Tun 
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Tur  la  Inumanità  d' .Angelo  BuffaloyCaUallier  Romano  miconfitrtaiìa  ntolttff 
il  quale  vnanno  tmangi  Vaoio  baucamcjfoin  prigionefpeniK  ^Marcello- 
fuo  figliuolo  haueaatmUa'gp^ato  Frette efio  Cappotto. Taolodicea  quello  effe 
re  fiato  fot  et)  aperfu.i/ìone  d' .Angelo  .rEgli  duuquej&  Prancefeo fuo  nepotCf' 
conliqiiali  io  allaggiauain  vnu  mede  finta  flatitiamiconfortauanoych’io  non 
morijfidi  doloreì^dafamejdandomiconle  proprie  manimedicineye  cibo  .• 
Doppo  duegiorni-Chriftoforo  Feronefe  medico  di  Taolo  venendo  àmejjdif- 
Jc  . Taolo  comandaychefìii  dibuona  noglicjgje-  che  di  effo [peri  bene^chedi- 
breue fa  rai  Ubero  Jo  domando  quando /pera  chefaràfRjfpofe  l’huomo  libero' 
vdetìdo  tutti  quelliy  che  eranoprefenti^on  fi  poter  far  eofiprèfìoyaccibche' 
il  Tbntefi  cenonfoffé  riprefo  dèleggierexg^tén  dì  crudeltà^per  hauer  laf da- 
to fubitn  come  innocenti  queir  effe  con  tanto  remore  hauea  prefir^  tormet^ 
tati  ..  7(J  di  queflo  Taolà  connntarmutata  opinione  per  la  diuolgata  fauolar 
accufa  di  Irerefia^quei  mede fimiyiqittdi  poco  tnnawgi  bauea  chiamati  per  Ix 
atenf apone  della  MaefiÀ  Tòm ponto  prefo  in  V enetia  fu  pirato  à- 
comeun'altra-CjiugHrtafu  menato  mgiudicio  per  tutta  l'I taira  y buomo  di 
fimpUcemgegnoyné'conJapettaledim>»gitirgtU)ncrnéd‘altrafcelerategp(a. 
Dimandato  perche  mutaffe  li  nomi  ai  gioueni . Come  era  buomo  Ubero  dff 
ficyche  importa  avoiyO'a'P'aolojf'ìo  mi  chiamo  FUneUo.)pur  cBequeSìo  fin 
ga  ingMOy^femQtfrandè.Ter  amore  delf antichità  ripigliaua  alcuni  chUr 
rinomi  degU  antichiy'qualkomefproni  con  emtdatione  ine  itafsero  alia  uir'> 
tùlanoHragiouentk  . Ettiran  ancoraCuculla-allaeittàyCome  reo-deli^:.,- 
iiaeSiàiilqual’ne'SabimuiuekndifeueraVita^rchefiriuendoaCampjnoy 
(lequali  lettere  poi furono  trouate^riprendeua  gli  amori  d’vn  certo  Eliogn 
baia  tanto  occultamenteycbe  ia  cofa  non  fi poteuaconofeere  fi  non  da  uno  con' 
fitpeuole..  FianefiodUigente  paftore  fpeffe  •polpe  ritomituaa:  noi  contar-' 
mentiytormentato  ancora  Vetreio  compagno  di  Callimaco  prefo  nelfuggirty 
né  confefiò  cofa  alcunayperi  he  dìceua  quello  ebriofo  parlamento  di  CaUinuir 
codouerfitSìmaredi  aiun  ualoreffotta  bene  U cerca  pertuttoyocciocbe  rot- 
ùi  muri  non  uolafiìmo'come  dall'alta  rocca  di  OeiaiOfpeafx  una  prigioncLJ' 
fitto  eerrtfj^fiubito  la  fa  acconciare  da  fabritnellaqiMie  limette  FrancefiO' 
•-AnguilUrafG'atralufioy  Francefco  tAFbtianoy  GiacomoyTolomeoy  quattro' 
anni  tnnangj  per  la  molefiiadella  prigione  macerati.  In  queflo  megp  non  fi 
parlaua  delia  nofira  libertà.  Era  allhora  imperatore  nella  cittòfCra  uenu- 
toper  Poto  con  gran  compagnioyilqUale  Violo  fi  riceuè  con  granfpefa  bono- 
reuolmenteyfpefedkiotornkadHcatidicaSiel  Sand.Angelo.Iolt  vidditutti 
due  fitto  vnmedtfimo  pallio  y quando  ritomauanodalLateranOfaceompa' 
gnandoU  i piirhonorati  dellacitìàffermoffi  "Paolo  nel  pouteperfin  tantoché 
l’imperatore fcceaUunicaitalUeri  . Vartendofi diquiuifi  Imperatoreycf- 
findogià  "Paolo  UberodaogflipaurayimperocbebaMeagfÀibiiOMataneilÓLf 

cium 
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gran  parte  d^ifaotrattallieri^i^^fanterìey  acciòtcbcjdalpojfOh 
no  nonfojfemojfo  gualche. rumore  preferite  lo  lmj>er..tore/Pennegidii  deci*' 
mo  mefedoppo  la  noflra  prefa  nelUroeca^pct  nonparer indarno  bauermof- 
ptantoromore-i^  ne  fa  motte  oppofitioni^ma  gueUa^edalfnenteo  che  di^ 
fputauamo  delLi immortalità  dek'anima^^  chéteneffimoia  opinione  di  Tda 
tonerà  quale  Santo  ^goSUnogtudica  ejferfmile  alla  religione  Chrifliana^ 
^JHeritamentej  dice  Aurelio  , Cicerone  chiama  Telatone  Dio  fra  i ftlofqfi^ 

•quale certo  dingegnoy'^fapienT^gli  haueafuperati  tutti^  tomi  elefp  quei' 

Sioycol  quale  difputaJJ'ejilquale  meglio  che  altri filojòfadeirvltimo  fine  dèl^ 
ìhuomoy^  della  natura  diurni.  Jn  dubbio^dice  Taolo  voi chiamauate Iddio 
la  quii  cofa  può  certamente  ejjere  obietto  a tutti i fi lofqfi  , Theolpgbi  <d€ 

nofi ri  tempi^quali  molte  volte  per  d.fputare^^pentrouare il  veroy  chiama 
no  iti  dubbiagli  animij&’  lddio^&  tutte  le  inteUigen^  feparate^  Oltre  jl^ 
tiò  ancor  arcarne  dice  ^goHino fono  hereticiquegb^iquali  pertinacemente 
.difendono  quelle  cofcy  che  malamente fanno^non  difprex^ctmo  mài  la  fané 
dottr inaila  qùal  cofa fanno^iComedice^Leoney,di»nae]in  di  erroreiiquaUfe»^ 
tendo  feparatamentè  dalla  cbiefoi  fottc^meoftamènte^  perte^imoniò  di 
^teronimoychiamattheretict l lo poffotenifitr conto dituttaìamiavita.^^  jysffbCs 
dapoi  che  io  per  Cetàcominciat  aconofcere  ilmondo^  nè  mifi  può  opponete  4*lati- 

aUuna  iniquitdynonfurtoymnldtrocimoynonfacrilegio.^  non  rubbamento  de 
rSignoriinon  parftcidiù^nonrapiM^ionfimonia.loboviuutocotneal  Chri*  g}j  * foo^ 
filano  conueniua^  non  lajciai  mai  la  confeffione^^  corrmunione  ài  manco  v * 4a«. 
nàvòltalànnoy  nondiffimaicofa^chefofecontrailsimboló^  ouerofapefe 
diberejìoy  non  ho  fedito  fi  montaci^  Carpocrotiani^OfiteyTeMeriani^  i^dtlo*- 
gijyVaolinr^  K^Canicheiy  t^lfacedoniff  ouer  altra jètta  d' ber  etici  ^ Oltre  a 
ciòVaoloneaccufaua^che  erauamo  troppo  amatori  della gentilità.iné  era  di 
quefla  cofa  alcuno  piu  amatordi  lui  ^ ilquaUcert amente  banca  raccolto  di 
tuttaìacìttd  > ^ d'ogn*aìtro  luogo  cercate  le  flatue  de  giiantichi  in  quel 
fuopaiagT^cbeedificaua  fotta  il  Campidoglio  ) portatouiancorada  Sanf 
tyfgnefe  il  fepolcro  della  beata  Coflanga  ^ indarno  lamentandofi  i monachi 
del  luogo  y iquatiy  poi  morto  'Paolo  ridomandarono  quel  fepolcro  di  Porfido 
al  Pontefice  Siflo  . .Ancora  metteua  ad  v funga  degii  antichi ne^fondameH 
ti  defuoi  edificijyquafi  vna  infinità  di  monete  dàroyd' or gentOy  di  rame  fe^ 
gn  'ateconlafuaimaginey  fenga  alcun  confentimehto  del  Senato  j hauendù  ^ 

piu  preflo  in ^efla  cofa  imitato  gli  antichi^  che  Pietro^  nè  A nacleto,  ouerà  . . ; . * 
Ubano , Efendo  deUa  caufa  ru^ra  vn  peggp  difputato  tra  i Vefcoui  Po*  ' ' " ' ^ 
latiniy& due fratiyde* quali  vno  era  deWordine  di  S.Francefcoyl' altro  di  San 
Domenico  > tutti  quafi  vennero  in  quefla  fentengayuon  eff  ere  in  noi  afa  ai ' 
gfina  heretica.  Pureffendo  venuto  Paolo  nella  verità^  acciò  che  a Leonardo 

Uh  ^ fojfe 
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fojf  r piu  lecito  parlare  dì  quella  cofay  dijf  ? quel  medefimo  i cfje  il  giomò 
tutnxj  hauea  detto . . , 

dimandati  del  parer  loro  quelli , che  all  bora  erano  prefentiy  fé  bene  m 
gualche  parte  parlauano  a compiacerne  del  Vonteficcy  pur  faceuano  la  nO'* 
flra  caufa  piu  leggiera^  e fi  sfor'gauano  placare  il  Vontefice . Solo  fra  tutti 
Lelio  dalla  valle  cittadino  B^manoy^  auuocato  ConcifloriaUyliberamentc 
diffefe  la  noHra  caufay  e conuinceua  tutte  quelle  cofe,  le  quali  erano  dette  d^ 
Leonardo  y e queUcyche  parte  hauea  affermato  l altro  auuocato  *yind rea  di 
Santa  Croceye  nel  parlare  fu  fatta  mentione  dell  ^endemia;  aUhora  gridò 
Marco  Barbo  Cardinale  di  San  Marcoy  noi  non  effere  ^cademiciy  mafeda-t 
tori  di  ^cademia . . Qual  bruttura  da  noi  nell' Jicademia  fia  venutay  cer-»_ 
tamente  non  lo  sòy  perche  non  erauamo  nè  lad  riytiè  ajfafsiniy  nè  incendiarify 
nè  confumatori  di  robbe . Seguitiamo  i vecchi  ^cademici difprtgp^ando  i 
nuouiyquali  non  metteuano  mente  di  certo  nelle  cofe . • Tur  Taolo  prononciò 
beretkiqueiyliquali da  lì  innam^iyoda  doueroy  o da  fcher\o  ricordafsero  4 
nome  di  lAcademia . Quefia  è giufia  ignominia  a Tlatoncyediffendafi  efso^ 
Voleua  Taolo  in  tutte  le  cofe  parere  jngegaofoye  dotto;  voleua  ancor  parere, 

»■  '“  ' facetoybeffdua  quafi  tuttiye  difitreJ^uali  : Rimandò  allhora  a Tomponia 
beffandoloyche  nome  nei  teneri  anni  i fuoi  parenti  gli  haueuanomeffo,  Bf'*. 
fpofe  T^m ponto  fe  era  fiato  di  due  nomi,  Taoh  conf ufo  dalla  nouitddelléLA 
: V ' ■ cofoy  cefsò  di  piu  domandar  de* nomi , Tnr  voltato  a me  venne  in  tutte  Ic^ 

-li  • *.  '• 

vtllantc^*  , ...V- 

Lafeioyche  mi  opponeua  la  congiurationcy  therefiay  l'offefa  deila  maelldf 
le  quali  cofe  già  erano  tutte  purgate  ; mi  oppòneua  anco  ra  /* ing  ratitudine^ 
che  in  me  ancora  ingrato  egli  fofse fiato  benefattore , Se  fpogliaregli  huo-> 
mini  di  quelloy  che  hanno  comperato  fen'ga  conofeere  la  caufzy  fe  metterli  in 
prigioneyfetormentarliyfefuergognarliy  fe  ingiuriarli  è beneficioycerto  ver 
fo  di  me  Taolo  fi  può  ben  dire  benefattorcy  e Uberaky  ^ io  ingrato  y ilquale 
f cordato  di  tanti  malcficij  non  fia  partito  da  Bpmayohedendo  a'fuoi  commaa 
damentiytante  volte  ingannato  dalle  fue  pr.o?nifsioni , . > ' > 

V T^artifsi  di  quiui  minacciando  y e per  l'ira  eh' all' bora  hauea prefo  mi  ri-, 
tenne  infi  no  all'anno  intieroy  io  credo  che  co  fi  hauea  giuratoyquando  ci  ^rff- 
fcyC  mife  in  prigioncynon  volendo  parere  di  hauer giurato  il  falfo,  JLafeiati^ 
Platini  li  finalmentcy  ci  ritenne  in  caja  fua  per  giorni  ventiy  per  modo  che  mu  ne  era 
^rito  di  lecito  di  metterei  piedi  fuora  della  porta . Toi  ne  diede  libertà  di  andare  a 
prigione . pp^fso  periata aticano  ^ elt"  faticato  finalmente  da,  t prieghi  de  i Cardinali^  • 
ù liberò,  , 

• T{pn  molto  doppo  fui  chiamato  per  lettere  da  Lodouico  Gong^aga  prcn^ 
ripe  diMantoua  a bagni  Tetriolani per  vna  malattia^  la  quale  io  hauetta^^ 
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ì»  prigione’tfiraf  piato  nella  /palla  deflra . Vrfma  Taolo  mi  pro^ 
hibl^ch'ib  non  w andaff  »,  porcile  dicca  voler  dt  brieue  prouedere  alle  ee/c^ 
rkie . Tur  gli  anda  ne  ntornaifpromettcndo  il  mio  ritorno  'Sejfarione  Car* 
àinai  '^ljcenojbuomo  diprrflante  ingegnose  di  /ingoiar  letteratura . Tao-» 
h laudò 'a  mi*  /ede^e  jptff } commemoraua  lafua  ottima  volontà  ver/o  me,’ 

Dapoila  partita  di  Borfo  EHenfe^  il  quale  venuto  a Epma  con  molti cattalii 
era  fiato  riceuuto  molto  magnificamenteye /ontuo/amente  dal ponteficftt^ 
creato  Duca  di  Ferraray  diccna  chedi  brieue  iovederia  di  quale  animo  e/fc 
fojfe  verfo  di  me . Il  medc/hno  ancora  bauwa  molte  volte  promejfo.a  già. 
m^mbaf  'ciatoriy  si  deXlenetiani  » come  del  *Duca  di  K^ilano,  iquali megli 
haueàno  raccomandato.  « 

T irato  doi  anniyouero  piùprcjh  ingannato  daquefiafpcram^Oydeliberai 
andare  a "Bologna  col  Cardinal  MantouanoyLegato  di  quella  cittàyVaolo  mi 
frohtbìch'io  non  v‘andt^eyedkea(co/ieraptaceuolcye/acetojtu/aid’auim 
taggiOiCir  bai  bi/ogno  più  prelibo  di  robbajche  di  lettere . Eccotiymentrc^ 
eh'toi^pettbyc’babbia  pu  r vna  volta  ntifericordta  ditantemie  calamitày^, 
di  tanti  maliy  e/so  ponte/icrmorìMi  morte  /ubitana  alle  due  bore  di  notiti  Mone  ìm 
job  in  camera  y di  modo  che  non  /u  tùlio  daaicunoi  bauendo  in  quel  giorno  prouila  di 
ancora  allegramente /atto^  Concilìoro.  7{elt‘anno/efto  del  fuo pontrfìcatc^  Paolo  li. 
ilme/edecimoy  a’  z8>  di  Luglio  147 1-  Fu quelì’huomcyquamod apparita 
Mente  al  corpo  di  vna  maefià  degna  di  pontefi  ccycra  di  corpo  molto  grandey 
in  tanto  clte  andando  aik  co/ediuinC'y  filo  era  U più  alto . "Del/oraamento  ' 
del  corpoyoncorche  non /offe  fafiidiofiypur  non  era  nè  anco  veggente, 
cunt  dtceuanoy  che/l  sbelettaua  la  faccia  quando  andana  in  pubUco . DeW^ 
apparato  ponteficaie  nonèdubbioychefuperò  ifuoi  maggior iyc  fpecialmente' 
nel  Efgnoyouero  Mitraynella  quale  haueameffe  molte  riccbeT^  comprate 
da  ogni  luogOyC  per  gran  prexjjydiamantiyXafiiri^meraldiycri/olityiiajfirii 
pertéye  tutte  quelle  gemmcy  che  fono  in  pregio  con  lequaii  ornato  come  vn‘-‘. 
altro  uYaroUfandaua  in  publico  con  forma  più  dtuinaychebumana,  Volea 
alt  bora  e/fer  villo  da  tutti  y e laudato . "Per  quella  co/a  alcune  volte 
neuaiforeftieriin  l{pmayinterme/felacotfuetHdmedimoUrareil  fudarbf 
acciocbe  in  vnmedefmo  tempo  da  più  fojfe  veduto.  Oltre  a ciò  per  non  pa 
ter  filo  eff  r r differente  da  gli  altriycommandò  con  publico  comtnandamm-^ 
foycon  penayche  ninno  fuor  che  i Cardinali  porta/se  berrette  di  Jòarlattoy  a i 
qHali  ancora  nell'anno  prime  del  fuo  Tanteficato  gli  donò  vn  panno  di  quel 
rpedefmo  cobrcycol  quale  copri/sero  i eauaUiy  oueromulcy  quando  caualca-^ 
t^uto.yoifeancoracon  decreto  ordinareycbeicapelUde’Cardmali fifacefte» 

TO  di /età  cremeftnajma  non  lo  la/ciaronofarequelUyquali  baueano  miglbr, 
giudiciojdicendo  douer  efser jminuita  la  pompa  deUa  Chiefay  noncrefiiutdu» 

(Qn  danno  deUàcbrifiiana  religione,  ^ ; 

I ; ‘ ' “ Innafigi 


D 5 rzed  by  Google 


490  La  Hiflorìa  di  Batdlla  Platina 


him^nxiil  TàtU^catofoieà  predicar Cy  feUJòrtemaigliaccdd^echefijfft 
fPapay  egli  doneria  a tutti  i Cardinali  vn  caflello  per  vnoydoue commoda^' 
piente  potejf ^ro  andare  per  fuggirei  caldi  di  B^mayina  dipoi  che  egli fu  fa^ 
foTonteficeynon  ri  pensò  piu  , mahenefisfot^accrefcerelamaeflàdel. 
Tonteficato  con  auttorita  y Cir  con  arme , ^JMandò  in  fronda  il  Vefcouo. 
T ricaricenfey’lqualeconofciuta  la  contendane  de'  Leodienfi  y eìfH  ^Duca  di 
Borgognayli  reuocafse  a concordia  rimoffò  lo  interdetto  y per  loquale  i Ceo^ 
dienfi  erano  dotati  y perh^uerefcacciatoperforxaàlfuoFefcouo., 
pientrcfhe  il  T ricaricenfe  accuratamente  foUecitaua  quejle  cofe per mo^ 
firar  quelle  effer  filo  appartenenti  al  Tontejfice  y fu  da  i jLeodìen/i pre/o  col 
V efcouoloro , 7*erquefta  cagione  il  Duca  di  Borgogna  fece  pace  con  Lodo^ 
liico  di  fronda  fe  (pere foche  allhora faceuano  guerra  infieme ) con  l'aiuto 
del  quale perjeguitò  i Leodienfi congrauijfimeoccifioniy^  finalmente  roui-^ 
nò  la  loro  cittàje  liberò  i V efioui  prefi, incora  T^aoloyconofciuta  la  perfidio 
del  ^ di  BoemiaypermcT^  di  Lorenf^  'fpuerellaVefcouo  Ferrarefe  Lego , 
fò  concitò  cantra  quella  gli  y ngheriy  e^i  Germani  di  modo  > che  fra  poco, 
tempo  eLUnfe  in  tutto  laflirpe  dì  Gregorioy  Cr  era  per  rimouere  ilnome  de. 
ygli  heretici  y fe  i Volani  non  haueffero  tenuto  con  guerra  t^^iatthia  . 

d*y nghcriaychenon  pigliaffeil  l{egno  di  Boemiaydic  endo  quel  Hfgno  appar 
tenere  ad  efso.  Ture  principiò  due  guerre  in  ltaliay&  piccioley  le  quali  tfi. 
fendoprima  per  fiiuna  cofi  ricercatey  eJr*  con  tradimento  principiateypoi IcS» 
abbandonò  • Hauendo  afsaltato  col  Capitano  yianenfioypertradimentipri 
tna  i /ignoti  della  vecchia  T otfaypoi  con  armey  tfL  non  andandoli  la  cofa  ad  ef 
fettofifiediò  il  luogoy^  combattendo foprauenute  le  gentfdel  feydaliaguer 
ra  fatta  in  fomagna  cantra  Bartolameo  da  Bergamo  y deliaquate  habbia^ 
mo  detto  difipraynelC  efsercito  delquale  gli  Oifini  militauano  yfubitomefso 
in  fuga  abbandonò  l'afsedhyefsendo  ancoragli  nimici  lontani  più  difettante 
mi^iay  (jr  cofi  doppo  longa  coment finey  perlaquale fi fece  gU  Or  fini  auuer  • 
farìjyt/rquàfi  nimiciyCompròlaTolfa  perfette  mila  ducati  y temendo  lapo^ 
f enfia  di  quella  famiglia  laquale  era  per  parentado  congiunta  co  i Signori 
del  luogo , Conlemedefimeartiafsalth  Roberto  Malatefia  figliuolòdiSi^ 
gifmondoyhauendo  ancora  con  inganno  prefo  il  borgo  di  fimitiiy^  per  alcum 
ni  giorni  combattè  la  citta^  procurando  tanto  negocio  Loren'f^ZJefcouo  Spà- 
ìatrenfe . Sopraitenendo  poi  Federico  Conte  d'f^rbino  con  feffercito  dei 
del  popolo  Fiorentinoyfu  coflrem  lafciare  l'afèedtOy&  fùm,&  cac^ 
ciato  con  vergogna  il  fuo  efsèrvitOyfece  pace  ancora  contfdlU  conditiòHe  , 
Lorenr^o  afferma  effer  perduta  la  commodità  di  ‘ b'igliar  l^imim  pét  efser 
troppo  huaro  nel  dar  danari  a f foldatly  e mentre  che  pér  farditd  delTinge^ 
gno  mena  in  longo  la  cofa  y laquale  in  vn  momento  di  tempo,  e fpécialmepttf 
nella  guerra  fi  raccoglie,  ' ' ^ . -i 
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t'  Sra  'pePHàtMraVaoiongUe' faceniecofi  tardo  f che  non' ctmmcNM^a^ 
otfamtora<bkrar&' aperta  , fe non:  faticato  tné‘ cominciata  la  finiua ft  dotaéll'o- 
no»  affaticato  ^ ^etcche  fi folcua  ‘Vantare  »come  in  ^neffo^effergli  fìa0  pcatCw 
molte  volte  commodo,  ma  in  p:à  cofe  (fe  vogUamo  dire  il  TreroJ  banca  mo^ 
tonoccifuo  a fe^&  aUachiefa  /{pmana^  In  raccogliere  denari  futanto  dh 
Ugentevcbequafi  femprecommettenaibenefiiifi  &-yefco»atiafuei^cbe 
baueano qualche officioriondepmeffetogliere^dono\  Ifel fuotempotut- 
ti  gliofjicii  erano  da  vendert^il  cerche  ftc  fatfò^&ehi  voleua  VefecmtOf 
onero  bencficio^ompraua  qualche  officio^  eofi  con  quella  roffania  ottene 

ita  quello  che  voleuayfuperati  i competitoridegni ppr  dottrinarie  bontà  del- 
la vita  degni  nmgiSiratèyt^honòte'^  n^ncora  quando  tmcanaTtn  yejco' 
nadoy  accioche  in  rn  medefimo  tempo  ffpagaffero  piti  innan’i^i , diceuaygU 
piic degni  douereafeenderei  migbori,e  piìcabondantiFefcomtir&  in  que-^ 
fio  modo  raccoglieua  gran  numerodi denari , t^nco  laudi  Cvfan'ga  di  ri- 
fiuotere  le  penfioni.  VJaua  ancora  queiii  denari  alcune  volte  in  liberali- 
tà timperoche  fpeffo  aiutaua  i Cardinali  f e maffimamente  poueri  l'efiouif 
^^rencipiye  nobili  dalla  l'oro  patria  banditi,  iydiutaua  vergini, vedouey: 

<$*  ammalati . Curo  ancora  in  K^ma  le  biade  y e t altre  eofeappartenenti 
étlviuere  fi  vendefferominor  preg^cheinnant^i.^  Feceancora  fahriche 
fplendidéyC  magnifiche  preff > fan  Marco,e  nel  faticano  yfece  ancora  vmt 
eaccra  conmaraiiigUofoapparato  al  Duca  di  Ferraranel  campo  della  Mer- 
la,a  quefia  fu  fopraliante  Unepote  fio  della  forella , Cardinale  di  S.Lucùif 
Hquale  per  innan^^  baueuacreato  Cardinale 'tnfieme  coni  altro  fuonepote 
Battifia  Zeno . Era  grandiffcultàd'and.tre aluiyitquale di  giorno  dormi- 
uayc  di  notte  vegghtam  ^maneggiando  fempre  pietre  pretine,  e perle  ; ni 
anco  fe  non  doppo  molte  vigilie  ,^fe  leporte  ti  erano  aperte,ti  era  neceffa- 
rio  vdirlo,  non  tffer  vditOytanto  era  egli  copiefo  nel  dire . Era  faRidiofoy  e 
diffcileyfiadomeHiciyComcarfófnSiieriye  fpeffe^voltemutato'parercy  ne- 
gaua  quello  che  haueua  pr  onte ffo.  Holeua  parere  aSlute  intutte  lecofc^y 
e per  quefio  fpeffe  volte  parlaua  molto  intricato . Il  perche  non  feruò  lon- 
go  tempo  L'amicitia  de  i prenapi  yedei  popoli  y perche  era  tenuto  di  varie 
parti . yoleua  dinanzi  varie  forti  di  ctbiy  e mangiaua  fempre  le  peggiori^ 
g ridaua  alcune  volte  fi  non  gli  erano  pofle  quelle  cofi  y che  gli  piaceuano . 

’Seuea  affaiyma  vini  piccioUy  e temperati  ; grandemente fi  dileitaua  man  • 
giare  mellóni  ygambariypaSiilliypefciye  carne  filata . ‘Dalie  quali  eofi  in 
credo efferghnataquell'mfermitày per taqualefibito morì.  Haueaman- 
giati  due  melloni  yC  grandi  y in  quel  giorno  che  mori  la  notte  figuentc.^. 

‘Pure  fu  Slimato  giufioye  clemente . Si  sfor'gbancora  ridurre  in  buona  vita 
uteum  particidiyperfidiyt  pergiuri  con  la  pena  della  prigione.  T anta  ha- 
pena,  moito-y  e difprtilj^uagU  Sìudii  dell*  bumanitàycbe  cbiamaua  hereticu 
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tutti  ad  vn  modo  gli  Hudioft  di  quella . T*erquefio  confortaua  i T^manti 
€hénon  lafciajfero  jiar  longo  tempo  i fuoi  figliuoli  ne  glifludif  deUe  ietterCf 
diceuabafìare  fe  imparauanol^gereyfcriuere;  era  alcune  volte  duro 
ineffarabilc'yfe  gli  dimandaui  qu^he  cofa  ; ni  contento  di queflo  > ti  dieemt 
villaniey  & ver^ogncy  e faceuapià  che  in  afpetto  non  dimoHraua  fare^  n 
•pur  di  vna  cofa  fi  puòlaudarey  che  in  eafa  non  ha  nod rito  m<^ri  y e che  ha 
contenuto  in  officiai  fuoidomefiiciye  famigliariyacciocheperla  fuperbia^ 
^ infilerà^  nohfacefferofafiidio  al  popolo  ^manoy&  a*  cortegiani. 


Il  fine  della  compoficione  del  Platina. 
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SISTO  mi.  Romefice  CCXIX,. 

Eletto  Tanno  1471.  aTg.d'A'goIto.  , ^ 

famiglia  delia  J{puere  nobile  frataltre 
!ÌclViemofitt,bebbe( :ome  ha  detto  mofri^ 
oritine daSi-ottXohardim^ugufìa 'Pretoria,  della  Ro- 
■ ' gU  antichi  entnaù.fiTeg^  che  in  rempodi 

T{agumbetto'Ì>madtfìtìnnOfecekhreii»ll'hi 
fioria  de' longobardi  di  "Paolo  Diaronojviutfse^ 
Hermundol'auttoredt  ifkeSìa  fatnigUaverfo 
l'anno  joo.del  Signore. Jlcaftdlodiyitotiuo^ 

>■  ìfo  fu  de  gtiaatichidi  queiìa famiglia^  perche 
Cnatàanoye  "ffuttlbagli  hebbero  poi . Simoni 
della  J^oueféjclieivpeTefieKp'itnoiUcarne^nemindtaVraffdfmoUian* 
ni  foho^'-he  partendedul  PnmoKtèftn’andò  ad habitatein  Sauona  città  dei 
Cenouefato,eda  ce  fini  nedifccfe  la  famiglia  della  %oiéerein  quel  luogoycbe 
non  fu  deirvltime  di  quella  città.Qucflo  cognome  della  pouere  era  per  vns 
quercia  d'oroy  ch’effi  nelle  loro  armi  faceuanoj  perche d" amendue  quefìi  ne*, 
mi  chiaht'ono  il  medefimearbore  t Horadaquefi  a famiglia  della  T(ouere  j 
$h'eraÌ»Satióna.tdifcefe  Sifio  IIJJM cui  padttfu Leonardo  honoruto  cina^ 

/tino  di  quel  luogo,  ee'haueua  tfser  citati  tutti  gli  q^i^prim  ipnli  delta fuà 
patria.  La  madre  fiiàfu  Lue  china  Mungiiona,  nata  anch'cfta  neli’ifieffa  cip 
U.fìno  hoggt  fune  qmHe  cofe  fi  leggono  ne’fepolcri  di  Leonardo,/ [noi  aui, 
ìtella  ehiefi<atbedrdé  Satma,  fatti  prima,fbe  Sifio  d papafo  arriuafte, 

. "^cque 
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Tacque  Sifioa*  i i.lMglh  del  1414.  nelT<mte/tcatodiGi(mamii}tJttIfl 
nelle  Celle  villaggio  maritimo^e  diflante  cinque  miglia  di  Sauona.Tqelqmt 
luogo  erano  ^ ilpadrcyc  la  madreandati  per  fuggir  la  pefie^ch*  era  allhora 
grande  nel  Genouefato.Tarue  alla  madre  ( prima, che  partonjfej  di  vedere 
mfigno,ch*ella  hauejje  partorito  vn  fanciullo;  al  quale  S,Ftancefco,e fante 
nAntwio  veHiuano  vn  loro  habito  conia  cocolla,egli  cingeuano  vn  lor  cor- 
done,come fogliono  i frati  ài  Jk^Francefco  vfare . Il  perche  lo  chiamarono 
(hatoyche  fu)  Francefco . c?ÌÌentre  poi  vn  dì  lo  lauauano  nel  bagnoy'conie 
fi  fa  a bambitii^gU  a tanto  Ottenimento  ne  venne,  che  le  pofero  fra  le  brac^ 
eia  della  madre  mprto . pi  effe  eUadpW  infogno  ricordandoli,  fece  voto 

di  Vefiirio  deW  hdhitó  di  5.  FrancefcòfC  di  farglielo  pórtarefeimefi.  Taffato 
poi  queflo  tem  po,e  toltogli  l'habitOfdi  nuouo  il  fanciullo  in  vna  grane  infera 
mitd  ne  venne,  ^ era  già  <T vn'anno,  e più T()nouato  il  voto  fi  rihebbe  il 
fanciulloyefufano,  Effendo  poigiontoalaono  annofupoSio  in  vn  conuento% 
e ne  tolfe  la  cura  fra  Giouanni  Vinarolo  ottimo  padre,e  dalquale  il  fanciullo 
alcioni  di  (cpHftpti  ì eie.  regole  di  quelt ordine . Imparo grajnmatìca,  ^ vi 

Sifto  un  tanto  Siudio , thè  in  brute  i patte  cOn  C aiuto  de*  maefi  ti , paitejal  fuo 

innanzi  il  buono  ingegnpaiutató  vide,^  intefei  libri  di  Cicerone  tenutone  poi  in  più 
papato,  età  ne  andò  à Cheri,doue  con  latita  attentione,  e diligenxa  intefe  logica,  che 
egli  ad  altri  la  leffe»  Studiò  poi  in  ^auia,&in  Bologna  pbUofophia,e  tbeo^ 

’ logia  ; ^ hebbe in  quejle  facoltà  permdffiri  Giacomo  Teflore,(^]^(tdrea 

. Jdolamperfomeamenduedottiffirnt.'  Ejjendopoìidivintinnni,lF^nn/uo 
* dottorei difputònel captala generaieicbe fu fatMdalfuofòedine in  Oenotiq, 

' ’ €on  tantàelegatitia,edottritktrchefugiudicato  il  piu  dotto  dt  quanti  ini  era* 

' HO,  e ne  fu  da  Guglktmo  Cafale  deW ordine  fimniamenteìodato . Hauendo 
finalmente. prefo  in  JKtdoua  il  grado,e  fatto  maefiroylejfepublicamentephi 
iofopbia,  e theologia  in  Tadoua,in  Bologna,in^auia^  Siena,  in  Fioreuga, 
^inVerugia  fludif  principali d' Italia  ^ E perche etnper tutta  Europa^ 
tenuto  valentiffimo  buamo',  hehheperfcolari molte  perfine  d* itnportantiay 
ér  il  Cardinale  BeffaNnue^ciahnente,  eh*era  nella  lingua  latina , e greca 
dottiamo  ,e  cofi  della  fua  famigliarità  fidilettò,  cheneviffero  affai  fpeffo 
inficme.  Egli  preàicòogni  quàrefimaquafi  in  tutte  le  città  d'Italia  con  gran 
de  loro  jodisf anione . Effendo  poi  fatto  compagno  di  ^tacomo  Sa rguella^ 
generale  dell’ordine  fu  poco  apprejfo  creato  miniSlro  della  prouincia  di  Ge^ 
qaua,e  poi  in  Hpm.a  Trocuratore  di  corte,ey icario  generale  in  Italia,  e fi* 
oalmente  nei  capitolo  generale  io  Perugia , lafciando  il  Sarguella  per  la^ 
Vecchietta  l’officfiifueffo  petvna  voce  dttuttieletto  generale  deli'ordine, 
in  tutti  quelii  officif  con  tanta  gratta^  ^ auttoritàfi portò^be  non  tentò 
cofa  peri  ifficile  che  foff •,ch'egli  con  ficilità  non  la  con/eguijje . Tio  II.  nè  ' 
fece  fempre  gran  conto.  .T4olo  II.moJfo  dalla  fama  della  multa  dottrina  d$ 
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imiit  pfTfuafo  anco  dal  Cardinale  'Beffarionct  e dal  Cardinale  di  Mantoua^  -f 

10  creò  con  altri  fetteyCardmale  di  Jan  "Pietre  a ZHmcdayieu^a  fitpeme  égli 
nuliayperchefi  ritronaùaallhorainTMiat^  era  per  andare  m Vinegia^ 

E fu  d ij.Fenendonein  ì^mafu  da  tutti  caramente  tekCfC perche  era  po- 
tteroyaiutatoancoje  foccorfo  dalla  corte  fi  ad' alcuni  CardML  Egli  rifarcìf 
tr  accommodò  talmente  il  palalo  di  fan  "Pietro  a Fincota  > ch'era  tutto  in 
rouinaycbe  vi  puote  effe  con  tutta  la  famigita  cemmcdamente  babttarc^ , 

11  fuo  intento  principale  y effendo  Cardinaief  fu  fempre  di  tenere  la  corte  fua 
agutfad'vnconuentodi  religiofi.  Tièquekadignitd^ièinegotii grauiffi» 
mi^che gli  fopragimiferOida  gli  HudiJ  delle  lettere  lo  diRoifero  n/ai.Terció^ 

che  egli  nei  Cardinalato  fcriff' rvn  libro  de  Sanguine  Chrifti  ycjr  de  Futurit  , 

eontingentibus . Scriffe  anco  certi  commentarti  de  Potentia  Dei y & dc^ 

Conce  ptioneFirginù,e  cantra  gli  errori  d’vn  certo  frate  Bologne  fé  deld or-  ion*a*i  j| 
dine  de'Carmelitijcbe  dicem  che  "Dio  con  la  fua  ennipoten^i^a  non  poteua  fai  papAio. 
uarevn dannato . Incominciò ancovn'attraoperaineUatfuale^per forvia 
legare^taltercatiomfraipredicatorideitvn'ordineyefahroycmgagliar 
de,&  efficaci  ragioni  fi  sfor%Madidimoflrareche  fanTomafod'z^uòtOf 
e Scoto  concordauano  nelle fententieytfoiamente  di  fermano  nelle  parole^. 
Perciocbeefo  era  tenuto  cofi  dotto  tche  a Ini  fido  fra  gli  altri  Cardinali  fi 
eomìnemua^Hontofoffed elle  cofe  pertinenti  lUla  fede  occorfo.  *J^a  men- 
tire ch'egUitt  quefìo  occupato fi  ritrouauafPaolo  U.a‘%^  Ai  Ingtio  a tre  Ito- 
re  di  notte  di  niorte  repentina  lafciòla  Trita.  E fu  egli  in  fuo  luogo  per  vn  vo 
todituttiiCardindiyeh'eranoaUhoraiieeifetteicreatenetcondaneìcbefu 
fattoinpalai>^ponteficea‘ p.v^gofiodel  147  i.noneffeniopiit^he^wa 
tordicidì  vacata  la  Cbiefa.  Latino  Orfino.,ì{pdrigo  "Borgia Fmcameitìero^  ^ 

e Francefco  ConT^aga  tre  gran  prelati  molto  in  cfuejì  a eiettione fi  oprarono- 
il  perche  SiHoycbenon  volte  ef ere  tenuto  ingrator  Latino  fece  camer^f^ 
a l^drigo  diede  fabadia  di  SubùteOfC^  aFramefco  tlmonajieriodi  S.Gre-* 
gorio.  jt  z^.%j>4goSiopoiceìebrandofiiafeBadellafuaincor<matkne^, 
e fendo  egli  in  vnagran frefmmia  di  popolo  portato  in  letica^téff J S.  Od* 
uanni  in  Laterano-Ji  leuò  sà  di  fubito  vn  tanto  tumulto  per  cagione  di  alcu- 
ni  Fpmarriychefi  rttrouauanooppreffitecdpefiidaUa  eaualkriadel  TapOf 
ehefeneritroubegliingranperifolo.'Peniocbeeffendoèacafiiòpureftu-* 
diofamente tirati aUfuanti [affi foptaéiMufueUiychelaktùtanmauanOi  pen'ee!» 
furono  per  lajciarla  Jè  l'autorità  del  Cardinale  Latino,  ohe  ^ietè  la 
trapoHanonvifif^e.  DoppoCmeoronationefi  voitòtuttoadouerrafset- 
lare  le  co/e  della  Cbiefa,  ede'  Cl>rifìsani,e  prima  d'ogn'altra  cofa  moRròdi 
volere  far  bandire  U concilioin  Laterano,doue  penfaua  le  cofe  ecclefiafliche 
emeadare,ebondirne  la  guerra  a'  TurcÙrome  béiueuagià  Pio  IlAtliberé 
io  difarp . Ma  mentre  che  H Imperatore  Fitderko  IH»  vuole  cbe'l  soncili\ 
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non  vuole  vdime  patola^coft  nemdaìH  lungoj  tfudibifogno  altro  rime* 
dio  prenderui . Con  volontdadHttquede'  Cardinali  creò  Siilo  con  fupremn 
poteSià  quattro  Ugnici  Cardinale  Bejf ariane  per  F raiKux^ìi^Yigo  Borgia 
IfJcecancelltereper  Hifpagna^  Marco  Barbo  per  ^ermaniay  e per  Vnge^  ’ 
tiaypercbe  riduceffero  in  pacete  concordia  quei  Trincipi  Cbrifìianif  che  fra 
fe  (ontendeuano , 'Tereiocbe  Luigi  XI.  Tls  di  Francia  baueua  mofsala-r 
guerra  a Cario  di  Borgogna  , ^ al  Duca  dt  'Bertagna  . li  Be  Fernando  di 
o.^dragona^’lTledi'FlirtQgaUoguerregiauMo  infieme  fopra  le  ragioni  del 
regno  di  CaHigUa.  llBediF'nghariafetfuddiToloniaycbevacaMa. 
quefli  aggtunfe  il  quarto  Ugato  (Xiuiero  Carrafa  , che  mandò  con  l'armata 
iimarefopraTurchi.  £ gli  coliauatio  quelle  Legationivn  gran  danaio* 

^ Terthe  ad ogni  anodi  lorohaueua  aftegnato  D.  fiudidioroUmefe  . Mal 

' \ LegatiycbeandaronoperlacoacardiadiqueUiJ{effettgacauarneaUun frut 

tofe  ne  ritornarono  a dietro.  OraperebeicredttoriS'EugeniOidi  Tf^colaf 
di  Caliliordi  VlofCdi  7*aolo  concorreuam  infteme^perdoaere  efsere  paga~ 
tiySiflo^erihemancauano  danari  net  principio  del fuo  Topato  j fe  vendere 
l'entrate^percbe  cofierOfhdiifatti  ne  fofsero,  Tereiocbe  no  ritrouò  egli  nel-' 
l’Erariopiu  che  ùnquemila  ducati  cantra  la  opinione  di  ogni  huomo.  Data 
poi  audientia  pubbcaiC  con  gràd  e affabilità  a gli  Oratori  dei7rincipi  Cbri 
iiiam^he  promeueuano  al  [olito  a luif&alla fede  .ApoHolica  obediétia^e 
tbiaròye  publuòduo  Cardinal  iycbe  egli  baueuagiànelleproffime  quattro  tf 
Ctrdin»^  pera  di  ìqatiUedtfignatite [erbati  tn  petto^  quali  furano,  l'vuo  Tietro  I{ia 
da  Sauonafe^iufindai  primi  armi  allenato  da 

Ijjj^  ” Sifioneli’ordinedifanFrancefcojefattopoiancodaluiVefcouo diTriuigi» 
L’altro  fuGiulianofgliuolodiBaphaeledella  Funere frateUodelmedefmo 
Sijioikquale  GntUano  e ra  ancho  (iato  fatto  prima  ytfcouo  di  Carpantat.  Ft 
UprmobobbeiltitolodiSanSiftcìl’idtrodifanTkctoa  Vincola^  efupoi 
Tapaijatlioz.Fu  Siflotenutodaogn’vnotroppoindulgentef&asnoreaote 
'dejùoiiOnde  ne  fu  biafimato  cbeegk  bauefoe  molte  eofe  fattele  ÒcefseeÒtra 
ognidebito  per  amor  loro.  Il  Cardinale  Tutto  fatto  ricco  digrofse  entrate 
di  benefiof  viuea  cofifplatdidamentefcheparetta  nato  perconfumaredann 
ri.Tereuihein  quei  due  anni ,che  egli  inquefie  grandego^vifse.,uoglionOy 
V cbcper.Xtn(er’2<ia.milafcudidiorofpendefse,ela/ciafse  60000.  feudi  di 
‘ debito^  bòre  di  argento  lauorato.XioThdatfoueri  hi  piaceri  disfatto 

di  xS.*nmiyefufepolt9af4nti^pofioU  . Trhnachee^morifsey  era  Fiato 
fatto  da  Sifio  ùgatodi  tutta  Italiafaqual  egUcorfe  tutta,  fu  per  tuttOyefpe 
ctalméte  in  MilanOytn  FinegiafC  in  Tadouaa:Ò  incredibile  horure  riceuuto. 
Efe  lieta  poifinalméte  rùornstoin  B^a^uepocaapprefo  morì  Gter.fuo 
fratello  Jbéc  he  d'kumitye  bafsa  fortuna  mlfno  btogo^poté'gafuccefseyfattu 
ìm  pgn<t~ 
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flgnoire  di  tfnolayè  di  Fortìgouerno  doppo  Tietro  tutto  lo  §iato  della  Chiefa* 

Fu  queflo  Gieronitno  di  natura  molto jeueroytpocoìò  nulla  amico  de'piaceri 
faluofche  della  caccia  foia  jet  hebbeper  moglie  Catherina  figliuola  naturale 
di  Galeax^  Duca  di  Milano.  Onde  pef  quefla  cagione  fe  poi  Sifto  Cardinale 
\4fcanio  figliuolo  del  Duca  Cjalear^.  Di  più  di  queHife  Sifio  g ràdi  di  bona 
rifC  di  f acuita  molti fuoi  nepoti  figliuoli  de'fratelli^e  delle jorellefuc.T^ercie 
che  eglidiede  per  moglie  à Lionardo  figliuolo  di fuo  fratello  vna  figliuola  na  .> 

turale  del  l{e  Ferdinando^?  lo  creò  Vrefetto  di  i{pnia.  Et  eftendo  poi  co  fluì 
morto  diede  quefia  dignità  della  Vrefettura  al  figliuolo  d' un*  altro fuo  fratei 
kyche  fu  (qio.dellaì{ouere fratello  del  Cardinal  Giuliano^e  liaggiunfe  dipiù 
la  fignoria  dello flato  di  SorayC  di  Senigallia.  Xlucflo  Gio*  di  Giouanna  figli'» 

Itola  di  Federigo  da  feltro  DucadiFrbinoyefua  moglie hebbevn  figliuolo^ 
che  fu  Prancefco  Maria  della  Upuere^ilquale  doppo  la  morte  di  Guido  Vbal 
do  fuo  gicychefenga  figliuoli  mafchimorìin  nomedi  adottioneyc  di  dote^  fo-*. 
melegittmoheredenel  Ducato  di  Frbinofucc  effe.  Egli  fece  aneto  Sifio  Caf 
' dinali  ChriHoforoy?  Domenico  della  Tl^uere fratellif?  i quali  viuendo  in  Tu 
riho  erano  /ignori  di  Vico  nouoycco  qfli  aneho  Gieronimo  Bafso  di  fuaforeh 
layC  Bufaci  0 Sàfonio  di  dicefsetteanni,figliuolo  di  una  forella  di  Tietro  Bfa 
rioy  e che  pciòil  cognome  di  Icario  ne  hebbcy  e-Giouan  Giacobo  Seia  fenato, 
MilancfcyF'efcouo  di  Tarmaycfuo  camerieroyilqualeper  hauerlo  ben  fermio  • 
folatntnteyne  fu  di  bafso  luogo  alla  alteg^a  del  cappello  foUeuato . Di  più  di 
quesìiyfra  li  ^^.cbt  in  più  volte  fe  Cardinaliy  vi  furono  aneto  Stefano 
dinoyGiouan  Battifla  CiboyGiorgio  di  Tortogallo  > Giouanni  dìMragona  fi-, 
gliuolo del  f{e  FerdinandoyGiouanni  ColonnayGiouan  *BattiHa  Sauelliy^io^ 
de  i ContiyC  Battila  Orfino  Baroni  Ternani.  2{el principio  del fuo  TÒtìficc( 
to  ricondufse  SiSìoin  Lateranoi  Cananei fecolariyèfsendo già Siatida 
toHo'  doppo  lamortediTaoloJLcacciati  i canonici  regolariyi  quali  efiendor». 
ne  già  prima  Siati  da  Bonifacio  Bàniquamente  toUtyVi  erano  flati  da  Euge*  Regolari 
nio  éq.come  in  antico  lorpofse/so  ripofliXaliSio  5 Megli hauea  poi  di  ridotti  ia 

cacciatici  ne  li  hauea  poi  dinuouo  *Taolo  i.rkddottiXiflococefse,ediiioro.^tit»tut9» 
la  Chiefa  di  S.Maria  della  paccy  che  efso  fietmegp  deUa  città  edificò  • Era. 

' qSìo  Tont.talméte  liberakyche  no'fapea  nega  re  cofayche  gU  fi  cbtedefseXÙ 
dcmolte  uolte  f la  importunità  de'negottàti  c ocefse  a più  perfine  le  medefh^  ' 
me  cofeM perche  pertor  usa  la  occafione  delle  dijcordiefe litiycbe ne  nafiemft 
noydiede  Foffichye’l  carico  dellafegnatura  a Gio,di  Montemirabilty  ffinafe, 
neraye  molto  nelle  eofe  della  corte  rfsercitatoypchepotefse  ritrataryér  amai 
lare  quelloicheconof cenano  ejsere  flato  debitaméte  cùcefso.l^oUòpoi  alle  co, 
fi  delle  armcyalle  quali  egli  fu  molto  dedito^ncominciò  1 0 la  guerra  del  Tur, 

€o.7gella  prima  imprefaycbefece^mandaado  Legatole  generale  deW  armata. 
^uteroCarrafaCardiuak  diìi^folijpefe cento  ràda  dttcatijecond^ffc^ 
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Oliukroinnomedel  "Papa  x^gderti  il  B^e  Ferdinando  altrefmtte^e  Vene» 
tiani  ^o-percheamhocofioroacropagnaronotnqueSiagiu/iaguerraiiTo» 
teficeJl^Ua fi.  odoynelta  qiexlefìtueDe  Oimiero  U Tatriarcka  di  Antiochia 
che  era  Loren":^  figliuolo  difuofratello^e  checotmedefimoBefecon  Pene» 
tiani  andò  ynefpept  Si^o  7^.  mila . t^Canon  fi  fece  maicofa  diimportan» 
tf-ypercbe  nw  vfcirono  maigli  inimicidalloHtettodellecaRclla  nelT»4rci 
Snjirrw  peUgo.TigharonofòlamenteSmirmneUe  marine  iella ^fiaà  forerà  y efe 
pre(  a di  ne  menarono  quel  pòpolo  tutto  capino  Jlaueuanogtiprima  tétato  di  prède 
Satabiy  fpegp^andolacatenadiferro^hevieray  edella  quale 
t>  meaiio^^  vedealle  p^rtedifan  Tietroattaccata  una  parte  ;haueuano 

Sdiiauo.  prefoil porto àforga.Ma  cofi iralorofamente  que’Turchiycbe  erano  dentrcy 
itfen furono  la  città^he  i noli  ri  nelafcia  reno  la  battaglia^  la  impeftje fen^ 
hmere fatto  tofadi  buono  jene  ritornarono  àdietro^uendo  à nemut  t o 
tanta  armata  fatto piufpauento^he  ianno.E  pure  notra^hiper  cofa  certa 
non  teneffcyche  inofinbaue{f.  ro  quelF anno  guadagnata  una  buona  parte^ 
detCtyffiayje bauefieroffiivolutofìre  inmarequello^beFffumeafi'ano  ‘Kg 
di  Verfia  facea  cantra  tl  T ureo  per  terra  Jda  per  cbifi  manca ffcyc  he  quelloy 
cbefifperaua^onfieffequiffe-flonfifahcne  . Effendofit  il  popolo  dtFolterra 
in  Tofeana  perl'afpregga  del  gouerno^per  zma  certa  differeni^a  delle  filli» 
ne^teon  la  morte  del  lorogouernatore  ribellati àFtorentinidubitando  SiSìOy 
che  con  quella  occafione  non  fi  turbacela  pace  d’italia^fi  endoneancho  mol 
to  da  Fiorentini pregatc^uandifubitofopra  quella  cittàvna  parte  ielle gen 
ti  della  Cbiefa;e  prefo quel  luogo  àforga  ne  diede  àPotaterr ara  degno  cafii* 
go  delta,  temerità^  fieregga  loro.Hauendo  in  quello  il  Papa  riprefe  col  tem 
fole  fotgcyprcbe  eglieragenerefo^  dianimo  grandcyC  defideraua  penib 
di  accrefictre  la  digmtà  Pontifieiaydi  ampliare  cole  arme  i termini  dell»  fia 
todellaCbiefa-^  di  fare  Geronimo  icario  granl’reucipeyfronfederatofi  con 
^ Ferdinando  l{(e  di  T^apoU  deliberàdiabbateereyO-  aanmltare alcuni  tiranni 
■‘  "■di  Fmbriay'  quab  tumnitnauano  yC  fi  mofi tonano  ptn  contumaci  alla  Chiefai 
di  qudlo^be  àttnfnatij^  7raffaUificmueninaJ{aunato  adunque  vng  roffo 
effercito^efe  captano  Feierigoda  FeUre  allhora  abfente^  ebe  egU fomma 
mente  bomrandolo  baueka  dtConte  fatto  Duca  di  Frbinoy  e ne  f e Legato  il 
Cardinale  GinharmfnonepoteM quale  Giuliano  nonafpettando altramente 
i Due  a Federigo  f e nept^pimajopra  Todijpoifiipa  Sptdetijequali  città 
tumnltuanano^  fi  erano  ribellate  alla  Cbitf a.  Eeoak'aintodi^uboyara» 
no  Duca  di  Camerinoamendue^i fruga  molto fangnt  di  SpoletiniyfiUa  deno 
tvme iella  Cbkfit  ritodnffeye  riténe;togbeniouia  te df  ordicycke erano fro 


cirtadiHije  ttlegitlo icapi pròti  ipah ielle fattioni. Dopo  efilouiuolfeilleget 
Iole  arme fbpri  '^icolòFiteUifignordieittàdi  cafielloycanaUiere  diferoca 
muurc^  gtòpnmAimuo  di  sifioima  LorègpdiCittddiCofieÙc^fieufiim^  - 


nemuo 
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ii  Tficélò  batteaperfiiafife  fpintoH  Tapa  farli  Uptmà* 
ahenon  pùtea  con  teforXpdelTapa  contrafiare  effmdoSìat04jJfediato^ 
battuto  tremefiiintefofinalmentedeUa  ymtaadeUDHcadiythinotéied^ 
ionnutSatonditiontal  Cardinale la^inà^che e ffo potè ffefecurtanente  vir 
sierfiyC(meprmat<fineUafMapatria.E^hauenaancbogià^confidandonol- 
la  amcitioyche  haueacol  ^Dnea^proneduto  a cefi  fuoi  di  altro  focooifo  t ty 
tra  che  pagatohitT^àsontantijqneUo^  chefi  farMe  potuto  vendere  cio^ 
the^Uhaucuoife  mt  fiffe  effopotutofdouem^lio  piaciuto  lifojfc^  andare^ 
àfarneilfuo efilio  « 'Maalquanti anmpoiritornatoeglicilfauùrediqufl 
''popolo  in  Otta  di  CafleUo^e^gettèaterrOfelpiaHÒ  la  rocta^  che  Stfto  vi  frh  ' 
ceafare^pertenewpìUagemìmtnteafreno&aienmoneciueìlacittà^  IFf 
fi  fortificò  con  usa  monaptafdia  demrOdEgh  è il  ver<n%chee]Jononj€7et^  . 

'aiutOfe  danari  di  Loren^  de*  MediciiCbeeraaìlhoradprimo.hnonMdi  ^ 

renT^^queUungpiecmninonatoaffedioditrefnefi  fotleime*  IlquakltH  \ ^ 

rem^o amando toti6%e UtranqniUità dellecofedi  ftaliavoleOf  cbeiapotetH  :..t 
tia  de*Trencipinonm^o  dijuguale  vifoffe;nèpoteua fofferirctcheUfor^  --^* 
del  Vapa fonerchiocrefeeffero  per  •una  cerda  enmlationcjche  era  fra  ioro%t3f'  ^ ^ 

perhauerne  Giuliano^  i Medici  fuo  fratello  nella  dimanda  del  cappello  htr- 
Mutifrepulfa . OndeallainmenfaisfrenatacnpìdUÀdcl Vapaftmoflrhe^ 
fem pre  contrario,  ^^n-i^ihauendoh  per  molte  uteirritatOyC [degnato^on  qne 
ifla  altra  pratica  It  pofe  il  fuoco  nel  cuore.  Efutche  volendo  Siflo  comprart  imo»  fi  di  • 
Imolabuona  città  di  H^agna^cbe  iLfiiofignorepereflremobifogm  vemffi  m '>fica 
tta^effo  con  tutte  le fnefor:^  fi  opròit^^u^  fonerà  Signore  non  la  vendefr^'^^^d 
feyfacendoh  da  mercadanti fuoi amfii  di  tma  groff  tfamma,  di  danari foccqr 
rere.Il  perche  aperte  fare fivede'mo  efierfra  iorèuT^o  de*Medkf^ejr  ilTa 
pa,  Efuquefia  cof^cùme  poi  fi  dirómper  efferequafi  tikimarouìua  della  fa 
' miglia  dei  tJ^tedici,  . ..  , • 

Mitre  che pafiaauqfla  cofvj  Italia^ra  Seutari  terra  diS^enitiani  cobat 
tuta  da  Turchutc  Sifloiperche  m ven^e  quelUfortiffima  rocca  in  potere  di 
barbariyc  ne  baùefisro  co  qutfio  me’^potutopoi  ìutlbaniote  la  Schiauonia 
occupareydi  vettouagUe^e  di  danarila  ficco  rfe  . EgU  era  in  quefio  crefeiuta 
in  modo  la  gara  fra  Sifìo^elafamigliade'Medicifcke  efsendoiiVapa  foUeci 
' tatodallafattione  a* Medici  i òtraria^della  quale  era  Francejco  de'TaT^T^ica 
pe^fecreiamentetrattàf  ebepermexg^di vna congiura fofi ero  Lorea^e 
Rubano  de*  Medici  fraudi  ammnXJyath  fi  riordmafie  poi  quella  Ugpublica 
afmvohntà,  E perebenonparefiterebedeofi  cxud^e fielerato  configlio  beh 
mifre  tghmeUe  sàte  fiteorecebàe  dato  luogottuttoquéfionegotio  g <jeronimo 
mptfe^perchefecrtttfitnameme  dtrattt^cte  recise  a fine . Trattò 
ùmehocon  Ferdinando  i^e  di  che  douefsenimdareJtifo^o  il  figli’- 

itniffiffTkfiana  cbvnoefiercito.Verche  egli  faceadifegno  di  okigarfi  molto 

X . /li  Fto^ 
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*ftorentmi  tonfar  morir tytì  cacciare  la  famiglia  de*  Mediti  di  Phnem^per 
fotereferuendofi  pot  di  lorv^ron  maggior  auttoritd  nella  dignitfiiel  papati^ 

* mantenerfi . Egli  fu  adunque  tn  nome  di  Gicronimo  dato  tutto  il  carico  def 
uegotto  a Gioaibattìfla  Monferrato^ch*eraalfat  preSìo  dimano^e  cui  Gicrq 
ftimo  hauea  molta  fede,  l capi  della  congiura  in  Fiorenaia  furono  Cartolar 
'fuco  Salutati  ,A  reiuefeouo  di  Vifa^  e per  priuatetor  gare  antiche  a Loren't^ 

* nemico^  Prancefeo  de’Vag^i^  e ^iaco  m o "Poggio  figltuol  di  quel  Pogg  io^ebe 
' fu  chiaro  Oratore  delfuo  tempo.  E perche  fi  potefie  con  ptà  ficurtà  la  congù^ 
■raeffequireyfu  mandato  ih  queltempoinPiorenXa  ‘J(gfaelle  ì{ùtrio  Cardi'- 
' mde  di  S.  Gtorgio^natod'vna  fóretla  di  Gietpnimo^tìr  ilquale  effendogarg^ 

’ ttéUo  fe  ne  fiaua  in  Vija  allo  fi  udiOf  accio  che  con  la  pr^entia^^  auttorità  di 
ftà  Cardinale  non  fi  fpauentajfe alcuno  de*congiurati^ma  con  maggior  ani->- 

lorenco,  tnò^econfidenT^  il  desinato  negotioejfequtre,.  Oraa*26.d*^priteneldìdì 
e Qfulia-  Domenicali  congiurati  ch*eraHo  moltiynella  cbiefa  di  S.  J{eparatafin  ienipq 
^he  pcelebrauanogÙofficij  facri^affaltarono  iduo  fratelli  de  Medici.  Giur 
fi^^tcoo  mortOy  Lorengo  leggiermente  feritOifi  faiuò  nella  facriSUa^ 

giuTAci*  ^'congiurati  vietato  l'entrare  ; Vt^rciuéjcouo  di  Vif'-y  e Giacomo 

, , Voggio  tentarono  dhccuparla  Curia,  ^parfa  per  la  città  la  fama  d' rn  tan^ 

\ , te  ecce ffoje  che  jaluolarengofoffe^olferotoSioFiorentiniye gli  officiali  paìr 
I Hcólaìptcntefparteggiani  de*  Medici  l'armi  cantra  congiuratile  furono  to- 

fio  prefi  l'oi reiuefeouo  di  Pifay^iacomo  Poggio^^  ad  vn  tratto  infieme  co 
' ■'  tutti  i loro  compagni  gettati  da  vnafeneSira  con  vn  laccio  alla  gola.  Il  mè 

^ . t defimo  fecero  ad  .Antonio  da  f'olterraye  a prete  Stefanoychaueuano  Loren 

tp  affalitOyeìf  a Francefeo  d^Vaggi capo  della  congiura^  con  tutti  i laro  pa- 
•„  ^^ntiyC  miniFlri  che  in  quefia  federata  congiura  a qualunque  modo  operati 

fi  folfero.  Diconoychequeiiqfoffevn'atrociffimofpettacolo.Fu  il  Montefec- 
co  tormentatoyccauotanela  verita^e  l'ordine  della  congiurala  neh*  egli  mor 
to.ll  Cardinale  ch'ai  primo  rumore  era  all' aitar  maggior  fuggitola  pena  fu 
o'frieghi  di  Lorengp  faluoy^  effendo  fiato  alquanti  dì  guai  datoy  perche  fi 
conobbe  chiara  la  fua  inhocentiayfu  in  grada  dei  l*apa  lafciato  via.  ì rr ita- 

10  Sifio  cantra  Piorentiniyperche  haueffero  di  cofi  brutta  mortevn  facerdo 
' tCy^  A reiuefeouo  fatto  morirete  tenutone  ritenutOyC  prigione  vn  Cardina- 
tcyad  infiigatione  di  Gieronimo  HfarioyhauendoiimierditttyVnagrauifJima 
guerra  lormoffe.  Fu  fatto  generale  deii'eff ’rcito  della  chiejfa  Federigo  Du- 
ca d'F^rbinoyilqualfi  poneua  in  punto  ne* confin  ideila  P^magna.Alfonfo  Da 
ca  dtCalabria  era  già  in  punto  con  vn* altro  efsercito  tn  nome  del  Ee  FerdU 

’ nattdofUo  pad  re  cZ federato  col  Papa.  H ebbero  Fiorentini  in  qutHa  guerra 

11  I{e  di  FranciayFenetijniytl  Duca  di  Milanoyquel  di  Matouaye  quel  di  Fep- 
r ara.Hauendofi  tvnt altro  date  alcune  rottele pref  e il  ^Duca  d' turbino  alci^, 

^ ne  terre  aforga  j con  f accorte\xaye  diligerne  di  Lorengp  Medici  hebbe  (a 
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^rta  fine  fet^  ch'effetto  alcuno  fegnakto  nefeguiff  ? . igU  ne  andò  Len. 
tengo  in  2(jpoU  dal  F;rdinando,e  con  la  fua  auttoritàideflregga,e  ra^ 

giani  efficaci  talmente  doH’egìi  volle  il  titòtche  fene  ritornòconla  pacey 
eoH  vna  non  dura  lega  in  Fioréga,  E vi  fu  tra  gli  altri  patti  jfecifi ceto  que 
fioche  feda  parte  alcuna  fi  moueffe  loro  la  guerrafl  l{ef(  Fiorentini  ponen 
do  vn  certo  danaio  infiemel'vn  P altro  fi  loccorrefferoy& aiutaffero . fedita 
Sifto  quefta  lega  fene  rifentì gramffnnamenteyefenga  dubio  alcuno  mofira 
Ma  di  douere  effo  col  primo  tempo  fare  delie  cofeffei  fuoidifegni  da  vnfubi- 
to  jpauento  del  Turco  nonfoffero  Siati  interrotti.  Tercmbe  prefa  il  Turco 
U città  di  Otranto  a forgaj  hauea  a vn  tratto  piena  d’ vn'incredtbil  terrore  Otran  to 
Italia,Spauentato  il  pontefice  da  queft  o tumulto  delTu reo,  Si rinfe  con  Fio-  prela  <U  £ 
rentini lapace,^  volle ehleffi  in  nomedi  cafiigo^  pena,  xi mafiero  quinde- 
ei  galee  per  quefiaguerraicbecÒtra  barbari  fi  dejhnaua.  Si  ferine  per  vna 
eofa  degna  del  fuoanimo^b'effendonel  più  bel  della  gi;erra,chefaceMa  con 
FiorentùtiySifl  orla  gli  Oratori  de  giiaduerfariffiòtto  colore  th'egliingiufia 
guerra  faceffe,  citato  al  Concilio,animofa,e  coSiantiffimamente  rifpondefi'e 
cb’effoeraper  accettar  volentieri  ilconcilio,nelqualfperauacon  far  chiare 
tr  aperte  le  ribalderie  di  tutti  quei  prencipi , douere  molte  cofe  da  loro  alla 
Chieft  tolte  ripetere.  E cofi  quelliicbe  penfatmno  con  la  paura fpaucntarlo,e 
vincerlo, fpauentati da  lui  altroue  i loro  pen fieri  volfcro . In  qi.eSìi  tempi 
eftendo  morto  il  J(e  di  Cipro,d^  il  figliuolo  anco, perche  la  {{eina  era  Fene- 
ciana  della  nobil  famiglia  Cornara,^  era  reflata  berede  del  figliuole.  Ve- 
netiani,acciò  non  venìffequel  regno  in  poter  di  Turchi/Kcuparonoqui  ll'ifo  , _ . 
la.'hfeU’iSìeff j tempo  era  Ufiodi  cong  ran  sforgo  combattuta  da  quel  mede.  ^ 

fimo  Maumettogran  Turco,c'hauea già prefaCofiantinopoli.t^a  ‘Tietro  Turcàù 
Daubufon  gran  MacSìro  della  religione, cofi  gagliardamente difetuò  Ikj, 
cittàychene  fu  ilTurcoforgatoalafciarel'imprefa.Ecofi  tutto  il  fuo  furo-» 
re  in  Italia  nc  volfe,doue  ( :omc  djceuawo}haueua  prefo  Otranto,  e ntmac  ' 
ciana  la  rouina  di  tutta  Italia,  quando  fopraprefoda  vn  repentino  morbo 
ne  abbandonò  il  mondo,  & i fuoi,  che  refiSìeuano  valorojamente  in  Italia  , 
etofiedt  vn  grandijffimo  timore  i prencipi  della  ehriSiianità . oyfl  prtmgu, 
ojtuifo  delia  morte  del  Turco  ^e  della  ticuperatadi  Otranto  riprefe  U'Papé.  ' 
vn  poco  di  /pirite , che  haueua  già  bauuto  animodt  abbandonare  ItalitL.  ,, 

' e cominciòa  fauorire  Fenetiani'à  quali  baueuane  moffa  ad  Hen  ole  da  E/lc 
*Duca  di  Ferrara  vna  cruda, e repentina  guerra . Egli  fi  era  il  T.:pa  con 
Venetiani  confederato  ,per  potere  con  la  calamità  diqueSìo  Duca , e Ve- 
netiani  fofi'erofi/ittoriofi  reSìati ,accrefcere la  pocentta  del  Conte  Gitronb 
mo  Icario . Fu  tono  in  fauore  del  Duca  Hercoie  il  Ferdit^do fuo  foce-, 

tc,Fiorentim,e  Lodouico  Sforga^lquale  come  tutore  del  Duca,  i hvra  fan- 
puUo^Q  i^/9  (it  àUianoiIome  fuo  proprio  negpucrnaua.  ordati  co/iof- 
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to  inpeme^  fatto  Capitano  delt ejjeràto  loro  Federigo  Duca  étyrhinoj^op 
pofero  fai  FerrarefeaFenetianijefecero  venire  con  gro]Joefferàto\4lfont, 
fi  Decadi  CaUbria  [opralo  flatodelVapa.  Siftohartea  fatto  Capitano  dei 
fio  efferato  Roberto  MaUteffu  figliuolo  di  Sigifmondo  ;ondetoftoad^U 
fonfiycbene  venia<^oppofe,Era^lfonfifinfillaporta  Latinacol  fioeffer^ 

' . cito  zrcnùtot  (ir  hauea  piena  di  [pauentoKoma^e  non/è n”era peti  punto  it 
Tapa  d.melfo^tn^iglifiera  ammofamente  con  Fama  oppofio.  Finalmente 
Klfcyn  fo  efferati  nemici  affrontati  fi  quel  di  Veììitre fecero  tn  vn  luogo 

J>uc^”di  Campa  mortojtl  fatto  d'armcy  e fu  l'effercitod'^lfonjoy  cheer(t 

Cahbrfa,  pincopiofoyda  qucldel  Malateiìa^h*erain  minornumero^apià  valorofe 
lotto  da  vinto.E  furono  fatti  prigioni  tutti  i primipalidelFeffercitoTrintOyemenatt 
Imberrà  j^oma  tilDucadi  Cahbrii  filo  fino  ad\4n^  fuggendoy  fi  riconduffefi'^ 

JlÀlacti.3  fj^E^icntetimofpwentato  in  Ts(apoli.l{pbèrtOypefio  cui  valore  s'era  haute- 
ta  vittoriayf  re  dìdoppo  ntm  few^  fifpittionedi  veleno  mori  "Flé'medefimt 
, giorni  Federigo  Dmad'Ftbinoycheperlo  Duca  di  Ferrara,  gnerreggtaue 

con  yenctianiypreffo  Stellata  nel  campo  morìyC  gli  reflòfuccefforenello  fin 
to  Guido  l^balda  Ufi gliuolo,  Effendopocoappreffo  feguita  fra  il  T^apay^  U 
Fedi  Tijpoli  U paccyfurono  rilafciati  liberi  futtiquelUyth''eranotteiia  bat-> 
tìgliadi  Campo  morto  fiati  fatti  prigioniyC^  ilCatdinal  ColonnayFi  Sauebr 
ii^be  come  fautori  del  l{eye  fi  fpcttiyeranonel  principio  della  guerra  Rati 
pofii  in  Cafiello/itronoanth'effi  hberatù  Egli  perdono  ambo  ilTapaaXo^ 
tonnefiyche  confederati  col  7^  Fhaucuano  io  quella  guerra  foccerfo  divet-^ 
touagUe^^  aUoggiato  nelle  terre  loro  Ceffenitoyr  sperano  alt  aperta  mofiri 
a Sifiocontrarif,  ^JMa  perche  poi  LorenT^Colpnna  Trotonotario^inuoun^ 
glifi  moilraua  troppa  contumaceyC  ricalcitrauayperfeguitàdi  nuouo  il  pon 
tefieem  etìa  famiglia  ► E dentro  la  ciuàconV aiuto  di  Oifino  andò  fipra  il 
medefimoLoren^Oychettimultuaua^e  prefoloincafa  Jua  propria  a forgdf 
fra  pochi  fece  in  Ccfieìlo  mogp^arliUcapo^  Et  hauea  giàpreft  quafitutte  le 
terre  de* Colonne  fi '/piando  nel  piu  bello  ardore  de  ta  guerra  morL^J^ientre- 
ch*cgli  guerre ggiauaconColanncfiy  (ollecitàto  da  i Trencipi  confedera  ti/i* 
quali doleua/ he  con  la  ruma  del  Duca  H creole  crrfeeffe  lo  tiato.ye  la  poten- 
fia de’Venetianirdifioglicndofi  dall' amie Uia/ lega  de 'Fcnctianis*'era  col- 
tra di  loro  con  tutti  gU  altri  principi  d'Italia  confederatcy^  bauea  già  fati- 
tpa  Z/cnetiani  intendere  y che  daU'imprefa  delle  cofe  di  Ferrara  del  tutto  fi 
" ritiraffero.E perche  non filameutc  Fcmtiani  non  oi  t ditene/  he  aruho  rin- 

ealT^arono  per  ogni  via  maggiormete  la guerra/gh  gltinterdijfc^llkorai 
firitrouaronoinpemem  Cremona i pretteipi diluita  luliayper  confubare 
della guerra/^ti  per  commun  parere  di  tutti  conchiufcy  che  in  ogmniodoa 
quefio  furore  de'  Venetram  fiotìcffe.Fu  adunque  ceng  toffìjfimo  sfor'^o  r/v  . 
n»uaU  lagucnajaquai  fu  la  p:»grcKf/ puuobfiy  che  mai lù  tutianifar 
^ ceffero^ 


DIgItized  byGoogle 


4» 


DeMeViteileTòhtèiffc!'  '50J 

i • 

itffero.tgìÀ  pareatch’^lfonfo  Duca  di  Calabria  ft^eBatù  per  abbatterti 
a porre  a terra  le  fon^e  lo  ro,fe  Lodouico  Sfon^oycbe  fi  ritirò  dalia  lega^  non 
haueffe  centra  il  parer  di  tutti^e  cantra  la  vogUadi  Sifiodataloro  yaabua 
na  pace,  Rjtrou^ofi  il  7apa  con  le  fpefedi  tante pterre  efsbaufio^^hct- 
nendobtfognod'vn  grandanatoyfuil  primo  ponteficecbeinuefligajpCfe  ri- 
trouajfe  nuoui  officij  da  poter  “vendere.  Datene  adunque  il  carico  a Sinolfò 
di  Cafiro  OuericOt’ProtonotariOte  perfona  molto  diligente-itirinduBriofat 
refiitu)  gli  officif  degli  .Abbreuiatoriminorigii  creati  da  Tio^e  poi  tolti  da 
*Paolo  fuo  fucceff  ìre.Ilquale  officio  vendi  molto  bene.  Il  mede/imofece  de 
gliofficif  de'JòUecitatori.lntrodu/feancborofficiod' alcuni^cbeinterueniua- 
no  a quantefcritture  publiche fi  celebrauano  > e fenga  loro  nanfe  ne poteua 
alcuna  fare.  Maqueft’vfficiofkdaifuofuccefforeeiìinto.Introdufie  anclìo  * 
gli  officif  de'Giannigeriyde' Stradiotliye  de’ Mamatuccbi.  Ma  queR’vltimo 
fu  da  Innocétioannullato.  Ordinò  finalméte none  notori  dellacamera.ApO 
fiolicoya’  quali  affegnò  tutte  fentratctch'erano  prima  d'vnfidoy  ilqualeera 
capo  de  gli  altri . Et  a quefio  modo  la  libertà  della  corte  I{pmana  fu  poRa 
qua  fi  ne’ceppiypoicbe  non  vi  valeua  piu  la  dHigentia  d’vn  trauagliat^  e fol 
lecito  ingegnate  tutti  qutfii  officif  ycbe  fi  foleuano  prima  dar  fenga  purvu 
quattrino  a perfine  dottetC  da  benctnon  fi  poteuano  fatuo  cbe  per  via  di  da- 
nari cot^eguire.  Sifio  fu  anco  Uprimotcbe  vendi  gli  officif  del  Trocuratore 
delia  camerotdel  notariato  .Apofloiicotdel  protonotariato  dd  Campido^Ot 
del  notariato  dello  fiudioy  delia  mifuratura  del  falet  e delcamerariato  della 
città.  Ttftrouònuokidatijt&accrebbegliantiehi.  B^ctffemm  fenga mac- 
chia d'auaritia  di  molte  decime  da' prelati.  Ma  quefte  cofe  fi  debbono  ai  pa- 
rer mio  alla  neceffitàattribuiret  o a’parentìteminiflri fuoi  piàtofiot  majfi- 
tnamente  non  eff’endo  fino  a quel  tempo  Rato  pontefice  ni  d'animo  più  gene 
rojote  cortefedi  lui^ipiù  hilarcte pronto  neidonareyC  beneficare  altrui.  On 
de  ne  mantenne  bonoratamente a fue  fpefe  .Andrea  Taleologo  fignordeUa  Andrea 
MoreayC  Lionardo  di  Tocco  Deffioto  delTlAlbaniot  eh' erano  dal  T ureo  Rati  Paileolo. 
depoftitC  cacciati  da’fiiai  loro.  Egli  di  più  d'altri  donitcbe  le  feydiede  di  dote  g*»*  e Leo 
a Sophia  Temafa  figliuola  del  ‘Paleologo^’baueuano  data  ai  Duca  di  loffia  ****’‘^®'*'o- 
fermoglie^eimUi^fcudid'oro.I{accolfe benignamente Carletta EfinadiCi^^[^ 

^ ptitClr Efiina  della  Boffinatch’ erano  de’ regni  loroye  diquanto  haueano  fin i foro 

reftatepriue^  con  effolui  ricoueratefite  con  la  fua  molta  cortefia  in  qudla.j  <ial  Turco 
miferia  te  foUeuò.Fenendoin  EpmapervotOiC  per  baciarne alui  diuotami 
te  il  piede  Chrifiemo  religiofiffimo  7(e  della  Daniaydella  Sùetia^ella'ìipr- 
‘ uegiaye  della  Gothia;(^  il  Duca  di  Saffomay^  cyf^nfi  Duca  di  Calabrioy 
SifiomoltoaUa  grande  li  riceuettey  e tenne  fecoinpalag^.Ilmedefimo  fe 
• età  Ferdinando  d’ .Aragona  di  T^apoUyche  venne  con  gran  compagnia 

de Jkoi  fanno  del  GiubiUoin  Bpmoy  perche  no  refiòdi  farli  tutto  quelfhono 
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re^chefìpoffa  maggiorerà  migrm  i^efare.E^U  nmifeanco  U cenfoyche  co 
tne  fekdatarioypagaua  ogn'amo  alla  chiefa.  yolleycbegli  fideffefotómente 
in  nome  di  cenfo  ogn'amo  un  benguernito  cauallo.Taffando  anco  per  1{oma 
ieonora  figliuola  del  Ferdinandoyih' andana  tn  Ferrara  a marito(per^ 

thè  con  quel  Duca  maritata  era)  il  Tapa  con  reai  pompa  la  riceuetteyc  ma~ 
gnifichi  doni  le  fece.E  perpajj'arc  dalle  cofe profane  allejacreyegli  canom^ 
S.Bonauentura  già  Cardinalcye  del  fuoordincy  e c'hauea  motti  miracoli 
fatti,  ^lle  antiche foUnnità  della  chiefa  ye  ne  aggiunfe  ancho  delTaltreyCO- 
vte  furono  la  fella  delia  Concettioney  e della  Vrefentatione  di  noflra  Signor 
raylafeSìiuità  di  fant'^nnay  di  S.  Ciofephy  e di  S.  Francefco  ; le  quali  volley 
thefoffero  nella  chiefa  fanta  celebrate.  Ter  la  quiete  della  chiefaycper  la fiu> 
Iute  commune confi tmòyilr  accrebbe  con  ampliffime  boUe  ipriuilegif  dagli 
Fabriche  pontefici  a quattro  ordini  mendicanti  conce ffi . Ter  le  quali  cofc  tutte 

fatte  da  Si  quanto  egli  amato  ne  fojfeypoffiamo  ageuolmentepenfarlo,  maffmamentey 
Ilo  1111.  ch'egli  con  lamedefimagenerofitàd’animo  fi  portòm  edificare  yO  rifarcire 
edifici! publici . Terche  egli  primieramente  con  mattonare  le  hrade  deUa 
cittàye  torre  via que'porticiyebaUoniych'occupaucnoyofcurauanoye  faceutt» 
nobrutttye  difordinate  le  fi  radcy  ne  abbellì  'Rpmay  da  que'  tanti  fanghi  y e 
hruttCTj^  togliendola.  Et  a quefl'effetto  creò  i maefìrt  delle ftradey  perche 
cura  particolare fen'hauejfe.^ccoflàdofi l'anno  del  Giubileoych'eglidi.^o. 
anni  a'  i ^.rifirinfcyenel  6 y .lo  celebròyfi  volfe  tutto  a rifiorar  molti  edificqy 
de'quali  fi  foffìero  potuto  i pellegrini ghuareyt he  veniuhno  ih  "Homa.  Egli 
primieramente  per  publicoornamentoy  e commodità della  città  edificò  con, 
grande fpefa  da'fondamenti  vn  ponte  fui  Teutrc^che  perch'era  di  gran  tem> 
po  rouinato  a fcttOyil  chiamauanoponte  rottoyc  da  lui  fu  chiamato  poi  pon-x 
te  Sifio  ; e fu  certo  quello  edificio  di  qual  fi  voglia  antico  prencipe  degno. 
Fglifpianò  da'fondamenti  lo  fpedal  di  S.  SphitOych’eraper  l'antichità  quafi 
tutto  in  rouinayecon  beUtffimiedifi c q l'ampliò  > i«  migliorey  e più  vaga 

forma  il  ridufie.  Egli  veggendofi gettato  a'piedi  vngran  uumero  difanciul 
' • liyC  mafc  hiyC  f emine  con  le  lor  balicy  tofio  affegnò  loro  vn  luogOy  doue  habi" 

taffero;^  ordinòyche  le  donzelle  atte  a marito  con  vna  honefiadote  fi  ma-- 
ritafsero;ccbealcunealtreycbenon  voleuano  maritoyfetftifserogf  infermi. 
Fece  difi  inguere  ancho  alcuni  luoghi  più  honoratiyC  più  acconciper  ligen- 
> tilhuomini  tnfermiy  perche  dagli  altri  plebei  feparaii  fofsero  ; infiammato 

poi  di  religioncy  e d'vna /ingoiare  pietày  ch'egli  fempre  con  nofira  Siguora- 
mofìroyedificò  da'fondamenti  la  chiefa  con  vn  grandi/fimo  conuento  difan- 
taMariadel  popolOyC  frati  di  faiit’ .A gofiino  vipofe . Edfiicòdi  nuouo  nel 
mex^gp  della  città  la  chiefa  di  fanta  Maria  della  paceyc  la  diede  con  vna  par 
te  del  monafierio  a'  Canonia  regolari  di  fant' .Ago fiino  già  cacciati  di  Lau, 
nano . Tercioche  Oliuiera  Carrafa  Carenale  di  ^poli  edificò  poi  ii 
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monaiier^ita'fondamenti  - Egli  fé  Sifl»  purgate^  nettare  ta  chirfa  di  fan 
TietrOyC  con  yitriate^er  te  fenefire  la  fe  più  chiara^  pinbetla^e  con  /carpe 
di  mattoni  ta  forerei  dal  lato  manco^  onde  minacciaua  romtia  ; fece  anco 
nettatele  ridurre  in  miglior  forma  ta  chiefa  di  Lateranodexui  ale  laiiricò^ 
e rifarci  f antico  palagio  Lateranenfe^ch‘eragid  tutto  guafio.  Tlffecemolte 
altre  chiefe  per  ta  cittdf  che  le  bauea  Cantiebità  r^te  tutte  y come  furono  la 
tribuna  de' fanti  ^pojlolida  chiefo  di  S.  "Pietro  a Fincola^di  [anta  Sufamot 
di  S.f'italejdiS.'htereo^^chilleOjdi /anta  Balbina^di  S.Q^rico^eXìiuUt- 
eat  di  S.Vito  in  MaceUo^di  fanto  Saluatore  in  TraHeuercy  gr  altre  moltCy 
cb'a  fuefpeferifarcUcome  daltarmifue^fcrittofi  vede . Encomiò  le  mura 
della  città,  che  in  molte  parti  erano  per  l'antichità  andate  per  terra . Egli 
vicondufse  anco  per  commodità  de'  Cittadini  l’acqua  Ver.gmein  ‘Jt^ma,ri~ 
facendogli  acquedotti,ch' erano  tutti  rouin*ti,e  pieni  dal  monte  Pinciofino 
aUa  fonte  del  Truglio.  Fe  nettare  anco, e riconaare  le  cloache  puhUche,cbt 
ne  po rtano  già  nelTeuere  fmmonditie detta  città.  Eipofe  nella piagg;a4i 
Late  rana  in  più  magnifico  luogo  la  Hatua  equejìre  difirongp  di  Marco 
velioycbe  fìaua  inxjnfegptp,^  vile  luogo  gettata.  Ffnouò  il  paiajjp  di  Va 
’ticano  tirandoui fotta grandÌfiìmiportici.€dificòi}ange  commode  per  ifalf 
dati  della  guardia  dei  Papa,e  del  paiaxxp,iquali  efsofùiiprimo,cJjegli  in 
fi  ituifse,e  per  ti  vaiati  anche  di  cortéicbe  prima  in  certe-cefugje  vilt,^ 
incommodiffime hahitauano.Egli fatto  cercarvarif  libripertutta  Europa  Librar, g 
drixjò  in  faticano  la  libraria  di  palagio  , cheèla  più  celebre,  che  babh  'ta  va  licana 
il  mondo, tr  vi  fu  fatto  il  Platina  foprafiante,e  le  confiituì  entrate, onde  po  fódau  dt 
tefsero  viuercoloro,c-baueuànodiqHeSia  libraria  cura,  e per  comprameli 
brimedefimamente.  EqHefiafuvn'operapreclartffima,edegnafrvn 
pa.E  non  contente  di  fare?litutte^ueflecoje,e/sortòfpeftevoltei  Cardimt 
li  a douere  fecondo  la  poffibUità  di  ciafeunofare^  con  edificijnuouiio  con  ri* 
fare  de  gli  antichi, ta  città  di  Epma  più  beila . Onde  molti  luogbi,ofabrica!^ 
rotto,  0 adornarono,  come  fu  Guglielmo  EHóuteuiUa Cardinale  d'Hifiia  ,e 
Cameràrio  deUabeUa  Chicfadifant'MgoHinocolfko  coHnento,Je’quaUpà 
dri  era  efso  protettore,e  del  pala'T^oprefsafant'.ApolUnare.Cofìuianco  cn_ 
ùrared’amendue l'ali  delle  volter^àrrì laChtefadi  SiMariamaggiore^, 
il  medeftmofece  d’Hoftia,e  della  fua  rocca . Il  Cardinale  d’Mgria  rifece  Ut 
Cbiefadi^.Sergio,eBacco,ch'eraper  andare  in  rouina,della  qual  chiefahit 
ueua  egli  cura.  I{affaele  Ejario  incornine lòvnbeili/fimo  palagio  preffo  S. 

Loren'}^  in  Damafo.%^4olti  anco  edificarono  fontuofi  palaggi,tal ebebaue 
rebbe  potuto  Si  fio  ragioneuolmente  diri.,  ch’egli  la feiaua  Èpma  rifatta  di 
mattoni  fche  era  prima  fabricata  di  fango, come  già  difse  M ugùfio  hauerìa 
lafciata  di  marmo,chedi mattoni  ritrouata  Chaueua . Meritamente aduu^t 
^ue  nella  libraria  palatina  fi  leggono  qsìi  verfiittvnfuofimulacro.fcritti. 
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Styattcamm  cingere  XySietHgum, 
^Ififtamenyrbfdebetynamquiefqualorelatebatf 
Cemitur  in  celebri  bibliotheca  loco,, 

fquaUvirfi  dicono  in Joflan^yche  benché  hauejfe  Sifto  edificate  chiefcjfi 
dtix^atifpedaliyriconcie fi  radeyrifarcita  la  muraglia^fatti  ponti^rico^tta 
(acqua  tergine  nella  città^e  c* hauejfe  bauuto  animo  d' accommodare  il  por 
$0^  e di  fortificare  Vaticano  ^ gli  era  nondimeno  Tigma  pili  per  quetioy  che 
per  altroyobligatayc* hauejfe  in  luogo  celebre  la  librariaych’era  in  ofcura  ca^* 
Ugine  ridfìltJ^ta^Zgli  fu  diottro  canto  il  fuoponteficato  celebre  per  alcune 
publiche  calamità»  Terche  furono fpejfaye  gran  tempeHayfolgoriyterremo^ 
tif  ecclijfi  di  Solcy  e Luna  * il  Tenere  due  volte  tutta  la  città  allagò  > forfero 
guerre  per  tutta  Jtaliayfiuide  la  cometa  più uolteyfu  in  B^omalungaye  gran 
earefiiayc  furono  intefiineyC  janguinofe  dif  cordie  per  tutto  lo  jiato  della  chit 
fdyefpecialmentcinTodiydouefu  morto  Gabriele  Catelano capo  della  fattio 
ne  Guelfaye  fra  gli  OrfiniyColonnefi  ancho  ♦ 2(£l  ponteficato  di  Siilo  fu  il 
tnercafOyche  fi  focena  prima  ognifettimana  fottoH  Campidoglipyper  ordine 
del  Cardinale  di  K^tomago  Camerltìigo  nella  piagy^yche  chiamano  hoggi 
è 1 tn'Ijagona  trans  ferito^  E fu  queHo  primo  mercato  di  T^gona  celebrato  iì 
i . . mcrcordìya’  z • Settembre  i^yy.Et  in  effetto  non  lafciò  mai  Sijlo  di  far  cofoy 

‘ ^ ch'ejfo  vedeoychefoffe  per  ejf ?re  ornamentOye  commodo  della  città.  Egli 

• difensò  jempre  cofi  intrepidaméte  le  cofe  de^EpmaniyC  la  dignità  della  fede 
y4 pojloUca^che  non  haurebbe  qual  fi  voglia  gran  prencipe  potuto  darli  tra 
uaglio  fenga  rkeuerne» Ilche  è nelle  cojeyche  ji  fono  dette  moUroye  nelCvlth 
maguerray  che  infieme  con  Vcnetianiy  e con  Genouefi  fe  cantra  il  'Duca  di 
F errar ayilquale con  [aiuto  del  I{e  Ferdinandoydi Lodouìco  SforT^yC  di  Fio^ 
rentini fi  difenfauay  e che  fece  ancho  poi  in  fauore  del  medefimo  ùuca>cÒtra 
Venetiahi  con  alquante  rotte  abbattuti  « quando  il  "Papa  vtdde  y effere  loro 
finali  fua  faputa^  e contro  fua  volontà  Stata  data  ad  inHantia  di  Lodouico 
Sforma  dagli  confederati  la  pace^n  tanto  affanno  di  cuore  ne  venncyche  co 
il  dolore  della  pòdagroyche  di  più  CaggrauèyC  dalla  qual foleua  effere  in  que 
■aorte  di  fti  vltimi  anni  della  vita  ajf zi  trauagliato,  in  capo  del  quinto  giorno  fra  la 
SiftoIIII  i^uartay':  quinta  bora  della  notte  a'  i^.idgojìo  1484.  morìyhauendo  tenuto 
tredici  anniyC  quattro  giorni  il  ponteficatoyc  viuuto  fettanta  anniy^  venti 
due  giorni,  E fu  ilfuo  corpo  in  S. 'Pietro  in  vna  tomba  di  brongoyche  e vna 
delle  più  belle  cofcyche  fi  veggonoin  'JR^mayfepoltOy  e la  quale  nella  capello 
da  lui  edifi  caia  il  Cardinal  Giuliano  fuo  nepotefe  dinan'gi  alt  aitar  maggio^^ 
ttriporreyvacòdoppo  iuilachiefa  1 6. giorni»:  ' . \ ^ 
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INNOCENTÌO  Vili.  Pontefice  CCXX. 
Eletto  l’anno  1434  a*29.d*Agolla 

‘ 

*C  ^ fltrmuay  che  gU  antichi  étlnneeentìo 
Hi  Fili»  dipìà  di^attfocentaanmadietrg  . Orrgìloc 
daUaGrecia(intetHpo^hepàUreofede^enth^^.  ^ 
uefi  fioriuano)  nevenifferoyechein'Ì^^Uf^^^^ 
eSr  in  Genona  ilkHri  città  (T  Italia  yiueffete  « 
Lacagioneychedi^tecia  in  Italia ^fuefia  fami 
gliapaffaffcyperefferlaeoja  cefi  antteaiù’  ofi 
curay  non fi sàbene.  'h(pn fi  sdanchOycotne  in 
7{apoli(Ì<mefu^efla  ima  delle  principali  fn 
tniglie)Hafgnome  dì  TomacelliaiifUiBafsero'y 
henche  fonaolennyhedicono^heìfMefiocognomedaTomacellacattaliiere 
eccelienteyecapodé^uefla  famiglia  in  l^apoliderittafseyi  cui ^ fieri  tantih 
coeognomelafciandoyda  lui  ch'era  primo  venuto  in  '^{apoliyfi  chiamarono* 

Slqual  coHume  fumóisoin  quei  tempi  v fi  tato  j come  fi  potrebbe  per  molti 
ef sempi far  chiaro.  Di  quefia famiglia  difeefe  ^Bonifacio  IX.  pontefi ce  gene 
rofoyche fino  già  ijo.anniych'egtirefse  t4,anniilpapatpy^iohonelmio 
libro  dd  pontifici  le  cofifite  con  molta  diiigenT^ ferine.  Quelli  della  mede  fi 
ma  famigliaytheandarono  ad  bahitare  in  Cenouayfi  ritennero  il  loro  antica 
eognorncyc  fiirono  dall armikra  che facenanoychiamaticon  voce  greca  Cy 
ko.Verchemllilor fendi  fatmomcampodoìovna  fafiia  atrauerfofattadé 
molti  quadretti  a^nriye  biancbifcon  vgualtfpatij  aitematiyedtfimtidquatb 
quadrettiehramaho  i Greti  f.*. . i latini  Cybi.Que fidarmi  fono  ad  amen 

due  quefie famiglie  communLE la  croce rofsa  tn  campohiancoych'é limpre 
fa  di  Genouaye  fi  vedealfattm  della  famiglia  Cibo  aggiuntacela*  incima  dei 
hfeudopofiade fu  per  proprio  ornamento  datayperejserfii  portato  egregia’* 
mente  in  fattore  delia  patriaycomequìapprefso  diremo.QuelHdi  quefia  fa^^ 
miglia  mfindal  fempojcbetenendoi  Latini  prmaycpoi  iT*aleologhi  lIW’* 

.periodi  ^reciyi^enouefi  pofsedeuano  Vera  terra  poiìa  dirimpetto  a Colla 
^ tmopoli  ; godendoycome  nobili^  di  tutti  quelli  honcfri  che  fono  invna  libera 
città  maggioriffuronofempre  fegnalati  yC  chiari  ^ Dal  qual  ceppo  deriua* 
tono  in  Genova  i T(ampolifyche  fino  bora  nella  nobiltà  di  quel  luogo  r come 
gli  Oratori  ifieffidi  Genmeaych'al  falko  vettneraa  vifitar  Innóèentio  FUI* 
bel  primiptodel  fuó  Vapato  ne  fecero  publHamentefede  y fino  ad  hoggr 
qutfia  loro  or atiene fi  légge.  perche  farebbe  materia  lunga  a vile'*' 

ftgU  honondi  tutta  la  famiglia  direct  riQringerò  breumtnu  aiatcuìùi 
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fochi  particotari.  Da.  ^ ^o,anni  a dietro,  nel  ponteficato  di  Hoaorio  111^  fei 
derigo  Cibò  Vefcoitodi  Sauona  con  gran  religione^  fantìtd  vijfe>Vmti  anni 
poi  Lanfranco  Cibo  cauallieroynelle  cofe  di  pace  & in  quelle  di  guerra  eccet 
lente  Jra  quelli  ch*eletei  dalla  nobiltà  la  %epublica  reggemnoiottenne  egli 
il  ConfolatOjch*era  ilprincipal  officio  della  città.  Cuiglielmo  Cibo^ebefupO'* 
eoappreffo  dalC  imperator  Federigo  2 2.  fatto  caualliere  > andò,  pernegotif 
impQ  rtantijfimi  della  fua  patria  Oratore  a Vapa  Clemente  III 2,  Onde  ef  • 
fendofi  portato  in  quefia  legatione  egregiamentCtlifu  doUa  2{epublica  quel 
la  croce  rojfa  nelle  arme  dataychefeome  fiédettojé  vn  chiaro  teiiinionio  a 
■ quella  famiglia^  zma  honorata  lode.Doppoco^ui  i ó.armiyneltempo  che 
Tifani  faceuano  ferace  pericoiofa  guerra  con  Gtnouefiy  poha  Mutio  Cibo 
a fue  fpefe  vna  galera  in. puntOydis fidato  prejfo  Cagliari  città  di  Sardegna 
da  vna  galera  di  Tifani  combattéyC  con  molta fua  lode  vmje. . Deppo  quelli 
yerfoil  1 2po.  come  dagli  annali  di  prìuati , che  fi  conferuano  dUigentiffi- 
ptamentey  fi  cauayT^rinciualle  Ciboc  ongiurò  ce'  capi  della  nobiltà  contra  Ut 
plcbcyVolendo  i nobili  coni' aiuto  d' alcuni  pochi  plebeiioropdìteggiani  dfe> 
tutto  il gouerne  della  f{epubUca  trasferire.eSHa  tutti  quefii  furono  di  va  *» 
loreydiprudentiaydigenerofitàyc  di  confi  gito  vinti  da  'pamele  Ciboyche  vif 
ftjia.\o.  anni  poiye  che  cofi  da  feyceme  in  nome  della Jua  patria  fe  contragli 
c4fricani  gran  cofcy  & valfi  molto  nella  fua  città  di  auttoritdy  e fauor  e com 
tutti.  La  lui figliuola  fu  maritata  con  Larctano  Cnmóaldo  vno  de'frincipalii 
gentilhuomini  di  ^enouayt  ch'era  allbora  Signore  di  ffillaf ranca.  ,Quajfi  di 
tutte  quefle  cofe  fa  mentione  .Augurino  Giuliiniano  negli  annali  ùtile  cofe. 
di  Genouaych'  egli  in  lingua  Italiana  fcriffe.  Finalmente  AaronCibopadrti 
d’Innocentioy  e caualliere  molto  honoratoy  vifpec  on  molta  gloria  delle  cofcy 
oh'eglioprò  gran  tempo  nella  fua  patria . T tri iocbe come  Bartolomeo  Fa^^ 

' fio  fi  riue  nel  j. Uh. delle  cofe  di  Aljfonfoy  primieramente  H^natoy-e  polii  'Tip 
Alfonfoyconquifìato  c'hebbeil  regno  di  '^apoliyin  molte cofeyc di gra.  d 
ma  importantia  di queflo  valorofoye leale  caualUerofi feruirono . l^rèht 
egli  nel  tempo  che  ppnatoycìr  A Ifonfo  guerre ggiauano  infic  me  fopra  le  ra^ 
gioni del  regnoyfu  mandato  da  (ùemuefi  capitano  dt  ^o.balefi rieri  infaua 
re  di  {{enatoyc  fi  oprò  cofi  bene  tnfàuore  della  parte  Angioina, che  ne  fu  da 
queflo  1\e pofèonelgouerno  di  T^apoliydoue  cotanta finceritày  integrità > 

nelle  cofe  della  giujiitia  fi  portòyche  Jiapolitani  bauendo  A Ifonfo  poi  gua-^ 
dag  nato  il  regnoyfl  rettaméte  per  lui  il  pregarono^  Il  perche  non foloriceuà 
A Ifonfo  nell.}  fha  gratiayma  anco  il  medefimo  gouerno  della  città  gli  diedvy 
e lo  fece  fuo  Viceré.  Fu  antonel  ponteficato  di  Calilìo  IH,  creato  in  %nma 
Scnatorcyilqual  magifirato  con  gran  lodeeffercitò.  E fino  hoggtvedt  fi  nel 
palazj^o  del  Campidoglio  l'armi  fue  con  vn  fermo.  Ora  Gio.BattiSia  Cibo  fi, 
gltuoi  d' Aaron  nacque  nei  i.effèndo  di bell'af^ettcye d'animo generof^» 
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J(  ìtftft  per  volontà  4i  fito  padre  vnJxMri  tempo  in  corte  del  '2^  t^^onfo^ 
ìdoppo  la  tfui  morte  còntmuò  egli  aucho  a ferune  alcuni  altri  anni  nella  corte, 

•di  Ferdinando  il  fi  gliùok^yemtofene  pofeiain  l{pma  fette  flette  granttm 
fo  tn  cafa  dt  Filippo  Calandrino  Cardinale  di  Bolognayegià  fratello  di  T<ptt  * 
yficola  y.Il  magnato paiat^o  delquale  Filippo  preffo  S.  L >renxp  in  Lueu- 
ttOtdoppola  martedì  lui^effendo  efjo  già  fatto  Cardinate^hebbe,  Ora  egli  fu 
da  "Paolo  1 1.  fatto  Vefeouo  di  Sauona^e poi  da  Sifìo  llll.Vtfcohodi  Melfi ^e 
ritatartOffinalmeiUea'  j.diMagf^o  dii  yj. infume  con  altri  fette  Cardinali 
prima  di  5.  SaUuna^e  poi  di  SiCecilia.tyflia  tjual  dignità  afeefe  òprandotvfi 
la  patria  fua^e  fauo  rendalo  Giuliano  Cardinale  di  S. 'Pietro  a yiniolaye  ne- 
fotedi  SiHoyche  ntuendòin  garacon  Pietro  Botano  Cardinaledi  San  Siflo, 
prrcuipreghi  fi dictua che hanejfetnyuti tempo hauuto  Stefano  "Naìdino 
MtUnefe  ilcappcUo^non  vale  a che  fi  poceffe  dtr.e^che  il  diario  più  di  lui  pref 
fo  al  Papa  valeffe.  «J^4  con  effetto  più  li  giouò  l'opinione  buona  della  fiia 
vita  paffota^che  né  la  patrta^né  il  Cardinale  Giuliano.  Perche  egli  era  per 
la  fua  g ran  bontà^e  per  la  foatutà  me  r edibile  di  fuot  coflumi  a Sì  fio  oltre  mo 
do  caro.  Era  àneo  a tutti  generalmente  cariffimo  per  la  fua  tanta  bumanità 
che  a tutti  in  modo  mofiraua^che  foleuaanco  te  genti  baffe  accareo^rcyC^ 
off  rire^e  promettere  cortifemente  loro  ogni  cofa.  Effendo  Cardinale  reFìòf 
tffendone  Sfioabfente^nel  gouerno  di  I{omàjcb*era  in  quel  tempo  delta  pf- 
fte  affai  trauagltata.  Fu  poi  defiinato  Legatoin  Germania,percbeMedcffedi 
toncordarr^e  p icificare  infieme  l'imperador  Federigo  l II.  e Mattina  Cor-  tio  cibo 
uino  Tl^d'y ngaria^ebe già  molti  anni  defperatamcnte  guerre ggiauano  in-  f.?gato  ia 
fieme^e  perche  fi  ritrouafi'e  anco  in  nome  del  P>pa  alla  dùtayfhe  in  "tiprim- 
bergaia  Quarefima  fegnente  far  fi  doueua.  Et  era  flato  a quefia  Legatior.e 
perla  fua  gran  bontà  eletto  ; e non  era  chi  non  crede/fe^  che  egli  haureble 
ageuolmenteque’duoprencipi  pacificati.Ma  impedito  poi  perlegitimecau 
fenonandò  altramente.  Finalmente  nel effeadomorto  Sfio^fnegH 
dalle  vocidi  z^.CardmaUa' t^.d'^gcfio^lai^omenica  a i^-hore^diCar* 
dinaie  di  S^Lorenyp  in  Lucina  creato  pontefice^  gy  leoUein  memoria  di  In-* 
aoceutio  IlII.daGenoua^eJfere Innocentioyill.chiamato  . IlCardinale 
Giuliano  della  l^ouere^tdr  il  Cardinal  Rodrigo  forgia  Zdicecancellario  mol 
toinqueflaelettionefioprarono.incoronatopoiinnocentioa'  i i.di  Settim 
brcy  ancorché  alla  dignità  del  ponteficatoafcifo  firedeffe^nonfimutòperb 
egli  mai  dalla  vitabenignaf^  humanaycbe  prima  viuere  foleua.  E benché 
affabile  foffe^e  benigno  con  tutti^era  nondimeno  parcoy  e poco  liberalCfe  con 
varif  motti  s’ingegnaua  di  coprire  la  innata  auaritia^e.mfferia  della  fua  na- 
tione.  Effendo  egli  grande  amatore  della  pacete  delCotio^efsortb  on  coutil 
nui  meffi  tutti  i prencipi  della  ehrìnianìta  a douere  (depofle  giùleconten* 
tionifC  Ugare^h'eranpfraloro)cQnfeierarfi%& unirfimfiemc^tfy  ogni  lor 
j sfori 
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f forilo  volgare  fipra  il  TnreOfdi  cui  gii  tutto  il  mondo  temeua.  pri»^ 

cipiodel  fM^apotoaffoluettc^ebenediffeyenetianigidinterdittida  Siiiti 
per  cagione  della guerraycb'effi  fatta  al  Duca  di  Ferrara  bauauauoXon  gli 
, . jOratoride'Vrencipi^e delle  F^ublichetche mandarono  a vifitarlOfC^  a ha 
ciarlai  piedfyragionò  caldamente  di  pace^di concordiaymofirandoye  repU 
. j tando  loro  più  volte  le  calamitdy'he  dalla  guerra  nafceuanOyleehiefe  profa 
natey  il  diurno  culto  tralafciatoyle  città  faccheggiatcyviolate  le  vergùuy  & 
altre  tante  cofi  fatte  cofe,  ZJoltòpolaraffetUrelecofedeUaehiefayriHouù 
a’l{pmaniiloró  priuilegnteeolcafligare  acremente  icattiuiye  foUeuarecou 
digniriye  con  officij  i buoni  nepurgòye  rallegrò  infime  la  città.  .Annullò  tof 
fido  di  Mammalucchi  già  da  Sifioordinato.E  dando  publicaye  patientemd 
te  aud lentia  a tmti  ordinò  y che  con  tutta  la  feuerità  neceffaria  rendeffero  i 
fimi  officiali  ragioneyO"  ifpeditaye  netta giuflitia  facejf ero, 'biella  fefla  della 
Epifania  apriegbideWlmperator  Federigo  ripofe  nel  numero  de’/antiyLeo 
poldo  Duca  d'Anfi  riotdt  cui  molti  miracoli  fi.vedeuano,  Fe  per  alcune  and 
tbegareycbe  hauute  baueuayporre  in  caSìeUo  prigione  maehro  Ambrogio 
Corano  delCordine  di  faut'Agoflino.  Incfueflo  furono  rubati  due  gran  cali'' 
ci  doroych' erano  da  ùtigi  XI.  l{e  di  Frandayc  da  Ferdinando  di  "bfapoU 

fiati  mandati  a donare  alla  chiefa  di  I,aterano:e  la  mitra  ponti fida.^ he  chia 
mano  il  l{egno,medefimamenteyUqttale  fidiceuaefferliatadi  S.  Siine  fi  roy 
tiè  fi  PUQte mai  ritritare  chiquefiofaeriiegio  fatto  haueffe.lnvnafuagra 
era  la  ùr  ne  infermitàyi  baroni  iella  famiglia  Orfina fi  cui  capi  erano  yergmio  e "Pao 
. migUaOr  loyrinouando  le  fattioni  antiche  tolfero  farmi  cantra  Colonnefiyi  quali  da 
haaj.^^  ro,e  Fabritio  tutti  pendemmo.  E facendo  poco  conto  deUe  buone  effor 

t adoni  del  Tapayche  fiera  già  ribauuto  del  mateyfi  lacerarono  con  fedidoniy 
e guerre intehinemiferamentefvnCaltroy  non  fen'ga  grand ijffimodannoy 
e rouina  detta  città  di  Epmoydelle  cittàdi  Campagnayc  di  tutti  gii  altri  luo- 
ghi conuidni.  ^gli  fi  ritrouauano  in  modo  cofioro  ammadfonT^raccefi  nella 
roHÌna,fvnodelfaltroycbenonpaffauacefafrabroychenon  foffe  piena  di 
fangucydi  rapine^  d',  incendale  ne  andauano  per  tutto  te  facoltà  de’cittadini 
'Kimoni  a faccoyoncor  che  il'Papagran  rumo  rime  faceffi tyma  in  vanoy  e gU 
era allbora  molto  contrario  Ver ginto  Orftnoyperchefhaueffeeglia  perfua- 
/ione  di  Giuliano  Cardinale  della  'EQuere  della  guardia  di  palalo  priuo . 
Furono  in  quefia guerra  faccheggiote  da  Colonnefi  flfolayCampagnanoy^a 
leriayBracdanoyCcruetereyCbàiquantealtreterred'Orfini.Ma  una  guerra 
efiernoyemaggioreysbenacqueyquefiaintefiinade’baroni  Bpmani  acchetò. 
Ferdinando  Ee  di  TdapoHyper  hauer  fatto  moT^ar  il  capo  al  Conte  di  Mon 
torio  per  alcune  fqfpiidoHi  che  bebbeyneirritòyeconcitcffenecontrayla  città 
ielfÀquilaych'era  amicoy  e confederata  di  quedo  Contey  e gii  altri  baroni 
del  regno  tutti  medefimamenteyi  quali  effondo  dolile  chiamati  in 'blapoliy 
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è dHhìMdonefi  unirono  conati  ^quikni^hc  tagliato  a pt:^il  gouema^ 
ioreloro  fi  erano ribellati f e c/^amarono  in  loro  aiuto  il7apaf  e f^enetiani»  Il  pontefi 
IlVapafpinto4aUc  parole  d^huomini  poco  prattUbiypenjdndoper  am  Sia  cediffen-' 
yia  oltre  modo  accrtfeere  b flato  di  SXbiejayprefea  difenfare  quefli  baroni 
tibelliy  e tanto  pii  volentieri  queSla  occapone  abbracciò,  quanto  che  non  fi 
ritrouaua  bene  con  quel  1(edifpoSio  per  licenfiycbe  colui  non  pagana  ogni 
anno  alla  Chiefàycome  doucua,  < Fatto  adunque  rn  conuenèuote  eff  ^rcitOyeSr 
ejpendofi  confederato  cou^Frofptro,  e con  Fabritia  Colonnare  con  Ciouanni 
SaueUiyonco gli  Orfini dbauere fico  tentò^Maquefliycb'^al  I{eobligatifi rk 
trouauanoynon  vosero  cantra  lui  prendere  FarmuTiratt  anco  di  ptàil7*a^ 
pa  m lega  P'enetiani creò  Generale  dxlCeff eretto  di  SXhiefa  i{pberto  Sattfe» 
uerinoycaualliere  nelle  cofe  militari  eccellente ^F  (f  iouanni  Michele  Cardirut 
le  di  Ferona  vi  andò  Legato^Bjtrouandofi  in  quefl 0 il  I{e  Ferdinando  in  gru 
tuffimi  pericoli  mtritato  dimandò  aFtoreminiyeir  al  Duca  di  Milano  focedr  ‘ 
foydquale  ageuolmente  ottenne^  l'hebbe  a vn  trattoXnde  i 4fig»i  delTé^ 
payche  poco  delle cofemtlitari  fapeua^uttifi  difsiparono . Fiorentini  Codia* 
nano  mpltOyperche  haueffe  cantra  di  loro  nella  guerra  di  Lucca  Genouep  fa 
uoritLGlt  Orpniychep erano aiCaperta  ribellati dal^Papayjffoldati dal  ^ 
Ferdinando  con  lui  centra  Innocentio  militauanoy  perche  Ver ginlo  Orfino 
perpetuoye  fiero  nemico  dCCobnHefiych* erano  al  foldo  del  Tap>:yera  genera 
ledei  f{e  in  qùeSìa  guerra*  ^ Gli  t^quilani  nel  principio  di  queflerioeUioni 
cacciata  via  la  guardia  del  Flp  loro  in  potere  del  Vapa  fi  ditdero.Gii  Orfini  ^ 

bauute  le  genti  di  Ferdinandoy^  i Colonnefiyquefli  quelle  di  Orfiim  a ferroy  • 

CjT  a fuoco.EgU  fi  comhatteua  prefio  i ponti  del  Teuerone^  tutte  le  terre  in 
tornoych*  erano  in  T ofeaua  di  Or  finita  parte  di  t^fragonefi  teneuano^Efien» 
do  il  capitano  B^pherto  chiamato  in  gua  rdia  della  cittày  nel  fofieneregC em- 
■ piti  del  nemico  nonmofl  rana  di  far  tutto  quetlo-^he  da  vnacontinouataopt 
nione della  fita  fedcyc^  valorefi  afpettaua.Tercioeheintertenendofi  in  Fjr 
ma  con  varie  Jcufi^fi  no  incapo  dettero  ntefi  non  vfiì  ad  efpugnar  il  ponte 
Xlomentano^e  gli  Orfini  teneuano*  E qui  fi  Fracafio  il  figliuolo  ferito  da 
vna  palla  di fioppiettanelvtfo.Haukto  poi'Flpmentano  a patti  fi  neritorr 
nò  con  poca  gloria  in  :FpmaykMuendo  in  vano  fatto  confumare  molte  vetto^ 
maglie^  danari.  In  quefl  a guerra  per  tutto  io  fiato  della  chiefa  in  Tofiancqt 
fpeualmente  in  Fiterboyfi, tumulti  òyveggendofi  il  Tapa  da'fuoiflefsi  ingan 
nato^afsimamenteyvdendo^h'^lfonfo.Ducadi  Calabria  con  groflò  efier-- 
cito  haueffe  nella  Tofiana,  ^ in  Campagna  di  B^oma  prejey  e ficcheggiate 
molte  terre  y pentito  deità  guerra  clrcgli  hauea  troppo  alta  cieca  mofia  yfte 
fon^atovemrea  pace^prandouiil Cardinal u^canio  Sfor%aytl Legatoy^^r 
flykec  ancella  riojfencbeil  Cardinal  d*^ng  tota  Gìouanni  Balues  olì  inatar- 
ftioie  Pioflafsc^icendoppr  cofi cottc^btCl di  Etanciafirchhe in  brtue 
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entrato  in  Itatiain  faiforedelVapaéLeconditioni  delia  pace  fiirOHefuefiéf 
che  il  I{e pagajte  ogni  anno  il  cenfo  alla  chinate  perdonate  a’harpm  del 
gno  ribellite  che  il  Tapa  potefse  a fua  Volontà  difporre  di  tutti  i btneficij  dei 
regno ;che  refìajscroglt  t^<juitani  nella  loro  libertà,cbe  non  douefietl  ’Pa-‘ 
fa  appo  rfi^ni  impedire  francefit  fé  hauefsero  mai  voluto  afsalire  il  regnOf 
che  gli  Orfini,  e Verginio  fra  gli  altri,  fi  riponeftero  tutti  nelle  braccia  dei 
Tapa,e  glichiedefserohumitmenteperdono.il  ^edi  Spagna,Lodouico  Sfar 
v^,e  Lo  rengp  de' Medici  fecero  in  nome  del  l{e  la fecurtà  della  pace.  I{itm  • 
uandofi  per  quefie  guerre  t erario  efshaufio, feguendo  il  “Papa  tefsempio  di 
Siftoyper  hauere  onde  cauar  denari,ordinò  5 2.officiaU,che  chiamò  ‘Piombà 
tori  di  bolle  eydpoflaliche , afsegnò  loro  certe  entrate  delta  cbiefa  perpe- 

tue.*Di  cbecauo  da  ió.mila  ducati  di  ero.  Fu  ogn'vno  di  quell i officij  venda 
to  ^00. ducati.  C 0còanco,accrefcendo  il  numero  anticoiil  collegio  di  zó.fc- 
eretarijiperchegliojficif  lorofivendefsero,e  ne  cattò  da  óo.ntiia  dncati,pet 
che  fu  venduto  ogn'vno  'di  loro  1 5 00.  Fece  anco  vendergli  offii  tj  di  \oma, 
àoue  q a.ofiicialicreòfign'vn de'quati quefi'vfficio  copro  2 oo.pe^^^i d’oro. 
Ora  poi, perche  ti  f{e  Ferdinando  non  ofseruaua  quello,c'haueua  nelle  condi 
tioni  della  p,7ce  prom  efso, mandò  in  7(apoli  per  giu  fi  ificarfi  due  p'erfone fé- 
gnalate,ehe  furono  Pietro  F icentino  k'efcouodiCefena,^  auditor  della  Ca 
mera,c  Giacomo  da  Volterra  Sccretario,e  cubiculario  del  Tapa  molto  fauia 
perfona.  I quali  felina  far  frutto  alcuno  in  quella  Legatione fe  ne  ritorna  re- 
no in  I\pma,non  jen-zagran  fdcgnodel*Paptt,ilqualnon  moltepoiifiommu 
F^|inan  „icòquel  pere  he  non  hauefre  il  debito  cenfo  pagato,  e jpintoprtncipal-^ 

* g mente  dalle  lettere  del  Rje  di  Francia^et  regno  di  Trapeli  lo  priuò . Ilquai 
munteato  ttgnoil  ^edt  Frani  iadrccua  afe  per  legitimaheredità,e  fuccefitone  douer 
da  Inno  fi, Or  a finita  la  guerra  diTqapoii  fi  volfe  tutto  lnnoc<  ntio  alle  eofe  di  pace, e 
ceatio.  'con gran dilrgentiit,e defìre'Z'^a  ricomitiò'tc famiglie àt*JMargani,è di  St 
€ rocc,the  tirando/}  de  gli  altri  cittadini  diet  ro^edeuano  Fpma  inneità . H 
medefime  fede  gli  Orfi  ni, e de' Colonne  fi,  cheanchùra  nell'antica  lato  difioY 
dia  perfeuerano.  Teriioche  non  hauea  quefio pontefice  cefa piu  a cuore, che 
la  quiete  della  1 ittà,e  fabondantia  di  veltouaglie.  Onde  in  tutto  il  fuo  Tapa^ 
to  fu  grandifiiMa  copia  di  vettoua?  he  nella  città, e come  colui,!  h'tra  nel  ca 
fiigare  te  feeleran-ze  mtftorabilc,purgò  la  cittàde' ladroni, & aftafsini,  i he 
nei  tempo  di  quella  guerra  l’haueano  molto  inquieta  tenuta . Egli  rinouòi 
bandi  di  Tio,  di  Taoio,  e di  Siilo  f entra  gli  homiadiaU,  e ladroni  ; 1 quali  a 
fatto  di  1{pma,e  di  tuttolo  fiato  della  chiefacacciò.T*ercht  Tittro,e  Giero* 
uimodel  Bufalo  fratelli  dauano  a quanti  cattiuelli erano  in  Hpma,riceu<n, 
e nc  erano  per  la  potétia  loro  andati  lungo  tempo  impuniti^n  vn  nredefimo 
dì  fece  il  Tapa  prenderli,  e morire  fbcnchefofse  dig  ran  tempo  prima  ftan 
tgltamii  0 di  Ftmcefio padre  di  quefiigiomni.Dsmnicoda  Viurk<rantò%  • 
' ' • " eFra»- 
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f frMeèfco  M ildentei  perfone  nobUi^  c ferii  tori  ^pofi  olici,  perche  fi  ritrai  ' 

furono  efs^  re  f al fitij,  furono  per  ordine  d'Innocenuo  fatti  morire  con  vn§ 
tape/l ro  allagola,c  bruciati  pnblieamenteyatichora  che  tutta  la  corte  vi  in» 
tercedeftete  ne  reclamafte.  Mandò  vn’efsercito  fopra  Bu- catino  tiranno  di 
Ofimo^iUjuale  eftendofi  d’bttomo  priuato  fatto  fignore  di  quella  città,  fi  era 
ribellato  alla  chiefa,e  fi  portava  con  quel  popolo  tirannicamente.  Fu  Bacca' 
lino  non  fenica  gran  fangueprefo  finalmente  a fort^a,e  mandato  prigione  in 
potere  di  Lodovico  Sforga  Duca  di  Milano , col  cui  aiuto  pr.nripalmentc-.* 
fé  h' era  fiato  ^louan  Giacobo  Triuultio  fuo  Capitano)  fi  era  quella  guerra 
fattale  condotta  a fine.  Egli  rinouò  anche  il  Tap.i  la  lega  con  Fenetiani.  Ha 
vendo  egli,  prima  che  fojse  pontefi  ce , hauuti  alquanti  figliuoli,  due foli  nel 
pontefi  cato  gliene  auanXaronoyiquaU  di  grand'honori,;  riccheT^e  cumulò. 

Verche  a Francesco  diede  alcune  terre  prefso  B^majC  per  moglie  tSiCadda 
lena  figliuola  di  Lorengp  de'Medici,e  belli/sima  fanciulla . .A  Theodorina 
pure fua  figliuola  donò  gran  ricche1^e,e  la  maritò  con  Girardoy fumato  di 
Genova . Egli  creò  Jnnocentio  in  vna  volta  otto  Cardinaliye  furono  Loren- 
7^0  Cibo  figliuolo  naturale  di  fuo  fratello,  ^ «>Arciue/couo  di  ’Beneuento,  e 
Caflellano  di  fant  'Angelo  ; e ^iouanni  de'Medicifigliuolo  di  Lorengo,efra 
fello  di  fua  nuora,ilquale  a pena  hauea  tredici  anni  ; tyfrdiccino  della  por- 
, ta,tlr.Antogniotto  Taiauicino  perfone  molto  bonorate^  fuoi  antichi  amici; 

Lodouico  Sptrai,Francefco  Sanfeuerino,e  Maffeo  Girardo;  il  primo  fu  fatto 
ad  in  fi  amia  del  Eedi  Francia)!  fecondo  di  Roberto  Sanfeuerino fuo  padre, 
il  tergo  de’yenetiani  ; L'vUimo  fu  fra  ‘Pietro  Daubofton  Gran  Maefìro  di 
7(hodi,ilquale  bebbe  il  cappello  perhauere  dato  in  potere  de’nofi  ri  Zigimo  2ùjtno  A 
figliuolo  di  t^ahometto  gran  Turco,  che  era  fiato  da  Baiagete  il  fratello  gliuolo  di 
prefso  Trufsia  di  Bithmia  vinto.  Efsendofenecofiuidaqucfiarotta fuggito  Maomei- 
in  Bjmdi  fu  dal  Gran  Maefi  ro  della  religione  mandato  al  'Eg  di  Francia^ , 
dalquale fu  mandato  al  Tapa,cbe  diftegnaua  che  hauefse fra  iprencipi  chri 
filoni  la  pace^  col  mego  di  Ztgimo  muovere  al  Turco  vna  cruda guerrou . ,c  d'I  ano 
Egli  vifte  Zigimo  poi  in  l{pma  tutto  il  pqnteficato  d'innocentioiefu  tenuto  ccotio. 
€on  vna  bonefia  guardia  in  Vaticano,^  U fratello  Baiagete,ch‘era  fignore 
dell'Imperio  de’Greci  gli  mandaua  ogn'anno  per  fuo  vitto  quaranta  miUm0 
ducati  d’oro . In  quello  venendo  Hercole  Duca  di  Ferrara  a fodisfare  vn 
fuo  voto  in  ^pma,fufplendidamente  dal  Papa  tolto,& hebbe  albergo  in  pa 
la  ggp.  Ter  la  bontà, non  voglio  dire  negligentia^  lenteg^  di  queftv  Tapa 
auenne,che  molti  cauallieri  principali  occuparono, e fi  fecero  tiranni-^iafeu 
nodella  fua  patria.  Fra’ quali  Giovanni  Bentiuoglio  di  Bologna  fua  patria  fi 
inftgnorì.  Ilmedefimo  fu  fatto  m Terugia)nTodi,in  Fuligno,&  in  Morta, 
àia  tutti  quefi  1 tiranni  furono,  o dallo  Hefso  pontefice,  o da  gli  altri  eh’ a lui 
fii£uirono,"it(mi.Efsend9  Imocenm  innamoratodelta  fabrica^dificò  beh 
....  &K  itfsimi  " . 
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lijjimi  portici  in  palaT^ycH  bel^iardinoyche  chiamano  SeluedereyperektJ  ' 
potejjero  quini  i Tontcfici  diportarfi.  Fece  la  fontana^che fiflapiai^  di  Sm 
Tietro  fi  vedcyedificòla  tribuna  deiC  altare  maggiore  4i  S,Giouanniin  Late 
ranoyejopra  dm  gran  colonne  lafiffpefeyefoflenne*Fè  da' fondamenti  drh^x^ 
re  la  diaconia  infanta  Maria  in  uia  Lata^AccefiyC  moffl  i Cardinali  daU'ef^ 
[empio  del  Tapayancho  effi  molte  fabriche  per  varij  luoghi  della  citta  dri7l^ 
n^rono.P^n  di  loro  Tietro  Com^ales  di  Mcndo':^  rifece  il  tettOy/e  la  tribuna 
di /anta  Ccoce  in  Hierufalem.  F fu  nei  fare  di  quefiafabrica^itroHata  nel 
mcT^^  delia  Chiefa  ma  parte  del  molo  della  Croce  del  Salnatore  noHro  % 
ferino  in  lingua  hebreaygrecuye  Latmay  chemerapìudimiUeanmauanti 
fiato  dall'Imperatore  Valentinian^ripoHo . ifuapunto  ritrouatoinquel 
giornoycbe  il  Fg  Fernando  il  Catholicoye  la  lupina  Ifabellafua  moglie  di 

Gransra  Spagna  prefero  a for\a  la  cittàdi  Granata  y e di  potere  di  tjfdbri  quelre» 
prcia  da  ^no  toìfiro.  Egli  auenneanchoycbe  nel  medefimo  annoici  quale  fu  tl  titph 
Fcrdiaan  della  Croce  ritrouatOyilgran  Turco  Ttaia’geteyper.fàrfi per  cagione  del  fra^ 
do  li  Cai.  telloycheeracattiuoin  Epmad>inbenigmye piàgrato UTapaylimandòyCtH  ' 
mepervnagrancofayadonare a ferro  della  lanciayche  fu  la  Croce aperfe  ai 
^ * Saluatorenoflroilfianco\llquale  ferro  era  già  fiato  ritfouato  in  Antiochia 

nella  Chiefa  di  Andrea,  E Boetnondoycbe  quefia  città  conquiHòpton  potette 
do  prendere  la  rocca  Jacendofi portare  quello  ferro  meantiytofio  la  prefeyé/^ 
miracohfamenteiaglib  molte  migliaia  delli  mntkia  peo^i.Queflo  ferro  fu 
donato  aW  Imperatore  di  Greciyt  portato  in  Cofiantinopoliy  e' LT ureo  finale 
mente  quefio  anno  lomandòalTapay  ilquak  con  molta  religione  poco  prh 
mayche  egli  morifieyilcoUocòyS  ripojeinvn  tabernacolo  di  marmo^eUa  cap 
pellay/cheegti  t»  SJVietro  edificata  haueuaJu  Innoeentio  di  bel  corpo^Op 
^ € biancoydiacconchmgegnoye  dalle  lettere  non  aheno.Tfel  maneggio  delle 
eofepubUche  parea^h' egli  aUe  volte  dormiffey  ne  cadde  per  infermitàinutt 
■ - , eerto  sporifero  letargo  ycbe  ne  flette  immobilcy  e feno^  polfo  preffo  a venti 

‘ ' - bori4  Et  effendoptoliofyarfoper  tutto  vn grido ^b' egli  morto  fiffeà  Cardi 

uali  fi  erano  tannati  infieme  per  difporrcye  dare  ordine fopra  queUc^he  fa-^ 
refidoueuapertaekttionedel  feguente^Pontefice^mndodivn  fubitocon 
granmarauigliadi  tutti  comparutuiuo.  In  capo  di  duo  amiipoì  qua  fi  della 
medefima  it^rmitàmorì  in  paiaj^  d zk  Ài  Luglio  del  pi  ^e  cinque  ho» 
re  di  notteycbe  era  il  6c>^anno  delta fua:eta»  Tenne  il  Tapato  fette  anniydie 
ce  mcfiye  vintifette  giorni  ^ E futi  fico  corpoinS.  Tietrofepoltoin  vna  tom 
ha  di  bron^  preffo  l'aitare  da  lui  difegnatoy  enei  quale  hauea  già  f aito  rp* 
porre  il  ferro  della  kmciaydel  quale  fi  èragionato  quìfopra . Facòdoppo  luk 
U Chiefa  1 6.  giorm  - < i . v;.  v 
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ALESSANDRO  VI.  Pontefice  CCXXL 
Eletto  Panno  1 49 2.  a*  1 1 .d'Agofio. 

Leffmiro  f't.  chiamato  frima^^ri^ 
nacque  in  Htfpagna nella cktÀdiValen 
XndeUaiwbUe famigliade'Len^.  loffr^ 
juo  padre  fu  vn  cauaiUere  molto  riccone  k ma- 
dre fuafu  forèUadi  Califtoill.OndeeiUòeth' 
che  della  famiglia  de'  temali  fojffe,t^ciande 
nondimeno  queRo  cognome^  fempre  quel  di  Bo 
ria^  “Borgiaìcbeii  cbiamùio^  ritennefchein^ 
fieme  anche  con  t'armi  hauuto  da  CaltHo  fun 
^/o  haueua.  Mffendogiouinettofu  dtd  :^h  étfi- 
peate  ^Arciurfetm  di Falenxaypoi a'%i  .di  Settewre del  1 4^  6. fatto  Dia* 
tono  Cardinale  col  titolo  di  S.T^cola  in  carcere  TuUianOf&-  infieme  creato 
Ficecancellarm  di  S.  Chiefa.Effendo  poi  da  SiRo  fatto  Vefcouo^C ordinale^ 
n^anotcpoco  appreso  di  Tortoyfu  fatto  quefio  pontefice^  e fotta  gii  altri 
anche  mandato  molte  volte  Legatole  per  negotif  di  molta  importan\afm<f 
fimamente  quando  nel  principio  del  Tapino  di  SiRo  andò  in  Hifpagna  % per 
quietare  il  l{e  di  TortogaUoj  e quel dt^ragonuy  eh' erano  con  tarmi  in  ma- 
no per  cagione  del  regno  di  Cafiiglia^nel  quale  amertduepretendeuano.  £ 
non  hauendo  queltoycb’effo  penfato  haneuat  cjfequito  ; nel  ritorno^  che  fe  in 
Italia  fopraù  galere  de’  Venetianiy  per  vna  gran  tempeRotcbe  nacque  in 
mare^quafi  tuttalafua  guardarobba  perdi;  e mancò  pocOfcbe  anch'egli  ne' 
liti  di  Bifa  non  naufrag^e.'Perchche  vn’a^ragaleraineUaqual  erano  mU 
ti  de’  fuoi  offendo  tutta  Unattere  gran  partedeld)  feguente  Ratatormen- 
tatare fcoffàdaWonde finalmente  vifiperdit&  vi  perirono  da  t Bo.bmmù 
niyfra  U quaU  erano  tre  ì^efeouif  & alcuni  dottori  di  legge.  Ora  morto  Inno 
centiofueffo  dalle  voci  di  2 2.  Cardinali  nel  conclone  fatto  in  Vaticano  olii 
X i.tyfgojlo  iqqi  falutatoponteficef&a'zó.delloReffomefefolenncmen 
te  poi  incoronato.  L'ambitioneye  tonar itia  d' alcuni  Ca  rdinalifC  he  fi  lafcia- 
ronofubornarcyVOglionochedeffeai  .Altffandro  ilTapatOy  cbepoiloro  in- 
grato,  e perfido  fi  moRròy  dando  loro  ben  degno  pago  di  quefta  federata^  e 
mercenaria  opera  nel  dargli  il  l>apato  perquefia  via.Et  ilprimodilorofu  ri  da  a cf 
oifeanio  Sfor^afubornotofenTia  alcun  dubbio  da  vn  graffo  premio^  perche  fàndm  »c 
•queRich'era  il  peggiore  dituttiffoffeycomeilmiglioreya  quel  grado  fupre  c'ò  (offe 
mo -ffunto . Fgti  ue  hebbe  toffeio  di  Vicecancclkrio  > ma  non  peffarono 
Multi  anni , ebe  egli  hebbe  di  qucRa  fua  tanta  fcioccbtT'ta  la  penitengjt., , 
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^^nmancarwp  allhora  nel conclaue oleum  CardinaUtcht€onùfcendóyquan 
to foffe  nel Jecreto  ^lejf andrò  ini^uo^efimulatore  eccellente^  prediffero  ef^ 
fere  flato  molto  alla  cieca  eletto  Vontefice^  e douereeffere  ynagran  rouina. 
di  tutti,  oy^cuni  de  gli  altri  , che  queHaelettionepromofferofentirow^ 
non  molto  poi  varie  calamitdydtri  di  ejjilio^altri  di  crude  prigioni  > altri  et 
tf iolenta  morte  condetmati . Giuliano  yefcouo  di  Hoflia^e  l{affaello  ^iariu 
Cardinali  principali  della  corte  fi  fletterò  in  vn  volontario  effilio  dieci  anni 
folamente^  perche  erano  al  Tapa  fufpettiyCvn  per  vna  antica  garapriuata^ 
che  era  fra  loro;l' altro  per  cagione  di  ForUfC  di  Imola^  che  il  Tapa  baueua 
tolto  a figliuoli  del  Conte  Geronimo  l{ùtrio  fretti  parenti  di.  I{affaello, 
^Baroni  [{pmani  mede  fintamente  y che  effendo  Cardinali  fauorito 
. iìjauemnoy  furono  chi  per  vnacaufa^chi  per  vn'altraytolti  di  terra.  Batti* 
Ha  OrfinOy  e Giouancyìiieheley  che  haueuano  hauutOyil  primo  ilmagnifi^ 
co  palalo  del  Borgia^tfecondo  il  f^efeouato  di  Torto  con  tutta  lafuaguar* 
darohbofChe  era  di  grand  ifftmo  pre^^x  furono  infeiicemente\l‘uno  pitica 
mente  in  CaileiloJ,* altro  fecretamente  di  velenofatto  morire  . t^ikque* 
He  cofl feguirono  poi . Ora  nel  p rincipio  del  Tapato  volto  tutto  ^^effane> 
dro  alle  bifogne  della  cittàyordinò  che  alcuni  a cià  deflinati  doueffero  conti  • 
nuamentevifitare  le  prigioni;  e creò  ffuattro  giudici  > che  conofcefferodà 
qual  fi  voglia  confa  criminale . Et  U ntartedldaua  a chiunque  bifogno  hor‘ 
uuto  ne  haueffefacilexffpedita  audiehtia . Efene  incominciò  per  queflo  a. 
fare  nella  città  la giuflitia  rigorofiffìmamente  , Et  in  queflo  tempo  morì 
1 Fedrico  p imperatore  Federigo  hauendo  tenuto  ^q.  'annil' Imperiose  lafciando 
w ^*fuc  Komàniye fuoneW  Imperio fuccefforefJdiaffimiliano  il  figliuolo,  tyflef- 

cede  nc'.l’  frndro  nei  primo  conciHorocrebCardinale  di  [anta  Sufatma  Giouanni  Bor* 
Imperio  già  t^rciuefeouo  di  tJHorr^ale  y e nato  di  fua  forella . Et  effendo  il 

F ornando  mortoy  il  mandòin  Trapali  Legato  > pere  he  confi  rm  affé  I[e  di 
regno  t^fonfo  U figUuoloyCon  cui  baueua  già  egli  fatto  parentado ; e 
^ * toltone U giuramento Cincoronajfe.T^el quale annoCarloV II Ll{e di Fran* 
ciagiouane  di  gloria  miiitare  auidiffimo^effendo  Hato.dalla  d^cordiay  e pa^ 
Tjfrf  de'  Trencifi  Italiani  in  Italia  chiamatoyconvn  terribile  effercitoyér  co 
vngran  numerod'artigliarieyche conduceua^e mandaua quanto  fi  ritroua 
ua  auantiyin  rouina . Egli  ne  paffaua  allor  conquifla  del  regno  di  Trapali  9 
che  efso pntendeay  che  di  ragione  hereditaria fuofoffey^  vi  era  Hato fpìn* 
to  da  Luióuico  il  Moro  Signore  di  Milano  9 il  quale  con  le  arme  di  quello 
potente  inimico  sUngegnauait abbattere  t audace  fpiritod'ty/lfonfo  9 cioè 
fempre  a cofe  grandi  àfpiraua.  Il  TapOyche  fi  ritrouaua  hauere  allhora  fatto 
parentadoye  lega  con  quelli  Trencipi  Mragonefiydubitando  della  potentia% 
e dello  sforgo  di  CarloyC  temcndoychc  con  la  venuta  di quetlo  effercito  Fran 
cefe  non  nefentiff  ? lidia  qualche flagello f per  afl ecurarcyc  difendere fe  yc 
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0kf44f/^^^4all^arm  dì  P rancia^  fece  tofio  fate  moUe^compxrgniedi.fiàì 
Uafi  *>  Col 3{|t  di  T^poli^e  col  "Papa  fi  ritrouttua Fiorentini  ancho  in 
aJHn  il  Pofhfya  cui  non  pareuà^che  le  for^edi quefio popolo  fòfi'ero  in  qu^ 
fio  hifogno  h4Hanthhofieua  Venettanì^  Fernando  !{e  di  Spagna  richiesti 
ehe  entrati  nella  medefima  legafoffeto . CHia  quefii  rolfero  piti  tofio fiarfi  . v>**^ 

Flvedere^che invnacofi  pericoloja  guerra intricatfi:  Horà  Carlo ven»:  >>,  \ 

tofene  fempre  vittoriofo  per  la  Lombardia  in  Tofcana$e  rotto  preffo  la  Ma»  > : * t 
crai* ejfercito de' Fiorentini yfor^òFioreni^ adouere ceder àll*armiràtt<h- 
fiqje  di  Francia . Il  primo  dì  di  Genruùo  del  r q^q,entròpoi  col  fuo'  pòten\ 
tijjimo  ejfercito  di  ventimila  fantj^e  cinque  mila  caualli  in  1{pma^  done  rh- 
(rouò  gran  copia  di  vettóuaglieie  di  rinfrefcamentr^conchel’effercito  fiam 
co  per  lo  lungo  corninole  per  i dijagi  paff' iti^fi  ricreò . Fgli  hauea  p rpmcffb 
di  non  far  fentire  a I{pmani  pure  vn  minimo  danno  Jeglt  daua  aperto^  fa^ 

Cile  il  paffo%  e commoditàdi  vettouaglie  yaUromente  haueuaininacciato  di^ 
porne  il  tutto  in  rotuina  *.  PJceuuto  adunque  per  quefta  caufaxcortefiffimo.^ 
mente  inJJl^ma^commandò  a* foldati, che  né  tumulto  face[f  ^ro^nè  danno  ai< 
cuno;efe  feueramenteMorire  alcuni  che  a quefio  ordine  nottobbedirotioM 
Papa  da  principio  non  fapendo  che farfi^fe  ne  fuggì  in  cafiello . leggenda 
poilacitt^uietaye.dalCarmi  Francefi  ficura^affteuratofi  anch^e^iy  fcj 
( benché  contra  fina  voglia ) con  CarloìegaJìn*artendofi  Carlo  di  fJR^a  ^ 
perche  poco  della  fede  dell^apa  fi confidauayVoUe  fecoper  ficurtà  fatto  co 
lare  di  Legatione  Cefare  Tlorgia  Cardinale  Katentino^e  fi^mio  d*Uieffdik 
dro  ; e ZiTfmo  fratello  del  gran  Turco^per  potere  (guadagnato  chehauef* 
fi, il  regno  di  Trapeli)  feruirfi  di  coFUti  nella  gmtrra^cbe  efio  dicea  voler  far 
{n  Costantinopoli . llquale  Zi^imo  poco  apprejf  uon  gran  danno  de'  Cbài^ 
filoni  di  difinteria  in  Capoa  morì,  .Jl'jFf  ^^Ifimfidifperato  de'  fatti fiuriy 
perche  conofceua  ejjer  odiato  da  tutti^confegnando  il  regma  Fernando  il  fi 
g^loych'era  ben  voluto  generaknqnte/e  ne  fuggi  pec barca  tutto fpanert^ 
tatocpnle  jueeofe  piàpreiiofe in  Sicilia  / Fernandorcbefivideafiaihrfìe^ 
riore  di  for’ge  al  nemico  y per  faluarfi  fi  ne  pafiò anch'egli  per  barca  in  ^ 

cbia;,  Carlo  feguendo  il  corfo  della  vittoria  ycon  incredibile  celerità  hebbe 
q vn  tratto  il  regno  contutte  le  fue  forte^T^  e fine  concitò  per  tiòfòprau^^»\^^„Q 
"tutti  i '^Ktneipi  d'Europayche  Siau^monF  vn  tanto  corfo  di  vittoria  attoniti^  niflc  del 
odi  loro  medefimi  dubitauanp,  ^ furono  queSiril  *Pqpa^  iJHaffimUiano  y rregno  di 
il  £{edi  Spagna^FerdànandohCatholicOj  il  Ùuca  Lodouico  Sfore,aieVÌne\^^^^* 
tiani^i  quali  tutti  amfedernti  infime  perla  falute  d'Italia  cortjphatonn 
c^tra  Francefi  f e ppJkrotoSìoa  commune  fpefa  vHoeff eretto  in  campo  dk 
quaranta  mila  huomhtiy  ppr  impedire  a Carlo  ilpajfo  nel  fuo  ritorno, 

(io  effercitopo^ofi  a Fornouopreffo  il  Tarro^  non  lungida  Tarmai  afpettbi 
^lo^cbeagrangioìmttctd  fito  fioritoeJ^ercitO  ritornaua  di  7^{appUvJfi^ 
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ioriofò  in  Francùty^  vi  fece  vn fanguinofoyC  dubbio  fatto  d'éumét  bièchi  di 
iororefiajfe  vincitore  fu  chiaro . Carloconperditade'  principali  yche  egli 
bauea  fccoyfi  riconduffe  finalmente  in  . Intefafi  la  battaglia  del  Tar- 

tOyp  che  le  fon^  de'  Fratuefi  debilitate  fojfero  Fernando  col  fauore 

rem»ndo  ^cUafortunaychegU  voltò  il  vifoycon  maggiore  facilità  ricuperò  il  fuo  T(g~ 
di  A rapo  perduto  già  ne  l'haueuay  cacciando  Francefi  da  tutte  le  forteT^T^c^ 

na  racqui  conCaiutodel  Ff  Catholico fuo parentejche  gli haueua  a ijuefto  effetto  man 
fta  ìhi>o  dato  il  gran  Capitano  con  molte  genti.  *.Ma  effondo  egli  morto  pocoap-^ 
preffo  fenica  figliuoli , gli  fucceffe  net  Fegno  Federigo  fuo  :^io  (che  già  era 
ty^lfonfofuo  padre  poco  angi  morto.)  Jielifual  tempo  anco  Carlo  Ottauà 
morendoy  Luigi  Duodecimo  che  era  prima  ^Duca  di  Orlirnsy  prefe  lo  fcettra 
del  Fggno  di  Francia . CoHui  pretendendo  non  fqlamente  il  regno  di  7(a^ 
poli  per  ragione  hereditaria  efferefuoy  ma  lo  fiato  di  t .Pillano  ancoy  per  ef- 
jere  Hata  Valentina  fua  auola  figliuola  di  Giouanni ^aleagg^ . Il  Duca  di 
tJ^iUnOrConvna  lega  a tutta  Italia  fune fla  fi  confederòcolTapaychecon 
molti  feruigiobligato  fihaueuaye  con  Fiorentini,  e con  Fenetianiy  è collie 
Catholico cantra  Lodouico  Sforga,^  il  l{e  Federigo;  con  ^ueHecónditio'nSi 
che  guadagnato,  che  haueffe  lo  flato  di  (Stilano,  fi  drffea'Veneh'ani  Cre-> 
mona  zeCefarc  Borgia  figltuolodel  Tapaychebauendo  rinoncidtoilcappel 
b hauea  tolta  per  moglie  Carlotta  di  .A lebreto figliuola  del  Kg  di  2{juar^ 
ra,e  parentedel  Kg  di  Francia,  cacciandone  con  f aiuto  de’  confederati  gli 
antichi  fignori,fi  haueffe,fi  teneffe  per  fua  la  I{pmagna,  la  Marca',  e tVrrt^ 
bria:echeill{ediSpagna,equeldiFranciailI{egnodiT^apotifidiuidefi 
ì potentijfimoeffercitoyàgeùolmente  il  Kg  Luigicac- 

‘*~*^ÌfUk  il  (Jddoro,  il  quale  fu  pocoappreffoinfiemecolCardmale^ 

.Affamo  fuo  frateUofattopngioneje  mandato  in  Praacia,doue  morì . Ve^ 
^ netianihebberoÌHVirtitdeUalega,Cremona.  E paffandonela  guerra fo.», 
^*^prail I{egnodt  2dapoU,fpauentatoil.B^eFtderigisehe fi vedeua affai in^ 
tiore  di  forge  alt{emko,nè  fapéndo  che  farfi,votle  dogi  nel  I{è  Luigi  fuò  a- 
^ petto  nemicoycbe  nel  Bp  Catbolffo/noparente^entare  di  potere  mifericor^ 

' dia  trottami.  Onde  ne  andò  tnttobumile  a riporfi  nelle  oraccia  del  Kgdi 
^ Francia^alquale  ne  fu  egli  affai,  pià  viUanamente  trattato  di  quella,chc^ 
effo  fperato hotteua^^.'  JleUadik^tudel  B^egno  tanta diffordia  nacque  tra 
' Spagnuoli,^  Francefilo  ventai  alle  mani,ne  furono  Francefi  tutti  taglia^ 
ti  a pe%Xh  ^ valore  del  gran  Capitano  Confaluo  il  Begno  tutto  in  potere 

del  Kf^di  Spagna  ne  venne . Cefare  3or già  figliuolo  del  Tapa,  prima  che 
pgli  rinmutaffe  il  cappello , afpirando  alia  fignoria  di  tutto  lo  fiato  della., 
Chieff, tutti  i baroni  ch'efso  diffegnaua  rouinare,netrakagliò,  hauendo  gi3 
il  padre  ogni  fuo  penfiero,ediffgno  qui  foto  volto,di  fare  i fuoi  bafiardt  rrci 
abiffani,  e patentiffimi . i batom  Qrfini  furono  i primi  tr attagliati  tuttofi 
^ vna 
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ma  Hate  ì;  St  èrano  CapitanidelTe/sercito  ecckfiafiko  Guido  Vhgldo  Dm^ 

€a  d'Vrbino^  GiouanniÒòrfUfigliuolodel’^aV^  Bemrdino  daUmu^ 

Legato . Quefihpr^e  c*bébbifrp  alcune terre^fi  ritUdce finalmente  aW^en 
dio  di  *Bracfùmo  ; la^ualterrar^  dal  valore  d'vm.donna  vedmu^diffefM^ 
fin  che  fopragiongendo  CarlofigUuolp  Ulegitimo  di  yergìmoOìfim$con  ai* 
nune poche  genti  > eh" egli  di  quei  luoghi  intorno  raccolfe  9 ne  pofe  Cefserckn 
nemico  in  rotta^&  vi  fe  prigione  il  Ducad^yrlino»^  Jflfigliuolo  delVapat 
eSr  il  Ugato /camparono  figgendo  via,  .tJHatfse^o  pai  data  la  pace 
gliOrfini^l DucadVrbinoJtrifcolsetrentamilla  ducatièToi^  ^se»^  ' 

dogli  riufeito  per queflavia^fivoiek^apa  tutto  a douere  con paremadi le  fT  v 1 
cofefue  habilire^e fortificare. Onde  hauend<hprima  che  fofse  Tapa^mart^ 
tataconvncerto  SpagnudoLucretiafuafigliuola^glièlatolfe^eladiè  per  ''  ' 
moglie  prima  a Giauonni  SforT^afignore  di  Trfaro:  toltogliela  poi  la  diedd  ^ ‘ ^ 

4 Luigi  d' dragona  figliuolo  baHardo  del  7^e  o^dlfonfo . JEt  efsendocoSlui 
fiato  amma^ato^  diedead,Ajfonfo  da  fi^L>uca  di Berrara^colqualcJ\ 
ella  morì.  T>efi^uoUmafcinpGoffr»lbÌirtdfpaìlpi^^ 
di  Squillaci  :Cejare,cbe0raQmannkpnUÌ0rb^  fifK  ' ^ 

Duca  di  Candia.  Et.a  eéfiuidùtdtper  mi^^  vonfi^HoUbafiar^ 
fonfo  I{e  di7{apoii . tSHa fu  (jiouannifra  pocotempoanentréch'egii  vna^ 
notte  ne  andana  a* fuot  piaeerrper  ^moy  fatto  a traìm^nto  dal  bqSj  fj 

fuo  fratello  morire^  e gettato  nel  Tenere . E pure  poco  auanti  houèuano  èe^\ca^cT  it 
nato  infieme  in  ca/a  di  Vannocia  lor  madrcy  tir  il  Tapa  che  fem^  dubbio  te  fuo  fcatel 
mena  di  non  efteme  ancheefso  da  queUo  ifcapefiratofiglimk  zm  dì  mort<n}^* 
quefla  tanta fcelerawi^deiGariinale di/fimulaua,  Hauéndo  adunque  Ce-\ 
fare  Bargia  tolto  dinatiziil  fratello  fuo  emulo  nel  principato^  incominciò  a\ 
darfi  tutto  alle  cofe  militari^tr  à far  poco  conto  del  cappello  rofio . Vere  io 
che  non  hauea  egli  per  altra  confa  amma't^to  il.fratelio^he  per  dotterei 
efsere  fatto  confalonierodella  Chiefa^e  generale  dell*  efs  eretto  Ecclefiajiico.'^ 

*L>oppola  morte  del  fratello  adunque  gettato  via  thabdo  Cardinaiefeoy 
diuentato  foidatoy  tutto  qll* armi  fi  voife . Et  ef sondo  Ható  fatto  Capitano 
dellegenti  del  Vapa  sfvnì  con  Franco  fi  , e menandone  per  moglie  ( ^oìnt  fi  è . 
detto)Carlotta  d'.Aiehr.eto  parente  del  I{e  di  Francia  > ne  hebbe  in  nome  di 
dote  la  terra  dt  Valenza^onde  ne  fu  Duca  f^alenrino  chiamato . ' Con  Cam~ 
to  poi  di  Luigi  XlEed,el  Vapa  fuo  pad  re  s'acqutflò  vngrofso  fiato  in  Italia, 

T^ercioche  il  Vapa  era  foh  qui  tutto  volto  di  fare  rìccinffimo  il  figliuolo  9 c ■, 
fignanedlvngran  iiatoyanchorac  he  ne  fofse  lutto  il  mondo  reÈìatooffefo*., 

Cacciati  adunque  dallo  fiato  di  iSHUano  i Sfori^efchiye  polligli  in  vna  pri-j 
gione^mentrecheil  Luigi  ne  fa  cantra  tyfragonefiia  guerra^  CrfarcJc. 

IBorgia  con  l aiuta  it  Francia  fi  infignorì  con  gran  crudeitàdi  tutte  le  città 
dil^^magna^fkovUba  di  Bologna^  parte  cacciando  via^  parte  facendo  mth.  ^ 
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ffipe  gli  antichi  SigróH'dÌej[ut!*lmghL€glilìoccuph  l tnotà^  Tórli  tàeUandè 
ne  i pouert  fanciulli  Bjariij\che  ne  erano  Sig.eprt/a  Catherina  loro  madre  là 
tnenlk  com^  trionfandone  in  I{pma,  ^pprejso  f refe  Faenga  a for^a  f atendo 
Vtorir^^^^orèManfrediycheneera  Signore^  llmedefimo  feced'^rimi^ 
noyt  di  Ve  faro  forando  Tf^Malatcfia^e  Giouanni  SforgOfCbe  ne  erano  Sigi\ 
^fnggirvna  certa  morte^chefi  vedeuano  uenir  fopra*  Et  hauendo  prefo  art 
€hq  Senogalia  a forga  col  medefimocorfo  di  vittoria  to^e^ma  con  ingamtOyà 
Ccfarc  y baldo  da  Feltro  lo  Fiato  d'yrbinoy  forgandolo  a fuggir^efalmrfi  itt 

Borgii  Fdantoua.  Effondo  eglitfome  afnicoiC  tome  hofpitetoUo  da  Guidù-yholià. 
fcaccia  di  eontutto  tefeercito  in  Cagii^dandoà  'tm  tratto  il  /ègnoafttoiprefefueiUj' 
Vrbino  cittd  > e^<ol  medèfimo  impeto  uepafiòtóSio  a prendere  f rbiao,  ^ Ejtro^' 
^ido  V-  uandofi  in  t^o  co/i  repentino  Guido  y baldo  ifprouifio  > tir  attonito  y e noti' 
fentendo/i  fortty  né  atto  a potere  fare  in  quel  puntodifefa  y per  non  veni-»' 
te  nelle  mani  dicfue/io  crudeliffimo  tiranno  y la  notte  fetf  uente  con  alcuni' 
fuoipochi  famigUari  fi  fuggì  via,  yoko<hfp04fuelioil^orgiajbpraiya^'^  ' 
FaninobHijfimiy^.atuichifiimiSign(tridtCamerinQ  y nenfolament€pré-i> 
feiaóittà  -'y  che anchòhauutom mano  Giulio  Cefaret  y^  yenamio- y ; 
altri  due  di  ^ueFìa  famiglia  fece  lortortre  miferamtnte  la  vita , Colme^^ 
de  firmar  dare  (tambitioneperfeguitbcrudelilfimdmcnt  erutti  gli  altri 
, . ' gHoriditfHé^luogl}iyper  torreloro  lo  Fiato , E finalmente  riuolfe^ueFia^^ 

_ i ^ fua  rabbia [opra  ibaroniy  che  fono  d'intorno  a ppmay  e cominci^  dalla  nobi-\ 

• le  famiglia  Gaetanaychepoffedeiéano  alquante  terre  ne*yolfci,  Fattiadùn^ 

• ' que  morire  Giacobo  figliuolo  cFHonorato  Qaetanoye  Vrotonotario^poHo*' 

licoyordinbìche  fofse  ancbo  tolta  la  'ùita^vno  vxico  figliuolo  di  Cola  ^ae  * 
tanoyil quale giouane abfente fi ritrouàua y (Aerala vnicà lperanga;deilaJ I 
famiglia,  y otto  poi /opra  Colonnefiyche  con  l'aiuto  di  Francefcocacciatiho^ 
ueaytutto  lo  fiato  loro  ne  occupòyc  It  forgò  a douere  farne  per  la  Vaglia  ^ ^ 

per  la  Sicilia  C effiUo  lo  ro . Venfandofi  finalmente  di  fare  il  mede  fimo  agli^ 
Orfiniy  che  altro  già  non  li  mancauaycbe  quefto  > e non  hauendo  legitima  ctt  * 
gione  dtfarloyil  tempo  da  fe gliene  diede  occafiane  y chemn  baurebbe  efso'  » 
ifl  efso  potuto  defideraria  maggiore^  né  altri  piu  atta  offrirgliele  . Vercio» 
che  veggendogk  Orfini  tanti  profperificceffi  del  Borgtoy  O’  ’tjna  tanta  in-  • 
fatiabilitd  di  fMuere  Fiato , incominciarono  a temere  di  loro  medefimiy  ben-'^ 
che  amici  li  f off  ero  > e cbt  tolti  tutti  gli  altri  di  terra  y non  fi'volgèfse  que- 
Fìa  crudeliffimacarnificina  anche  fopra  di  loro . Il  perchefacendone  par-»  ' 
lamento  in ‘Verugia  con  quelliy  che  erano  nella  wedefima  paura  y contro^  \ 
Cefire  *Borgia  ne  confp'riàrono . ■ E furono  (fiouanni  Bentiuoglio  Signore  • 
di  Bologna y Giouan  Vuoto  Bzglipne  tiranno  di  VerugiayVitelloi^  yttedi^ 
Signore  dt  Città  di  Cafteilo  y Libe  < orto  Signore  di  Fermo  y Vandolfà' 
Vetrucci  tiranno  di  Siena  j&UCardtna^  BaftifiuOrfimffVaohJìrfinOyi^ 


Gooqic 


tìdfeVitéde'Pòriteficì. 

i^afft  ifuejii  vmò  efseràtò  •ujciroho  éi  rnfu^to  fopra  it  ncmicò^e  prrfi/y r& 
hoye  Camcrmà^t  rotte ie genti  dei  Borgsa^che  in Jotcórfo  di  qutQt  iuoght  ut 
'niUiinoJì  'tfoltaronofopraCattre  terre  della  B^ómagna.jdila  nuoita  di  <j(^efik 
perdita  fi  tontmoffe  tHìrahilntente  it  T^apa^e  fi  fort^  per  tutte  ie  vie  di pltio» 
kart  priHcipalmeHtegliOrfiaiJpcrandanche  gli  àiiri  baufjfero  dt>uuto  tofló 
tjuèRi  fèguire . tongran  promejf  ? adunque^con  gran  conditioni^  e con  imol 
ishumanitd  li  piacérò  inganno  pi  àtofloj  enei  fuo  volere  li  ricondu/fe.  Il 
perche  effondo  cofloro  riconciliati  refi  ituirono  i luoghi^  che  prefi  haueuanoi 
eSr  ticuperarond  al  Borgia  SenogaUia^douefi  erano  T^aoìoy  e Francefco  Or- 
fino  T)nca  di  Grauina^e  Fitellox^  » e Liberano  ridotti  infi  ente . Cefar'cJ^  Prìfictpt^ 
Borgia^chein  ImolafiritroftaHa  , parendoli  9 che  la  fortuna  li  mandafiU  di  cafa 
fe  auanti  vita  grandifflnia  commoditd  di  vendicar/}  ‘ ^ fi  rttroùò  gui  di  vn  * 

fubito  co*  ^uajconi  9 che  egli  hauca  feco . Gli  vfcirono  incontra  difitmati^^^^J^ 
quc/ii cauaUteri^e chicfero  delle  cofe paffateperdono  . Egli  humanamen-  da  Cerare 
te  ti  riceuetteytna  perche  non  fuggiff  rr»>  haueua  loro  fecretamentepoHe  ie  B - Tgia , c 
guardieintomo . ' sAccompagnato  adunque  che  hebbero  fino  in  palagi^  H 
fforgiaynet  volére  tu  entiarfi  ; ^ andarfi  viafurònoda  kd  fotta  colore  di  ^ 
hauere  loro  a parlare  di  alcune  cofeimpqrtontiymenati  dentro  } Etefiendq 
$oHo  ehiufe  te  portCy  furono  dafoldatidejlinati  a far  èque  Ho  effetto  prcfiytSfi 
in  quel  tnedefimo  giorno  yitelloX^Oye  Liberotto  fatti  morire  ftrangoldtiy^  i4/  v.  -n 
Bon  molti  dipoi  anchogli  altriy  che  hebbero  degno  pago  dell'hauere  cofi  potò, 
Accortamente credutoycbe Crudo  ,*  e fanguinario tiranno  hàuejselorperdo^  ^ 
nat&dlcuorey  odouefseiorferbarfede:Benche  quefla  leggierer^Cyche  fu  U ' 

touinadi  tutti loróynafcefleCcomè  c reàeùano) dà  Vaolo  Orfino^> beco  danari 
eton  pfómefse  fi  làfciòfubomareynnchórcheyitelbigjò  ui  repkgnjfseyCgrr 
dafse  molto.  A Ubar  a Verugid^e  Otta  di  CaHedo  cacciati  via  i 'Baglioniy  ^ 
i Vitelli  tnpoteredel  Vapa  fi  diedero.  Il  quale  hauendo  U notte  auuifo  della 
prefadiqaeili  cauallieriyben  pet  tempo lamattinafingendoy  che  occupati  i 
Coìonnefigia  i ponti hauefseroye  prefso  la  città fofseroy  chiamò  ilCardmale 
O'rfiiio  in  palag^yiiquale  baUeua  già  con  molte  caregi^eye  lufinghe  fatto yi-* 
curo.  Maegliyche  troppo  credulo  obedìyfu  toHo  prefoyC  con  io  .Abbate  Luigi 
franilo  d*  jiluianoyche/eguiua  la  parte  Orfinaynel  caHellofant* Angelo  po-' 
fio  prigione.  'h{elU  medefima  bora  furono  il  Vcjc.di  fiorcngay  Rfnaldo 
finoyC  Qiacobo  Santa  croce  prefi y e tenuti  con  buone  guardie  in  palagi . Ib’ 
Santacroce  fu  dando fecurtàliberato  Udì  fequehtCyet  mandato  con  volontà' 
del  Cardinale  a cònfegnare  le  terre  de  gli  Or  fini  al  7apayt  pochi  dì  apprefsef 
fitilCardinale  iftefso  per  ordine  delVapa  auelenato  . In  quefloydeUoerat^- 
Cefare  di perfequitare  le  reliquie  de* congiurati fe  ne  uenne  di  SenegaUia  con 
yno  esercito  di  mila  combattenti  fopraVahdolfoVetrucci.  E gli  prefé] 

fi$l  Senefi  alarne  cafielk^E  Senefi^hebaueMano  da  principio  deliberato  di 

dtfenfarfip 


DIgitized  byGoogle 


stt 


P;F.  Onofrio  Pànuìntó 


s» 


4ffettfarfii,e  di  fauorireil  Vetruvci^veg^ndofi  molto  alle  fir^lleìttemie^ 
inferiorijHolfero^ehe  egli  cedendo  attempo  fi  vfcijje  dalUeittàfià  tofio^cf^ 
canfà  d*buomo  foto  la  loro  Tl^puhUca  periclitaffe.  Taf  camene  adunque 
Tandolfo  con  tutta  la  famiglia  in  Luccayù.  guerra fopraSen^crfsò.Giouan 
ni  BentiuogUo  9 che'dalle  molte  fors^  del  Borgia  alquanto  dubitò^auendò 
parte  cacciatiyparte  fatti  morire  que’cittadinifche  ejfo  fufpetti  haueua^al^ 
mente  comejeguace  tirannoji  for tifi  còcche  egli  ageuolmente  con  danari  da 
quèflo  periculo  di  ejfere  trauagliato fi  rifcojje^^  affecùrò.  Doppo  queHoJtf 
volfe  il  Borgia  à douere  occupare  tutte  le  altre  terre  dt  Orfini  ; . e paffatone 
[opra  Cere  antiqua  terra  di  queila  famigliale  naturalmente  9 e per  artefor^ 
tifiimaydoppo  molti  affalti  quando  parea^che  douefe  giàprenderla^patteg* 
giò  con  Giulio  Orfino  fratello  del  Cardinalesche  la  difenfauaj  che  dandoli  il 
caflelloycon  quanto  vi ern^fi  andaff  e fecuro  >ia,Egli penfaua  il  *Borgia  di )r- 
guire  oltre  la  vUtoriqt^  andarefopra  le  altre  terre  di  Orfini  9 ma  le  lette'; 
re  del  l{e  di  Francia  nd  riuocarono  s il  quale  nè  volle  à Giouanni  Giordano 
Orfino  figliuolo  di  ì^irginios^.e  chi  fecomilitauaj  compiacere^  2^nhor 
[landò  il  danaio  delta  camera  alla  fpefa  di  tanta  guerra  s tirale  e^rcitOn 
che  Celare  Borgia  ne  nuanteneiMsnè  alla  fplendiàexxa  regaUsefso  in  tuttc^ 
_ . UcofemoHraua  . e^lefsahdro  ad  efsempio  de  gli  altri  T^ontefi ci  ordinò 

collegio  di  80.  fcrittori  dt  brcui  ; de*qualifi  uendeuaogni  luogo 
Andro  VI  f^o.fcudid'orosda  gli  altri  coliegij  fi  cauò  da  principio  molto  vtiksperche 
Spagnuoi  fi  comprauano  à gara  gli  officijse  con  molta  auiditd  9 ma  poi  col  tempo  poco 
lo,  fruttuofi  diuenneroXauò  ancho  vng  ran  danaio  dalli  K^arrantfCbehaue^ 

ua  il  I\e  Catholico  cacciati  di  Spagna , e,  ch'egli  in  E^macon  molto  fdegnOi 
di  quel  I[e  raccolfe.  Egli  creo  anello  per  danari  molti  Cardinali^Eno  befian^ 
do  tutto  quefto  alle granfpefeyche  eglifaceuastemendo  di  non  reflare  poue-^ 
roycomeeraeglidi  rapacele  crudele  natura^  deliberò  di fareeol  veleno  moi 
rire  ipiù  ricchi  Trelati  della  corte  9 e fra  quefti  alcuni  Cardinali  i più  ric<* 
cbj  9 per  potere  poi  de'Mcnilor  confi  fiati  ^ la  fua  profuftffma  natura  fa* 
tiarncse  la  infatiaoile  cupidità  del figÙuoloicon  animo  di  douere  ancho  pòi  fio 
re  degli  altri  principalistìr  ricchi  Trelati  delta  corte  il fomighante . Ma  la 
marauigliofa prouidentia  di  Dio  yi  rimediò.'Percioches  mentre  che  egltyche 
eranatoperla  rouina  d'Italia  > ognidì  maggiori  cof e del  figliuolo  dfpone^ 
uayC  ci  prometteua  lunghifma  ytla^  fu  da  un  fatale  errore  delfuo  coppiere 
tolto  dal  mondoy  e^.in  vnafopretna  calamità  pojlo  il  figliuolo  , Hauetia- 
no  in  un  banchetto y nel qtiale  preffo  al  fonte  di  Beluederehaueàs  fono  co* 
Iqred'hònorarliyconuitatii più  ricchi  Cardinali  della  corte  9 fatto  ne' fi  fi 
chi  de' più  pretiofi  vini  porre  il  veleno^  per  farli  tutti  morire . Ma  tUoppie^ 
re  errò  dando  à bere  ne' fiafebiy^  il  Vapa  col  figliuolo  ne  auelenò.  Il  Birgiac 
eco'prelìi  rimedijye  con lagagUardia  della giouentùy  benché atrociffimo  ti , 
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féffe^ne  [campò  nondimeno  ùvìta;  ina  non  ^teegUgià  perUù 
fòfs^éd  male  cheH  franaglièynè  del  fuo  effercitoynédeltami  atèfnpo  fdf* 
uit-fì * Ondègli  fi dipfecet ejfercito ) ^ viddefra  fochi  giomi^ontefH 
due  fuoi  antichi  nemici,.  Il  Vàpay  ch'era  già  vecchio^  non  puote  motto 
• ftfioUntia  del  veleno  [offerirete  mori  in  Vaticano  a\  1 7.  tyfgolìo  del  1 5 o^. 
che  era  il  fettanteftmofecondo  della  fua  etày  e Vvndecimo  [opra  otto  giorni 
del  fmVonteficato.'  F u in  vna cappella priuata dentro  S.Tietro in rnvi^- 
le  monumento  fepolto'.  Etvac’òdó^o  lui  V»  mefeyetredtla  chiéfa.  In  que- 
Sio  ponteficeC :ome  ferme  chi  nel  [uottmpo'viffe)erano'leviefùpari  at  vi 
’tif.Tercioche  egli  hebhe  ingégnoydifiorfotrnemoriadiligentiat  e^-i^Ha  rer- 
ta  naturai  eloquenga^<^  atta  a perfuaderetthe  fu  la  rouina  dimoiti.  E non 
era  chi  piu  certamentedilui  proponeffe  vna  cofay  0 che  piu  fieramente 
^'dìfenlàffct  oche  meglio  altrui  al  fuo  roto  induceffe  i ' E^rfapeàymegtfOy 
che  huomo  del  mottdoy  accommodarfi  con  tutti . Onde  cò*  pideengìiy  iT altro 
<he  di  piaceuolexx?  ragiànaua  ; hècò'feiiertii' altro  che  dVcofefiricJ, 

nè  co'Cardinalid'àltrochedèlldcuray  e gouerno  della  T^epabtiia  ChrlHU” 
fta.'Eglift^la  benignitàyC  con  la  patien's^d  rinccuayC  legaua  i fuoi  a'uuérfa- 
rif.Che  gtànbn feemò  mai  della  lor  dignità  a qu^Cardirialiy^h'e  incffilio  ri  - 
neuano  y 0 che  egli' [affetti  haueua . Gli  aììtmi  contumàciffimi  de"  F rance  fi 
^talmente egli placòyche gli  [e  reIiare[uoi  amiciffimt.  Tacita  mòrte  di  tanti 
ifuromCche  è coft  certo  da  non  poter  crederfij  non  fi [enti  mai  tùmulio  nella  > ; V 

cittàynè  ri  fi  ride  huomo  prendere  Carmi;  perche  egli  roleuaeffera  tette 
le  cofe  prefenteye  nelle  coje  importanti  poco  d'altri  fi  fidaua.'hlelCotioJciol-  „ \ 

' io'daognicura  fimoRròfempre  : e ne' [pauentiyC pericoli cpRant\[fimo  : ni 
dnaiUfiiò  di  negotiare  perche  in [olUrg^iy  e piaceri  fi  ritrouaffe  : nè  andana 
molto  tardi  la  notte  in  ledo  : era  dipochi firmo  fonnoy  'e  di  manco  cibo . Vani 
liberali  furono  da.lui(fe  ben  non  le  abbraccìduaynè  efier diana)  ammìrateye 
rifpettatcye  la Jcienrji  legal&Jpeda/mente . Egli  non  foìanientenon  mofl rà 
mai  di  torroyma  nè  di  differire  ne  anco  i falirtf  a'dattori^  fiifendifa'/òldatry 
e la  mercede  a'gli'opcranti  » Il  perche  néhebbe  co  fi  obbedìenttyC  preRo  a*  ' 
fuoi  [eruigi  Ceficrcitoyche  pernieT^T^ò  del  figliuolo  manteneuaychemhreue 
tempOye  con  molta  ageuoie^aneacquiflòquafi  tutta  lo  fiato  di  B^omagna<^ 
che  gli  negaua  il  tributO.*}qellÀ  càYcfthyChe  ftta' [ho  tempo  due  volte  in  7^ 
mayfe  venire  di  Sicilia  tanta  copht  di  'graniy  che  [e  ne  ridde  fimpte abbona 
dante  la  cittày  e quafi  non  ne  finti  it  popolo  difaggio  alcuno  ^ %Jhc£a  tuttc^ 
qucRe  dotiy  & Ornamenti  dell'animo  haueua  cgji  con  gran  vitij  imbratta^ 
tiyepoHi  a terra . T^erche  egli  fu  più  perfidoy  e di  mafico  fedryChede'Cat-- 
tagmefigià  non  fi  diffe . Fu  d'incn  dtbile  crudeltà , cCimmenfa  auaritia  y,e 
d' infa  tubile  rapacitàyperacquiRare  a tortoy  i^ad  ritto  Rato  al  figliuolo  • ^ 

S^aqdù  dUHeniuaycb'eglinon  fi  trottaua  molto  da  negotij  aggrauato  y tutto 
Vr'  À i inpo^ 
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inpotere  (Togni  maniera  di  piaceri  fi  daua;  ^ trafpetialmenteiholtoaUé 
donne  dedito  y delle  qtMlihehhet^uattro  figUuoUmafihiye  due  feminc^', 
y annoda  'Humana  fu  quellaych’egli piu  eh' altra  ne amajfe , Ondeperléc:, 
helle-^  e per  iblandiye  piaceuoli  coflumi  di  leiy  e per  effere  mirabilmente 
fecondayl  hebbefefJ^eHdo  egli  in  priuat a fortuna)  qua  fi  in  luogo  di  legittima 
moglie  . Egli  fi  ritrouò  volentieri  a vedere  recitare  Comedie  di  TlautOyzir 
altre  firnili  dande  / e fpeffe  volte  fe  ne  veniua  in  Caflelloy  eh" egli  hauea  di 
toffoydtmuraye  di  difefe  fortificato,  per  Vedere  piada  preffo  ne"  di  fediuu  e 
lieti  cofi  le  mafcarfiycome  ogn* altro  piaceuolefpettacoloyche  in  'Banchi fi  fa^ 
ceuayo per  Tqntepaff alia.  'HelLenoxfS  delia  fi gliuolay  ch"e?Une  manda- 
ua  a rnarito  m FerrarOyfe  celebrare  in  Vaticano  i giuochi equefiri,  ^ vna 
taccia . T^nfu  inf^oma  mai^quanto  nel  fuo  ponteficato,  maggior  licenza 
algente  di  mala  vita  ; nè  il  Vopolo  {{ornano  hebbe  mai  manco  libertà . Vi 
era  grande,  numero  di  reportatori,  & ogni  minimo  male,  che  di  lui  detto  Ct 

fofieytonla  morte  fi  cafiigatia,  Fra  cofi  ogni  luogo  pieno  di  ladronue  di  afr 

faffmiychenélanotte  per  I{omaynè  Udì  fi  andana  fuoridcUacittà  ficu^. 
B^omagia  refugio,^  afilo  di  tutte  le  nationi,  efempre  di  tutti  i. popoli  ficù- 
^Wima  rocca,era  a punto  vna  carnez^aria  diuentata . E tutrej/uedecofe 
y^lcffandrofofferiua  per  cagione  de  fupiyaqualifi  era  già  rifoluio  didouer 
m tutte  le  cqfe  compiacere . E per  dare  loro  maggiori  [palle , cingerli  del 
fauore  dtgrofj • clientele,  creò  in  piu  volte  da  quarantatre  Cardinali,  fra  U 
quali  ne  furono  dieciotto  Spagnuoli,  & i principali  di  loro  furono  Bernar- 
dino CartMgtale,che hebbe  il  titolo  di  Santa  Croce, ^ era  in  Roma  .Amba^ 
filatore  del  di  Spagna  ; Gìouanni  Lopes  Vatario  , Giacobo  Serra  Urbor 

neJeyFrancefco  Vefcouo  di  Cofenza,  e Ciouanni  t^ntonio  Triuultio  Vefeouo 
t:  •^lejjandrino  Farnefe,che  fu  poi  Taolo  III.  ^iouan  Battifia  Ferra-  ; 

. ,,  riOyPrancefco  Soderino,Hadriano  da  Corneto,  e Gtouan  Stefano 
Ferreriq  , perfine  tutte  di  molta  auttorità,  e riputatione 
nella  Corte.  7^1  i ^00. celebrò  feguendo  L'antico 
ft^fiitutoyil  Giubileo, concedendo  per  mezzp  di 

, , . bolle,  che  egli  public  ò,  ampie  indulgen- 

ti€,e  remifftone  de" peccati  a quel- 
:r  li  ancho , che  non  poteuano 

. V - commodamenteueni-  . . . 

^ . re  a vifitare  le 

*•  • • Chiefi  di  . 

• , B^ma.  ... 
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PIO  III.  Pontefice  CCXXII.  ^ 

Eletto  fanno  i jro 3 . a*  2 2.  di  Settembre. 

E sfendo  morto  ^Uftandrof^I.toliofi  fnbUo 

Cefare  Borgia  quanti  danari^  di  pre-  Cefi»  Boc 

giotiVapahaueuotfi  fortificò  in  yatkamt^oP*  ® 
ue banca dodmm^foldatitenelcafieibfant''  R^mido 
^ngeloy  con  dtfegrto  di  domt  agemimenteper 
queHaviatirareaqueUo^ch'eUof/ohttoba$uf  te  d Aief 
fe-,ilcoU^iode'CardmaUycbeÌHquellnogo  fi-  finitovi 
guendo  il  coflume  antico  fi.  doueano  per  la  crea 
tione  dei  nmuo  pontefice  taunare . ìka  i Cardi'- 
nalitche  rotfiro  quefi  o pericolo  fuggire^el  con 
oterUodeUa Minerna  ficongregaronotS"  w fnronotofloda  AticbelettoCo-^ 
regHa  Capitano  del  "ISor giacche  male  in  letto  fi  ritrouaua^a  ogni  parte  cir 
' condaticon gente  armata^  Terlaquaicofa  fi  fparfitofio  per  J^oma  vna^ 
yoceyche  fofsero  i Cardmalifrigiom^  che  la  città  afuocoy^  a [angue  ne  an 
dafseye  fi  ne  pofero  perciò  tutti  ad  vn  fratto  in  fpauento . Furono  adunque 
■ chiufe  te  bocteghey  prefil’armiyccon  trauiy  e catene  di  ferro  i capi  deUe  firn 
de  tutti  impediti  y a punto  cerne  fi  vn’ altra  volta  il  Cartagmeje  n^nnibale 
fu  la  muraglia  di  K^mafofte.  tJHicbelettOy  parendogli  d’ efierfi  adnra^ 
tmprefapoHoypocoapprefio  fi  partìy  ni  fece  altro  danno  neUacittày  fi  non 
ehe  attaccò  fuoco  ad  vna  partedel  palaT^delU  Orfini  a Monte  Giordano. 

In  queSio  i Cardinali  fatto  quattro  mila  fanti  perguardia  della  cittàye  ctria 
piati  i baroni  Bpmanì  dentroyieliberarono  di  afpettarcyamborche  non  fi  co 
Rxmafie^  Cardinali  che  oltre  le  .Alpi  eranoyo  in  qualunque  altro  luogoyche 
efit  fatti  chiama  re  baueano . 7>rofpero  CoUmnay  ch’era  venuto  in  l{pma^ 
con  Fabio  Orfino  figliuolo  di  quel  Vaoloy  ch’era  Rato  dal  “Sorgia  fatto  mo~ 
rircyfu  da’  Cardinali  mandato  a pregare  Cefare  Borgia^  chefiquietafse^  y 
gj-  lafciafse  l’a  rmi . Il  medefittfo  fecero  gli  Oratori  del  Bjt  di  Franciay  e del 
B^di  Spagna.  Lafciandofi  il’Borgia  vincere  da  cofioro  fi  vjcì  inletticru., 
con  tutte  lo  genti  in  Tioma.  I fuoi  foUatiteneuano  però  ancora  tlcaRelloy 
benché  il  CaReltanoaperfuafionedel  Cardinale  'Berardmo  Caruagiale  prò 
mettefsedifareyquantoJl  colleggio  voleua . Hauuto  adunque  quietamen- 
te Vaticanoy  celebrarono  i Cardinalinoue  giorni  alfoLto  Cefsequie  d’^dlef- 
fandroye  tanto  s'indugiarono  d’entrare m conclaucyquanto  eh’  vfcifse  di  I{p- 
ma  tefsercito  de' Francefiych’andaua  in  t àpagna  di  Bpma  cantra  Spagnoli. 
Snevfiìferqrdmedt  Giorgio  t^mbrofio  Cardini^  di  %otomagoycb'era 


f 


Sz6  P.F.  Onofrio  Panuimò 

di  molta  auttOYÌtà prejfo  Francefi . Tercioche  dubitauono  i Cardinali 9 chè . 
mentrCfCb* ejfiocc^ti  nella  creatione  del  nuouo  Pontefice  fi  rìtrouaffero^ 
non  ne  nafcefi'e  qualche  tumulto^  e difordine  nella  città . Fntratifinalmen’- 
te  in  conclaue  i Cardinaliych'erano  trentafette  la  miglior  parte  Jjénche  affai 
(poiché  hauefsedòppo  lunga  conteja)  Coltra  yinfey  ch'era  diafsai  maggior 
« numero  ; ma  le  f attieni  Cefare  Borgia  fauo  riua . yinf  •ydico^&  ottenne aC 
FrScefco  ti.di  iq^uembre^he  fofse  per  rna  voce  di  tutti  eletto  pontefice  Francefco 
Picoloroi  •piccolominiyvno  de'primi  Cardinali  della  corteyilquàlefacendofi  chiamare , 
creato  pó^  ///./« olii  %,d' Ottobre folennernentelniòronato,  Cofiui nacquein  Sie^ 
tcfice*  nanobiliffimacittàdellaTofcanaa'^.t^€aggio  ^.e benché nafcefse di 

' Laodomia  forella  di  Tio  //.  tolfe  nondimeno  U cognome'^  e Carmi  thl  xjojil 
quale  Chauea  fatto  infin  da*  primi  anni  in  tutte  lehuone  difcipline  allenare  9 
e ne'Cludij  delle  leggi  fpecialmente.Ffsendo  egli  prima  flato  defignato  sAr 
ciuefcouo  di  Siena  era  poco  apprejso  a*  5 .di  Maf\o  del  iqóo.  Ciato  ahfente 
nel  numero  de* Cardinali aggregatOy  in  tépo  ch*a  pena  hauea  diecifett'annù 
Egli  haueain  molte  Legationiy^  in  aueUa  di  Germania  fpeciqlmente  fotta 
i pafsati  T*ontefi ci  molta  lode  acquiflata*  Onde  non  tanto  per  la  memorie 
del  vtjoycb'era  Hatofantiffimo  'Pontefice^  quanto  per  la fperanxa grande^ 
che  fi  haueua  uniuerfalmente  di  luiycome  s*egli folo  bauefse  potuto  coq  làfue  . 
yirtu  lo  Ciato  della  religióne  Chrifitana  ( chepareua  che  ne  bauefse  di  bifir*  . 
gno)confcrmare^l  Vonteficato  ne  ottenne , Cefare  Borgia^hefi  era  fino  4 
quel  d ì intertenuto  coi  fuo  efsercitùin  Jqepe  > al  primo  auifo  delia  cr catione 
di  Vio  nife  ne  venne  càn  vna  parte  de'fuoi  in  P^a.Et  adorato  il  Vonte^ 
ficeringratióilcoilegiode*CardinaliyC*bauefsevnaperfona  cofida  benCfiS* 
al  pfop  '>fito  eletta  • In  queflogÙ  Orfini  auidi  di  vendicar/!  afsaltarono  con 
molti  armati  il  Borgia  in  Vaticanoye  ne  furono  molti  tagliati  apex^yper- 
Cefare  che  egli  valorofamente  fi  difensà . Il  quale  fu  non  molto  poi  per  ordine  del 
orTn!»  rt  ’ menato  in  CaHcUo^onde  nonpoteuafe  non  con  volontàdel  Tapa^vf- 

vio  n I ^^eflo  mcrjtf  efsendo  Tioye  dalla  vecchieT^y  e da  vna  piagai 

fatto  pn-  malignay!:he nellagambahaueuayfieramente afsalitCye  feofto ; a*  1%.  d'Ot^ 
gionc.  tobreincapodi  venti  fsi  giotnidel  fuo  Vonteficato  morlynon  fem^  fufpit'* 

tioney'he  gli  fofse  nella  piaga  per  confi  gito  di  Vandolfo  Tetrucci  tiranno  di 
Siena  poCio  il  veleno . fJHoricon  generai  dfpiacere  di  tutti  in  Vaticano 
nel  1 5 of.hauendo  viuuto  fefsantaquatiro  anniycinque  mefiye  dieci  giorni» 
Fu  fepoito  in  San  Vietro  nella  cappella  di  fant*  Andrea  prefso  a Vio  IL  fuo 
Xjo  in  vn  marmorcoy  ^ elegante  fepolcro  • FachalCbora  la  Chiefa giorni 
quattordici» 
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GIVLIO  II.  Pontefice  C ex XI IL 
Eletto  l’anno  i503.a'z.di  Nouembre. 

SCriuendù  breuemente  U vita  di  Sifio  II  Ih 
toccai  ancOfOnde  Giulio  II.  defeendefse^  • 

Egliy  prima  che  fofse  Vontefice^  era  chiamato 
giuliano  y fu  figliuolo  di  l(^aelle  fratello  di 
Siflo  mi.  e la  madre  fua  fu  Theodor  a Mane» 
rola.T^^que  Giulio  in  Sauona  terra  delGeno» 
uejato  nel  Hebbe  due fratelli^  Bartolo* 

meo  frate  di  S.  Francefeo^rfeouo  di  Ferrarc<^ 
e Vatriarca  (T^ntiochia;e  Giouanni  Trefetto 
di  I{pma^e  Duca  di  Sora^e  di  Senogalliayil^ual 
fu  auolo  di  Guiétybaldo  Ducad'yrbinoy  e di  Giulio  della  Bfiuere  Cardinale 
'di  S.^ietroaVincola.Hebbeancho  Giulio  Il.vnaforella chiamata  Lucchi* 

Maye  madre  di  Galeotto^  SiHo  Cardinali amendue.  Egli  hebbe  auanti  al  Va 
ffato  vna  figlhìola  chiamata  Felice^  la  quale  efsendo  poi  Tapa  diede  per  mo 
gliea^iouan  Giordano  Orfinoy  hauendo  anco  fatto  con  Colonnepparétado. 
Vercioche  diede  a Marc* Mntonio  Colonna  per  moglie  iucretia  figliuola  di 
'Lucchinafuaforella.  Ora  Sifio  IIlLfuo^jo  a*  i^.di  Decembre  del  1471. 
ch*era  nel  principio  del  ftto  *Èapato  > di  Fefcouo  di  Carpentras  eh* egli  era  , 
lo  fece  Cardinale  di  S.Tietro  a Fincola  infume  con  Tietro  Icario.  Hauuta 
quefia  dignità  del  cappello  fi  mofirò  ^iulio  in  tutte  le  virtà  eccellente^a  fo  . . 
pra  tutto  nella  modefiia  in  ciòch*egli  facenayediceua.Onde  con  la  grauitày  attfonl  <5 
con  la  piaceuolez^yt^r  elegang/de*Cofiumi^* era  parimente  da* primi  alli  Giulio  il 
•ultimi  atro.  gli  bafiò  d*efter  egli  talcych*a  fuo  potere  fi  forgh  d*hauere  >«"*”**  il 

étneo  i fuoi  corteggiani  modefiiynon  hauendo  altroue  tanimoycbe  a fare  che  P*P**®* 
non  fi  potefse  dire  fe  non  bène  di  lui.  Efsendo  tenuto  di  viuac€y&^ afiuto  inge 
gnoye  dt  grandifsimo  animoyhebbe  afsai  varia  nella  vita  fua  la  fortuna^  tal 
€* bora  parca  che  madre  gli fofscyhora  madregna.  *Prima  che  fofse  pontefice 
in  modofi  dilèttaua  d*edificar€ychepiù  chiefe  rifiaurhyepUi  pala’g^i  rifece^ 
fi  come  magnificamente  vediamo  bora  la  Chiefa  di  San  Tietro  a V incoi tu/y 
* eh* era  il  fuo  titolo.  Incominciò  vn  beUtfsimo  portico  dinanzi  alt  andito  deh* 
la  Chiefa  de* fanti  t^ofioti . Egli  voUe  anco  finire  U palag;gp  iui  apprefsoy 
c*haueua  il  Cardinale  Tiètro  Ffario  incominciatOye  per  la  morte  che  (opra** 
gìunfe  poi  non  finito . E^feceil  CoBeUoprefso  Grottaferrata , eh*  era  fiato 
nelle  guerre pafsaterouinato  ;eperficurtàyedifefa  delmonafterioyeperco 
moditàdi  quelliyche  veniuano  in  ^oma . Egli  gli  mutò  poi  Siilo  il  titolo  de 
fifTietro  a VimolayfacjndQk  yefeom  fUlbamprimay  poi  SabinoyC  gran 
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IpnceUa^fiaft , Onde  hauendo  perdutatatto  il  loro  eflercitn  in  Gerada^ 
da  f ^ effendo  vinti  in  vngran  fatto  di  arme  dai  i(è  di  Francia  , e dcJ^ 

Capitani  loro  FiM^ianof atto  prigione^eUTitigliano  rotto y inbreue  jpor 
' gliatiy  e priuifi  ritrouaronoye  de  gli  effercitiy  e delle  città > che  poff  ^.deuano  J 
in  terra  f erma  yMaJfmiliano  che  in  aneSia guerra  altro  y che  gli  Oratori  y ^ 

dlnome  di Cefare nonvibebbe yheboe  f'eronaye  VicenT^y  e Tadoua  col  pran, 
T.rinigiano . Il  Tlg  di  Francia  bebbe_BergarttOy  3refcia  y Cremona  > e Crc-  eia  Uot^ 
ma.  Il  Tt^  Catholico  TraniyHonopoliye  Barletta  in  7*ugliaJl  ^apal^atun- 
nay^riminoyctutta  B^magna.Ù  Duca  di  Ferrara^uigOy^ueldiManiouà 
. ^folo*  E cofi  tfuelpìopoloyla  cui  auttorità  era  cofi  grande  > e cofi  celebre  per 
tutto  il  mondoyperdute  tante  atta  nelle  paludiyc  /lagni fuoi  rttirandofty  con 
le  mura^he  il  mare  ifle/f oli  fa  con  lefue  acque  intorno  Jifortt/icò.QMfia  ta 
ta  rottaye  rouinayphe hebbero  Venetianiyfu  a*  i B-di,Aprile  dei  i^o^.  Ha*^ 
ttendo  Giulio  ricuperate  le  cofe  della  Chiefjycome  pietofo  ^ontcficeye  vera- 
mente Italianoyhebbe di  vna  tanta  calamitàye rouina  di  Venetianipietà,  è 
veggendoU  tutti  humilt  chiedere  in  que/leloro  afflittionijoccorfojt  rifoluet 
te  di  non  douere  mancare  loro  per  queUoycke.eff  j poteua  « . Onde  con  una  fò 
bienne  litania  in  fan  "Pietro  fulle  porte  della  Chiefagli  ambafeiatori  y enetior 
.ni  della  ifcomunica  affoluendo  refe  alla  loro  città  i7  potercy  come  prima  yfa- 
crifìcare,  E facendo  con  loro  lega  y nella  quale  effi  cedeuano  l'Imperio  del 
mare  > e lafciauano  in  potere  del  Tonte fice  il  conferire  i benefi i ij  loro  y nella 
fua  amicitky  e protettione  li  tol/ej  eSr  Ogni  fuo  sforxp  riconciliarli 

con  Maffimiliano.  Ma  hauendo  ejfi  nelmedefimo tempo hauutu  à tradimen 
* to  Tadoua  alienarono  t animo  dt  Maffimiliano  di  valere  con  effi  loro  per  q$f 
Jun  conto  la  petee , SgU  fi  foc^anchoilTapatfiìdìflorre  ^Mlfonfo  da  Efiq 
Duca  di  Ferrata  dalla  amicitia  del  7(£  Litigi  f per  potere  fibbatterejtn  pocà 
Jefor^e  di  Francia  y - delle  quali  già  tutta. Italia  tcnicua ..  Ma  c/f n/de  que( 

Duca  antico  nemico  di  V.enetianiy  e ritrouandofi  haueve  hauuto  danari  dal 
, Luigiyecon  lui  firettoin  Itgaynon  volle  paroiaclje  ilTapa  gliene  dui  fi 

feafcoltarn€,Dicbe  Giulio  fdegnato  li  mojfe  la guerrayc  dalla  lega  d/ Era n^  - 
; da  fi  feo  fio  fotta  iolcxe^hfil  luigi  hme/fieprefo  à difendere  contrada 

\luf  queE/oDHcay  che  Ferratatcome  fcudatarlodi.  finta  Chitfafnepolfedey 
(.ua,HaueuafiilDuca  doppoUfOtta  di  yenetianÈle  fihti€ptef[o\^9mac/ 
•chioychafono  di grand»fima;p$4Utàyufurpate}nè inKCth  voleuq à cefi  y che  il 
' T-ipa gliene dicefseiobedire •TerUqualcofa  Phaueua  Giulio  come.contk{ 

\ maceyc  ribelleyifcomunicato  jefcrfeguitandoloancbo  con  le  arpie  li  man/^ 

- yno  efsercito  fopra  „Eglt  ra/Jettatele  cofe  di  Tlgmay  e raccolto  rn  gran  da^ 

■ ttaio  nepafsòtofio  in"Sohgnayppptereéffiendo,vkinofimmini/itare  pikfa 
(talmente  ciòyche  bifognatofoffe  per  quella  guerra»  Il  di  Froda fdc  ^ nato 

^ ‘papa  rfcòfecf  mfegatimpm^  inimico  Qjnlioe 

" ‘ ^ - perche" 
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'p!s)r(^pae^eàtoeonZ^neHàHÌfifoffe^  Zcontaut$ontSi^  aiutai 
Hò  T’rencipeJpmtaancho'yeperfuàfo  da  alcuni  Cardinalt^chè  c^nlui  picene* 
rati fi  erano  f fece  bandire  il  concilio-  y net  quale  penfana  poi  douere fare^ 
JProfpcit  citareÌl7ontefice  ► Ora  bauendo  Giulio  fatta  lega  con  Ferdinandot  Kg  di 
Spàgnay&  asoldati  gli  Sgui'^^ri  nationefetoeifftma  ; e fatto  generale^ 
la  deltefi rrcito  della  Chk famedi  y^enetiani  il  t^iarchefe  Francefeo  iJ\€oral^ 

ttayfopraiÌTJuco’dtFerràraandò^  E toltoli  tJHodenay  con  dodecimila^ 
fantiefpugnòLt^^irandold^he  èra  da  Fianetfi  guardata  ypremio  poca 
conueneuote  d tante  fadehe^he  in  quefia  efpugnatione fi fofferfero  • Or a> 
prefa  la  t.^€Ìrandola  fi  ne  ritornòycome  VHtoriofi  y Tapa  ^iulio  in  Bolo» 
gna-  ^Donde  pocoappreffb  bauendo  la  rotta  del  fuo  ejfercito  prefio  la  fofia 
€igliotà  mtefi  y partì  y e fi  ne  venne  in  Kq^uentm  ► Il  perche  ritrouando  l 
K'entiuogìi  Kolo-gna  fin*:^  difefaiconCaiuto  d e"  Frane  e fi -fO  tradimento^h  He 
gligemtia-fhefèfie  quella  del  Cardinale  e^Udofiy  che  ne  era  Legato , fi  Ina 
occuparono^  Il  Legatone  andò  in  I{auenn.^y  per  purgar  fi  col  Vapa  t t fn 
qiilial  Duca  d'Zdrbino  nato  del  fratello  di  GiuliOyammoT^ato.  Gonfi  per  io 
'ficee fio  delle  vittorie  loro  Frane epy  adinliantiaye  perfuafioné  di  ij^afit» 
puiFan  'o^  di  que'Cardmaliyche  ribellati  dal  Tapa  fierano  y citarono  Giulio 
atconcdhyche  in  Vtf  perle  prtmo-  di  Settembre  già  publicato  heueuano  . 
'Haueado  fatto  il  Vapa  ogni sforgò  di potercyricuperata  Kulognc^  disfai» 
PO  il  conciiiod'i  'yifàytnareil  Kg  di  Francii  alla  pacete^  hauendolo  ritro» 
nato  infupf  rbito  per  la  vittoriaygjr  ofiinatiffimo  centra  di  lui;  àperfuafione 
di  t^tohio  di  tJ^lontcypcr  disfare  quel  diVifa  ficee  publicarcye  bandirti 
^concaio  generale  y f er  douere  in  Laterano  celebrarlo^  Ecofidinuouo 
gràuiffimamenteifcomunicàil  Ile  Luigiy  clr  Fiorentini  che  haueuano 
per  luogo  del  eoncUiò  dàto^  tutti  chloro  anchóyche  iuiprefintr  fi  rit  rouaua» 
fio  ,-'  Vriuàantho  que' cinque  Cardinaliychene  erano' Hati  autori  di  tuttc>s 
(e  loro  dtgnnàyc  delcappèllo  . E furono  queliiyTSerardino  Caruagiale  Spa'* 
gnuoloyicheiicapoquìde  gli  altri  era  i Guiglielmò  Brifioneta  F rance fiL^. 
P^efeòttiyil  primo  Sabinei^d^ficondo  VreneWno  ^ F rance  fio  *Borgia  Spà» 
gnuolo  cardinale  dCfanta  Cecilia  ; ‘Kgnatodi  IBria  Francefe  ' Cardinale  di 
finta  Sabina jFéderigà  Sarfiekerinoltalianacardinaledifanto  e^ngelo.  I 
quali  tutti  fuoriycbeil  'B’orgia^he  era  già  mortoylafciando  Idfc^a  furono 
poi  da  Leone^X.  nelle  priSiine  dignitàhrò  ripofii  - nel  concilio  di  La» 

tetano furono  tutte  le  cofey  che  fi  fecero  in  quel  di  Vifa-y  annullate  - Haue» 
nano  quefii  Cardinali  ribelli fperatOychedepoHo  Giulicjifcfiedouutoquat^ 
ehe  altroVpnteficepeflonamtegraye  fanta^rearè  i ogdun  di  /oro per» 

fiadenéofiefieretateiofpitauaalTapatOyepièchéaUuno  de  glialtrii.il  Car 
oagialeycbe  era  finT^fine  ambitiofoye  pieno  di  fumi  Ora'vedendo  Giuùa 
affetccófiali aperta  >t  ccontanteinfidiedaFraHcefi oppugnatoy  chitfe^ 
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éà  UeHnc$  ^lnghiUerrax&^  Ferdinando  J{e  di  Spagnafocco^cL  1 

U hauendo  tolto  ^difendere  il  Tapay  prefero  coatra  Francò  U armi  t C /»- 
glefe  {oprai  ^quitania  neandhy  Ferdinando  {òpra  Gkuanni 
rpych'era  cor\  Francia  confederato^^  era  fiato  fcommumcatoiqìr  interdii^ 
io  al  Tapa . Jl  quale  in  quefio  mei^non  mancaua  di  tentare  del  coniinouq^ 
pur  ogni  viad*mdMrreU  ^ Luipad  •una.comieneuole^e  buona  pace . Mà^; 
ritrouandob  incredibilmente  ofiinatoyeìr  veggendo  andare  pure  tuttauia^' 
imarrrf  il  concilio  di  Tifagli rifoluette di  cacciare  Francefi  d',  Italia ^ 
quello  effetto  fe  co^Vrencipiconfederati  vn  grojjo  eff mitoytirando  anCht 
gli  SgurTjtpri  a queSìalega^E  per f amen  Ftorenttnimaggiordilpetto,  per^ 
che  haueffero  Tifrper  luogo  deUoncilio  data  9 creò  il  Cardinale  Oióuqnm  , 
de*  ^Cedici  (che  era  con  tutta  quellafamiglia  flato  diFiorenT^  cacciato}  . 
Legato  di  Bdlognaydi  F^magnaye  di  tutto  teff  •retto  della  Ugà.  Spauentatp^ 
alquanto  dello  sforT^  q^^fll  Trencipi  il  P^e  di  Francky  maffimamente 
fendo  fiata  occupata  Brefcia  da  Venetianiyfi  procacciaua  d* ogni  pa  rte  Joc-»] 
corfo . Et  i Ca rdinaliyche  erano  in  Tifay  dubitando  dinon  venir  in  mano  di, 
Giulioylafciando  7ifa  trasjferirpno  in  Jdfilano  il. concilio .tJkCa  J^auendi' 

Francefi ricuper.atayeffaccheggiata^refiiaomnatammeU  F^eLtàgifa’- 
eeua  la  guerra,  E perche  intendeua  effere.  i confini  delfuo  regno  da  SpagnUd^  * 
ìiyeda  Inglefi  fieramentetroJfagtiiUo^deUberòdirtfoluerfideliecoJe  d'Ita^  • 

. Uayedifarecon  vn  fatto  d*arme  ogni  sforitP  cantra  ilnemicoJ  Era  generi 
k delteffercito  diErancia  Monfignor  ^ja^on  .di  FoiSjy  cauaUiere  nelle  cofit 
militati cfperttffmo^& il  primo  Capitano  del  fuo  tempo , CoHui  liberata^ 

Bologna  dall  effercitodelle genti  del  Tupaie  tenutine  ^i  Sgut^^eri  adie^^ 

. troyhaueuaconincrsdibile  celeritÀ  ricuperata  Brefcia  dalle rnanide*. 
tiani . OrapoHoinfiemetuttèkgent^iheinBrefcktf  & l^Àflfgnahauea^^ 
che  erano  allora  quatordeci milla  fantiyc  milìe  cinquecentòlmamini  d'arme 
paffarono  preffo  E^uenna  9 pervnirft  coLùucadtferraraconf^ 

Franciaye  molto  defideraua  di  fare  giornata  yC  di  prouar  la  fortuna  detla^ 
battaglia . ìL'effercito  contrariiìyche  eradi  i^.mtlafiVttiye  di  mille ottO'» 
ceHÌohuaminid'armeyfeneeraÌHfoccorlodi  T^auenna  venuto fp  nonmolto_ 
mddungi  accampatoli  rltrouaua . Dra  hauendot  eff ir  cito  del  T^apoy  e dei 
conftderatihuona  pe'^aricufata  la  battaglia^  che  il  nemico  gli  off  iriua^ 
quandapoiintefey  chela  muraglia  di  H^auenna perla  batteria  delt artiglie^  ' 

ria  nemtra  era  in  gran  parteperterroy  e perciò  la  città  quafipréfoy  ft*pcr^^^^ 
foccorrerlaforgato  a farcii  faato  porno  dt  Vafqua  il  fatto  d'acme.  Egli 

arme  tra 

fi  attaccò  non  molto  lungi  dalia  fierijfirnx  battaglia  y che  duro  lunghe  feì  Frà^crì^c 
borcy  .e  nella  quale  contanta  ofUnatione  fi  combattè  y che  fu  lunga  bora 
dubbioydaquat  parte  [offe  douuto  la  vittoria  inclinare , Effendo  pm 
mente  Siate  percónfifUod'^ydlfonfopucadiFerrarqyilqualeerapotiJpma 
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étufa  ii  ìftufia  guerra^  portate  con  lungo  giro  Cartiglterf^y  edirh(j^at&  «fi 
fianco^:  nelle  {palle  del  nemicotageuolmcntefe  nep^ero  Spagnoli, elé  genti' 
^el  'Papa  in  fuga . Ma  Pranceficon  la  vittoria  cofi  fanguinofa  recarono  ^ 
che  hauendo  perfi  qttafi  tutti  i principali  capitani  delteffèrcito^  n affai  mag 
gior  pericoloC^ffi  che  vinto  haueano)  fi  ritrouaronoyche  quelli  ch'orano  fia 
ti  vinti . tj^orironoycome  vogtiono,in  quello  fatto  d'arme  da  ventimila 
huomini,  quafi  tanti  dalCvna  partCyquanti  dall  altra . E fra  queW,  cento 
j.  e cinquanta gentilhuomini  della  corte  del  l{e  Luigi,  e cinque  CohnneUi,com 

ài  Foi$°fi  Monftgnordi  Pois  lor  Generale . DelPeffercito  delVapa  fu  il  Legato  fjiO'- 
morì  ad  it^tnni  de'  Medici  fatio  prigione  con  alcuni  capitani,  primo  auuifo  di 

Éitto  (far  quijla  rotta  in  modo  il  Tapa,’^  il  Pp  Catholico  fi  fgomentarono,  e dubita- 
rne di  Ha  fdno  de'cafì  loro,  che  fvno  fi  ifconfidi  di  potere  dtfenfarfi  il  regno,  e l'altro 
***“**  ' montatone  fopra  vn  legno  che  s’haueua fatto  venire  in  Hofiia,ft  furgl  via, 
t.^€a  ordinato  poiaPerdinando^ongalesgrancapitano,cbepaffdffecon 
nuoue  genti  in  Italia , e f apendo  quanto  gran  danno  hauuto  ancho  Frane  e/i 
haueffero,  molto  fi  ricrearono,eriprrfero  animo . Vercioche fé  bene  erano 
Francefi  reflati prèfto  pauennafuperiori,fene  ritrouarono  nondimeno  cofi 
Sìancht,e  sbattuti,  che  in  capo  di  fettanta  giorni  doppo  quei  fatto  d'arme^ 
con  chiaro  ejfempio  della  voìubilitd della  fortuna  fi  ritrouarono  per  operti 
de'  F'enetiani^  ^'Sguiggeri, cacciati  a fatto  di  tutta  Italia . Terciochcjt 
Monfignor  della  ‘Patigga,ch'era  fuccefso  a quel  di  Pois,  raccolte  le  reliquie  . 
di  quell effercito,non  hauendo  animo  di  venire  alle  mani  con  le  genti  de’Ve^ 
netiani,e  co'  Sguig^ri,che  chiamati  poco  auanti  dal  Tapa  erano  calati  in- 
Italiane  ne  ritorno  volando  per  ordine  del  juo  pe  oltre  C.Alpi , per  foclor- 
rereil  pegmdi Francia,ch'trada  SpagnuoUyeda Inglefitrauagliato iLljì 
molte  parti,  non  tafeiando  aìtro  in  Italia  guardato,c^  Milano,e  le  forteg^ 
ge  di  quello  fiato  con  poche  genti.  I Cardinali  del  Concilio  di  Tifa, che  poco 
felicemente  trasferito  in  Milano  fhaueuano,fpauentati  della  venuta  de' 
Sguigp^erì,  toHo  di  Milano  in  Lione  di  Francia  lo  trasferirono . Ffsendo  te 
reliquie  de' Francefi  da'Sguiggeri  tagliate  a peggi  ; i Lombardi,  che  vid~ 
4ero  hauere  al  l{e  Litigi  volte  la  fortuna  le  /palle,  non  potendo  già  più  l'ar- 
rogantia,e  sfrenata  libidine  de' Francefi  fojfrirertolte  l'armi  gli  cacciarono 
Sa  tutti  i luoghi  forti  del  MUanefe . E coft  fra  pochi  giorni  Francefi  tutto 
lo  Sìato  di  Milano  perderono,  che  fu  dal  Tapa,  e da'  Venetiarà,  e più  che  da, 
tutti  gli  aìtriyiaL  valore  de'Sgii/ggeri  ricuperato.'-  e fu  con  Cauttorità  dello 
Imperatore,a  cui  toccaua  di  prouederlo,a  MaffimiiianoSforgafigUuolo  deè 
Morojcome  a legittimo  Trencipe,re(lituito . E Mattheo  Lango  Cardinale 
Gurgenfein  nome  dèli’  Imperatore, del  quale  era  egli  Ficario  d’ItaUa,l’ap-, 
..tu  . probo nelConcilio di Laterano.  Orafubtto doppo quefio cacciandone i Ben-, 

tiuogli  fu  ricuperata  Bologna.  Il  mede  firn  a fu  fatto  dì  'F^nna,  E ffoona 
■ ■ ■ 


Digitized  by  C.,.. 


Delle  Vite.de*  Pontefici. 

ìf^vMileUaLéx^iwfegnatèi^armay  e Tiaceitx,a  atVapà . Cenèuàj  che 
francefiteneuano  ) fu'da*  Fregofi  occupata . ‘ Vcnctiani  prefer&<>emaiè 
^refcia*  La  famiglia  de’^Medichche  'fcguiuàla  fattiohéM  Tonfé/tèèf  fit 
tìpóSfam  Fiìtrmx,F^fuTktrò'SodcrintycheeTa  conf aiomère  peirpetutì^aè 
eiato  dalla  città.  Èperchè  eram  tutte cfuefle  cofeHate  conTaiuto  dè*Sgui^ 
v^ri  fpecialmente  ejjeguitè^  UT>apa  ior  molti  dóni  facendoy  gli  ornò  d'vno 
honorato  titolo  chiamandogli  ertoti  della  libertà d'ItdUa . Ora òffeny 

do  tutte  tjuefiecife  feliciffimaméntepaffdtef  fece  il  Tapàcodtlmpeiratore 
contraFenetiàni  vna  itkoU'a  tega  j per  hduefecoHoró  oflinàtìjfimamen^o 
ricujatódi  cedere  Ferónay^  X/iOenga  a i^iaffimiUapo  \ Tttla  éfkabeefk 
Venetiautyche  dubitarono  del  Vapàsil^ualè  fapeuanó  ^uatdógètiirofafnen^ 
tele  fu'eimprefe  faceffe ypercbe  fi  ritròuauaào ancho  laidamente'da Spa-^ 
gnuoli  contra  i patti  delia  Lega  da  Brefciaefclufi yfi  Confederarono  col  ^ 
Luigi  di  Francia  perpetuo  nemicodi  Giulio  » e de*  Spagnuoli y cèr  H quale^ 
col  me^o  di  quei  Cardinali  ribelli  o^ni  dì  fujcitauano  nella  Francia  contra 
il  Tapa  niioui  tumnltiy&  haueuagia  fatto  dare  yocèyche  fi  trearebbe 
hate  d t Clugni  Tonte  fi  cey  per  opporlo  a GiHUano  V ìl'quale  accortofi  de*  di'- 
fegnide*yenetiamÌémègli*haìieud'prhh4  tonta  LegOy  che  haueuaejfo  fat- 
ta con  Maffimiiiano , irfitati  e foin^tiìèa Chièdere l* amie itia  di  Framia^y 
co  fi  bora  molte  volte  tentòdi  alienarììdàl  l{e  Luigi . E non  hauendo  potu- 
to mai  ottcnerloy  fi  per  lo  dijpìdcere'che  ne  prefcycome  perderà  fuay  ch'era 
grane  di  vna  piedolayma  faìdaye  continótèa  febre  s'infermò . E col  purgai 
re  di  baffo  Jouerchioye  con  la  paura  dello  feifma^h* egli  fi  uedeua  venire  fo» 
prayinFaticatlIf^'i  tMFebràrodei  i<fi^'lÙi>riddtiBó^morìy  hauendo 
già  piu  di  fettunta  anni  'viuu'ti\e  temàórfe  none  armile  mefitye  venticinque 
giorni  il  pontificato  ; e durando  già  ftàfamreìóóLaterano  ilConcilio,  Morì 
più  ilinfi  re  di  gloria  mUitareydje  ad  vn  pontefice  non  fi  conuiene . Egli  fu 
Sepolto  in  S.Vietro  nella  cappella  di  Sifio  fuo  zjo  preffo  l'altare  maggiore. 
E vacòdoppo  lui  dieciotto giorni  la  Cbkfii^ . 

Fu  Giulio  II. di  grand* animoyCoLianteye fiero difenfortdeUe cofe  Ecde- 
fiuHiche . 2{on  potena  oltraggio  alcuno fofferireyeir  era  implacabile  con  i 
contumaci^  ribelli.  Tacile  calamitàfi  moUròfefnpre di fe  Heffo  maggio- 
rcy  e diatùmo  imàttoy  nelle  profperità  feppe affai rattenerfi , Fu  molto  li- 
berakynè  fece  tante  guerre  per  altrcy  c he  per  ricuperare  lo  Liato  di  Santa 
Chieja , che  era  da  varij  tiranni  fiato  occupato . Cacciati  di  Totogna  ycdi 
fitta  Tamagna  i tiranni  y ijr  Venetiani , refe  e fortificèvn  beHifiimo  flato 
wlaCbicfit.  Tentò  di  acquìHare  Modena  y e conio  flato  di  Santa  Cbiefit^ 
vnirlo . Vi  aggionfe  ben  Tarma  > e Tiacenga . 7{on  fi  piego  egli  molto 
per  cagione  de* juoi  y alli  quali  non  donò  i ùfa  alcuna  dell'antico  Liato  dell  tu» 
^ettioche  fi  ben  Fraucefeo  Maria  nato  di  fuo  fratello  hebbeil  Du 
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tatod^yrbinoyfu  perche  Guido  y baldo  da  Feltro  fuoparente^che  figUuolé 
ptafcbio  non  baueuaya  perfuaftpne  di  Giulio  lo  fi  adottò^  e lafcìà  fuo  herede  « 
Ky^medtfimò  FrancefcoK^ariot  morendo  medefimamentefen'^^Jjerede 
Ciouatvti Sforma, il7apadiedeT*efaro in  nomedi  pagamento  pertfùella 
mpendio  » che  confeguire  ne  doueua . 7)elli  venti  otto  Cardinali , cheAgU 
creòynon  ne  furono  più  che  quattro  foli  fuoi  parentiy  GaleottOyC  SiHo  figli  • 
CndtaiSi  Itoli  di  Ijtcchinafuaforellaye  che  furono  yicecancellarij  di  fantaChiefitj  ; 
« Clemente  Mendenje , e Leonardo  ^genenfe  nati  £vna  jùa  conjbbrina  y e 
(he furono  f vtt  doppo  C altro fucceffiuamentepenitentieri  maggiori.  Sette 
altri  ne  creò  fuoi  antichi  feruitori.  (jli  altri  tutti  furono  in  gratta  di  va~ 
rifpyencipifattiyO  per  e/fere  gran  letterati . E fraqueSii  furonouintonia 
di  MontCyTtetro  M ccoltiye^ .Achille  C raffi)  eccellenti  auditori  di 
ta . Incominciò  in  Vaticano  col  modelloyC  parere  di  'Bramante  - . 
eccellente  architettOylachiefa  di  SanVietrod'vnaelire*  , 

ma  grandezza  y gettandone  yna  della  vècchia  per  -f  i lu 
Jerra.  Egli  fu  certo  taleyche  non  fi  può  quan-  . j «v 
J.a  ,v..  Joficonuerrebbelpdareyperbauerecon  • ‘ 

tanto valoreye coftantia cQifferua  I V ’V  ' - >» 
t ..  , . jOy&accrefciuto  loHatodi.  ^ . . . V 

...  ^ \- Santa  Chi  efaybaube 

I.t.  : I . ; ot  ;W.  V \ 

■ . 1 v vi,  . ij?,  ~ •■'Vv. 

ti  . <>Y  i tren  - 

k.  \v.  ...K.ioUròfcbt  egli  foffe  dedito  allearmi  pini*  . -i.*.  / 

quello,  che  ad  yn  facrofantoTon-  r 

( \ . • • j.  A . ...i.  tffiqefi(omùcncj^,i  •*--r  V.'t^  v 
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Il  *4  famìglia dc^Medici^h* è fignorahoggi 
j della  Tofcana^  fuvnAd^ant.ìche-i&hi* 


naratè  famiglie  popolari.  di.Fioretn^a^^  éfla* 

; ta  (dtremodofeccùàdiphfonefingokrilfmte, 
S^elgranC<fmofigUuolòaiCioÉtanniyenepo^ 
tediUuerardo  fuUprimqycb^ìaiUuSiraffe^ 
offendo  per  publico  decreto  padre  della  patria  * r 
cbiamato.Tercye  egUerain  effetto  il  principa  \ 

^ ' le^  e più  degno  einaàinoyfhe  quella lihertÀ  ha^ 

\ Meff e*  £gUdi  fontefina  Barda  fuattioglicheh 
he  due  figliuoli^Giouanni^  •Pietro . Il  primo  morì  giouanetto^l  fecondo  re 
fiòdetla  pót^tiadel  padrehertde.  Pietro  bebbe  due  altri  fi ^Ifuolhloren 
v^eCùMianOyi quali  con  marauigliofkauentura  fitrono  padndidue  Tonte 
fichcbe  furono  Leone  JC,e  Clementey  li,  ora  Giuliano  fu  morto  dalla  conr 
giuradel  Tot^^  enerelìò  perciò  larem^o  fido  fucceffore^  ^herededellq 
potentia^e  gran  fiuòltà  paterne,  Coftui  bebbedi  Clarice  Orfina  nobiliffìma  morto 
/ignorale  fuamoglie^refigliuolimafcbhe^  altrettante  fonine:  JiminorepctU  con 

dé*majchi  fuGiutianOiìlme%j^o  fuCiouanni^chediuentatopont^ce  fuì^joTziei 
chiamato  Leon  JC.  Il  primogenito  fuTietro^lquatepriuodettapoten^tp^cbe  ^****>- 
fuo  padre  lafciata  in  Fioren^agli  baueojC  cacciato  di  cafa dalla  fattìone con 
trariaintempo^he  France/tnetranagliauonolapouera  ItaUa^finalmentn 
veìdecim^anno  delJuoeffiUontorì  nella  focedei  Gariglùmo  annegato,Lafciò 
di  tyiUtfonfina  fua  mogiic'vn  fi gliuolopiù  fortunato  diquellp^ch'eraeglijia 
tOyC  fuquefiUjoren^pycbe  Papa  Leone  fuogio^cacciatine  i fignoridella  Bp 
uercyfece  Duca  d'V  wino^ma  egli  poco  inquel  principato  durone  fino  ad  hog 
gi  T/iiwno  alcuniychè^ l viddero.Quefl o Lo  ren:i^o  hebbe  di  fua  moglie  ynafi’* 
glmoìa  Icgitimay  che  fu  Catherina  moglie  poi  di  H enrico  ILBp  di  Fr ancia% 
edvna  dónT^eiladi.fua  madre  hMe  yn  fipiuolonaturale^hefu^dleffqn^ 
dro  de’ Media  primo*Z>uca  dt  Fioren^^a,  Di  Giuliano  poi  nacque  il  Cardina^^ 
le  Hippolitode’iJHedtcLLetre  foreliefuìvnoMaddalmofCpntcfiriayLucre 
tiade quali  furono  maritate  in  tre  famiglie  nobiliffime  di  quella  patria^ebe 
furono  CiboyBpdolfiye  Salutati;  e furonopoi  madri  di  quattro  Cardinaliyln-r^ 
nocentio  Ctbofiiicolò  Bpdolfh  e Giouanni  e Bernardo  SaluiatL  Egltnacqtft 
leone X.inFioren7^aya*ijél^<iembre  1475.  EfuperUmoltacurayclje 
fuo  padrt4p^rfm'gti»qfiF^<^ta)  ne  hebbe  yinfirto  da  primi  anni  ornato  di 
**  LI  q eccel^ 
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tccclkn(ecr(Httxaye  nella  lingua  grecai  latina^  nellf'huùne  difeipUncj^ 
tp'  amo  nella  nimica  in  fi  rutto . Hebhe  pèr  imeHriii^ngeìo  ^oìitl^Oy  e 
Bernardo  tJHicbeloT^o  dottiffimi  nelle  Lingue^  e coft  nella  profa^  come  net 
verfo , In  gratta  di  LoreitT^t  fuo  padre  fu  egli  ambora  fancttdlo  da  Luigi 
XU>  ^e  di  bruni  ia  <T rn  buono  ^ reiuefeouado  prouiHo , E poi  non  hautn^ 
'do  piùchetrcdicianni^fudaInnocentiayiÙ,a*i^^SPCargp  fatto 
'Cardinale.  I t che  ilTapa  fece  per  gratifict^ficonLorepT^itt^leiMUea 
'Maddalena  fua  figliuola  pi^mejfa  a Frante  fio  figliuolo  élnnpteahp  pervio 
‘gHe.Veffere  inc^r jpoca  età  Cardinale  fu  cagionfyib’egfin^oH^ea  ^ 
atrìooi  dìnire  in  B^ma . Inpn  dalla fuafanciklleg^  mofirò  ciòdfegliefà.  Furono 
Leone  X 4 fuoi  coliumi  cafliyU  Juà  caminare graucyc  le  fue  anioni fioneSìtffme.T*oco 
p che  fuo  padre  moriffeyejfendo  anchora  riuo  fianocentio^e  venne  in 

• Xpma  doue  per  lafua  humana^efoaue  natura  di  piiiietla  lettenttHra^no- 
titià  delle  buone  artiych'egU  perla  diligenì^delbuort^padre  acquijlata 
baueuay  a tutti  fu  toHo  caro . Hauuto  poi htnufo  della  morte  del  padre  fe 
ne  ritornò  tofio  in  Fiorengaj  ^ itVapa  mandollo  Legato  della  Tofeand.  & 
egli  r affettate  te  cefe  della  patria^e  ripoflo  in  mano  di  'Pietro  il  fratello  il go 
uerno  della  cittdje  ne  ritornànon  molto  poi  in  ^oma^doue  poibiSappreffb 
^ ^ mori  Innocenth . Tfella  crwtioneyche  fegul  poi  di  .AleJJdndtOyegUs'auo 
V . - fio  con  due  eccellentiffimi  cdrdinaliich* erano  quel  di  Siena^e  quddt  7{apoli. 
Is^n  molto poipafiò  Carlo  FUI. di'Francia  in  ItaUa/lecui  armile iacò^ 
Mite  diffenfidné de* Fiorentini  furono  cagione  ycbe  fòffe  a Pietro  il  fratelloy 
tolto  il  gouemo  delia  F^publicaye  chefofft  egli  con  tutta  la  famiglia  deMe^ 
dici  cacciatole  bandito  di  Fiorenga.  Di  che  jent't  ^touanni  fopremo  difpiact 
re,  C acetati  / Medici  di  cafa  vtffero  in  quello  effilw  diciotto  anni  intieri.  Fr<t 
lo  qual  fpatio  di  temp&tre  volte  tentarono  e per  viaSamkipiaceuolmen^ 
UyC  coti  Larrnidit apertàyC  per  vidancko  di  tradimento^  riporfi  inFiorett 
g^ma  fetnpre  in  vano . Perla  qualctìfa>  fi  r'tfiìuettt^ouanni  di  ’vfciredt 
ìt aliale  cedendo  ai  tempoyvmef  e alquanto  fra  k nationi  eHerne.  Terciocbt 
in  I{pma  non  poteua  egli  Harfi  con  la  fua  riputatione  per  cagione  di  Papa 
t^efjandroyche  fi  ritrouaua  allhora  con  Fiorentini  confederato.  Hauendo^ 
egli  adunque  cantinata  tutta  ItaliàyC  Germaaiàye  Francia  fi  ne  pafsò  fi nab- 
mentein  Genouoydoue  fi  fermò  pèr  qualche  tempo  con  Maddalena  fua Jhrel 
la . E di  nuoMO  tentòytna  indarnoydi  riporfi  in  Fiòrenga.  Doue  baueua  quei 
popolo  dato  a pieno  il  gouerne  della  ‘Fgpubtica  in  mànndi  Pietro  Sederini, 
Et  a punto  in  quq^o  tempo  Pietro  de'tj^ediciy  fratello  di  Cmanni , morì 
annegato  fulla  f^e  del  (jariglianoylojàando  in  fuo  luogo  al  mondo  Lorengp 
il  figliuolo . Eglt  ritornò  poi  Ghuanni  doppo  la  morte  di  Papa  Uleff andrò 
in  l^oma^efu  fatte  Legato  nella  gucrrà^che  Giutìo  Il.it  B^e  di  Spugnale  Fe 
netiani  faceuanocoh  Luigi  XII.  'X^diFraikìa^èS^h^titfi^tcmiiQiL 
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i ^àitmtoSellà  ^pmagmt . 7{él  fatto  {Tarme  xU-^ntm(a  fu  è^li  fytto  fri^ 

>^ghne  daFrancefi  : iaUaqmii  prigione  per  cardino  [Uggendo  fi  iwcp^òf  e fe 

- wcmdàa  rieromere  ^Dm  7(anmndo  di  Cordona  ^ che  raccdglù^  le  reiiquie 
. de  gii  SpagnuoiiycfT erano  a quella  infelke  rotta  auongatt,  e fi  vnt  [eco  per 
poffare  in  Tojcana^per  ordine  del  Vapa^ch*era  nemico  de'Fiorentinifiquaii 
. haueuano  acconfentito^  che  in  *Pffa  vn  conciUabulo  fi  congte gaffe  ; * Et 

' uenio con T aiuto de^ Spagnuoti  prffo Vratoa  forga > vo^ndoanddrem 

- Fiorengaj^prima  chegUamerfarij  fi  prouedefiero^e  fortificcffero^ri  fu  da 
igU  omicide  parteggiani  fuoicontuttiqueUideUa  famiglia  de* Medici tolto^ 

e riceuuto dentro»,  e^'horalafciandoilSodermiil  gouemo deità eittà^ il  FamfgU# 
; Cardinale  r affettata  quella  *F^publica  ii  fitairolQntd  a Gtitlianofito  fratei-  ri 

' lo  tuttala  curane  diede»^,  , ' ' ' 

r J^jendo  poi  in  capo  del  quarto  premorto  Giulio  I L fe  ne  vende  egli  in 
' ^rna^entratonelconclaue  fu  aghi  i.  dik^targpdHt^ig.Wvotrdi  :>  r ì 
iVe^  tre  Cardinali  eletto  pontefice'»  'EtviTopròprincipalmentèiptffgio  - 
mniyche  furono  quello  di  ^ragona%di  Gengoga^Cornara^Vetruccty  Sauliy  ‘ 

‘ à Seditnenfe . jp.  poi  dì  tJpCargp  fu  incoronato  ytìra  gli  r f . di 

u^prileXcbefuil  giorno  neiquale  era  Tanno  innanzi  Hata  la  Totta  di 
Henna  ) fe  ne  andò  y fecondo  il  coHume  de  glialtri  Vontefici^avifitarelA^ 

Chiefa  di  San  Giouannimlaterànoy  con  belUf timo  pompa  ditktta  idCittd^ 
che  di  tapeT^aricy  di  ^rchty  edi  feHpnituna  fi  vedeua  adornatay'eliettc^y 
principio  delffuo  pont^atodefide^ofoditranquHkrelecofédi'Eib' 
ropoy  cheéra  già  tutta  inarmt;  equtlle  deUaChiefaS^tay  la  quale  eroda 
Scamatici  lacerata  y trattò  per  megp  de*  fuoi  Legati  la  pace  y o almeno  vna 
hegtmfra  prencipi  Chrifiiani  ; pércmhe  loft  iati  quegli  odij  cofimortalty 
e placati  quegli  animi  cofi  ddcordiye  toltevia  quelle fediUonicofipeHiferey 
e quelle  ciuHtdifcordiey  intefiinecMamitdf  apportafsero  pure  impormi 
la  pace  in  I tolta  t la  quale  egUyComeperfona  amicddeUaqukteye  da* piacer 
, Tiifèmpte  oltre  modo  procurauay  e defideraùà,'  Hautua mth'tgH  queHtt 
intento  alTanimoy  di  fare  che  (quieta  te  che  fofscrote  cofe  de*'  ChriUtaniJ  fi 
moueftero  Tarmi  cantra  il  gran  Turco  noli  ro  communenemico . Egli  Con» 
fermato  c*hebbe  nello  fiato  di  tJHilano  *SMafsìmiliano  Sforgoy  diede  a gli 
Sguig^riy  cbefoccorfa  Tbaueuanoyfiipendij rojsifsttm . J{ipofe  nella prk 
fiina  biro  dignità  quei  Cardinaliyfh*erano già  da  Giulio  IL  flati  prikatldèi 
cappellcyc che  depafio  ogni  Scifmay  ne  vennero  tutti  humtli  in  Ì{pm4  a bac» 

- piargli  il  piede . FoUcyche  H Concilio  di  Lsteranc  da  'Giulio  TLincomincia-i 
tfiyper  molte  cagioni  fifeguifseyefiniffe.  Comprò  dalT  Imperatore  Mafsi'^ 
mUiano  tJModena  per  trenta  mila  ducati  d'oro . E perche  T Imperatore y 
uFenetiani  fi  ritrouauano  molto  accefi  [ulte  armi  per  cagione  di  Veronay  e 
di  yUeiniay  egli  qui  tuttofi  volfiy  per  pomi  vna  buona  pace» . Egli  chiamò.» 

con 
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con  fiipendifgti  Sguhij^n  in  famte  dello  Sfon^  contra  Fraee^femoko^' 
opròyehe  Ottomano  Fregofo  T^uca  di  Genotta  foffe.  Effèndo  morto  di  febre^ 
lìjdgi  ^ rr.  Ff  di  F ranc$a%^  battendo  Francefco  di  y atoisfuo  genero  f 
ceffore  nel  regno  mojfa  a MaJIJimiliano  Sforga  Duca  di  Milano  laguerrtto  f 
inconùnciòdtnuoHoadeffcreia  pouera  Italia  dalle  arme  fitaniere  tratta' 
gUatOyCt  affUtta.'Perciocbe  il  /{e  di  Fricta^  quel  di  Inghilterra  cofederati 

con yenetiani erano pajfatimoltopotemijppraio  Sfor^^^cbeeradaUear' . 
.me4einmperatore^e'Sguig;^eriyedel  ^ di  Spagna  di fefoJlVapa^  per- 
, eoe  Francefi  minaccioHanOfprefo  Milano  douere  anche  ricuperare  "Partntif 

■I  ^ c 'Piacen'3^atftmoriait*Duca  di  %MiHano^e  per  megp^  del  Cardinale  Seda- 

nenfcyche  erafuo  Legato^ne  t e netta  netta  deuotione fua  le  capa  vtùe  di  Sguir  ■ 

^ ■ rsricongroffipremij.Inquefloelfendo  Giulianode'Medicifr^ellodel  Ta- 

I .Soi^aa-i  f<jnfalometodeUaChiefa^epafsòil  Francefco  in  Italiay  (^attaccato 

fotti  d» pf^cJfoMarignanoilfattodiarmeiCOHlamorteqm/iditHttigli  Sguigxdti 

KCGi  \rnchegltftarrefeyecheneottenneperlofiatocbe  egli  perdea^y  mila  feudi 
dientrata^Doppoquenoprefero  Francefi  Tarma, e7»iacengay  ebehauena 
Ciu.  1 1. guadagnato  alla  Chiefa^e  che  non  hebbe  Leone  auimo  di  difenfarUtt 
Temevo  fortpilTapa  delle  arme  di  Franciaydeltberòtedendo  a quella  fot 
ptna  fare  col  ‘pinatoreamicitia.  Egli  cbiefeàdunquepermev^  di  Lodo 

Ulto  Canofa  da  Verona fuo  Legatoal  I{e  Francefco lapàccte percmhiuder- 
la^menduc fi  conduffero  con  moUò apparato  in  Bokgpa.i^ìdifcufihfemn  ‘ 

dhiufo  quanto  fra  loro  trattare  fi  dotteuayil  }{e feneritornò  in  tJlKtianoye  po 
co  appreff 3 lafciando  in  fuo  luogo  il  Duca  di  Borbone  in  Italia  , fe  ne  pafsò 
/fella  Francia . Sglife  ne  ritornò  anebo  Uone  in  Fioreno^ye  poi  falla  primeu. 
Fera  in  llFma . 'Uè  pafsò  molto , che  Giuliano  il  fratello fenga  lafctarefi- 

ti»t<>ld*FtUbertafuamoglieyche  era  del^ucadiSauoiafbreUay& pareri» 
fe  delire  d(FjrafKÌayinFmm\amotd.  Fogliono , che  Leone baueffe ani» 
nodi  ft^peem^^U: Imperatore  .xJPUaffimtìiano  , toncut  fiera^  ' 
tllicmi^emOyfisnorediSiendyedilueeà  Giuliano  il  fratello;  e cacciate' 
donei  loro  antichi  fignoriyancbeyrbinoy  e Ferrara aggiungerU.  Equefìo 

medefirnodoppo^kmortedi  Giuliano  voglionoy  che  egli  dtfegnaffe  in  perfe\ 
^dtLomgfifuontpote  per  me:^7io  dell’ Imperatore  Carlo  y.  Manél’vn 
mgno  v'.nel’alejyperktroppaprefiamorteprònadiGiulianoy  epoidi 

Loren^oyhebbe  eff  ;tto . Eff  mio  adunque  morto  Giuliano y diede  Leone 
Lormgpfiglfuolo  diTìetro  fuo  fratello  ilgouerno  deUe  cofedi  Fiorenru^i 
(f^fiopcroychefebeneeraegliitcapoyerauuorediquantofifaceuJi 
tltutto  pero  con  configlio  eparerede'  cittadmiamicieffequirc  fido^ 

fe  . Et  defìiercndo  aprieghi  di  eyiifotfiaa  madre  di  lui  farlo^  ogni  dì  piìb 
gj-andcy  come  fono  i defiderq  d e gli  hupminiy  che  quanto  più  in  alto  monta* 
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Mòitaniofojjwrnenù  frenare  y.&  infra  termine  alcuno  rattenere^fpinto 
da'tUcune  Leggiere  occafionìiche  gitele  fecero  odiofoye/ufpetto,riiojfeà  fra» 

'cefcQ  Maria  delia  J^^ouere  "T^ucadtVrbino  la  guerra^  ' EmandàtoU 
4i  Ceri  con\Tmùeffercitofopra^U  tolfe  i'rhino  con  tutte  le  altre  terre  di  quei, 
ioHatOf  e ne  creò  Oucà  loren'j^fuonepote.f  rance/co  Mariàfi  ricouerò  con  Ro„erc 
la  mogUcye  cd'figUuoliin  Mantoua,  VriuOfCbe  bebbe  il^Papa quello  Duca  ifcacciato 
dello JlatOjnonfem^a macchia dt  ingratitudine y nepafsòfopra  SienayC  cac-  di  Vibmo 
dandone  Borgbefey escardinale ^Ifonfofuo fratello  figliuoli  amenduedi  dalle  geo- 
Vandolfo  Vetrucci  tiranno  della  cittdy  nefefignore  Kgffaelle  Vetrucci  fho 
antico  amico  y e eheglieragli  nel  fuo  effilio  fiato  compagno . JEgli  conccr 
fette  per  quefìa  cauja  il  Card  inale  t^lfonfo  tanto  odio  contra  il  Tontefice  y 
< in  tanto  [degno  ne  montòyche  trattò  di  farlo  ammag^^re . ^<1  [coperto  il 
trattato  fu  cagione  della  morte fua.  Col  mede  fimo  animoy  non  già  col  mede^ 
fimofuccejfo  y trauagliò  leone  con  lunghe  jnfidie^lfonjo  Duca  di  Ferra-- 
ra.  Il  quale  eff  endo  nelle  cofe  militari  ecceUentey& in  irna  fortiffima  città  ri 
trouandofiy  qgeuolmente  fece  ogni  sforgp  y ^ ogni difegno  del.Vapa  ranó, 
Erainquefio  tempo  morto  il  I{e  Catbolicoy^  hauea  lafciato fuo  bcrède  nelli 
regni  di  Spagna  y dij^apàliy  ' e di  Sicilia  Carlo  di  zy/uft  ria  fuo  nepote  • Gli 
Sguiggeriyche  perla  rottaycbe  haucuanopoco  auantia  Marignano  hauutcy 
non  fi  erano  già  punto  dimejfiynè  haueuano  la  lorofolita  fiertgga  lafciatcy  fi 
firinfero  con  [Imperatore  Mas fimiliano  in  Lega  per, douetey  /onite  injìeme  i '*  [ 
le  forge  loro  y cacciare  di  Italia  Francefi  y anchor  che  il  Vapayma  in  vjtnoy  ^ ^ 

'me  recUmajfe.il  quale  baurèbbe  qual  fi  voglia  pactyan'gi  che  la  guerra  t Ita 
ita  voluto.E per  quello  rif petto  ne  mandò  il  Cardinale  Fgidiò  da.  Viterbo  ec 
celiente  oratore  per  legato  à Masfimiliano.  Francefi  abbatutto  bofenga  lor 
glorUye  debilitato  losforgp  delle  genti  dell  ImpertOyC  di  Sgui'g^eriyaccoftà 
\dofi  lon  Venetiani  ricuperarono  perfor^a  *Brefcia  dalle  mani  di  SpagnuoH 
t.Veroma  di  potere  di  Masfimilianoynegandoliperò  too.miU  pegrfdi  ero, 

€t  in  queBo  ahnoycbe  fu  del  1^1  y. le  cofe  di  ItalUycbe  erano  fiate  dagradtf 
fime procelle  dt guerra  trauagliatcyfi  quietarono  alquanto,  E quefio  anno  e 
per  la  pace  di  ItalUye per  alcune  altre  cofe  ricordeuolcymaper  la  Chiefa  l{jh 
manag>auisfimoye  pefiilétisfimo.Terciocbe  allora  primieramBte  incomin 
ciò  afentirfi  nella  vltima  parte  della  (Germania  Fabomineuoky  e nefando  ng 
medeltberetico  y^Cartina  Lutero*  SelimgranT ureo  hauédo  vinti  yc  fnùrtq 
4uo  SoUmani fi  infi gnorì  del  regno  di  Soriayt  di  Egittac  Ògrandisfimo  terrg 
9€  di  Cbrifiianiya  quali  anche  minacciami  rouina.JlpcrcbefeU  Tapain 
mafolenniprocesfioniyeuiandòefsoinperfonafcalxpcontuttalacorteda  S^  - 
^Tiètro  alU  Mineruayportando  in  quefi apompa  gran  copia  (Cimagini , e re- 
ìiquidde* fantiyC  pregando  nofiro  Sig,ch€dal  furor  di  quefio  cane  delTurco 
^enp^e^faugriff r ifuoi  fedeli*  E parue^beSpietefo  Iddio  [ejf ludijf ?yper 
‘ ' ' ' ebe 
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ehc  poco  appreffo  morì  tfuet  barbaro  d'vn  cancro^be  Vam$)ur^^.Qti  fMctf 
feitt  vntanto  Imperio  Solimano U figliuolo  piufieropercerto^beU padfè^ 
T^lmedefimo  anno  futche [coperta  Uone  la  congiura  de'  Vetrucci pigliò  at 
anni  Cardinali^  che  o erano  nella  congiura  caputilo  ne  haueuano  notitia  ha^ 
Huto^  gli priuò  del  cappello^  dt  tutte  le  loro  dignità.  E fut^4^[o  detrae 
€ÌfChe  era  vn  di  lotose  capo  della  congiura^per  mano  di  un fcbiauo  negro  net 
CaHellofanto  z^ngelofirangolato . Hadriano  da  Cornetto  fche  era  fuggito 
viay  fu  priuato  per  fempre  del  cappello.  ^ /{affarle 'Riario,e‘Sendinetlo 
Sauli  fu  ancbotolta^ma  poco  appreffo  refa  la  dignità  dei  Caldinalato.  ^ 
Soderinifu  permeffo,che  potcffe  liberamente  fare  in  Fundi  il fuo  esfilm.  Ha 
ucndo  Leone  per  lo  caìiigo  di  tanti  Cardinali [degnato  alquanto  il  Collegio; 
dicendoyche  egli  hauea  di  nuoui  Cardinali  bifogno cercandone  da  tutte  le^ 
parti  del  chrifliancfmo  ne  creò  con  incrcdibil  liberalità  vnavolta.  R 

ne  creò  alcuni  per  danariyaltri  per  cagione  della  loro  rnrtò  .E  ne  fu  fra  que 
Sii  vno  Hadriano fuo  fucceJfore.Eglioltrci  quattroantichia  fluito  ribel- 
li jch’effo  nella  pri  fi  ina  kr  dignità  ripofe  y ne  creò  in  tutto  in  oià  volte 
T^ella  prima  creatìùnc  fu  Giulio  de’t.Àfedicifuo  cugino,  che  fece  Vicecan>.- 
Ordina-  cetlario,e fu  Clemente  7.  Eglinem  indòpoii  piu  viituofi,  e piùcloquened 
li  ma  nàic^ardinaliycbe  baueffe  nellacortc.  Legati  alli  i{t  di  tutta  Europa  t Tomafo 
di  y io  di  Gaeta  alt  Imperatore  Ma  sfuniliano,  Bernardo  al  I{e  di  Fratteia, 
ucf  fi  l*  é yiterboatI{edi  Spagna , perche  tòltele  gare  via  di  vneomune 

tipi.  yolereiTsfDrgp-àiTuircaperlafituteprthlicàfi.moMeffec  per  n7ra,e  peìr 
maire  la  guerra  . Ma  perlaltìtttgg^  fatale  de'Vrencipi  Chrifitaninonfi 
effettuaronoi  falliti  feri  configli  éel^apa.  Eteffendo  poco  appreffo  morto 
t Imperatore  Masfimiliano,  Carlo  l{edt  Spagna  ante  palio  a Fr.wccfco 
di  Franciafuocompctitore  fu  Imperatore  eletta.  ELeoneeon  fétte  mila  die; 
tattiche  gli  fi  pagarono,  dijjpensò  alla  legge, per  la  quale  fi  vietaua  ,ahe  chi 
tra  Rgdi'ìiapoli, non potefte  efter eletto  Imperatore. InqueSìo  tempo  Lo- 
reago  de' Medici  hauendo  prefo,  comegiauane,il  mal  Fraucefeje.ne  morì  in 
Eioreirga.  H mena  coflui  hauuto  per  moglie  una  parente  delJ{e  di  fraucià^ 
^ereioebe  hauendoegli  con  tacciarne  i Signori  delia  Funere  occupato  yr-^ 
■bino  fi  era  tutto  volto  alia  amteitia  del  Rf  Frante  fio.  Mora  morto  Ltrengo, 
itf*apa  mandò  in  Ftoreirga  il  Cardinale  Ciulw de’ Medici, perche  queUa'Fjt 
^ubtica  gpuernafte.  € chiamato  dì  Terugia  in  t{pma  Vado  'Baglione^quu 
ieto^dandofòucrchionella  benignità  di  LeoncyVivenne  ; lo  fecein  cjfiei- 
lo  font’ jtngelo  decoUare,e  morire:  Feie  anchora  appiccar^  per  la  gola' 
madeo  tiranno  di  Renati. Con  federato  poi  con  l'Imperatore  mofse  a Fra» 
ccfiiagucrray  per  douerecauiarli  d'Italia, e dare  lo  fiato  diMiianeaù 
Frane efio  Sfarga figliuolo  del  Moro,comealegitimofitcc([sorr,a  ricupetà- 
ne  per  la  Cbiefa  Vartnà  > P Viacenga^ , che  rjibafe  Fraacef: 

Vro- 
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^^ófjjerò  Cotenna  fu  fatto  generale deltimprefaiPcdhrtgó  Gon\a^à/ìy Hit 
tedi Mantoua  gtàdh  Peffercif&EccLfiafUco . ì^n  buon  numero  d'^iemoir 
ni^e  di  Sgttigp^eri  infauore  della  Legaem  quefle  genti  s'tìiìì  e fu  Giuko  de* 

'Medici  fatto  di  tutto  Ceffercito'Legato . Con-qul^o  sfo  f^o  fu  prefo  ageuol- 
fnente^  ^ in  hrene  MiUnocon  tutto  quello  ftatoy  e ne  furonoxacciati  Fratr 
tefiycheper  la  lorofuperbia^e  crudeltà  non  fi  poteManohormaipìii  fofferire.  (jii^axrcia- 
£ fu  quel  Bucato  in  tirtude  gli  accordi  refi)  a Francefco  Sforga;  e Tarmtt  ti  di  Mila 
’e^PiacengaallaChiefa . o^l^auìfo  dicofi  beila  tittortai^ii^apa. che  alla  co. 
Magiiana  fi  ritrouaua^ne  fentà  incredibile  piacere:  nè  moUopotipyima  che 
egli  cenaff meominciò  a fentirè  freddo^  egU*Denneapoce  àpòctyvna  leg- 
giera febrt  ) che  fu  i-rvkimaeh-eglihauèjfe^.  Il  perche yitornatofene Udì 
feguentein  'H^ma^  f ochi  dì  appreso  crefcendoUmak<ta*  2Mùficembrc^  Leone  I. 
dei  15  II  » a feste  hflre  della  precedente  notte  j^nè  fofpetto  divelenox  muo^c., 

m(\tì  • ^fauendo  tenuto  il  Topato  oftaanm^tto  mefiy^  yentigipmi  ; ér  w ^ 

uuto  quarancinque  annìyyndecimefiye  giorni  yent\vno,.  Diconoyche poche 
jhore  prima  che  moriffe^ringratiafie  humilmente  nofl ro  Signore^  e coFian-  * < 1 * 

.cernente  confeffaffe^h*eg^^ttoripojatomoriuay  poiché  vedeuaTarmay  è 
T^tacenga  fen^a  goccia  ^fangue  ricuperate,  Egliy  poco  prima  che  morif  ^ 
fiy<id  infiantia  del  Fi^ancefìp  canonixjòyepqfi  ned  numero  de* fanti Fran 

aefco  di  Taola  terra  dìCalabriq.,  TercbeegU  fu  grande  off eru^or e delle 
' jcofe  diuineyC  molto  amico  delle  cerimonie  facrcjf  • 

Fu  alto  di  co  rpOydi  vaga  faccia:  hehbe  alquanto  grande  il  nafoygli  occhi  , . 
.agurettiyC  come  di  poca  vifia  : fu  di  gradSfaypiaenerabUe  afpetto^elc gante  ^ 
neldircyneUe  fentenge  grdue^ingegnoaeutoy  patiente in  vdircyf  rudente 
nel  parlarCy  facile  nel  dare  atutiiaUdlenga,  Fu  grande amatorey& offcr  Leone  X. 
uatore  deila  giuHitipjC  nejtenne  fiidrpni  publiciafrcnoj  e ne  fece  molti  mo- 
rire , Vna  cojagli fidata  àyùtWyche  nefpendejje  i giorniintieri  apiacerìy 
aUeaaecie  d'ogni foqtCpafplend^jfimtl^fKhetiiyeSr  a ptufiche,  più  (fi  quel- 
lo che  ad  *vn  pontefice  (cónte  efi^ò  era)  fisonueniua . Egli  édificando'y  e dà>> 
HanioffijefdiJftrnàrAén^  ^efreggitbniofl'rftròfiaùa  bauerèfpefo'tant^ 
che  fufper  hquere  (fitnari)  foq^qpo  di  fare  allupi  Cardinali  a prc':^gpf  ^ a 
^nfart  àtvenderé  alcuni  ójjnifìbtlia  cotte  y conte  fu'quello  de*  Cubic/Uarij^ 
quelhde*  ScqdiériyquèUd  Ìe*(hiipÌUéri  (fi  S.TiifrbyegliofficfidiFfpa.*Psr- 
che  fuconpfief^o ,ù(mc  più  liberale d^ alcuno  de*  pontefici pàjfatK^mòfom 
mamentei  mufictycome  colui  ch'eramoltoìh  IfiielCartèdotto^Amc  leperfo 
ne  letteratCyC  donò  loro,Tercioche  non  hehbe  egli  cofa  piu  a corcyche  feguen 
doVeffèmpio  de*fimmaggionyfifpecialmentedi  Lorengòfuo  padrcy  aiutai 
tCyfolUuare  gli fludij  delle  hmpearti^e  con  ogni  maniera  di  liberalità  gra-‘. 

' tifieairli  '.  Egli  volle  primieramente  per  fuoi  fecretdrifTietrò  Bembo  yC' 
l^iacomo  Sadofeto  bnoptini  elotutentijfimiy^  ipripti  letterati  delFeti  loro,' 

^ *f)iede 
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fDìede  a *Beroaldo  il  giouane  la  cura  della  libraria  di  faticano  r ^ithrh^ 
diede  come  yna  nuoua  vita  allo  Siudio  di  B^mkyfacendofi  da  ogni  partc^ 
t più  eccellenti  profejjori  d'ogni  fcientìa  venire , Onde  ^goSiino  'Hjfi 
da  Beffavi  lejjela  fibfofiay  ChriHoforo  Aretino  la  medicina  y Gieronimo . 
Botticella  le  leggiy  eìr  i^no  Tarrhafto  da  Cffen^^a  le  lettere  Immane  latine^ 
■e  Safilio  Calcondile  figliuolo  di  Demetrio  vi  infegnaua  le  greche . Egli  fa-^ 

• uoriua^e  con  molta  liberalità  foccorreua.^bbafsòin  B^maildatiodel  fale» 

- * Ì4mpliò  la  poteflà  de*conferuatoriyepublicay€priuatamentecon  molti pre* 
•mijy &immunitàne  giouòloro»  Terlaiqualeofacon  folenne decreto nc^ 
crearono  Giuliano  il  fratello  cittadino  di  i{pmayecongrandeyefontuofaap- 
sparato  lo  riceuettero  nel  Campidoglio ydoue anco  lo  conuitarono , e tennero  • 
■>  con  varijy  e piaceuoli  giuochi  in  fella  » Et  a Leone  per  moHrarel' animo 

S ta  tua  grato  verfo  di luiy  d rir^jarono  nel  palagio  del  Cam pidoglio  vna  statua . 

retili  Le  di  marmoye  gliela  dedicarono  con^ueftojeritto* 

one  X in  • * : 

Campilo 
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OPTIMÒ  PRINCIPI  LEONI  X.  MEDi 
IOAN.  PONT.  MAX.OFRESTITyTA^ 
.INSTÀVRÀTAMQi^  VRBEMi  AVCTA 
iSACRA,  BONÀSQ::  lARTÈS,  ÀDSCITOS 
PATRES,  SyfiLATVM  • VECTIGAL, 
r PATVM  CÒNGIARIVM  S.P.Q;R. 

..  'V*  . ■ ‘ 

che  non  voleua  altro  dircy  fe  non  cheti  SefiatOyeTopolo  di  I{oma  ne  honora^ 
Uà  Ufi  per  quella  vioycome  ottimo  Trencipey  perbauere  nobilitata  la  cittàf 
magnifi ente  le  cofe  facre  > fauorite  te  buone  arti > aecrefiéuta  il  Collég io  de\ 
Cardinalìytolti  via  i datijye  con  effetto  moftrata  al  popolo ia^fua  liberalità^, 

. . ‘ 7{tl 
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di  UoHgfche  il  piàfeUce^cbe  vedejfe 

tuoi  noma  ; ma»di^  EitiaaueiffijtÌih?ortigaUojà^^yió^  (lefyt^ey  ^ 
erano  già  òaffati  nuUeanni^he  mm  vefen’era  veduto  aitano  , E mandi  a. 
donare  al  Tàpavnvefi intènta /atro  da  teleèrate^tatto  di  gennnc^,- 
Ora  effendo  leone  molto  innamorato  del  fabricare  ripreficom  grande^ 

~0timo  aftgairè  hfahinenif^^  ^uih  incontincitaaton  maraui- 

gHofo  art$cio  haàea.  Etme^toqaantofi  paotcperiid^atfyvi  ftee^ . 

< 7{obilit&  iljpatapod$f^atièa^canfoniciiirifliedtt%e  bene  ampi^e  Imtgbif 
' dibeliiffima  fabrica^  con  ^ ^ie  /4Sl*Vitfr^  ornate  decceUemi  pitture. 

‘ Rifece  quafi  da' fondamenti  la 

la  quale  haaea  egli hauuto  nel  fuoCardinaibioèuta  ;eÌMtd dinimpià^ 

‘ te  indorate  la  omò'.niconcii  la  fonte  del  battefimodi  Co/lqniine  mLatÙn»  , 
nrj'he  minaeciaua  roiùnat  e di  lamine  di  piombo  là  ricoperfe.  fece  per  lo 
^beii  pablico  nettare  il pórto^di  Ciaitivecc^^h'eràdi  fangose  di  fajjji  pie.' 
•noyccominciòanchoatl^^b^jf^nlgihtbi terra  - Laroceddit^onte 
' fia/conrytir  in  Corneto  il  palagio  del  Cardinale  f'itellefOitSr  ia  rhoUeadtte 
•terre  del  patii'monio  molti  altri  pala^Xi  ntagm fichi  furono  dal  medefimo 
ponteficCiO  rtfarcìtì,oedficatida‘fondamentt.T>ortiLeonealLiA§agliana  ■ % 
vn'ai  q;ta',^ornò  d'vn  rago^eBeihedtficioiavitìa  .fn  J{pmà rincbiufe in  » ' ' 

•vita  theca  d’argento  la  tejta  di  fant'^lefio.  Egli  fi  fece 'teniredt  Fiandra:  ‘ ■ 

' tape^Xaritdi  fétainteSìi  d'orobelU0m(YhecoSiarauoeinqttaneamiiafcit^'  . ' 

dt  d’oTOy  per  ornamento  della  cappella  del  Tapa . Finalmentenou  fncefi^  teciie  X. 
eh' egli  intatta  la  vita  fuapiùhaHeffeacuorey>dchepiiardentementedefi 
dcraffeichevn  eccellente  nome  dt  liberale  ;iddoue  per  ordinario  fònotutti 
gli  altri  "Prelati  Hatifolittdi  volgere  a quefia  virtàdelìa  liberalità  le  fpal- 
UeyedibenealloHtanarfene.  E gtwUcaua  indegni d' aito  Rato  ctdoroytbc^ 
con  larga  te  benigna  Ptanoibenidi  fortunanandifpetfiffiero^e quelli beifi 
^fpecialmentr^he  con  nefiuna^o.  poca  fatlc  a acquifiatifi  trottano.  eff tfi 

trottò  mai'^he  a prev^ibeneficif  vendejfe.  %Jd€amentrecb’egUaquefio 
' modo  reggcuailsmayene  godeua  Italia  vnaUeta face  ^fudavnatroppo 
' prefla  morte  tolto  dalmondot  percvoche  ancora  era  egli  in  vmaee>^e  fioràia 
, ~età.  Fu  per  all  bora  fitpolto  in  vnatomba  dt  mattoni  ùiSJKetro^e  poida 
' Paolo  Ill.colcerpo  di  Clemente  FU. nella  chtefit  dilla  Mineruatra^eritOf 
' e pofio in  vn bclhffimdftpoltto di matmo.Vacò doppo luilaCbiefa  vn mr; 

■fife fette ghmi. 
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HADRIANO  VI.  Pontefice  CCXXV/ 

. Eletto  l'anno  1 522.  a' 9.  Gennaio  . 

Lw#  I&'  Hadriam  f'L  fu  Traeitt  eit^ 

tddelPt^Umagna  bajfa  preffeUMaredi 
F tundra  ^etbta  tuttala  pmumeia  dà  il  nome  t 
& ottiene  nella  Holandia  il  prime  luogo . Fgfi  ' 
nacque d x.diMar%pdel  \q’i9’  fi** 

fu  Fbrmtioycbe  delia  medefima  fua  f muglia 
bebbe  il  nome^fu  honorato  cittadine  della  fua 
patriafcome  egli  di  fefteffo  fcriueua;e  come  al- 
tri diceno^naejìro  di  Umor  are  panni  di  ra:^at 
benché  molti  vogliono  ycb' egli  in  comporre 
cuocere  la  ceruofa  feruiffe . Egli  fu  con  effettoda  bency  & affai  dtligentej 
• f^induHrùfoyma  cefi  poueroycbe  non  baueua  onde  potere  fare  Sìud tare  U 
anioni  di  figUuoloy  che  imbinato  alle  buone  arti  vedeua . Egli  fu  adunque  mandato 
H»d  ino  Hadrianodal  padre  in  lonanioydeue  ottenne  d'eff ere  nella  fapientiade' 
al*iì”poo  ivnacqfat  nellaqualeper  rnoiniiituto  antico  fi  dà  da 

Kficaro.  '*b*^*'**  pUbUco  per  alquanti  anni  a'  gieuani  ben  natiy  ma  che  non  hanno 

per  laloropeuertàcommeditàdi  poter  Hudiare.  E per  quella  via  difgra- 
' uando  Hadriano  il  padre  dalla  fpefaycon  incredtbil  continen^ayf^  mteg  ri 

■ làdivUafi diede talmentetutto alle difcipline liberali jche fra  pooo tempo 

diucHtbtaleiche  effo  fratuttiquelliyche  fìudiauano  dialetticoye  filofofiayC 
mathematica,  e tbeologiay  haueua  il  primo  luogo . T^on  fu  ne  anche  della 
facoltà  delle  leggi  canoniche  ignorante,  ‘Di  che  mofta  Margherita  figliuola 
\ dell'Imperatore  MaffimtUancyche  ailboragouernaua  la  Fiandraytanta  era 
la  fama  delle  virtùyt  vita  cafUffima  di  luiith'eUa  gli  diede  ( fenT^a  che  gtfe 
la  infegnafte)  la  cura  della  Chiefa  Varocchiak  di  Holandia . molto  p^i 

per  C eccellenza  dé’coBumiye  della  dottrina  fua  fu  per  vna  -potè  di  tutto  il 
eUro  elettoTtoBano.deUasbtefamaggioredi  Imamoy  che  è la  prtnapal  di- 
tgnitàdt  quel  luogo.  Qjtefla  prelatura  fi  tir,òappr  effe  vn'altra  dignità,per 
anche ftjcrcattMctfqn((dUetQditUq^i(dÌ9tcheejtia»tano..  .. 
itqual  offiiio  è di gouernarCfC  reggere  tutti  i colfegijye  le fiyoleyLhèiui  fino. 
Etdiuenuto  ria o e per  lo  benifiiioycperlo  magiSìrùtCtfi-bito  fi pofi  incùo 
rediedificare  fatto  il nomefuOin  louanio  rn  collegio  : edorgìt  entrate.^ y 
onde  & i lettoriy^ igiouanipoueri defidetofi diinrp^rarcy bauefseropotu 
to  viuere . E fra  pochi  anni  non fenzagran  m-rar.iglta  d'ogn'i  ut  mo  l'ef- 
fettuò , In  quello  tempo  morì  in  Burgos  città  di  Spjg  n.n  Filippo  figliuolo 
' a 
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^ Trìncipe  di  Spagna^lafciando  di  fette  anni  Cario  il  fi-gU^ 

nol^che  fu  poi  Imperatore  ye  V»  di  quetio  nome . Ora  cercando  tMiaJJi'’ 
iniliano  vn  maefl  ro  per  queHo  Carlo fuo  nepotejolo  Had riano  eleff  ?>  hjcìtàt 
done  moltiyche  egli  fi  erano  amhitioj amente  offertilo  che  antepolìi,  e fauch 
riti  da  loro  amici  faceuano  grande  ofientatione  de' loro  ingegni . Egli  vifi 
fé  Hadriano  yn  tempo  in  queftoejfercitio  con  Carlo^ma  non  lo  vi  fauorì  af- 
fai lafortuna,*Perche  giudic-mdo  Carlo  ejf *.re  di  maggiore  importdtia  in  un 
principe  i coHumiyche  le  lettercye  non  douerfi  tanto  tépOy  fatica fpédere 
in  apprendere  lettercyquanto  nel caualcareyc  nelCarmeggiareyne  lafciò  pik 
preftoycbe  egli  non  doueuayU  fcuola.  Onde  ne  fu  poco  apprejfo  mandato  Ha- 
driano  Oratore  a Ferdinando  il  Cathoiico  7^  di  Spagna,  Doue  egli  tanto  per 
me'j^^o  del  fauorcyc  dcll’auttorità  preualfcyche  ne  fu  in  breue  fatto  Fefcouo 
di  Torthofa,  E con  quefio  officio  di ambafeiatore  perfeueròymentre  che  il 
Cathoiico  yiffe . Effendapoi  morto  il'E^yZ^  hauendo  con  gran  f nuore  dei 
popoli  prefa  Carlo  il  nepotel'hereditàdi  tanti  regni  y in  luogo  d'ambafeiato^ 
rcyche  era  in  HifpagnayVifeHo  Hadriano  partetipeye  moderatore  di  tutti fe 
tretiy^ ne gotij della  Spàgndydóùeeragcuernatoreperh  ton  ampi/ 

fima  potefid  il  CardinalediTqledo.  Ora  méntre  ebe  Hadriano  co  quefio  cari 
co  fi  ritrouauayfi  perche  era  lién  noto  per  famaycome  perche  Maffim.  gliele 
raccbmandhy^  nominolloyfu  il  primo  di  Luglio  151  y.da  Leone  X. in  quella 
creatione dei qi ,ancho  egli  abfente eletto  Cardinale  cogli aitr/y^  hebbe il 
titolo  di  San  Giouanniy  ^ Taoto.  Hauendo  l'anno  feguente  fatta  Carlo  a 
ionia  pace  col  ^ di  Francia  fe  ne  pafsò  in  Hifpagnay^vifitdHdotutiiqùéi 
regnine  hebbe  da  tutte  quelle  cittdy^  principi  ilfedebomagio  » TqJ  pafsò 
molto  tempOyche  Maffimiliano  nella  Germania  morì.  Onde  Tannatigli  Elee*’ 
to riper  la  creatione  del nuouo  Cefarcyancho r che  il  7^  dt  Francia  ^ co  prò 
tneff ?,f  con  doni  ogni  sfo  rz^  facejfcyperche  afe  que fi  a dignità fi  dejf ?y  ne  an*- 
tepofero  nondimeno  a lui  Carloy^  ad  vna  voce  i'elefferoye  chiamarono  Cefa 
re, 'Ter  la  quale  co  fa  offendo  Carlo  della  dignità  deW  Imperio  accrefciutoydeli 
herò  ( come  bifognaua  y che  eglifaceffejdi  ritornarne  tofio  in  Germania,^  > 
perche  nelle  aperte  campagne  fojf e ancho  con  le  acclamationifolite  chiama- 
to dall' effercito  e Cefarcy^  Imperatore.Tartendo  adunque  di  Spagnayne  la 
fciò  generale gouemator e Hadriano.  E perche  dicendo  Hadriano  volerli  fa 
re  compagnia  ricufaua  di  reHarcyfu  Carlo  forcato  a pregarlo  humanijfima- 
menteyperche  egli  relìatofoffcypoi  che  haueua  la  Spagna  in  ahfentia  del  l{e 
fico  dibifogno  di  vn  gouernatoreycìr  rettoreyche  di  una  dignità  e fama  prede 
tufoff  ty^ne  poteffecon  ogni  effempio'modefUay^  di giufiitia  tenere  quie 
Pi  y ^obedienti  quei  popoli  y che  per  ejf  ere  il  Trincipe  nuouo  y non  fi 
ritrouauano  anchora  alla  obedientia  bene  confermati  > affane  fat- 

ti*^ Ora  mentre  che  reffe  Hadriano  la  Spagna  y nacque  quella  riuoUa^y  - 
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r congiifra  de*  popoli  della  Spagna  vUeriove^  e di  alquanti baronidel 
TUiauI-  centra  di  Carlo.  E furono  autori^  capi  di  quelle  riuolte  il  Vadiglia  il  Brano* 
tuacìoQt  tJiia  fatti  morire  iprincipaliyc  capi  della  congiurarne  furono  gli  altri  ag^ 
della  Fiao  uolmente  tutti  domir/e  recati  ad  ohedientia , ^ quelle  riuolte  di  Spagna  fe» 
guìla  ^erra  di  Franeiarla  quale  fu  col  valore  de'medefimi  Capuani  felice 
mentefopitaye  ricuperatane7{auarraych'era  da  Francefi  Hata  occupataci* 
'Flel  qual  tempo  Tapa  Leone  aj] alito  da  vna  leggiertffima  febbre  nel  princi 
pioyma  vehemente  poiye  mortiferaycontra  r opinione  de' medici  morii Car 
dinali  fattele  foliteejfequie  de*  none  giorni  ne  entrarono  in  conclaue  per  la 
creationedelnuouo  pontefice.Egli  jen* era  venuto  volando  in  poHe  di Mh 
Ixno  il  Cardinale  Giulio  de*tJì€edici  cugino  di  Leoneyilquale  efjendo  Legato 
dell*  eff ere  ito  ecclefiaftico  haueua  rotti  F rance ft.CoHuihauea  per  feprocu^ 
ratiy^  hauutii  voti  di  molti  Cardinali^ fpec talmente  di  feduide* giouarù 
creati  poco  aitanti  da  Leone.Eperqucfia  via  faceua  ogni  sformo  d'ottener 
il  Tapato . tJ^a  accortofiyche i Ca rdntali  antichi  faceuano  ogni  ifo r%p  al 
contrario^gli  perche  rie  anco  alcuno  di  brocche  tutti  vi  afpirattano^ueHà 
foprema  dignità  ottenefferfeceoprayche  fuori  della  efpcttatìone  di  ogn'huor  ' 
nto  veniffe  eletto  Hadrianoyche  abfente  nella  Spagna  fi  ritrouaua.  Fu  adim 
que  eletto  a*q.  di  Gennaio  del  2 2.co*  voti  di g B.cardinali.  Hauuto  iv  Vitto- 
ria  città  di  Cantabria  Hadrianotawfo  di  quella  fua  elettionc^l  dì  fegucntc 
f refe  gli  ornamenti  ponteficati.  Li  fcrjfe  it  collegio  de' cardin.ili^bc  poiché 
era  Hqtolegitimamente  eletto  ponteficcypiu. tolioyche  foffe  poffibìlcr  mon- 
tale in  barcane  fe  nepaffaffe  in  Italia^ doue  le  gutrrcyt  le  ciuiU  difi  c rd ie  tt 
neuano  ogni  cofa JòJf  ìpra.  Egli  hebbe  ancho  non  molto  poi  in  Sarag  oja  il  ca  r 
dinaU  .Aleff andrò  Cefarini^he  tre  veniua  da  parte  del  collegio^  del  p'^polo 
di  Upntaa  prcgarloy^  a fargligrandiffimainfiantiaypercbeimburcan- 
doftnepaffajfetofioin  Italiaye  taliberajfe  da  tante guerreycbel'affliggeuct 
mote  rimedile  anchoinpeme  col  fuo  'veràrealle  cofe  de Uir  flato  di  S.Ujiefit 
ch'era  daU'ofiinate  fìUtefattiom  tutto  di  fangue^  di  fuoco  macchiato.  2^- 
Jolutofi  egli  adunque  di  partire  fi  conduffe  in  T aracona  ; doue  imbarcatoli 
a'q.d'tyfgofio  fe  ne  venne  con  profpero  tempo  in  Genouaye  qui  fu, da  tutti  i 
baroni  deila  Francia  vifitato . Partendo  poi  con  vento  in  poppa  navigò  tri 
Liorrti  porto  di  Tifandone  hebbe  incontra  ^iulio  de'  Medicicon  altri  cinque 
eardinaliye  gli  oraforidi  tutti  i prencipi  d'italiane  FrancefeoCon^^ga  fi  gnu 
te  di  Mantouaye  generale  dell' effercito  ecclefiaftico,  'I^auigando  poi  oltre 
a Ciuìtàveccbia giunfe.  Qui  vennero  mandati  dal  collegio  Tompeio  Colon- 
na^ Francefeo  Orfino  cardinali  'Bgntaniamenduefi  quali  tolto  il  pontefice 
fattoti  palioyilcondulfero  in  chiefa;e  Tompeio  Colonna  fece  vn' or  adone  ae 
commodataalla  lieta  folennità  di  quell' atto,  H^artito  poi  Hadriane  Udì  fe-.; 
gfcente  di  Cimtàvecchia  ne  venne  ad  HQfidyindi  montatone  per  lo  T em^ 
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in  fuincl  motMBerio  di  S.Taoloìa  notte  fi  riposò»  Là  mattina  poìicb^ era  & 
^o»^gofiò^e  entrò  nella  città  accompagnatocon  foienne pompa  del  tlero^^ 
t popolo  di  'S^ma  per  gli  ordini  toro^efe  ne  venne  in  paiag^»  S^ul/ufu  Ict 
forte  di  S.  Tietro  al  /olito  incorofiato  • Ora  tutto  fi  vo^e  Hadriano  a vda^ 
da  gtioffictatidella città  ogni  ccfa  partUolattnenteintendere^per potere 
difordini del gouemopa/f  ito  rmdliare.Verciocbe  era  in  l{pman^aafraie-, 
genti  ba/feiapeUCie  non folamente fi  ritrouaua  efshauHaiacameraye  fen^ 

%a  vn  quattrinofcbeanco fi  ritrouauanolegioie^  egli  altrlornamàttipoto*' 
t^cij  in  potere  degli  ifiirai  impegnatiprimada  Leone,  e poi  ancodatcoUe, 
gio  perfoMuenire nelle  occorrenti necejfità,  Egfi  haueua  Sig^mondoMala^ 
tefla  occupato  »Arimino.  llT ureo  fi  rìtrouaua  [opra  ^hodi con groffiffimo'^  . 
apparato  maritimo,  e fi  diceua,che  ne  farebbe  anco  con  graffo  esercito  ffr-Solinm» 
sreSìre pa/fatofopra Angaria , T*erlequali cofeHadrianofib*eradeÌtutto^!^^^^ 
delkcoled'ItaUaignorante^bifognéuach^egUmoltotrauagUato^  cSr  ^P^^tioméde 
dito  fi  netrouaff  ^ £t  aUborafopri^d^iatèt^  fifaì^qu^ 
perdita  di  I{hódi  auifo,  ta^ideUgf^Ti^  dopo  fa  ^ 

mefitdiaffedioapattikdi^^-^fit^M40&qm/ddPÈ^^S^rainróffe^ 
tarale  cofe  del  ^nté0d^JfSye  per  fuoi  più  mtì^^^^^f^^uig6eÌ90^ 
EncIfómrdid^egii^Mdtùa  fatto  Datario,&y^cù£ditdid^pL^e^&dh 
dorigo  HetioFiamengbiamendueye^iouanni  l{ffif^^uodi€ofin^ójM 
yecchi  omicide  per  megp^  de*  qualituttelectfideipomeficato^tqumét^  ir  / ; « J 1 
^e'r configlio  di  cofloro  adunquemouendo  il  7apa_fopra  Sig  finendo  MaUr-  • ^ . v ' 

teflalaguerra,contaiutodetDucadiFerrara,ed*f^rbinoilcacciòd**yfri~  - ^ 

mino . Egli  mandò  Francefeo  Cberegato  T^untionelladietascbein  T^rim  ’ 
berga  de*  prencipi della^ermania,e  delle  città  Ubere  far  fi  doueua,percbe 
e/fortaJfeque*prencipi  adouere  /occorrere  Lodouico  I{ed*ZMg'ariaycbeera 
dalle  arme  delTurco  trauagliato,  e lafciaretberefie  ch*erano  giàinmoiti  ^ 
Concilif  prima  fiate riprobate,e dannate,  Terciocbegiàquafi  tuttala  Ger^ 
marja  daUa  fatfa  dottrina  di  Lutbero  macchiata^  empiamente  fpreggiaua 
■ hdignitàdel pontefice  Tlpmano,  Vobo  poco appreffoaUaquieted Italia  ' 
riceuette  in  gratin  t^fonfo  da  Elie  *Duca  di  Ferrara,  e Francefeo  Maria 
della  PpuereDuca(Cyrbino,annuUandoidecretigiàfatticontradiloroda 
Ctiilio  II.  e da  Leone  X.  t.^dandò  vn  Legato  ayenetiani^  per  ynirgU con 
r Imperatore  Carlo,perche con  queBanuoua  Lega  fi  ckccùfi'eroFrancefi 
d'Italia.  Egli  fé  porre  in  caHeìlo  prigione  Frane  efeo  Soderino  Cardinale  an 
ticoyc partecipe  di  tutti  i fecreti  fuoiyperbauere nelle  fue  lettere  {per  ope^  ' 
ra  del  Cardinale  GiuUo  de' Medici  intcrcette)  veduto^  come  egli  effortau/Lr 
Francefeo  B^é  di  Francia  a pafsare  nella  Sicilia  la  guerra  ; doue^perla  mo!^ 
titudine  de'  fuo  r'vfciti  > e per  l'odio  che  portauovo  a Spagnuoli que'popoU, . 

^ f baurebbef atta  afsai  bene;  tanto  piòyche  con  quelfa  guerra  fi  farebbona 
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cauata  di  Lombardia  le  geoti  delt Imperatore  Carlo  perfoecorrere  quel  re^ 
gno.  Egli  diceuayche  non  credeffe  al  Tapa  cofe^  che  egli  dice/f  ? > perche  wo- 
firando  di  volere  La  pacey  era  nondimeno  volto  tuttoafauorire  Carloytiè  co 
fa  piu  dtfiderauayche  di  vederlo  fempre  con  nuone  uittorie  crefcere.  Onde  no 
era  perciò  per  ejjere  mai  gitiSìo  giudice  nel  fare  la  pacesmétre  che  officio  di 
padrcye  di  maeflro  faceua  infauorircy^  accrefcerelecojedel  Juo  Carlo  con 
tinuamente;  Irritato  per  quello  H Tontificediuétò  alquanto fifpettOye  meno 
domeflico  a Cardinali  di  quelyche prima  era,  E fi  doleuaydicenayijfere  tradì 
$0  da  quelliyne  i quali  ejfo  piu  confidaua,  {{ade  volte  adunque  communicaua 
con  tutti  i fuoi  difegniyC  moHrando  di  fare  poco  conto  de  gli  altriyche  per  dà 
non  poco  fdegnòyde  i Fiamengbifolamenteyiqualiejfere  eccellenteme te  leali 
" ' dkeuoyfi  confidaua^ Sgli  haueua  ancho  nella fua prima  giunta  offefo^  il  colle 

gio  de  i Cardinali  con  annullare  tutti  quelle  cofcy  che  effi prima^he  egli  uenif 
fe  in  Epmay  in  beneficio  di  colo  ro  ordinato , sfatto  haueuano  y che  op  rati  in 
firuigio  della  B^publicay<^  di  fanta  Chiefa  fi  foff ^ro.  Vercioche  dicendola- 
nere  la  camera bifogno  di  danariy&  i Cardinali  ejfer  troppo  cortefi dello  al-^ 
truiyhebbe  animo  di  ripetereyg  volere  alquanti  officij^he  erano  per  importa 
iijfime  cagioni  flati  altrui  affegnati;^  donati.  Col  medefimo  difegno  fi  tolfe 
ancho  to  fio  gli  offici^dallt  quali  conofceua  uendtdoli  poterfi  cacare  dan<tdye 
ne  priuò  coloroya  quali  erano  per  la  uirtù,e  letteratura  loro  fiati  già  da  Leo^  ' 
Papi  Ad*  tteX*dati,  Ter  laqualcofacoluiyche  per  vna  celebre  fama  della  fua  bontà^ 
riano  o-  dottrina  nella  fua  prima  giunta  fu  caro  a tuttiycol  torre  a fattogli  offUif  de  i 
diato  da,  cauallieri  di  S^7ietroy&  di  coloroyche erano fopra  lagrafsay^  colpiggiora 
Romani . ^ corteytogliendo  loro  la  metà  delle  entrateyageuolméte  inco 

minciò  tofioa  diuentarne  a gran  parte  della  cortey^  della  città  odiofo.  Ter 
cicche  molti  tutta  lajufiantia  de  ipadrimonifloroy^  quato  con  la  indufirùt 
col fudore  haueuano  guadagnato  in  tutta  la  vita  loroy  adefcati  daU'utdcy 
cbene  cauauanoytutioljaueuano  effi  i compre  di  offici/j  impie gato,Tercioc he 
U contrattare  a quefio  modo  co  Tonte  fi  ci  rtfpondeua  a più  di  dieci  per  cento 
fannoyma  pe  r ritrouarfi  impegnate  le  entrateye'datif  della  chiefayuon  ui  auà 
Xaua  tantOyche  fe  ne  foff  ero  potuto  i creditori  di  quelloyche  loro  fi  doucuayfo 
disfare.  Di  cita  ne  aueniusyche  diuentando  il  Tipa  cantra  la  natura  fua  per 
quefio  tanto  bifogno  e più  rifirettOyC piùfcarfoyne  acquifiafse  agcuolmcnte 
nome  diauaroy^  di  imquoyperche  come  foleua  eglifpefsodireydubitauaychc 
mentre  hauefse  voluto  a tuttifodisfarcynon  ne  fofse  venuto  forcato  a fallire 
con  tutti.  Si  ritrouauano  adunque  per  quefio  afiai  efsacerbatiye  fiegnati  gli 
animi  di  coloroyche  haueuano  iloro  officif  perdutiyveggendofiogn'un  diloro 
cofi  di  fatto  di  quanto  haueua  ffpogliatey  ^ efsere  a ql  modo  a buo/iafcdeqti 
gannati.  Onde  forte  fi  lamentauanoy^  fifaceuano  per  tutto  fent  ire  gridare^ 
Ma  il  Tapariuerfando  quefio  difordinc fopra  la  cattiua  difpofitione  de  i tent 
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iip^tua  hauéirfpejfo  in  bocca^che  molto  alla  buona  fortuna  importayn  ch^ 

tempi<UcunodiqualcheecMentevirtàfttroui.Verche  'comcper  vna  flo^ 

fidayC  licta*paceyC  per  vna  grande  abbondan'^a  di  tutte  le  commoditd  dell^  ^ ^ ^ ^ 
città  fu  aureùyC  felice  il  ponteficato  di  Leone ycoft  doppo  la  morte  di  lui  per  . ^ 

ìuttoiltemp&ychela  chièfa  y ac òye  nella  abfentia  poi  del  nuouo  pontefice  tal  ,j, 

menttle  guerre'ylà  farncye la  pefte  ne haueuano  e Italia affitttay  o » 

che  colrìcordarft  del  felice  tempo  poco  an^i  fiatoytutte  le  querelcyc  la  colpa 
fen^n  ragione  contr'a  l'innocènte  Heidriano  ne  riuerJaHano.  £^li  haueuail 
TPapa  volto  tutto  t animo  à douere  tor  via  dalla  cbiefa  di  Chrifio  i tanti  abtt 
fiycbeguafla  Lhaueuanoje  ne  hattcua  egli  perciò  fatti  venire  in  B^iayc  da 
to  loro  flan:^  in  palaT^y^io •'Pietro  Caraff z^rciuefeouo  dij^iuita di  Chic 
tiye  Marcello  Gabella  di  Gaeta  amendue  di  coHumi  veramente  cbriHianti 
e di  grauiye  mature  dottrine  ornatiyper feruirfi  del  tor  configlio  nella  tifor 
ma  d^coflumiyC  delle  cofe della  chiefaycbe  effo  penfaua  di  fare. Egli  haueua 
fra  Coltre  cofed^fignaio  di  correggerei  corrotti coHumi  della  diffoluta  cit 
tàyii  annullar  del  tutto  i MarraniyC  di  cafligar  feueriffim  mente  la  beftem 
miayU  fimoniayl'vfurayelq  fodomia  fpecialmente.Malamorteycbe  venne 
'^sai'prefioytutti  quefit  buoni dtfegni interroppeye  guaHò.  Fu  Hadrianocol 
parenti  fuoièofi  duroyepoco  liberaleyche  ne  fu  pere  iòdi  afpraye  ru!Uchettà 
natura  tenuto.  Egli  teneua  in  Siena  cittàdiT ofcanaa^ludiarevn  figliuolo 
d'vn  fuo  cugino;  e perche  co Hui  ne  venne  [en't^  effere  chiamato  in  E^m^y 
nel  fe  tofio  fopra  vn  cauallo  di  vettura  ritornare  a dietroyChiamand^  Ifg 
gieroye^r  acremente  riprendendoloyC  dicendogli  ch'egli  douea  da  lui  l efj'etn 
pio  deUamqdeniafe  della  temper  amia  prendere.Vì  furono  anche  de  gli  Hajjriàftb 
tti  fuoi  parentiycbe  con fperan':^a  di  montare  ad  altafoftuna  ne  e^ano  a piè  Hccntia  t 
dì  Germania  venuti  in  1{pma;iquaìi  egli  riprefe  forte  medeftmamenteyedo  fuo  i > che 
nando  loro  vna  vefle  di femplice  lana  per  vnoye  tanti  danariyquanti  per  far 

quel  camino  modefiamenteoafialferoyne  li  femedejìmammte  a pie  ritornq  fenia 

re  adietro.  E foUua  con  teff  empio  de' ponte  fi  ci  paffatimofirareyquànto'èr’^  digniiial 
tore  foffequefio  dar  co ftprofuf amente  a' par enttyC  come  cofadannòfaycgra  cuna. 

MeaUachiefabiafmarla.Donòbeneymoderatamenteperòyqgliamiciycfami 

ri  fuoiych' e gli  comeperfone  per  le  qualit  à loro  mèriteuoliyelette'fì  battè 
•jta'.  tt  a queftiy&  ail'e  perfone  letterate  diede  i bepefixifye  ftforT^ò  di  fdf  riè 
chi . CanonLZ^gòye  pofe  nel  numero  de' fanti  Benhone^JonafantifJrmafcht 
era  poco  an'^i  mortoy  e faceua  in  Germania  molti  miracoli  ; & tyfntomno 
jirciuefcouo  di  Ftorengayche  eìr  in  bontày& in  dottrina  era  al  mondo  fiato 
eccellente.  In  quefio  Francefeo  l{p  di  Francia  fatto  vngroffo  effere  ito  fi  p(h^ 
neua  in  punto  per  paffare  in  Italia*  Di  che  mofjfi  i capitani  dell  Imperatore 
Carlo  fecero  ogn*opera^  perche  pacificati  con  yenetianiy  li  tiraff tro  in  tega  , 

fQneffl.Fattafra  Carloy^yenetiani/oUnnelega.7ÌÌ  Hadrianofulentoa 
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procacciare  per  imperatore  Carlo  il  f onore  di  tutte  le  CHtditaUoy  per 
cacciare  oltre  t ^Ipi  Francefi  - Egli  a*  5 .d'^gofio  in  S, Maria  ma^iorcy 
doùea^JoknniU  della  feHa  fi  ritrouòyfecepublicare  contro  Francefi  là 
Icgi  far-  lega . T^Ua  quale  oltre  Fenetiani entrarono  Henricà  ^e  d’IngHlterra^t 


dfiino có  ^ *“^'*^^***^'^  **  u-  **tuimvn t»fft^^^f^fioripth’'era^ 

ITO  Fran-  Chiefa  foggetti^e fu  decbiarato generale  ddCejfercìtó  Federigo  (fon 

cefi . p(^ZF  figuordi  Mantoua  ► . Il Cardinale7ompeia Colonna conrn  hanchetr^ 

to  regale  diede  quella  mattina  a definare  agli  altri  Cardinalir&  a tutti  gli 
ambafciatoride*  prencipiycbe  vi  furono . Verche  U Tapa  fianco  del  lunga 
officio  della  mattina,per  lo  ealdoycbe  facea  grandeffiera  ritirato  permana 
giare  piu  commodoy  e piu  ripofatamenteynella  cbiefa  di  SMartinOy  ch'era 
m prefiorìfiof^T^na  febre  da  principio  leggiera  Faffalìfaquale  poi  fiima  . 
ta  pocohdà  medici  diuenne  mortàfe,  Cr^ce^doa  poco  a poco  il  malese  fin» 
tfifidpfi  egli  qpproffimarealfii^ifqUavitaycbiamatofi  il  collegio  de' Cardi»  ^ 
upli  gli  raccomandòia  CbiefofantOyè  la  Kppttbkea  Cbrifiianaye  donòil  fuo 
cappeUpfnfiemecpf  titolo^b'effohauea  nel  Cardinalato  hauutoycon gratifi 
fimoanhno  a CuigUelmo  Enchauordio . Egli  morì  in  Faticano  a'  r 4.  di  Set 
temhredel  1 5 non  hauendo  tenuto  il  pontificato'  piùy  che  rn'annoy  otta 

piefiyefeigiomiye^  vluùtbnefijfantaquattroanniytre  mefiyetredUi  giorni^ 
Fu  in,  S^Tietra  invna  tomba  a tempo  fra  li  duo  Tij  fepoUo  con  quefio  titolo^ 

HADFCIANVS  PAPA  VI.  HIC  SITVS  EST* 
Qyi  NIHILSIBI  INFELICIVS  IN  VITA 
PVXIT»  QVAM  Qyop  IMPERARET. 

. . . Che  voteua  dircy  non  bauere  efio  nella  vita  fua  cofa  piuinfdice  fentìtey  che 
t haitere gouernato  ► t^a  il  Cardinale  Snchauordio  gli  fece  poco  apprefi  - 
fo,nella  Cbiefa  di nofira  Signora  de'Tedefihi  vn  magnifico  yC  bel  fepoU  rq. 
Zlacò  doppo  lui  ta  chiefa  duo  mefiye  quattro  giorni.  Molti  ine  redibtlmente 
della  fua  morte  fi rattegraronoye  fpecialnjenteicorteggianiantichiytdopb^ 
Iqro  alcuni  Igpmaniycbediceuano  bauere  perla  molta  acerbe:^  di  queìio 
auro  pontefice  fintilo  gran  dannone'benikro.  . 
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CLEMENTE  VII.  Pontefice  CCXXVf. 

, Eletto  l’anno  1 5 2 3 .à’  1 g.di  Nouembre. 

IL'  padre  di  Clementeyil,  fuGitdianodé* 
K^edicif rateilo  del  primo  Loren'i^^ii 
ejmlefua'i  2,d*^prile  .nella  congiura 
de'VaT^p^  malamente  morto.'hieUfualgioua^ 
né  tanta  himanit4ye liberalità  jt  vide^  che  no 
era  chi  non  fommamente  Carnee.  In  capo  di 
vn  mefedoppolaftiamortegli  nacque  dt  vna, 
donnole f}€  non  era  con  effetto fuamo gliela’  2 6 
tJHaggiovn  figliuoloyche fu  chiamato  Giu^ 

'lìo^e  fune*  lineamenti  delvifa,^  in  tutte  tal 
trefattexfe  del  corpo  al  padre  fomigliantfjimo  • Ora  quello  Giulioydi  cui 
fiamo  nei  bora  per  ragionare  hrettemente^  fi  allenò  fono  le  tutela  di  Loren- 
•gp fttorejoy^  infin  dalla  jua  fanciuUeg^ga  diede  moHr a della  fun^macc.^  e 
rara  natura.  Onde fatto  maefiHeccellentiph* erano  allhora  in  Piorenga^di 
uentò  tilcyche  congiungendoià not/tiaàelie ieuere  cìfapprefe^con  lana fom  ^ 

ma  eleganza  die^umidauitu  tutti  di  fe  gran  marauiglia.  offendo  poi  con  ^ 
arme  di  CarloVIII.  f{edi  Francia  cacciata  di  Ftorengala  famiglLtde*  Me  Fiorctino' 
diciycritiratofi  Vietro(che  fu  di  Leone  X. fratello)  myinegia;effo  con  Gio  «nnanzilt 
uanniil  Card  malese  con  Giuliano  fuoigtjJen*andòinVitigliano  primate  poi  • 

in  città  di  Cafiello  a viuere  co’Vitelli  hr  "pecchi  amici.  Et  in  quello  efftUo 
fuori  della  patria  tutti  quei  diciotto  anni  interi  ne  flette.  7{el  qualtem  po 
fu  fatto  caualliere  di  'XjjodiyC  priore  di  Capoua.  Egli  fempre  neil'auuerfàye 
nella  profpera  fortuna  feguì  il  Cardinale  Giouanni  fuo  gjoji ritrouòprefen 
te  alia  rotta  di  Ttpuenna.Doue  effendo  fiato  fatto  prigione  il  Cardinatfuo . 
giOyche  Legato  del  Tapa^efeofene  fuggì  con  t^ntonio  da  Leua  in  Cefena^  e 
poi  fe  ne  venne  per  te  pofiein  Ppma.'Doueritrouando^Papa  Giulio  fpauen 
tato  molto  per  quella  rotta^eehe  flauain  peuft ero  di  fuggire  via)  'affecuro 
egli  raccomandò  molto  la  falute^e  Chonore  del  Legato  ch'era  re  {iato  in  po- 
tere de'ncmici  prig  ione.  %yi€a  effendo  poi per  camino  il  Cardinal  Giouanni 
fuggito  dalle  mani  Francefi  scacco  fio  con  le  reliquie  deil'eff mito  Spagnuo 
loych* erano  in  quella  dolorofa  rotta  auangate^  e deile  quali  era  D.  f{amondo 
di  Cardona  CapitanOyC  neprefe^rato  inTofeana  aforgoy  e cacciato  dì  Fio^ 
venga  Vietro  Soderiniyche  vi  era  perpetuo  cohfdontereyancho  la fua patria 
ricuperòye  ne  diede  a giuliano  fuo  fratello  ilgouerno.  Et  effendo frìdtermi- 
nediquatttQ  mefi  mortoTapa  ^iuUoye  creato  effo  con  mcredibil  profperità 
* - Jdm  ^ Von-^ 
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Tonteficej^  chiamato  Leone  XJofio  nel  principio  delfito  Tapato  fu  GiuUé 
de* Medici fuo  cugino  già  creato  prima  ^rciuefcouo  di  Fiorem^  ^ Diacono 
Cardinale  col  titolo  di janta  Maria  in  Dominicay  ^ poi  prete  col  titolo  di fati 
C lemente,Ejfendo  poi  morto  Siflohella  Venere ,ìl  creèf^icecanceìli^ey  che 
i il  principale  officio  della  corte . E perche  Leone^come  coluiyche  era  molto 
amico  deWotioy^  de* piaceri  il  piu  chepoteUaydelle  cure  delgouerno  fi  ifea-^ 
ticauoyGiulio folo  tutto  il  pefo  de  negotij fojicnne . Di  che^edi  auttorit^  ^ 
d*immenfi:  fatuità  ne  accrebbe.  Egli  fu  Legato  delTeJfercito  Scclefiafticonel 
la  legOyche  Leone  f e con  Vemtianiye  con  f Imperatorcyper  eacciaré  Francefi 
d'Italiay  e ricuperò  Vdrmaye  Viacem^  dalle  mani  dt  Franciay  e con  b flato  ^ 
della  Laggregfi.  Leone  X,che  defiderauoyche  queflo  fuo  cugino  nel  “Papato  li 
fuccedeffie;per  farli  il  lettoycome  fi  diceyà  queflo  effetto  à vn  tratto  ef  uè* tan- 
ti Cardinali  creòyperche  come  fue fatture  Chaueffero  poi fauorito.  Oradop’^ 
po  la  morte  di  Leone  per  opera  di  Giulio fpecialmentebebbe  Hadrtanoàbfen 
te  il  Ponteficatoyprejfo  al  quale  fu. egli fempre  in  g randiflima  autoritày  e ri- 
putatione,Ma  ejjendofi poi  Hadriano  infermo  d*vna.leggieray  ma  maligna 
febreyne  venne  per  le  adulationi  de',  medici  a taleyche  qiìafit  primay  che gU  fi 
toccacela  venayd*vna  improuifa  morte  mothL^oppo  il  quale  due  erano  colo 
, . . . . roycbe  al  papato  afpirauanetf  Giulio  àtaW^bì^e.  ^ompeio  Colonnay  ameìir 
Medici  e ^ facnUàye  dédigMitiàteiiiìtoi^  affai  chiariye grandi , E 

PomJ>co  *li  pi  à potente  per  lo  gran  numero  di  Cardinali fuoi  clientiy  epartegia 

Colonna  niyCperlafrefca  memoria  del  felice  Pontificato  di  Leone  fuo  cugino.Pompe 
girano  io  all'incontro  e per  la  chiareo^o^a  del  fangutye  perlofauore  y & amicitia^  ' 
al  papato*  dell'Imperatore  Carlo  eccelléte.Perladifcordiaadunqueycheera  fraquejii 
fi  prolungò  non  fenT^ gr anconteniioni  la  c reatione  del  nuouo  Pontefice  duo 
mifiy  ^.quaitrogiorni,  I Cardinali  antichiyco  i quali  Pompeio  fi  Hrinfc^ 
^ tutti  lui  fauoriuano . Igiouani  confiantiffimamente  dauano  a Giulio  il  vo- 

to.Finalmente  veggendofi  ^iulio  con  ogni  sforza  oppuguarcy^  vfeire  qua 
. fi.a  fatto  di fperarn^  d’ottenere  iljuointentoypropofe  il  Cardinale  Frdeiotto 

Orfinoyche  era  alla  aperta grandiffìmo  nemico  di  Colonnefiyc  cominciò  a mi 
nacciar'yc  trattare  di  farlo  Pontefice^  Di  chefpauentato  Pompeioyche  cono 
fceuayche  fe  egli  nella  fua  contefa  perfeuerauayhaurebbefenxa  alcun  dubbio 
Giulio  fatto  rijucire  l'Orfinoyche  era  amico  vecchio  e Hretto  parente  deliba 
^ famiglia  de*  JMediciy  perche queflo  non  aueniff  ?y  incominciò  tofio  ad  ejfor- 

farei  Cardinali  tutti  y che  erano  quelli  che  nel  conciane  fi  ritrouquanoy 

v’’.  . ^ che  il  Cardinale  Giulio^f  trufferò  E cpfi  fu  Giulio  a diT^uembre  del 

v ‘-  ^ * ^ ipfalutatoPonteficc che allora.il  titolo  di  S.  Lorenr^iu  'Vamajo  ha^ 
^ay'ifuchi.tmito  Clemettfe  VI Lèfupoi a zóÀel medefimomcjefolchne- 
t^f^^if  incorotiato , Pompeio  Colonna  per  quejia  opcrayche  fatta  hauea  y ne 

^ hebbe  in  premio  il  belhjfmo  palagio  cd.  fidato  già  da  I\afa^le.  Bjiirwy  ^dopi 
->  . ‘ ' la  Itti 
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tdtut  morte  thiUtla  ùiuiìo  da  LeoHepoco  aW^  haituto.'T(ehebbe  anco  tof- 
fido  di  y icecancellarto.'h{elL'anno  del  Giuhileoyche  egli  celebrò^  i contadini  Tumnfco 
eccitarono  nella  Germania  ^ngrantumnlto  a Verciochefpinti  da  vhpaT^.  di  Villani 
7^0  furor Cyfotto  colore  deila  reltgione^e  della  libertà  ChriHiana^che  alhotdui  Germ* 
fnolti infetti  dèUa dottrina peflifera  di  Lutero  predieauano,e  diceu.:noydo 
ueree/fere  tutte  le  cofecotnuniy  e Itbercyne  prefero  le  arme  y e ne  pàheuano 
perciò  tutte  quelle  contrade  in  rouina.  Egli  incominciò  oueiìa  maladetta^ 
fiiperfiitione  nella  Vannonia  inferiorcyc  prendendo  poi fonia  nella  fuperio- 
refi  fiefeye  finalmente  tutta  la  Cermanta  occupò . perche  la  rabbia 

di  queììi  contadini  non  folamente  le  lofefacrerapiuanoy  e faccheggiauanoy  ; -, 

che  a nchomofirauano  di  douereefiittguere  tutta  la  nobiltà  yO  al  manco  ab^  : / 
haJlfarlayefarla  lorpariyfufor^y  che  fi  prendejjelor  cantra  learme  . 
eJU  endone  flati  da  mila  tagliati  a pe'gg^iy furono  finalmente  con  fatica 

tenuti  a freno.  Che fe  prefto  e con  la  for^yC  con  gli  inganni  non  fi  rimediaua 
tra  gran  pericoloycbe  no  ne  hauejf ìroycome  fecero  già  antkaméte  altri  bar 
bariypofiaancbo  Italia foffopra,Vercbe effi  minacCiaUanogià le  regioni  lon 
taneys  la  Italia  fpecialmente.  Ter  la  qual  caufail  Tapayche  era  accortijfimo 
meli’mtendereye  maneggiare  de^negotijyflette  affai jopfa  di fe  y e vigilante^ 
perche  Italia  da  quella  procella  ifcampaffe.lSlel qual  tépo  Guiglielmo  Soff 
feroy  che  lo  chiamauano  l'JdmirantCy  Capitano  del  I{e  di  Francia  y ilquale 
paffuto  in  Italia  con /^o.milafantiye  lo.mitacaualli  Francefihauea  tenuto 
•vn  tempo  affediato  Mtlanoyejfendo  due  volte  vinto  daWeffercito  Imperia-* 
icye  dt^enetiani  y e dal  valore  del  tJ^Cdrchefe  di  Tefcara  > che  ne  era  ca- 
pitanoyfu  cacciato  d'Italia  . Infuperhirono  ' talmente i capitani  Imperiati^ 
per quefiavittoria  y che effendone da  Carlo  di  'Sorbòna  follecitatiy  che /I 
era  m que' giorni  ribellato  dal  I{e  Francefco  y & accofìatofi  con  Carlo 
hebbero  ardimento  di  paffarne  con  le  arme  fopra  la  Francia,  Scoperteti 
U congiuraynetla  quale  diceuano  y hauerne  egli  il  regno  di  Francia  afsetta- . 
tOyfe  ìieeratofio  Monfignordi  Borbona  paffuto  in  Italia  con  le  genti  di  ' 

Spagna  rifiretto.  Ora  per  quefie  cagioni  il  l(e  Francefco  fatto  e per  lafalu-* 
te  del  regnoyc per  Chonore della  Francia  vn graffo  efsercito  y cacciato  y che. 
egli  hebbe  il  nemico  y che  era  andato  fopra  tJHarfeglia  y fencpafsòin 
I talia . E prefo  nel  primo  impeto  *J^iUno  fe  ne  andò  ad  afsediare  T.iuia, 

Egli  haueuano  già  incominciato  il  Sapay  e yenetiani  a temere  y ^ hauere 
Jufpetta  lapotentiadiCarhy,  ^ hauerebbono  voluto  y che  ipotentati 
d' Italia nonhauefsero  di fovge  l'vn  l'altro  molto  auangato  . E Carlo  con . 
vna  sfrenata  y t^infattabileauiditàinofìraua  di  affettare  non  folamen^ 
ted'.ltalia . y ma  l'Imperio  ani  l)o  di  tutta  Europa  • y poi  che  non  contento , 
dello  fiato  d'Italia' y .donde  hauea  cacciati  poco- auanti  Francefi  > neha-  ^ 

usa pafsate  .fopf/tU Francai  le arm^.  . .Ter  la  qual  cofajpauentatiin^ 


§ 


554  F-  Onofrio  Panuinio 

trinfecamenteil  Tapa^e  Venetianiye  della  libertà  iTItaUafoUecitiy  no»  fbìn^ 
, mente  fi  reflarono  di  fauorire  l' Imperatoreyche  ancho  con  un  mandarli  il  de 

bito  foccorfo  nel  teneuano  a bada;e  benché  confederatiye  compagni foffero/e 
neftauano  nondimeno  al  vedere^tfuì  principalmente  ogm  broftudio  pone» 
ioycbe  la  tregua^che  era  fra  gli  ImperiaHyC  i Frante  fi  di  molti  mefiy  ft  prò- 
lungaffe/Percioche  il  “Papa  ogni  sformo  faceua  di  tenerne  C Impeto  di  J***pe 
riaU  a badaci  accrefeemeanmo  al  I{e  di  Francia^  di  pone  meco»  honefie 
códitionifrabrolapace.  AiamétrechepareOych'eglinèa^vnanèalCaltra 
parte  giouaffey'  capitani  di  Carlo  accre/ciute  le  for^e  con  alcune  nuouecom-' 
Vitto  di  pagnù  di  Tedefchine  paff trono fopra  Fràcefiycbe  ne  teneuano  ajf tdiata  Va^^ 
arme  fot  uia.  E faeendoui  vnfanguinofo fatto  <f  arrncycon  vniuerfitle  danno  della  Fri 
to  Piub’  ciavniuetfoye  fecero  ancho  il  Tl^Francefcdifiefioprigioney  che  perdere  ef 
foye'lcauaUoycbehaueafottOyferitOynonpuotepreuaUrfiyofaluarfi.Aloriro- 
no  in  que  Ha  battagliai  principali  Capitani  de'  Francefiyc  vi  furono  fatti  Pri 
gioni  il  ^ di  'td^uarray  H annone  Memorantioy  che  fu  poi  g ran  ConteHaoile 
e molti  altri  caualiieri  illuHri.  Spauentato  il  Papa  alla  nuoua  di  queHa  rot' 
tayrichiambilDucadi^Albaiùay  che  perfino  confi  gito  ne  era  con  vna  buona 
parte  delTe/fercito  del  li^epafiatofin  pre/fiof  àquila  per  inuademe  il  regno 
di'Hapoliycbedisfomito  di  gentiyc  mal  guardato  fi  ritrouauaye  molto  foile^ 
nato  dalla  fattione  Angioina.  Ora  mentre  chequeHegentiycbe  erano  per  lo 
più  Italianiye  CorfiyCt  erano  in  nome  di  Francia  paffate  in  TK^gnofie  ne  rito  r 
nauano  in  ^ma  y furono fualigiate  da  i popoli  di  Campagna  vajfalli  diCo' 
lonnefiy&  da  alquanti  cauaUi  imperiali.  In  \Rpmaancholacafadegli  Orfini 
a Monteiordanofiem^a  hauerfit  punto  alla  maefià  del  Papa  rijpettofiu  da  me 
defimi  Colonne/i  affai  trauagliata.Tercioche  haueuano  per  quella  cofi  bella 
vittoria  hauuta  in  *PauiapreJo  tutti  gli  Imperiali  grande  animoycìr  i Colon 
ne  fi  fpecialmente.  Di  che fomtnamente  il  Pont.fcoffoyelr  anfiofi  ritrouaua,  E 
con  quefiodifpiacere  vn  fegnalato  oltraggio  fi  accompagnò.Percioche  haue 
ua  il ‘Papa  pagato  vn  gran  danaioycrinouata  con  liCapitanidi  Carlo  V.  la 
antica  legaconqueflaconditioneychelifojfeda  Carlo  di  Lanoiyche  per  l'Im- 
peratore prometteuayreHuita  la  città  di  Tipggioy  che  doppo  la  morte  di  Pa- 
pa Hadriano  era  da  .Alfonfo  Duca  da  Ferrara  fiato  occupato.Ma  l'Impera- 
tore non  volle  aquefia  conditione  affentireyperche  non  ne  diueniffiero  coque 
Ha  città  le  forze  del  Papa  maggiori.  Egli fi  ritrouò  adunque  Clemente  pdu 
to  il  danaioyC  dalpoffeffo  di  'Efggio  efclufo.  In  que’  medefimi giorni  offendo 
Hato  da  gli  Imperiali  poHo  il  contado  di  Parmaye  di  Piacenza  a faccoyne^ 
hebbe  in  I{pma  il  Papa  vna  dolorofia  ambafeeria  di que’poueri  faccheggiati. 
Irritato  Clemente  datutte  quefie  cofe  incominciò  fecretaméte  a trattare  co* 
Capitani  di  Venetianiye  di  Francefi  di  doucre  caccia  re  l'Imperatore  di  Mila 
uoyereHituire  quello  fiato  a Francefico  Sforzaci  quale  accufiato  di  fellonia.^ 

da 
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da fCàphaùHiCarhfera  di  Milano  fi^&cacciato;^  affhdhiopeL  Ca^el^ 
io  fi  fUromuaJnquefiotempohauendot  Imperatore  fatta  tol^  di  tracia 
ebéegUbaueuaprigione^  ^eccoti  quelle  conditioni^be  effo  medefimo  vai 
le^e  datali fita foresi  permane  y nehebbeduofigUuoliperofiaggiyelol^^^^.!^ 
fciòlibero^ia.^rouandofiU  Brancefc&mlibertÀ  diceuaynoneffere^  ro^Francc 
queìUconditùmiabligatOyferba^  fiiavogliàiefon^tadàUapri  (co  Re  di 

ghneaJfentitò.^PerkqualàtfafiffrinfewandcitM^^  legacolT^ayeìrcm  Francia» 
XJenetianiyperdifenfamèla  liberta  diltaUay  e riporne  nello  fiato  patema 
Francefeo  Sforila,  V efferato  adunque  di quefialegàprefa  nei  primo  impe- 
to lodi  deliberò  di  foccorrere  lo  Sfor^y  che  nelcafieìio  di  Milano  ajfeiiato 
era^e  dalla  fame  affai  trauagliato.  Et  vniieie  lorfor^yinfiéme  con  quelli  di 
Sguixp(erinefeceroful  Milanefevna  cruda  guerra  agli  Imperiali;  iquali 
*ualorof amente  portd!ndofi  nonfòtamehtèbebbero  U caHeldi  MUano  a pattty 
che  anchò  cacciarono  di  lungo  via  il  nemicó;chebauendo  pochi  di  appreffo 
prefa  Cremonaya  Francefeo  Sfoin^laconfegharonoM  Tapamquefio  mev^ 

'7(0  mandò  vno'  e ff ere  ito  fopra  ^rirninoyche  era  fiato  da  Sigifmondo  Malate 
Ha  occupato ;e  cacciatone  il  tiranno  ricuperò  la  citta.  Ludòmeò  ancho  7(edi^ 

Vngarià  fu  vintò  in  battaglia’^  morto  ancho  dal  T urcóye fi  perdè  la  città  di 
^Buda.I  ^Baroni  Colohnefiychedefdifegno  df  Clemente  fi  auideroiantiuedèdo 
'il  gran  pericolo  de  gli  Imp^rialiiaperfuafione  del  Cardinale  Tùmpeio  lor  pa 
'^"rente^hevfcitodi  Tipma  nel  principio  di  quella  guerra  fe  ne  fiaua  in  Fra  fra  tjw%' 
cato;per  potere  per  qualche  via  mofirare  ilbuono  animo  loro  uerfodi  Cariba  " 

^incomìnciaronofotto  colore  di  douere  difendere  il  regno  di  J>(apoliy  maper 
doueme  con  effetto  fare  qualche  danno  alTonteficeyaragunare  molte  genti  ^ 
infieme.CÌemcnteycf}evidequefloyfacendotoSio  vn* affai  maggiore  e fi'erci-^ 

^to  comandò  a Colonnefi^che  cauafferofubito  dal  terreno  della  chieftt  legentiy  * 
cb^ fatte haueuano^ ne andàfferoaltrouea guardare Urègnd.  Il  Cardinale ì 
dèlia  Faliéfù  me^gp  a fbpire  quefiotumultoy  e fpauento  oprando  co  Xolon-' 
nefiyche  nello  fiato  della  Chiefadeponeffero  le  arme  y volendo  mfaùort'di 
Carlo  adoprarle  aitnme^ome  più  loro  piaceuoyit  faceffero . Ora  confidando  ' 

Clemente  nella  nuoua  tega  > licentiònonfenzjtg^anmaccbiadiauariti/u  , 
Teffercitoyche egli haueafatto^nchorebe gli afnicly  cifamiliari  fuoitutti 
';gttdafserOyche  egli  fate  noi ioiteua  ; Veggendéatlborà  Cohnnèfl  denudato 
‘'il "Papa  di  ogni  prefidióyhauuto fecò  Don  Pgo  di  tSUhncaihy  erifattOyoniej 
‘ àccrefeiutoa  vn  trattò  féffercito  fe  tte  venneróper  la  porèa  di  fan  Giouanr 
.niinTlgma,  Epafsandoneper^ntéSifiofeneentraronótdn  lefcbierCì* 
inordinan^aper  la  porta  di  San  Spirito  in  Borgo  1 ^'DUhèfpauentato'  Clor 
' tnentejnèaltro  rifugio  veggendouìfe  né  fuggì  m 'Cafiellocèrcàndoy  e chià* 
mandò  in  vano  il  foccorfo.Egh p bàueùa  con  viùt  difitfata  au a f itià  concitato 
mmodo  foiip dituttiychenonèrà  fmmoy  che vcggeHdoloh qtitltnoda  tu’-  ' 
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già)iaeoifir4(fftoc<Mttra  la  fedi  dii  giuramenti^  ne  hau^e  cempa^óntS 
^erciothe  egli  ìtaueadi  nuoue  decime  i beneficiati  aggrauMit^elemtni 
tea  icoltegij  de  gli  affi. ifyxnnutlatitfalarify  che  fi  foleuaao  ai  lettori  deità 
ffudto  dare.  Si  ritrouaua  ancho  molto  con  lui  la  plebe  colerica  per  ritrouarfi 
/ ^ /Ramata  laeittd » oppreffadi  carefiia  per  cagione  del  Monopoli  d^fru* 

tnentifche egli  foffriua  perla  molto  vtile,che  Incamera  ne eauaua.EgU bay 
ueua  anche  perridri-^T^are  le-Sirj^edeUa  città  fatto  da' fondamenti  abbar 
tere molteeaf e di  cittadminonfengalorgrawltffmo  incòmodo^ damMypet 
potere  per  ^uefia  via  fare  ricco  nnodelli  due  <^iali  fopralo  accomodare 
delle  Strade  deputati.  T^n  effendo  adunque  chi  in  tanto  ^rkoh  dei  'Papa..t 
per  l'odioyche  li  portauanoyprendefie  le  armeni  Cùlonmft  hauendo  per  capi 
Marcello  Colonna  fratello  del  Cardia.de  'PompéiOyOeronimo  Conte  di  Sar- 
no  fua  gcneroyDon  Fgo  di  Moncadtd^i^pàfiaaooéy  ytfeanio  Colonna  yfe  ne 
quraronoimpetuofamentein  BorgOtefaccbeggiatoU  palaT^.  del  Vapa^ 
con  quanto  vi  era faetOfO  profano  » antljo  neUa  ehiefa  di  S. , *Pktro  empia-: 
mente  le  mani flefero.  Et  inqueSìofiera'Tompetoincafafna  fermo.  Ora 
Clementtyche fi  vide  aSlretto  à quel  modo  > mancando  da  mangiare  iu  Ca^ 
fi  elione  non  hauendo  egli  f per an^a  di  efiere  da  parte  alcuna  foccorfoychiamè 
con  malti prkghi  a pariamentojeco  Donh^gOytl  quale  vi  andòyancbar  che  il 
Cardinale  Tompeiouiofiafse.  InqueSio  abboctamentodnppo  molte  parole 
PMr  tra  fu  finalmente  conchiufa  à quefio  modo  la  pace  ^ che  il  Vapa  ricbiamofit  di 
rtfflpi  tV  Lombardia  Ceftercitcyperdoèrafse  al  CardmakVompeioyò"  gli  altri  Colonr- 
nefi;mandafsein'hlnpolipcrfecurtàdi  (ioyche fipromctteua  y Thilippo 
Strox^jperfona fai  oUofijftmaye  marito  di yna  figliuola  di  ’Pteti  odei  Me- 
.dtcifuocuginoyche  Doaf^^ofi  vfcifscdi.  R^amayB  fune  ritornate  contutto 
, lefiercitoib  rcgnOyiir  facefseopera  che  fojf^dafoldaù  refinutcofuftoqutl 
: 'loiche  era  SiatodaliechiefetoìtOyO- che  folata  ne  ifacnficijy  ^ ncUe  ceri- 
monie facreferuìre E coft  fi  vftì  Dan  Vgodi  B^pmacou  gran  fUegno del 
•XardinalePompeioychequefio accordohiafmaua . pèrcioche baueua  egli 
bauuto fperan^aythe prefoyO tolte uiayqualunquemodo  ilTapafofte  efsà 
douuto  con  r aiuto  dell' Imperatore  in  quella  fopremadignitàriporfi.  Ora 
Vfggendofi  ClementeMbéroy  f fuori  di  paurosi  perefie  il  popolo  alla  aperta 
di  Imfiai^ramentc  pariauo,  come  perchenon  poteua  egli  patientementc^ 
,fi)ff'rireUrkequtoqitr4ggHbe’lvedetfi.  fotta  la  fededaquet  fuoimaleuolif- 
fimi  nemici  tr^to,e  perdutone  perciò  la  reputatioucy  e la  ricca  faluaguary 
di.i  di  paUrt^Oyruppea  vh  tratto  l’accordo  con  tanta  macchiay& difauàtag 
già  fatto.  Enoncurandofide  gliofiaggi  y che  dati  haueua  -,  fifavent' 
■ re  di  tJHilana  k genti  y che  erano  duo  nula  Sguit^eri  y ^ fette 
compagnie  di  fanti  Italiani  valorofiffimtj  dei  quali  era  Gtouanni  de' Medi- 
ci Capitano  * Hauute egli quefie genti  in  figmaimvua parte  della  canàf* 

-,  :■.  i'  ' 
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Ieri  A fece  fare  ancho  nuotiifoldati  y e'diede  loro  per  capitaniyC  per  Colonnelli 
alcuni  valoYofi gentUhuomihi  Ti^mani. V Imperatore Carlo^parédolìdino 
douerft  adormenta  re  ina  ne  sii  moti  del  T^apà , mandò  Carlo  di  Lanoì  Viceré 
di  2{^poU  confei  mila  fanti  SpagnuoUyC  Romani  graffe  in  Italia.  ; efcrijfea 
Ferdinando  ilfratelloychefi  adopraffcyche  Giorgio  Franifpergio  Capitano 
di  molta  autorità  in  ^ ugufia  fene  pafj'ajfe  in  Italia  con  tre  legioni  dt  Tede^ 
fchLzyf  ifuali  volendo  Giouanni de* Medicine  Frane. Maria  della  B^ucre  Ca 
pitani  dell' effercito  cede  ftalico  opporfi^e  vietare  loro  il  paffo  dei  Vòyfu  Gio  ' 

uàni  de*  Medea  di  un  colpo  di  artegliaria  nella  battaglia  morto  nò  séx^gra 
d tjfimo  dàno  dt  tutta  Italiane  di  B^.fpetialmente\che  douea  poco  appreffo  m or  co  da 

dare  in  rouina.  In  (jnefio  meT^o  il  Vapa  publicò  TòpeiOfC  gli  altri  Colennefi  1 cn periilì 
nemici  di  S.  Chiefay^  tolto  a TÒpeio  il  cappello  gli  ^comunicò  tuttiy  e li  per 
feguitò  con  le  arme.  Onde  congràfiere'KXa  ne  prefpy  faccheggièy  e bruì  io  da 
X Illl.lor  terre  in  Capagna  di  I{p.efra  le  altre  Subiacoyche  era  tutto  lofpaf 
foycledelitiedel  Card,TÒpeio,  J^endo  adunque  la  lega  rotta  fi  rinouò  affai 
erudì  fraloro  laguerra.Gli  Imperiali  paffatinefulli  confini  dello  flato  della 
eh  te  fa  ajf aitarono  F rofohne.Clemente  chiamò  di  Francia  Monfignor  di  Fai 
monteycbe  era  di [angue  reggioyperche  il  regno  di  'Klapoli fi  cÒquilia/f  r.  Co^ 

Slui  nè  venne  co.  ma  armata  in  Italiane prefo  nel  primo  impeto  Salerno  ne 
pafsò  toflotutto  animofofopra  Trapeli  iflefsayZ^r  hauendo  incontro  Don  Fgo 
€ Ò le  genti;  che  egli  hauea  fatte  nella  cittàya  dietro  dentro  nel  ributtò.  Egli fi 
faceua  ancho grà  guerra  ne* confini  del  regnoyioue  haueua  il  Vapa  mandate 
mone  genti  all*  effercito;del  quale  era  Legato  ^uguftino  Triuultio  parteg- 
gianijfmo  delle  coje  di  Francia.  Et  eff  mdofinalmftegli  Imperiali  vinti  da 
gli  Ecelefialìici  in  battaglia  furono  forcati  a iafeiare  l’afi* fdto  di  Frofoloney 
^ a ritirarfifpauentatinel  regno.  In  quefho  nò  hauédo  U Vapa  già  pi  à dana 
ri  e reggendo  effere  dalla  guerra  nata  gran  penuria  di  tutte  le  cofe^fiàco  dal 
trauaglio  delle  arme  cominciò  ad  inchinare  allapace^che  gli  era  allhora  in 
nome  deir  Imperatore  offerta  da  Francefeo  Quignone^ebe  era  a queHoeffet 
to  fiato  mandato  y e che  Jiebbe  poi  dal  med  e fimo  Clemente  il  cappello . Zìi  ‘ 
era  anchoycheìl  T)uca  di  Borhona  y che  nello  flato  di  Milano  con  l*eff rrcito 
Im  periate  fi  ritrouaua  > lì facea  gran  fpauento . Verche  hauendo  co  fluì  vn 
groffoyC  fiorito  eff  eretto  minacciauapubltc  amente  doucr  dare  in  preda  a fòt 
dati  tutto  lo  flato  della  Chiefa^e  Kgma fpecialmente.  Mar^  adun 

queftt  di  nuduo  fatta  lapaccyC  ne  furono  fcritte  Le  capitulationiyc  i patti  ; e 
%/ifu  quello  fra  gli  altriy  che  Don  Carlo  di  Lanoiy  eh* era  Fice  Ep  di  ^(jpo* 
liyprouedefseyche  il  Duca  di  "Borbone  non  fi  accofìaffe  in  Bgma.Il  Viceré  lo 
promifcyér  a quello  effetto  partendo  ne  andò  ad  incontrarci' effcrcito.  Cle^ 
mentcyanchor  che  foffe  Slato  ingannato  vna  voUayfpinto  nondimeno  da  una 
fatale  auaritia^pntra  la  opinione  di  ogn'mo  tutte  Ufite  genti  licentiòychc^ , 
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'tTMo  % ooo.  ^gtdxjsr'ht  qlle  vabrofijffime  bande  negre^che  hautuHin  ^ 
ton  Giouanni  Medici  militato,  Ilche  quando  il  Duca  di  *Borhona  intefCf 
facendo  poco  conto  diquanto  Don  Carlo  di  Lanoi  dicena^  e no  uolendo  a quel- 
le conditioni  di  pace  Stare fe  ne  pafsò  col fuo  efsercito  co  marauigliofa  celeri 
tà  [opra  I{pmajin  tanto  che  egli  era  già  prefso  la  muraglia  di  Faticanoye  no 
era  quaft  chi  lo  credefse.  Furono  adunque  toflopofie  le  [cale  9 per  entrare  in 
BorgOp  E fu  mentre  che  nel  più  crudo  della  TJtffa  anima  i fuoi^e  ne  monta  fu 
■ anche  egli  per  vna  [cala  y perfofso  il  Borbona  da  vna  palla  di  artiglieria  y e 
ne  andò  a cadere  giù  morto  a terra,  B fu  fen^  alcun  dubio  la  mano  delgrà 
de  Dioiche  yoUequefla  vendettafareyperchenÒpotefseegligloriarfi  diha  , 
nere  veduta  prcfayefaccheggiata  Bpma , Ffsendo flato prefo ageuolmente 
Borgo  a 1 ^.di  Maggio  del  1^2  j,con  la  morte  di  alcuni pochiy  che  haueua’* 
no  voluto  fare  di f e fayne  entri  per  ponte  Sifto  nella  città  tutto  il  reflo  dell' e 
fercit0yi.be  era  di  forfè  ^o.mila  buominifra  T edefehi  Luterani  y Italiani  y e 
Spagnuoliye  con  tanto  iwpctoye  cofi  animato  afarfingncyche  da  chi  fi  ricor 
da  al  mondoynonfu  mai  tanta  fiere7;x^ye  crudeltà  vjata  nè  contra  barbariy 
nè  con  auìdità  di  vendicarfi  contraodiofiffimiyeperpetui  nemicLQuanti  nei 
primo  impeto  urmafiyo  difarmatty  che  fujsero  yft  ritrouarono  loro  incontra^ 
furono  tutti  tagliati  a pexjtj,  H V.ipa  isbigottito  del  repenttMO  afsalto  di 
cofi  fatto  cflercltoyc  non  veggendo  via  da  rimediare  nè  alia  1 ouUia  della  cit 
Roma  vedeuayuè aUapropriafalutCyìièfapcndoyihe altro  f^yfiyfi  ritirò toflo 

prthitizjpauentato in Caftelio i 2{onvide B^omuytamaicofa nè piùlugubrfy nèpiù 
chtggiata  funesta  di  quella  notteyche  fegui  al  dìy  nel  quale  vi  cni  i ò queSio  efsercito  ne 
Impe  ynico dentro,Tercipche per ognipartefu indiSiintamétCye  fen^garijpetto  al 
* cuno fparfo  vn  mare  di  fangut,  Furono  le  perfine  più  nohdt  della  città  in  va~ 

rijye  difujati modi  tormentatile  donncyle  donr^eiìeye  le  vergini facre  viola'* 
te; le  cafe  de' Cardinali  > e de'Vrencipi  Bimani  y e degli  9^mbafc  latori  me^ 
defim&menteprefe  a for^a  e faccheggiate  tutte, Bt  in  effetto  no  fi faluò  altri 
che  coluiyche  con  quanto  naueua  egli  ai  tnondoye  la  vitayg  la  libertà  fi  rtfcoj 
fe.Qnafi  tutte  le  chiefe  furono  con  tormentiye  co  morte  di  molti facerdotifac 
chegiate.  B doppo  tutto  quefl  a fu  il  caSìel fanto  t^ngeloydou  efi  era  il  Tapa 
con  alquanti  Cardinali  ricoueratoyofs'ediato  da  ognipartCye  con  cofi  diligeti 
guardkyc  he  anima  viua  entrare  non  vipoteua.VerìaqualecofafornitCyche 
furono  le  vinouaglicyche  dentro  ut  eranoyfu  il  Tapa  forcato  a dare  il  caSiei 
loyC  fe  Stcfso  in  potere  defuoi  nemici  con  quefia  conditione  di  dòuere  efsofa'» 
fCyqiiàtù  l' Imperatore  commàdatoye  voluto  hauefse,€gli  fece  fundere  tutto 
l'oro  jacroye  C argento  delle  chiefe, per  farne  monetayc  pagarei' efsercito.  fi 
perche  queSi  0 non  baflauayfurono  tre  cappelli  pofli  come  all' incuntOyperche 
chi  più  li  pagauayh’clcolUggio  de'  Cardinali  entr  afte  ,2{è  mancarono  giù 
comprato^  i,Qru  mcntrcyche  della  Uberatione  di  Clemente  fi  tratta,/efimSLy 

dono  ' 
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ianodi  ’^^aaque^oeffettoinHifpagna^oueallboranaCarlo^da  Spa 
gHaittI{pm:t  gliambafcidfpri;  t' efsercito  'miperialeìntefOiCbeMon/igHor 
dilctrecco  ne  veaiua  per  ordine  del  l{eFranceb:o  in  Italia  con  grofso  efser 
ekojper  riponer  il  pontefice  in  Ubertàytncominàò  a tumuUuany^  a chiede 
tele  paghe^per  potere  poi  fubito  vfeiredi  ^ma.Ilperche  agretto  da 
fie  difficoltà  Clementejchemn  haueua  vn  quattrinoyfu  fondato  a dare  ìtfol 
datiinpegnOfe  per ficitrtà  ielle  pi^heyperfonefacultafiffimeyzlr  bonoratifi 
fime^queUea  punto  cb’ejfinominateyelr  elette  bauefsero.  Le  quali  efsemio 
dafeddati  mal  trattate fe  ne  fuggiromviainbreueye  fecero  ogni fperatr:^ 
delCefeercito  vana . bauendo  il  Tapajper  opra  del  Cardinal  Colonna 

(con  cui  s'era  in  cafiello  pacificato)  ritrouati  danari  » %U  animi  de*  capitani 
ch'irritati  fi  trouauanoyne  mitigò.  Egli  diede  Clemente  il  cappello  a Frante 
feo  Qitignoncycb’era  fiato  principale  auttore  di  fargli  ribauere  la  libertà.E  -v 

per  potere  con  maggior Jomma  tenerne  i faldati  più  placatile  quieti,  fe  car- 
dinali per  danari  Marino  Grimanoye  Froncefeo  Comare  Fenetiani  améduty 
&•  'cyfntonio  SanfeuerinoyC  Giouan  ZHcengp  Carvi fayt^r  Andrea  Mattheo 
Valmtrìo  7(apolitaniy^  Hearico  di  Cordona  Spagmolo.  Etvolendomag 
' giormtnteafsecurareilmperatorCarlodellaperjanafuayglidiede cinque  . i 
cardinali  per  ofiag^i.  Fatte  tutte  quefi  e dimofl  rationi  d'animo  amtebeutr- 
icyequietoydaucnduandare  inOruieto  cittàdiTofcanaaccopagnatOyC  guar 
datoda  vnap  irte  dell' efseratJytion  afpettòia  tnattinapnu  vfcitofu  la  mcT^  Clctn€te 
latte traueftita  dicaitell-.y.y  accompagnato  da  Luigi  (joii7;ag.iyin  capo  di 

di  lette  meli  deiLicatiitrafujyinquel  luogo  dotte  hauea  gi.i  prima  deiiina-  ciUcl  faa 
to  dt.md.jreO  ruondufscydoue  pocoapprefso  tuttala  corte  indòcan gU  ora 
toridituttìt  prcnapiyd.’c  lo  folenano  fegnire.  'hlon  volle  egli  afpettare  U 
mattir.a  ad  nfarc  dic.ifielloydubitando  di  D.  Vgo  di  Mone adaych' era  fuccef 
fa  F tei  rè  in  lungo  dei  Lanoiych'eramortodipefieyc^  ilquale  D.Zlgo  non  ha 
uea  mai'voiuto  aaonfentire^he  fofsc  il  pontefice  liberato.  Ora  efsendpfene 
Ctementc  andato fccrctamente  vity  vfarono  i capitani  Imperuti  di  Efirncy 
fj*  andarono  a'f^poltyperc.'ocJac  era  già  Monfignordi  Lotr  ecco  paf tato  nel 
regiu).  Fiorentini  al  primo  grado  della  catturi  del  "P.ipa  prefero  Farmìy  e 
cacciatidiFiurenga  HtppolttOy&Mleftandrode'Mcdieianienduegtouan.% 
fi rtpofero in  libertà.  Tielruedvfiimo  tempo  cfsendofi cotnbattktoalquanto  ' } 

prima  in  Cabbriaypot  nella  Thtglta  con  Fenetiani^  con  le  reliquie  di  Fran-  •'  - 

cefifcb'efsendo  Lotrcitomorto  con  la  maggior  parte  delT efstrcito  dìpeiie^ 
erano  rciìan  ajsai  pocbiyfu  trail  di  Francia^  H Imperato  re  fatta  la  pa  * 

' te;in  uiftu  deilaqualelafiiarom  FrancefiyCr  Fenctiauitutteleterredi  Tit 
gita  ch'effiteneuanc;^  il  ^e  Francefilo  pagando  due  mìttioai  d'oro  rihebbe 
con  incredibit  piacere  di  tut  ta  Francia  i figliuoliyC'bauea  Carlo  tenuti  fico 
ferofiaggi.  Fu  anco  in  quella  medefima  efiate  rinouatafra  Carla  F.eClc* 

» mente 
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mente  l*amicitia antica  con quefìeconditioni^che  Carlo deJJeMargaritéU 
fita  figliuola  (nataintem^ che nonhaueuaej[%nogUe)ad  t^fleffandro  de* 
Medici  figliuolo  delCvltimo  Loren'3^0  per  fpofasenemoueffed  Fiorentini  la 
, guerra,  perche  fi  reflituijfe  alla  famiglia  de*  Medici  l'antico  gouerno^e  fi^ 
gnoria  della  patria  fua.  Tercioche  Fiorentini  di  loro  natura  parteggiani  di 
JFrancefiycacciati  i Medici  dalla  città  fi  erano  con  K^onfignor  di  lotrecco 
accoiiatiy  e gli  haueuano  all'aff  ?dio  di  T^apoU  mandato  joccorfo  ; e cornea 
quelliìche  all'aperta  fi  mofi  rauano  amici  di  Francia^ne  oppugnauano  le  cofe 
di  Carloycredendochenon  potejfe  ejfere  maliche  il  Vapa^che  ne  era  flato  co^ 
fi  fieramente  offefoydouejfe  con  l'Imperatore  Carlo  ritornare  in  gratta.  Egli 
ne  venne  l'Imperatore  pocoappreflo  in  Italia  fu  le  galere  del  prencipedi 
Oriaye  fmontato  in  Genoua  ne  pafiò  in  *Bologna^doue  fu  folennementeyC  con 
Carlo  V . pompay  eìr  apparato  magnificentiffmo  per  le  mani  di  Clemente  della  coro^ 
coronato  na  dell'Imperio  ornatoye  chiamato  MuguHo  nel  dì  Hejfo  del  fuo  natalcy  che 
in  Bolo-  fu  a'  i q.di  Pebraro  del  i^^o.  Hauendo  qui  a'  preghi  del  TapayC  de'  Vene'* 
nto^Sa  Francefeo  Sfer  ^a  ingratiagli  reHituì  lo  fiato  di  t!^ùlanoyper  la 

■ Clemcte  tante gnerreye  rotte  flata  la  mifera  Italia  cofi  rouinatay^ 

yn.  afflitta . Si  ritenne  però folamente  ilcaflello  di  tJ^lano  per  certo  tempo, 
E finalmente  pacificatoli  giàconVenetianine  pafsòin  Germania  contro^ 
T urchiymand andane  con  C effercitOyche  in  Italia  haueuayFiliberto  prencipe 
d’OrangCy^  il Marchcfedel  Vafloyche ne  erano  Capitaniy  fopra  Fioren^aè 
Et  in  quello  anno  crebbe  il  Teuercyin  modoycbe  non  fi  ricordauaytiè  leggeua 
'•  effere  mai  per  alcun  tempo  crefeiutotàntoye  con  incrcdtbil  danno  de'  attadi 

nìyi  con  rouina  anco  di  molte  cafe  allagò.  Si  ritrouarono  in  quello  u mpo  in 
Franefordia  per  ordine  dell' Imperatore  Carlo  gli  Slettoridell' Imperio  ; e 
perche  nonfoff ? poi  controuerfia  nel  fuccefforeffu  eletto  Cefare  lerdinando 
7^  di  "BoemiayC  d'F’ngariaye  del  medéfimo  Carlo  V.  fratelloy  e fu  poi  in  .A*- 
quif grano  folennemente fecondo  il  coflume incoronato.  Effendo  in  quello  mé 
tre  paffuto  Carlo  con  graffo  effercito  fopraTurchiych' erano  intorno  a Vien 
na  ; i Fiorentini  hauendo  per  loro  Capitani  traiate fla  Baglione  aHutOy&. 
valorofo  caualliere  y e Stefano  Colonna  di  non  picciolo  grido  nelle  cofe  milù* 
tariyVn'anno  intiero  coflantiffmamentelaloro  libertà  difenfarono.Era  Fio 
Fiorenza  ^en'^  da  due  parti  affediataydall'vna  era  il  prencipe  d'Orange  con  vna  par^ 
aflediau  te  delle gentiydalL' altra  col  reflo  il  Marchefe  del Fafloyenon  v'era  altro  fra 
<la  Filibcr  loro  y che  l'Mmo  in  mex^  ; e con  coHoro  militauano  duo  fratelli  Colonncfi 
K^eaniOye  Sciarrayc  duo  Camilliye  tyìAartio  Capitanidi  caualli  . Tuffato 
^ ^ fi  nalmente  I anno  afl  retti  Fiorentini  dalla  fame  fi  referoytanto  più  cU  rid^ 

doro  che' l foccorfoychelorodi  Tifa  veniuay  era  Flato  fu  quel  di  TiFìoia  rotto 
dal  prencipe  d' Orange^lquale  reHò  in  quella  vittoria  morto.  H attuta  Fioh> 
reni^  le  fu  creaXOye  dato  per  Duca  Mie ff andrò  de' JSfedici^HeUo  che  non  h^ 
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itéu4anchoraqMeUaf{epubIiCjfentitOicheaU/jorapirJéa  fxttfogn:  fpr^ 
rairga  della fua  libertà.  ^J^cond^chc  s'cta  ribelLxtu-^u  coi  u./hg  . de  c.:pi  ' 
della  ribellione  ricuperata  alla  cbiefa . E doppo  qucito  ti  Vap^  ne  pupo  m 
K^MantonaaviptareClntperatare^  ch'era  fincfuì  venuto  ; & n^tatiadi 
luifCdel  di  PrancittfCbe  hdhnandauanq^reò  alcjuanti  Caidinaii,  perjit^ 

ne  tutte  grautffime . Perche  egli  fu  in  eff'etto^cnuto  ajfai  fiarfo^e  ritenuto 
nel  dare  di  queih  cappelli  raffi.  Egli  hiweu  ’ j^id  fatto  Cardinale  Hippolito 
de'iJHedici  figlino  'o  di  giuliano  Juo  cugino^e  datoglt  la  ricca  e^bbadia  di 
Monrealct  Tiellamorte  poi  diVompeio  Colonnati  fece  Ficancellicredi 
SXhiefa.  £ perche  Henrico  FUI.  B^e  d’Inghilterra  incapo  di  dieci  anni^ 
che  thaueUA  hauuta  per  moglie  y faceua  ogni  tfon^o  di  repudiare  Caterina 
delC Imperator  Carloyperdoucr  prenderfiin  luogodi  lei  .Anna  Bolcnia 
fua  innamorata  ì ilT^apa  dannando  tjueiìodiuortìo  con  minacciarlo  ter  fi- 
bilmenteye  fcommunicatoanchol'induffeataleychenelafcwquell^eladtit 
tuy^vera  ftrad-i  della  chriRiana  religioneie  s’accoHò  con  la  nuoua^  e fa- 
etrilega  fetta  de’  Luterdìiiy  la  quale  haucua  egli  prima  con  vnlibrOy  che  iti 
Bologna  Clemente  fi  ritrouauay  fu  per  feimeft  fatta  lega  fraluiyeilmtd 
ratorci^il  Duca  di  ^JhAilanoy  e quel  di  Fertaray  e Fiorentinii  e Genùueji,/g 
Lucchefi  cantra  tutti  colóro  che  cercaffero  di  turbare  la  pace  d’Italia.  Onde 
fhbifognato  foffeyconle  fort^edi tutti  loro  vniti  infi'etne  fidoueua  farcia 
guerra  y e fu  eyfntonio  di  Lena  creato  generale  di  queRa  Lega  ^ Effendo  in 
^efio  meg^o  nata  differenza  fra  il  Duca  di  Ferrara  il  Papa  /opra  io 

Rato  di  Modeaaye  di  peggio  f fu  queRacaufain  potere  di  Carlo  F^rimeffa. 

F.  parendo  a molti i cfxilurifconfulti  di  Carlo  fauoriffero  alquanto  in  que^^ 
Ro  negotioil  Tapayfu  finalrtteme  dall' Imperatore  in  f onore  del  Duca  con- 
tra  Clemente  fententiato.  E cefi  furono  queRe  due  città  tolte  con  queRa 
fententia  alla  cbiefay  e date  a quel T>uca . Effendofene  poi  paffato  Carlo  in 
Hifpagnay  fece  CÙmente  vna  nuoua  amicitia  col  Éjt  Prancefcoyc  fu  data  Ca 
ferma  de' Medici  figliuoladeltX/ltimo  Lorenf^  ad  Henricofecondo  genito  • 
del  pepar  moglie.  E fuqueRapratticaconchiufaitìMarfegliaydoueilTa-^ 
pay^  il  pe  con  incredibtl  pompa  abboccati  s'erano . Equi  furonoancbole 
nozKj  folenni  f atte.  Erano  col  Tapaye  col  Ilei  primi  buomini  delia  corte  di 
Ppmaye  di  quella  di  Franciaje  furonoquìad  wfiantiadel  pe  creati  quattro 
Cardinali.  Il  Papa  fene  ritorti  con  le  galere  di  Francia  in  ‘Fpmayiir  vi/fe 
molto  doppo  queRo  fuo  ritorno  y ch’egli  da  vn  lungoyvario  y e dtffictl  morbo 
trauagliatoy  finalmente  doppo  bauer  creati  q g.Cardimliy^  ottimamente 
uccommodate  te  cofe  di  cafa  fuay  femprt  e nella  profperayC  nelt’auuerja  for* 
Urna  coRaitXa  grande  moftrandoy  in  Faticano  <*’  2 5 . Settembre  I ^qq.frn 
le  i8.e  tp.bore moriybauendoviuuto  ^é.anntye tre tnefiyc  tenuto  il ponte- 
^Mtotd.mefiye fette  giorni.  ¥Hprim»inSanPietrofcpoltojpoiml  ponte^ 
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fcato  di  Vaolo  Iti.  fu  con  le  reliquie  di  Leone  XjrasferUo  alla  MìnerHa^ . 
in  vnfepolcro  di  marmo  poSio.Facò  doppo  lui  la  ebiefa  i j. giorni, 

PAOLO  III.  Pontefice  CCXXVIL 
• Elettol’anno  1534.3’!  3. di  Ottobre. 

T ,A  faPtigliade’Fame/ì é preclariJU^mafì 
J^P^^  le  coje  degne  oprate  da’ fuoi  maggiori f 
0 chela  fecero  oltre  modo  honorata,^iUufire} 

M U ^*^If^‘P^f‘^H**elle,che nell' età ttoSlrave-‘ 

8 V 1 1 dutehabbiamOf  che  fbanno  in  tanto  colmo  di 

\ eccellentia  ripofla,  che  pochijfime  famiglie  in 

^ poffouo  nè  in  riccheT^e^èin  digni 
dt  valore je  di  genero  •« , 
fifa  d’animo  neW  imprendere  le  cofe  grandi^ 
de  la  vera  nobiltà s'acquiUa^iudico  ioicheni. 
•vene  fiaalcuna^be  anteporre  le  fi  poffa/Perquefto  adunque  ne  vengo  i^ 
più  volentieri  a fcriuer  la  breue  vita  di  Vaolo  lILthegti  antichi  ornamen 
ti  di  queSia  famiglia  mirabtlméte  accrebbe. ’Tercietbe fe  ben  te  cojè  altrui 
fcriuoymi  fento  nondimeno  da  igeiU  di  eofi  lodato  prencipe  commoiterCfelr 
dallamaeiià delle  cofe  preclare  da  lui  fatte  ferire  a douer  celebrarle  in 
fcrittotperchc  tutti  quelliiihe  e q tufi  e leggerannojgjr  altre  di  coloro  c’han-  ' 
no  VMuto  lodeuolmenteypofi'ano  imitandole  comporre  la  vita  loro.  *Di  que^ 
flanobtUffttna  famiglia  adunque^  eh' è hoggi  la  prima  frataUrein  Ti^ma^^ 
TaoloIU. pontefice  nacque . iqe  gli  annali d’Oruìei<rantichijfimacittàdì 
T ofeana  ritrouo  farfi  mentione  di  qneSia  famiglia  di  forfè  5 00.  anni  a die- 

Fari  ^ fomarono^t  Germania  venifseiu  compagnia  de  gli  Imperatori^che 

Kfe  onde  fpe; so  pajsarui  accompagnati  di  gran  numero  di  genttlbuomini 

«iene  • Teàefcbije  c’bakendo  i principali  di  quefla  famiglia  mefi  royquanto  c on  fin 
gegno,e  con  la  mano  vàiefseroydincntafsero  fignori  d'alquante  terre  fu  quel 
di  'Bolfénna.  Fatti  poi  peri  menti  del  valer  loro  cittadini  Promani  hanno  fin 
aU'ctànoìirahauutom  P^maedi  poten'i^yediricche^^i^e fupnmoluogo. 
Sono  nondimeno  alcurù^he  diconoy  che  effi  il  nome  della  famiglia  trabefse^ 
ro da Fameto  villaggio  detìaTofcanayClH dalla graneopiadt  fartti,cbe  fo 
no  vna  fpeciedi  quercia^fu  cofi detto. Il  perche  veggOych'cfiinelle  fcrittu- 
re  antiche  fempre  di  Farneto  fi  chiamano,e  fcriuono . Egli  fu  fra  gli  altri 
molti chiariffimoin  quefia  famiglia  Tietro  Farnefe figliuolo  dt  KanutciOfil 
qualcnel  i)  i}.  fatto  prencipe  d'OrutetOich’eraailhora  pieno  di’BaroniyC 
dt  nabilij^me  famiglie  j liba  ò quella  patria  dalle  ciuUi  fatta  ni  di  Guelfi^ 
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^ùiMìininel  p$nte^cata  anco  di  Tafch^le  II. che  fomgU  ^Sci.cMnitun' altro 
Tietro  Farnefe  capii  ano  della  cauaUeria  de. la  Chiefi^bauuto  vna  bella  vit' 
torta  de  gltnemicidel  “Papa  nelle  marine  diTofiantjreJìit:t)  e fece  ribubtta 
re  fo(to  il  nome  di  Orbtteilo  « Cofsaantichìfjima  colonia . Trudentio  poi  fi- 
gliuolo di  ifuefìo  Victroffotto  il  ponte  fi  caco  di  Lucio  I l.)e  T*oponefC  Ktnuc 
^cio  figliuoli  di  Trudentio  fattoti  pontrficatod'Innocentio  III.  fi  oprarono 
mirabilmente  perla  libertà  della  chiefa . I loro  pofieri nelle  dijsenfioni  ci- 
.mlifcbepaf sanno  fra  i pontefici^ gt Imperatori,  fpefse  volte  con  incredibU 
yaÌore,e  feliciti gtouarono  alicele  di  S.Cbiefaic^  trauagliate,&  abbai  • 
tute  fi  ritrouauano.  Fiorentini  hauendo  per  lon  capitano  Famefio^cb'era  di  > 
quefiafamigUa^tfoggiogornoprimiercmrrtteTifa.  Tietnd‘.Ancharana  ■ 
eccellente  Iurifia,come  per  molte  cofe  d'ingegno  cb'egli  ci  lafcià fritte  fi  ve 
de,hebbedaiia  famigliade' Farnefiorigine.  L’auolodiTaoloIII.fu  'R^-  ' 
miccio  FarnefefigUttolo  di  Pietrose  nepotedi  l{jmHcao,  e fu  nel  ponte  ficaio 
di  Eugenio  I III. capitano  delTtfsercito  ecciefìaRico  contro  i ribelli  di  finta 
Cbiefa,che  ve  ne  erano  m quel  tempo  molti,e  potenti.  Diqueflo  'X.anMccia 
nacque  Pierluigi  Farnefe , ilquale  di  Giouannetia  Gaettanadi  Sarmoncta-t 
( lei  fangue  iUnftredi  Bonifacio  yjl I.)  fua  moglie , e donna  di  gran  bontà 
generòPàalo  III.cb’eraauaneichefofsepontefice,chiamato  v^rfsandro. 

Egli  nacque  ‘Paolo  III. in  Canine,terra  dello  Hata  paterno,  tvhimo  di  Fe- 
braro  iq68. fotte  il  ponteficatodi  Paolo  II.  Onde  in  memoriadiriòfi  tiene 
ch’egli  fatto  poi  ppntefice,qMelnome  prendete.  FunellafuafanciuUex^  Piolo  lìj. 
fattoconmoltaditigeni^abeneaUeuare,emandatoadimparare lettere  /ui 'n:nzi il 
Fiorenxa,ioue  erano  allhora  eccellenti  maeHn  di  lettere  Greche,  e Latine. 

Qui  adunque  nella  famofa  udeademia  di  Lorenzo  de’tjdrledici  apprefe  egU 
tutte  quelle  difipline^h’ erano  a quelletà  conuenemli,  e principalmente  le 
■ lettere  Latiiu,e  greche  con  tanta  felicità,  che  quafi  tutti  i fiuti  compagni  fi 
lafciò  egli  d dietro,  percioebe  tofiofimoftròtniui  efser  vn’ ingegno  acre,vi- 
mace,fubiimr,  e quello  cb*inquefìa  parte  più  importa,  auido  di  gloria  nello 
imparare,  Hauend o egli  in  quelle  fuoìe  tanto  tempo  difpenfato,qnanto  pa- 
rca che  baflafte,e  rìufcito  giouane  di  gran  fpcran':^^  da  potere  a prudentif 
fimi  vecchi  agguagtiarfi,fe  ne  vennein  I{pmanelpontefìcatod' Innocentio 
y III. per  poter  con  vna  pari  felicità  accompagnare  con  le  lettere  l'vfo,e  la 
ifperientia  delie  cofe,cbefuole  più  che  altro,  gli  huomini  induUri  alle  dig  ni- 
.tàgrandtauamiare.Edatofito fio  tutto  a'jeruigidi  Rodrigo  Botgiafih'era 
ZItcecanfeiLero,  eir  il  primo  Cardinale  della  corte,ne  fu  per  la  eleganza  de’ 
fuoi  cofiumi^defltr:^a  del  fuo  ingegno  fortemente  amato.t^a  non  pafsb 
g ran  tempo,ch'egli  fu  da  Innocentm  V III.  fatto  porre  in  caflello  prigione; 
forf  volendo  io  que’  principe  fogarfi  ad  vn  tratto  la  fortuna  con  lui , e mo- 
Ararli  infime  quanto  odio  fortarltmai  gli  doueua . Percioche  ella  poco 
n-  2(ji  2 apprefto 
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. apprejfo  benigna  gli  fi  morirò  ; e ne  fu  egli  per  operadi  Vietrò  Marganìi 
Juo  parente  ( mentre  che  è ogn'huomo  intento  alla  folennitd  della  fella  dèi 
Corpus  Domini)  calato  già  con  funi  da  vn  balcone  fuoridelcaSìello  ^ Età 
quefio  modo  fcam pò  e dai  pericolo  y e dall'affanno  della  prigione Effendo 
non  molto  poi  morto  Innocentio^  egli  fe  ne  ritorna  in  T^moy  e fu  da  tyflefr' 
fandro  n.  che  egli haueua  fempre  off 'truatOye  feruitoy  fatto  Vrotonotarioj 
e theforiero  della  chiefty  & appreffo  nella  creatione  di  dodeci  Cardinali  aH'* 

■*  ch'egli  ornato  diquelthpnorcyefua'io.di  Settembre  del  iqS q^nonbauen-e 

do  egli  in  queltcmpo  compiuti  anchora  i ventifei  anni  della  fua  età  • E gU 
Paolo  IH  ftt  fecondo  il  confueto  data  la  *Diaconiay  ^ il  titolo  di^. Cofmoy  e Damiano, 
fatto  Le  Fu  poi  perfuopiù  bonore  fatto  Ijegato  prima  di  yiterboypoi  della  Marcaj}. 
gaio  ddiav  2(elle  quali  Cegationi  fi  portò  egli  in  modoy  ebe  da  i primi  agli  vltimi  fu  a 
Mara,  -tutti  parimente  grato;  enei  partirfi  ne  lafctò  ancho fempre  tutti  que' luoghi 
' doue  effo flato  erayansijye  defiderofi  d'bauerlo  di  Ifingo  feco.  Ver  quefle  cé^ 
gioni  Giulio  IL  facendone  graheontoU  volle  fecOygUdonòil  VefcouadoM 
. Varmaynel  concìlio  diLateranofelicijfimamente  fe  ne  feruìy  e mentre  viffe 
volleycbe  fempre  in  ^oma  con  lui  fi  flèffcye  gli  donò  la%>iaconiadi  fant'SH 
flacbioy  ch'era  piu  ricca . E quel  ch'era  a pochi  prima  auuenucò  y viffe  pi'à  ^ 

di  quaranta  anni  nella  dignità  del  Cardinalato  • Egli  feppe  cofi  bene  guir 
dar  fi  nelle  f anioni  de' FrancefiyC  SpagnuoliyoUe  quali  era  allbora  tutta  Ita 
Ha  voltayche  mai  non  puote  né  Li/na  parte  nè  l'altra  conofeere  a quale  di  lò-> 
ro  egli  piu  adheriff  ?.  Onde  eff  andane  a tutti  caroy^  a neff  mo  priuatamen^l 
te  additOyC  facendo  officio  fuo  con  grande  integrità^prudengaye  deBre7^:i^a^ 
ne  venne  in  penfiero  di  voleré  edificare  cofiychefu  fempreyda  che  fu  il  mdn^ 
do  riputata  lodeucle . E cofi  diede  principioye  fece  i fondamenti  di  quelpa^» 
laggioy  che  fi  vede  boggì  preffo  Campo  diFiorcy  tale  che  divagbegXFy  e di 
am  pleiadi  f a bricayauanga  molto  tutti  i fintuofi  paUggi  reali  del  tempo 
miiroyC  d'arttficiohon  cede  neanchoa'  palaggi  fuperbiffimidPquelU  anti* 
chi  Bpmani.Eglifu  da  Leone  XM  Diacono  Cardinale  fatto  V efeouoTufeo^ 

. lano  y e dalla  continouata  fua  vita  buona  tanto  femore  acqmfi  ò y che  effendo 
■ Leone  d'vna  aff  u piccioUfehre  da  principioy  ma  pellifera  poi  contraCopi^ 

>nions  de'  medici  mortole  cercandoli  del  fitccefforcy  a lui  ne  diedero  alquanti 
cardinali  il  voto . Vercioche  Berardino  Caruagiale  Spagnuoloyccardinale 
principale  del  collegioy^  t^effandro  Farnefe  erano  quelliyche  piu  che  tut 
tigli  altriya  quefio fupremo Jacerdotio fi approffimauano . ^.Ma  il  prhno^ 

. che  per  eff  'ire  Shagnuoloy  poco  co  Uardinali  operauay  che  per  la  cruda  me^ 
moria  di  t^leffandro  F"L  della  natura  deiSpagnuoli  temeuanoy  hebbeagcd  . 
uolmente  nellafuadimaniayripktfa  .■  Il  fecondo  e per  l'etàyC  per  la  nobiltà^ 
e per  le  molte fue  virtuyelitteraturaye  per  efsere  tenuto  da  tuttiafsai  fauioy 
t modefio  > e da  neffuno  qdkto  % haureobe  fenra  altun  dubbio  il  juo  intenta 

- bauHto^  ^ 
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hMute^fe  il  humero  delie  voci  foffe  poinelteòceff' t fietoycóihè  fijjperatiaico 
Stente.  Ma  OìhUo  de'Medicifc‘baue$ut  in  mano  i roti  de'cardinóu gionanit 
fèn^  i quaU  non  fotetta  hauere  tfueSi4prattica  effetto  tfe  bene  approbaun 
ègiiitSf'  offeruaua  .Aleffand ro^non  voleua  però  che  a lui  antepoflo  foff  bionde 
negandoUivotide' fuoi  gli IttrmcòageuidmenteUdijegno.  J^endopoi  in 
<apo  di  due  anni  métto  HadrùtnOfa  cui  fu  egli  cahffimot  e tréttaudofi  delta 
creatione delnùoHo  ponteficeiimedefìmi Cardinali  gtouanifbe  fauorirono 
Giulio de’MediciyUe tolfero di nuouo ad'a.^effandroU  papato.  E fuyche non 
era  ancbora  venuto  il  tempo,  net  ^uaiehaueua  il  Signore  iddio  ordinato  di 
ornarlodicofi  fublimedignitàyfeno^aUeui  volere  ogniinduHria,ediligen~ 

^ humana  ivana,e  nuda  per  potere  confeguirlo.  E come  poi  con  effetto  fi. 
vidde,  tutto  fu  per  lo  bene  di  lui, thè  ne  fuggì  Codio  publico,  nel  quale  perla 
ealamitddiquelìi  tempi  fubito  Clemente  firitrouo.'  Egli  fu  adunque  per 
diurna  prouiden  i_a,efua  buona  forte  a pii  felici  tempi  riferbato,come  fi  vid 
de  poi.Vercioche  Canna, che  alla  morte  di  Clemente  fèguì,perlapace,etem 
perle  di  eielo,^abbondanxf  grande  di  euteeleco/è,eperla  vittoria  c’heb- 
bere  i nogìri  di  Tunigi , nobilitò  mirabilmente i principifdel  ponteficato  di  ^ 

Taolo  III.  talmente,  che  tutti  coloro  ch'erano  da  quei  funeCii  tempi  di  Ha-  cario  V. 
driano,edi  Clemente  fcampati,effereaiiharanati  pareuano,ed’haueregid  Impcr. 
in (icurOfC  la  vita  lorore  le  facolii  ; e pareua  toro  di  vedere  doppo  tante  ro-* 
mne,e  calamità  la  feliciti  del  fecola  dtlCoro,laquale  di  certo  fi  perfuadeua- 
nocol  ponteficatodiVaolo III.  ditanta  pruden-gaiC  fapiengaciuileorna- 
toyvenutafoffe . E già  in  vita  anche  di  Clemente  jhn’era  dato  non  picchio 
fegno . Terciocbenel  principio  di  Clemente  bauea  Taolo  hauuto  prima  Ikj 
Cbiefa  Trenefiina,poita  Sabina,poìla  Tortuenfe,e  finalmente  la  Hoflienfe. 

E doppo  la  morte  di  Tiicolò  PiejcOich'era  il  pròno  cardinale  del  colìegio,ot 
tenendo  efto,  cui  toccaua,  quel  luogo , con  tanta  prudetrt^a,  & auttorità,  ^ 
integrità^fauore  di  tutti  per  dieci  anni  Vi  fi  mantenne,chenon  era  chi  du* 
bitaffe,ch'egh  con  quefi'arti  fi  haueffe  già  fatta  la  Sìrada  al  ponteficato,del 
quale  egli  fempre  piùfcbe  tutti  gli  altri  fu  riputato  digniffmo,e fpecialmcn 
te  dal  medefimo  Clemente  doppo  il  facco  di  -gpma.  Tercioebe  hauendo  egli 
molto  follecitato  Monfignordi  Lotrecoo,ch’ a gfan  giornate  veniff • a foccor 
rereCaff  odiato  ponteficeine  hàueua  preffo  Clemente  tanto  fauore,&  autto-  '■ 
rttà acquiflata,che  ritrouandofiil  pontefice  molto  trauagliato,^  aggraiùf 
io  da  vnafua  lunga  infermità  di  Sìomacojti^haHendone  perciò  per ff.eraa~  i ’ • 

Xa  della  vita  perdura,  diceua,cbefeil  ponteficàtocofa  hereditaria  f^offe,  hti 
filo  per  teRamento fico fucceffore^jfeiatobaurebbe.  ^ngiveggendofi  fi- 
nalmente alla  morte  vicino , alm  filofch’egli  fecondo  il  fuogìudUio  a tutti 
glt  altri  cardatali  anteponeua,  raccomando  la  ehiefajcbe^èdeua  dovere  di 
torto  rtfiarefeteg^fafiore.  Eperquefia  cagione  Imueua  egK’effortato  mol*  • 
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(Ta j7  CArdinaleiJjppoi/fo  de'Mediciyche  coni! aiuto  degli  amici haiieffe  tolèo 
a fauorirt  poiché  non  pedeuà  altri  piu  di  lui  atto  cofi  nel  gouerftQ 

della  Chrifìiana  ^publica^  come  nel  difpenfare^  e conferuare  la  facrofanta 
dignità  pontificia.  Et  tff mdo  effopoi  mortOyperche  non  fi  haueua  a cercàrt 
fhi  gii  fojf  ^.  fiduuto  nel  papato  fuccedere^ma  fi  doueua  eleggere  chi  piu^che 
tutti  gliÀltwhiaramente  fuperiore appareua  d'età^ dipruden'tjt'%  di  efpe~ 

' ^iem^aydt  fegnalatq  yiriùye  di écceUeniadi  letteraturay  non  Héttero  molto 
i Cardinali  a penfare  di douere  fCn  nuouo  modOy  prima  che  l'effequie  del  pre 
decefforefi  eelefiraff ?ro,o  che  fi  entrajje  in  conclaueydi  eleggere  lui . Il  che 
egli  cofiantiffin^amente  ricusò^  come  cofa  eh* era  nuouay  e contra  l’ordine  da 
tutti  i pajjati  tenuto, . Celebrate  adunque  a Clemente  y fecondo  il  confuetoy 
teffequieya’  ii,d' Ottobre  del  1 5 ^Rientrarono  cardinali  inconclauc^; 

perche  ne  erano  tofio  molti  dalle  prouincie  conuicine  venuti  volando  in  7^ 
ma.  Il  giorno  feguente  il  Cardinale  HfppoUto  de’Mediciy  che  de  gli  ordini  di 
Clemente  fi  ricor  dana^e  da fe  HeffoyS"  a perfuafione  di  tutti  i fuoiytanto  pik 
ehe  inchinati  gli  amici  vivedeua^rattòcon  Giouannicardinabs  di  Eorenoy 
ch’era  digranriputationeneLcollegiOych’amendmyche  più  di  venti  voti  h.a 
' , ueanoydeff  ero  ad  ,/ileff  indro  Farnefe  U ponteficato,  Communicatp  adunque 

€on  alcuni  pochi  il  difegno  fe  n’andarono  uerfo  le  due  bore  di  notte  a ritrouar 
io  in  camerjydoue  tutto  quietone  tranquillo  nel  principio  di  quelle  prattiebe^ 
fe  ne  lìaua.  E polii  i ginocchi  a terra  il  falutarono  ponte  fi  ce.  Il  cui  ejf mpio  ^ 
prima  i cardinali  amiciy  poi  quelli  eh’ erano  dubbijye  finalmente  i competito 
ri  di  quella  dignitày  ^ i fuoi  auuerfarij  anco  feguiroìiOyC  quafi.  tocchi  da  rna 
fubita  religione  l'adorarono  anch’effi . 7(pn  fu  per  molte  età  fatta  elettio- 
ne  di  ponte  fi  ce  più  finceraypiù  fchiettayc  più  concorde  di  quefiayla  qual  non 
fu  nè  da  maliuol€np^differita<^è4a  ambitionecorrottaynèda  timor  alcuno 
precipitata,  fi  popolo  di  Tioma  ne  fece  incredìbil  fefiay  perhauerrvn  fuo 
ottimoyC  nohiliffimo  cittadinpeon  la  fama  del  fuò  chiaro  ngtneyC  con  l'eceel-, 
len't^  delle  {ue  molte  virtù  riuocato  in  l^oma  il  ponteficato  y che  per  più  di. 
cent’anni  fiato  non  v’eraj  e neiquale fperauanoyche  haueffe  tofio  douuto  ab 
battere  y e frenare  la  temerità  de  i ladroni  affajfini  y che  nella  infermità  di 
Clementcye  doppoUfua  nwrfe  era  in  T^mat  e per  tutto  lo  fiato  delia  chie^ 
fq  oltre  mgdq  qtefiiuta , Oravenendofi  il  giorno  feguente  al  votare  poferth 
tuttinelcàUce  fiche fcrutinio^hiamano)  le  loro  poli’^^e  aperte  cantra  Uco^, 
Triófi  f^ dinuouoco’  voti ditutti dichiarato t^leffandro  pon- 

ti  io  Ro-  tefice  yche  fucendofi.chiamare  TaoloTerxfiy  a'  tre  di  'iqouemhre  fumeoro^ 
ma  per  II  » 2^0 . 7^1  qual  giorno  fu , per  honorarne  lui > fu  la  pia'^^a  di  San  Vietro 
crcatione  con  gran  fefiay  e piacere  vniuerfqle  ditutfiyvnar^ffaequefircda'giouani 

PaolHlt  i:.7^s'ingMnKÒ  f{oman£llafperqn<^aycfie  db, 

lui  prefe , T^ermcke  bi^ttaegU  il ponteficatoy  in  mqdofi fortQ  nelgouetri 
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moyétiùn  cùltchìatò  tempe^àmekto  delle  mòiteairtàiche  in  ìkiétàno^henfp 
•ft^die{ferefempre€T'6teficey<^  Vrincipein/ìetne.In  tuttelef^  ^fionifi 
uedeua  una  fmgolare  pietàiunafopreraaprsuidéna^^  unuoìere 
trefdere^e  fare  maggiore  la  potentia  de>ifuot  Egli  primìeramenteycdnofcék  * 

éoyche  queSio  moUoafmid^ègHtirnportauayfKUagfdfr’iChdhàUeagià  pri^ 
4»afaito^ch^fbffe  Tapdynd  di  quèffa^nédi  quella  parie  moflràdt^y^mc  pa 
•dre  di  tutti  quafi  invnaéilancia  ikanteneua^Onde  fio  fi  puòte  indurne  mai  a 
- douere  riuocare  quella  legoycbe  in  Bologna  fiata  fra  ViementCye  t Imperato 
re  conchiufa  pèrdifet^dìme  la  libertà  di  Italia  y benché  fojf  ? Ilàta  in  effetti^  ' 
fatta  per  cacciarne  Francefi.^n^efféndo fiatò  tante  uolte\  ecòn^tdntaik 
fiàntià  dhnandato  da  Germani  heretici  Ù eonciltoyche  parcày^e  udii  per  Si 
ttd.tlchiedefferoycheperfpauetttatnei  Vonttfici;e  Clemente  parea^sbé^pe'ti 
grauifjtme  caufefuggitp  thauejfe;  Vaoló  dafefiéjfomolì  rana  defidèrarloyà 
publicamente  diceuay  ejfere  preHo  a darui  il  luogOyeH  tempo  ^ Egli  mam 
• datiancba  nella  ErandayC  nella  Spagnai  Legati  per  mantenerne  per  quefld 
uia  in  queUmghi  UdignitàJacroìama^ottt^eiayneUaqualeconfifitua  ate^ 
cho  lajperan:^a  delle  cofiepriuatefue^  faeeuadet  eontmeuoall^  Érancefeq^ 
ipfiantiaychepadficandt^  con  CaHoV^emuOHondomta  iègmfdtameàtcJli 
tnóuefsdrofaprailTurcolearmeiilqttalePepidentò regno diTuìfigi  eccupà  , 

tohaueua'.  Ma  mchor  cbé  f offe  molta  la  autorità  dHVapaprefsoFranieò  ^ 

fiynon  ne  puote  egli  però  quanto  alla  legay  riè  quanto  al  mandaréffrirptrato  T 

te  le  fue  genti  in  ^fr'tcayCofaycheegli'OQlefseyOttenerHeSPerdocbteftendo  ^ ,fv  r 
Fiato  il  F^Francefco  cqcdatoa  fatto  di  UMiunònpoteBa  per^conto  alcuno  ^ ^ 

la  felidtà  di  Carlo  foffrireychéqua/rtuua  Itaiittditupata  baueitit:  :c\f^oitO'  j'-'  ..,1 
ppiVaolqafarègratìdiifuoinel  Ùecembre  fequènté  fe Cardinali  duo;fuoi  ^ 

ì^epoti  jtleffandro  Famefe  nato  di  ^ierlutgifuofigliuoloye  Guido  »Afcaniò^ 
JÌforT^attatt)  di  CaHafn^afuafiglia»  Il  primo  efsendo  poco  apprtfsomérto  il\ 
Cardinale  Hippobto  de'  Mèdici  > fu  fatto  Vicecanceliitredi  [anta  Chiefa^y 
Il  fecondoyfifsendo  non  molto  poi ancho  morto  lo  Spinolày  fu  fi»tto'Camera\  Opcie  di 
lioycheCarmelmga  cbiamano^ì(olto  poi  a rifiorare  y e fiabilire  lo  fiato  ec^wietit  di 
defitafticoyfion  bMe  co  fa  piu  a cuore  y che  eercare  per  tutto  il  mondo  perfo-* 
rie  fingoUriffimeyper  dar  loro  incappello;  pèrdoche  qne^i  djceua  e^U  efse~^^^  * 
tele coloaneyc  lo joflegno  della  Cbiefd /anta,j^(^efeguenti creationi  adUnn. 
quefe  piu  di  2 ó,  Cardinaliyperfone  tutte  digniffitne  del  Vapatoie  te  andò  fee, 
gliendoye  togliendo  da  tutte  le  rcligioniyeconuenti  della  Cbnfiianità . Tiptk 
è iiaio  finoal  di  d'bogoi  Tont^ce-  y che  babbia  pià  ^ Cardinali  creati dt 

S^Joy  cbeT*aoloIlL'jfi  bafattoy  che  al  numero  di  y t^arriUò . De*  qualine^ 
poi fiati eontinouaiuentedo^  lui  l'vn  doppò' C altro^quattro  ‘Totàffi 
CI.  Degli  altri  ne  furono  qùefii  y Fra  Incoiò  M reinefeouo  di  Capoua  T ede^-  ^ 

fptfdeU'ordme  ddVrqdicatothGiotmnifieUai  praqcefeOratoredelfko 
" 4 prefsa 


j69  P.F.  Onofrio  Panuiniò 

frcUoilVapafieronimo  Giniah  auditore  di  ctmera^Giacohi>  Simonetta^ 
ditore  di  B^ta^Giounnni  Fifcberio  IngiefeFrfcouo  1\gfcnfe^etheotogo^ilqHa 
le  fu  pocoapprtjjb  daWempio  Henrico^JlLfattoper  amore  di  Cbrifiomar 
» - tire^Gafparo  Contanni gentilhuomf^enetiano^^ececllente fi lofo^Marim 

no  Caracciolo  gouematore di  tJHUano^Chrifiofoico  Gtacohacci  jegnatorc 
debreui  apofioUci^Giacobo.Sadoleto  theologoy  "È^olfo  ^io  di  gran  bonta^ 

. di  vitale  molta  prudentùy^^fperien^a  delle  cofe  del.  mondo  f Geronimo  ^ 
leani  ro  A rciuejcouo  di  Brindtft  nella  peritia  delle  tre  lingue  eccellente;  llg 
ginaldo  *J*oloJnglefedifantiJfima  vitandi  molta  dottrina^Fra  Giouanm  da 
Toledo  delf  ordine  de*  Tredicatori^Vietro  BemhojFederigo  Fregofo^  Tietro 
Taolo  *TarifioyB^rtolomeo  (juidtecione$Fra  ùìonigio  'laurerio  deltordine 
de*Serui%  Ghumni  ^JHorroneyùon  Gregorio  cortefe  monaco  di  S,Benedet* 
$]^FraTt70mafo  Badia  dell* or  dine  de*  TredicatOri^^  altri  molti  o per  ta  no* 
Ifiltàloro  affai  chiarito  in  ogni  maniera  di  virtùìe  di  dottrina cumulatiffimii 
di  modoyehc  non  è poco  a tf  nello  Tonte  fi  ce  la  B^ubhca  Chrifliana  in  obligo  ’ 
per  hauerle  conquefiafuagraueye  prudente  elettione_  aquelfopremo  ColU<‘ 
giòiche  è l'ornamento  del  Cbrtftiane/mo  il fuo  honore  rcfUtuito.T^elprincb» 
pio  del  fuo  Tontificatoeffendononfnoltoprimanàtalapag^^e  furibonda^ 

. . herefiadegli  ^^nabapi/lihaueuaoccHpato  Monafierio  città fortijfimadel^ 

ftrHe*rcti  ^ f^neliephalia^ioue  furono  quefiiberetici  dalf^efcouo  del  medefimo  luogo 
ci  occupa  affediatiye  doppo  molti  fieri  affaltijmancando  loro  le  yittouagUet  e non  potè 
no  mona  do  più [offrire  H digiuno  furono  daUa  fame  forcar  i a mangiare  gattif  toppij 
fterio,  òx  canirCHoidi  animali^^  altre  cofi  fatte  eofe^  Onde  fi  puote  con  verità  cbia^ 
V ftf  mare  quella  città  nuoua  Hierufalemychequeflo  nome  dato  le  baùeaquel nud 

Ve  {alta*  ^ queSli  herefici  Qiouanni  Leidenfe  huomo  di  Holanda  Laico^  e di  bif 
fiffima  conditone  4*  animo ferr^  alcun  dubbio  grande  iTercioebe  dicendo  ef 
/ere  flato  a fare  quefio  effetto  mandato  da  Dio^e  forcando  fi  di  perfuaderlo 
aque-miferihoueaper  tutto  ifuoi propheti mandati inuitando con  maraui* 

. giiofaau4acidogn*buomo a queflafua  nuoua  Hicrufalem^ monto  $ion.  Ma 

s.  . ' effondo  poi  prefa  la  città  fu  il  JB^con  tutti  i fifoi  tagliato  a peo^^t  ; e la  terra 
■i.i  fi  '^cheera  l* albergo  di  cofi  fatte fctoccbeg^ey& bere fie,rouinataieguaHa4L^ 

’ ^^^fattOr  Mamaggiori  cofe  furono  quelle  y che  inquefii  tempi  in  Inghilterra  fi 
viddero.  Doue  il  Henrico  f^UI.che  haueuafentto  vn  bel  hbroy& oppa 

guata  la  pagT^a  bere  fi  2 di  LuteroyC  n*haueua  perciò  hauuto  da  Leone  X:  il  ti 
telo  didifenfore  della  fede  cathoUcay>olgendo  fòglio  per  la  cagione^  che  fi  di 
rà^ne diuenne  peffim  heretico.  Egli  hauea  per  moglie  Caterina  d' Aragona 
figliuola  di  Fernàdoilcathoiicoye  gja  dell' imperator  Carlo  FJaqual  era 

già  fiata  fpofata  con  e^rturofuofrateilof  che  era  affai  prima  morto,  Bjtro* 
rundofi  egli  poipagT^mente  atcefo  dell'amore  di  Anna  Bolenhyf  he  in  luo^ 
ggi  di  concubina  teneuuy  per  potere  prenderlaft  per  moglie  ne  repudiò  Cate^_^ 

ma 
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rina  incapo  di  2 o^anni^che  ta  hauea  per  moglie  UgUiniaha$uùA  * Era  gii 
éjuefiaioufa  del  dÌHortto  fi  aia  incerto  tempo  nelle  piu  celebri  fatokdi 
CbriHiamtd  da  luriiUye  Tbeotogi  eccellentirfimiirattata.Fina(mentenom 
bauendo  T*apa  Clemente  in  gratia  dt  CarhiC  perche  cofiera  debito^  ych. 

iutùconiafua  antioritdapprobareil-diMortio^aHxi  hauendo^jueBe  noggfi 
della  Bolenia^comenefarteiriprobatefe  dannate^il  che  dal  fuo  pceg^ 

more  gnafiofiritrouanadando  di  calcio  a fiata  iaglòria  della  jna  p^fiina^ 
%firtùyep\etàye  negando  empiamentela  obedietaiadel  “Pontefice  'Baiano 
fi  accoSiò  con  lanuouayertprobatafet/adiJjtteroni  « Ondenenacque^ht. 
hauendoilfuo  empio  animo  volto  alla  crudeltàyne  fe  la fua  corte  funesta  cote 
la  morte  di  alquanti  defuoi  baroni.£fu  il  primo  a morircycheparea  y ebe^ 
meritato  ShqnefscyTomafoP^lcer  Cardinale  Eboracenfcycbeeradal  popolo^ 
ahe  l'odiauayaccufzto  di  bauercofuoi  nefarij  configli  indotto  il  Kg  a farc^ 
jquelle  pagp^teycbe  fatte  haueua.  Dalla  medtfima  crudele  mano  furono  fatti 
moriremolti  y che  ^ in  bontà  di  vita  y ^ in  dottrina  erano  affai  illuft  riy  e 
abiariyperchenon  hauefsero  voluto  aUa  volontà  fciocca  y c2r  empia  del  Bg 
affentire.  E vi furono  fraquefii  Tbomafo  *J^oroye  Giouanni  Ftfcberioy  che 
eraypoco  auantida  Vado  JUMato  fatto  Cardinale^  Ora  dato  Hcnrico  alla 
fua  Bolenioycomealègitima  moglieygli ornamenti  regalitcacctòdicafaUa. 
repudiata  Caterinoyche  era  fua  veramogUty  e la  quale  non  potendoti  gran, 
dolorcyche  ne  (enti Joffrirefra  poco  tempo  lofciando  vna foia  figliuola  chia^ 
mata  Maria  mori.  Da  queflicofidetefiabdiprincipij nepafsò  Hérteo  ancho 
u peggio^Verche  egli  per  vno  edito  publtco  fi f e con  gran  difpreggio  dd  Va 
pajuperbay^arregantemenu  cbiamarcy^ tenere  primo  VreUtCye  capo . 
della  Chieja  del  regno  fuote  fi  forgò  per  quanto  eglipuotedi  dareaterruyct 
annullare  la  religione  catholtea  con  la  Luterana  benfioyche  egli  già  prefécj. 
haueua.Onde  profanandone  imonafterifye  le  cbiefefacretolfe  via  tutti  ifra^i 
ti  e monaci  delle  religioniyche  erano  in  Ingbiltèrrafacendone  moki  crude* 
lisfimamentemorirey& oconfifeandonei  lorbeniyò per  battere  nel  fuo  erra\ 
te  più  compagniydiSiribuendolia  i miniflri  delia  fua  federata  pagp^ia.  €t  ttt, 
effetto  ogni  cofa  egli  empì  di  rapmeydifangueidi  cruciatiyedi  empietà,  Mof-*\ 
fo  da  tutte  quefie  cofe  Vaolo  III,  giudicando  per  quefiefue  nuoue  berefie 
degno  Henrico  dd  nome  Chrtfiianoy  in  conciSiorio  pubticolo  feommuntòe 
priuò  del  titolo  regioyediogni  fuapoteSìà,  Tlé  pajsò  ftfolto  yche  lamano  di 
Dio  benedetto  fufopra  quel  B^yper  vendicare  in  parte  le  fue  tante  fieleram 
Xe-^ercioebe  con  vna  nuouay& inauditafeuerità  quella  medtfima  Boienia 
che  egli  bauea  tanto  amatale  come  adultera  publicamente  morire.  In  que<» 
fio  tempo  hauéa  Carlo  V,  pofia  in  punto  vna grofsaarmatoyper  fare  la  i«f- 
- prefa  di  Tuttigiyejr  cafiigareilcrudd'tsfimocorftroHariadeno  Varbarofi 
fayche  convita  gr  of sa  armata  y &gemi  y^thebóucua  da  SoiimanoU  grato 
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Turco  hauuio^doppo  di  hauere  fatti  infiniti  dami  alU  marine  di  Italia  y di 
Siciliane  di  Spagna^  hauea  cacciato  il  7(e  tJUuleaffe  di  Tunigiy  ^ occupato 
^uel  regnoys'era  anello  arrogantemente  pofio  in  fperanT^ayCgià  il  trattaua^ 
di  douereU  regno  di  'Napoli  medeftmamente  occuparft.Ora  p efuelia  impre 
pedi  Ckrio  y,  ' fe  T*apa  Vado  hheramente  a fuefpefe  armare  in  Oenoua  nò* 
we  galere;  ulte  quali  nggiunfe  le  trcy  che fogliano  o rdinariamente fcruire  ift 
guardia  delle  marine  di  J{pma:  E diede  à Carlo  per  le  fpefe  di  quella guerrà 
ledecime  della  Spdgna.Fè  Capitano  delle  galere  della  chiefa  VerginioOrfi 
noverche  conia  nobiltÀdi  queflo  caualliere , che  defideraua  di  mofirarfi  al 
modoydeff e all officio  maggior  autorità.  E li  diede  per  confi glieré principale 
in  tutte  le  cofefue  Vaolo  Giu^iniano  yenetianoyC  nelle  cofe  maritime  ecceU 
Unte.ConcejfeVaolo  medefimàmente  le  decimi  della  Francia  al  /{eFrancef 
eoypvrcbey  fe  bijognato /offe  > • hauejje  di  MarfegUa  mandate  XX.  galere  in 
guardia  del  mare  di  Tofcanaye  delle  marine  di  /anta  Chiefa . Ora  douendo  il  ' 
Marchefe  del  ya/ioych*era  generale  della fanteriaycondurre  in  àfrica  le^ 
genti  Italiancye  Tedefche;il  T*apayche  hauea  intefoyche  egli  doueua  toccare 
in  Ciuità  uecchiuyper  mofi  rarequato  egli  haue/f r quefiafant'a  imprefa  a cuo 
rcyla  fe  ne  andòyper  benedire  l'e/fercitoyefolenntmente  pregare  col  cheto  di 
facerdoti il  benigno  Dioy  e i/uoi  benedetti  Santi  y che  li  deffi ? cantra  il  nerni-^ 
co  della  fantafe  noHra, vittoria:.  E cofi  in  effetto  fece  da  vna  alta  torrcyonde. 
e le  nauiyt  le  galere  tutte  feopriua.  Egli  diede  ancho  di fua  mano  il  T^apa  folé 
nemente  in  Chiefa  il  ve/fillo  yeto feettro  della  religione  Chriliiana  a Vergi'' 
nio  Orfino.  Il  dì  feguente  il  Marchefe  hauendo  profpero  il  temponauigò  pri^_ 
ma^in  ^fapoliypoi  in  Sicilia  y iper  potere  indine"  liti  africani  paffarey  e po^^ 
co  auati  baueua  ancho  il  Vapa  madato  a donare' al  Vrincipe\Akdrea  d' Oria^ 
generale  in  Mare  deW Imperatore  Carlo  V.e  che  quanto  bifognaùa per  quel 
laarmatayCongran<diligentiaponeuain  puntOyZ/n  Hocco  con  folennicerima 
me  confecrato;H  quale  haueùa  il  manico  ornato  digemmcyilfodro  artificio^  « 
famenté  fcolpitoy  e la  fua  correggia  co"hottoniy  e ctapette  di  oro  aff  ti  bella-^ . 
di  più  anco,  vn  cappello  di  uellutoy  di  perle  rfagaméte  diHinto.Quefli  duo  ok 
namenti  fifoglióno  dal  Vapa  mandare  a donare  a igran  principiyche  ne  uan. 

Andrea  ^ oprare  centra  infedeli  le  arme.  Onde  jfenchefoffe  il  valorofo  uecchio  d* 

Dorfa  ge  Oria  di  glorie  nauali  ricehiffimoynon  refiauaperò  e ragioncuolmenté^didcfi. 
ncralc  di  derare  di  douere  quefia  celebrcye  cofi  fatta  lode  confeguire.  In  queflo  meg^^ 
H Cardinale  Hippolitosde"  Mediciydje  era  fiato  gran  caufay  che  foffe  riufeito 
to  da?  Pa  Farnefc  7*apa  > pentito  delia  fua  buona  operoyper  efferfi  ritro^-  ^ 

pa.  unto  defraudato  deUa promeffa  legatione della  Marcad"^nconay  incornine', 

ciòtuttopieno  difdegno  alla  aperta'ad  hauereAuidia  alla  griderà  d'^ief 
f andrò  Duca  di  Fiorengay  a machinarli  Id  morte  con  polue  d'artigUariay 

eheconunfubito  Jncendiola  vna  toltagli  baucffeyfperandoyanamente  do 
V.  nere 


Digitized  byGoogle 


■ 7 
. < 

• tri 


Bèlle  Vite  de’ Pontefici. 

merì’cùii  la  morte  di  lai  nella  Signoria  di  Fiorèn'^a  permea  di^forafifàti^ 
porfiMa  effondo  flato  per  vohtntd  di  Dio  dal  Duca  t^effand  ro  qneflo  tra^^ 
'tatoffoperto^ne  futoflo'in  l{pma  Tapa  Taoloakifato  . Il  quale' {e  ben  dìetìa 
' semina  della  famigliade*Mediciyche  per  altrui  manifeguiffe^on  molto  fi  . 

rana  per  cagione  de" grojfibeneficijyche  uacando^ffo  anepotifuoi  dàti  haié^‘, 

' rebbcynon  yoUeperò  moflrare  di  fare  poco  conto  deU"ingiuriaìche'al  DhCìL»  . • * , 

’^UffandrOifi  facetm^Onde  f e prendere  Ottauiano  Zenga  feruitored'ffippo^'^ 
Uto^perfona  di  mala  uitayC  di  queSìo  fecreto  partecipe . Diche  molto  fJippo  * ^ 
lìto  veggendofi  fcopertofi/pauentòy&  confufo  della  vergogna  della  fua  flef 
fa  confcientiafe  ne  fuggì  di  Bpma  in  vn  cajiel  di  T iburi.  E qui  mutato  propo 
/ito  con  animo  didouerecon  ^leffandro  de' Medici  riconciliarfiy  ^ viuerey 
■come  fi  coueniua/e  n'andò' alla  uoitadi  Trapali;  ma  mfermatofl  per  fl  rada  d* 
nnqfebre  péHifera  in  ItrocafleUo'poHo  fuHa  aia  Mppia  fra  <^aetaye  Eundiy 
4ncapodelfeflogiornoyr.be  fu  il  lo.dìd'^'gofioymor),  E fu  il  fuo  corpo  por*- 
tato  tn  T^ma  con  gran  defpiacere  di  tMt£iy& in  fan  Loren’rp  fepòlto  congra 
fefta  de'^aufciti  di  Fiorengay  che  tolto  via  coftui penfauanoy  a punto  come 
poiauenncyche  l’altro  priuo  deWaiutOyC  fattore  del  parente  fi  foffeageuolmè 
te potutoJal mondo  torrey&connon  minore  ytilitddélVonteficeyche delle 
fpogUcyeìr  beneficij  di  queììo^  Cardinale  ne  arrichì  ifuoiy^fpecialmente 
teff  andrò  Farnefe  iinepotcya  cui  diede  il  grande  officio^  di  Vicecancellmeytt 

■ Umonaflerio  di  tre  Fontane  y che  erano  fiate  cofe  del  Cardinale  Hippolito, 

Ora  hauendo  l'Imperatore  Carlo  fatta  una  graffa  armata  inJtaliay  {^'in  Si^ 
ciba  fi  conduffe finalmente  ne  i Uti  di  Ftica  y ^ /montato  a terra  l’effercitoy 
rotto  Barbaroffdyprefo  Tunigifra  pochi giomiy^  ripofto  con  dure  condititi 
niMuleaffenel  regnoypercbe  lo  fece fuotributarioy  forti  fi  cataycbe  bebbe  co 
buoni  prefidij di  SpagnuoU  la  Gokttaytjir  liberato  da  2 o.’  mila  captiui chrt^ 
flianiycheda  uarij  luoghi  erano  fiati  da  quel  crudeli/fimo  carfaro  prefiy^co 
dotti  in  mifera  feruitày  fe  ne  renne  prima  in  SiciUay  poi  in  T^poU  y doue  con 
grnnpompayet  a guifa  di  triomphante  entrò.Fu  fatto  per  tutto  di quefla  uit 
torta  gran fefiaye^  illPdpa  fattene folenni  proceffioniy^  ringratiatone  no» 
ftro  Signore  mandò  duo  CardinaUypeYcheinjuonomefiraUegrafferoco  Car 
'ÌO.V.& furono  Giouanni  Viccolominiyeìr  ^kffandro  Cefarini,  T^l  yiag» 
gioyche  faceua  di  SicUia  in  iqjpoUyhebbe  l' Imperatore  auifo  della  morte  di 
f racefco  Sforga  rltimo  Duca  di  yJHilanoyla  cui  morte  fu  cagione  digrauif 
fimeguerreycbepoi  nenacquero»Verciocbe  Carlo  fatto  Antonio  di  Liuago 
uernatore  di  quello  fiatoy  che  alCImperio  ricadeua  > in  forma  diprouincìa  il 
riduffey  anchor  che  FrancefcoB^e  di  Francia  oltre  modo  vi  repugnaffe^ 
dr  non  folamentecomecofifHahereditaria^pereffere  liatafua  bifauolà  ya 

■ Un  fina  yifcontCydali' Imperatore  Carlo  il  ripeteffeyma  in  virtà  aného  della 
^ncefiionezidf<^tap€r^t9pH^944Ìi/mp€rator€AÌaj(fimilianoyche  no 
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behbe  pereti  il  danaiof  al  f{e  luigi  XII,  che  fu  prefo  % e caceiafo  tadorne^ 
Sforma  di  quello  flato.  llmperatorefchefapeuaquantacommoditda,^ 

iluid^HatoditSHilanovefiìl/ejnon  volendo  a ragione^he  il  l{edi  Fra»- 
Frtmccfco  da  pretend^c  predare  orecshia/ie  diede  al  B^e  Framefeo  occaftone^he  tot 
(ala  lega  tutto  colerico  prédeffe  le  arme.  Egli  ne  moffe  adunque  d X^diFrd 
gtiern  al ciaaCarh*I>ucadi  Sauoiafche viuea fotta  laprotettionedi  CarloF.laguer 
Daci  di  raiper  potere  farfi  perloflatodiqueflo  Ducapiubreue,epiui[pedito  in  Ita 
Stma»  liaiipaJfo.Tbilippo  Sciaboto^be era  capitano  deWeJf eretto  Francefe,  prie- 
fé  che  hibbe  le  terre  del  Ducato  di  Squoiadi  là  dall  lipide  ne  pafsò  in  Ita* 
Ua^  ne  occupòancho  nel  Tiemonte  alcune  altre  forti,  frolle  quali  ne  fu  ma 
Turino..  Di  che  fi  rifentì,  ejdegnòfortef  Imperatore,  e volendo  diuertire 
le  arme  Francefi  dallo  flato  di  quel  Duca  fuo  confederato  , eSr  amico,  bandi 
fopra  la  Francia  la  guerra,  fremitane  aduque  la  primauera  del  1 5^  6.  par* 
tìdi'Hapoli,^  entrando  d ^.d* Caprile  per  la  porta  di  S,  Sebaflianoin  Fl$- 
inaivi  fu  da  Cardinaliyda^  Fefcoui,e  da  gli  altri  Trelati,e  dallanobiltà 
manoicon  trionfai  pompa  riceuutOyt'r  accompagnato  in  S.TietroMue  fu  le 
feale  il  Tapa fecondo  il  coftume  antico  lafpetto;  né  il  popolo  molto  li^o  fene 
moflraua  ricordandofi  delficca  pochi  anni  innanTf  patito,  ^ era  pure  bora 
^ato  forcato  dal  Vapa  a pagare  peromame  gli  archi  perle  contrade  della 
€Ìttd,vncerto  danato^heera  flato  à collegij  delle  arti,elr  demercadamiim 
poflo.  IT  Imperatore  Carlo  bacciatoyche  hebbe  il  piede  alVontefeeJn  da* 

to  per  alloggiamento  quella  parte  di  palag^ycbcba  il  fuo  cielo  indorato  tUt 
tOydrhambelcorretoiodimarmoydondefidifcuoprelacittà.QueUoaUog 
giamento  hebbe  già  da  .Aleff andrò  FI. Carlo  FUI.  T^e  di  Francia  ; c pochi 
mefi  fonoyCha  da  Tio  UH.  battuto  il  Duca  Cofmo  dd Medici  con  la  Duchef^ 
fa  Hetionorafua  moglie , Vituperatore  fece  in  BpmaU  forno  dì  dellaVaf- 
qua  ; nella  quale  fefliuità  in  prefenth  diluì  delle  infegne  Imperiali  ornato, 
cetebròU  Vapafolennementemcjja  m S.Vietro.  Ejfendo  flato  Carlo  tredici 
giorni  in  TlpmayC  parlato  colVapaili  afe  alla  Fgp.Chrifliana  importantif- 
fime^  giorno  auantiycbe  egli  partijfcyin  prefinga  del  *Tapa,  di  tutti  t Cor* 
dincài^degli  Oratori  diquafi  tutti  i 'Principi  del  Cìrriflianifimoyfecemol- 
to  colerico  cantra  Frattcefivna  graui[fimaoratione:nella  quale  conardentif 
finta  facondia  moflrò  affai  chiaro  Camma  fuo.  Vcrciochegli  Oratori  di  Fran 
eia  qua  fi  con  villane  parole  chiedeuano^  uoleuano,  che  egli  haueffead  Hen 
vico  figliuolo  dei  J{e  di  Francia  dato  lo  Hata  di  MiÌann,checome  feudatario 
delC Imperio  tenuto  Cbaurebbcy  e Claudio  Felieio  Oratore  del  %eaffirma»d 
' .•  eheCarloifleffopromcjfoChaueffe.  Onde  hauendoneW  epilogo  dell  oratione 
ripetite  Carlo  le  cofey/cheafuoi  maggiori  baueuano  molti  anni  auanti  fatte 
iTi^di  Francia,  e dclutofi  affai  degli  oltraggi , che  eglifleffo  haueua  paca 
émanti  dai  % Francefeo  ticeuuti^n  tanto fiegno fi  accefiychene  disfidbd^ 
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Ì9rpoae«rpoctm  fpaday  e pugnateti  Rjedi  Francia  per  impórne  ftnalmen^ 
te  àUe  loro  lunghe  differente  pure  vna  volta  fine.  ^llhoratlTapadicetp-  q„\q  y; 
dogltche  fi  pUcaffcy  l’abbracciòye  pregoUo  che  non  fi  lafciaffepiù  dall' ir /lj  disfida  il 
Vincere fche  dalia  pietà . E veggendo^che  gli  Oratoridel  l{e  voleuano  non  R-c  «l*  F»’* 
isòcbecoferifpondergli^olconfent) . Vfittoaduntjue  Carlo  il  i^.giornodi 
*^mayfen'andòperlaTofcana^perlo  Genoucfato  aidritto  [opra  la  Fran 
rCM.  Et  entratone  a perfuafione  d'Antonio  di  Uua  nella  T*reueuxay  ritrohò  ^ 
finalmente  per  cagione  delle  vettouaglie  che  gli  mancauancyc  dell'aere  cat 
t tuo, più  durate  più  difficile  la  guerra  di  quello  ch'e^ntonio  di  Leuapcnfiitn 
haueua.  Egli  ne  nacque  adunque  fra  quefii  duo  primi  I{edeUa  chriftianttàf 
'.con  incredthtle  danno  de’popoliyvna  cruda  guerra . Mentre  ch'era  anchora 
i"  Imperatore  in  1{pmat  il  "Papa  e pregatone  da  luiy  e perche  afe  toccaua  an~> 
to  di  farloyaccioche  s'imponefse  pure  fine  con falutiferi,efanti  dee  reti  a quel 
i' antica  hereticacontrouerfia  y che  da  debile  principio  nata  , e creduta  poi 
tantoyne  laceraua  i finti  canoni  della  Chiefa  catholica,  e tauUorità  de'  pon~ 
tefi  ci  'Rimani  ; fece  per  tanno feguentehandire  in  Mantoua  il  -concilio  gt~ 
neraletant0defiderofìhefuÌHcapodel3,o.aHnodell'herefia  di  Luthero-  Ma 
poco  appreffo  mutò  per  alcune  cagionili  luogOy  e fu  (Regnata  Viceni^a  ter- 
ra de'yenetianiy^  eletti  acofi  im  portante  negotio  LorengpCampeggto  pri 
mate  poi  in  fuo  luogo  "Bonifacio  Fcrrerhfjiacomo  Simonettaye  Cieranimo 
»AleandrotOttimiteprudentiffimicardinali.Sperintimare  a'^ermanit& a 
glialtriprencipichàriflianiileonciliotfueietto  Pietro  f'orfiio  veJcouod’Mc 
■quitTeirtuefote fiuto  prelatojma  perdiuerfi  impedimentitch’ogni  dìficcede 
uanotance  quefio  hebbedifficU  fuccefso.Percìochefuyicenxa  ancho  rifiuta 
-,  tayc  lafciatayper  efser  alquanto  dalle  cotrade  degli  hereticiiontan-i.  In  que 
fio  mei^xp  Papa, ch'era  defiderofo  della  pace  fra  chrilìiani, mandò  due  Le 
gationiyvnaal  I[edi  Franciatoìr  v’andò  ilCardinalMugufìino  Triuultio; 
l'altra  all' Imperator  Carlo  V.  & v’andò  il  Cardinal  Marino  Caracciolo; per 
che  da  queSit  due  cofi  gran  preticipi  armati  con  pietofi  p regbi  attenefsero  « 
che  non  volefsero  con  tanta  rouina  della  chrifiianità  perfeuerar  nella  guei-^ 
rayma  conchiufi  fra  loto  vna  buona  pace,e  confederati  infieme, volger  fdo* 
pò  che  celebrato  il  concilio  fofee)  cantra  Solimano  granT ureo  l'armL  Eben 
che  nulla  qUffi  e Legationigiouafsero  a mitigare  gli  odif,Q  a feemare  l'ardo- 
re degli  animi  loro  nel  guerreggiare,  per  ritrouarfi forte  irritato  L'vno  nel 
la  rouina  deiCaltro^'apparue  nondimeno  aftai  chiaro  il  buon’animo  del pon 
tefi ce,che  t’ingegnaua  d’acquiflar  nome  di  pacifi catare.  L’anno  feguente, 
che  fu  t a’ 6. Gennaio,  Idlefsandro  de’ Medici  Duca  di  Fiorenza, eh’ era 

daltinfidie  del  Cardinale  Hippohto  fcampato,  non  puotc  la  perfidia  grande 
dC  vn’ altro  fuo  parente,efamigUarijfimofuggire.T*erciocheegli  fu  da  Lori 
de’ Htdtiita  citi  egli  fatti  gran  fauQriyèJeruigij  haueua,  aprmofonnn  ' 
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éto  dz‘fi*^^ft^*'*^i°d‘^lefsandrof atto  Cofmo  Duca  i iforaufcitidiFionn- 
medici  , ^a^e'l  Cardinale  Saluiatiye’l  Sjdolfo  ne  andarono  toflo  volando  con  genica 
paca  del  armata  in  Fioren^tper  ricujperare  alla  patria  loro  la  libertà.  Dicono  che  ef 
/wdo  dafeftefjì  coitoro  accejt^e  inchinati  alla  guerrayuifoJJ'ero  maggiormé 
eoacioa»  TapaTaolo  concitatiyC fpintijil quale gindicanayejfcre molto  al  propo 

ftode'fnoidifegni  prinatiyepnblicijchelaTofcanafojJean-:^idamolthcome 
7^nblicaychedaunVreacipefoloyretta.F"iera  anchoycbebanehdo  hamt^ 
tocon  t^f andrò  poco  anintinlcnnegareycoeffereCofino  neUamedeftma 
dignità  fncceffoye  reHare  ancho  la  m defima  cagione  della  gara  in  piey  Uno 
me foloteneoyche  mutato  foffe^ non  l'animo  del7rincipe.  MaegU  fattori  la 
fortuna  Cofmo  cofiantijfimamenteye  non  fece  tutti  i difegniy  ^ ogni  sfor^ 
deglihuominiuano.lnqueJiitnedefimitempiCliffaterradella  DalmatUty 
tpoBapoeofopra  Solortanobiliffima  cittàtbencheil  "Papamoftoda  pietas 
Cbrifiiana  Cbauejse  fatta  fortificare  di genteydi  artigliaria,e  di  uittouaglie 
eontra  la  furia  delTnrcoy'hene  andana  ponendo  in  quel  tempo  tutta  la  Dal 
qnatia  a ferrose  a fuocoyfu  nondimeno  con  la  morte  di  Pietro  Croficcioyc  con 
gran  danno  de' noSiri  prefa  da  barbari.  Di  che  [enti  il  Papagrandiffimo  di~ 
[piacerei  etemendodi  peggio  fece  fare  in  l{pma  Jolenni  procejfionidafan 
Marco  aUa  tJHineruOi^  effoa  piedi  vi  andò.  Doppo  quefto  mandò  fubito  f 
tutto  legatiipercbeefsortidserotPrittcipi  Chrifliani  a deporre  giù  gli  odif 
che  tvn  contra  Poltro  mofl  rattOy^  a prendere  contro  infedeli  le  a rme.  Egli 
battendo  poco  auanti  fatto  Capitano  deltefsercito  Ecclcfiafiico  Pierluigi  U 
figliuolo  incominciòa  rifarcireye  rifare  la  muraglia  delta  cittàiC  ui  diede  da 
quella  partCiche  èjotto  l' MuentinOiprincipio.  Eperche  nel  medefìm’anno  U 
Tu  reo  guerreggiando  con  yenetianiitutti  i lor  luoghi fieriffimamente  ne  tra 
Uagliauoiil  Papa  ogni  sformo  feceiperebe  unte  le  genti fue  con  quelle  di  Car 
lo  V.e  di  yenetianiifi  facefte  à Jp^e  comuni  unagrofsa  armatayc  fi  mourffe 
alt  altiero  Turco  la  guerra.  Egli  fe  adunque  con  Carlo  legoye  con  Venetiani 
con  quefla  conditioneychet  Imperatore  ponefse  in  mare  Sì  .galereyoltrettan 
te  yenetianiy&efsoiS.e  con  quello  numero  di  ìOQ.uafseUtgroffida  rema 
fi  andafse  a ritrouar  nella  Grecia  il  nemico.  DeW armata  deU’Imperator  fu 
Capitano  Andrea d'QriaydeUa  VenetianaVicen^o  Cappetloydell' Ecclefia' 
flica  Marco  Grimano  Patriarca  d'Aquileaya  cut  fu  dato  per  compagno  Paa 
lo  Giufiinianoyprudenteye  valorofo  capitano  tu  mare.  E fu  fra  le  capitulatia 
ni  d LttOyche  fe  in  terreno  di  nemico  fmontauano^ofse  Generale  dell’eftercita 
terre  Sire  Fernanda  Gom^ga  Viceré  di  Sicilia.  Fatta  quefla  lega  il  Papa  du 
bitandoyihe  métre  che  t Imperatore  occupato  in  quella  guerra  del  Turco  fi 
ritronauayil  I{e  dt  Francia  non  vem/se  di  dietro  à dare  ne' luoghi  di  Carlo^ 
fort^  moltoypercbefaceftero  qucftì  li^fra  loro  lapaccyp  almanco  vna  (tQ. 
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gua,Ét  a ifueflo  effetto  mandò  due  CurdinaU  Legatiyil  Giacohacci  a/timpe 
TjUoreiequel  di  Carpi  al  B^e  Francefco.  2^/  quale  tempo  fui  fine  deWanno^ 

' mentre  che  gli  Imperiali^  e Francefi  erano  nel  Viémonte  occupati  in  fortifi^ 
care  con  mouegentiie  •vittouaglic  le  terre^che  cofi  t vnoycome  raltrof  tene* 
uanoieche  il  Marchefe  delVaìio  intentamente miraua^doue  il  che  era 
in  fattore  defuoi  paffuto  in  Italkilefue  bandiere  volgefscjvéneauijo  di  Fia» 
drajcometlmperatoreie'l  I{e  Francefco  ad inflantia  della  B^ina  Maria^g^ 
della  F^ina  Helionora  forelle^e  loro  parenti  hauefsero  per  dieci  mefi  fatta  la 
tregua  quafieon  le  medefme  conditioniycou  le  quali  alquanti  anni  prima  ha 
ueuanogli  incendij  della  loro  lunga  guerra  eflinti:dando  fperatn^a  di  doue^ 
te  ancho  per  mez^  delle  mede ftme  FiCine  abboccarfiiefamefeguire  la  pa^ 
ce.J^lla  fequente  inuemata  adunque  il  Tapafece  per  me^o  del  Cardinale 
dì  Carpiyche  in  quella  legatione fi  ritrouauafogni sfor^piperche  l'tmp.  Car 
loy  e*l  I{e  di  Francia  fifofsero  douutiperlo  bene  del  Cbrijiianefitno  abbocca 
fe  coniai.  E perche  era  quefta  dimanda  giuFiiffima^  efantiffima  y non  parue 
ad  alcuno  di  loro  di  douète  negarla . ^ quefio  abboccamento  il  *Papa  dife* 
gnò  atta  di  Trouen^  i e foggetta  al  Duca  di  Sauoia  y poSia  fopncà 
ilmarcye  ne' confini  della  Pranciayedtltalia.Congran  fperaaXji  adunque^ 
che  ne  douefsefeguire  lapaceypoco  apprefso  tutti  in  ?ii%pia  fi  rìtrouarono.  p « 
%JHa  il  T>apajbencbe  efsido  già  molto  vecchio  hauefse  per  lo  bene  pciblico>f^^^^^ 
quel  lungo  viaggio  fattoynonpuoteperòmaii  anchor  che  molti  pr leghi  vi  Prancri  , 
oprafse^ttenereycbeinprejenxafuaaméduequefli  F^efi  abboccafsero.^er  col  Ponr. 
eioche  ogn'un  di  loro  feparatamente  volle  in  Vn  certo  villaggio  baciare  al-  P* fi 
^ontifice  il  piede. Venfarono  albera  alcunifche  efsendo  da  contrade  cofi  rimo 
te  à ritrouare  il  Vapà  uenuti^è  C Imjferatorey  né  il  I{e  Franccjco  fuggifse  di 
abboccarli  efsìinfiemcyfna  che  fvn  certo fecretod^egno  non  uólefsero  dare 
al  T*apa  quefio  piacereyni  quefìa  lode  y che  egli  ueduti  infieme  rii  hauefse, 
*Tercioche  cfftfi  tmaginauano^he  non  hauefse  il  Tapa  il  loro  abboccamento 
procurato  per  cagione  della  religioncfné  della  guerra  cdtfa  infedelnma  per 
difegnode  proprij^priuati commodi  defidefando  didareper  moglie  Mar 
garità dijiufiriaycheera  reftata  uedoua  di  e^lefsandro  de' Medie  yad  Ot^ 
lauto  Famefefuo  nepotcye cerne  baueuagià  Tapa  Clemente  fatto , darean* 
che  egli  Vittoria  jua  nepote^chefu  poi  maritata  con  Guido  V baldo  Duca  di 
Vrbinoyad  alcuno  del Jang  ut  regio  di  FraruUtperche  egli  hauea  molto  pofii 
gliocchifopra  Vandomio.  Ma  egli  hauea  f Imperatore  fatto  intendcreal  I{e 
Francefcoych'eprmachefeneritornafseinHifpagna^  fi  farebbono  veduti 
snfitme.Ora  non  potendo  accordo  alcuno  dtpaceclkhiuderfifra  qut  fl  i I{eyil 
Tapa  jòlamente  ne  ottenne  5 che  la  tregua  f che  già  in  Fiand  ra  conc  hiufa  > e 
bandita  per  di  quelle  Kginr^uipcfnuoue  anni  con foUnui fermare  ■ 

UprolMtgaJstro^ecoiifirmaftcro  % Toc  0 u pprefso partendo  dal  Tapa  il 
f _ 'fraìi» 
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^rancefco  nelfuo  regno  fi  ritornò . Il  *Papa  ne  'venne  in  Genouay^  héhte^^ 
nel palaT^T^o  de'Ficfihi  alloggiamento  5 nè  Genouefi  lafciarono  di  honorarìq 
per  tutte  le  vie  poffibUi  » tJHontato  poi  in  galera  parte  per  barcayparte  per 
terra  fe  ne  venne  per  la  Uguriajeper  la  Tofcana  in  I{pma^oue  d Im"  > 

gliogiunfeye  vi  fu  congran  fefiaye  piacere  del  popolo  riceuuto  « In  quefio  lo 
Imperatore  nauigando  verfo  Aiarfegliayin  t^cqua  morta  bebbe  il  l{e  Fran 
tefco  co* figliuoli  Julia fua  quadrireme  ;che  qui  fi  tra  fra  loro  appuntato  > che 
fi  vedejf ero,E fi  raccoiferoamorcuolfjffhnamète  TvnF altro,  E netterò  quàft 
duo  giorni  ragionando  mólte  horefecretamente  infieme  con  tanta fefiaiC  pia 
cere  di  quanti  vi  eranoyo  che  poi  t inteferoyche  non  eraychi  non  credeff r,  che 
fojfe  douutofra  queflt  B^vna  gran  paceye  concordia feguire,  Tapa  Taolofo 
loycome  colui jihe era  prudentcy& ifpermentato^on  fi  punte  mai  indmrea 
erederlojpoi  che  fi  era  dal  loro  abboccamento  cofi  afpr amente  Veduto  ejclufo 
Onde  li  pa  reay  che  no  fi  fojf ? potuto  lungo  tempo  celare  la  fimulatione  di  que 
fi  a fintale fecreta  amicitiayche  non  moftraua  in  effetto  nè fincera  volontà^ 
nè  religione . Mentre  che  furono  in  T^i\o^afufral  Tapaj  e l'Imperatore^ 
conchiufoycome  era  già  prima  flato  apuntatOyche  fifacefse  per  mare  al  Tur 
colaguerraye^eragiàvenutanuouaambafciaria  di  f^enetianialVapa^\  . • 

Cìr  Carlo  V, affrettando  la  imprefaprimaychefeneandafsela  eHate;percio*  ■ 
che  cjfi  haueuano  il  tutto  in  puntOjpernauigare,E  moflrauano  douereloro  fe 
guire  gran  danno  fe  ne  fojfe  paffuto  il  reflante  di  quella  ellate  fen'^  fare^ 
nulbyla  doue  molto  buona  fare  fe  ne  poteuano.  Che  giàycome  fi  è dettOyin  J\p 
ma  pochi  mcfi  auanti  haueuano  queÙi  tre  potentati  in  virtù  della  lega  y ciré 
fatta  haueanoy  deliberato  di  p affarne  a jpefe  comuni  con  groffiffima  armata 
nella  Grecia  [opra  il  Turco , Facendone  adunque  di  nuouo  f^enettani  inSìan'^ 

Ifga  ira  ticyft  andò  finalmente  con  grofftffimayefpauenteuole  armata  a volta  di  que- 
Vei>cna-  barbari.  Ma  la  fortuna  di  quello  maligno fecoloyc  nemica  a fatto  di  Chri'* 

lo  V.  con  ^f^*^ly^ff^^*tìogiàla  am  icadijfciplinaye  valore  eflintoffauofi  in  modo  in  quel 
tra  il  Tur  tempo  a barbar  iyc  he  ritrouandofi  inolìripreffo  il  promontorio  t^etrtio  y che 
co . hogg  i chiamano  la  T^reu  efayluogofamofo  per  la  vitto  ria  di  .A uguH hit 

uendo  Barbaroffa  vicino  per  douerefarui  il  fatto  di  armey  perche  e^nd  rea 
d' Oria  generale  dell' armata  di  Carlo  non  volle  combattercylafciando  il  nenti 
cofi  dtuifero  di  nuouo  in  tre  partiyequafi  pofìiin  fuga  tutta  la  reputatione 
della  miiitia  nauale perderonoyC  fecero  vn  tanto  sfotTp  di  vn  < ofi  buon  Von  • 

CyC de'  Venetiam  vcnoymi  ffimcrKenteycbe poco apprefjo fu  Caflel  nouo 
prrju  da  T /:  ubi . Ora  il  T^apa  hauendq  ottenuto  dall' Imperatore  la  atta  di 
2{auara  per  V.erluigi ftofigliuoloye  celebrate  con  fontuofo  apparato  le  no 
7^  di  Ottamo  fuo  nepotCyC  di  tJ^aryarita  di  ^ufl  ria  figliuola  di  Carhy, 

■ g.à  niogUe  del  Duca  ^UJl'aniro  de'>^'(edic  ’ycon  2 5 o.mila  ducati  di  dotcy 
perche  era  in  que  giorni  morte  Francejco  Maria  da  Feltro  Duca  di  yrhìììoy, 
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noldC'ammo ddouereC^merin^rieUperare^heCcomù  fi  dUem}eradir^^ 

vme  deuolHto  aUachiefa  in  fino  daHamortedi  Gìomn  Maria  yarw^cbf 
leone  X,  fe  Diteci  quello  §Uto'ppoUbenon  età,  della  famiglia  de*  Varani 
njùtoaicwKf  . tSMa  Franccfio'Mariasrhaueua quello  Hatoòccupato  per 
aavionedt  Guido  y baldo  itfiglbtolo^'haueua  Giulia  figliuola  di  Pio. Marta 
yaramcomrà^glutdiCìetìWtteyòpurt.fe^^  fu&affefo  hauir 

toM^a  pet  moglk  ^ rrefaadìmque  Tapa  Taolo  occàpone  daUatennaetOi 
^ incfperienxa  del  giouànettOja  rìouelUo  Duca f fece  toflofare  vn'effercttQy 
e ^ll  mojfè  la  ^uerra.Dgli  hatteua  fauiamente  V'aolo  quefio  tempo afpetta- 
' tOypercioche  hauendofut  prìntìpió  del  fuo'Pa^tòXfotUto  fare  latnedcpma 

^irnprèfayritròiibiCDucavecchiochegJimofirovalòroJamente  ilvifo-.  2^» 
^micmrcoficoCgafxpuhtoC^idoybcd^o^h'alprimogridodiqucfiagHer 

^ta'ldjhoCam^in(ralVapa.IÌquald  pagando  vn.gjMUéanaia  atuttuoloroy 

irhe  quale heragitfni  vi' preteudstua9to)fteinuefik0teauio  Bdrnefeitnipotc^'  Ottaui<^ 

'f>€rcuiturtaq^t£a  'guerr^ahanèafdtcaye^lo  feDucadiq}tellofiato^:cenfUa  ^ 

- rio  di  S.  Chic  fa  yJìauendoio  gidpfocoauanti  dichiarato  “Prefetto  di  “F^nra  ^ ^ j,  vr  bi; 
duo7<pdePDucadyrhinò‘.  Telando  pordouereomare^BabiUre  te  cofede  „odaPao- 
tS.CbiefoicrelMUuni^aì^linaliUgalà'^q^ldip^  Io  lU.'uo* 

^S^ctmT>crugiayquetda  Ùtnrporeggnrin  Bolognat  equeédt  CarpinellaL,  z‘o. 
'Marcadt^uconak  L^fimoancoinGèrrnamàmoliepet^^  Sttiffimcyedi 
^mportantiatkgutiype^acf(unmodatuiUvo[edellattlegU>neye'ricondurrt 
mólta  buona  sifada  tutti quelb^be d'fiuiafi'n  eranO'.£.  di quetiine  fu  il Car*'^ 
dinaU'di  BrMdifi  vnojpaiitUrdmalè  Contareni^he  fi ritrouà  innome  del- 
“Fa pa  alla  dieta  in  F^tìsbona  prefente.  Tn  queti'o  tempo  per  rihrouarfi  ajfab 
tacàmera  efshaufla^Mtaàtpontefice  fdnomoUid(^egab.eiie:/fn^^^ 
iru:npe  imporrete  atèrefiere^t'Àntkhfie  tutte  e fiigerleaceroatnente’.  Diche  ^-3?  * 

Ferugim^be'mnrolféroTtwmouodatiodelfale fofifit€yfiribetlafono;ma^ ‘ 

fiifono  tofto  conParmido^nife'fùrT^atiafàre quanto ilpontépce  volde^£ptT  , . ^ 
'•che  foff irò  eff impio  aglialh^plfe  del  tutto  il  Fapaogni  poteftàiche 
hakeuano'ColoYo  chegpHemauanola^cittdifedltutte  telerò  immwùtdgUprt^ 

'Ud.-  Onde  fùrene  forati' àdouérìttandrre  in  [{orna  iioroOrarorrat  chieder^ 
tutfthktnilì^  jqiìaiUdtyfierdon^^iboifaorloro*  Fèria  m^efit^aagiolit 
mffe‘um:o^d<&^(umi<r^dtonnai'a  guerra^herontiànat  e^e  renitente  gli  fi 
mPraud,edrimta>loftàoc%aueamCaiUpag^iaibpr^ 

' .noyfrUc forteTXudi  I{pcca  di^Papafpi'aiìbx  'EgU  fi  rclfedoppo  queHoa  cott 
reggereicoHumi.de*  thriS\iamii9  parendogli  che  non  poco  gjoyare.vido^ 
u^eyftiyefiòuiCci4cunomelhfuach^^^^  tenejferocon  la  loro  prejen'i^a:. 
dtloro  pecorelle’ùfrtno'y  indtot^iì^egnbS.farètoheipre^^  cura  tutti 
milUCbicfeloror6fidÌfiero'^\^d^e^ib^ 
frepicw-U  lunga  ^QfiftietHdtue  tdttsa  fot'^^fb  fgU  facilmente 
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tjf endo  motto  il  Cardinal  t^ufiftanoifecc  il  Cardinal  famefe  fuo  nipote  ter 
fato  d'^Auignone . Finita  la  dietoyche  fu  nel  ^z.in  I{atifbona/àtta,l’Jmpe 
fatare  chejtritrouauaal  Tapa^prorneffo  di  fare  che  fra  duo  anni  il  concilio 
con  effetto  fi  celebrajfe, volendo  venire  di  Germania  in  Italiaper  paffare  in 
^^y^gieri;  gli  fece  int^ndercy  che  in  Lucca  fi  farebbe  veduto  con  effo  luìy  per 
rifo'^ere  a fatto  ciò  che  fi  foffe  douuto /opra  ifuefio  negotio  del  concilio  effe- 
quire . *J^loUo  fi  forT^arono  i medici  di  diffuaderequefia  andata  delpon- 
leficeypercheper  effere  d*efiat€^liene  farebbe  di  leggiero  potutofuccederc  ' 
male,  ty^lcuni  cardinali s'ingegnauano  di  ritenerloyC piu  che  altriygli  Ora 
tori  del  Francefcoyche  dubitauano  che  imperatore  fitto  honeSìo  colore 

delCimprefi  d",Algieriydoue  era  fiato  Unafaga  in  fuo  luogo  da  'Sarbarofsa 
lafciatoynon  ne  ottenefse  dqnariyco*  quali  piu  in  effetto  ne  douefse  far  c ruda 
'■  guerra  in  Vrouenfa,  tJ^Ca  ilponteficcyche  faceadi  tutti  i pericoli  dell'etd 
« ’ poco  contoy  pur  che  la  faluteyC  benpublico  ne  jègutfse  ; e penfiua  douer  mor 

ftrareyefcoprire  a Carlo  Cintitneye  pericolofe  piaghe  del  chtifiiancfimo,chc 
n" andana  in  rouina  y e per  fanarloyaltro  rimedio  che  la  paceyela  concordiait 
non  vi  vedeuayfi  rifoluette  a douer  andare  ad  ogni  modo . £ quello  che  mol 
*'  ' to  lo  fpingeuaycra  il  veder  efserdi nuouo  nuouagara  nata  fra  ClmperatoTy  » 

• ^ & il  l{e  F rance  fio  ; ^ efsere  'già  violata  e rotta  la  tregua  ych'eraf ra  lo  ro 
per  diecianniycon  la  morte  di  t^ntonio  Ffnconere  di  Cefare  Fregofiyi  quali 
erano  dal  B^di  Francia  mandati  al  Turco , E gli  pareuayche  quella  fiatar 
ma  deli antUo  loro  odiOych^ era  fitto  la  fe  della  tregua fiata  vn  tempo  coper 
taffofse per  riufcirin  vn" incendio  di  guerra  piti  crudoye  maggiorcyche  mai. 
Eafciatone  adunque  Legato  in  fuo  luogo  in  I{pma  il  Cardinal  di  Carpi  fe  n*an 
Àòcon tutti que"caldiin  Lucca  *I>oue  venuto  Carlo  vifitòluitre  voltèy^ 
Abboccr-  'CglivnavoLta  Carlo,  quale  in  quefto  abboccamento  narrò  partUolarr 

C arlo*  V*  idóhniyche  tante  uolte  il  Turco  fatti  ci  haueuayt  pur  bora  difre 

&Vl  Spogli  fi  con  tutto  il  fuoingegno  d"  indurlo  ad  vnabuonapace  ' 

tcficc*  ^ arìcefco . E non  potendo  ottener  quefioys' ingegnò  di perfuaderglì 

che  l'efsereitOich'eglibauea  fatto  per  pafsare  in  .Algteriylafciando  quell" im 
prefa  maritimafipra  il  Turco  il  mandafscyche  tutto  gonfio  della  vittoria,<U 
'Suda  fi  ritfouauayche  con  l'aiuto  di  Ferdinando  ilfratelLoye  de'fuoi  papali 
iJl'^uflria^fhaurebbeageHolmente.potuto  battere..  C^Carlofaldo  nel 
fuofatalpropofito  perfeueròy  né  fi  fece  in  quefio  abboccamento  afiroyfi  non 
che  fi  concbittfey  e determinòy  che  fi  bandtfse  per  l'anno  Jeguente  ilconciliay 
cheCarbmoltomofirauddefiderare.  JlTapa pregando filenncyi^huntìfi  ' 
mente  nofiro  Signorcy  che  defse  profpera  nauigationcy  vittoria  a Carlo  y 

gli  diedeycomein  pegno  del fifiafieniifiolervi^ay  OttauhÉarnefitfuonipotóy 
perche  fitto  gir aufpicijdel  fuQcerQÌ.pKimpif  della  mflitia  appteuddfsc^, 

ipQQoapprefiopafsatQneperivponiiM^ifloijiinSQl^ 


V 


Digillzed  by  Google 


Belle  He  PòEteWfcC 

^clóti  gfìmaté  per  la  I{pm  rgna  in  J!{fHna-\  Ma  Catlo^  cHè  voUe  ^Uetia  in>i 
j^ufiaimprefaé’^lgieriatrpeggiore  tempo  dell' anno  fare\  prefì»  fetté 
pentì.'Pereiofhe fu  tarmata  dalla  forxadc'ventiyedallecrude  tempefie  dei 
tàutunnotùttataeeraiefi<ifia.Ereglictperduad'kna  gran  parte  ddfuofié 
fko  efsercitOtcbeoftidaiturbaritagUata  a pcTJli^  dalteinpeHofo  mare» 
ghiottttojeneruomhéonpaedglortain  Hfpagna.T^elpriuàp  odei  i J4»v 
UVapacre^Uègatid^CardiniUeContareniin  Bologna^ffucl  dalGambar^u» 
netta Lombardiadii{uddiTòte  nueliTt^riminomVerugia.  Eglifuancha 
in  l^ormandoit  celebrata  una  dietade'*PrincipideltJmperu3t  e ut  fu  lutbe^ 
ro  anche  prefentt.  Doue  mandatone  in  nane  difputeii tempo , non  ni ft  punte 
eefa  conchtuderCt'he  alla  concordia  della  fedele  deUareligioae  ClmSiiatu^ 
giouafte.Oroiefsettdo  r^orta  con  grande  animtfiràdeUe  parti  la  guerra  tra 
Franeioy  ^ SpagrtafiL7*apdmandò,perpornefralorola  potevo  attener» 
ne  almanco  la  treguadlCardiaaleContareni  Legato  a Carlot&  a Cardina- 
le Sadoletoal 'Egèi Francia.  EtefsendoilContarenimoHOyfumluogodi 
lui  data  quella  Legatione  a *JHichel  Siluio  Cardinal  di  Gh^a. . JigUa  dieta 
ii'tipìimberga , douèfurono  gli  Oratori  di  qu^tmiiVrincip^ecitta^ 
fhtnchedelto^dtemagnat  tfsendcfi  trattato  f e d^a^so  deUadiuerfitd  della 
bpinioniimdmo  aUafede,ér  alle  cojè  della  relipone^  chiedendo  ^ beretr^ 
orrmlmgoatto  al  concilio  ^ fu  loro  dalVapaeftegnatoT  remo  , ebeè  quafi 
kelmeTjpfra'  Italiane  Germaniatefuverfo  il  principio  di  I(ouembrequi 
bandito  la  teiXa  volta  il  conciliote  mandami  tre  Cardinali  Legati , perche 
>1  deftero  principio  <f  e preparaftero  il  luogo  a glialtrif  che  concorrere  ri 
doueuano . Furono  quejtitre  Legati  "Pietro  Taolo  Parifto  gran  profeftorc 
delle  cofebumanct  e diurne  ; GiouannitShtorronei  che  era  Slato  Legato  m. 
moUedietedcUa^ermaniaconbonorato  grido  diottima  vitate dottrinoiig^ 

e Eggmaldo  Polo  Inglefctcbedi più  di  efteredi  /angue  I{egio  t di  eccellente 
facundia  nella  latina  fauelia  f era  vnfpecchio  delia  uita  Chrifiiana  tenuto» 
Ma  efsendo  poi  riuocati  r duo  primi  » furono  in  luogo  toro  mandati  Gmutt 
Maria  di  Montiye  JMarceUo  Ceruinotiquali  amenduefuronofoi  l'vnio^ 
po  C altro  Pontìfi ci . t^darono  doppo  quefit  Legati  in  T rento  alquanti  fa», 
moft  F'efcouite  ne  baueuagiàPapa  Paolopiu  di  cento  d eccellente  ingegno^ 
e dottrina  eletti, perche  potefsero  della  verità  delle  cofe  deUafcrittnrafacra 
della/alute  della  ^epuh.Cbrifiianatche  ne  andana  in  rouinat  mprefentia  di 
tutto  il  mondo  difputare.T/euennero  anche  dalla  Francia  » e dada  Spagnai 
molti  Prelati  in  Trento.Ma  non  contentandofi  ne  anebo  di  que/lo  i Lutero»* 
niie  calunniando  bora  il  luogo,  bora  i Cttpi,&  bora  una  cofa , bora  vn'aUra^ 
chiaramente /iuidetcbenoneracofatcbeeffimancode/ider^terotche il  con 
cilio,cbeinfiHoaqueUahoraeontantainfiantia,efuperbia  dimandatoaU 
iafedcEpmoM  bmftM^,9tcfi^bo  que/iayoltanwfipFpte  cofayl^ 


5^d  RF.GnofriojPanmmci 

Ma  con  ejji  loro  effittuàrcy  tffenio  majUtmamente  nata  gara  fratli»l»ratOm 
rCi&U  ‘PafOyeiapcSìe  oncoinT  rento.OndtJkfoTn^a  doppo  alarne fejfioni^ 
€ /alktiferijdecretLychevififeceroyepubUcaroHOì  tratfemfi  per  ordine  dei 
Vapa  il  concilio  in  Bologna.IaaueftoJenipo  tltnperatoreyche  doppo  l infc' 
Uceitnprefad'ayilgieri  s'cra  jempreHatoMHifpagna^iuggendofimalto 
nella  Fiandra  trauagliareie  danneggiare  da  Fraac^i^b"j^epdo  Lati  tante 
'Volte  vinti  da  lui  yhtweuano  animo  m fuaprefem^ad'entréitding'  aorjiiiiM 

Spagnayficonfederòcol^ed’Ii^bilterraioroetemMtemicotcJletermittato 

il  tempo  della guerroych'egli  deftinaua  difareUroJt  rifoluettedì  venire  in 
Italiayperpaffarne  volando  in  Fiandra.  Egli  firitrouaua  motto  aaccfoye 

. . lericocotttraMonftgnordiCleueiycbealquantimefi  prmytnfuadiJprigùk 

j**  ri  era  foni’ aiuto  dp’Francefipaffatoatrauagliarefieramentey&'afar  ueJf 

rTi'tt»  I ;»*  io  fiato  di  BrdbantiagrandannLCrainteJodVapail  propofuodi  C^rloado^ 

•c  dal  eie  diuotaproceffione  Cart)  di  T^aia  a’ ^6.  di  Fehra  ro  del  5 ? . e girato 

«c$.  ^uaji  tutto  iohato  della  fhie/a  (percbeegtifuinModenayiiiI{eggio,iMTai\ 

mayin  Ffrrara,e  poiin  ^nconotin  Ttrngia^  Viterboy&Jn  tutti  gU  altri 
luoghi  del  patrimenio)nepafsòfinoa'VologHay  ancor  che fojje fui  principia 
diprimauerofquandojfì vedeuailtutto pìenodt ncu'^e  percioinìiagione^y 
'pecchi  contrarijffìma.  £gli  bauea  valuto  affrettare  la  partenff.ayper  ritrae 
narfiatempo  coni' JmperatoreCarloy  acni  molto  defideraua  di  leuarejbtjt 
guerra  di  cuore  ; e perdarfamayfe  molti  Vefeoui  andati  ri  foffcrOych'egU 
anco  t'accoSìaua  al  concilio  diTrento.t.^a  r’ erano  alcune  caufe  piu  grani 
J’vn/uofècrcto  difegno/Percioebe  egli  alia  ftoperta  lo  fiato  di  Milano  per 
itm  de'fuoi  nepoti  ajptttaua  ; e Jì  perfuadeua  di  potere  ageuolmehtebauerJo 
/eondanariyco'egli  baurpbbe di  contanti pagatj  a farloycbe  n’haueua  dibifo 
gpoperia  gucrrOfcb’egiiandauaa  fare  nella  Fiandra.  Tartitodi  J{pmail 
Vapa^vi  refi  ò il  Cardinal  di  Carpi  prelato  di  gran  p ruden^  la  fet  onda  "poi 
sa  LegatOy^in  gouetno  dellaeittd.  Ftu^ejf indro  V itelliyc haueua cura 
delprefidiOfC  delTaltrefrfe  di  guerrayre/lh  u cjingtre  Sorga  d'vn forte  wu 
ro . ■TdTfiocbe  effondo  B,pma  dalla  parte  d’Orieriteaffaifotitariay  e lontana 
iamuragliadall’habitatOyni  potendo  pereto  bene  da  qucHa  parte  fortifi- 
tarfiynfcon  poche  genti  di fenderfiy  voìeua  il  "Papa  c’baueff t almanco  tj  uhi 
popolo yricouerandoui  porlo  ponte  fanto  i^fngeloy  hauuto  in  vnrepcntinu 
fpauentoy  epericoloy  gualche  temerario  rifugio . Orabauendo  Carlo  finale 
mente  affai  tardi  nauigato  fene  venne  nelme'igp  deUleflatein  CenouaydO' 
uefu  in  cafadeiprpncipe  Doria  con  apparato  regio  ricruuto.  Qui  vennero 
tofioCofmode’MediciyilMarch  fedel  VfflOyFernando  Gon^agUye di  Bolo- 
gna mandato  dal  Papa  Pierluigi  Fame/e  fuo  figUuoloy  t padre  d’OttauiOy 
gid  genero  delmedejimo  lmperatoreCarlo.Effendoroflki  venutoyperche  il 
itogo%e’l  tempo  fi  defiinaffe  per f abboccamento  dei  Tapufc’hauea  a ragia- 
. ~ ' Mrli 
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narìi di  ce/e  impertanti^efecretejajf  ti  durOiC  difficile  ^Imperatore  vi  ritrai 
uò,Verciocbe  bauendo  apaffare  in  fretta  nella  Germaniaye  ritrouando/i  al'- 
guanto  dal  Vapaper  alcune  fecrete gare  alienato  rifpondeua^  nonhauerc^ 
di bifogno  di  parlarli  altramente<,nè  volere  inutilmente  indugiarftye  perdei 
re  quel  poco  di  tempo^he  gliauani^ua  di  quella  eliateper  laguerra^chc^ 
fare  nella  Fiandra  douèua  ; poi  cbenè  I oltraggio  > che  ui  haueua  pure  ah 
ibora  ritenuto pe'rmetteuaycbe egli preSiajf e a paccy  òricomiUatione alcu- 
na gli  orecchi;nè  Haua  bene  ad  uno  Imperatore  parlare  di  accordo  Jc  vendi 
iato  pnb*  non  fi  fojfe.  Egli  haueua  anco  > per fuggire  quello  abboccamentoy 
chiamata  per  lettere  la  figliuola^perdouere  vederla  per  viaggio  in  Vauia, 
Ora  il  Tapa , che  intefe. quello  > penfando  didouere  placarlo  mandò tofio  il 
Cardinale  Famefe  volando  in  Genona,  1 1 quale ejjendo  molto  artificiofo  nei 
per/uadereycolfuo  deflro  ingegno  ne  indujje  Carlo  a douere  ritrouandofi  col 
Tapa  in  Bujfeto  terta  diValaukinìfra  Cremona^e  Ficem^,  Ma  con  quella 
conditione  L'Imperatore  vi  ajfentì  di  non  douere  quiui  fermar/}  piu  > che  tre 
giorni  foiiyColTapa.  Tonfarono aicuniychevole/f e ClmperatoremoSirarc^ 
di  conduìfi  cantra  fua  voglia  a quello  abbdcamétOyper  non  offenderne  il  ^e 
di  Inghilterra  nemico  del  Tapa^e  de'Catboliciy  e fito  confederato  cantra  Fxa 
cefi.  E perche  per  la  imprefa^he  egli  fare  defi gnaua  nella  Germama^gUmd 
cauail  danaioy  gli  haueua  ilTapa  fatto  alla  aperta  intendereyche  ne  l'haue 
, rebbe  effo  accommodatoyfe  egliycome  Imperatorcydato  ad  Ottauio  il  nepote 

10  Hata  di  i^ùano  batte ffe»iJ^€a  Clmperatorcy  che  fi  haueagid  fermo  nei 
cuore  di  non  douere  quello  Hata  cedere  per  conto  aUunOynon  dando  a quefla 
dimanda  rifpofla  patteggiò  col  Duca  Cofmo  de'MediciyC  rilafciandoU  le  far- 
teg^  dello  Hata  dt  Fioren%aycheper  lui  fi  guardauanoyue  bebbe  perlefper 
fe  di  quella  guerra  più  di  1 oomiia  ducati . Ter  la  qual  cofa  vfcito  Tapa^ 
Taolo  di  quella  fperauga  dello  fiato  di  Milano  > e veggendofi  con  qualche 
vergogna  forcato  a douere  anteporre  il  ben  publico  alle  fue  priuate  comma 
ditàji  refiò  di  queflo  difegno  a fattOyeìf  a quella  cofa fola  fi  uolfe  tutto  dif4- 
rcychepoflo  fu  gii  occhi  di.Carloilgran  pericolo  di  Ferdinando  U fratclloy^ 
infieme  vna  conueneuoliffima  pacèycgli  quella  guerra  della  Germania  còtra 

11  gran  Turco  volge ffe.  Il  Tapane  venne  prima  (e  fu  a 2 o.di  Giugno)  in  Buf 
feto.  Il  dì  feguente  con  vfcirli  tutta  la  corteJnconira , vi  ent  rò  I Imperatore 
Carlo,  Ma  cofi  duro  ilTapa lo  ritrouòyc per t antico  odio  cofit  dalla  amicitia 
diFrancefi  alienoychénon  ba/ìòneUa  lungapratica  di  tutti  que’giorni  a di  • 
fiorlo  punto  dal  fuo  propofito*  Veggendolo  adunque  fuor  di  ogni  penfiero  di 
paceilricbiefe  y chepoiche  poco  con  lui  le  fue  parole  giouauano  , hauej- 
fe  voluto  predare gU  orecchi  ad  alcun  Cardmaleyche  della  cÒcordia  di  Chri- 
ilianiyedell'vtilefChe  ne  farebbe feguitoyragionare  publicamente  volcua,. , 
{H  Carlo  per  honor  dtl  foUegio  c otentq  di  Fdirlo-  E co  fi  il  Cardinal  Grimaai 

9»  i tloqutn,^ 
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SuentiJJìmamerftè  oròytnanonpuotegiàpeìfuaderUichedal  fuopropòfi^ 
reftajlfe,Si  marauigU^molto  il  Tapa^che  Carloychtfokua  ejjerfempre 
vna  norrna  tà  equità^  vn*  ornamenta  di  vera  gloria Ji  lafctafi^  quel  m<r 
dafuperarcy^  vincere  dalla  cieca  oHinatione  ^ Egli  certific^nondimem 
t Imperatore^cke  per  cagione delk  rekgèoney&  in  virtùdeWamUitia  che 
erafi^  hroyfton  bnd^bbemqdeipemoliyc^^  fopraHauano  dal  Turco^ 

' U 7^  FernanSMtiutdonato^  \Ohde  non  molto  poi  mandà^Battifia  SauelH 
eapitano  deilaguardmfitay  e Giulio  Grfino  con  trenta  compagnie  a guarda 
ve  itonfiìùdeWy ngaria.Óra  hauendo  il  Bapa  fpeji  quìcinque  giort^  indar 
noypartito  C Imperatore  per  GermaniayeJJh  fe  ne  ritornò  in  Bolognayper  ce 
_ kbraruifolennemente  la  f e fi  iuitàdi  SJPietro^poftoloyCome  eglifece.T^l 
con  far  Barbaroffa  mandatodal  Turco  d prieghi del  I{e  di  Franeia, * 

nata  fi  có  p^^be aW Tmperator  Carlo  qualche fegnalatodamo  facejfejè  dera  venu^ 
duce  alla  ^ dall'ifola  diVonr^peida  piaggia  I{pmanafu  la  foce  del  Tenere  con  la fua 
bocca  del  armata  ycon  tanto  terrore  delle  gentiyche  dalla  marina  vetfo  le  montagne 
TcbiO«  fugguianoyche  il  popolo  di  B^ma  fpauentato  di  queHo  coft  jubito  accidente 
nt^ rana  di  volere  fuggendo  abbandonare  la  città.  E Fhaurebbonojhv^^a 
'alcun  dubbio  fattOyfe  TolinoOratore  del  I{e  di  Franciaycdera  fu  Tarmata 
• di  Barbaro/fayftonfcriueuaal Cardinal Bjdolfo^l/era Legatoin  'Epma.  Le 
quali  Lettere  quietarono  in  gran  parte  il  tumulto*  Egli  feguìpoi  Fanno  deh 
r 5 ^^molto  celebre  per  fimpenfata  paceycbe  doppo  la  grauijfona  guerra 
fra  Flmperatorey^  il  7{e  di  Fr andane  doppo  la  fanguinqfa  battàglia  di  €è 
rcfolaynenaeque^laqualfua*  Settembre  concerte  conditioniconchiit 

fa  in  Crefpino  caflello  di  Soiffons*Quefla  nuoua  della  pace  rallegrò  mirabìf 
mentei  prencipi  delTEuropa  y,e  piirche  tutti  gli  altri  "Papa  TaolOftl  quale 
poco  auanti  con  folsnni^deuoteprùcejjioni  derà  in  I{pma  fòrs^atadi  placd 
ve  il  Signoreypregandohcolcuorc^bauejfe alte  interine  difcordiede'chrù^ 
fliàni  impoJlofine.Che  già  fapeua  di  certOyche  non  era  per  hauer  ihcohcilió’ 
, buon  fine Jè  prima  deponendo  gib gli  odij  non fiùacificauanoi  prencipi  ebrh 

fiiani infieme,Egli  fece  adunque  di  nuoutrper  lo'Margofeguente  intimava 
^ UconciUoicbe  f era  per  quelle  guerre  già  tralafciato*  Etinquefiaprimaue^ 
va  a punto  fu  dà  alcuni  popoli  Lutherani  leuato  fu  nella  prouincia  F'enaufi’^ 

naiiìr  %,4uericonenfc  un  gran  tumulto.Verche  recati  molti  nelle  lor  pàT^c 
opinioniyeir  occupate  due  terre  Gabriereye  Mirandola^ofirauano  di  uoler 
piùdilatarfiyquando  Ctonio  Triuultio  Fefcouo  di  Tolona^e  Ficelègatodi 
Uuignoneyrat  coìto  aun  tram  conF  aiuto  dfminiHridel  dr  Francia  uti 

grojf  %eff  ^rcitoandò  ad  ofiarè  felicemente  a quefli  prindpij . Finte  adktn 
fueyc  diffipate  tutte  quelle  gentile  bruciate  per  ordine  detTapa^  fpianati 
da'f andamenti quefle  due  terre^ne quietò ageuolmente  ilreSlo.  Morirono 
tcmpialcum  ain  tenero  in  male  eccellenti ycomc  furono  Benrica^ 
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^d’InrhiltfrrOieFrancrfco  f{edi Francia^che lafciarono^il  primo  Odoar 
4o  Vi.  Cdtr9  Henrico  IL  fitccelfori  né" loro; r^lfonfo  d'^uolos  medejmia- 

menteMarcbefedel  Vaflo^e  capuano  ecceUentendletoje  rnilitariy  e 

tino  Latiterò  autore^  capo  di  tutte  le  fctfme,&her£fiedi  quefi.i  temph  & 
acHÌparue^& a'feguacifuoi medefmamenteyd'haueregia  ìp.annt  dei  re- 
He  delchriftianefimo  trionfato.  EgUmprefedoppo  quefio  Catkynapert- 
tolofa,  e diked  guerra  per  domate  la  Germania^  la  quale  non  [oumente  Jo 

erampiamentUalUveritàielUreligionechrimanadm^^ 

tiffimamenteancoribeUatadaiui.  Erano  Siatidue  prync,ptcap,d,queiìa 
ribellione  della  Germania  Filippo  Lantgrauio  di  naffia^e  yiQuan  Federigo 
Duca  di  SaJfoniayiquaU  hauendo  oflinatamente  fatto  gran  tempo  poco  con 
iodi  tutti  gU  editti  di  Carlo  r.  e fpecialmente  di 

tranoSìaticoH  gUaltrJ prencipichiamauqlladietadi  f 

douema  trattare  dello  fiato  commune  della  Germ<vtuh  e^l^  * 

< della  concordia  della  religione  ; fotta  nynedi  ^lere 

mania  iifenfare^  haueuano  con  lecittd  Ubere  ^ eh  ^ ^ fpLra- 

maccbiate,giàl’armitoUe.  In 

ronocofioroinfìeme,enefuperciòquefiabroribelUoneUlega^^ 

do  Chiamata . Ora  ornatifi  d'vn  ^ 

EuanreiicU  & i Vroteiìantit  chiamando  quel  dtfiìmulare  delt  Imperatore 
ienteTTa,etimore-^U  haueuano  a fatto  volte  le  f palle.  MaCar.o^chepoco 
conto  di  queUa guerra  faceua^  in  modo  in  quel  principio  vi  fi 

mecoluitches'era  pocoritrouatoprouifioypuoteapenafuqueldi 

foHenerelotforgpdel  prontoy&impetuofo  nemiciye  fu  fidato  confidan- 

di  Carlo eraajfai  minorfyperche  non  pafsaua  ^^.mila  fant  , 9-  h .retici , 

li . Egli  haueua  hauuto  di  Fiandra^i  MiUno,e  del  regno  «mro  di 

deliequaU  gentieracapitanoOttauioEarnefe.&ilcardinak  fuo^^^^^ 

Legato,chegiunferomoUomquelb^ognoatempy.Oravegg^^^ 

raforeconqieSiegenti  S-gt^-rdo  ne  andò  egU  fopra  il  nemico^ 
praMméaU^rra;efralofpatiod'ottomefi,chefigu^^^ 

farfi  mai  fatto  Farme  ordinario  ne  ritardo  quel  tanto  impeto  del  nemico^  e 

€onincreUilfelicitdfacendoprigioniamédueicapin^^^ 
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per  bauerui  ejjo  quelfoccorfo  mandato.  Egli  ne  mandò  adunque  tóHo  d grau 
giornate iKardinale  Francefco  SfondratoaraUegrarglifi^fcriuendoU  an'* 
cho  a queflo  medeftmo  effetto  il  chiamaua  Tnuitti/pmoje  Majfimo  Imperata 
re.Ora  quefìe  cofe erano  quelle, che  pajfauano  nelpubUco,Ì^lfecreto  poi  U 
*Papà  da  auel  tempOyche  egli  vfcì  difperanga  d'hauere  Milano  per  lo  nepo^ 
te^ohheobeyné  mofirò  troppo  ( animo  pronto  verfo  di  Carhydubitando  che 
egli  alla  Signoria  d* Italia  nonffpiraff  ?;tanto  pitiche  vedeuayche  perche  no 
potèffe  egliycomedifenfore  della  pubitcaUbertdypunto  mouerfiyglihaueHéUt 
que* grani  ceppi  del  concilio  di  Trento pofii:e  fi  era  anche  bene  accortoy  che  é 
Trelati  Imperiali  fi  erano  iui  maligna,efiniiiramente  portati  contra  la  dir* 
ghitd  Vontificia.Fi  eraanebo  qu^a  (e  fu  vn* altra  oeeafionedidouere  voi- 
gereakr<mlfanmo)  cbe  non  baueua  mai  potuto  Vierluigi  Farnefe, ottener 
(UUtfmperaiofe  ìa  cotffirma  difParmoye  Tiacen^aychedata  il  Capagli  ha 
ueua.Oitde  fe  ne  era  ctfiui  col  l(e  di  Francia  accojiato.E  U Vapa  fleJfo  a cbia 
rifegni  moftrauadi  hauere  C animo  alienato  da  CarloyC  continouatnente  di- 
cena  con  manco  pietdyche  a yn  ChriHianoy^  ad  un  Tonteficepajr^a  > ebe  fi 
conueniffeyefferfiCarloyperfarnealui  dtfpcttoy  e vergogna  y accoftatoeol 
I{e  dTnghiiterrapublicatOye  dannato  heretico.  Egli  incominciò  adunque  tue  • 

to  colerico  con  ^Imperatore  a penfare  di  douere fitfpendere  y e trasferire  in 
Bologna  il  concilio  y che  in  g rafia  di  Carlo  bauea  fatto  celebrare  in  Trento, 

E tanto  più  a ciò  fi  mchinauà  y * che  vedeua  eff  ^tfi  per  la  malignità  d^ alcuni 
Vr  elafi fubornati  fatto  in  quelconcilio  alcuni  decrétiy  per  li  quali  ne  veniua 
ad  eff ire  tacer  ay&  offe  fa  la  fua  dignità , 7{el  principio  adunque  delT anno  y 
nel  quale  hebbe  Carlo  la  vittoria  della  Germaniaytutti  i Trelati  y che  da  lui 
’ / dependeuanoyhauendone  egli loT  fatto  motto y ifeufàndofi  con  la  intemperie 
delCaere fe  ne  vennero  di  Trento  in  Bologna . 2^  perifeongiuri 0 protefley 
^ che  ITmperatorefaceffeyHoile  U Tapayche  in  f renio  fi  ritrouaffe.  Il  perche 
, Fanno  feguente  facendo  Carlo  una  dieta  in  ^AugufioyC  mofi rondo  che'l  conci 
ho  era  per  tardare  piu  di  quelloyche  efso  fperato  baueua  > colparereye  confi'- 
- glio  de'medefimi  Trencipi  dello  Imperio  promulgò  un  Ubroynelquale  fi  con 
teneuano  alcuni  capi  della  religioneycbe  egli  voleaycbe  foffero  da  tutti  offer 
Interim  haueff  ? il  concilio  fine.  Onde  ne  fu  perciò  il  libro  intitola- 

publicito  Interimyquafi  che  nonfoff r egli  Per  durare  fe  non  fino  a certo  tempo , Di 

da  Carlo  queflo  fi  rifentì  Tapa  'Paolo  mirabilmente  ;e  già  alla  aperta  C animo  fuo  fde 
V*  gnato  contra  iTmperatore  Carlo  mofi  rauayaccufandolograueméte  per  una 
fuoyche  egli  da  lui  alienato  fi  foffcyè  che folamente  per  darnealui  molefiia'y 
etrauaglioyneilecofeychetoccauanoalTapayfitr^onefseyonchor  che  al- 
tramente con  effetto fentiff ?.  t^a  quelloycbe  Faffligeua  pià^che altroyelo 
inafpriua  y fi  era  la  perdita  diViacenga  coniamone  di  'Pierluigi  il  fi^ 
gliuolo  s ilqnaleefsendofidaUTmperotore  ifeoftato  , tmofirandoglifiin 
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ti^elé cofe  contrario^  parteggianiffìmo  de'  Franctp,ftdic(ka  effert  àpco 
flato  ejjo  auttore^  e compagno  del  Conte  di  Fieftà  nella  ordita  tela  di  volere 
amma'gT^re  il  prencipe d’Oriaye^  occupare  Cenoua.  Terlatfualcofari-  imperiali 
trouandofi  molto  odiofoyC  fu/petto  aCarlojfuper  vna  congin  ra  de  prirtapa  ’ , ' ’ 
li  delta  citf à per. coafigUo  de  gli  Imperiali  dentro  caf a fuaiBeffà  taglialo  a , . 

fe'g^ , i.E  fu  inquelmedefimo  tumulto  con incredibil  dtfpiacere.del'Papa 
occupafuTiacetn^a  da  gUlmpc^inliyj&  a pena  da  gli  Ecctefìafiìci/jonfer- 
Motafe guardata  Tarma . Ejfendoadum}ue  il  Vapafauio^efolitodidifflmu^ 
lare  ogni  cofa^parcua  ch'egliPopportunitàafpiettalfeypcrpotereaU  ì ficura 
■di  tutte  queiìeoffefet&’ oltraggi  vendicarfi.  %^Ha  mentre  ch'egli  alt^ 
vendetta  penfaua^  morte  vi  fopragiunfe^he  in  effetto  dal  dolore  nacquet 
e dallo  fdegffo  iufiemef  ch'egli  bebbe  ; perche  Oftauio  ttipotef  ch'egli  dubir 
tondo,  ebedoppo  la  morttdi  T*terluigi  nonfaceffero  ancholuia  tradimen^ 
tomorirey  ih  infima  fi  teueHo,contrafua>ogliaf\*^  tanta  cura  nehaueua, 
fi  foffe  fecretamentevfcitodiEpmai^  andatone  in  poSìaiaTarmaye  tea 
tato  an:òxvp}ettereminaccieHpiidioccHparla . E non  offendo  da  Camillo 
Orfino  t^yn  era  in  guardia  , tolto  dentro,  perhauergUele  il  Tapa  data  a 
guardare,enoH  perche advnltuea  gar^netfp la confegnaffe,/e.ite  flauà 
■egli  nelia  tocca  viciaa  di  Torre  chiara  * Effehdo  adunque  "Paolo  cpfi  gran 
vtfd^,enonfolitod'effereoffefomìi,per.lagra»ie7Jiadeldifpiaeerc^ 
fb'eglifoffrireHonpMote,d'vnagraue  febres' infermò;  alla  cui  violenfià 
non  potendomolto  refiflere,abbandonato  dalie  for^e  del  corpo^ma  co'fenti- 
menti  viuapiffimidn  capo  del  quinto  giomo,che  fu  a'  a.  2iouembre  1 549. 
poco  prima  che  {effe  giomodn  Montecauallo,doue  come  nei  piujalubre  ae- 
re,cbe  fofsejn  Epmayritirarefifoleua,mor);  hauendu  tenuto  anni  quindic i, 
c giorni  vent'otto  iiponteficato , ^ vìuutdne  anni  ottant'vno,  mefi  otto,  e 
giorni  dieci;  e fu  fullefpallede'fuoifamigiiari  portato  fen'ga  pompa  alcuna 
in  S.Tietro , doue  fuin  vna  tomba  a tempo  riposo . Vacò  la  chiefa  doppo 
lui  duo  mefi, tir  ventinone  giorni . Fu  pontefi  ce  per  la  molta  virtù,  c'heb- 
he  in  fe,afsai  chiaro . Fu  humano,affahik,piaceuole,Uberale,e  <f  vna  fom- 
ma prudenza,  ch'egli  perquafi fefsanta anniche gouemò,fi  acquiflò . Fu 
fingolare,più  ch'altro  prencipe  deltempo  fuo,  in  difeoprire  t affettioni,  e le 
volontà  de  gli  huomini,e  di  penetrare  fino  ne  gli  virimi  peni  del  cuore , per 
feruirfene  poi  nelle  attioni  publi<he,  (*f  importanti  .■  Lequali  cofe  egli  fa- 
gacemente  apprendeua,quando  fimulando  di  voler  confutare  daua  nel  ne- 
gotio  materia  di  difsentire.  Il  perche  la  rifpofìa,  che  dare  a gli  Oratori 
doueua,in  pronto  gli  fi  afferma . E trasferendo  a tempo  legitimefeufe  bo- 
ra con  t vno,  ho ra  con  P altro,  con  grande  accortexjfi,  eprud en-i^afuggiua 
dioffendemenitImperatore,niU Eedi  Francia.  Hebbeanco infieme con 
quefle  cofi  fatte  virtù  vna  eeceUenteietteratura,e  notitia  delle  buone  arti. 
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co/e  (t^flrologia  meritò  €gU  quafi  ynkakde%  Uqude  però  per  èih 
gione  della  giudiciaria^ch'è  occolta^  e per  U>  piu  vana^  e fallacele  poco  de^ 
gna  anco  delle  perfine  facre^non  hebbe  quella  candidex^^*elladoueuéLjm 
Egliamòle  perfinedotte^  e fu  coi  parenti  indtUgentef  che  fuori  di  mifura 
gli  f onorile  fenici  vergogna  al  mondo  a*  primi  honori gii inal^òfe  nella  for 
tuna^ericchexp^chelordiede^gliHabiÙ,  7{pnidubbioj  che  contro  vogUq 
di  molti  cardinali , hauendo  fatto  da  OttàuioU  nepote  reHituire  Camerino 
alla  cbiefofde/fe  Tarmale  Tiacen'^^anbbiliffime  cittadella  Lombardia^efeit 


do  di  SXhirfa  a ^Pierluigi  Famefe  fio  figliuolocòn  imporli  in  cenfi  annuo 
di  fette  mila  ducati,  Equellochenonftfapeuachefoffeflatomaiprimafat 
to, diede  a duo  fratelli  il  cappello^  cì/ erano  duofuoi  nepoti.Ma  non  è dubbio^ 
eh*  egli  della  prima  cofa  fi  ritrouaff e pentito^  poiché  e/fendo  Tier luigi  mor^ 
tOi  fi  foin^  di  perfiadere  ad  Ottauio^  che  fi  foffe  douuto  in  luogo  di  Tarma 
contentare  di  tamerino,'"Xiella  feconda  fi  potrebbe  ifcufarcipoicljeconcor* 
renano  ne'duo  nepotigargpnetti  tante  virtà^  che  ne  meritauano perciò  tut 
ti  gli  honoripojjibiliy  ^ erano  digniffmi  d!" andarne  dalle  leggide  gli  altri 
fciolti , E ceno  hauendo  Paolo  d'ogni natione  elettiy&  aff  Hntiàquella  di- 
gnità del  cappello'ypure  che  in  virtùyindottrinay^  in  nobiltà  eccellente  fof 
feroy  non  haurcbbe  egli  hauuto  ragione  dief eluderne  quelli  del  proprio  fa»* 
gue/ poiché  erano  d'ogni  maniera  di  virtà  ornatijfmi  • Egli  fu  di  mediocre 
fìatura^di  non  gran  capo . Hebbe  gUocebi  fcintillantiylunghettoilnafoy 
le  labra  vn  poco  eminentiyla  barba  lungajle  for^e  del  corpo  firmerà  • 

E /egli  non  haueff ? alquanto  afprdmente  con  grani  datijy  etri* 
buti  continuamente  i fudditi  trauagliatiy  non  baurebbe  di 
molti  anni  lafciato  pontefi ce  alcuno  nello  Flato  della 
*'  Chiefa  più  piaceuoley  ni  più  fiaue  memoria  di 

*■'  lui,  E/eallhoradi  frefcodoppolafua  ' • • 

morte  non  era  molto  commenda^  ■ ■< 
to yper quello  nondimeno  f 
che  fi  vide  fuccedere 
ne*feguentitem 
fitfuegli 
poi 

mQltodatuttitfuoniyedaUabaJfa  plebe 
ancodefiderato. 
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GIVLIO  III.  Pontefice  CCXXIX.  • 
Eletto  Panno  1 55  o.a'i7.di  Fcbiaro.  ! 

■ I , 

Gli  amichi  a ùiulio  Ter^  nac^n  m 
Monte  a fanto  Sabmo  terra  del  eontadn 
d‘^re:^*Onde  dal  luogo  tolfe  modernamen- 
te la  fuajamigtiail  nome%(he  mticantentefi 
chiamma  di  Cmdn.  Il  padre  di  Giulio  fu 
ceni^ figliuolo  di  Pahianoi  ile^tdeyUen'go  fit 
fra  i pià  celebri  luriBi  j che  fofferoin  IR^mé 
net  tempo  fuos  eccellente amocato  ddkcaufey 
ebefi  agitano  in preJengadel*Papa.  Ldma^ 
dre  di  Giulio  fu  Semfeit  nobilmente  nata.  Effe 
'nacque  in  l{pma  nella  contrada  di  Tarionepreffo  le  cafe  de  i tJHeUinif  agU 
iodi  Settembre  del  t^pB-il  giamo  appunto  di  fanto'mcolaTolentinOf  9 
* fu  Marnato  Giouan  Maria . ^€a  comech’egli  in  TlomanatOf  ecrefimto 
fojUrffu  nondimeno  per  cagme  di  fuopadrcfch'e  fa  nato  {upteli^^reg^f 
abetino  chiamato.  Fa  fuo:^  .Antonio  di  Monti  lurficonfultoeccellentet 
a di  molta  if^riem^a^  dottrina  f Uguale  offendo  .Arcmffcouo  Sipontino, 
auditore dt  ^ta,eragiàfiatodaGiulio II fattocardinakcoititolodifaH- 
taTraffede.  CoSìui  ptffe  molta  dUigenga  in  fare  a Giouan  Maria  il  nepaf e,  5*^ 

eh' era  di  docile  mgegm,appretderein‘Perugiar&  in  Siena  (celebri  feuole  2 

d'Itaba)  prima  le  bume  lettere  humane^e  poiklej^iciu^feeanonicheLjf  Pif,^^ 
ferM  col  aiuto  di.tjuefie  fetente  ne  doueffe  lo fptendore,  e la  di- 

gnitàdelia  famigliamantenere . Il  perche  ne  dmentbageuotmeMe  6h- 
uan  Maria  eloquente.^  dottore  maneggio  anco  deUe  eofeprudente.Delprk 
mopnoUe  fueorathmi  fanno  fedC'^h’egU  e mUa  Latina^  nella  Fplgardl^ 
gua  fece  nelle  celebritàTontificiei  e quella  fpeeiahnente , che  offendo  affai 
gan^pnxttoorbnelk  terga fejfione  del  concaio  latenmenje,a  tempo  di  Giu- 
lio II.  L’akropoimoiìrb^atehmrOfquandohauendogHilgiormonckta  ; 
4* e^rciuefeou^o  di  Sipmto  , fu  prima  con  molta  lode  in  tempo  di  Leonc^ 
%Jicelegato  di  Temgiaydoue  era  Legatoti  g^Oye  poi  fotta  Clemente  con 
molta  imeg  ritddue  volte  gouernato  re  di  Tt^ma . “Percioche  egli  era  oltre 
modo  amatore  della  giuHitia  y |«r  delE equità.  Effendo  anche  egli  adorno 
éi  Joaui ffmicofìumi , fu  fempre  a tutti  i pnnemali  della  cori» ‘Epmana.a 
tarifftmo . Vna  fola  òffa  riprendeuano  in  bri  rtoc Jbuerchiamente  in  potè-- 
redet  piaceri  fideffe^  Q^Boperòttneirirech'^egUcomepriuato, obbedì^ 
ma  lodifforft  mai  da  i negotq  publki  i Pmioche  quando  egli  fumi  ger 
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kemo  della  *lRpnagmyVahrofamente  ricuperò  ^rimino  dalle  mani  de* Ma* 
latefliychepìu  vplteconnuoui  sfondi  riprefoyct  óccupafo  hauekano/ì^elfac» 
co  di  7(oma  egli  fu  in  gran  pericolo  di  lafciarui  la  yitay  ejfendo  fiato  infieme 
con  alcune  altre  perfone  di importantia  datò  da  Clemènteyche  non  fi  ritroua 
ua  vn  quadrinoyper  ofiagio  a furiofifoldatiyche  infolentiffimi  chiedeuano  pa 
gbcyeSt  danari,  Vcrcioche  furono  tutti  tfuefii  ofiagi  due  uolte  condotti  legati 
come  pkblici  ladroniyin  Campo  difiorcyper  douereeffere  mortiy&fu  due  uol 
te  con  gran  bisbiglio  , & flrepitomiUtaredifcuffo  fqprail  fupplicioloro. 

offendo  eglipoi  fuggendo  infieme  con  gU  altri  fcampatouiay^ferrt^ 
àubioper  diurna  prouidentia  riferbatoaUa  dignità  del  VapatOy  accelerò  ^ 
afflitto  fpontifice  latanto  defideratalihert^^  2^el  principio  del  Tontificato  . 
di  T*aglo  Iti, fu  mandato  Legato  in  Bologna . ,Appreffo  esercitò  con  molta 
lode  f officio  di  ,^uditoredicamera,9^ndò  fino  aTarracinainnome  delVa 
paad  incontrare l Imperatore  Carlo  ,chedoppo  la  "vittoria diTunigi ne  uc 
pia  di  TiapoUin  Bpma,  Egli  fu  poi  dal  medefimo  Vaalo  lILchefoleua  effe  « 
re  co  i meriteuoli  liheraley& beneficoycreato  nel  1^^  7.  Cardinaley  col  titola 
di  SanVit^yinfiteme  con  alquante  altre  perfone  elettiffmeffra  le  quali  fumt 
no  Gio, Victro  CaraffayilGiacobacciyil  Sadoleto , B^dolfo  T^ioy&  Egginal*  • 
do  T^oio.  Egli  hebbe  in  eff  Hto  T*aolo  III .quella  particolare  cura  coni rmi  co 
^nme  de  ipaffati  Tonteficiyfii  donare  il  cappello  a perfone  meriteuoliyancor 
che  baffeypiu  tofioyche  a f acuito  fi ffime;o  per  compiacerne  a Trincipiyche  di 
mandato l'òaueffero, E certoycbe non  fu  digran  tempo  Vrelato  > cbepikdi 
GiuUoyUpèiu  di  lungo^nè  piu  giu  fla^  fedelmente  nella  corte.  Bimana  fi  tra 
uagltaficiln  Utifolo  non  fu  ^iyedeffem^in  tanta  vàrietddi  negoti/jyuè fitr 
perhiaynéauaritiajné  ci?e  priffso  a trattare  un  negotio  lo  lafciaffe  per  nertir 
tiaperircyo  ‘oimofiraffe  qualche  cupiditddiguadagno.'h{el  Tapato  di  Ta<h 
l^ilUffercito  egli  con  grande  integrità  aUunelegationi  ^ della  Lombari 
dta  dt  qua  da  Toy& della  I{qmagnay^  finalmente  di  ^okgna,Fu  ambo  nel 
Concilio  (UT rerito  Legato  della  fede  MpofioUcay^  ÌMOgotenente  del  Tapaf 
Zr,ui  bebffè  per  compagni  tMarcello  Ceruinoyejr  Bfginaldo  Volo*  Effendo 
poimqrtoTaolo  llLdoppo  una  lunga  difcuffione  dei  Cardinaliychefi  erano 
djuifi  in  partey fu  finalmente  egliynon  effendo  huomoyche  lo  penfaffe , in  capo 
del  deUafede  vacanteyco  i noti  di  Cardinafiytbe  erano  nel  con 

claueyditycouo  Trenefiinoygir  Legato  di  Bolognay&delConcilioyo:  ij^.di 
Febrarodel  i S^o.perfoletrehoredinottecreatòVonufice.llCardinaldi 
Cbifay^  Farnefe  furono  quelliyche  effendo  principali  nei  collegio  il  Vontifi** 
tato  li  diedero.Marcello  CrffceBtio  ancho  uifi  opròpiolto.iCreàto  Vapa  fi  fa 
ceebiamare  Giulio  I ILinmemoria  di  Giulio  1 1. dal  qual  diceud  hauerhauu 
to  principio  lafua  grande^^ayn^r  nelUuicina  fefiiu{(d  della  Cathedra  di  S. 

^iptrofjtfqi^nemetite  aljqlito  (ncQrpnato.TenneilVontìficato  fitto  Clmii 
’ ' " perÌQ 
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f^etM'3iÙarìoy.anmiÌHqittfvnfa^e:f^fedkipomLD(^po2ainc<ae7iatUy 
■%eUdì  di  Sauto  t^^£attbia  i^poUoiofatteficonda  il  coSiume  de ^Uanticbi 
.aprire  -le  fiuattrojfortefolenni  9 diede  princ^ioaU’ anno  del  Giubileo  idèi 
® 55*  GiubUeoJuper tutto  quell’amo  religJofa,  0-deuatqmeùtgl 

■eeUbaato^  XtilS  della  £pifaaiadelje^iente  anno  con  p^aancerinumÙLj^ 
epompayfuroBofdbriaaeMiuuouoleporteJante.  £'onGorferoinqueltem~ 
^i^B^magtmeopiadi^cntedilttdia fidamente':  JEfim^w/itatecou  , 
frequenHaduittadM^&diforafiieriUquiatrQfhi^PatriarcbaUdi^  „ h 
ma^quelladi San  GiouanniinLateuanogqueUadiSanlPietro.t  queliadi Sm  • < 

Tado^&’iluelUdàS,  d^iariaCHa^giore.FurottojfeJftjftmerpltéa^  ; . | - 
tutte  le  reliquie  della  citt^  &.molu  volte  il  bined^eilpopolo:,  gjefi  ^ , 

JfcevedereiafubUcoTont^qdmateveWto^'Ilmedqfiinojumo  venne-  ' 
roadarUobedientiafecottdon/uoemfkoordatedelUChitfa  S^manOiinpu- 
MlicieowifioripliOratorddituttiiTriacrpi^y  qp-  'Fj^iAlicbeeat^tiche^ 

M CbriflianL  Stefano7*ikriarcha della  .^rmeniatnqggiore^  ilqùdecbia- 
mano  il  catbolico^  &•  che  in  tempo  di  "Paola  TI eroda  con^qgnia  Si  vno 
u^rciu^eduot  gp-diduoJ'efaauivenutoi»  ^Igai^aueuadnt^eiecqfe^ 

« idelìafedeeatholica^s^dellaCbiejd^fimanaeffentito  9 fuiaCatltomolto 
hónoratO)eP'rmaada$auedopomoUidoa^tit%kfecefalla patria fua,  E^M 
.diedequókjde^^erautiadidoueredeeofedella  religione  ricettare  facendo 
nelprimaannoperVHpiéUoohreue'bandire perla  Maggio fegueateil  con-  onicOì* 
ailioiiTreutodbeeradaVaoloIILHcuotrasferitoiaBologua  9 perebeft  di'dKaxm 
eontinuaffeditungo.TluefiohreuemandòegUalt  Imperatore  Carlo  V.  che  puWicaro 
TitroumdoJiaUboraia^ugufia^feneUadieta^  cbetdcelebrauadnpre- 
•Jentia  di  tutti  quei  ^riacipipublicareJOndeneeoacorfero  ihT remo  dialcun 
Jiiyrfcoui di GerpuvùatdiSpagHa^e^di Italia  9 a^ruifudalPapaalfolito 
■mandato  Legato  ^poJMico  Marcello  Crejeentto  Cardìuale  di  San  K^far- 
eelloyzp’ con  lui  duo  affluenti  SebaftianoPigino  ^reiutfeouo  Sipontinofip’ 

Lodgi  LipomaaoFifcomdU'aroM  9 perche  in  nome  delTapa  net  concilio 
afflhejfero.  Inqucfiome^^gfinuloin  Hpmaildìdi S.Gio.’Battifta anda- 
to U Papa  in  S.Gia.Laterano  creò  tre  Cegatà  Innocentio  di  Month  che  baf- 
foa^Xamenunato  9 baueua  egli ^ nella  famigliaxoltOy& fino  alla^ 
dignitadelcardinéatoi^HntOtfece  Legato  Giacobo  Sauellt  della  Marca,elr 
^ndreaCormarodiyjterbo.Eteffendo  poimortOfUi  mandò  {{anuccio  Fame 
feinfuotuago.Morendo  ancboBiqfi  ToUladiOiCbeeraSèatofcrittoredibre 
uitcbiamò  Giulio aquefioluogo  Galeax^  Flormonteyefcouo  allboradi 
tAquino^  cjt  I{pmolo^mafeno molto  nelle  leuere  latine  , &■  Greche  erudi- 
to.'^rouandofi  Fpmaingrancarefiiadipanefece  venire  del  grano  di  fuo 

ttr&Jìuanto  egUpuotetaquellafame.rtmeiUò.FeeafarefaUnniproctfflmit 

perche  bauejfero  t nqftri  in  darberiaprefa  la  forte  cittd  di  Lepti^be  no*  hog 
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^ichtathiamo  jlftica^  & ì Mori  Mahimedia,  Creò  in  quattro  Vtiti  Ja^ìt  ìS 
Cardinalifde*quaU  ne  furono  molti  perfine  affai  grauiy& dotte;àlcuni  altriy 
per  compiacerne fitterchio  afe fieffoyfurono  tattiche  ne  li  tenne  ogn*vno  in- 
àègnidi  vna  cofi  fatta  dignità , Fu  a tempo fuo  vn  certo  Cardinale  dìTXal^ 
Giorfiio  ^t^ià  chiamato  Giorgia  Mar  timtfio  in  Angaria  àmmoT^T^atd.CoHiiigouer* 
cardiflue  p^^  ló  B^Cyche  era  faneiulloytutta  laTrartfiluahidyera  a richieHa  di  Fet . 

tutore  del  Hinàndo  di  iyduHrìa  flato  dal  inedefimo  Gtulo  fatìo  Cardmah.  E fu  poi  fot 
Re  di  Vn  uymorirìt  effondo  dccufatOy  che  égli hauefflefattafecretoménteamicitia  col 
py  turcó^oSr,  penfaffe'di  douere  tradirne  i nofl ri,  Eglifi  era  Giulio  nel  principio 

te  denie  dtìfuò  ‘pàfatO  volto  tutto  confuo gran  piacere  dlCotiOy^  haueuà  delibera^ 
Fcrdinan  èodìndniouéte  per  conto  Memo  guerfeg^iare.Ma  egli  fu  poi  centra fua  opÌ 
Hio§^liohté)tgU‘di^^  a mutarè  propofitOyòSrad  imprendere  anchà- 

péikiit^rióliliè^  di  VarmayperlOaualefe  ne  accèfe  in  tuttayè  ht 

Ènrèpa  thtgrìtk  fuòco Et  io  con  la  maggióre  breuitd  poffibile  dèfcrìuerò  il 
principiOyfTfiné  di  queflaguerra,Vaolo  IILeffendo flato  ammdgp^ato  Tier 
mgiil  figliuoiOy<&  perduta  Viacem^pofe  in  guardia  di  Tarmaycheapena 
ritenneyCamilio  Orfino  generalméte  tenuto  nelle  cofe  militari  eccellenteyper 
òhe  in  nome  della  Cbiefa  dalla  violentia  dé  gli  Imperialiiche  haucuano  gt^Lt 
Tiacenga  ht  potere  loroylà  dlftnfafseie/prt^amenteordinandóliyche  ad  huo- 
mo  viuo finga  fuo  ordine  non  ladeff v*Ma  eff vtdo  non  mólto  poi  morto  di  dotò' 
re  & di  affanno  il  Vapaytrattidefi  della  creationedelfucceJfo  'rtG  'tulio 
promifi  ad  Meff andrò  Farnefenepote  di  'Paolo  di  douere  Jeeffofauoriua^* 
& aiutauaychefoffe  Tapaydaread  Ottauio  il  fratello  'Parma . E cofi  toHo^ 
che  vide  Tontificeyl effettnò.Vcrche  richiamando  Camillo  Orfino  refe  ad  Ot 
tauio  quella  cittdyma  con  quella  conditioncyche  non  doueffe finga fùafàputa 
è licentia  porui  guardia  di  qual  fi  voglia  altro  Trintipey  perche  non  fi  deffe 
per  quefla  via  a gli  altriyche  erano  amiciye  cÒcordifoccafionedi  nuouàguer 
ira.  E pebepoteffe  di f enfiare  la  citta  dalle  armcy  ^ da  gli  inganni  degCimpe 
fidtyche  cercauano  di  leuarglieleyli  affi :gnò  dito  mUdfcudi  (Toro  al  me  fi,  Ot» 
tauio  poi  ifeonfidandofi  di  poterla  tenere  gran  tipo  cÓtira  la  voglia  di  Carlo 
V, perche  quel  danaioycheli  daua  il  Vapaynon  baFlaua  d poter  una  cofi  fattd 
città  difenderueylifece  intendertyche  oli  àccrefeeffe  quella  fomma'fi^  flìpen 
dioiche  li pagauayo  lo  lafciaff  * in  fua  libertàyperché  potcffea’fatti  fuoi prone 
dere  con  qualche  potete  Principe  accosìandofiyche  fauoritoye  aiutato  l’haUef 
fi  a potere  cÓtra  ógni sforgo  delC Imperator  ritenere  Parma, Il  Papa  finga 
penfare  piu  auantijubitoy^  poco  prudentementcycome  mofl  ròpoi  teffitoyrif 
pofiyche  egliycome  vedeaycfjelimetteff'epià  contOy  dfattifitoiprouedeffe^^ 
iJHoffo  Ottauio  da  quefteparoleyquafi  ne  haueffe quello  ottenutòychediman 
dato  haueaynon  hauendùoUrouefperanga  di  amtoyper  megp^o  di  Oratiò  fucT 
fratelloycbc  era  flato  già  defUnatogencrod'HenricQ  l^edi  Francia^  prtfs$ 

il 
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UquaUìòilUòVaUMètCàH^tuSìò  T^ficon^iunfe;  il  quale  auiiiffimjmente 

^utflaoccafionetcheglifioff'erfeyabbraccio.Eff'eHdoadunqueflato  Tarmai 

(OH  le  genti  di  Fraacia  fortificata^  Tapa  contendendo,  e dicendo , efscrc^ 

4ih fiato  Jetrt^a  fuo  ordine  fattofichenon  fi  ricordafse  della  libettd,  e licentia 
difarlo^hegiddata  ad  Ottauio  hoMeua,òpnre  che  cefi  fofseycome  diceua,c^ 
mdefmamettte digitando  di  Carlo  y.alquale,efsendo  Flato  di  ciò  auertito, 
baueita  per  cafii  certa  agirmato, che  non  haurebbe  Ottauio  per  conto  alcuno 
giamaiJeHT^afMafitputaciòfattOyConfidandonell'efsercito  Imperiale  ne  mof- 
jè  al  Duca  Ottamolaguerra:  relegandone  in  Fioren^a,mentre  chela  gUer^  muoucad 
ra  durami  Cardinale  Famefe.  Fu  fatto  Capitano  di  quefia  ónprefadi'Va  Ottauio  _ 
ma  Fernando  ^ofix^ga,  che  gouemaua  albora  lo  Rato  di  MHano  per  Carlo  Duca  di 
y.  e u{  era  in  luogo  del  Tapa-Jxgato  ^lo.tyfngtlo  de' Medici frateUo  del  Mar  «"»  I» 

chefe  di  Marignanoyche  con  carico  anche  egli  in  queRa  guerra  fi  ritrokaua,  S**"*’ 
Intendendofiinqueflome^^cbeMonfignordi  Thermes  capitano  det  '^ 
di  Francia  faceua  genti  nella  Mirandola,^  con  grande  apparecchio  di  uitto 

uagluyperfixcorerne  la  affedtata  Tarmare  che  dietro  Stroi^a,  OratiO 
Farnefe  Capitano  di  Henricoyhauefsero  fatte  correrie  fui  Bolognef e,  parue 
à gli  Importali  di  douere anche  effila  Mirandola  affediare . Efunnoà  fare, 
quefio  effetto  eletti , e deputati  Ciouan  BattiRa  di  Moiui figliuolo  di  Talr 
duinofC  nepote  dei  Tapa,et  jilefiandroy  iteìU.Cofi  in  un  medefimo  tempo  fi 

ritrouauanodat}efsercitodel’Imperatore(edRTapay'Pamia,el»MiramtQ 

la  afsediate.  Efsendo  accefa  in  Italia  laguerra^e  nacquero  gru  Rraggi,roMf 
jtè^facchi  con  tutte  queUecalamitàytfciagurey  che  apportano  le  guerre  fe^ 

«^.Tutto  il  contado  di  Tarmai  della  tJ^iraadola  ne  andòa  ferro,  e à fuoco 
hènche  più  fpefso  la  parte  Franeefe^e  nella  Miran^lafpeciahnéte  parufyche 
ireuaUfse^  quale  coniefpefse  correriegempreà  pochi  àpochi  molti  utxidi 
dopegewKf^  finefefsercitoEeclefiaRico  ne  trauagiiaua.,Egli  fi  continuò  quit 
fi  uno  anno  ìtiero  laguerra^te^^achegii  Imperiali  facefsentofa  alcuna  m» 
m^euoleie  piùittlungoandatafarebhegeMonfignorediBrifiicco  Capitano 
dei  nei  Tiemonte  perdiuertire  qmfiaguerra  di  'Parma-fiofofie  impetuo 

f^ente  paftatofopra  lo  Rato  del  Onta  di  Sauoia,  doue  akuae  terre  occupò. 

Ter  la  quale  cofa  il  Gonzaga, ebe  yolie  le  cofe  del  Tiemonte focconetègufor 

^toàpafsarui  co  una  parte  dolTefsercitolqfciandofopra  Tarrna  il  Marche 

U diMarignano.Ma  mentre  che  la  imprefa  con  tanta  digicdtàye' confpefà^ 
maggiore  ne  andana  in  lungoglanco  il  Tapa  di  cofi  lunga  guerra, come  colui 
cheeradi  benignanatura,&  inchinato  alla  pace,  e che  baueua  più  per  tono 

piacemeaieimperatoreyquefiaimprefafatta,cbefdifegnottkHno  di  occm 

pare  Tarma}à  perfuafione  del  UgatOycheera  neteampo,econ  mteruento.di 
«jcMià  Cardinali  Fraucefi^e  di  Tumonefpecialmenu , la  cui  auttoritd  ermà 
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Kcltdvifxrycheera  [opra  U Miratidoù:'yijnefl'oaeso»do  fi  intendeffeyfu  Giaug. 
Gio.  Bat  Monndaglimimuiyche gh  vjaronadiunfubitafoprayxon gran' 

lifta  óa.diffimo.difpiacercdd  T*apa  morto^  H'Murchefi:  di  Marignancf ciotto  Vaffe^ 
tnótemonJiadj  Tarma  yfenepafsà  con  quelle  genti y,  che  eglibauea  feco^ignardare 
^°^^\dàlL'mtpccodiFranecfi  il  Ttcmwtc^  E conqueliuocetfioneimpo/eil*papà 
.atami^ijy\^imontiycbcchiamano^Gtidue  'T^ycbeft  ritroitanano  conte- 
arme  in  manoyper  l'aintoycbeera  iìatodato  o>alL’'vnoy0i  •aU'dttrOrfacename 
(fi  una  nafeere  vn'altragftcrra'Jequalìancho  nel  feguenre  anno  contìtiouan-' 

doft  ne  apportarono  a popoti^tie le  feneironoyffererouinejo^  Strage.  In  ifue^ 
SÙimirg^eranoinTrento-vcnutLrljjmntidottoricatlìoliciye  Vrelatirper 
y.  chedilaiteraMnonfMmaralcnHOyd)eandarevtvoie/feconi/cufdythenom 

«!  -fi  fojfeUluogofecHrojuimoda  y cbe-bauejfèpotuutciafcuno-llbetimentnla^ 
• -i  V i J^aintétionedite.  U perche  affai  leg^rmète  fi trattauano  le  cofe  detcòcili» 

• Uqualefu-aatho-poco  appwfsofaolto  per  cagione  de’Tedefchi  ribelli  a Carlo» 
ohe  toUelearmefotto  la  bandiera  di  Mauritio  Duca  di  SajJonMne  pajfàro-^ 
nafopraT^nmbergayeglfaltrilnogbi  intomoyo  prefaOtnipóteycbeertitre 
giornatediTrenta^e  ne  poferoin  tanto  fpauentoiTrelattdcl  conoUioychc^ 
^neàndaronotoSìa  uia.  Henricn  i{ede  di  Franciayche  perlaoccafione  dèlia- 
guerra  di  Tarmaera  diuentuto  aCarloV-nemitOyConpenpero  di  abbatter  Hi 
le forgtidellequaU-giàtUtta Europa  temeua,nonbttueua  aitraméntedepo-i 

Pxlearmiian^nehaueuaancborecretamétefolkcttatialcuniGe^manì'cai- 

pidellaherefìddiLutherofralUquail  era  principaiiil'Ducai  di  Sàjfonia^  ‘ 
che  all  Imperatore  Carlo  fi  ribeUafsero^Eg^ifi  ritrouaua  molto  coieiicoqut 
fbÙMca  con  Umpsratoreyefuograueinimko,  perche  ne  haueffe  Carlo  fina 
aquel  dìyf  congr anJif piacere  diogn'buomn  „ macerata  comlungo-tattcerè: 
Filippo  tan^rauiofuefieero-'  r cbeeglè  alquanti  anni  prima  fono  fmblica: 
fede  datampotercgiihaueua.Uccefoaduifque  di fdegncyt  d'odio  perquefig 
tonfa  tlDucoifattavngroffo  effercito  ne  pafsàdi  vnjuhiio  mpetkofimentè 
nella  Epeeiafopra  Oenipotente^oue  eranlUtoral  Imperatore fcbedifamut 
toit  tutto  olila fecura  ritroumdoftn  gran  pena  dimexfj^notte  con  akunip& 
obtfuai'famHiarifìtggédo  in  Vtgliaeto/t  ricòuetbyterraaifao  Ducttodjf» 
Sina  fóggetfyiye  poflafulli  confini  di  Italia. Tèr  là prefit  di  Oen'ponttrrfuhi- 

queiVrelatideUoncilio  y che  dubitarono  di  haurrtte^oómhòinérè^è' 

il aemicoyfi partiremo fubito.via^  Confiodìquefia  vi*rcriail Oucàhéhitrili, 
fio  mentrcyche  egli  ne-pòrperia  Gérimmta  ponendoa  ferr>'yeta  fuocrri  edtì>ò> 
Uciy  fu  da  HenruoDucadt  BYanfuich  gf,)n  difenforedel/apartècatSolint 
tagliato  a-pe^i^i  - IlTtparcbc  fé  ne fl'Am  in  qucflotinnpo  quk^^  Tòmà 

•UeggendoftioltDiltonciùodi  Trenhjckffi  alcuni  CàVdinaliypercbe poi  ehi 
nonhaueua  il'coacilio  hauuto  effettèybendifcorVendo  mirafferàyeéòrfegeffe 
HitiUte.queUc  cofcyche  paretior9y\ chtaUaqHMefetranquitlitàdélnomé 
* • Chrir. 
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CbfifiiatUi  fi conuenifftrOi&  alUcofrettione  dt  lUrita  c cnjlumi dii  ^reg 
gecbtifiiano^intendefi'ero.Eu  queflo  ne/^otio  con  motta attentione buon  nm 
\(>(ì  difcuffo  f natante  dificohày^  impedimenti  vi nacqueroyche  doppo  ai:- 
quantimefi.fi  rajfrecldòyo  inoltro  tempo  fi  dtjfcrì . 7ipn  fu  in  qnefìt  tempi 
nt  ancho  Italia  quieta,  Era  ailhora  il  popoio  di  Steno  Uberoyma  fi  ranomen 
.teopprejjo  dal  gonemo  di  ^DiCgo  Vrtado  di  Mendoi^,  Ilquale  offendo  nm 
bafeiatore  di  Carlo  F.prcffo  il  'TapOyerafiato  dal  medefimo  Carlo  mandato 
gouernatore  di  Siena , Cofluifotto  colore  delle  difcordie  ctuilidi  quel  pupo 
ioyper  potere  piu  ageuolmente  tenerlo  a frenoyC  nella  diuotione  di  Cartoyà^ 
me  fe  ordine  dalTImperatore  bauuto  ne  haueffcy  incominciò  ad  edificanti 
ynaforte^^*  Di  che  accorgendofii  principali  della  cittdyper che  non  era  , 
chi  non  yedefscyche  con  qut^aforttgp^a  fi  imponeua  loro  vngrauijfimogt^  * ^ ^ , 

' i prima  ch'ella  finita  fòfse  > è che  le  cofe  di  Spagna  fofsero  in  Siena  molto 

gagliardeycongiurqndo  fi  diederofecretamente  infoter  del  l{e  di  Francia,  di  lotto 
Jl  quale  dando  fperan^a  agli  Oratori  di  Siena( :he  a lui  tacitamente  ne  an-  li  protet- 
darono)  di  douere  nella  libertà  eh' effi(comegifiperfa)piangeuanoymante^ 
nerliytutti  contenti  a dietro  gli  rimandò . Senefi  in  quefie  promefte  fidati- 
^ dofià  capi  della  congiura  leuando  il  tumultoycon  F aiuto  de' minifi  ri  d'Henti 

CO  I{e  di  Franctoydel contedi  VitigUanoye  de'Farnefiych'in  tutta  quella  par 
te  delia  T ofcanaych'era  loro  foggetta^aueuano  fatte  con  incrcdibil  celeri- 
tà molte  gentiycome  per  douerle  condurre  altroucycacciarono  di  Stenayc  dal 
iafortexpia  tutti  gli  Spagnuoli  tagliandone  molti  a pe^^gi.  Epofia  ogni  loro 
fperanxa  nel  prefidio  di  Francia  abbatterono  da'  fondamenti  la  roccay  e fi 
ripofero  in  libertà . Vapa  Giulio  volendo  le  còfe  di  Siena  rafsettare  ri  man 
dò  Fabio  Mignauelli  Cardinale  di  Siena  Legato  ; il  quale  non  potendo  cofay 
che  valefscyadopraruiy  femj^a  h.:uer  nulla  fatto  poco  apprejso  in  K^ma  fi  ri  ' 

tornò,  VlmperatorCarkyth' in  queltempofopra%J^et\  città  principa- 
le della  Lotoringia  con  potentifpmo  efsercito fi  ritrouauaypercioche  efsendo. 
quella  città  feco  confederata  y era . fiata  occupata  a tradimento  dal  di 

^ranciayintefa.la  ribellione  de'Sentfiy  ordinò  a Don  Tietro  di  Toheto  Viceré  . ‘ 
dii  Tfafotiycb'egli  in  perfona  quefta  imprefa  facefse , Fatto  Don  Tiene  m 
copiofo  efsercito  d'Italianiy  Spagnuoliy  e Tedefchiy  nel  piu  bel  deU'muernOy 
.ch'era  ilifrincipio  dell'anno  155^.  partì  per  barca  di  'h{ap6h  alla  volta  di 
Tojcanay  e £ efsercito  mandò  per  terra , li  Vapay  che  duhitaua  di  quell  cu 
gentiy  ebefioueuano  per  ti  terreno  della  Chic  fa  pafsare  ; benché  fiffse  conio 
Imperatore  Cario  inpace  ; ricordandofi  nondimeno y come  fi  era  rìtrouaio 
per  troppo  fidarfi  Tapa  demente  VII,  ingannato^  fece  fubito  in  l{pm^ 
ittto  mila. . fanti  ; de'  quali  -fu  Capitano  CamHto  Qrfinoy  He  dot  he  la  città  dh 
/enfafse  in  occerrenga  che  vi  fofse  fiato  bifogno:Ejsendo  adunque  tutr.’  Fu 
r^ainarmefPapa  Qmlio^Qme buon pafl^re^mandò  duo  Cardinali  Legati^ 
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ÒA  per  porne  fra  laro  la  pace . tJHa  ciò  fu  indarnoycofi glianimi  diifue^ 
jii  B^e irritati  fi-ritrouauananella  lóro  rouina^ede*  popoli».  IlCardinalc^ 
Taceco  fu  Jefì  ina  to  luogotenente  del  Viceré  di  2{apoli  > mentre  fi  fo(fe  <r 
Don^ietradiToUtamandatoii  fucceffore».  Ora  mentre  che  fitapparec- 
chiacongransfor^nellaTofcanala  guerra yilVapachiamatofi in  B^ma.' 
Guido  y baldo  Duca  d'V rbino  làereÒ^  capitano  deWeJfercito  EcclefiaBieo  ^ 
perche  bifognando>adoprato  quello  fuo  vfficio  haueffe ..  //  Cardinale  Hip-^ 
politOido:Efieye {.Monfignor  di  Tarmes-eccellente capitanoyteneuano  Sie* 
na  con  buone  guardie  in  nome  del  B^  di F rancia Haueuanoanchotjuefìi 
munite  tutte  UJorteT^e^tC  coìte Ua  del  Sen^cyche  erano  atte  a potere dif' 


V..W  V »r  ^ .xu  v r H M*  /,«/«  fcb  ««  i.  I.  ^*«.1/ M^CMU^/iCT/<  CL^- 

dalle  genti  di  E rancia  di ffefo . Qui  furono  molte fcaramugg^fatteyC  dall- 
‘ tvna  partCye daW'altra.nemor.'u'ono molti ye moltiaccidenti pajfaronoyc: 
molti  incendi! , e rapine . Etcjf mdo  già  tutta  la  Tofcana  in  arme  ypercio^ 
che  nel  mede  fimo  tempo  era  la  guerra  in-Sienayin  Montale  inoyinOt  bit  elloy^ 
in  Groffeto  yin.Chiufi , in  moltL.ltri  luoghi yche  ne  andauano  a ffucoy  a 

fcrrO’tC-r  ^ fuoco;  Tapa  Giulio  per  potere  per  qualche  viain  tanto  dijordi^ 
ne  quietarcyne  pafsò  fino  a Viterbo  ».  eJPlia  non  veggendoui  fperan':^  aF' 
cuna  di  accordo  y poco  appreso  in  B^omafi  ritornò . Ora  perche  le  armi  di 
F rancia  preualeuanoy  i capitani  ImperialiycJje  "Pcdeuano  farepoco  frutto  y, 
Uccntiate  alcune  compagnie  fenc  ritornarono  col  refia  in.  l>{apoli  la  filando 
con  buone  guardie  munite  le  caìlelUyche  prefe  haucuano  ».  Et  era  già  poca> 
auantiil  Vicere  Don  Vietto  morto  di  infermità'».  In  Campagniadi  Bpma- 

^rra  piàcheciuiieyferimediato.toflo  non  vi  Jf. 
tomo  - mfi  tido  flato  gran  tempOA^Marc  titanio  Colonna  dalTauìierità: 

lonna  fea  di  n^feaniofuo  padre  trauagìiatOyfuttoMti  flato  die  haueua  interrcno  del» 
5**  P*'  Ia  Chiefa  ygùtolfe  ».  ^^fanio  poneuaint^brua^’^^vn'èfsercito  inpunto  y, 

Mc  di  Ita  pgj.  z/cndicarfi  del  fi gliuoloyquando  fu  per  ordine  del  Viceré  di  2(apoltdai 
Gouernatore  della  prouincia  prefoyt  menato  inT^apoliydoue fu  in  vna  hor 
nefi a prigione  pofto ,.  E fénequietò'ytìr  efiinfe  ne*‘prmcipif  iécffi  UciuUcy, 
e pericolofa. guerraych^era  per  nafierne».  Ora  efsendo  la  prima  guerra  di 
Siena  finita  yne  nacque  poi  la fécond'ayche  fu  t^saidi  quella  maggioreyepiU- 
cruda  ; ^ hebbeconliijeruitHcdiquella’CÌttà.vltmamente  fine • HenricOi 
I{e  di  Franciayche  hauea  tenutolo  sforilo  de  gli  Imperialladietroyfdégno^ 
toconEofmo  de*  ^Sl^edici  Duca  di  FioreK^  y perche  hauefse  nella  guerra 
fAfsatafauoritigU  Imperiali  centra  Senefi'ylacui  protetttone  tolta  efso  hoim 
méOyfic  mandò^jetro  Stro^  fiéoVyfcUodi  Fmem^y  efieriffimo  nemica. 
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«Si gropo  epèrcitù  néUa  Tàfcana . '^JHail^Duea  Capito  epenio  ^ 
tia  'guérradurata  granpartedéWttnno  1 5 ^^.nertflò finalmente  vittoria^ 
'fa,M  Marc'héfedi*yfCarignamidh*eracapitamàeU'éfsercUod€l  Ductff  > 
ibauendo  divh  fubitoàirimpreuifojir^ò  viwaftione^ch^era  fuori  deiia'por  ‘ 
ita  CamóUiainSiena^  diede  a qucSìa  feconda  guerra. principio,  £ ne  fii  il 
^ntado  di  Siena  pofiotuttó  in  rotiinaie  pieno  d'incendijy  di  rapine^  e di  fan-  ^ " 
fu$.  ^ercioehenefuronoqudfituttiicontadmta^Uàtiapei^equelno 
Ziliffimo  territorio  qudp  in  vna  folitudinefidoeto , spendo  finalmente  4*  ^ - 

idue  di  ,AgoJio^enuti.gyeperciti  nemici  alle  mani ffuTietro  Sero^dal 
•n^archefe  di  c^Harignano  r/into , e con  alquante  ferite  fuggendone  ri-' 
tdtfseafiraidiepnimleeqfe  di  Siena,  InquefiactftbélU^ittoriaieinfe^w}, 

i fatti  captiuiyT  ne  puma  ^ 


.gran  preda  guadagnata  j e portata  in  £iorertga , ^Furono  molte  terre  de* 
jSenefiprefeyefraV óltre tueignanoyiH^erapienodiifettouagtie-,  Ffsendop 
•f  epercito  vinto  dentro  Siena  ritir dto^oppo  vn  lungo  apedio 'furono  final- 
■mente  gli  qfsediati forici  dalla  fame  adarp  con  alcune  conditioni  inpote-  ' 
vedelAiarchefedi t^àrignano*‘  £ fuquefioa*%t,d*lApriledelfeguen^ 
Heamto^  . ^IHÓiti  Senep^e/peciólmenteiprinó^aiieléliandhiltdf  non  'Po*  t 
iendoqód  réHare  fottoU  giogo^fenepóparonom  Montaicino^vl^eraper  i 
4a  natura  del  luogo  inefpugnakile^  e rtpófero  fcycome  vn  corpo  della  7(ppn^ . 
dfUcaloropttoUprotettionefepr^ldiodell^ediFranciayVoglionoche  Oin  1 
Ho  HI,  fopein  quéflaguerradi grande aiutoal  Ducadi Fiorenx^condl»  ^ 
fpiacergrande^e  danno  de*Senep,  'Terciochecon  vtttouagliedcbefece  ve^ 
■nire  dalla  Marcai  daltFmhria^  e dalla  Tofcana  , r cv»  danariancho^  come  ' 
fi  dipCfil  foccotfo , Ver  laquaì  cofa  ne  hehbe  ólCmcontro^al  ^uca  Cofmo^  ^ 
la  terra  di  Monte  fan  SóbinOyCóltitob  di  MarcbefeyperIBalduino  fuo  fra- 
tello^e  fu  ancho  la  figliuola  del  "Ùucoy  che  fu  poi  maritata  col  Duca  jilfotr»  > 
fo  di  Ferrara^pramepa  a Fabiano  di  Monti  figliuolo  di  *Balduino  per  mo- 
glie , Delle  quali  cofe  rifentendofij  e dolendofi  molto  Senefi  > alf  aperta  ne  s 
riueifauanoycdauano  in  gran  parte  la  colpa  della  feruitu  loro  al  pontefice^  \ 
e fi  lamentauanodi  lui^y  cheperfuoi  proprij  piaceri^  e priuàte  commodità  * 
fope  reflato  di  procurarc^come  buon  VaflorCy  7 benediqueUatittd^  douc^ 
era  fua  madre  nata^  e fi  era  efso  alienato^  e crefciuto  con  tanta  humanitày  e , 
heniuolenv^di  tutto  quel  popolo , 7*ercioche  il  Vapa  in  quel  tempoy  che  fi  ^ 
guerreggiauoymcfl  rande  di  amare^e^  'volere  la  paccy  e freendo  poco  conto 
della  guerra  vicina^per  la  quale  non  baueua  egli  rimedio^nè  delie  cqfe  efier 
ne  punto  curandofiytutto  era  intento  a goder  fi  ^ an%i  che  a reggere  ìlponte- 
f catone  fi  era  gid  tutto  voltOyC  dato  a fabrica  re  per fuo  dipor tOy  poco  fuo  ri 
della  porta  del  Vopolo  vna  elegantijfima  vilLty  & vigna , perla  quale  pa-  . 
WW4|  che  egli  mpax^se 9 e nella  quale  ependo  quafidi  fettanta  anni  per  \ 
' ■ Vp  2 tutto 
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tutto  il  tetupo  del  fuoTapatocon  grM  dannose  maggior  pericolo  ' 

e delia  cbriHianità  ^ fette  fi  atta  a fpaff i bancbettandoy  in  delitie  più  toy 

Sìoycbe  attendendo  al  gouerno  publieo,&-  a’  negotij  importamiff'mi.'Xfel^ 
l'annoycbe  hebbero  gli  Imperiali  Sienay  morendo.  Edouardo  VI.  Ke  di  Ite- 

corona regno  tJìiaria  donna  di 
cede  nel  ^nalitd,e  figliuola  di  Henrico  yjILe  di  Cotenna  di  e^ragona  fua  prima^ 
regno  del  e legittima  moglie^ueiìa  nuoua  ‘Bigina  religiofijfimay  zSr  reramente  ca>^ 
padre,  tbolicoycon  l'auttoritàdel  fantiffimo  Cardinale  T^igihaldoToloy^beeritJ, 
con  foprema  potefià  Sialo  dal  Vapa  mandato  Legato  mquei  I{egHO,percbe 
dalle  paxX?  fueherefìeritraffe;  refeaquei  fuoi  popoli  l'antico  culto  delia 
vera  y e catholica  religione  y cbe  per  venti  anni  da  Henrico  fuo padre erjt^ 

Slato  giù  tolto  via.  Ellamandòi  fuoiOratori  in  ‘ìRpmaariuerireyedare 
obedientiaal  ponteficcycome  tutti  gli  altri prencipichtitliani  farefoglioe- 
hoy& a chiedere  perdono  de' fuoi  peccati , U coja  faìadubitata  fedeycbe 
vno  alU  veritddeU'EuangeUo  ritorni  ^etahmriti  del  B$mano  pontefice 
rkonofca . Cacciando  ancbo  via  iT^rel&tiheretici , ripofe  i Fefcoui  catho^  . 
lici  per  tutto  il  regno,  ^rlaqualctfilietay^inafpettatanouelia  furono 
in  ^ma  fatte  folenne  prtceffmiy  & ilTapaiSieffo  celebrandone  rendè-  , 
gratie  al  Signore . T^l  mede  fimo  anno  ancboy  Filippo  figlittolòdekfmpe^ 
rotore  Carlo  F , tolta  queSìa  ^effa  ^naK.^daria per  moglie  y hebbedalC- 
Imperatore  fuopadreU  Begnodiamenduete  SicilieyloflatoditJMUano, 
e qtieldi  Fiandra  con  alarne  altre  prouincieye  ne  fu  ({echiamato.  liquor, 
icycomea  prencipecatIjolicoconueniuaymandòtoSìoin  Bpmaal  Tapail 
*Jd€archefe  di  Befcaray  perche  fecondo  il  cofiume  de  i Bgpa/fatiypreSì an- 
dane in  fuo  nome  il  giuramento  ne  otteneffe  il  legittimo  puff effo-dei  Begno  , 
di^apoliycamedi  feudo  di  Santa  Chic  fa.  E gli  fu  dal  pontefice  in  pubU- 
co  conaftorio  benignamente  conceffoyc  dato. 

- Ora,  percioche  la  ajf  zi  grane  età  di  Giulio  Tergo  non  lo  lafciaua  ricupe* 
rare  la  fanitày  percioche  affai  era  dalla  podag  ra  trauagliato,il  mefedi  Fe* 
braro  dell' anno  %J\CDLy.  fi  pofe  nel  letto  per  vna  picchia  indifpofìtio- 
ncyche  pareua  ch'egli  haueff r y la  quale  peraltro  non  gli  era  venuta  yfe  non 
perChauere  mutata  la  confucta  fua  maniera  di  vita . "Percioche bauendo 
con  poco  accorto  confi  gito  de'  medici  ( per  fuggire  gli  intolerabth  cruciatiy 
che  la  p'J  i. egra  gli  d-itia)  cominciato  a viuere  di  vn  nuouo  modo  y di  vn/u  [ 
picciola  febre  fi  infermò , La  quale  non  fu  da  principio  filmata  ; e crebbe^ 
pofeia  pian  piano  in  modoychefra  pochi  giorni  in  palagjp  finalmente  l'vc- 
cije . E quefi  0 fua' 1^.  del  mefe  di  Mar^o  fra  le  diecinoue  horcye  le  ventiy 
hiucndo  viiiuro  anni  feffantafette  y me  fi  jèi  y e giorni  quattordici.  Fu  con 
poca  p'imp.i  poi tato  al  foluo  in  fpalle  dai  canonici  in  SanViCtroydoue  ef- 
fenio  fiato  tre  giurai difcoperto  al  popolo  yfu  finalmente  preff  ’o  l'afiaxe^ 

" di  " 
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A Unto  ufnirca  in  vn  fipolcro  di  mattoni  fcpoUo . Vacò  dopo  lui  laJ 

éhiefa  Tiarnidiecifcite.  Egìifu.auUffSnatHraaUoydtyi[daliptaitto^^  Staturadit 

Kico  di Itin^abarbaidi gran  nafoidi  bocca  rifiretta  alquanto jr  Fu  di  fiera  Giulio  lU- 

era  piaceuolijfimo . Fu  riputato  liberale,  fi  dtlettaua  di  cibi  ruJUci,  e 
grofTh  e fpecialmcnte  di  cipolle,  che'  gliene  andauano  di  Gaetagrofiijfime, 

f faccua  continuamente contiiti..  Chefeeglihaueffenel  pontefUato  ambo 
loninthncdte  l'órdine  della  antica  fua  priuata  vnaojfetuato,fen7adub^ 
hio  che  moltt'coje  HoratnmÌgUorforma:haHere§mo',ehenon  hMbiamOf 
ecÌeronohogtiquafid  fattO‘fen'7^*^^  ^erciocbecomeeffeado  Cat 
dìnalé  era  tutto  ne'  negotii  occupato,&  intende  quafi  rubbaua  i piaceri j 
cofi  dóppo  che  fu  Tapa,  e non  parca, ehe  hau^e  pmcbe  defiiderarcrgett^ 

Si  la  Vura  di  tutte  le  coftdietro  le  foalle,  rilafc;odeltutto  al  fuo  geptfr,  (jr  ‘ 

dpìacWilabriglià'y<lon  fono- fatti- 

dèi  premo  piu  tofìo,che  con  la  betleoi^^^ 

amore  della  virtù,  fi  accendono, .^Innammor am,  ,ì'  ìv«\ 

' ' finalmente  gli  d'auaancbo  questo  a vitio,cp 

■ non  fàpendò,  né conofcendò  il  decoro  detUJ'  ' "ì:  - 

poteSìd  grande  y e della  foprema- di-,  • niK  iì 

«•■«ss  . wi.i  -.  ' ^itd,cheegli  haueua,con  leg-^  ■ jt... 

. nere  ,<2r'c^ane  parole  noti-  ^ 

nwH»  t',  ' ^ffno^ivffbredichi  lei  . ■ir  -rtr':.  « 
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M A R G E L L O IL  Pontefice  CCXXIX 
. Eletto  ràrino  i 55  5.  a’ 1 9.  d’Àpriie. 

• . l t . 

Nacque  Marcello  l La' 6. Maggio  1051. 
in  Monte  fono  terra  della  Marcof  di  non 
• , ofcuro  {angue . 7{el  qual  tempo  l^ccardo  fué 
padre  fhrùroHoua con  molta fua  lode  Vrqque^ 
> fiore  di'Vàlerjaycffendo  Legato  di  quella  prò* 
uincia  il  Cardinal  Farnefeiche  fu  ppiTapaJjl 
, "'Onde  nacque  poi  l' amie  itia^  e famiglia  fitd  mol 
tOfC'hebbe  egli  con  quefio  prencipe.  Il  pad¥e 
, di  K^i^arcellp  fu  f pjfanot  della  famigUa  Cer^ 
kina,i  honorato  nella  fua  patria  > e dihonoratn 
padrey  nacque  in  Montepolciano,  terra  de*  Fiorentini.  La  rh  'adtè  di  t^Car^ 
cello  fii  Calandra  Benci  donna  di  gran  bontà.  ^ Lglifu  (faÙafuafamiuUti^ 
•Rioni  di  tf^arcellh  fatto  dal  padre  fuo  allenare  nelle  buone  difcìplme . Venuto 

Marcello  /;,  qualche  etàftne flette  vn  tempo fotto  ilfauore  de* Spannocchi  in  Sic- 

7.»  Ìl*pIon?  molto  gli  fiudifdeUe  buone  arti  fioriuàno.  ^ ritenuto  nelnumero 

ficaio . ^ tyfccademici , àgeuoimente  il  f onore  di  tutti  ft  guadagnò . *Di  che 

ne  auuenne^che  ne  fu  egli  injffeue  da’fuoi  equaìi  arhatoycomefratelloye  da* 
maggioriycome  figliuolo.  Egli  fu  di  tanta  modefUa^e  continen^q^  chefefi 
foffero  ritrouatiper forte  ifuoi  amici  infieme  cianciandole  facendolo  dicen'> 
do  alcuna  cofa  vn  poco  licentiofamenteyfubito  egli  giunto  vi  fojfejifareb^ 
bono  taciuti . Egli  hebbe  duo  fratelliy  ma  che  fuo  padre  di  m* altra  moglie 
' generòy  Aleffandro  & ppmolo  ; de'quali  ‘^moloy  c'hauea  belliffimo  inge^ 
gnoycongran  difpiacere  de*  fratelliy  tre  anni  prima  che  Marcello  f offe pon^ 
teficcymorì . t^kleff andrò  poi  foprauiuendo  fuperla  finceritàdelia  vitéu» 
fua  caro  ad  ogn*vno . Ora  c^iarcello  con  la  natura  fuagrauey  e feuera  in 
modoye  l'induflriaye'l  belCingegno  fuo  congiunfcyche  infin  d^fuoi primi  an- 
ni facilmente  ogn'vno  ft  indouinauay  eh*  egli  afeendere  ad  vna  foprema  di- 
gnità doueffe . Queflo  fi  è chiaroyche  *]^ccardo  Juo  padre  haueua  da  alcu- 
ni .A Orologi  intej'o  per  cofa  certoy  che  per  quello  ch*effi  ( faputo  neltafcen- 
dente)giudicauano,doueua  il  figliuolo  effere prelato  fopremonellachiefiut 
di  Dio . E Bjccardo  ifleffoychenon  era  di queltarteignorantey  hauendo  of- 
feruato  il  corfo  y e Fafpetto  delle  fi  elle  y ch'era  in  quel  tempo  che  il  fanciulle 
nacqucydicono  ch'egli  prediceffeal  figliuolo  quefla  dignità  delponteficato, 
E tanto  quello  ft  perfuafty  cb'effendo  molti  anni  poi  richieHo  didoueredar 
moglie  dfiglMoy  coHatumentclo  ricusò  dicendo  y non  volére  con  dargli 
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con  ctteneyimpedìrgU  vn  più  nobile  fiatoychele  HeUe ^i  p9ù 
mettekano . Ora  partito  MarceUo  di  Sienatdòui  baue'a  dato  t^n  tempo  ope 
ra  alle  letterej  fe  ne  andò  in  ^omaydoue  e(f  tndo  poco  auahti  fiato  quel  lagri 
tnofo faccodeUa  cittàj  fi  accofl  ò prima  col  DatariOiChe  aUhora  era^  e poi  col 
Cardinale  buccio.  2\^/  qual  tempo  diuentato  egli  amico  d'angelo  Colotioy 
« de  gli  altri  letterati  di  quella  etdfche  erano  in  J{pmaf  incominciò  ad  effìere 
per  U virtù  fua  molto  bonorato.  Il  perche  hauendo  Taolo  III. nel  princi- 
fiodel  fuo  ponteficato  fatto  cardinale  y4leff andrò  Parn^juonepoteyecer 
'cando  per  tutto  delie  perfine  eccellenti  e di  cofiumi^c^  vitaincoiirottay  per 
'darle  come  per  ficchi  della  vitaja  quefto  fuo  cardinale  ^ir^onettoypcrche 
la  fm  cenerate  lubrica  età  dentro  i termini  delThoneflo  fi  rattenefie  j eleffe 
ancho  Marcello  fra  gli  altri  ) perche  lo  feruiffe  nello  fcriuere  delle  lettere^ 
perfecretario.7ercioche  "Papa  "Paolo  giudicaua  affai  per  minuto  de  gU  in- 
gegni degli  huomini.  Ora  in  quefi’vjficio  Marcello  con  tanta  opinione  d’io- 
tegritàidipruden^yed'accorter^fiportòyCbe  non  erachinongiudicqf- 
feych'egli  ditutti  gli  aUrtychegoMernatianohene  in  quel  tempoy  riportaffe 
la  palma.  Ter  la  qual  cófa  eff  ^o  il  Cardinal  Famefe  tolto  dal  vecchio  fuo 
auolo  dfàrte  nel  gouemo  della  Cbief4;percbe  in  quella  tenera  età  non  foffe 
dalUtèfiidy  d.grànde^a  de*negotij  oppreffo , volle  il  Tapa  che  Marceìlot 
tne’  cdnfigUyi  nel  prfode'negotìj  U giouanetto  Cardinale  e ffendogli  firn- 
preda  preffoyaiutiffe-  Terciocbe  era  egli  nel  negotiaregraueyeprudentey 
e nella  tfpeditione  rif obito.  Crefiendo  egli  a quefta  gaffa  di  giorno  in  giorno 
énfauoreyfu  fatto  dal  Tapa  Trotonotario;  e mandato  poi  in  compagnia  dei 
fuo  Cardinal  Famefiycb'andò  in  Wfpagna  LegatOy  per  confolar  Carlo  V.nei 
la  morte  delt imperatrice fua  moglie,  "iqel  qual  viaggio  Marcello  fi  portò 
in  modo  y che  ne  lafciò  Carlo  non  poco  delle  fue  accorte  maniere  muaghito  , 

^ion  molto  poi  il  Tapa  per  tenerlo  con  maggior  riputatone  preffo  U rapo» 
tefihe  già  negotiaua  tutte  le  cofidi  S.Chiefay&  voleua  mandarlo  Legato  in 
F rancia  per  cofi  digrandiffma  importane  y lo  fece  Fefiouo  di  T(Ìeafìroi 
Che  già  non  era  negotioynè  Legationcyche  non  pareffe  degna  del  configUoye 
ielle forj^  di  Marcello.  Effendo  poi  già  di  etàfirmayc  douendo  andar  il  Car 
dinal  Famefe  Legato  all Imperatorcygli  fu  dato  per  compagno  Marcelloyil 
quale  per7{untiodelTapaandaffe.  "ì^etqualviaggio  effendo  egli  ab  finn 
in  Fiandray  il  Tapa  in  pieno  conciflorio  hauendolo  molto  cÒmendatOy^  ho- 
noratodiparolefi‘'tp.di Decembredel  i<f3p.ilcreòCardinalecoititel0dt 
S.Crocein  Gierufalem.Ebifognandopocoapprtffopercagmeimportante  aej»oar 
ritomarfi  il  Cardinal  Famefe  in  I{pmay  piacque  al  TapayeSf  al  coUegiOyche  dmafe  da 
m luogo  del  FamefiyMarceUo  in  quella  Legatione  refiaffe.Ffiomatopoian  Paolo  ILI 
tb'egliin  Epmayinmodoconla  fuaaccorteo^ayeprudi^^at'ebiigòil  "Papa 
tbemaiuonfitrattaua^ffpediuacofaimportanteyfin^ail  fitopoicerc^^ 
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(Perciocbe  noti  pàrena  al  Vonufice  di  hauere  nel  collegi^  Cardinale  CkìpjSl 
(treditOye  fede  bauejf fyche.a  lui  .•  di  quefta  opinione  fi  ingannò  > perciò^ 

tbefpejf  ? volte  i^ìfarcello  iiritirò  da'dtjègniycbe  poco  gioueuoli  li  pareua» 

' ìto;e-per  guello^  cbe  almxoQcaua , con  falutijere  ragioni  prudentemente  da 
alcune  cofe^cbe  apparendo  nel  primo  afpetto  buone  erano  poi  pericolofe  il  ri 
trajf ? . Ejfcndo  fiato  bandito  il  concilio  diT  vento, douendouift fecondo  il 
co  fiume  anticomandare  i Legati  dellafede  ^pofiolica,fu  LpHarcelloprin>» 
cipalmerfte.elcttayii^u^le  vi  hebbe  per  compagni  il  Cardinale  Giouan  tJìia-* 
ria  di  tJMontiyè  I{egin(ddo  Toloperfonafanttjjimayelctteratiflima  f perche 
lutti  in  nome  del  J?apa  Trefidenti  del.conc ilio  f afferò  2{el  quale  concilio 
manifeflamentefi  conobbe;,€moflrò  lavirtitdi  K^arcjeliocon  vna  gran^ 
de  libertà  d'animo  nel difenfare  lapoteflà,^. autorità  Tontificia.,  Terciih 
che  baucnio  l'Imperatore  Carlo  voluto , che  per  amore fuo  fi  [offe  non fo  che 
fatto,  & hauendouitJ^Carcello  dijfentìtoipercbe  lipareuacofaycbe  la  dh 
gnità  dellafede  jipofiolica  ne fiemauajbencbe  gliene  fojf da  i mini  fi  ri  dà 
Carlo  fatta  piu  volte  infiantiayiìonfi  lafciò  egli  peróni  con  minacci,  né  cou 
priegbigiamai  dal  fuo  propofitOyC  parere  difiorre:  Ver  la  quale  cofa  vcnu-^ 
tono  in  odio  die  ariose  parcndoycbc  egli  ne  f off  e perciò  inpericplq  ^lavù  • 
ta  ) vogliono,  che  egli puhlicamente efeUmaffe,  e dicefsc,cbepoteua  henc^ 
l' Imperatore  farlo  morircy  non  già  dal  fuogiuftopropofito  torlo;  ma  chc_^ 
algiudicio  delgrandf.  Dioifuoi fatti  fi  riferbauanofilquale  haurehbe  ciafeu 
nofecondo  ifuoimeriti  rimunerato . Ilpercbelafciato  poco  apprefso  in  Tren 
to  il  Cardinale  di  i^Comi,efso  chiamato  da  Vaolo  III.  .in  fi  ritorni 
doue  datofi  tutto  agli fltidif,& alla  quiete  cruda  t>gri'huomoy  quafìfofsc^ 
doHuto  riujcire  rn  giorno  Tapa.,  bonorata,^ofseruato  molto.  Efsendo  dop- 
po  la  morte  di  Vaolo  III.  flato  creato  Giulio  JlUVontificcynon  fi  operò  Mar 
, cello  jn  officio  alcuno  eflraordinario . Vercioche  efsendo  egli  digraue  juita^ 
e coflumiypocolifodisfaceuano  le  cofeycbe  Giulio faceua,nonbaueua  egli  per 
tò  animo  di  biafmarlepuhlicamente;mercè  dell'antiquato  co  fiume. di  afsen 
tire  a Vrincipi  in  tutte  le  cofe  loro . Il  perche  rade  voltCye  tardi  in  conciflo- 
rio  andaua;e  col  ritirarfi  da  i negotifye  col filentio  ben  mofiraua  egli,  quan- 
to quelle  cofe  ca re  lìfofsero . Onde  bauendo  animo  Giulio  di  fare  ^alduiito 
fuo  fratello  Duca  di  Camerino  ^ e di  torre  dalla  giuriditione  Ecclefiafiica 
quello  fi  atOy^  in  forma  di  Ducato  ridurlo;  per  non  douerecontrafua  uoglia 

propofioin  concifloriol'bauefse;fotto.colore di  volere 
C|eato  Pò  mutare  aere  per  vn.x  leggiera  febrcycbe  baueuay  verfo  il  fine  del  Vontefica 
icfice,gli  to  di  Giulio  fe  ne  andò  al  buono  aere  di  ty^gubioy  doue  era  efsoFefcouo.  Ef- 
anni  di  fendo  morto  Giulioynonfietteromoltoi  Cardinali  a rifoluerfi  fopralacrea^ 

Vontefi  ce.  Vercioche  ad  vna  voce  di  tutti  (che  erano  albth 
ra  trenta  noue  Cardinali  nel  CQnckue)fu  tJHarcellg  in  cape  digiomi  difm^ 
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(dottideUafedevacantey  a*ig.  d'aprile  del  j 555.  fen^acheefso  puntovi 
fi  adoprafseyclettoyef aiutato  Vontifice . Jl  dì feguentefen':^  altra folennit^ 
nè  cerimonia^perche fiaccoftaua  lafeJìiuitàyVafcale  ritenendoti fuo  proprio 
.nome  fu  incoronato  con  grande  efpettationeyefperanT^a  di  tutti,  Terche  egli 
. rifplendea  in  modo  di fantitdydi  coHumiye  didottrinayche  poteua  efsere la  tà 
,t a fuavnacenfura  di  tutti  gli  altri,  Hauutò  ilTontificato  fubitòjordinò  in 
ferino  alcune  coftyche  egli  voleuayche.  inuiolabilmenteper  la  .buona  ammi^ 
.nifiratione  della  giuflitia fi  pfseruafsero‘;  etuttoin  dare  audientia  perir au 
-.tarenegotijfivolfe,  .y ennero  gli  auditori  di  B^taa  IPifitarlo  .ih , camera 
.come  già fi  cOflumaua  di  fare  con  gli  altri  ya  quali  efso  orditiòychenon  vfeif- 
fero  di  cafaynèlafciafsero  di  negotiarcyefpedire  lecaujèyper  andare  a uifita* 
.reluiychenon  erapunto  necefsario.'hlpn  vollcyche alcuno  defuoi parenti've 
. nifse  in  Kgmayné  il  fratello  ifiefso  ne  ancho , S quèUoy  che  è in  quefli  tempiy 
( € fecondo  il  cofiume  de* moderni nuouoynonyoUeyche  duo fuoi piccioli  nejfotà 
. figliuoli  di  ^lefsandro.U  fratelloyi quali egliienea feto  prima  m T{pmay  fofi 
y fero  da  alcuno  vifitati;erade  volte  fuoriy  cheàlli  vfficijfacrkyli  faceua  di  ca  rr 

fa  vfeire . Fu  detto  da  quelUychefapeuano  la  menteyC  ijecretidi  Ifii  infiu  .da 
' .che  era  Cafdinalcy  che  eglihauena  in  animo  di  rimediarea  molte  cofe  impor  fìce  Mar- 

, tanti  al  decoro  della  fede  ,Apgflolica,  E frale  altre  quéflaprincipalmentOy 
. che  fi  era  rifoluto  dinon  dare  al  fratello^n'è  a i figliuoli  più  di  quello  y che  ha'^^'^’ 
ognigentiìhuomopriuato^cheuiue  delle fue.entrateycnon foffrireyche  ejjì  da 
. t termini  di  cittadini priuati  yfcifseroyper  bauere  fiati , nè  dignità  barona- 
,li,  E penfaua  di non  douer.e per  contOMlcuno permettere y che  effi  ne  ancho 
■yn  quadrino  hauejsero  delle  entrate  della  Chiejafen:^a  rnaitbera  volcntày  e 
xonfentimento  di  tutto  il  collegio.,  Tenfaua  ancho  douere  dare  il  gouerno  di 
.tutto  lo  fiato  della  Chiefa  a perfine  laiccytogliendóle  a chierici , Eglifoleua 
.ancho hauerefpefso in boccay chevergognófotye brutta cqfa era y cir al bifo~ 
gnoyefantità della  Cbiefa  difconuèneuoleychequelliychehaueuano  TrélatU'* 
reye  beneficij  di  cura  di  animeyviuefsero  dalle  loro  pecorèlle  lontani.  Onde 
fi  era  rifoluto  di  farcyche  effi  non  viuefsero  in  l\omayriè  altroue  fuoriyche  n^ 
.luoghiioro  deflinati; altramente  haurebbeloro  tolti  i benefieijy  e datili  a più 
diligenti  VaUori Era  ancho  per  purgare  la  corte  di  quante  perfine  ofee’ 
ncy  & infami  ri erano  j e nonfiffrircyche  inpiloT^^o  fi  redeffero  altriy  che 
perfine  diligentiy  ben  create^e^  il  cuiferuigio  necejsario  ri  fofse , *Tercio* 

.che  diceuoy  eff  la  vita  ‘licentiofaye  difsoluta  da  f e Sieffa peffimayC  cagione 
di  ogni  male,  Jl perche haueua  anchoy  entrato,  -a  pena  nel  Tonttficatoy  rifiret 
,ta  la fplendìda  rationeychefileuano  i Tontifi ci pafsatiy  de.  re  a rna  certa  pie- 
.aola  fomma.  E prima  quàfi  di  ogni  altra  cofa  fi  era  rifoluto  di  pregare  il  coh 
.legio  di  Curdtnaliye  non  crearne  alcuno  finga  il  confintimento  di  tuttiy  come 
per  antkofiatutofpU^agiàpìjmafarfite  che  quefia  elettlone  maturanìen-^ 
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Hfifuceffecon'o^yoBarla  f tomaie  farne  ferfonè  eccèUetitffeée  j \Si€a  cfi 
^eche  eglihaueffem  bocùadi  douereo  annullare  del  tuttOfomùderàré  i 
tìi^e  iegraue^^iai  Tontifici  pa]]atitm  'po5le  ; ritrouandòfi  non  dimeno  la 
camera  efsbau^a^  indebitata  anche  egli  fu  ferodo  teflo  che  fu  Tonti  fi  cé^ 
a mktarecontra fua  intentionepropoptoie  fare  c[uel fuj/fidiù  triennale  impoer 
vre^  quale  haueffepotutofcome  egli  diceuoi  fouuenire  alle  elireme  neceffi  ^ 
ideila  Chiefa.  Ter  quefio  adunque  e per  alcune  altre  cofe  ordinate  /opra  te 
rethm  della  corte  c(^  in  tempeste  era  Cardinalcfcome  fatto  poi  Tapa^an^ 
e^rebe  egUfojfe  per  tante  altre fue  itirtu  eeceìlenieinonpuote  però  la  inde 
ebia  della  aumtia  fuggir e^che  egli  hauea  prima  fatto  il  nome  di  parpmonia 
cfcofa;egid p mofi ratta  egli  affai  parcOye  non  mólto  liberale  in  donare  : Di- 
cono  ambo  > che  egli  bauefi' ? animo  di  leuarp  da  prefso  i caprtamieìr  i pidati 
qon  tuttala  hro  militia  mandandoli  ne' confini  dello  fiato  Ecclepafiicoy  per^ 
ehelÀguardaveildoue(fero;edilkentiareanco  i Tedéjcbiy  che  per  la  guar- 
dia della  perfona  del  Tapa  p tengonOidicendo/pefiofCbè  n^comàene  > che^ 
qfrendop  moltiTrincipicolfalutiferofegna  delia  Croce  più  tofioy  che  con  le 
nrmcy  da  i nemici  loro  difenfatiyil  Tonteficcy  che  in  luògo  di  Cbripo  tutta  la 
. abiefagouernay babbia  bifogno delle fpadCyt degli fcudiyperdife^arp, Onde 
diceua^ff ere  meglio  f quandoUctfoe^ffrrfseymorn  pefìtmanidibuo^ 

^ tninr ficleratiytìp  difconuenettole 

effeù^.  JpiiÓtlt^piilUió^nttePpotM  t ardente  fe 

^Utr^aUtlPàói  EgUpntiagrandefpiacèréyémeròrediqucPedi 
'^HUgmnenoPraie  delle  herepeycbe  bora  fono  ,6  fe  egli  viuutà  - 

^ itdfifem^a alcun dttbbhòconmcancftwjUqualeèglipmprédeP 

^4€rùJÌperjuakbe altra  viay  ogni  fuo  sformo  fattoyper  tor  lo pifmay  e porne ^ 
il  ebrifì^i^puo  in  concordia.  7{é  queéo  fuo  fanti ffimo  propopto  ho  io  intefef 
per  bócca  altrui  y.  madaluifiefsonefuoifamiglian  ragionamemi  efsendit 
Cardinale^  Tercioebe  egli  mofiraua  di  amarmi  molto.  €gli  confermò  an\ 
choyemantennecopantementepno  alTapatotamicitieycb'efso  hebbe^juan 
do  era  giouaneye  ne  chiamò  ap  da pfiefso  mokiysem^  che  ejp  h p ìrfognaf 
prò . ^mò  ancho  k^ffìpnedotteyegrauiye  conuersò  foauiffimamente  con 
effi  loroye  giouò  loro  col  conpglioycofattiye  con  le  f acuità . Egli  fu  oliremo 
do  parco  nel  mangiareyenel  bere  del  irinoye  conquellaPefsafcbiettts^vi 
ueuoyche  foleua  efsendo  prmato  fare.  Et  òche  in  publicoyo  che  p riuatamente 
mangiapCy  femprehaueuazmoy  cheleggeuaatauolayOÌafcritturafacrayO 
qualche  fante  iSonort  \ Fu  di  compleffione  nonmolto  fana . Si ornaua  mo^ 
defiamenteilcorpoyeradigratìofoafpettoy^haueuakvifo  pieno  di  riue^. 
rentia  . Era  difiatura  altoy  di  corpo  delicato  jbaueua  i capelli  bhndettiy  te 
ciglia  difpariy  perche  ne  era  nno  alquanto  più  erto  dell'altro . Fumodefioy 
quiftOjimQdtratiìyntleaminareye  nel  moto  graut^tbemberadc  volte  rtdep^  / 
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feycra  nondimeno  tal  volta  f acetone  per  dirlo^  rifplendeua  in  lui  in  fecola  cofi 
corrotto  vn grande  effempio di  fantità;econfuonejf'nndanHOymjcongranr- 
diffmo  noiiro  y ci  fu  egli  co/i  prefio  tolto . E fette  puote  ben  la  ebrifìiani- 
tà  rifentire  > poiché  in  tjueSli  miferi > e calamitofijfimi  tempi  farebbe  egli , 
tfuanto  tfual  fi  voglia  altro  y fiato  neceff ario  ponteficeal  dmfiiancfimo. 

Ora  perche  non  era  egliycome  fi  è dettOyoffai  fanoy  & haueut  l'anno  auanti 
bauHto  gran  tempo  febre  fi  per  le  incommodità  patite  nel  conciane,  cornea 
perche  fi  ntrouaua  affai  fianco  degli  officij  folenniyche fi fogliano  ogni  anno 
ne' giorni  della  paffione^  e della  rrfurrettione  del  Salnator  nofiro  dal  Tape 
fare  y nel  duodecimo  giorno  del  fuo  pontefi ceto  t'infermò  grauementc^.  Marrtlfo 
Il  giorno  feguente  con  cauarfi /angue  mancò  la  febre,  ma  ne  reHò  affai  de-  fecondo  , 
boletlcorpo.  T*arueych’egliper  alquanti  giorni  migliorafseynelcjual  tem  cadde  in 
po  fempre per meg;gp de'fuoi  famigliari alcuna  cofa negotiò . e^’  zi.  di  ™*l*‘*>* • 
Aprile, parendogli  di  lìarmeglioidiede  audienga  al  Duca  d'f'rbinoyilgior  ®“^**®* 
no  feguente  al  Duca  di  Ferrarayal  Camerarioy  al  Cardinale  dt  Ghijay  a Far- 
ntfe,  a queldi  Ferrara-  Lanette  feguente  non  molto-  L’vltimod'ty^prile 
a bore  dodeci  fopragiunfe  vna  apoplefiaycbe  a poco  a poco  tutti  i fentmenti 
gli  tolfey&  alle  fette^redtUanotte  feguente  lafciando  a tutti  i buoni  vn 
defiderio  grandiffimo  di  fe^el  giorno  vigcfimofecondo  del  fuo  ponteficatOy 
eneli'anno  \%^$.dellavitafuaymancofeigiorm,morì ;efutoSìofattoin 
palagio  vn  gran  cottcorfo  di  popolo,  che  piangendo  di  quefia  tanta  perdita 
fi  doleua.  Fu  il  fuo  corpo  con  poca  pompa  portato  da'Canonici  iufpalie  nella 
chieja  di  S.  TietrOy&  in  una  tomba  dimarmo Jepolto-Vacò  alìhora  la  chiefa 
venti  giorni.  E ben  fi  può  di  quefio  pontefice  quei  verfo  diFirgiliodire^ 

Ofiendent  terris  butte  tantum  fatay  ncque  vltra.  Efie  fimeitt. 

Che  -puoi  dircy  che  i fatti  lo  moftrarono  folamente  al  mondo  » e non  volferOf 
ch'egli  vi  fi  femtfsf^. 
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anno»  ijjj.ai  3 .di  Maggio.  ’ 

. T ^ ^^po//f;V/à«oW(^wa»j.7f^«eT*ao/o» 
Jlll-taqual  città  crj  anco  Hata  prima  pti' 
A ^ ttùd  altri  pontefici.  EfarnOiCòe gli  antichi' 
^ a 'nenifiero  di  Germania  di  chiaro  faru^ 

^ ^ ' in  "P.i/a  poi  in  Trapali  fi  fet-- 

5^  tj  ^ nudo  dt  7*aolo  fu  Diomede  Carra~ 

fn  Conte  di  Mataloni^e  dimoila  anttcr:tà  p^ef.’ 
^ fi)  Ferdinando  1.  /{e  di  Trapeli.  Il  padre  fno  fu: 

^louanni ^Antonioilluflre barone  7^apolita~- 
»OiilquaUbebbediyittoriaCatKponelfa  fiùt: 
moglie  il  contado  di  Montano  in  dote^^bebbe  di  lèi  duo  figlittoiimafchiyr 
molte  femmeile  quali  fnrotiocontauaiiieri  iliuflri  maritate.ynafòiadi  lo- 
ro fu  monaca  in  f^poii,  e fu  tenuta  vnafanttffma  donna\.  T)e'  mafcht^il- 
maggiore  fu  Giouann‘.AlfonfocontediMontt)rio;l'altrofu  'Taoìo  llll.che: 
qra  prima  chiamato  Gio^Pietro  fe  nactpie  in  S.  Angelo  'della  fida  villag- 
giopoiiop[reffo  le  fórche  Caudine^e  fettemiglialungidi  BeneuentOya 
aw’oni  di  di, Giugno  del' v/^-jói  vlnfindafiuoi  primi  anni fimostròalle  buoni  difitiplM 
Paoloiuj.  neifu^aliàyittt  rdjgiofaindinato.  OndeeJfendonùttndato per farfi  frate dt\ 
wp«o.  “ for^a  ritratto  dal  padrCycU della  fua  tenera> 

«fadubitaua.:  Cedèndo  egli  adunque  fittaimentèal.volerdb'fuoiyfirolft  di 

nuoHo  tutto  a gUfiudtjfuoiantichiyefe  ncllebuone  letteregran  frutto.  E?  li 
Upprcfe  affai  h^ne  tutte.ledifciplineye  queUàfpecialmentc  della  fcrittu  rafia 
craytgr  ^ollehauermtitiadelialinguaLatinayGrteay&Hehtaica..  Càn  le 

quali  cofeaccompagnòinfih  dalla  fanciulle-gg^a  vna grande  integritàyc  bon 
tadi  vita.yenutoneegU  giouanettoinì{pma  fie  ne  Sìette-pn  gran  tempo  im 
cafa  d Oliuiero  Carrafa  Cardinali  di  'Ffapoli  fiuo  parentCyilqual  era  in  quel 
tempo  c on  effettOy&  al giudicio  di tuttiy^  in  rirtUyC  di  riputatone  il  pri- 
mo Cardimilè  del  collegio.  Ter  megg^  di  cojìuiyche'l  fauorìifu  Ciò.  Tetro: 
da  Giulio  11. ne' primi  mefi dclfuo  ppnteficato fatto  ^reiuefeouo  TheatrOy, 
^ alquanti  anni  poi  mandato  in  Inghilterra  T^untiodel  Tapa  ad  ejfigerui 
l'entrate  di  S.Chiefa.  Effendo  poi  morto  iicardinale  Oliuieroyfie  n’andò  egli 
in  Hifpagna  in  corte  dii  Tg  CathoUcoyefu  dà  quel  I{eyc’hauea  della  fina  vir  • 
tu  hauiitonotitiay  fatto  filo  configlierOyeir’PicecapcUano  maggiore.  Doppo 
^ la  morte  del  ^ CatholUo  fi  Flette  vn  tempo  con  l'iFìeffo  carico  in  corte  di 
CarloE^edt  Spagnayche  fu  poi  Imperatore.  EgU  poi  chiamato  in  Tigmada: 
Hhdriano  ffl.fucceffor  di  detquale  perfiomglianiia  dccofiumi  emi 
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t^teconfigltod^epkiMa  Hddnanò'riforftìare  icùiÌMmi  dei  tlero , rjlrigne- 
re,con»Moue  leggi  la^Ucentiofa  vita  de’facerdbti^crfrrcu^rvnsChriiiianày 
eftntaviadi  reggere  U7(mtìficato.Con  quefio  Vont-pee  adunque  tanto  fa  > 
Morey^auttorltaacqMÌfìòiChefelungotempoui»utoHadrianofofffyparea, 
t^haueJfedoHUtofem^ alcun  diòbiodargli  ti  cappcHo.  Ef  endo  poi  morto  Ha 
drianoJenxa-kauerquefiòfiMbuetipropofjtoeffettu.ito^^eJfendogliClemé  ' 
tefuceeffòfVpUef'tmperatoreCdrtoiartiP^rciuefcottadodt Brindtfì . 'Et  Is 

eglinonfoloMentericusèqueflo^rciuefcouadoy' che  era  afsaipià  ricco  del  • -r 
fuO’/ma  rtnonciòancbó  da  fé  jhfs&quello^cbe  poftedeuà^  e fotta  il  monte  Tin-  x 

do  lungi  dalla  eSueyfatione  delle  géti  fi  elefie  di  viuerevna  nuoua  maniera 
di  a/ita  io  *vna  pkciola  fiigayné  amena^nè  bellaye  da  ogni  cu  ra  delle  eofe  bu- 
mane  a fatto  fi  rimofsey& allontanò . Et  in  quefto  luogo  intento  folamente 
dfiudiarelajcritturafacroyalquanHanni  retigiofamerke  vifsè.T^l  facto  di 
I{prnafpaUentato-fuggìiefen‘andòdrirfouareGiouaàMdtiaGtbertoVe/co  Piolo  fijg 
uo  di  f^croìta7relato  fmgotare;tol  quale  fine  Siette  in  unà  ameno  giardino  g'  d«R-o- 
nafeofixm  tempo.  jiecefopOidrnuokOiikvndefideriodi^ìliéUaqmetaye fan- 
1 ta  Uitayche  «gl*  haueot^^endò  di  K$mayU^ciata  > fi  nep'afiò  in  Finegia^. 

Doue  ef rendo fiatd.vngran  eetòpoyco  alquanti  compapdyretigiofi^  dtfantr 
wtafiriuròed^Tinfm^douere  reUgiìfamehieviièei'èinfieméineUicbirfa  ■ 
difanT^aHaTÒledrin^dèue.condqtmimtdigtdn  fantitdyedoti^iMdi^ifatd 
ti  anntuijfe.  E olhorafuronofyiinki^èHtvm  Quella  citidydòuè  eri  effóÈàt 
to  off eruatofi preti  T heattni  mfiituitiyeveduti . Ora  in  qnéfia  cómpagniìadf 
preti  da  lui  eletti  fi  uiueiMyquanddin  quella  celebre  creatione  di  p. Cardina- 
liftutti  perfine  ecceiledtiye  fra  i primi  T^relatrdetÒbfiSìianefìno'  elètti  ffat- 
taà  2 2tdi Deoemòìoedei  l^^6.da^p*FPaoloIII.cwtqHelntatur0yCgenc 
rofi  giuiiciciCoiqtùllefìlàfciòdigraHùinga'tuttr^ià’tripmtéfierp'affati ^ 
dietro;hebbe  anche egUj  ritroùandofi  abfititefilcapptUoi7<(è  fòittmthtè  àc-' 
cettò  egli  quefia  lofi  ampia  dignitdyche  aneho  il Fefeouaddyche  haue'a  p rima 
lafciatóypocoappreffbntolfi.E  nèdiede perciò iibriamentedadirèallegéifr' 
tìy  perche  alcuni  to  poneuano  con  gran  lodi  al  cieloyefàntiffimo  huomo  H chia 
tnàuanoyperche  lafciando  queltàmUniera  di  uita  quietaynel fluttuvfa  marc^ 
delgouernoy  e de'  negptìj  fi  fofré  Tafeiàto  tirare . .Alcuni  altri  al  contrario' 
grandemente queflo  fattobììifmaiunoy  edicetùno  y che egìitelandolalj 
fra  ambitiofie  hakéffeytir  X/nàfingolare  fJ^dtìd'ta  ih  dire  là  fra  intentione 
pkblióàmente orando y eonuna ficura libertà m ogtnparlàreycbefacenkho.' 

Egli  era  in  modo  eòftanteyeSr  virilcy  che  fempre  della  perfona  ythe  effe  rà  f^ 
ptefentaua  y ricórdandofiynen  fi  lafciaua  nè  con  minaccie  y nè  con  prie 
ghi  del  fro  primo  parere  dilhrre . Ver  che  fi  Vaélo  y o Giulio  y fitto  i qtàc^}> 

U uiffe  egli  Cardinale  y peftba  hauefsero  per  ditterà  cofr  ah'tma  pret- 

pofìay 
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dotte  non  fofse  alni  parutOfCbe  a fattola  dignità  delUfèàe*^po^otktrfiai 
ta  vifofsefilconmodofoh  dicenabauere  dinam^gti  ocehiio  non  vi  fi  ritm 
nana  prtfentcio  fepttre  vi  fi  ritromuta^n  vi  nfientiua  • E di  ciò  molti  ^ 
fempi^memoratdivenefono.  €gli  fu  principalmente  colui  cheperfuafea 
■yfg^lQ^^TaotoIIIu^beiniiituifseUtribumUedeUaS.Inquifitionefevieleggtfteroi 
Ja  inquifi  pA  eccellenti  Cardini  deUacorteper^udici;percbecon  ampia potefiàm 
tioDc  in.  quirefsero^cafligafierogUbereticiLuter^ini^ualpefies’eragiàpertut 
5*1“^  ta  IttdiafpayfOf  &haueuanonfolamentei  jecolariy  mamolte perfine  rtU». 
nai  ^^'^^^f^^h^^^^ytSrinfette.DicbeHeauuennepet^ueHaviafCb'efrenda' 
fu , iemembratnferme^guariUjofegnarirenonpoteuano^ronchesCattrecbe  ^ 
erano  con  quefiacontagioneper  infettarfiyepiò  vicine  al pericohyvenùta^ . 
no  a poco  a poco  confilutiferi  rimed'ti  a ricuperar  la  prifiina  fanità.  Ma  per 
abe  egli  coji  neWtfsereitarecongrandeacerbexr;aqueSi'o^io  deltinquifi 
thneyolquai  fuegli  principalmenteelemtc^nelport^inmoltedeUe. 
fuecofitroppofiuerOypernondirernioflaqiàdmameradèvitafiUmt^' 
chiamar feueritàcbrfiiana)  fi  rttnuauaimuergraitmen$eofféfiognifor\ 
ted'buomm;  fine  concitò  ageuotmentetantoodio  dittatici  qnali  queHa^ 
fiueritàye  forfè  buona,e  retta  mente  di  bti)^prev^;^pertàmja  in  tutteJe  • 
co[ecofi  giuftoyconie  ingit^echiamananof  che  gian’erapertuttobiafma- 
to,  e lacerato  il  fito  nome.  Furono  anco  alcumte  di  molta  riputationey  che' 
wUuanojpbe  quante  ccfehaneuaegUanamialpm^eficamfimetfi/ttrema;: 
te  fiate  fucatete  f fitte  piu  per  ofìen^ttiomioMfcp^niRmmeghria  prefi 
il  popoUhcbe  perche  elle  da fineenaiti0itnn4cefiero.Ma  perche  molti  me~  4 
riteuoli  e fiempi  di  cofiebeney/e  non  bene  fatte  di  lui  vi  finoytton  tocca  anoi-!- 
giudicar e,a  quale  di  quefiedue  partipiu  rbuomo  inchinare  fi  debba.  E per  ' 
concbiuderlainpocbeparole^ùtfioch'iodiròépervnacertayepubticafa- , 
ma  afiaicbiarorch’egli  afiapti  alponteficato  viuefié  congrand' opinione  di  •< 
buona  vitOf  edotttmq^madi  troppo  fiuerafffiafpranatura^di  vriammo 
troppo  nelfuoparertofiinato.  Ter  la  qual  maniera  di  naturaintrattabi^ 
lenonfapeuaegfieonattrì^gUaìtrieouefioiuiaccommodaifi.Da  "Paolo  ^ 
111.  fu  egli  di  Cardinale  coltitob  di fanta  Maria  in  Trafteuere fatto  prima 
yefcouo  .dlbanoy  poi  Sabino,  ^ tyfrciuefcouo  di  7{apoli . *J)a  Giulio  J li. 
hebbepoiCa  cbieja  di  Tufcolano, e finalmente  la  HoSìienfe.  Ejfendo  poi  mor- 
to Marcello,  prefio  ilqualehauffta  egli  principale  luogo  bauutodifauore,  e 
digniti,ela  cui  memoria  doppóJa  morte  non  ftf sai  bene  trattò,fu  egli  final- 
mente a’ìj  4i  Maggio  nel  dì  deltayifcenfione  doppo  non  lungbe,mafieriffi 
me  contentionipafiate  nel  concla$ie,contrauogiiad’alquanti  Cardinalifche 
forte  vi  ofiauano,  preualendoil  Cardinal  Famefi,  e quel  daFerrara,cheh 
fauoriuano  ; co'  voti  di  44.  Cardinali  creato  pont^ce,  ejsendo  efio  il  primo 
C.ardinale  del  collegio^  di  etàdijq.  <mnii  Efulqfiomet^figui^dir^ 

non- 
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i^ihehieraÌifan^ìem<dfalU(>incor<ttutaconira.ndeiegeneraiemt 
mtUdtlUzentiìPhe  delUfeuihritàdiluMitauano  . E fu  tfueaocertovm  , • 

trìHo  prefavo  delUfuturecéimità^edoueuano  in  cfuellunmfoToutiiH 

catofucctdere.  Tercheejfend(^I{pmafotuadÌHÌuerefpecialmente  gli  anni 
pure  bora  pifati  di  Giulio  IILconquakhepocodiltbertàtragioneuolmeiP» 
te  temeua  della feuera^  & intrattabile  naturadiluì^a  cuivita paffata  gii 
eonofeiuto  haueua  alla  manieradel  viuere  di  tutti  gli  diri  contraria,  €t  egli 
ebe  nel  principio  delfuo  Tontificata fi  ingegnò  di  torre  dalle  menti  degli  bua 

•minigueftaftni/lraopinioneyfhediluihaueuanoydafejleffofen:^a  afpetta^ 

te  d’efferne  pregato^nmife  ad  alcuni  Cardinali  di  non  douere  cofa  alcuna  in 
nouarenclla  cittàpna  fecondo  f antico  ordine^  confuetomoderarui  il  tutto, 
Accompagnato  poi  da  tutti  i Cardinali  t effondo  tutta  la  cittàdi  tapcT^^a 
nere  di  apparato  magnificoornatarfe  ne  andò  di  palagio  in  fan  Marco  dai^ 

doypertorqueflamataopinunédellegentJrtpriuatJrepubUcamentemolu 

fegnldicUmentia^  di  Uheralità.  Etognivoltarfhefifaceuauederempu-> 
ùluOrTtinzn«<«*»conhumaneparcU  d'acqui  fattore  di  ogn'huomo. 

Ma  effendoffpoifermoyiel ToìitificatOr  iofioche  Canimor  quafi  rotto  il  fre- 

> no^lL  ferotefuamtàyaritornÒrincominciÒapocoapocoad  effequtre  quel- 
le7oCeJl>eeglihaileaprtmarComem(dh'pinJauanorioncepute  , ‘Data in pu 

blicicMciflorifauientia  agHQrataridituttii  Trincipiy& l^publicbe di 
Chriliianiy^  fra  liquaU erano  quelU  deUa  Bucina  di  InghtUerrarf  he  erano fe- 

- condo  un  eoflHmeordinarièuenutiarallegrarftconeffbliiiy  &abaaarhn 

piedefeguendodirm<moUM^t>*rafìuOtfetum^^^  rmouare  yecor- 

leggereinfinitecofey&adeffinzPefdrìtuÙogliabHfiwtt^^^ 
t^'tempi  p,ffatìrperpotercdmancoperrpceffaHUf^nam^ 

Luteranijhrtantocontraiacorte  diBpma  pa^o , Ter  laqualcofa ha-  Ed,n.Jt 

uendof atti  feuerif}ìmiedittì4e  bene  erano  per  lo  ptucon  eletto  per  correg- 

cren  icoftimidelUiiffoluta^licentiofacutOr  perche  era  nondimeno U tut- 

%indifferentementefJtto^f»n^udiflintioneaiiu,iaipar^ 
piitoiìor  checoncerta  delibaraàonero  configUoa  fare  quelle n^ud  fimo- 
ueffe.  Venutone  adunque  a tutti  per  queffa  eaufa  m odio,hetuhe  tmlte  cofe 
facefse  degne  di  eccellente  prPKdtpe  ynon  potenano  peròqHeiìecofeeJserc^ 
coli grate%&  accetterquanto  erano  alC incontro  odiofe  queUcrf  h egli  di  con- 
traria qualità  faceua . Egli  Pensò  primieramente  di  alleggerirei  dati,  r 

eie  grauezze  pubikheimpofteefiraordinariamtntedaiTonnfìcipafsati, 
per^ftritrouaualacamera  pouerartfenzavnquattrmorfuforza^ 
toamLredipropofitOrpernonefserepoinecrffua^ 

ne  de  rii  altri  piu  grieui.  Fece  vn  decreto  y&  volleyauchorchevtfofseil 

dannodimoltiychtupofscffkinidelUchiefemaUmenteyeftr 

niienatcy  IfquaU  erano  da  molti  fiate  occupate  jp  con  pocogtuduio 
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H^cbiufein'pnapar 

Paolo  ^ fi v"  W/o  pnacipalmente  i ifuelk , nt^hneinfamt  Vi€- 

■quacto.  ^ ^P‘ilchgfegno  difìiiui-  folTeroi 

ghtpoHafgrolerrm^^^^  , EmuagUandoUanchpii  grauiIR. 

ejjattmt,  tolfeloro  qfipit  quanti  danari  hauemno,annuUandoye  dando 
jterra  tutti  iprimlegij,  che  baueuano  da  iTonte6cipa/fatihauutJ^^qff,f 

J.  , ^ f “^W®  (»/'?*  mhe'K:^cmulàtq^EgUana^ò  maù 

pdecrettpGii^a,nì,  tqmhnonhaueuaefsqappfqkifimai..  E fe  porri 
prigione  ‘tt^mide^gtUarJipti/ui  di, quel  -^efice.  /«  luogpdi  Horatiq 
F‘>tnele^herapoi<tpuqittitiiortOifeeeTrefeitodiT(pma  ilDucadiVrhi- 
no-MghrmcituttiiCardiii^ 
rf^àomkrUoio^Gener^^^ 

Ì9m>><>]^diMraHUoy^^ 

■;:,.  ^MierfG^C<ivnpi^o,e^  ’^’'*’>rt>di:iiapq^haiumnh,e<^^^^ 

nonprendf/tevn  mdri^, finche, da ^ pofiediede 

fi  carico,quefla  cpTa  no^fy  emendafie.Tercioche  fi  perfuadtm  egU , fhe.per 

tZZrZ  i^f.9d‘.it,icfl  di  imtarele'fiipp^hqae  tlmeappr 

yniefuoi  primi  ‘on/ìgiie/qaPi/qttqlqfinalnfgiitef<fjfoiiodfej  perla 

■runicay &4perquaMn^ikMf.tf^ 

fentJMipJl^^eljìapa  y cbp 

^■'.  l.  '.  : . ^i‘‘P’‘‘f,''‘f?‘ftquayeran<fdefcqnhnpuoaglipirf(fd,ydi^^^ 

Z'i  X2éZ/‘°’ 

i ‘ ‘*  ida/tZZZr^7 “ ff  V ’’*  Viu-' 

VnTrateZìlJ'^V^'^^^^ 

entrate ecclcItamcÌje.cwiceCse70rdinh,rhp  miti «7;  ^L..r.  r. _ _ ^ 


^yi‘O^P<>‘0adetreconferuatoridi.B^oma,eiihcralment^^^ 

tonfepu,ò4  popolo  di  Ilpma tutte,  le  itnmuntfà,  e prtmlegii,  che  iti  erano 
daiTontefici  pafsaftflati  cpncejfiye  li  diede  Tiburr.i^oghcudohal  ìardina- 

•‘diFenara,aie.ilgpueriKnt^aueua.^eìÌÙqpalifauori,tgratiediuenulo 

jdpopolo,tifttoqmtmle  perfidi luiypjok^ 
^l’‘P^K^9’^Vy9/oime.deqr^tph4ti;r^^ 
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H)idta  guardia  del  corpo  del  pontefice  ferùìfferoiiqualiTaohfetunuai 
ndliert.  Quefla  fua nuonaUberaUtàireiio 'Rintani importauavn  fuofiA^ 
profondo  dtlegnoycbe  non  pajsò  molto^che  fi  ftopetfe  • *Pereioche  d a che  fi  , 
t/ide  pontefice  dtfegnò  di  far  guerra  ; aUatfuale  perche  Romani  infuo  aiuto 
fià  volentieri  vemff rrtf,  bauea  voluto  prima  con  queSii  fauori  obliga  rg  li  • 
figli  fcorrendofra  poco  tempo  Hanimafiioteo  vua  pèricolofaguerra^h'egli 
imprefe,ue  macchio  in  breueì^uantòJNiina  prima  fatto  dì  buonOfChe  ne  ba^ 
urebbefecondo  fopinioaedi  molti  fatto  memo  il  fuo  nome.*Perciocbe  men^ 
tre  ch'egli  lodeuolmételecofegUdetteoperauat  fi  lafciò  da' configli  de'fuoi 
( tome  uogliono  alcuni) Uuare  di  pie; e pofii  per  aUuneJofpettioni  ad  un  trat 
to  prigioni  molti  ( perciocheglihaueuano  i fuoi  dato  ad  intendercyche gli  fi 
tendeuanofinfidìeyperfarlomorire)con  vn' esercito  di  FrancefiiC di  Sguh^ 

Reri  imprefe  vna  cruda  guerra  con  Filippo  Redi  Spagna . E col  prendere 
effoaqiieflaguifatarmine  ff^citkfrail  ‘Rgdi  Spagnaye  quel  di  Francia^ 
gli  odij  antichiych’ erano  già  megi  eSibUi,  Bponetdone  quaft  tutta  Europa 
fojfopra  diede  occafione^beipo^iallaclMtlafoggettimgrandifimecaia-^ 
mitàye  fiagelU  fi  ritrouófmro.Deda  qual  guerra  ionarterbbreuifiimimen- 
' teilpriHcipùh&Ufine.  EgUbaueuaTaologià  dibuoa  tempo  eoa  tutto  il  Spignuo^ 
cuoreUnomede'SpagnuoUodiatOyperhauerequeHidoppola  vittoria^che  li  odiati 
hebbero  di  Monf.  di  Lotreccoy  ilquale  doppo  il  foccorfo  del  facto  di  ^ma  ne 
inuafeil  regno  di  Tfapoliytolto  adjUcunicauaUieri  principali  di  eafa  Carra- 
foyche  s’erano  con  Francefi  accofiatiyle  terrcy^  i feudi  ch'efft  pojsedeuano 
in  regno,  dr  alcuni  di  loro  banditi  di  cafa  lo  ro.  Hauendo  anch'egli  pochi  anni 
quanti hauuto  da  740/0 111,1’^rciuefcouado  di  2{apoli,non  puote  di  buon 
tempo  hauerne  dal yUere  del  regno  il  pofsefsoycome  huomo  troppo  parteg-- 
giano  delle  cofe  di  Francia.  T{el  tempo  de’  rumori  di  Tqapoliyquando  volen- 
do ilVicere  ‘D.'Pietrodi  Toledo  porre  fecondo  il  coftume  di  Spagna  l’inquifi 
tiene  nel  regno,  con  tante  nuoite,e  tumultiyelotrauagliaranoyche  lo  forca- 
rono a refìarfi  di  quel  difegno  ; nel  maggior  ardore  di  quell' armi  ftn’andò 
egli  a "Paolo  III. con  ardenttjfmi  prieghi,  e con  gran  promcfseefsprtandolo 
a douer  pafsare  contra  Carlo  y.  nel  regno  la  guerra,  offerendogli  l'aiuto,  e 
fauorfuo,ede’fuoi,ch’efto  fi  vantaua  hauerne  nel  regno  molti.  Il  prudentiffi  . 
mp  Paolo  Ill.hiarauigliato  fraft  fiefso  dell'animo  dtlMt,e  lodata  con  la  boc 
ca  quella  fua  diligencq,e  pietàyqueflo  confi  gito , quaft  che  aUho  ra  non  fofse 
tempo,rifiutò.  Fatto  egli  poi  adunque  ppntefice,né  punto  dell' ingiurie  dimé 
tic'atoyùarendogligià tempo  di  douere fe,  & ifuoi  vendicare,  da  ogni  pa  rte 
tocca/ione  della  guerra  cercaua,  perfuadendo  di  certo  a fe  fiefso,come  s’era 
già  forcuto  di  perfuaderlo  anco  aT>aolo  III.  che  alla  prima  voce  di  quella 
guerra  fi  fofse  douuto  Trapali  ribellare.  Egli  fi  haueua  di  buon  tempo  quel 
regno  inghiottito  ,efsendoui  maffimamente  aftai  fpinto  da’fuoi , che  diue- 
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nuli  con  la  piaceuole  aura  delia  fortuna  molto  infoienti  facilitawm  d 
thio^che  poco  delle  cofe  di  guerra  fapeuaycon  bauerui  il  H^di  Francia  com^ 

, pagnoymirabiknente  la  imprefa.'Flé  la  Fortumtycbefuole  delle  cofe  bumane 
burlarp^ardù a porgliene auanti Coccaponcy  con  la  quale  poteff  ? d Vapa  e 
ìegitimamente  bandire  la guerruyie  col  di  Francia  per  quefl*imprefa  com 
federarp.  Egli  hauea  Henrico  di  Franciayperche  da  lui  ribellato p fofsfp 

tolte  a Carlo  SforT^  priore  di  Lombardia  due  galere  tleqtuli  poca  apprejfìk 
ritrouandole  net  porto  di  Ciuità  vecchia  e^fleffandrafratel  di  Cariote  §hie^ 
fico  di  canierafen^a  hauerrifpettOyC^ fattola  fede  del  Vapa  interra  delta 
chiefafojferoyterubò^menoilejecaafofXain  GaetaMicbepdolferoinFa 
ma  i miniiiri  del  F{e  cotTà^tyiiquale  perfandoche^Adelfandranon  haueffb 
€ià  fattoJènT^volantà^iapf^  detcardinale pia  fratello  negridà 

eolÉédmatefieramenteTjìdomòtacciàauchoyepofi  prigione  GioSrancefcò 
loumida  ttoUerramtimafierttariadoicardimUy/é^erapuralihor^  dal* 
ìlmperatarùarìoyaritomato.  E diqulnacqùeprimieramente todìoyeta 
garafrahvoytaquat  pochi  di  appre[foilVapaacerebbèyeJfendogli  riferito^ 
che  alcuni  baroni  della  f attiene  Imperiate  ne  andafferoa  parlare  pcreta^ 
mente  bora  c(d  cardinale  J)ora  con  M^^ntonio  Colonna  centra  di  tuiyech*il  * 
Lottiniychetutti  i Jècreti  detcardinale  fapeuayfoffetoPo  doppo  la  creatione 
diVaolaflato mandato  a Carlo  K.  per  mformarh  particolarmente  di  tutta 
il  progreffoyC  fkcceffo  diquefa  eìettioneydeìtaqualparea^he  Plmperatott 
refiaffe  poco  contento»  Ora  il  Vapa  oc^hauejje  con  effetto  ritrouatcyche  cop 
fofscyO  che  gli  parefse  qttefia  buona  occapone  di  quella  guerraych' egli  haue 
ua  tanto  auanti  al  pontepeato  depderataytutto  pieno  di  fdegno  accrefccnda 
la  guardia  del  corpo  fuo  fece  farealquante  compagnie  difoldatL  E pofe  to^ 

Fio  il  Cardinal  prigione  inpeme con  Camillo  ColonnayC  poco  apprefso  tabka 
te  BripgnaSpagnuoloych*era poco anT^ilato (fuggendo  di  Bologna) prefo.» 
Egli  fecitareM»»/IntonioColoma^he  doppo  che  vide  il  camerario  prigio 
ncyfe  rCera  vfeendo  di  I{pma  andatoin'Flapoliyperche  comparifse  adire  in 
Ttpma  le  fue  ragioni»  eyf  Giuliano  Ce  fa  rifriy&  ad  »Afcanto  delia  Corgna^ 

A fama  fojpetti  baueuayfece  pochi  di  apprefso  dar  pcurtà  dì  non  vfeire  di 

G hillanò*  E fatte  refitHÌre  al  Bf  di  Francia  le  gatercya^rieghi  d'alquanti  car 

CefarinI,  dma/i  hauutonefkurtàdi non  vfeire  di  T^omaylibero  il  cardinale  Sfor^ay  t 
fofpctti  a Camillo  Colonna»  EpensàdtpriuarM.^AntamoColonmty  perche  nel  tempo 
Tiohiiij  prcfifso  noncomparuc yditutto  lo  fiato  paternocb*in  terreno  della  chiefa^ 
haueua)jauendo  a Cnomrma  à'jlragona fua  madre  vietatOyche  nè  efsay  nè 
la  nuorayìtè  le  ftgUttole  eh' ella haueua  fecoydiBpma  vfcifsero  » Et hauendo 
fatto  ^Icfs  and  ro  Sforma  (ch'era  abfentej  contumaceydel  chiericato  il  priub», 
ij'ùuanna  d'A  ragona  duhitado  in  qttefio  dell'trritatOyejdegnato  pontepc  ty, 
nel  principio  del  l'y^C.p  fuggi  fecretamentediBpfna^nedÌedecQnquc\ 
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iìL^ 


mente  defidfTi 
^il^diFvàni\ 
Jomàhredif 


Èa  fi^/tnccafiotie  d^accefo  pontefice  dieffettuate  (j  ueHo>%  eh  egU  hauéut_^ 
frimaem  gran  danno  delta  famiglia  deColonneft  incommciato:perciocbe  m.  A nto: 
%mne  farproeeJfo^commHnùò  M.^ntonhy&^dfcanhfuofadre^cheinnioCo^^ 

VapoiialiboraprishaefiritrouamseditumiflprM 

' §iatx>inteì^ettoiieUacbi^hauttMrtOygUpritiòs  eneuiu^ìGiouannt  Co^ Paolo 
neditSHwtorio  figliuolo  di  fmfratelló^e  Duca  di  Voltano  il  chiamo. Ilche 
fame  a molti  durone  cagione  delle  future  calamità.E  non  molto  poidichia^, 
tòUmonio  CarraffafrateUo  del  ContOitJHarchefe  di  MontebéU(hlo  quale 
' Matohaueua  poco  an%ial  Conte  di^agnoycome  contumace  toltojper  bauer 

(comegUapponeuano)rubbatoUdÀttM0ichell{ediFranciaperlaguerra.  • ’ 

d*  Italia  mandato  haueua\  Fnnon  fenga  paura  delli  Dnperiali  conarte  di 
guerra  per  conjìglio  del  Cardinal  Carr affale  di*Vietto  StrcT^fCh  erano 
%orainF^omayfortificm^alianodalDÙca;ftperchefttoglieuadeltum  i:  s-  . 
dCohnnefi  ogni fperan^a  di  ricuperarlo  piitmai,  come  perch' era  per  ^ser 
quelluogo  come  yna  rocca  della guerra^cbefffff se fopraU  regno  di  VlapQ^ 

U fatta,  jippareccbiqndifi  adunque  UVàpteper^gumd^ 


^pef^conofituacb^w^  - 

f Piir  wirr-  - j ■ --^-^-làpdeéJeamòMue  caiditiaU^gafkSeipme  Ke^ 

bibaal  7^FiiippOfeCarloCarraffàal7(^diFrdneia,  Scipione  non  andò:, 
Carlo  ne  pafsò  per  barcain  Francia,  e per  commuHe  opzione  di  ogn'huomo, 
in  luogo  della  pace  riportò  daquel  F^laguerra,Verciocheadefcato  Henrh 
€0  deUaj'peraagadella guerra  d'Italia,  apunto  comefe  hauefferogid  la  vit 
toria,&  il  regno  di  2{apoli  inmano,mandò  ^J^onf.di  Ghifa  quafi  infoccor 
fo  del  Vapacon  molte  genti,  perche  non  parejfe  che  rompeffe fenica  caufa  la 
tregua.  In  quello  il  Vapa  fatto  pià  fofpetto  per  alcune  lettere  di  Imperiali 
bttercfitte,nepofe  tolto  prima  prigione  Giuliano  Cefarini,poi  Camillo  Co-^ 
lonna,  l'jirciuefcouo  di  Tarantofuo  fratello,  Garfia  Laff ? ,HiMolitoC api^ 
lupo  agente  delcardinal  di  Mantoua  in  l{oma,9^>^tonio  di  Tajfo  màefi  ro  di 
pofl  erutti  della  f attuine  imperiale , H auendo  in  queflo  il  Vapa  fortificato 
Talianoyé  fatto  il  Dùca  fuonopou  Generale, con  gran  danno  delle  cafe,  e del 
le  cbiefe  vicine,edeUe  Tngtm^mdrfmamentefortificauacon  baflhniditer 
ralacitia, eie  porte eombuoneguardiojìa quaUuraera  flatacommejfaa 
Camillo  Orfino,e  far  prouifione  dì  vettouaglie,  e di  tutte  I altre  cofe  necefi 
^riealla  guerra  ••  Fernando  diVoledo  Duca<t',Alba,ch  era  in  quel  tempo 
Viceré  di  Jiapolifintefo  quanto  pafsauain  I{pma,volfotHtto  fopra  la  guer- 
ra,deiUqualdtéitaua, fece  far  molte  compagnie  di  foldati, e le  vnhon  t an- 
tiche,che  fi  fé  venir  dalle ftanore  douefi  ritrouauano . Fìtrono  ailhora  molti 
meffi  daltvna,e  daW  altra  parte  mandati  per  la  paceyma  il  Vapa  gonfio  di 
eoUra,&ìmbiitatO'aUagu€rfa,mnyolkòQnditìonaituna  di  pace  accetta* 
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• * * 

'tesdicendofpejjQycbenonfipoteua  vna  buona  pace  farejenon  vipreceidem 
prima  vna  cruda  guerra*i{el  principio  di  quefìi  fofpetti^e  motiui  d'arme^ 

: ty^canio  della  Corgna^c*haueua  bauuto  cura  di  fortifi care  f^elktri^effendù 

• flato  ordinato  dal  Tapa  pej  alcune  fofpittioniyche  fojfe  ptefoje  ne  fuggì  aar 
■ cortamente  via^e  fu  dagli  Imperiali  affai  honoratamente  raccoltoci  per» 

‘ che  gli  furono  confidate  le  robbe^  fufattohandito^^  il  Cardinal  di  T*epu*. 

" giafuo  fratello  fu  poflo  in  caHello  prigione . Hauendo  prima  gli  Imperiali^  • 
moffe Jopra  là  flato  deUa  ChiefaCarmiiperche  voleuano  in  cofi  aperta  guef 
ra  anzfaffaltare^b'effere  affaltatiypreferonel  primo  impeto  Vontecoruof 
lmpti-l2\ipoiSrol(d(mttp^ii^ft^fid9Marm^aimoràoney^RaUfirtìMf^^^ 
s*i  m patro  QaHejGenaSl3ipfi^%^t^ttUo^t^ilbano^ioMmr^  efinalmentu 

TiefupoidalUgentidelVapan*^ 
MgM  ?i  parttyvn^alfttlt^fiane  mtferabilmente  afuocoyefaccheggùo» 

^OBM.  ^ qmfià^r^bauendoìl  Tapa  bauuto  infuo  aiuto  Prancefiye  SguiX^ 
putto  queltanno  durò^cr  yna  buona  parte  delt altro  con  tanta  oSUna» 
tioneycheU  mifcracampagnayide  quàfi  tutte  lefue  terre  andarne  a ferroy 
^ a fuócp.In  quefiaguerra^ritrouandofi lacameraefsbftuSiayfuilTapéùJ 
forcate  ad  imp<>rnecontiH(mmenteeHraordinarij^groffidatijy^  a.  farH  * 
' ^ acerbi ffimfméntteffigere»  Di  che femcoUcitò  egli  rnfupremo  odio  di  tutti,  ^ 

Egli  primieraménte  ful  principio  della  guerra  ne  impofe  a putti  i benefici^  ~~ 
di  Ppma  due  decime^  fatto  pagar  alla  camera  vna  mefata  a tutti  gli  officif 
della  cortcy  volle  eh" a lui  fi  pagajfe  tutto  il  danaio^  che  per  varie  cagioni  da 
diuerfi  debitori fi  doueuano  a particolari  creditori.  Leuandq poi  a quanti  ne 
haueuano  in  B^ma^i  loro  caualli^for^tuttigli  ordinidelie  religioni  a ferui 
re  ne'baftioni  di  terraycb'egUfaceua^non  iqfciandone  effente  alcuno.^  E toljè, 
le  chiefefacre  per  fami  granai^  e tener  ui  le  rittouaglieper  quella  guerra  i 
- Ter  Voccafione  di quefiaguerra^omefu  creduto,  Ottauio  Famefè  *Duea  di 
Tarma  rihebbe  Tiatenx^,e  ne  fu  dal  ^ Filippo  ritolto  in  grafia.  Il  cht^ 
molto  turbò  C animo  del  Tapr,f:h*era  tutto  in  quefla  contefa poflo.  Tercio^ 
che  egli  fiprometteua  in  quella  guerra  faiuto,^  il  meo^:^  d"Ottauioycome 
nemico  del  l{e  dì  Spagna.  Ma  col  ritorno  del  Cardinal  Carrafa  di  Francia  fi 
ricreo,e  ne  fé  congrandàflinatione  la  guerra  nn"  anno  intiero  con  miferabd 
- piuina  di  tutta  Campagnaydanno  di  I{oma,e  calamità  dello  flato  di  S.  Chie» 

fa.  E benché  fi  fofsepiu  volte  offerta  la  pace^non  volle  però  mai,mentre  che 
gli bafl arano  le  far^e^accettarla.Egh  di  ptàde'Francefiye  Sgui7^7^eri,c’ha 
ueafeco  hauutijtentòC naindarnojper  melico  del  Cardinal  Carraffa^ancor 
^ che grojfipremij loKpromettefite,di hauerui anco^yenetiani.  Monf.dlGhifit 

ne  meno  l’ efferato  Francefi  in  Italia  ; ma  ditutto  l'efsercito  def^ychàrd 
venuto  m fauore  della.  Chiefa,o  eh" era  fiato  in  Italia  f atto, n"  era  Cener  àie  il 
Duca  Hercole  di  Pertara.Efsendofiatol'tfsercitQ  Francefchuon  pc\T^fet 

• mq 
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hto  nella  Matcà  di  nonfen^gran  darmoye  molefiia  ài  tutta  quelli 

frouincia^e^pafsòjinalméntefaptaCtuifeliay  terra pofta ne' primi confirà^ 
del  re^nìfyma  indarno  faffedic^e  tranagliòiOnde  mancandoli  le  vittouagliey 
ejegùendòne pòco  appreso  U pace Je  néritornòuhatarte  nella  Ftanciaye  tri 
Corficayvn' altra fe  ne  f^òm  Montalemoyche  con  buone  guardie  fi  teneua 
in  nomedel  Kp  di  FraHcia,Ultpne  compagnie  di  S^tg^riyche  erano  in  fa . 
noredel^pivemtteifurono  con  la  morte  di  molti  di  loro  dagli  Imperiali 
affiti  mattratme.Efifareèbtfen  dkui  dubio  mehatapiù  in  lungo  taguer. 
r affé  non  Isfofieinfefa  la  yèttàna^hehanea  l'^goHo  hauuta  preffo  S^Quin 
tino  il.  Filippo  cantra  Braneefi^Hsl^^  battaglia  era  quafi  tutta  taJ 

uobHtd  di  Francia  Hata  fatta  prigìone.Qt^Sìo  fu  quello  ad^ucyc  hepiegòy  e 
jpinfeC animo  del  TapaallapaceytaHtopiUycheuedeuaanchoyche  effo  diquel 
la  guerra  poco  frutto  cauauayt  che  ne  sétia  tutta  Italia  grandiffimo  danno  f 
che  poco  auonti  era  mancMo  pbcoy  non  ne  foffe  fiata  Hg*da  Marco  Mn* 

tonioCohnnaye  daz4fcanio  della  Corgnaatradimehto  prepi,QHefi e cagioni 
ìlinduffcro  àtrattaré  la  pace^a  quale  fu  finàimenteperme^^  di  yenetiani 
daÙ^^cadiFioren^ayisdatCardiné^  l$.4iSe(kemdfTeconalà4ne 
conditmpicóna^aiefirmi^a^liCatdiHaleCarrafapromifeper  Tapa  Tao 
hye't  Duca  d-^lba  pel 'Ep Filippo  *'  Maeranoapena  ritomatiin  llpmai 
cardinaliych' erano  fiatiafirmareiapace  neUampOyche  la  poueracittàyche 
non  era  anebora  delie  cdàmitdpaff'atefitorhinun' altra  no  micaminore  fi  ri 
trouò.  Tercioebe  allagandòil  Tenere  ne'.òccuph  in  modo  i luoghi  pianiy  epià^ 
habitati  della  cittàyche fedendone  non  picciolo  danno  gli  ed$cijy  e quelle  po 
che  facultàyche  fi  erano  nella  guerra  fabtatefft  nauigaua  per  tutta  Bp,  Vna, 
fimile  calamità  finti  Fioréga  dail'jtmoyche  mandòy  e che  ne  gettò  anche  ai 
quanti  ponti  a terra.Oara fatta  La  pace  Monfig.di  Ghifa  montato  inXiuitaJ^ 
naeèchia  in  ba  rea  con  una  parte  delle  genti fe  ne  ritornò  nella  Fnmch{M  T)te 
cadi  lAlba  entratdin  fKpmabaciò  il  piede  al  7*apa  > fu  off ìhito  dadut  y e cote 
moltohonore  ricenuto;e  furono  p fuo  mei^quegU  Imperiaiiyche  Carcerati 
mPpmafi  ritrouànaneifiberati*i^ietataiague^^  rikolfedinuouo  il  Ta^. 
pa  alt  antico  fuo  difegnddi  emendare  le  cofe  di  Chriflianiycbe  ne  andauano 
gni  dlàdietrOj^araffettareiec(fidellaChiefayche''perla  guerra  paffuta 
afsaifcoffq fi ritrouauano:^MàmAd€ardinale  CarfafaaiJ{e Filippo I il 
Triuulfio  al  B^.diFrancia^cr  farne figuirefra  loro  Ut  pateyouna  buona  tre 
gun^pernegotieurélefue  cofe  particolari  fielDucatodi  Taliano^Toitofi  egli 
doppoquefiaognialtraturoi  epefodifoprOy\  e datone  ad  alcuni  mrmfiriyo 
al  Cardinalé  Carrafailcàrico  fi  uoife  tutto  al  tribunale  deU'inquifitioney  do 
Ue  uolltyche  nonfolamentelé  ctfi  delia  herefiafi  agkafferoypta  quelle  di  mol 

CiaUriecceffianchoyde'qualifolaianaaltri gridici  riconojeere  ; & à 

tneeffòyeden-% . c eaftigarc  i mdefimi  falli  , .effendo già  ilcarcerca 
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della inquifnhne pieno divnagrancopiadi rei.ElejJeda  i6. Cardinali gii^ 
dici  delle  caufeyche  quìfiagitananoy  ecreiinquifitor  maggiore  il  Cardinale 
a^leffand  rinoyà  cui  diede  il  carico  didouere  uujuiìtreye  cajiigare  gUhereth 
ei  e tutti  quelltyche  erano  di  hcrefia  fofpetti^gUfececongranlauentiyegri 
di  de’librariye  di  jierfone  letterate  puoticare  un  grade  indice  di  libriycbe  l'in 
quifitione  riproboyO  tenne  àqualunejuemodofofpettidibere/iaye  /otto  grani 
pene  d i [comunica  vietòyche  nè  legger e^nè  tenere  fi  poteffero^  Trinò  della  Le 
gatione  d' Inghilterra  iLCardinale  Tolada  ogni  macchia  pnriffimoy.e  fantifi 
fimoyC  col  tjHale(come  penfarono  alcuni) aatìehegareegti  bauena . E fatta 
reo  di  herefia  il  Cardinalex^^Càicroneyami’ciffimo  di *PotoyCÒe  egli  per  la  dif- 
fimilitudinede'coiiumiodiauay  nel  pofi col f^efeouo delia C aua mCaSiello 
prigioncydàuegran  tempo  il  tenneyepésò  di  douere  di  tutte  lefue  dignità  pri 
Mario;  dr  aginduio  di  ogni  bnomo  fatto  Chaurebbe^e  vnafua  infermità  pri 
miye  poilainortttroncocjueSìodifegno  bauejfe..EgUtranagliicancho  molti 
altri  di  ogni  qualità  non  fen'i^a  gran  macchia  di  acerbe^^y  e dierudeltà,- 
Cari»  V vngiomo^nel  quale  baurebbepublica  andientia  data. 

rinonzia,'  'Hf I ^ >*^lt  ttmpohanendo  Carlo P'.  faftiditodellecofedelmondoytrasferita  ^ 
l'imperio  H titolodeW Imperioy  che  egli  rinontiauayin  Ferdinando  di\Auftriafuo  fra- 
aFerdinà  tclloyC  già  creato  Kedi  'KomaniyilTapaperlodioanticOyche  aCarlo  y.por 
^ tauoynon  volle  quella  trasiatione  dell'  Imperio  approbarcy  come  fatta  fcnT^a 

n lo>  fyafapntayecontra  ifacricanoniynè  mentre  uijfeyVoUe  mai  accettare  per  ìm 
perat.Ferdinandoynègli  Oratori  di  lui.Egli  eSìmfe l'officio  delC ./Luditore  di 
cameraye  mutatolo  nel  Uggente  della  camera-^  poflolica  yC  di  gran  priuile- 
gif  accrefciiitolixat  Cardinale  e.^onfoinepotedel  fmtellail diede  con  gran 
danno  del  Camerlengoiolcui  officioy  per  cumularne  quell' altroymolte  cofe  fi 
tolfero.  Ordinàle  voUeyche  tutti  qtie'monaciy  e frati  y.  che  erano  da  i bromo- 
nafieri per  qualunque  cagbne  vfcitiydouejf  rro  fenga  replica  y nè  feufa  alcu- 
na ritornaruiMa  non  for^òdi  altro  capto  gli  .Abbati^  Guardiani  ,e  i Trtori 
dc’monaJieriy(hericettarelidoueffero.llcbefeceegiicontaneafeMerità(per 
non  V fare  parola  piàgrieue)effequireyche  tutti quelliychefubito  non  obediua 
noyperche  haurebbono  volutOychi  vnaychi  vn' altra  legitimacauja  moHrar- 
neicomedifubidtenti^  renitenti y fé  mandando  a quello  effetto  per  tutto  lo 
fiato  della  Cbiefa  crudeli/fimi minifiriyin  ungiamo  porre  tutti  prigioniy  e in 
ceppiycondennandonemoltiyfem^aafcoitarliyingalerategliaàri tuttiy quan-  ' 
ti  egli  puotefforgandoli  a ritornarfi  ne’monalieribro.yinegiafualibor^u 
fecuriffmo  refugio  di  molti  di  quefiimiferiyche  no  poteuano  per  uarie  edgio 
ni  obedire.  Ben  meritò  Taob  per  vna  voce  di  ogni  huomo  gran  hdcy  quando 
con  raro  eff  rmpio  di giufiitiayintefe  le  cofcyche  fino  a quel  dì  cantra  ogni  debi 
to  fatte  haueuano  i figliuoli  di fuo  frateUoyfotto  il  cui  gouernotutto  lo  fiato 
deila.Chiefafi  ritrouauafin  pieno  conciliorio  priuò  il  cardinale  Carrafa  dell 
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vouernOje  della  legatione  di  'Bologna;ii^uca  di  Taliano  delgentnrdato  del 

feffercitoEccl^t^ico^delle  galere  delUCbiefoy&iltJMarchefe  di  Mon^  Paolo  adì 
ceheììo  della  guardia  difaiag^  E con  parlare  eofiuehemente€4>ntradt  loro  «to  con 
in  quelconSoriofiaccefeideteflaruloilorprauheprepoflèricoHumytfe  ^uo}. ni^ 

ueriffimamente  riprendendoli^he  volendo  alcuniCardinaliyche  il  uedeuam 
co/l  alteratoiplacarby  e i nefoti  ifcufarne;confiero  vifomirandoU minacciò 
éidouerehro^fai  peggio  fare  di  ^ueUoyche  fatto  haueuaje  non fi^fciu^mo 
ioRotuttidi  ‘llpma.E  ne  reUgò  congrue  ignominiail  Cardinal  in  Ciuìtà  In 
diuhtaygraltrineUe  caftella  loro.Ethauendo  tolto  igouemi^officij  atutti 
riuelliyche  du  cofìoro  hauutigli  haueuanoyepofiineancho  alcuni  in  prigioncy 
mouigouernatoriintutti  que*  luoghi  mandò.Hauédo  doppo  queflo  leuate  al 
tunegahelleye  datij  quoft  fengafito  ordine  impo^iyfna  in  effetto  da  lui  ordi- 
natiydtedeaCarniUoOrfinolaguardiadipalagp^Oyedellacittd  Et  effendo 

poi  cojlui  mortoycreò  in fuo  luogo  Gio.  intorno  Orfino  fratello  del  Duca  di 
Orauina.  Ordinò  ancho  Zfn  collegio  di  alcuni  eofi  Cardinali  come  VreUti  mi'- 
fioriychea  tuiperfonegrauiytiratteaquelpefopareuanoyperchein  luogo  fuo 
sheeragrauementeinfermoylecaufedituttolofiatoScclefiaflico  riconqfctf 
ùroyriuerfanioperquefta  vianéfuoi  lacolpa  di  tutte  le  cofe paffute.  Cheefi 

fofi  era  già  tutto  all'officio  della  inquifitioneuolto.  C reò  in  quattro  volte  ip. 

inali -de'auaU  ne  furono  tre  della  fuafamigliaycinquefuoi  antichi  ami* 

</  e famiÙari:gli  altrituttiper  la  dottrinayC  vita  lor  buona  a fe  cari.  Duo  fu 
rono(e  fu  cofanuoudJchtrmffarwoilcappeUoyGioriatmiCroperoTedefcoye 
Ouigliélmo  ’Peto  Inglffit^  Ejordinòla  feJUdella  cathedra  di  fan  ^Pietro 
^po  nòlo  y quando  ne  venne  primieramente  in  B^omaychefu  a i8- di  Gen* 

.nato,  nel  qual  dì  anticamente  nella  Chiefa  'Kpmanafi  celebraua  ycfiera  poi 
\tralafciato.Tercioche  egli  fu  defiderofo  al  poffibile  diaccrefeere  lafcfliuitày 
efolennitàdella  chiefa  [anta.  Ma  [e  bene  egli^  come  non  può  alcuno  ne garloy 
diede  falutiferidocumenti  di  Eccellentepotaifice;perche  parca  poiy  che  egli 
tutte  le  c<ffemprédeffeaun  certo  difufato  modoyO-afperoye  moffoom^i  di  te 
Jìafuaycheperiegitimecagionijnonpuote  fare  mai  cofayuè  cofifantoytiécofi 
lodeuoieychenon  foffedalle  lingue  ancho  de'buoni  hiqfmato;e  non  ne  foffe^  ^ • 

quafi  datutte  le  perfine  ciuilì  ripreJo.Ondefenehaueua  un  fiero  odtodiogn' 
huomo  concitato. Tanto  importoya  che  modoyo  a che  tempo  alcuna  cofafi  fcac 
eia.  Il  perche  non  puote  egli  mai quefto  odio  cantra  dife  conceputo  una  uoltay 
efiinguere-flè  mitigar  e. Co  fi  fi  amo  noi  delle  cofe  malfatte  tenaciyC  ricordeuo 
liylà  doue  è la  gratiayc'l  fauore  delle  cofe  benfattCy  più  che  vna piuma , kg* 
giera.Quefiopontificato  non  dimeno  riputato  cofi  duro  da  tuttofa  da  q ideila 
nobiù^memorabilepace  illuflrato , che  pergratiadi  Dio  fu  con  parentado 
fra i duo  primi  Ej:  del  Chrifiianefimo  Henrico  H^di  Francia , e Filippo  T(e 

iiSpaiMCQwbiufa,^eUafefiadelUqualepacefacendofivnagiofira^^^ 
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Wtllieri  nobili jjimiyper  dare  a tanti  fignoriych*tranù preféntJy/p/^  t tArfit 
>’f.  - ill{e  fleftoHcnrùogiofirandomQrtoiegHreSibdegUactordideUafaceip 
^ del  regno  fnceeftQpcFrantcjcoII.fuo fi ^imio gar%pnenn»  Tereàgiùtted^ 

1-1  :•  ^ueiiapaceil'Fapa^comefemprefiafflumòyfefàtefolermiprocejffionìyefer 

, > i di  molta  fefia.uilla  morte  del  l{e  di  Francia  feguì  vnag  rane  inf€rmit4 

‘ del  pontefice;  il  ifitalt  efsendo  bidropico  fe  n*era  fiato  vn  buon  tempo  per  of 

dine  de'medici  in  alcune  flange  di  palai^  rinchiufp,Ma  la  morte  delia  nuQ 
ra  di  JdofrMelln^airualefirangolÀrQnoiedélfofpetto  adultero  Vccifihfucrjfi 
dutOfCbe  lo  sbigottifHfe  gli  accelerafse  la  mortiXtrfcendo  adunque  il  male 
& efsendddifpetato  delia^itOipercbe fi fentiahmorttvicinaya'  1 
Ho  a bore  fece  tutti  i canÙnalicbiamare,  Etireggendoli nella  fuaca* 

mera  tutti%gk  preghprimaiciM  fe  e fsofof secato  piu  lento  infarconcifioro  ' 
di  quello€f}€.pareacb*aU’joficiofko  richiefiofi  fofse^'bauefsero  alla  {ua  età% 
indifpofitione  attribkitoi^pprefsoicbedcótefsero  concorrere  tutti  nelb^ 
àiettione  <Fun' ottimo  pontefice.  E finalmente  raccomandò  lorof officio  della 
inquifitione^h*egUfantiffimachiamaua%eneiquakfolo  diceua  mantenerfit 
f fofientarfi  l* autorità  deUà fede  \Apofiobca,,tdiHgentement€Ìfcufandofi 
con  molte  parolcyche  glivfciuano  qua  fi  morto  di  b'occaygliiafiiò.  E mentre  * 

che  efso  efshalaua  Camma  dqueHomodojfuronò  di  vn  fubfto  fecondo  vn  co 
Hume  antii  Oyaperte  tutte  le  prigtonideila  cittàfefudalfuriofo  popolo jche 
come  fem^a  ceruellonc  andana  difcorreddoper'J{p?này.e.befiemian4o  la  mn 
moria  di  Taoloy  e di  tutti  i Carrafefchiy  attaccato  fuoco  aUa  nuoua  prigione 
della inquifittoneylaqm  le  Con  tutti ifuoi  proceffi  arfe  jcaUatinegiàprimaa 
quanti  prigioni  vi  erano  iTeutò  anco  di  voler  attaccar  fuoco  alla  fbiefa  deb-, 
la  Hinéruayper  cagione  de  frati  dèlia  inqui fittone;  ma  .fuda  i molti  preghi 
diperfonegraui^hevrfitrapoferOyrattenuto.Mpfì'Paoloa'ig.udgofiodel 
1 5 5 9.4 bove  2 i.hauendo  viuutoanni Eq-mefi vnoye giorni zi.e tenutone 
anni  4 me  fi  dufyfi.giomii  j.Hponteficato.Fu  da  i canonici  con  poca  pompA 
portato  in  fpalle  a S,  Vietro^  mvnfepolcto  di  mattoni fepoUo.  Vacò  aUbn 
ra  la  fede  mefi  q.e  giorni  j.  T ofio  che  fitVaolo  mortoynecwfe  FinqmetOy  t 
focibondo  piipola  nel  Campidoglio^e  troncbii  capo  con  la  man  deHra  aquel 
la  ftatua  di  marmo  fino  con  molta  fpefayC  da  eccelléte  maefiro  lauoratayche 
d rkr^XFta  nel  pal<^gio  deXonferuatori  gli  haueuano  ; tre  giorni  continoui  h 
fi  rafcinarono  per  la  cittdycon  ogni  mamera  di  immonditie  fporcandold.E  fi 
nalmente  perla  pietdJ>  alcuni  buoni  ne  bebberOyfj/sendogiàlarahbia  deb*, 
la  plebe  cominciata  a raUentareylò  gettarono  nel  Tenere.  Bfu  perynpubl^ 
co  bando  del  popolo  di  I{pma  comandatOycbe  ditutti  ilùoghidetìqcUtàfdÌH 
U€  fofscro.armt  della  famiglia  Carr a fa  ^ pofie^o  dipinteyO  intagliatele 
Uffstro  toHo  c/ser  tolecye  guaHe  fotta  pena  di  ribellione  a chiunque  non  hér 
mise  tojlo  obedito.Tielmedefimo  diadàdtquc  iìq  fi  vìdèinluogp alcuno  del 
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4iMvéatr»ttvJ  mJkgM^tXatrafefchi.FuVaolaJìUM  gran,  fiatar  ai 

iùorpo  étUcOfOjii  mattinconicot  e mmaccieuote  e Htntagm-ua^tà, 

Hebbegli  o^hi  pa^a  deatroi/tfon  fièraguatatura  fcimUlanti^^.acee0^ 
picciolo  U mfo^lAbarba  rata^  corta.Fu  di  compleffion fanale  buana^poiebe 
non  fi  forni  mai  di  medkiybencbe  non  vfa/f t egli  molta  diUgen^  nei  >iuer, 
EgU  farebbe fem^a  alcun  dubiofiatofortunato^  felice, fe  nella  vita priu*> 
ta  con  éf nella  opinioae,che  tutti  di  Ini  bauenano^orto  fofieifen:^a  giunger 

mai  aitaUe^a  del  pontificato^qualefapiàcb'altro^  perfine  conofctra. 

PIO  IIÌL'^^Pontefice  CCXXXL  / ' 
, Eletto  l'ahno  i sS9  ^l26.  di  Deceuibrei  : 

‘ fi  legge  in  'Bernardino  Corio  dtlìgente 

Hjfcrtttoredell'hifioriadiMtlano  ,0^  tnalf 
^ antichi  anttori  de  gli  annali  Fio  ren-r 

(f  ' ' tinifcbe  la  famiglia  de'^JiHeditiyLiqiial  da  vn 

Il  bonoratogradomFiorenxaneèal  prencipato 


\\  //  della  fua  fiefsacitUmontatayfuggeudo per  le 

dif  ordie  cintli  di  cafa  fua  fe  ne  andafse  ad  babi 
tare  in  Milano,  'Bernardino  de' %^ed  ut 

• figliuolo  di  Gto.  Gtacobo , e padrcdi  T*io  IIII. 

' :'ù  efsendohonorato  cittadino  fra  gb  altri,  bcbbe 

di  Cecilia  Sorbellonia  fua  moglie  molti  figltMoU,d:'’qtiali ne  peruomero  die* 
ti  ad  etdperfetta,cmquemafcht,&  altrettante  f emine.  ‘De'mafihine  fu- 
rono due  eccelleitttffimiy'Pioebiamatofprima  ebe  fofse  Fapa)Gio..Xngeto, 
e di  cuibo  io  bora prefo  a fcriuere  alcune  cofe,  fra  t altre  molte,più  celebrif 

9 Gio.  Gtacobo  cJ^arebeft  di  t^ddrignanoycaualliere  di  molta  gloria  nelle 
tojè  militari jilqnale  fu  & Umaggiore  degli  altri  fratelli,  ^ vn'omamem 

10  /ingoiare  dicafa  fiu.TiMqueVio  laviamo  di  Margo  del  iq^p.nel  gior 
nodiTafquadi  ^tfurrettione,efsendolamadre,  che  fi  fentiuat dolori  dei 
parto,ritomata  dtebiefa  actfa.2iacque  in  Milano  nella  contrada  di  Torta 
noua,nel  vico,che  chiamano boggide’t^Crrronr,^  era  già  la  corte  de' Mg, 
dici  dettate  nella  parocchia  di  S.MartinO'a  2(ufigia,edtficatagià,e  dotata 
di  molte  entrate  da  gb' anticbideila  auola  paterna  fua,ch’erano  hlgfigif 
chiamati.'  Efsendo  T^o  ueliacuUa,vn prodigio  apparuefchc chiariffimamé  Prodigio 
te  qualche  fopremoprincipatogipronoiiico.Si  vide  dì  notte  nafceredi-vn  auuenato 
fiibito  nella  camera  ou  eglt.era,vna  fiammata  qualerrando  buonapr^^a,  nell»  ^n- 
da  fe  Sìcjsa  finalmente  ne  qceefe  la  lucema,th'era  già  efiinta,congran  ma»- 
tauigUa^  paura  della  baliaf  ch’era  dtfìa,  Ilqual  prodigio  è molto  fnniie^ 

- * a quello. 
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■A  ifuelhicbe  conte  tutti  gli  hiSìo  rici  vogliono^  ftgnifi cò  a Seruio  Tulio  nelk 
fàfce  il  regno  di  I{pnta.  Egli  fu  "Pio  ferlaiHigenga  de' fuoi  fin  da'frimi  an- 
ni nelle  buone<dtf^)iineAHeuatOie  venuto  in  quakljeetdfernia^iede  opera 
in  VauiOfZir  in  Bologna  prima  alla  Logicof^ìr  alla  Filof^a,poi  alle  Leggio 
nelle*fuait  aneho  (i  dottorò.  E ritornato  aeafas' tffercitò  vntempo  con  gli 
altri  dottori  dellaeittà  in  aduocare.  Finalmente  non  potendotjiuere  in  otio 
ciuile  nella  patria  fua^perle  fpeffetorbolen^ecli  guerre  cbetatrauaglio- 
«trioni  di  ^ Venne  in  l{pma  ; doue  entròprimieramente  il  giorno  di'T^ataie 
Pio  Itili  <I‘i^7-cb'allhoraentrauaynelqual  giorno  a puntole  qut^nelfiSìeff a bora 
innanr  I li  »«  o 3 ì-  papato  vi  confeguì.  Ora  in  Hpma  fu  da  Clemente  VII. 

papato,  fatto  vn  de'Trotonotarij^cbechiamano  7*articipanti.  Et  aperti^  la  ft  rada 
alle  dignità  incominciò  ad  offeruarei  e frequentare  ^teff andrò  Famefc^ 
ch’era  allhora  il  primo  Cardinal  della  corte ^he  fu  poi  "Papa  doppo  Clemen 
te.  Ediquìnacquetamicitiafc’òebbeconqueflopontefice.  HauutoTaolo 
III.il  ponteficatOf  perche cmofceuaTioneioegotiaremoltodefìroyiHrM- 
concio^olti  bonorati  officfjyc  carichi  gli  diede; prima  il  gouemo  d’ó^colif 
poi  di  Città  dicaSiellofdue  volte  di  Parma , di  Fano  • e doppo  molti  me/i  di 
.Anconoyne’qualioffiaj ft  portòfempreconmoltalode.  InT^n^a^doue ac- 
compagnò Paolo  JlI.s'adoprhin  modo  con  luiy  e con  l’Imperator  Carloy  che 
ne  fe  liberare  due  fuoi  fratelliyde’quali  n'era  vnoilMarchefe  di  Marigna- 
noyC  firitrouauano  per  calunnie^ alcuni  inuidiofìcattiuelli  nel  caSìeUodi 
Milano  prigioni.  Egli  fu  poi  Pio  tre  volte  Commeffario  deli’effercito  Eccle- 
fiaiìicoydue  volte  in  Angaria  contra  il  Turcoy  eir  vn’altravolta  in  Germa 
nia  nella  guerra  che  fece  f Imperator  Carlo  V.contra  Luther  ani.  Efsendo 
nata  d f cordia  fopra  le  ragion  de’confinifra'l  Duca  di  F errar ayC  Bolognepy 
effendone  egli  fatto  arbitroy  ageuolmente  quietò  in  modo  quella  htCy  che  ni 
( vna  partcyné  l’altra piufe  ne dolfe/>  moffe.Fattopoi Paolo  III. parentado 
col  Marchefe  di  Marignanofuo  fratelloynefuegli  fatto  .Arciuefcouo  di 
gofa.S  poco  appreffo  ^endo  ritornato  dalFimpre/a  della^ermanìafu  efsen 
done  Legato  il  Cardinal  Morroncyf atto  ejso  ZHcelegatodi  Bologna.'Helquak 
gouernoyej tendo  Siato  Pierluigi ammag^^tOy  e prefaPiactnga  dagli  Im- 
periali fe  ne  andò  in  Parmoy  e con  Saluto  degli  amiciyche  hti  egli  haueua-.  y 
fatto  vn  corpo  di  faldati  ne  confermòy  e ritennegagliardamente  quella  cit- 
tà per  la  cbicfa.  j(it  rouandofi  finalmente  abjente  nel  gouemo  di  Perugia  fu 
da  Paolo  III. a gli 8.i..^J)riledel^p.fattocardinalecoltitolodi  S.Puden- 
r'  tianrye  fe  ne  ritornò  poco  apprejso  in  lipma. Doppo  lamorte  di*Paolo  III. 

. ■•••  hauendo  Giulio  fuofuccefsore  mojsa  con  aiittorità  deU' Imperatore  Carlo  ad 

Ottauio  Parnefe  Duca  di  n*arma  la  guerra  ; per  hauer  contro fuo  ordincy  e 
con  grandi  [fimo  danno  dell’  Imperatore  fatta  lega  col  di  Franciayle  cui 

genti  penfaua  per  fuo  aiuto  riceuere  nella  città  j vi  fuPio  cantra fua  voglia 

dal 
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JalTapa  fecondo  iltofiume  [olito  mandato  Legato  delCeJf eretto  Ecclefiafli 
eojejfendo  Fernanda  Gongagadi  tutto  Feffercito  caoitano.  Effendofi  poi  fii 
nalmente  quejla  guerra  coniai  fua  diligen-gaye  coniglio  raff  ettatayfe  ne  ri- 
iornòin  I{pmaye  n'hebbedaCarlo  y.  il  Vefcouado  diCaffano  in  Calabria^ . 
EfottoGiulio  ni.eVaoh  II  I I.hebbe  bora  la  fi gnatura  delle  cofe  digiuni 
tia-J)ora  di  quelle  di  gratiey^  alle  volte  amendue-Lafeiato  polii  primati 
tolo  deicafpello^  prefe  vn' altro  di  S.  Stefano  in  monte  Celio.  Fatto  final- 
mente pont^ceTaolo  IlII.fipartìeglitoflodi  I{pma  [otto  colore  di  muta 
fcaereperla  fatiitdyma con ejfettorperche effondo effo di bemgnaye facile 
naturargli  difpiaceua  in  modo^uellaintempeiiiuafeuerità  del  pontefice^ 
fontra  tutti  vgualmenteauHeroy  che  penfaua.pnentre  durato  queSio  ponte 
ficato  foffe  non  douere  veder  Epma.Egltfe  n’andò  prima  d bagni  di  Lucca; 
moffo  poi  da  vn  defideriadivedereyC  godere  la  patriay  fe  nepafsòin  Mila- 
rtoydoue  rolto  tutto  con  lodeuolcye  generofo  penfiero  a douere  fornire  il  pd- 
liiT^Oy  che’l  Marchefefuo  fratello  già  incominciato  haueua  ne  pafsò  piace-' 

uoleyefoauiffimamente la  vitaynonlafimndoinquefiomtg^:^opaffar giorno  . . j ^ 

che  non  fpendeffe  anco  con  fuo  gran  piacere  molte  bore  ne' iìudijlitterarif. 

Egli  neleardinalato  fi  dilettò  di  perfine  eceellentiye  di  letterati  fpecialmen  •*. 

teyfoauiffmamenteconeffolorxyconuerfandoytalmentechelatauolanonpa 

reayche  foffe  altro^hevn’academia  di  perfone  letterate,  llchey'ochenon 
■PI  fui  vna  volta foltaypoffo  come  buon  uiiimoniodiyifia  affermarlo.  Egli 

coft  per  lo  fuo  conuerfareyC  ragionare,comeperie  cofe  ufi’ egli  operòyfufem 
pre  di  benigna  naturayemifericordiofatenuto.Terdochedi  piò  deU'etemc- 
fine  ch’egli  fecrete faceuayOgnidì  publicamente  a poueriyche  vanno  mendi- 
candoytanto  daua  ad  ogn’vn  di  loroyquantopoteua  quel  dì  baftare  perfofl (y 
nerlo.  Terlaqualcofa  haueua  già  incominciato  la  plebe  a chiamarlo  padre 
de'poueri;  & allhorafpecialmenteyquando  efsendo  per  ì ìnondation  delTe~ 
uere  in  tempo  di  TaololII Evenuta  inmolta  famelacittàyeffofc  tofto  iffinr 
granari  apnreye  liberalmente  difpenfare  alla  plebe  tutto  quel  g ranoyc’ha-  Liberali- 
uea  per  tutto  Cannoper  vfo  della  famiglia  ripofto.Hauendo  prefa  therodi»^  «a  Cat 

tà  fraternaye  dubitando  eh’ alcuni  per  cagione  del  fratello  ch’era  fiato  capi  ^ ^ j * 
tano  di  molt’imprefeynonhaue(fero  fatta  perdita  delle  loro  facoltà;  affegno 
alla  cafa  grande  di  Milano  (ch’il’ bofpital  de'poueri)  mille  feudi  di  entrata 

di  quello  c' haueua  hereditato  di  juofratellay.peHhe  fe  neri faceffe  prima  il 
danno  a coloroyle  cui  robbe  erano  Hate  con  effetto  rapitCy  efe  ne  nttd riffero 
poiyegouernaffero  i poueriinfermi . Egli  rifegnò  poi  al  medefimo  hofpitale 
de'beneficijfuoi  proprij  da  tre  mila  feudi  di  entrata. In  effetto  egli  fu  in  quel 
lacittàydoue  fifogliono  diligentemente  i cofìumi  degli  huominiponderarej, 
treffaminareytenutopervn  commune  confentimento  liberale  congllami- 
•lyjienìgno  & humanó  con  tuttìy  difenfore  della giufiitioyf  de’  ribaldi  fiero. 

nemico. 


6>zO  P*  F.Onofiio  Panuinioi 

nemtco.  Il  perche  chiaramente  con  t’opinione^he  ft  banca  delle  virtM fite^ 
fi  fece  al  pantefìcatoUiìrjda.'Percioche  effendomortoTaolo  I lU.doppo 
yna  longa  vacatione  della  fede  di  tjuattro  me  fi  > finalmente  doppole  diff'e>‘ 
ren:^ycJje  pa(f  trono  quella  notte^he  p recedeua  il  dì  della  T^tinità  del  Sai 
uatornojirodel  t^óo.aWtoraenirauaf  contanta  fiefia^e  piacere  di  quanti 
VI  eranoì  con  quanta  ft  xi,  che  aff tt  pochi  alla  medefìma  dignità  afcendeff > 

To.  Et  io  oer  mia  buona  forteaquefta  creationeprefente  mi  ritrouaiye  tutte 
le  cofeychevipajfaronoyvidiy&vdij.  Egli  fupoitl  giorno  dell  Epiphania 
al  fobto  incoronato  ; e meritò  egli  quelloycbe  non  fi  vede  facilmente  effere 
ad  alcun' altro  auuenuto , che  in  tre  le  più  celebri  fefie  dell'anno  nafcejfey  e 
foffe  creato  ponteficejepreadeffetinfegne  d'vna  cofijoprema  dignità.  Tipi 
principio  del  {uo  ponteficato per  mofirare  con  effetto  queUoychehaueua  col 
nome  di  T/o  promeffoycioè  la  clemen’^^aye  la  humanitàya  prieghi  di  quafi  tue 
tii  Cardinali, e de’Carrafefchi  fpecialmenteyche  pare  nache  offefine  foffe- 
royperdonò  al  popolo  di  Bpnia  quanto  nella  Jedia  vacante  fatto  di  male  ha^ 

Pio  III  I **^^^^**  ^ fiatua  matmorea,e  con  le  armi  di  Taolo  iimrto,e  contra  t officio 
perdona^  della  fanta  inquifitione,  pure  cbeaqueflo  officio,  per  quanto  fojjepojfibile, 
a I popolo  ne  rifarciff ; a Jue  fprfe  i danni . Egli  fi  lafciò  poi  in  publii  i epmjfioti  bac~  * 
Romano,  dare  il  piede,e  falutare,fecondoilcofiume de glialtti pontefici^a gb  Ora- 
tori dei  prencipi  chrijliani,che  furono  quel  dell' Imperatorcidel  Epdi  Fran 
day  del  Rg  di  Spagna ydelRgdi Tortogallo y del  Rp di 'Tolonia ,dd  Rp di 
Tiauarrayde  i Venetiani^el  Duca  di  Sauoia,del  Duca  di  Fiortn‘:^yde  i Ge- 
muefiyie  i Lucchefiyde  i Sgam^eriychefono  catholuiydel  pojtolo  di  Milanoy 
Mei  Duca  di  Ferrara , di  quello  di  turbino , 'Doppo  queFio  fi  volfe  a raff zt~ 
4are,  e comporre  lo  fiato  della  Chiefa,  e di  Roma , che  era  per  la  lunga  fede 
vacante,e  per  la  cruda,e  fi enffima  guerra  paffuta  nel  ponteficato  di  Taolo 
4luarto,  andato  me%jp  in  rouina . Ricercando  adunque,  prima  che  altro 
faceffe,diquantohaueua  il  fuo  predecefsore  contrai  canoni  ordinarij  ec- 
.V  ^ > defiafiici , e lontra  la  confuetudine  de  gli  altri  pontefici  ofieruato,  con  pu- 

1 > blicieditti,econbreuiinnouatoditefìa fuayfufor^atodallcquereledimol 
♦ ’■  ti,  che  fi  doleuanoefsere  fiati  da  gli  ordini  nuoui  di  Taolo  Quartoafsai  mal 

' ' trattJt  yU  mutarlo  tutto,  ^ a ridurlo  a poco  a poco  alla  ofseruantia  antica. 

E fopra  di  quello  negotioyoccioche  debitamente  fi  rafiettafte,  perfine  gra- 
iti, e molto  prudenti  elefse . Egli  approbò,e  confermò  per  Imperatore  Fer- 
dinando , la  qu  ile  dignità  Carlq  Quinto  al  fratello  r mondata  gli  haueua^ 
e Taolo  Quarto  non  haueuaf mentre,  che  vijtej  voluto  approbarla  giamai . 
TQceuette  adunque  Tio  co»  molto  hoaore  gU  Oratori  di  Ferdinando , come 
di  legittimo , e catholico  Imperatore , t^loderò  fecondo  la  forma  de  gli 
antichi  decreti  tutto  quello, che  haueuaTaolo  Quarto  con  non  poto  danno 
di  molti  fatto  fipra  i beni  ectlefiafiici  fimouiacamente alienati  pìo- 

Mcdere. 
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^iere . * Voikyfhe  di  nuouo  fi  riconofceffe^  vedeff ? U conia  de'monocij 
frati^cb*vfciti  con  licenza  deVonteficifaljati  da*  monaSieriyhaueua  Taòh^  ^ 
con  jeueriffimo  of  dine  forzjoti  a dou€rtitomarm;ma  non  hauea già  forati  \ 
gli  ó^batiye  gii  diri  /uferiori  de*monafìert  a douere  riceuerli.  Et  rollcy  ' 
€beane(funediquelUicbijBOQSi  rauano  effeme  canonicamente  vfatiyfi  deff t ^ 

fi^idto»  Fatta  riuedere  daWofficio  della  S.Jnquifitione  la  caufoyc  l'innocen- 
Xo  di  molte  perfine  d*mportanx^ycb* erano  da  Taolo  lllLSiate  perfofpet 
tione  d*berefia^  di  carcereyc  d*  altre  pene  grauemente  afflittela  ognimac^' 
chiayc  fifpetto  anco  di  fimile  imputatione  gli  tolfe^E  ne  fu  fra  gli  altri  vnoj 
il  C ordinai Morrone. Ordinò  aTefiouiycbefi  n'i^afsero  tutti  alle  chi^elo^ 
roy&  ad  bauer  cura  delle  loro  gre gghiJ^^a  per hauerefcttohandir e il  con 
ciUoyfi  reflò  poi  da  quello  difegno  necefsarkTnente,  Egli  fi  rifoluette  di  rico^ 
nofcercye  per  via  dellé  leggi  ordinarie  cafiigare  i delitti  daXarraf efebi  pa  ' ^ 

tenti  di  "paolo  iiijicomntefnycòli  in  tempo  di  quei  ponttficcye  nella  guerra  di 
T^apoli  fiecialntcntey  cht  quafi  tutta  Italia  y e T^ma  in  particolare  con  le 
.prouincie  conuicine  netràuaglièicome  in  altri  tempi,  adunque  benebe  egli 
iU  fuanatura  benigno  fèfseyedaogni  crudeltàaUenpy'mnouotenondimeno 
teSlarfipetcagùmedeètbonot  fuoy  e deìladignità  pontificia  di  fatui  ogni  v 

oppùrtunaftdebitàltroutfionedigiuftitia,Eglifece  adunque  a*y, di  Genna-^ 
ofodel  60, prenderei  due  CardinaliyCarlo  eSr  xAlfonfiyfb*  erano  in  concifloro 
irenutiyC  Giouanm  fratei  di  Carloyc  Conte  di  Montorioy  ch'allhora  T)uca  di 
^^aliano  il  cbiamauano  y ilquale  erapoco  auanti  di  Galefe  renuto  in  I{p*  ' 

'mat&'HContediv^fefratello  della  moglie  del  Conteye'lionardodi  Cardi 
ne  hrfarentCyiquaU  di  tal  cofa  tm  haueano fifpetto  alctmoy  e gli  fece  in  ca 
' fielìo porre  prigtonCs  Fece  ancho  in  quei  dì  fieffiprendercy  & imprigionare  ■ 

alquantifèmitori de* Carta fefchi,  E pere be  procedere  quefiogiudiciofen- 
fifpctto^ommife  la  caufa  de*  cardinali  a giudici  medefimamente  cardi- 
naliyc  quella  del  Conte  di  MontorioyC  de  gli  altri  a Geronimo  Fiefcoyefcouo 
di  SauonayC  gouematoredi  P^may^  adt^leffandro  Palenterioauuocato 
fifiaìe,  Eiifeuffa  diligentemente  per  notte  me  fi  la  caufi  d*ogn*vno  diloroy^ 
vedutCy^  ejf aminato  quanto  adogn*vno  di  loto  fi  opponeuà  y facendofi  in 
' publico  concifioro  relàtione  della  caufiyil  Cardinal  Ca rio  Carrafa  fudalPé  cana  fe 
pa  Hefso  di  felionia;eSr  il  Conte  di  Montorio-^  Conte  di  ,Alifiy€  Uonardo  di  fchi  eoa 
Cardine  dal  gouernatordi  I{oma  di  homicidioye  d* alcun* altri  eccefficonden  denoati  a 
nati;&  ordinato  al  giudice  criminalcycbe  fecondo  la  dìfpofition  delle  leggi 
procedefse  contradi  loro,E  cofifu  il  Cardinale  HrangolatOy&  a* due  Ccntiy 
^ a Uonardo  di  Cardine  mog^  il  capo. 'E  furono  ’vn  ricordeuol  fpettacoìo  quarto» 

' dii  popolo  di  I{pmad‘vn  raroludibrio  dell'infiabil  fortunay  ebene  volta  sùy- 
^gmtcomepiàglipiaccytuttelecofi:^  vn  documento  memoreuolea  coh^ 
sàk  tuotddiptofperafortunanon fi  ricordano piàdl fi fieffiiperebe 

mutando^  , 
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mutando  la  lorofnolta  potefidin  molta  Ucentia  non  fi  confidine  Ji  potè^/èè 
Dìliniop  "^chenebabbia  dfegmreloroc^fiigOffareancboratcbendfiaUcitocidfche 
polli  al  lorpiace^Lacaponepriacipale frale  altre,  jpercbefnilCardinaleCarrafm 
Cardinal  condennato,ft  ^perche  haueffecon  falfi  auifife  configli  ingannato  il  uecchin 
Carraia  « <j>^fmifice  Taolo^bebencbefoffedafe  MchinatoaUaffòerraiera  nondimenn 
Monfolame/Ue delle  cofe  mitìtari,ntadiògni  gouernociùUeanco  ignonotte. 
E perche  baueffe fatto  co  ìaoccafione  di  qMelUguerratraHagliare,perfegià 
tare,^  vccidere  anche  molte perfonedtcontoyfalfificandodfuo  modo  varie 
Uttere,e cifre  . Eperdirioinvna,percheperJuaoperafpecialmentef<^e 
fiata  tutta  qucttaguerrafattOfe  menata  in  lungo  con  grtatdiffimo  danno  non 
folamente  di perfone prmatejma quafi  ancffO  di  tutto  il  chn^ianefmo  * e con 
vergogna  della  fede  ^poflolica.La  caufa  poi  della  condennagione  del  Conte 
e degli  altriidipià  delle  gii  dette( oercheparea,che  haueffero  col  cardinale 
cottgiurate)fu  la  indegna  morte  della  innocente  conteff  a fua  moglie,e  granii 
date  dalpretenfo  adultero  per  fufpitione fola  fatto  morire  Mo  io  dal  Vontifi- 
ce  Beffo  intefo,  che  egli  ciò  fé  di  malifJìmavoglia,e  che  in  tuttala  vita  fuoL» 
non  gli  auenne  maicofa  piulugubrcyche  queBo  giudicioiccbe  affai  valentìe 
rifarebbe  a più  piaceuotepena  condefcefofe  haueffeo  con  non  rompete  le  leg 
gi potuto farlo,o  bauuto fperanr^a,che  efft  potuto  hauefféto  la  lorvita  muta 
re  in  meglio.  Ediceua,efferenecelfario,chefideffeàparentidfi'futuri’PorO‘ 
tifici  effempioycome  fi  foffero  douuti,in  quella  alterca  veggendofi,gouermt 
re. Et  in  effettolayitapaffatadicofioroalfangue,tralmaleauex^hauen 
do  ogni  fperan\a  tronca  di  miglior  vita,baueua  ogni  meT^o  tolto  di  douerfi 
la  pena  mitigare,enon  hauea  nel  ‘Pontifice  "Pio  Usciata  luogo  di  clementia^ 
di  manfuetudinealcuno.EqueBacongietturaiperqueflopiùcertafCbefié 
veduto,quanto  fi  fia  più  benignamente  portato  con  Sdlfonfo  Carrafafilqua- 
le  chiaramente  moB  rana  la  fua  manfueta,  e continente  natura.  Onde  ne  fu  fo 
lamente  caBtgato  in  danari, e nel  fuo  officio  di  camerario  , e ne  fu  ribaciato 
libero  con  tutte  le  altre  fue  cofe . In  queflo  mcT^T^o  feguendo  Pio  il  coBumc 
•degli  altri  Pontifici,fi fe  venire  in  Ppma  i figliuoli^  te figliuole  delle  farete 
le  fue, e con  nobiliffmi  parentadi,,e  dignità  a i ^rimt  bonari  gli foblìmò.  E ni 
fu  fraquefli  CarloBorromeo  dotto  nella  f ac  ulta  delle  leggicmiU^lle  cui  ma 
ni, come  in  humaniffimo,modeBiffmo,eìr  induBriofo*J*relato,pofeilPapa.j 
tutta  negotij  di  fonia  chiefa.t'enendoin  Epma  il  Duca  Cofmo  de' Medici  inr- 
fieme  con  la  moglie,e  con  duo  figliuoli, per  rallegrarff,e  bacciarli  il  piede,  il 
riceuete  Pio  in  palagio  con  magnifico  apparato.Eteffendofì  poi  ritronatoil 
. Duca  ad  alcune  publtche  proceffioni^  cerimonie  ecclefiafluheprefentein  ca 

po  di  duo  mefi  in  FhrenT^a  fi  ritornò.  Hauendo  poi  Pio  in  fin  dql  principio- del 
fuo  Papato  incominciato  ardentemente  a yokre  rimediarcalia  rouina  della 
cbiefadi  CbriBo,moBròfempre  didefiderare,  piùebeaUra,ilconcilio,cbci 

Pontifici 
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^nt^cip«lfdtipanie,cbenonmokodefidcraffirot  o tlmffuttfbfnottcok 
^lUdiligrntia  che  bijog^ta^rattaffèro.  'Bene  è egli  qHem  degno^fihe  n» 
fitacciaichenoK  afpettògià  TiOfCbe  richiefionefo/le^comec^Rumare/i  è 
vedHtOyma  da  fe  fte/fo  per  mei^  de  ifuoi  legati  vi  muitòtefsertò)  & quan- 
to per  lui fi puote^pinje  tutti  i Principi  Chrijiiania  douere celebrar Ci&  ma 
dareauantiilcoBcilio^beegUbaueuapocoan':^  fatto  bandire  inTrentOiper 
thè  almanco  per  queRaviOfCbefempre  nei  tempi  piùcalamitofi  bebbe  la 
ahiefaperlamtgliore^defse  a popoli  infetti  della  berepadiLutbero  qual- 
che rhnedìoy&falutifera  medtcina.Ma  effendo  nata  differentia  yfeft  doue- 
MainTrentacontinuareilconcilio^  altro  luogo  nominare  yilTapa  con  ma' 
rauigliofo  auedknentOyper  tenere  quieti  tuttiyVi  ritrouò  quefiome^xp*  che 
net breue^elquale il  concilio  fi  publicauaycofì  fatta  formula  di  parole  vsòp 
ohe  ne  recarono  e le  parti fodicfattCytr  il  concilio  diTrento  con  la  fuaaut- 
foritd , Eglinemandòpoitofioyofseruando  il  cofiume  de  gli  antichi , Ic- 
ratidellafede^potioUcaHercoleGono^aga  cardinale  di  tJHantouayCe- 
wnimo-Seripanno  7i(ap<ditano^gjià  Generate  difanto  ^ugufiinoy  e Stani- 
slao Ofio  "Polacco  y cardinali  tutti  di  grandiffima  riputatione  ; con  animo 
éidoueremandareancbo doppo  loroyfe  bifognatoperauentura  foffe > ilcar- 
dinale  Simonetta . VerciocbefraU  ii.Cardinaliyche  ha  Pio  fino  ad  hoggi 
in  due  volte  0 in  gratta  di  Principicreatiy  o per  eccellentia  deUadottrinay  e 
religione  loro^perhauere  alla  fede  ^pofiolica  fatti  feruigi  y o perche fuoi 
parentiyOanticbifamiliaiàf(fsero;U  Seripannoy/el  OfiOycbe  Legatidel con- 
cilio andarono^  dUetteratura^digrauitàdicofiumi  ycdi  fantitàdi  vit 
rilucono.  Mentre  quefto  apparecchio  fi fayfl*Papaaceefi>  di  vndefiderio  di 
fabricareyincominciòa  rifiaurare^finirmoltied^cfiptAUci  cofiin  pata^ 
oxpycome  negli  altri  luoghi  della  cittdy  che  erano  per  taiukhitdper  andare  pio  qnar« 
in  rouinayofi  ritrouauano imperfetti yoenoiogfàroumati  a fatto . Sglifu  to. 
boratralaportaSalariayela'hlumentaua  y che  cbiamanoboggidtfmta 
*dgnefeyVnaportayfjr  vna  Sirada  per  tafcbiena  di  monte  cauaDo;e  chiame 
no  elaportayelnSlradaPia.I{ifétafiradaFlamimaicbe  è qOellayche chia- 
mano ^gi  del  Popolo.  F^efiituia  Tt^imai: acqua Ferginegiàperfay che 
fono  pii  di  miUeannì . Fortificò  il  Camello  fanto  .Angelo  con  nuoue  mura  , 
edifefe.Egli  riedificògiàil  caSlelloye'l  porto  di  Ciuitauecchiay^  il  castella 
di  Hoftioycbeera  fiato  nella  guerra  pafsatadei  Ducadi.Albaguafio.ì{ifece 
Upata^jXp de’ Pontifici  nel  CàmpidogUo.TXinouòla  torre delpala':tptpdi  San 
Marco,  frolle,  che  la  villa  amcnijfma  , e di  vaghiffimi  edificij  ornataygià 

fattadaGiultoIII.etallacamera.ApoSìolicaafsegnataydouefseperl'aueni 
rejetuireper  diporto  de’Pontificiyt  per  riceuerui  i cardinalìye  gh  Oratoriyp 

i 7*rincipiyche  ne  veniuano  di  qualunque  luogo  in 'JtQma.  Evi  pofe  anche..* 

ngU  mano  in  rifarcirtf&tn  finirla.  DefiinàleTbermediDio<ktiano.gii  ^ 
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dalla  antìchitÀguafleptrcbiefa^conuento  di  Certofini . Sifbrxò,a^ÌHÈ^ 
gendoui  vn  taxn  il  mefe  dei  fuòrcbe  la  chiefa  di  S.'Pietro  celebre  per  tutto  ih 
mondo  haucfse  ptù  prefioyche  fofse  poUtbdeyCovfpimento.Ordinòyche  le  Dia 
cottteytìr  i titoli  de'Cardittaliyche  ne  andauano  peri  antichità  in  roninayft  ri- 
paraffero.Fè  poi  porre  in  punto  in  Fpmavna  fiipayperchefeneimprimefse 
i libri  de’ fanti  Dottori  oc  curatale  correttamente;  ér  fugiàaquefto  effetto 
fatto  con  graffi premij  ventre  in  Kpma  Taolo  Manutio  in  quehafacidtàtet 
...  in  varia  maniera  di  letteratura  affai  celebre.  Hauendo  adunque  egli  bifogno 
ri  *crcal^  di  vn  grandanaio  fi  per  effequire  tutte  quefteciffe  come  per  leuare  la  carne- 
di  pio  radtvn groffodebitoyche nel'Potificatodi'Paolo Ill.haueafatto^rdinòun 

quarto,  monte perpetHOyC creò ^q^.CauaUieri'Pij.  Terche't concilio diTréto^ cui- 
fu  da  t tempi  di  7aolo  III.  s'era  dato  cornine iamentoynon  era  anco  compito 
però  il  "Papa  fi  difp(ffe(come  di [opra  fi  dtffe)difare  che  in  ogni  modo  ne  ve- 
niffe al  compimtntOyperciò  fatto  prima  publHarevn  folenmffmo  Giidrileot 
decbiarò  che  alia  Tafqua  vegnente  deli' anno  1 5 6o.fi  doueffefeguire  auanti 
il  detto  ConcUiOyma  trapoftiuifi  alcuni  impedimenti  non  fi  ricommciòfino  ai 
principio  del  i ^ói.&aU'hora  mandò  legati  il  cardinale  Morroncy  Herco- 
le  GontagayGirolamo  ScrtpandoyHofio  Tolaccoy  tutti  tre  cardinaliy  à quefii 
egli  aggiunjepoiii cardinale  e.^empsfuo  nepotey^  Girolamo  cardinale^ 
Simoneta  y & fi  fece  la  decimafettimafeffione( :he  fu  la  prima  fitto  queSio 
ponttfice)alli  1 8-di  Gennaio  del  t^6z.^  alli  ^di  Decembre  poi  dei  1^6 
fu  finita  l’zdtimafeffionech’é  la  vigefima  quinta,  ^ terminato  il  Concila- 
Qual  fu  poi  confi  rmato  in  I{oma  dal  Papa  in  ConciHoro  y&fe  ne  fece  da  lui 
la  Bolla  che  comincia.  Benedidus  Deusy&c.  Deputò  anco  il  Papa  otto  cardi 
nali  aWofferuan';^di  detto  concilio,^ fopra  ciò  fu  fatto  da  lui  vn  moto  pro- 
prio. In  tal  maniera  dunque  fi  oprò  il  Papa  per  ridurre  à compimento  l'inco 
minciato  Concilioùl  che  fu  opra  in  vero  vtiliffimayeir  neeeffaria  grandemen 
te  al  Chrifiianefimo.  Hor  mentre  il  Papa  à queficyeSr  ad  altre  digniffime  ope 
re  era  intento, gli fucceff tneli^ó^vnfi  rana,  e fpauenteuole  cafoiperciocbe 
vn  certo  "Benedetto  .Accolti  con  alcuni  altri juoifcelerati  compagniyfi  dijpo- 
fero  di  ammoT^rlo  mentre  egli  dona  vdienga  publica,  l’ .Accolti  prefi 

taffunto  di  effere  primo  a percuoterlo  ; & gli  altri  poi  l’harebbonofeguito. 
Hor  mentre  ei  li  ^orge  una  poliT^ayaccioche  occupato  il  pontifi ce  in  legger- 
la poteff  t egli  piu  ageuolmente  affalirlo  fi  fpauétò  in  maniera  tale  che  perdi 
leforge,e  nel  voltagli  fi  Jmarrì  il  colore  tonde  alla  defi  inaia fceleraggine  no 
puote  egli  dare  compimétoiil  che  vedendo  vno  de’ congiurati  fcoperje  la  con 
giura  tonde  furono  prefi  tutti  ^ atroceméte  ( :ome  il  cafo  chiedea)  fur  fatti 
morircjin  ntuna  maniera  fi  puote  da  loro  ritrarre  chi  foffe fiato  il  principale 
autore  di  fi  diabolico  penfieroieffi  t ofeffarono  che  a volere  fare  tal  cofa  s’era 
no  difpofii  perebefapeoano  perfogniygp"  uifioni  che  dopo  la  morte  di  quelpon 
’ ' . teficc 
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teficeiluenyenirneTm'altr»  ^ngelifot  diimo  intKttochetpl'ctnfentintei^’'^''^^ 
to  diluita  ia  ChrijUahita  douea  efferelettOy^'che farebbe  Monarca  di  tutto  t*i 
ilMondoy  & che  riformarebbty  e ridurrebbe  a perfettione  la  vita  humana^  motirc. 
^ che  per  opra jua  tutte  ledenti  alla  vera  religione  fi  ridurrebbono;  e nella 
poli'ga  che  fu  data  al  Vapaft  diffe  che  eglino  lo  perfuadeuano  a rinontiaril 
Pontificato  a queltaU  huomo  che  ejfi s'haueano  finto  nelpenfiero . Fu  cre- 
duto da  moitif  che  a perfitafione  e promcffa  de' /cele rati  Eretici  fi  poneffero 
eoftoro  a fi  fselerata  imprefa  • ^ùri  credemmo  che  paT^a  amhitione  di far 
fi  con  tal  fatto  nominare  fi  dij^ero  a volere  yna  pa^^ia  fi  grahdeiquanto 
e quella  di  ammainare  vn.Tontefice.  Scampato  c'hebbe  il  Tapa  fi  atroce  pe- 
ricolo foprauifi  e egli  vh’^hàìn  circa;  neljuàl  tempo  patì  periamo  traua- 
^tio  d'animo  per  vna  difcordia  nata  tra  t ^mbafciatore  di  Spagna^  eSf  ^nel 
di  Francia  circa  laprecedémga  e^r  amenduefaceuano  iflantia  che  fopra  que 
Sìa  loro contefail Tapa de/fe d^nitiuafententia . Cbiedea ilTl^di Spagna 
cbe’l  primo  luogo  alla  finiflra  del  Tont^eeft deff  *,  alfuo  ^mbafciatore^fi- 
t€do  il  primo  luogo  della  defira  deU' ydmbafciatore  Imperiale:  il  I{e  di  Ftm 
eia  aW incontro  chièdea  che  fi  cot^eruafse  ilfuo  idmbafciatore  nel  primo  luO^ 
go  doppo  il  Legato  dell*  Imperatorcy^  ciafeuno  in  campo  producea  fue  ragh 
ni.  Il  T^ontefice  vedendo  ben  chiaramente  quanto  male  potea  apportare  que 
già  diffenfione  & quanto  male  potea  cagionare  lo  [degno  di  qual  fi  voglia  di 
quelli  dueTrincipijandò perdendo  di  vedere  con  cauta  maniera  di  fodisfare 
ad  amendue:  pertanto  egli  col  configlio  del  ConfiHoro  determinòychel'^m 
hrfeiatore  di  Francia  ne fteffe  al fuo [olito  tuogOf  a quel  di  Spagna  confe* 

gnò  vn  luogo  appattato  da  tutti  gl'o^mbafciatoii  tra  Cardianalif  Diaconi^ 
alquanto  però  pià  bafsòy  f^mbafeiatore  di  Spagna  non  fu  di  ciò  molto  lietoi 
eSrft  nedoìfecolVont^cesmapureiacofapaftocofiper  allhora;non  molto 
dopò  il  Tapa  morii  hauendo  retto  il  Tontificato  cinque  annif^  vndeci  me/i 
e mex^^  hauertdo  creato  in  pià  volte  quarantacinque  Cardinali  : Dicono 
che  hauea  in  penfiero  di  crearne  tantiiip-.giongeffe  al centenaio.  Onde po  'tefi 
fé  dircyCentum  Tatres,  La  morte  di queflo  Tontefiee  fu  nel  mefe  di  Decerne, 
bre  neii^6^.nel6q.anno  deltetàfua;fif  eglifepolto  in  S.Tietro.Di  doue  fu 
poi  il filo  corpo  la  notte  del  quarto  giorno  di  Gennaio  del  trasferito 

fen'ga alcuna pompafoUaCbirfa di  S.x^iaria  degUtyfngioUalleTermedi 
DiocUtiano  icSyinvn  bene  onorcuolefopokro  fattoui  dìdla  parte  della  far* 
greLiiaiVkmaWaltar  maggiore  da  Signori  Cardinali  fuoi  parenti  fu  rh 
p^Q* 

* • t 
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da  CaQiglione. 


P I O V.  Pontefice  C C X X X IL 
Elettolanno  1566.  a' 7- ^Gennaio-  ; 

Pochi  d tutto  dt'  Pontefici.  'Eguumi  perla 
mmoriacbtfenebaydaprmcipiibaffiy» 
mpiàbreuetempoyo  Jhp  guardo  a' peruCrfi 
giudUif  de  gli  huommtiperptùhntam  Sirada 
fanperueautia'Jomnì  bonari  nel  modo^he  >'i 
arriuatoTapa  "Pio  V.  ilqual  efsendo  frate  pri^  ^ 

nato  di  S.  DomenicoteP-  venuta  a E$ma  a piC'^ 
di%neUa [patio di  quindesi  anni  ottenne  Urna- 
girato  della  [aera  Inqwfitkmeyil  V efcouatott 
il  Cardinalato ytSrinvltimoil  Topato  t nella 

. ertatìonedelquale  tolimanifeSiamentebab- 

^Hatmtoiian^èreUweeofalafiUa  purateckmmiffimainffiràtione^ 
Di(Mhe  quantunque  aUaekttione  di  tutti  fia  concorfafempre  ; a quella  dt 
fui  nondimeno  immeiiMafnente  i venuta  al  maggior  bijogno  della  Efl»*- 
buca  ChriftianOiper  remlerne  certi  ch'egli  iconnoi  femprtìpernoi  mUaa-, 

e pernoivincei  Epercibbauendail  Signor  Dio  fufeitatoqueflo fanto^or 

WMhe  con  SintegritÀ,&  immervca , ma  emattretanta  [eueritihmoffimn- 
mentedoue  fìtrattauadireUgione^di  giuSìitiaj»onbaueuarijmttoagra 
tia,o  potenza d’ateuno  / ciba  voluto auuertiretch^tndo egli  fempre  a^ 

diffcfadinoh&acuflodiainoiaWmcontroemendandoinofirtfalhyere^ 

dendoci incolparci  mostriamo  per quantopogamooperaretrmgratiandof 
e lodando  fempregratiditantidoniptditantegratie.  T^MqueTapaTio  J 
Quinto  deltanticaCmahomaidebo^ye  ridotta  apocbOfamigUade’Cbisle* 

ri  (che  nondimenoin  Bologna  ha  la  dignitd  SenatoriarC  de’  Quaranta}  nel 
Cajtelto  del  boJfOydel  territorio  di  n^leffandria,  nello  Siato  dt  CMtlanch,  a 
ij.di  Gennai^anno  i^o^.U  giorno  che  fi  celebra  lafeSladifant’t^t^ 

MIO  : e perciò  al  battefmogli  fu  impoSio  U nome  di  quelfanto  ► Suo  padr» 
fi  chiama  Taolo , e Jua  madre  Domenica  vdugerià  ideila  quale  nacquero 
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mcho  aucforelle^ljabellay^  Gardina.Sffendo  egli  in  età  di  i^.^nni^andi 
inrogheraafarfi  frate  di  fan  Domenico  , fi  fece  metef  nome  ‘Michele. 

QHÌuifecej>rofeffione^&^uiuiprim<:^^poi  a Genouay  ^ a Bologna  diede 
alquanto  tempo  opera  aglifiudi  di  Filofofia^&  diTheoiogia^  & maffimo*- 
mentea'cafi  diconfcientia.  Hebbe  poi  titolo  di  Lettore  fecondo  itcoflu^ 

tne  de'FratiyleJfe FilofofianellaterradelFinale^aF'igouanoy  a Cafaley  eìr  a 
T^uenna.  Fu  fatto  Triore  a Soncinoy& a Figouanoynel  capitolo  defuoi  fra 
ti  in  Tarma  fu  creato  diffinitore.  Tredicò  alcune  volte  al  Bofco  fua  patria^ 

^ in  certi  altri  luoghi:  O’fu  confefsore  d'^lfonfo  Dauolo  fiJHàrcbefe  del 
Vafloj  & de  ifuoi figliuoli . Vsl  Capitolo  delfuo  Ordine  celebrato  a Cefena; 
fu  meffoper  Inquifitor  centra  lamaluagità  de  gli  heretici  nella  città  di  Co- 
mo:nelquale  officio  fi  diportò  in  modo,  che  n'acquifiò  gran  lode.  Onde  ne  fu 
poi  mandato  a Vergamo, a inquirircontra  f^ittor  SoranT^o  refcouo  di  quel- 
la cittàcdoueefsendofi  con fuo  gran  pericola  portato  honoratamente,  andò  a 
F^omaCanno  quiui  poco  dopò  fu  conofciuto  diprefentia  da  <jiouau 

ni  Vietro  Caraffa  ?{apolitano  CardmaleychealUjora  era  capo  del  Confi  glia 
delgiudicio  della facra  Jnquifitione,iÌqual  prima  per  fama  haueua  di  Uà 
hauutonotitia,&  del  vabre,edell'indufiria  d*eJso  nelle  cofedelCinquifitio- 
ne  era  refiato  moltofodisfatto . Ter  la  qual  cofaeffeudo  morto  fra  Theofib 

7*ropienfe,Commiffario  dell' Inquifitione: egli  col giudiciode^colleghi  depur- 

Xatiyfu  meffo  inqueltuogho.  E/tendo  poi  il  Cardinal  Caraffa  creato  Tapa,et 
detto  TaoloQiMrto,  Fra  tJ^cheledi  Commiffariodell'Inquifitione  fupri^ 
ma  fatto  Vefcouo  di  2^pi,& di  Sutri,^  appreffo  prefjo  prete  Cardinale 
del  titolo  di  Santa  Sabina, cSrfommo  Inquifitore.  Indihebbeda  T>io  Quarte 
il  ^efcouado  di  t^ondoui,  ^ mutato  il  primo  titolo,rihebbe  vn* altro  mag 
giare  di  Santa  t^liariaaÌlat^inerua.\JHorto  Tio  Quarto , ^ efsendo 
cacata  lafedia  2 ^.giorni Jlandofi  egli  in  quella fua perpetua  quiete^  ^ té- 
feran-gp  d'animo  ben  compofiofen’ga  chea  ctòpenfaffe  punto, fuor  d' ogni  a-* 

fpettationdelbgenti,airmprouifo,diumamentei  Cardinali fiunirono,mto 
chepriuat:menteciafctmoparefse,chefofseperricufarlo,&communemen 

te  tutti,  ai  fette  digennaio  1^66.  lo  dichiararono  Pontefice  tJHaffmo, 
di  che  furono  capi  principali,che  gli  diedero  i voti,i  Cardinali  Farnefe  , ^ 

Borromeo,anchorcheprimailCardinale^ltemps,glihaueualiberaliffima^^nl% 

mente  offerto  iluoto,^  l'aiuto  fuo  per  farlo  Tapa,  ^ egli  a prieghi  di  Bor^  tffice,pio 
Torneo,^  del  Cardinal  Colonna,  fi  contentò  di  farfi  chiamar  Tio  Quinto.  H qui  nto. 
d)  della  fefia  di fant' Antonio  fino  natale,entrando  egli  nelCarmofcfsantadue 
d ellafua  età,  innan’gi  alla  Chieja  di  fan  Vietro  da  giulio  della  Bpuere  Car- 
dinald'V  rbtno,fecondolacerimoniade  gli  altri  fu  coronato.  J^el  principio 
^Ifuo  pontificato  fi  mife  con  gran  fuo  penfiero,efiudio  a emendare  gli  àbu 
^ ampUartLarelgione,erinQHareladifciplinadelUvita,ede'cofiumi, 
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Terminò  che  il  Cardimi Cioaami  trancefco  Cotnmendone  » iU{ml  timaÙAj 
ddla  legation  di  'Polónia;fi  ritr(majf  r prefente  alia  T)ieta  de”Principidi  La 
■ntagna,intimatada  tJ^taJJimiUano fecondo  Imperatore  in  ^uguSlay  in  no- 
me delia  Sedia  ^poftolica:Jtquate  honore  anche  da  Tio  Qmrto,  aefferCar 
dinaie  era  Siato  augnato,  'hfpn  molto  doppo  diede  il  fuo  cappello  da  Cardh 
naie  a Michel  Bonelloy  figliuolo  di  Gardim/uaforellat  frate  fimilment^i 
iSan  Tlctnenice^uale  giouanecoSìumato,  inmcentCT^nodeSio^  & deuòtoy 
aaminòperle  pedate  del fito^o.  ^chiamò  omorcHoUffimamentei  Carafiiy 
ohe  dal fuo  antecefore  erano  fiati  cacciati.  In  quefio  megp  Solimano  fignor 
deTurcbifi  per  (antico  odio  fuo  centra  la  cafadC^uSiriafi  per  (degno  delta 

vergogna  riceuuta  Canno  innanzi  intorno  Malta  y o forfè  per  fperatn^a.^ 
a'haueffe  d'ottener  di  prefente  quel,  che  mai  non  hauea  potutoviuende  Car^ 

Jo  Qiùnto  conJeguire;vennein  perfona  con  più  di  ducentomUa  fotdati  inyn- 
^^yperandarydou’altre  yelte  erafiatojotto  Vienna^e  dalla  parte  del  ma 
re  mandò neU .Arcipelago  vn'armatadi  i So.ueleslaqual  tenendo  in  timor 

tutte  le  rmere  nemiche  minaccialfei  luoghi  foggettiql  -Xg  Filippo,  e f Jfih 

la  di  Maìta:& inqueSìomodo  impedifie  che  dalla  parte  d'Stalia  nonandaf- 

fefoccorfoali'ìmperatoreycontracuilaguerraerafatta.  tSHaefftfhauen- 
doperciòconuocatola  Dieta  Imperiale  in  .AuguSìa,  nellaquàteiTrencipi 
Elettori  gli  promifèro  aiuto  di  dodici  tnilla  caualii,efe(fanm  miUa  fanti  ì a- 
dunatoynbùón^ercito  ,vfiì  con  effo  alla  campagna.  IlTafagU  mandò 
aiuto  di  danari  > Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia  andò  m perfona  con 
buona  compagnia  di  caualli , ma  poi  tomo(sene  a' fuoi  fiati  ; diede  aiuto  di 
400.  c^lli  ; Cofmo  JHedici  bora  gran  Duca  di  Tofcana  yi  mandò  tre 
mìlla  fanti  pagati:  MfonfodESie  Ducadi  Ferrara  andò  perfonalmentc^ 
(on  molti genttlhuomtni di  yalore,&con  200.caualii.Di  Francia  y'andor 
tono  tl  Duca  di  Ghifa^tomne  di  molto  vatore,& affai  altri  Signori  perde- 
fiderio  di  gloria,  eper^eiocbrifiiantK  WPapaconfirmòaFabritioSor- 
beltoni,&  aTSaldaffan  Tlsngone  alcune caSìeUa  infeudo  perpetuonei con-. 
Udo  dAuignone^ellequali  baueano  da  Tio  Itti  Jrauuto  il  feudo^  effe»' 
dofi  quei  popoli  in fediavacMte  ribelkthyoUechetribelli  fojferoeafiig»^ 
ti.  .Applicò  alcune  cafieila  di  tre  milla feudi  (Centrata  4dfamo  Officio  del- 
■ flnqmfitione.  yifitòinperfonalecbi^edi'Rgma,come SantoTafiore,& 
yoUe  diligentemente  esaminare  come  eUe  erano  ben  curate , «jr  tufiodite  i 
' 'Jilceuéglitydrnbafiiatoride’Tremipirche  venneroaraUegrmfi;&atu>- 
tidonò.AgnusDei,&cofefacre.  Tublicò  Bolle  feuere  contrale  donne  di 
mala  vita,eìr  cantra  le  pompe  de'Sacerdoti  nel  vefiire*  Sofpefei  priuHe- 
gi  aita  Religione  de'  tauallieridi  San  Lce^ro . Era  in  1\pma  vno  Elia  Cir-  , 
caffo  Hebreo  veccbio,&  digran  facoltà  :ilqualeffendofiato  grande  amico 
iti  Ta pa  in  minor  fortuna,fome  effofu  adonto  (fi  Tapato  : andò  v»giom% 

daluif 
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^ahi^chelouedeui  volontierh&piij&ftnumcntcfu  ammonito  a non  da» 
narl'ammafuayda'.kifuaU  fa  roie  ce  m punto  Elut&  illumiaato  dallo  Spinto 
(antoyjì  conuertì  alla  fama  fede  nofl  ra^  & perciò  fjtfolcnncmcnte  psr  mano 
del  Tontefice  medesimo  battcT^ato  ih  fan  Tietro  ceti  tnfnoifighuolit&.i  hi« 
nato  tJ^Gcbele^doppo  la^uaUeruuonia  volendo  Tic  J^iiuot  incitargli  al- 
triy& moft  rare  d bauer  banuto  caro  il  guadagni  dtqtteiìe  anime  ; g'icon- 
teffe  tutta  la fua  facolti  diprimay  ch'importaua  quaranta  mila  ducati  » c$r 
(flottò  nella  famiglia  [uadeGbutieriydandogliin  paiaotjp  fiatone  Cardi- 
tialefcbeJ^oUe  che  tutti  i^efeouiandagero  alla  lar  refidentiaic  diede  carico 
e pateftd  alt  Auditor  della  Camera^chepotege  priuar  qualunquenon  vi  att  - 
dige.Mandeilk'gcouodelMondokìfuo'ìiuntioalla  l{einadi Scotioyconpro 
fuigondifoccorrerlafhauendo^adomandatoaiuto  al  pontefice  contrai  Ba 
ronidiquel  Jiegno,hereticUchela  molesìauano.Adiracolofamente  conia  fan 
iafua  beuedtttionet& colcomandare  allimmondofpiritoycbe  vfcige;liberò 
vna  Donna  fpirUata^chegliera  fiata  prefentata  innan^^i: aiutò  la  religion  di 
Malta  di  denari  per f^ortificarla;  ep-tgortoinpubltco  Concifioro  tutti  iCar- 
dinalia  riformarle  corti  lorOt& a procurar  che  tutti  fofieroegemplari,de- 
plorandole  mtferie  de  fiioitemphperU  guerra  d'yngariot&per  quellacbe 
dinuouojufcitòin  Francia  frai  CatboUcit& gli  Ugonotti:  allaquale  mandò 
^or^a  Conte  di  S.  Fiore  con  gente  in  aiuto  de'catholici^eSr  da  Cofmo  de’ Me- 
dici DucadiFiorenxa^i^di  Sienahebbefimilmente  genti  pagate  per  Cilìef 
Jòaiuto.T*erlaqvaicqJ'a  il  Tapa  terminò  di  rkonofeere  in  parteego  Duca^ 
della  prontexj^  fua  con  accrefcergli  honoriy^  Molik  cofi  lo  creò'^ran  Du- 
cadiTofeana.  In  Fugarla  morl-^mano  gran  Turco  intorno  lUlaforteo^ga 
di  Seghetto^'egli  agediauaima  Mebemet  Rafciàtennefecretala  morte  di 
luU&  in  tanto  fpedì a Cofiantinopoli  al  fuccegore  Seltmych’enrròinpcgegf^ 
dell'Imperio,^  andò  aWegercito.  I n tanto  i Turchi  doppo  la  morte  di  SoU- 
manoyprefero  la  forteitjta  di  Seghetto,  egendoui  prima. refi ato  morto  di  una 
archibuggiata  Incoiò  Conte  di  Sadrin  'Barone  difomma  valore,&  uifu  ta 
gliato  a pei^i  tutto  il  prefidio.lndi  leuòl’tgetcUo,e  tornò  alla  volta  di  CO'^ 
lìantinopoli.^  Malta  morì  Gio.Valeta gran  Maeiìro  di  quella  religioneiU. 
quale  pafsò  felicemente  all’altra  vita  ,iqfciando  di  fe  gran  fama  ,per  eget 
morto fubitodoppo la  vittoria  d’hauer  faluato quell' gola.  dalL'atifftc  Tur^ 
cbefco.Fufofiituito  in  luogo  fuo’Pietrodi  *J^4ptttc.,cb’era  ^mmlragUo, 
fu  cugino  di  "Papa  Giulio  IH.  & era  huomo  di  gran  valq^  gjr  ìjperiep^a.  Scr 
Um  gran  Turco,tutto  che  prima  haueg ? confermato  le  capitufationi  del  pa- 
dre conia  Bgp.  di  Fenetiaynondimeno  violando  la  fede fua,mogefeni^alcu 
na  cagione  guerra  al  Senato  Fenetiano  nel  l{cgno  di  Cipro,  e fatto  sbarcare 
in  quell’ gola  genti  il  i.di  Luglio  del  i^jo.andò  alCagedio  dellacittàdi  7^ 
sofioflaquai  doppo  molti agalti prefeperforT^  a’p.di  Settembre,  tagliò  tut 
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ti  a peT^i  i defenforiy^fece  molti fchiaui.  7er  latjual  cofa  Tapa  Tio  vòlert  - 
do  prouederd' opportuno  rimedio  a tanti  danni  de* Chrifltaniyeffortò  Filippo 
I{edi  Spagnay^i  Signori  f^enetiani  a contraher  Lega  inftetne;laquale  dop 
po  lunghe  prat  fiche  fu  conclufayc  publicata  in  Bpma  a*  2 o.  di  Maggio  1571. 
nelqual anno  i Turchi hauendo  in  Ciptò  affedìate  Famagoftaya  ,d*^goflo 

l'hebbero  a pattiy  non  hauendo  Marc* Antonie  Bragadino  Capitavoy  c2r  * 

Tamago-  Liorre  Baglioni  Gouernatoriy  piu  manitioni  da  offendere ilnimicoy  (jr  hauen 
di  di ffefa  quanto  più  haueuati  potuto^  Muflafà  General 

delFeffercitoTucbefcOyhauendoobligato  la  fedefua  iifaluartutti;rompen- 
dolapoi  maluagiamehtejfecé  morir*  i Capitaniyt^  fare  fchiaui  molti foldaà. 
^ ti  y perdonando  a gli  habitatori . In  tanto  vniteft  tarmate  del  Tapa  fotto 
Marc'^ntonio  Colonnayquelta  del  I{e  Filippo  guidata  da7)on  ^to.  d*^u-^ 
« . 7 fi  ria  generai  della  Ugay^  quella  de'Venctiani fitto  il  generalato  di  Seba^ 

4 ^ fiian  F'cuieros^  andate  alla  volta  di  Lepantofincontrarono tarmata  Tur 

-Vittoria  chefcaa*Cun^ùlarinetgolfadi  Lepanto:con  laquale  a*  j.d'Ottobre  attacca^ 

la  Lcm  ot  CÌT' Vfrtf  fon  moltò 

tenuta  co  ardimento  i.  Ma  perche  in  molti fegni fi  conobbe  apertamenteyche*l  Signor 
traTurchi  Dioyilquate  fard  con  noi  fino  alla  confummation  del  fecohy  ci  volfeaiutarer 
del  *5  7U  però  la  vittoria  fudalcanto  noLìro  cefi grandcyche  mai  per  ventura  non 
Hata  la  maggior  in  mare^  l*apa  Tio  V.  hauuto  cofi  felice  nuonayt^  ricono^ 
fcendola  dalla  man  benedetta  di  Diot  ne  ring  rariò  con  affettuofe  preci , ^ 
con  molte fupplicationi  la  Diurna  MaeHd  fuayfi  còme  anco  per  tutta  la  chrl 
fiianitd  fi  fece:  fubito  non  volendo  mancate  a cofi [anta  ^ chfi  commoda 

occafione;  fpedì  Gio,Franeefco  Commendane  Cardinale y Legato  a Masfimi 
ìiano  Imperatorcy^  a (jifmondo  di  Tolonia  ; Michel  Bor.ello  Cardinale 

figliuolo  di  Cardmafuafirellaya  Filippo  T^di  SpagnaypernegòtifyC^dop- 
po  lui  a Bafiiano  f{e  di  Tortogalloy&  a Carlo  notte  I{e  di  Francia  per  indur 
gli  a entrare  in  Legay^  opprimere  in  cofi  commodo  tempo  vngran  nemico 
del  nome  ebrtSiiano»  Hor  méntreegU  con  granarlo  della  H^ligioneéinten: 
io  4 queflialti  maneggiyfuprefi  da  mal  di  reneUeydelqualera  /olito  a patire . 
nè ceffando  per  queflo  dalle  fue  deuotioniyanxieffendoconfi  gran  male  an- 
dato apieii  a vtfitar  le  fette  Chieje  yfegli  accrebbe  effe  di  modo  yche  il  i . di 
Maggio  t^'fi^rfcìdivitOyCanno  óB-deUafuayitOy  enei  y.4el fuo  Tonti^ 
eatoyc  fi^fepolto nella  Cbiefadi  SanTictro:  Creòegli  mentre  viffe  in  tre 
9oltezu  Cardinali^ 
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A G G l O N T A ALLE  VITE  . 
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GREGORIO  XIII.  Pontefice  CCXXXIIII: 

Eletto  Tanno  1572-  a'  1 3 . dlMaggio . ' 

^ycAeniofepùretiiriineincoìnincMtodal 
. » - ^^‘piatà$anéld^triuerele  vittde'foTnmi 
k:j^tltefici  pià  Bile  Laconitoyc  compeà 

^^diòfotcbe^ttico^cophfotmi  viene  dinanzi  a 
‘ ^gU  occhi  la  vita  di  “Papa  Gregorio  XI1 1.  che  fi 
chiamò  prima  Hugo*Bmncompagm'Bolognp  . 
fedi  glielo  di  CbtiSìoforo  BHoncompagno\e  d$ 
p>ihgela  Marescalca  di  cafate  nòbili  di  “èold- 
gha.  T^cpnetannodi  Cbriflo  i joi. Ut 
Gennaro  > veramente  Buoncompagnoy  che  co* 

HÙ  tradì  natura  pacifico^  pHietoicoficonferUÒie  mantenne  la  chiefa  in  pa-^ 
te^tranmàUitddtempodel  fuo  pontefìcatò.FuammaeSìratoecceUentet  atuom  di 


perfpatiotrirnniom reffeinqiafiaperfettioneifuoi compatrioti.  Jluando 
fr  a ^ma  fu  fatto  Giudice  di  CampidoglioySecretario  .Apolìolico,^  bòre 
Miatondel  "Pareo  maggiore,^erendario  delle  fuppticbe  di  giufìitiaye  di 
rratia.  "Pni  fiimandatoda’PaoloIlt.alConciliodiTrentocon  titolo  di 
jMOgotenemedelt Auditore  delta  camera  .Apoftolica^  di  Secretarlo  ^po* 
fiolicoyediVicelegato  di  Campagna  di  7(pma.  ToifottoVaob  Hit.  ef~ 
fendo  Vicele^ato  del  Cardinale a^/onfa  Carrafa,  à cui  fu  commeffo  dallo 
^ejfo  "Ponte^ceil  T^eggentato  detta  camera  t^fpoHolica  yaceompagnà  in 
Fiandra  detto  Cardinaleiche  andò  Ugato  al  Fe  Filippo  II.  Tocodoppo  fk 

fatto  yefcouodiFeflicey&fithitoeffendomandatodalHo  Quarto  la jeton^ 

da  volta  ai  Concitìo  di  Trento  ntomato  a I{ema  fu  fatto  dall’ilìeffo  "Ponte-- 
^CatdiaaktonùtolodiSan  Sifioi&preftdente  a i Bretii  t^poIloticL 


^5^  F*  Girolamo  Beroardi 

Stofioma»dat9Leg^mSpd^a  per  cauja del  Carenza  t^rciuefeóuoii  « 
ToUdoteraonumdoconfeUcefucc^odalUfuàLegatione  dimorò  guanto 
in  I{pmaaUempodiTior,epoiftpart}  per  ^olog/V onde  facendo  rUorno 
poco  Muanti  la  morte  del  Vont.morto  che  fu  Vio  giorno  feguente  doppo, 

che  egiientrònelConclaue.tchefHalUij.diAiargpl’annoi^’j2.  per  adora 

tione  di  ^ %.Cardmalt,laqualefi  chiama  elettrone  del  Spirito  fanto  con  gran 
deallegre^adituttiy&ecceJlftuaafpettatione  delle fue  v^rti^ffendo  Impe 

Maf^mòfucc^oreh 

liiDo  le  fOyfu  coronato  il  giorno  della  Tentecofie  con  eiìrernafplennitdy  perilche  fe- 
oondo  Im  ^cf^reelemofrnegenerofrffimetetimportantijgime.Td/lochefu  fatto  T>apa 
fcu  applicòtanimo  ad  imùrefeheroiche,  per  effaltatione  della  fede,  er  accrefci 

rnentodelcbriHianefimo  . E, primier arnente procurò  dt  mantener  la  Le^ 
ga contrailTurcogiàfnftafotto7ioy.  hr indurre altri^rincipichriflia- 
ni  ad  entrar  in  Uga.Uqualc<fa  non  effondo  fueceduta  per  diue^éXccupa- 
tioni,& impedimenti  diefji  Trincipi,^eJfendogiàdtfcioltala  Uga  riuolfe 
loftudtofuoapenfiere  di pace,c!r  cominciò  ad  ed^carj^gij  per  promotte 
^ re  lelingue,e  ridurre  alla  folate  li  heretici,fece  agulfadi  Gregorio  Magno, 
ch’edificaua  Monafterij,e  con  più  religiofo  titolo^he  nò  fecero  quelli  antimi 
Jmpcratoridi  '^mas'acquijiònomedi  Germanico,edi  Brettanico,  poiché 
in  ‘^maedificònonfoloUCoUegio  Germanico,ma  mott^riancora,che^ 
furono  alnumero  di  2^.  in  diuerfe  parti  del  mondo . Acquetò,  & pacificò 
molte  feditiottije  tumulti c utili  di  caSìeUi,e  città  mettendo  freno  ali’im peto, 
dr  infamia  popolare.  Celebrò  ilfantiffimo  Giubileo  con  efi  rema  diuotioneffa 
cendofpefeincredibiUperfouuemmento  di poueri,e deperegrini . Oltra  ln^ 
pietà,  e charità  non  furono  poche  t opere  di  magni  fi cenila  , eh’ e gli  fece  per 
ornamento  della  Città  di  7(pma.  Le  firade  laftricate,omattonate,Chiefe,e 
palai^ifabricatidafondamenti,il  pome  Senatorio CnelTifieffo  anno  del  Giu 

vileó,hauendorifattigliarchi,evoltOriHorato,granaridinouoitelleTher  » 

• - - medi  Diocletiano  edificati,  t acqua  Vergine  condotta  in  '^ma,  il  portico  di 

Eugenio  Quarto  rifatto,  aprendo  la  via  a fan  Gio. Lacerano . L’Mcademia 
I{pmana,chefichiamacommunementeSapieutiaritrouata.  L'Hofpitalc^  t 
di  font  a Maria  ampliato.  Il  BattiHerio  di  Cofiàntino  ornato  a marmc,e  di  t( 
prature,il  traue  tutto  dorato  in  Mr aceli  già  cominciato  da  Tio  Quinto  ; che 
dirò  della  via  I{egia  di  Loreto  con  tutta  la  fpefa  meffa  a drittura  hauendo 
prima  fp tana to  1 monti,(nal:^ate  le  valli  ,fuperate  le  digU  oItà  de  gli  bioghi  ' 

in  coft  lungo fpatio di paefeycofa  veramente  vnicain  Italia^ tJHa non man- 
cauano  già  tuttauianoueoccafìoni  di  effercitare  continuamente  la  pietà  di 
quello  capo  del  gregge  di  Cbriflo.  U pefie,ch’in  Italia  fi fcopri,e  fecetan- 
taflragge  in  alcune città,il fanto  Tantefice pigliò  difenfiutfaluberrimi,deie 
orationi,ordinòproceffmi,fecediftribuire molte elemoftne,mandò al  C/e- 
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hfanttfjime preghiere yConqueHiritnedij  liberò  lacittidiVQma  datant» 
fericolo . Diquanto  beneficio fuegliallacittàdi  Genoua^che fiauahormai 
conquafraradafeditionijedtfcoriie  cmli,&egti  lo.pacificòfMe:^o  del  filo 

Ju;gataychefuitCard.Moronr?TionminoraiutodiedeaTolacchiiChenoHli 

potemmo  accordare  in  eleggere  il  proprio  finalmente  g£ altrimenti  e 

configli  difma  Santitàfiniufferoad  eleggerevn  I{e  CathoUcOiChefu  Stefd^ 
no  "Battorifilqualfiubito  mandòa  K^ma  ambafciatori  rendendogli gratie^et 
obedientia  infieme . ^Icretanta  diUgentia vsò  verfo  i Vortoghcfif  quando 

che  doppo  la  morte  del  l{e  Sebafìianoflauano  altercando  y ecombìut^**^^ 

perla  fuccejfione  del  nuotio  f{eye  mandò  il  Cardinal  I{ìario  afincychefi  tom^ 
pone/Jerolecofein  paci,  ^rouiddefimilmentealie  difcordiede'yMidUft 
circa  l'elcttion  deigran  MaeHro  nominando  quatrò  caualUeriy  de'qualiyno 
fu  accettatoy  per  comune  confenfo  di  ejfi  cauallieriye  rimafefopita  ogni  difse^ 

fione.  Equafi chel'imprcfefueandajferoaltemandoyoueroandafferoain-  ^ 

cenda^dinuouopofe  mano  alle  opere  fontuojey  alla  fabricadella  Gallar iadt 
longhegr^q  d'vn  miglio  a voitoydouegli  Carchi  di  [opra  teneuano  dipinte  di-  , 

nerfe belìisfime imagitti y nei  muri erala defcriìtione detU’Proutniieye^e 
Stuerfipaefi  del  mondo  defcritt'eeon  arte  di  Cofinografiaye  di  Chorografiay, 

nel pauimenro  erano  pieirt  di  varif  colori  con  marauigliofoartificioy  dr 
tellenrìsfmo  lauoro  pojlcydr  ordinate  tdi  maniera  che  fi  poteua  connumerar: 
tral'altremarauigliedelmondo  . Ouelafcio  la  Captila  Gregoriana  di  tan- 
tafpefa  adornata  di  marmi  cofinobiliye  cofi  preciafiy  che  noncede  allarna- 
gnificenga  de  gli  antichi  Imperatori^  doue  transferì  il  corpo  del  gloriojò 
Dottore  S.  Gregorio'h(a':^iaHgeno,  Epurquafi  in  un  groppo  vengono  anc» 
la  fata  di  CoflantinOy  quella  di  BolognayC  quella  diVapa  "Paolo  da  luifornitCy 
dr  abellite  con  figure  nobilisfime . T roppo  lungo  farebbe  raccontare  tante 
altre  fabrichcy  il  DepofitOy  o I{eliquiario  di  Sijio  QuartOy  il  Parapetto  del~ 
le  muradei  Caftel  S.ty^ngeloyla  Chiefadi  S.tJ^anade^fJ^Contiy  ilPala'g^ 

:^o  Quirinalcyle muraglie (T^nconaypalag^iyefontiye giardino  nella  Tolfa^ 

Vn  millton  emego  (forofpefefolamente  per  fortificar  ^^uignone.  Sarebbe 
"pn  procedere  in  infi nitOy  s’ìo  voleffi  nominare  ad  vna  ad  vna  tutte  le  Chiefcy. 

' egli  aUogtiamenti da  luierettiyO  riCioratiytutti i beneficfifattia’poueriydr 

aHelif^,  gran  parte  di  quefiahifloriadeue  anco  ottenere  la  fuit 

feiicitayche  inmolti  fatti  degniy  driltuflrivenneafcoprirfi.  Primiera-^ 
mente  nella  riformationedel  Calendarioycofa  chenon  puote  ejf  rttuarfi  da-,  ^ 

àlcm'altroy  da  Giulio  Cefarein  qudyegli  con  Còpera  ^induflruidiMathe.'  Ckcgono- 
matecreccellentis fimi  inpoco  tempo  riduffeaperfettione»  Fece  lA  rciuefcoTHÙ^ 
unto  laChiefaCathedrole  di  Bologna  : aggrandii fuoicittadini  Bolognefidi 
bonorìydignitiye  gouemly  e titoliytra  quoti  fece  Cardinali  indro  Bja-^ 

noy^lberto  Bolognefcyt^r Antonio  fachinettOyche poi  fu Tapa  Innocen* 

titu 


■€'i6  P-F.GiroIamoBeroardi 

tio  IX.emolti^ltriparcnti  di  Vrécipifche  ìm  tutto  furono  alnu.di  ^4.  Filip 
po  Stega  conHitkì  Gouernator  delia  Marcale  poi  lo  nuindò  in  Spagna.  Cdnjti 
tuì  Lorenzo  Bianchetto  (giudice  delpalaXj^OyOuer  .Auditor  di  K^ta^ilquale 
poi  per  la  molta  prattica  delle  leggi,pcrk  fincerità  delia  giuSìitiayC  per  la 
fuaooned fu  fatto  Cardinale  da  Tapa  ClementeVlll.  fràfuoì  parenti  fece 
Cardinali  Filippo  Buoncompagnoyc  Filippo  Guàflauillano  figliuolo  di  fua^ 
forellayajfegnandoli graffe  entratele  Ciac  omo  Buoncompagnoyche  egli  heb» 
he  vnicofiglioyprima  che  piglkffegli  ordinifacriyvedendo  chefioa^iua  di  fa* 
pe freddi  bontdye  di  intendimento  nelle  cofe  ciuiliy  lo  fece  Gouernator  di  Per» 
moye  di  Borgojcapitano  delle  guardie^Gouernatore  di  CaFiel  S.tyfngeloy  Ge 
nerale  di  tutta  la  militia  di  S.  Chiefoy  iUjuale  a (fuefio  tépo  fi  trono  Marchefe 
di  VignolaySignor d*.ArpinoyDucadi SorayC d‘Ì4rxiy  ClauiSliero della  mh 
litiadi  CalatrauayC  Generale  della  eaualtaria  delire  di  Spagna  in  Lombar* 
dia.Che  piu^fufauoritoda  i fanti  del  Varadifoypoiche  al  tempo  diquefio  Gre 
S.  Abon  gorio  fifcoprirono  i corpiyC  le  reliquie  de' Santi  .Abondio  > ^ e^ondantio 
dio>&  A-  fytartiri  nelloro  diartoy  tP  anco  quelle  de* Santi  Gio.e  Taolo  martiriy  le  quali 
riirouatT  riueritCy&  collocatey^  cuHoitte  in  co nuenientiffmo  > CjT  belli ffime^ 

’ luogo,  fufauorito  da  i Trécipi  Chrifiiani  non folo^CathoHciyche  d'ogni  parte^ 
li  mandarono  .Ambafeiatori  a congratularfiyc  renderli  obedien'pjy  ma  anco 
fu  riuerito  dagli.  Oratori  di  EgittOy^  di  Stiopiayc  de  i Mofeouitiy  liquali  ri 
ceuè  con  fomma  libèralttày& afcoltò  con  particolare  benignità  > egli  riduffle 
alla  pace  con  Stefano  F^e  di  Tolonia . yennero  dipoi  gli  e^Ambafeiatori  del 
^iapponcyche  apportorono  fm  furata  nlleggrez^j^  non  Colo  alla  Città,  di  Fp» 
mayma  in  particolare  ad  effo  Tontificcydoppo  c'bauendo  confummatoin  uiag 
gio  nauigando  lo  fpatio  di  tre  anntyfinalmente l'anno  1585 -0111 2^.di  Mar* 
7^0  fi gettorno  a piedi  di  fua  Santità.Ma  pe  rche  nejf  ma  allegrcT^p^  è fiabile 
in  quefio  mondoyccco  che  inopinatamente  fi  couertì  in  mefiitiayepiantoypoi* 
che  alUdieci d' .Aprile dell' ifieffo  anno  > di  Mercordì  circa  bore  ip.morì  in 
Bpma  nel  palav^  del  yaticano  di  febrCy  di  catarro^  che  haueua  alcuni gior 
ni  dtffimulatoyda  cui  fu  repentinamente  ajfogatoydi  modo  che  prima  fi Jep* 
pe  la  mortcyche  fifapeffe  la fua  malatia.  Il  male  era  Flato  originato  da' cibi 
Quadra^efimali  di pefctyc cofe humideynondimeno  toFìo  riceuè  il  Sacramen 
to  dell' efi rema  rntione.'hlpn  occorre  dir  piùypoiche  Copre  fittpende  fatte  da^ 
lui  predicano  delle  fue  lodiy  c Cinnumer abili  virtù  che  regnauano  in  ejfo  y ne 
fanno  apertiffmatefimonìan'^a  a tutto  quanto  il  mondo.  Et  anco  lo  teFiifi* 
co  il  popolo  Bpmanoy'he  gli  dri7^  i^à  una  fiatua  di  marmo  in  Campidoglio  con 
nobiUffirncye  notabiiiffìme infcrittioniy  fujepolto  nella  cbiefa  di  S.TietrOynel 
la  capella  Gregoriana  già  da  cffbfabricataydoue  anca  è pofia  L;fua  effigieycf 
fendo?U  fatte  Cejfcquieye  COration  funebre  da  Marc' Antonio  Mureto  aUi 
xi.delCifiejfocJHefe.yacòlaSediagiornig,  ^ - 
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SISTO  V.  Pontefice  CCXXXIIII.  • 

Elette  Tanno  158 5-a*24.  di  Aprile. 

No cagione hebbe origine  Sifib 
Quinto  Sommo  Tontifice  Italiano  > del> 
la  Marca  da  Mont'tyfUo^pofctache  l'effetto  di' 
mojiratche  Mont'  ^Ito^cheforamonto  maraui^ 
gUofamente  * corrifpondente  al  nome  fu  chia- 
mato per  auanti  Fra  Felice  TerettOiCommu- 
nemente  il  Cardinal  Mot' M.  Ito  > perche  nacque 
tra  quei  Monti  ne  i confini  della  Diocefe  delle 
IQper^ntto  i^ii.alii  i^.di Deccmbreyefu 
figliuolo  diTcretto  da  Mont'^ltoy  ediMa-  . . 
rianada  Camerino . Efsendo  fanciullo pigliòl'habito  di  San  Francejco  del-  siìio*  v! 
t Ordine  dc’Frati  Minori  delle  [carpe . Doue  non  falò  fu  infi  rutto  da’  prt-  uioanii  il 
mipriacipif't  o primi  elementi  j ma  effendo  ancora giouenetto  /ecr  fanro  papato . 
profittoye  nella  bontà  della  •vitale  ne' Studi  di  Ftlofofia , e diThcologia , che 
diuentò  dotttffhno , & eccellente  "Predicatore . "ì{el  fuo  Conuento  di  Fer- 
mo riceuèl'infegne  di  Maefiro  in  Theologia.  t^ndòaBpmai  doue  fu 
dato  per  conlultore  della  congrega  della  [anta  Inqui fittone  . Di  poi  venne 
a Venetiaye  Rette  alquanto  tempo  per  Inquifitorcye  finalmente  andò  infie- 
me  co' l Legato  Hugone'BuoncompagnoyC che  poi  fuTapa  Gregorio  XI II.) 
tn  Spagnaper  la  confa  del  CarrauT^a  ó^remefeouodi  Toledo.  Et  effen- 
do ritornato  a "Bpma  fu  fatto daVio  F.  Ficario  Generale  della  fua  Tlg- 
ligioncy  efubito  F efeouo  di  S.  .XI gotha  y ^ alLvltimo  aggregato  nel  CoUe^ 
gio  de'Cardmali  tra  i Sacerdoti  con  titolo  di  San  Girolamo  degl' Illiriciy  & 
appreffo  fu  fatto  capo  della  congrega  de'Fefcoui  fopraSindice  de’ libri 
frohibitiyne' quali  affari  fece  tal  riufeita  y ediedecofigran  faggio  d’inge- 
gnoydi  fapercydi  prudentiay  e di  religione  , che  doppo  la  morte  di  Gregorio 
Deemoten^o  col  fuffragiodi  Cardinali  fu  eletto  Tapa  Canno  1585. 

alli  iz.div^prileahore  12.  Effendo  Imperatore  l{odolfo  fecondofuco- 
Tonato  il  giorno  de' Santi  ty^pofioli  Filippo  y eGiacomoycioitlprimodi 
Maggio-delC anno  mede  fimo  [oprai  gradi  che  flannodinam'ialta  portai 
della  Chieja  di  fan  "Pietro  y da  Ferdinando  de’  Medici  Cardinale  ‘Diacono 
difanta  Maria in‘Dominkaf  effendo prefentiiGardinaliyiFefcouiy  il Cle'‘ 
rOyt^  il  popolo  "Hpmanoy^  altra  infinita  moititudintyfìche  fu  Ctfieffo  gtor^ 
tto } thè  "Pio  Quinto  era  vfcito  di  vita  tpaff  ito  però  y ouetofcorjì  r j-  anni 
. . doppn 
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/*  iniegnc  di  Tontificato  SiHo  Ùuintù  fu 
€htamato  - Eia  prima  cofa  ordinò  hauendo  prefo  il  pofTefro  di  9/7»r/n»  ^ 
ordinò^ 

JM  o/fto  la  pace  delia  Chtefa,efl,bito  mandi  Bargelli^ faldati per  lo  Hata  Ec 

*Jffiffif‘<>‘‘pf^ezmtfrtfMorofeiti,banditi,egtaff^^ 

l’^‘^f»’^“‘‘^>le:dimadochemolticapieontoneileforzeefHrono\iuni. 

ejiermmatiicofifi  venne  a Oberare  itpaefe  datai  infettioni,  Ìvw- 
maibaueuaoccupatotuttek  vie publichedeUafiato.  jdualh^LioZ 
fi^f<>(^t>t«d‘'/popolo!{pmano^heglidedicèvnaflatuadibronrokC^ 
P<l<>&^otonbeUiffimainfcrittione,comeaconferuatoredellalibe^  'Net 

SO><emMmtò,vefligiidelfuoantecejrore.^^^ 

ne,chenell  vltmo  tempodi  Cregorioeranoarrmatia  l{pma,rihtandlalU 

CMyziranco  nelle  cofe  dt  Tobmaydt  modo  che  riduffe  il  Revna  ii  i 

^ofnundataUCardinakmppoUto,^obranLoùÌatoà^^^^^^^^ 

^°”^‘^>»^po*€‘dire,comediireq„à 

L Komafabricata  di  pietrecotte  al fioco 

klafciotutudmarmo.  Onero  che  i-Xpmanifieffipotefero  dire  , ihcj 

mnfoffeptu  quella  Hpmadiprìma,ma  ^omatmoua.No>»cm  fnrgunt  opnt, 
nonafnrgnntmenml^pnu  ^uaopraJorgenouemurad4mL  zJcal 

FabnVJie  ^ poHo 

fatte  da  f V'‘/*^fat^»ee/eWo  "Pontefice, etvolfecbefoffetemta^ 
Siftoauin  P‘’'’^^S‘<>’“diTadrouiadefuoiparentiOerviirored‘-vnhr^i,^ . 


fatte  da  cjjcnuu  lyncepceyecTJOi 

' SiAoguin  Tadroniadefuoi parenti pervigored’vn breué, ~ch'erlifè% 

to.  ce  a quefio  effetto.  EdificòtHofpitaledeliaTrinitàper  ' ^ 

ipoueri  « barrichi  d-finPvnPt» 


^ , jj  --  ‘-<'jtrop*otrvi*c.,^  Ai  tnuu  per  murire^' e yejlire 

.pouen  , ci- 1 arrichì d entrate,  HifeceqnatroObelifchi  per l'antichitd 
frMoffau,  e gUdr^:^dmany  alle  cbiefe  del  principe  de  gli  ,/tpoHolLdi 
fama  dHarta  c^ggme,difan  GionanniLatterano,edifa'ntals^ria 
dtl"Popoh,elededicod  fantiffimo  fegnodelUCroce.  Pece  r^reU 

de  principi  degU  ..ipofloUfan  Tietro,efan  Vaolo . Comincm  da  fondami 

ti  t^tfbricadifmCirolamodeglnrnricidicuieffoga^^^ 

pIuSoPf'^^‘Ti‘ir'  ^ Ohiefa  di  fama  Sabina.  Fabricòi 

P“k^e  di  dentro  delk aticano,ctoè  quella  parte,chefià  all’t.dquUotte,  cj 
f^^>-‘to«obtlrmmekfcale,  accio potefferofteretamemei  Sommi  Tamcfid 

d^te«dcre  nella  capelia  Gregoriana,  Hr  nella  Chiifa  di  fan  Tietro , & mco 

fornì  larc^voUograndedellaChiefadifanTictro.  v^ggionfeZ" altra 

^gtoneaUeiq.l{egiomdt  -Egma,  cioè il’Borgo , ordinò  cbefuffela  14. 
•iiPoodafondamemiUUbrarkTqmificia^^^  del  yaticam 
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àmpUjJmù  edificio  diportkhedi  loggie^auendopojto  i libri  ordinatamente 
per  i banchìy& le  mura  ornate  di  variefejententiofe pitture  heìliffnneXm^ 
duffe  nel  \.^kohte  H^irinale  l* acqua  felice  cognominata  dal fito  nomefridot-^ 
tainfìemepervnaragunan'^^di  molte  vene  quali  dalla.via  TreneHina^ 
per  moltigiri  fu  tirata  in  'IX^ma  ^ eyi K^ontc  cauallo  edificòun  palata 
contiguo  a quello  che  prima  Gregorio  XIIL  baueua edificato  y e vicino  ha* 

Hata  principiato  gUahoggiamenti  degli  Suixgeri^  che  Hanno  alla  guardia 
del  Vontefietm  ^pHituJaUafua  debita  forma  ebelUxp^nella\  pia^a  di'- 
timpetto  al  paU't^lpiqùtd  è anco  vicina  alla  fonte l'effigie  di^leffandrof  \ 
€:^daguo^  che  doma  il  catMo  *Bucefalc^  laquale  per  ingiuria  del  tempo  era 
ìgr an  parte  mangiata^  gùafia,  vtprì  le fei firade  principali  di  larghegga^ 

€ iongbeT^notabilèiaccidpiàfpeditamentepoteffe  ciafeunoandare  allc^ 
Chiefeprincipalijfime  di  B^ma  9 e furono  anco  UH  ricate  9 e piantata  la  in-- 
fcrittionenellaViaSelice  appreffbiltJ^nteTmcio-  Transferi  la  fiala 
Santa  in  luogo  piu  illufire  ykinfi  al  Sonda  Sandarum  » adornò  di  Tittu^ 
refacreilCorridoreydóhiedfoiitotd'^Balitaficodike^ 

dirupparej^  gettare  aMMpdlaT^^yecebhdi  ùternuo^c^ 

nefabricò  vntaìtrù^fil  WSfc»  ^iyepiàortiatt^  » CeUbràttMolennuàdel-- 
UfeHefedèiintSwffidMbdnMOratorioVomificiodelpo^^  Vati- 
' cano^ma neUe dnefepiàfidntffiejiora a Santaw^iaria tjiutggioreyhora a 
fan  Giouanni  iMterano^eVòlteafanVaoio^aUeChiefedaUri  Janti,  fe- 
condo U diuerfità  dellefefie.Haueua  gUappMcato  Tanimo  dfar  thejoroydi- 
fognando  difareimprefegrandi  per  ampliare  i confini  delia  cbiefajperilch& 
dri‘t;gòal€HnitSHontiyinHitkìcauaUieri  di:LoretOfVendévn*officio  ordi- 
nato da  luiy  cioè  di  CommiffdriodeUa  Camera ^pofiolica  y Theforieroy  eir 
Luogotenente  dellaCameray&delT^rcbiuioi  Le  parti  che  con  fouerchia^ 
prodigaUtàfoleuano  darfi  per  auanti  a Corttgianiyin  parte  debilitò^  in  par 
te canceliòa fatto*  Ecofacertoy  eh' egli pofenelC Erario  publico  in  caSiel 
Santo  ^Angelo  cinque  millioni  d'oro  y quali  per  confiitutione^apale  d'efso 
formatayordinòyche  non  fi  potefserogiamai  da  alcuno  teuarcyje  non  perita 
caufe  contenute  in  quella . eon  tuttoychebaueffe  tanto  che  fare  in  co^ 

fid*architettùroynon  fifcordòperàdellecaufipte*  %Affegnò  quafiducento 
milU feudi  in  perpetuo  per  prouedere  alle  neceffitd  occorrenti  per  la  penu- 
ria digranoye  tre  mila  feudi  tanno  applicòalla  sA  rthiconfraternitàdel  Con 
faloneperrifiattarcifchiaui,*Anchorapublicàvn  hreucynelquaU  deter- 
minò il  numero  de  Cardinali  che  non  eccedefse  il  numero  difettantaye  di  piik 
determinòiltempoynelqualefihauejfero  dacreare  * Stabilì  pena  capitale 
contra  gli  adulteri ..  Infiituì  Ufefia  della  Trefentatione  delia  'Beata  er- 
gine di  S*  Francefioy& ^Antonio  di  Tadoaydi  San  Cenare  VefiouoyecompOL 
gni^i  Satt'l^fitèidaTtìlcntinoy  di  S*Tietro  martire’^  di  S*VUcidcy  EuHct 
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chio,  FittorinOi  e Flauia  : fece  San  Bonauentu  ra  Dottor  delia  Chiefa  > e ca~ 
noni^ò  San  Didacoy  0 Diego  di  Spagna . E l'anno  1588.  hanendo  tniita  ia 
motte  del  Cardinale^  e del  Duca  di  ^hifafuo  fratello^  procurò  di  rimediare 
a tali  inconuenientiyche  fuccedeuano  ; ma  andando  tuttauia  le  cofedelta^ 
'Francia  fottofoprayprefedi  ciò  Siilo  Quinto  ( come  dicono  alcuni)  affanno 
ilraordinarioy  e dal  cumulo  di  tanti  negotij  cominciò  a Hraccarfiy  efentirfi 
aggrauatoy  ^ anco  trauagiiato  dalla  febre  ter^anay  di  modoyihe  tuttauia 
crefcendo  il  male  morì  tanno  di  Chri fio  1 ^poMvent^tmonono  giorno  tU 

^g<^0ytannoquinto4el  fuoponteficatOymefequartOtgiomoterT^.  Lafciò 
la  vita  nel  pala":^^  Vontifi cicche  è nel  Monte  Quirinale . Il  fuo  cadauero 
condito  di  aromati  fu  trafportato  nelVaticanoy/e  tenuto  tre  giorni  in  vifìa 
del  popolo  fecondo  il cofiumeanticot& il  ten^ giorno  fep<dto  invnmonu~ 
mento  di  pietre  cotte.  Facòlafedia  .Apofiolica  doppo  luiygiomi  diecinoue. 
Ma  non  ùfciarò  di  dire  in  quefio  luogo , cbe  in  tutto  il  fuo  Tonteficato , cioè 
in  cinque  creationi  creò  Cardinali  trentatrey  traqucUi  fu  il  primo  il  Cardh 
naie  Mont'Mlto  ( chiamato  *.^ffandro  Terettoda  Mont'jllto)  pronepo-^ 
te  del  Tonteficeyt  figliuolo divnafigliadeUaftgnora  Camilla  foreUa di, 
SiftoQ^tOydalquale  fu  fattodietddiquattordecianni  Cardinale^ 

''  Diaconoy  con  titolo  di  San  Girolamo  de  gli  Illirici  je  poi  di  San 

Loreirip  in  Damafo , FicecancelUero  della  Santa  Cbi^éUt 
“Igomana^  finalmente  Legato  di  BobgnayC  pro- 
tettore della  Tlpligione  de'  Cerini . 

• ' ' di  altri  furono  didiuerfe 

nationiytraqua 

U ^ 

alctaùdifanguenobiliffimoy  e paretai 
diprencipi. 
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VRBANO  VII.  Pontefice  CCXXXV.’ 
Eletto  l'anno  1 590.  a’  i j.  Settembre . 

V libano  VII, pontefictmaffimo  fu 

dina  *^nuinoyprma  chiamato  Gio^.Bat- 
tìfia  Cafla^mtinac^ste  l’annodi  Chr^  15x0.' 
a*  il  padre  era  Cofino  Cavagna  Ge^ 

mutfe^elamadre  Coftarrga^  che  fu  figliuola  di 
CiuÙo.  BjcciOtOdiMaria  Giacohaccia^udih  in 
leggi  ciuUif  e canoniche  non  fido  ìnTerugiau^  > . 
ma  anco  in  Vadoa^addottoroffipoi  in  Bologna. 

S* accompagnò  con  fino  :^io  CbriHoforo  Oiaco^ 
bacchi  chiamato  il  Cardinal  Verallo  fatto  da 
TPaolo  III. e che  in  quel  tempo  era  Legatoin  Broncia.  Tot  ritornando  a 1{p  attioni  di 
vta  fu  fatta  B^ferendarh  di  GiuHttiOi  ^hehhe  anco  da  Giulio  ///.  l’^Ar^  libano  _ 
aiuefcouato  dt  Jigfiano  rinonciatodall’iSleJlh  Cardinale  fuo  T^io . Voi  dallo  ^ 

Beffo  pontefice  fu  fatto  Couematore  di  Fanone  da  "Paolo  II  IL  Gouematore  «ificaS”" 
di  Terugiayedei  Duetto  di  Spoletitda  Th  II  IL  fu  eletto  per  Giudice  a com 
fonerete  quietare  lalterationi  nate  tra  i Spoktini^e  Tamenfi  in  materia  di 
confini^  fuhito  fu  mandato  al  Ccncilh  di  TreatOypoi  in  Spagna  "ìioncio  del 
la  Sedia  t^polìolica  y ^ affegnato  compagno  ad  Hugone  "Buoncompagno 
Cardinde  Legato  a Filippo  I{e  di  Spagna,  Et  offendo  confermato  da  Pio  V. 
neU’ifieff ì officiodi  7{pncio  congrue  ejperienga  delta  fua  buona  fama^  y 
tanto  appreffo  il  I{ey  quanto  appreffo  ilponteficey  fi  trattenne  fette  anni 
Spagna  ; nel  qual  tempo  tenne  a BattefimolafigÙuoìadel  F^e  Filippo  Ifa~ 
beUaye  molto  auanti  conduffe  la  Lega  fanatra  ilpontefiee  Pio  V,  tl  ^ Fi-. 

Ìipp0y&  VenetianiyCon  la  quale  fu  efpugnatayc  prefa  tarmata  Turebefea. 

*J)oppo  di  quelle  cofe  ritornando  a Bgma  renonciò  ttyfrciuefcouato  fenga  • 
rtferuarfi  alcuna  penfione.  Effendo  poi  fatto  Inondo  per  Venetia  da  Cre^  ‘ 
gprio  XIII,  e riuocatoper  il  fofpettodeUapefleyfiettevn’annoper  Gouer* 
natore  iti  Bolognayepoi  ondo  in  Colonia  per  metter  pace  tra  la  Fiandra^  ^ 

U Filippo.  La  qual  Legathne  finita  fu  fatto  Confultore  di  tutto  lo  fiato  ' 
Ecclefiafiicoye  della fanta  Inquifiiione^e  fu  prefentealle  congregationi  deU 
U fignaturay  0 della  Inqmfitioney  ^ ancora  fu  fatto  Sacerdote  Cardinale 
z-on  titolo  di  fan  t^BCarceUoy  e doppo  due  anni  Legato  di  Bologna,  deue  tute- 
lo il  refio  del  ponteficato  di  Gregorio  XIII,  effercitò  la  legathne  ài  quella 
dttd . Et  anco  al  tempo  di  Sifio  V.interueniua  alle  congreghe  fopra  i 
golariye  fopra  iFefcouiyefer  commi ffhnedelpontefice  era  .Auditore  delle 
quermemiC  deUc  rhhhfte  deth fiato  Etclefiafiho. 

;..'7  $f  Fmi^ 
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Finalmente  la  fapiem^fe  la  virtà  di  queiVhuotno  fu  giudicata  degna  da 
tutti  gli  elettori  doppo  la  morte  di  Siilo  Quintodel  fupremogouerrpo  de  tup- 
talaChiejadiChriSio,FtcofidoppoPelfequiedi  Siilo  Hfteffoanno  dif^e^ 
nerdìalh  y.di  Settembre e{f ondo  entrati  nel  conciane  47.  Cardinali  > doppo 
che  per  fei  giorni  furonoimdati  riuolgHo  di  promouere  al  Tonificato  il  car 
dinal  Colonnayall* ultimo  il  giorno  prmo  doppo  tingreffo  delconelaue^di  Sah 
hatoalli  1^,  di  Settembre  a bore  l'anno  iq^o.perconfpirationecommu 

ne  di  tutti  i voti  fu  poflo  nel  Tapato  y eér  al  gouerno  vniuerfitle  di  tuttala 
abufayeffendo  T^dolfo fecondo  Imperatore  • Et  egli  preferì  nome  d'F'rbà-^ 
no  Settimoiper  dimoilra  reytlf  era  nato  per  vtilitdye feiicità  di  "Egma,  T(on 
potreiefplUare  ta fmifurata  allegre^^yc*bebbe  non  fido  il  popolo  I{pmano% 
tna  ancora  akri popoli  d'Italia  di  quefta  nuoua  creatione . Ì4a  tofio  ( ohh 
lò  ^ prefioycbe  non  conueniuajfi  cangiò  in  mefiitiay  eSr  in  eiìremo  dolo 

uiiamto'  rf  fece  con  troppo  amara  efperien^a  prouare  a tutti  la  uerità  di  quel  detto 
di  Salomoncycl^e  tifine  dell' allegre:^  è il  pianto,  ^ammalòimprouifamen  * 
tCiit  modo  che  lafpefa , che  il  popolo  Temano  difegnaua  dtfare  in  fehe  per 
lafua  coronationeyepojfeffo  di  fan  Giouanni  lateranoy  tutto  conuertite  in  pto 
bliche  orationiyepTOcesfioniyCon  pomp.afòknneye  con  tal  argométo  di  pietà 
d'amorefchepareuajcbe fi  tratt^e  della faluteye  della  rita^on  di  ma  per^ 
fona foUyma  di  tutta  Quanta  la  cittàinfiemepnentre  era  combattuto  dalPito 
fi rmità.  Mlhora  F roano  Settimo  fiaua  tutto  intento  all'altra  vita  > al» 

le  coJedelCielo^  della  falute  dell'anima  y onde  cbiufel' orecchie  a tutti  ine^ 
gotifnonyoìfis trattare^ fpedire cofaakunaynè ricordarfi delli  fuoi:  an%p 
battendo  prononciato  'broncio  ^polìolko  Tietro  Melino  fuo  Tronepote  cartf 
fimoybuomo  /ingoiare  didottrinaydipietàye  di  pruden^s^a'/teW effettuare  i nt 
gùtiiyilqualin  quel  tempo  era  in  Spagna  Collettore  y 0 1{eceuitore  della  Se» 

' dia^poSìolicaf^aqjteHofinehauendogli  fatto  fare  ilbreuey  nondimeno' 
accorgendofi  che  la  morte  era  yieinayper  non  hauere  da  render  conto  a Dio- 
eterno  Giudice  di  quel  fattoyquantunque /offe  buonisfmoiordìnò  che'l  breue 
non- gli  /offe  mandato  in  Spagna  altrimenti.7{J  di  quefio  prenda  alcuno  ma 
tauiglùt^erche fe  confiderai  cofiumì  di  tanto  pioyC  moderato  Trencipcy  tro 
narafcbe  egb  conferuò  nel  principiare  ilTontifi tato  la  medefima  yita  inno» 
eenthfima^ontiné'^  e modefiioyche  egli  haueua  offeruato  inpriuata  fortit- 
n'ay-&  anco  effendocar dinaie.  Et  anco  oSMario  ^Sffelino parente  del /opra-» 
detto  Tìetro^ffendo  Hate  fatto  da  effo  Cafiellanodicafiel  Sant'tyFngelo  gli 
vietòyche  nonfopportaffe  di  effer  chiamato  con  titolo  di  FoHra  EcceHem^t 
to' l qual  titolo  fogliano  effer  chiamati  i più  firetti  parenti  de  Sommi  Tonte- 
fici.  UnTf  fu  fempre  tanto  nemico  dello  sfoggio  y che  non  y alfe  purychei 
fuoicortiggianiynètmimHridelTonteficeyfi  vejiiffero  pompofamenfeyC^ 
divefiadifetaymafemplicmentey&humilmnte,  ^dunque fuperatoFr» 

ban^ 
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hftio  iatU  -Piden^  ii  malitia  c<ft  mali^,Jodeci  giarm  doppotafita  elei 
tionefCbe  fHaij.SettembreVannofieff6  <590.  amutiebe  foffeeoro»aÌ9 
fon  l'infegne  di  ponteficeypartìdi  queHa  vita^bastendo  prima  ricenuto  tiit^ 
ti  i facr amenti  enn  grandi/fima  diuotione^  poiché  ftattmentt  era  xnffuto  , ^ 

<oft  anco  fantifflmamente  morU  e come  la  fua  Trita  era  fiata  efemplarct  cofi  JiT*”  ® 
anco  la  fuamorte  non  fu  feltra  marauigUa.  E perir d^ciarf altre  co  fedi'  ^ 
rò  folamente  qveHo,  cbefnbito  eh' egli  bebie  fpirata  fanimatfitbito  fbpra- 
gionfe  vngran  numero  di  'E^ndinhebegarrmanot  quali  dicono  ebe  fi  trat- 
tennero foora  U tettoie  per  le  fine/l  re  del  palagi^  ponteficiOfe  che  con  tan  - 
to  contrafioyefoauitd  di  voci  aggradirono  f orecchie  di  quelUcb’eranoprt- 
fentiycbe  quella  cofa  tanto  fuora  di  flagrine  fu  tenuta  fimileadun  pref^ri. 
lu^ié  tutti  ifuoi  ienifonco  patemi  allafUma  di  trentamiliafcudi,aliacom 
' fagnia della  Beata  Verpue  Unnonciatoyper  maritar  dongelle.Fu  feutprt 
Zfrbano  di  cofiumé  c^ijfimoydi  viueretemperatijffimo,  di  Pitaprt^perofa^ 
éi  natura  humik,e  piaceuolotenrivéilein  tutto  Utempodella  uitajua  per 
grandeggptdi  prudew^ydi  giufìitùh  c di  rdigriue.  Haueua  difegnatodi 

éarcor^mentodCopereeomiuciateda  5iaoS^.Ìtleuare gliabuftneicon 
ferire  ibene^cifyriformare  le  le^ideUa^atariOyprouedere  alt abondan- 

gaycancellarelefouercbrieffattionit  0 rendite  da  ori  erano  granati  ipopoli 

fudditiaUacbrifa^fauorkeiaLega^ciribolKi  in  Francia  f amtargUcon 
ftrgCf  e con  danari. 

Tom  magnos  partus  obBulit  vita  dies. 

Cqfi  gran  parti  ci  ritolfevn  grimo. 

Ilfuo  corpo  fui4ctato nella  chiefa  difan  ^etro fecondo  il  foUtoin  >iMa  ' 

del  popolose  poi  nett^efacbiifa  fepolto  t benché  auanti  U ponteficato  ha^ 
ueffefabricato  una  capoella  nellacbiefa  di  S.oyfgoflinoydoue  baneua  ddpn 
fio  di  efferfepoito.Vacò  lafedia  mtfi  duegrimi  otti. 


> 


•> 


sr  t GRE. 


Digitized  by  Google 


antont  < 
Greg.xi: 
inoanzi 
papato . 


644  F.F.  Girolamo  Beroaidi 


GREGORIO  XIIIL  Pontefice  CGXXXVl. 

I , 

Eletto  Tanno  1 590.  5.  di  Decembrc. 


A' 


ilpoteficato a Gregorio  XllìU 
. TapoiUqHaU  prima  hebbe  nome  TN^fco- 
tó  Sfondrate(ò  come  altri  dicono  forfè  piktor- 
rettamente  Sfrondatoypercbe  vicino  a Teret* 
tifO  Cafiagna^amo  anco  bene  le  f rondi)  It*- 
lianoiMiianefèima  per  origine  da  Cremona^ 
"Giacque l'anno  i inutili  i t.diFebrarOf  e fk 

partoritonuanti  il  tempo  % cioè  di  fette  mefi*  . 
Suo  padre  fu  Franeefco  Sfo/idrata  hnomo  no* 
bile  per  antichità  di  iìirpe  Ulnflre^eìr  eccelle» 
tenella  profeffumeiite^e^tqmdedoppola  morte  delta  mogUe^nnaVi^ 
cecomite  f»a^regat&nel  numero  de' Cardmali  da  Tapa  "Paolo  III. Canno 
I $44.  £ peroinfitmato ^regoriodi buoni cofiumi degni ddiand?iltàde*^ 
fuoi  pri^tììitari  impa  ràlegge  in  Perugiaye*;>  in  Padana^  doppo  che  fu  per 
grado  di  Dottore,  fu  creato  Senatore  di  Milano^  t^apoimutatf 
ii  di  volontà  applicà  t animo  alle  cofe  Ecclefiafliche»  E prima  fu  fatto  .Abba 
u te^epoi  yefcoHQ  di  Cremona  da  Pio  UH.  Canno  1^60.  qual  yefcouato  era 
‘ RatoprimarenonciatodaFedericoCefic.  DtalCijìeffo  pontefice  fu  manda- 
to al  Concilio  di  T rento^oueacquinònomedi  huomofapientiffimo^dipre 
lato  religiofijfbno..  tJKagouernò  la  cbiefa  di  C remona  con  tanta  laude  d'i» 
tegritày  di  vigUam^,edi  fapienx,a%che  fu  fatto  da  Gregorio  XlItJ'annq 
i^Ss-a't  i.di"Detembre,Sacerdote  Cardinale^on  titolo  di  S. Cecilia,  Poi 
ejfendo  pontefice Sifloy^andbaTutinopertenereabattefimoyanomedel 
ponteficcyCarlo  Ematmele  figliuolo  primogenito  del  Duca  di  Samia  :don- 
de  ritornando  fu  prefentein  I{pma  alta  congregationede'^ riti  facri.Finat- 
mente  doppo-k  morte  di  Ztrbano  VII.  effendomanifeSla  la  fka  modeSìiay 
dottrinaytà"  hmocentia  di  vita  a tutti  i cardinali%doppo  moki  rùtolgimenti 
di  quefla  creatione  peri  quali  gli  animi  de'  cardinali  vemuano  difiratti  in 
quefl 0 conclaue  per  un  mefe  continuo^  diecinouegiornr'yalCuitimo  per  com 
muneconfenfoya'^.di  "Deeembreynhorediecifette  fu  creato fommopontefi- 
eeyefjendo  B^dolffi  II.  Imperatore,  I Cardinali^he  mteruennero  aqueìla 
elettione  furonoquelli  Steffi > che  fi  trouorononeila precedente  elettionedi 
ZlrbanoF' li. eccetto  folo  FedericoComaroyilquale  morì  in  tempo  di  fedia 
•ttacantcdoppalamortedi  Frbamyil»  Edoi  che  prima  eranaaffentiycioi 

Henrico 


Diijii  l_J  ■ -o^ 


~~  Oetìe  Vili  <lé*  Pontefici.  64^ 

ttemiko  Ctàétàno  Sacerdote  Cardinatedì  Santa  Votenti'ana  con  titolo  di  ‘ 

fiore^l^ualtra  ritornato  dalla  Legationedi  Francta^^  Andrea  d'^ufi  ria- 
Cardini  Diacono  difanta  hiaria  'biotta^  tignale  fopragionjè  U quarto  gior- 
no doppo  il  Conclone  venuto  di  Germania,  " ' ' ' * 

Fu  coronato  il  giorno  della  Concettione  deUa  gtoriofaf^ ergine  tJ^adrc-a 
di*Dio  agli  otto  di  T)ecemhrein  Bpma^fopra  i gradi  della  chiefa  del  Vatica 
nOyeprefeVinfegnp della fnacoronatiòne dal  Cardinale  o^ndraa d\duBriaf 
VefcoHO  di  CÓflanxoy  Arcbidiacono  della  Santa  chiefa  T^manotoffcndo  I m 
peratore  Rodolfo fecondo^O’  «XU  tredici  ddtiflejfo  mefe  caualcò  con  pompa 
folenne  dal  Vaùn^  t^oftolico  aprender  UpojfeffQ  dcHa  chiefadifan  do* 
non  Lateranoydouefu  riceuuto  dal  Senato  ‘limano  con  vn'arco  trionfale^  e 
dalla  nobiUd parte  di  cauallieri^parte  di pedoni^cW andauano  mnanrj^  e dal 
popolo faiutato  con  clamori infolito  a^laufo.  2(ontantoflo  fu  fatto  Ton- 
ttjice^chedifpensòd  Cardinali  ptàpoueri  mille  feudi  (Toro  pctimo^&ancho^idx  Gre 
^anquantitddi  danari  fece  dare  a luoghi  pij.  ^SìituìnelCamnidoglio  gligorio  de 
Offieij  che  prima  erano  fiati  leuati  da  Sifio  QuintOfe  con  gran  ItveraUtà  die  moquif 

de focoor/o  alla  citUchepaima car^ia^\^^f'-  ‘ 

Doppo  diqnefiàfiMercùrdìyck&jfh  alti  dietìnùuedi  Decembre^  refe^gra*-' 
tie  aCardmoU  in  pùblih  Concifioro  con  ekgantiyefplendide  parolone  fece^a 
ilfuo  nepotefighiuoto  delfratello^ioè  Vaelo  Camillo  Sfondratoy  SacerdottkJ 
€ardinaie-C(m  titolo4i  JantaCecUiayii  fratello del^uale^che fi chiamaun^  v* 

il  Conte  Sfot\jiratOy  nominò  Generale  della  fanta-chiefa  Tt^mana  . - » 

rqual  Conte  fimilmentoy  che  poco  doppo  fatto  Ducadi  tÀSonte  c^arciano^  ' ■ ' 

il  Tont^cénHefJh  anno  in  giorno  di  Domenica  alti  dodecidi\JHaggio  ha 
mende  celebrato  nella  chiefadi  fama  Maria  del  Vrefepio  ^ diede  Cinfrgnedi 
Generale^  e Cvnfalomero  di  fantachtefa^  e h mandò  in  Francia  corrtragli 
hcretkicenfquadre  difoldati  a piediytSt*  a cauallo:  hellaqual  guerra  Citief^ 
fò  Gregorio  haueuafpefo  'quarantamHia  feudi  futi  particolari  | anco  mec^o 
miliond'oro,  , w.  ’ 

* * Conceffetufo  dèi cappeUo  roffo  nel  gìornà  deUla  fantiffitna  Trinità  a i ^.di 
giugno  £ Cardinali  I[egol4rkqualiprima^/auano  cappelli  narice  quefh  fu 
tonceffo  non  foto  a'prefenti',  ma  anco  atutti  per  Catmenirc  > dt  modo  thè  il 
Tontifiee  medefimopofe  di  propria  mano  in  teHa  ilcappel  roffo  al  Cardinal 
éJMkbel  "Bonelio  AkjfandrinoidelCOrd.de'Vrcdicatori^  ^ al  Cardinale^ 
Gieronimo  Beroerio  da  Corrtggio  o^dfeotano  deWiDeffo  ordine , al  Car* 

dinaie  CoHani^  Samano  dell'Ordine  de* Minori  Conuentualii^  ai  Cardina 
le  Gregorio  Vetrochino  Montelboro  dell  Ordine  degli  Hcremitani  di  fame 
m^gofiino. 

^j^eué  ad  alloggiamento  %/dlfonfi  IL  Duca  di  Ferrara  •venuto  con  gran 
pmitiuadinQbih  | ejrfnQÌcorteggùmi^ilgformdi  fanLorenT^o^ebe  fu 
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’éiU  dieci d^\Ag0tìo  Pannò- 15  ^r.  ' tròppo  che  fù  entrato  ih  l{pma,  lo  J)>eslft 
^o.giomi  nel  paUx^MS.  Marco  lautiffmximente.t^al^luadimandéLMt 
circa  Ufiiccejjione^  titohnelDucato  di  Ferrarayeffendo  eff  minata  da  i 
Cardinali^  e da' Giudici  dèlk  facra  B^otay  hebbe  repulfa^  perche  il  breue  dù 
Sifioi^ntodinonidienare il^ncdeUa  chiefo'  > apertamente quePio probi 
hiuatantoinritatemde'heniieuolutiy  quanto  di  quelli  che  fi  hauejferfi  da» 
tramferhe ..  Qj^iSUffehnt^alli  zj.  fu  trafportato  il  cadituero  di  iapa;. 
Sifto  Quinto  dalla  chkfà  ratìgma , dou'era  fiato  poHo  in  depofito^  Santa  , 
MariaAiftggiorew:llaptropri4^upeUa  con  pompa  folenneda  e.^ffandro\ 
Neretto  CarimaìiMiHì^  fronepote  ddPiHeffoVonreficeycd  buona  gral 

tèa  diGregpriaìi^imo^rto,-  Ma  horthni  il  mefefiguente  alli  2 zàl  Ton^^ 
teficecominciÒafintirfipeggMi  mal  di  flujfoidlpietra^imperoche  era  fid-q^ 

, , tofémfre  mfermlnfinodalprincipio  del Tontificato:onde  mtoU pefoyc  lat 
I Mmine'ptqeraappogg^  del  Cardinal  ^ondrato  'hlepjotcyeccel:^, 

>.  ^ Jlfiia^igiuàkiOf^iplittd^  d'Ottobrc^^ 

^ 4!kt4pfit**tp9f0^ihauHto  contra  ropiniondi  tutti  y.  cir  anco  de  Medici,  fccé: 

^ -ehiàmare  i Cardinaltycon  liquali  fijcusò  modefitffimamente.y  fe  in  tutto  noth 
hauejféfodi^dttoneb^uerno  trpwndefi  tanto  imffedito  ditanta  cruda  ,af- 
flitttòne  dell'infirmit^e  parimente  gl' effórtòchepofi'a  da  parte  ogni  conte-^. 
jdyetardanxqfubito  doppola fua  morte  douefiero  eleggere  vn  7ontefi  ce  otti< 
Mortcdl  dignij^ofira  tutti  gli  altri  . Dpppo  dot  giorni  fu  ajfalito  dalla  ma^ 

iGrcgorìo  latiaiCQnraaggiorfòrxa^conacerMsfimidotbnperrHaitgiorm  tormétattu 
decima'  qualieffò  con  raro.ejf empio  di  patien^aie  difantitàtoUeroMay  Analmente  di 
^uano..  ^Yfedlaili  j ^Ji  Ottobre  a bore  tra  le  y •eie  2*  nelpalaxgipdifan  Marconi 
hauendò.rìceutuo.tuttn  Sacramenti  della  fjantacbiefitmor^piamsnte  y.  c(K 
me  fempre  haueuayiffutojjauendo  tenuto  iPgOMernod'eliachiefa'.T($manai 
Mefe  dieciyje giorni  9;,  Ilfuo  corpo  nell'aurora  fit  portatanelìà  chiefa  di  fatb 
Tietroydouefu  làf ciato-in  yiff a del popoloit  poi  fufepoltonetila  Captila  Gre^ 
gorianadtrimpettffa  Gregorio  Xlll.dacui  eraHato  fatto  Cardinaie,-Ti(ptp. 
ii^ciaròdi  dire^che  nel  pontificato  di  Gregoridìit  ItalUpatt  dite  calàmttày 
prima  la  enfila grande,e  polla  peHe^aquaUtrauagbbfpecialméte  la 
tnagnoylkfofcanayl'ymbriaye la  Lombardiadiquà.(lal  Vòyediuetfe  città  di 
Jtaliaydi  modo  che  fi  diccfche  in  Tlpmafolamoiirono  óo^milaperfime*.  Ite 
eagion  della  careHia  fuypercbe  doppo  la  morte  di SifioyC  di  f^raoMSettimo, 
fu  portata  gran  quantità  di  grano  fuor  di  Ufimayt.  là  Città  commeiba-  path 
^ , re  rn  poco  di  penuria, e dipoi fededFdo  Qregorio  fùccedèF  annofierilt  di  grò. 

noyt  penuriofo  di  biadeydi  modoebe  inSreuetempoyKmieMnta  fameinmet 
tx  terre  d'Italia^  in  effa  Cittàdi  Hpmaycbe  fi  troucuano  gt L uomini  morf 
ù di  fame  fuOr  della  Città  con  Cfjerhe  poflein  boccayquali  erano  farxatidl 
mangiare  per  gran  rabbia  difame^mejojfera  anm^  brmtiMf^tmt^  fCM' 
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idar  aiuto  a (juefia  rouina^ddlaquale  nonJitrouqpeggjQre per  il  popptoyha^ 

-usua fatto  sborfarefiUdìcentomilla  feudi  d'oro p^r^ocacciare  Cabondaa  ' 
T^ay^ancc  dijiribut  elemoftne  publiche^e  priuate^o  molta  liberalità.Man 
dò  bandiyche  ciafeheduno  douefferhanifeSlare  il  grano  c'Iìaueua^eche  fi  do  Careftit 
'ueffe  ricercare  con  diligenza  in  tuttii  luoghi.  Et  alli poueri^che  non  fjaue-  ** 
' uano  panepermejf ? incafo  di  neceffità  di  niangiar  carne  ia  Quarefimayper 
xche  la  fame  haueua  tanto  paffuto  auantiy  che  fidinribuiua  a perfona  per 
perfona  pane  dimiglioyd'or^ye di  faue  mefcolate  conformento,  ^ quella  , 
.commune  calamita  il  CardinalSfondratonepote  del  porrteficeìqualehaue’-  ^ ^1' 

.ua  il  carico  d'ognicofayprocurò  di prouederd'ogni parte  con  ogni induflriay  . ; j 

.ma  perche  la  penuria  era  già  venuta^come  ho  dettOyper  Ctjirattionedegra  ' 

.ni auanti  il  pontefi cato  di  Gregorio  y nonpuote  co/i fubito  difcacciarc  quella  • ’’ 
rouinaypurcon  fdeUyefegnaiata  diligenza  ladifcacciò  finalmcte.Ma  ogni 
modo  importa.il  beneficio  del  tempo  accompagnato  con  la  virtù  d'ottimoye 
fapientiffimo  gouernatore  .^Ma  diciamo  dei  pontefi  ceyilquale  come  fu  em%^ 
nentiffimo  nella  dignitàycofì  anco  fu  nelle  yirtùy  e nella  lode  di  vita  cafli/Ji  ' 
ano  : imperoche  fiorì  di  eccellente  honeiià  di  co  fiumi  > e primieramente  di 
cjuella  celefìe  virtùC ^^do  delia  virginità) laquàlcycome  dice  Bedoydifpone 
ì’huomo  alla  cognitione  delle  cofediuine.  € perciò  ritornando  alla  contem- 
piattone  delle  c<ffe  celejiin  cui  foleuq^U' alba  del  giorno  attendere  per fpatio 
d'vn'horayfi  dilettaua  maroMÌgliofamentedi leggere  S.  Bernardo.  Mai  fra^ 

Mena  tralafciatala  Meffoy  doppochefuordinato  Sacerdoteyementre  che  fu 
nel  pontefi  cato  era  grauemente  infermo^  riceué  più  volte  L fantiffima  Eph 
charìfUa . Fu  /ingoiare  nella  temperatrgày  e nClla  par/imoniay  e nella  fua 
giouentù  non  beuùé  mai  vinone  nella  vecchiaia  molto  beneadacquato^ben- 
che  imedici  confi glia/seroy  che  peraccrefeere  il  calor  naturalty  che  doue/se 
bere  il  vino  più  puroy  e più  largamente . Il  f^encrdìyfe  non  era  infcrmoyto 
trala/ciaua  afattOyil  mercùrrdì  no  mangiauacarne.  In  due  ordinationi  creò  . 
cardinali  cinqueyla  prima  fudelnepotCyla  feconda  deglialtriquattro.ya^ 
còla  Jedia giorni  quattordici*  , , • . 
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INNOCNTIO  IX.  Pontefice  CCXXXVIL 
Eletto  1 anno  1 591..  a*  29.  Ottobre. 

ìnnoienM  IX.prima  chiamaH  otta 
X tonto  PachinettOfI taliano  "Bolognefe^e- 
tlHctanno  i^ip,a'ioJjigiiOffigUM<^odipr<y 
genitwidijliifpe  nobile  di  intorno  Pachine^  . 
to  dalia  TiocCiC  di  Prancefca  Tifa  dt'Cmijpetr 
origine  di  Craueina  cakello  della  diocefe  di 
'Hpnarayctmmatfirato  nello  fudio  di  Bologna 
di  molte  Jorte  di  Jciem^i  belle  lettere^pn 
rèfingolarmente  la  pro^ffioae  delle  leggi  Ce»-  ■ 
fareete  ponti  fide,  tanno  1544.  eni  ottenne  k 
^mmaiel  Dottorato.  VoiaUiiiJiMarT^  giunto  a Tlpmay  da  principia 
feruì  per  Secretalo  al  Cardinale  T^eoib  u4rdingheHa ^to  da  "Paolo  //A 
a di  fubitoentratoin  gratin  del  Cardinale  n^j^ndYo  Farvefenepotedel 
pontefice  con  facilita  fu  da  ^llo  ticeuuto  infantiglia.Pu  mandato  in  .Ani 
gnonefdoue  jb  Vicario  di  effoeardinal  Pamefe  A rciuefcoko  di  Atàgnoncf^ 
dipoi  gouernò  Tarma  con  gran  lode  di  prudem^ayC  di  giuflUia.  Doppo  quat 
troanni  ritomatcra  Bjma  fa  fatto  f^ferendario  doUe  fuppticbedelfvnoy 
.«  t altra  fignatura  fìtto  Taolo  Hll.  ^ Vefcono  di  iqicafiro  da  Tic  lllh 
tomo  X'5  do'.  Si troubal  ConciUadiTrentOy nè  moltodoppo-venne a ytne- 
eiaTgpnciotydpofiolieOydoue bauendodimorato Jèianniyconclufe  lalega 
contra  i Turchiytra  Tio  yj^Uippo  ih  He  di  Spagna^  yenetianiiper  nome 
•del  pontefice.Cominciatcil  pontefi  calo  di  Gregorio  XIII.  ritornando  a He- 
•mayg^  ini  traUenendofi  alquanto  prefe  il  viaggioper.  la fua  «biefaydoue  con 
pur  abile  eff empio  dicofiumiit  lode  diy  ita  CuangeUcapafceuacon’pigilam» 
tt^l  gregge  a luicomtnejloima  per  tarla  cattiuaye  mala  qualità  del  luogo 
ritornòa  "Hgmaye  rìnonciòla  chiefa  di  *ì<lUafiro.  *^4llboraT>apa  (jregonio 
lo  introduffe  rulla  Congregatione  della  fignatura  pontificioydella  Confulta^, 
e deltlnquifitione;lo ficee T*atriarca  Gierofolimitanoye tanno  r^Sj.a’tx.. 
■di  Decembre  lo  prononciò  Sacerdote  Cardinale  de‘ fanti  Quattro  CoronatL 
Iffendo  eonnumerato  tra'  cardinali  neltitìeffa congregatione  deUa  ìnqui- 
fitioneyfeguitb  a dire  il  JUo  parere . Fu  fatto  capo  del  rugotio  di  rimettere 
ibanditiy  e de'negotij  più  ìmportanti  della  fignatura  , Et  ejfendo  Sifio  y.. 
inalT^to  alla  cima  del  ponteficato  fuvno  de' cinque  Cardinali  da  Sifio  po- 
fiiyqualihaut fiero  da  confuitarc  dna  la  morte  delle  due  CardinatipChifi^c 
Borbone  datagli  dal  -Jigdi  Francia  Henrieo  Ter^p. 

2iel  ponteficato  poi  di  Gregorio  ’Decimoquartofofkmttson  integrità^ 
f . pruden- 
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. pyHdeftt^a  tutto  U pofo  della  fignaturaspoicbe  il  Tonte fice  per  la  malatia  non 

- vipoteua  attendere»  TeriUhe  hauendó  ae^kijlato  famay^  di  già  pratico  nel’- 
, le  cofeciuiliyecopiofo  (U  varie  forti  di  lettereyedi  fcien^Cy  ^ incorrotto  per 
. antica  bontàdi  vitaydoppo  la  morte  di  Gregorio  Decimoquartoyalli ^ o.d'Ot 

tobreilgiorno^JopòringreJfo  del  Conclaucychefu  il  decimoquarto  dopò  Se 
. dia  Vacanteyfu  eletto  Tapa  da  5 y.CardinaliyCon  grandisfma  concordia  de 
gli  animi  di  tuttiyfanno  dopo  il  parto  della  Vergine  i$9i-e  deltetà fua  yi . 
tff^ mdo  ‘H^olfofejtpndo  Imperatortyfacendo  i Cardinali  al  nuouo  Tontefice 
molte  ricbieSìefecondo  ilfoùtoynegò  rifpondendo  y che  non  voleua  fare  cofct 
alcuna  aWimprouifoy  ma  il  tutto  confideratamente,e  promife  aWhora  doue- 
te  egli  bauer'a  cuore  fingolarmente  Pabondanxa  della  Città,*JHentre  cHe 
tuttauialoveRiuanodaVontefice  confermò  il  Breue  dinon  alienare  ibeni 
. della  chiefa,  . 

Sl^eHa  elettione  di  Innochio  fu  fpedita^  quieta  piu  deW altre  per  quefia 
^ cagioneyperche già per.^fiti neliacre^ìone di Greg,  Decimoquarto  heb- 
he  il  fauore  di  molti  CardimUip^r^adegii  degno  della  Sedia  TontifidayC  per 
la  cognitipne  delle  cofe  idi  buone  lettere  y e per  coflumi  integerrimi^ 

IlgiornofegnentedQppoiafuacreatione tenne Coneittoro per  prouedereat 
. Mondami:  tkifyfhma  dei  negotio  fu  queSiaicbe  tutti  iGentilhuominiye  Si 
. Ijlomamfacefferodi fubito  condurre  in  T^ma  tutto  il  granone  he  tene-» 

uano  difmraygSr  hauendofattofopratabondan'^tP  f^itellioygli  comandò  che 
.ejfequijfefeueratnente  y ejrmuiolabilmente  gli  ordini  dati.  Vifleffoanncy 

- di  Domenieay  alli  tre  di  T^uembrefu  coronatonel portico  dinani^  alla  cbie 
fadi  S.Tietroyd'ondefogliono  i Tontefìci  nei  giorni  pibfolenni  benedire  il  po 
^ poloyriceuendofinfègne  delVapato  dal  cardinale  .Andrea  d'Uufiriay  .Ar- 
. ehidiacono  della [anta  chiefa  H^mamtye  voìje  effer  chiamato  Innochto'^p^ 
. no  perrinouarelamemoriad'lnnQcemio  t.er%pyqualfufommo  JurifcÒfulto, 
. il  giorno feguente  conuócò  U.  conciUoro  de' Cardinal/falliquali  rendendo  gra 
. tieper  lagrandeo^a  deliqdigmtà  Tonti/ìcia  ad  effo  conjeritaygli  mant/efib 
. la  formadelfuoeonfeglioy  quale  intendeua  diofferuare  nelgouemare  i pope 
, li.EtinquefiomedefimoConcifiorofua  SantitàdiededtappeUoCurdmaìe* 
,fco  ad  Odoardo  FarnefeyqmleaffentehaueuacreatoCardiMl Diacono  Gre- 
gorio XI  Ili,  ^ cop  con  grande  comitiua  diCardinaUit  ^l  popoloyfu  con- 

^ iofto  al  fiso  pakn^  in  eatupo  di  Fiofiye  poi  bebbe  titolodiS,.  Cariano  nel 

\le  tre  piaT^e.bof^  que^e  cofe aUió.  dì  T^ouembn neWOttaua^ di  tutti  t 
.^Santi  y con  folenne  apparato  vfil  della  chiefa  Vaticana  accompagnato  d^i 
Sqrdinali^a  iVefcouiydai  Cleroye  dalpopoloa  prender  il  ppffejfo  del  V efeo 
Bato di Kpma nèUa chi^adi SA^uarmi luterano,  , 

''  '^^IprineipiodelTonti/icatopigliòimpreilito  denari  alla Jòmma  di 
dfiifkfcMì  % pcr^itì^ioppan  UÀefor^gfd  repofiò  nel  Cufici  Sant' .4 ugclo^y 

perche 
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fercbe  diceM  effere  efpedienteùtrpublicaT/tilitii  che  neW  ErarìtyTontS- 
■fio  ft  conferMaJfequaiche^ran fammi  d'aro  mtatto^e  nafcofloiper  dar  rime' 
dio  a più  importanti  incommodi delle  cofe  publUhe  ^ e in  tempi  più  malua- 
gi.  tritando  lettere  a Vatriarchi,^rcÌHejc<miye  Trimati  per  perfuafionc^ 
d' alami  Cardinalifntllequali  daua  notitiafrenouando  U coìiumeantico)del' 
la  fuapromotione  al  ’PapatOypregandoli^cbttaiutaffero  conpreghiereyede- 
uoteorationi  appreffo  tadiuina  Maejlà. 

'R^ceuè  ad  alloggiare  nel  Valag^go  Vaticano  il  Tinca  di  Mantàa  atìi  i 
di'hlpHembre,  qual’era  andato  a render obedien-ga  a fua  Santitàyfecondo  la 
buona  vfanga  degli  antecefforiy  ilqualefu  pofìo  pemdtimo  a federe  inftC' 
me  con  i Cardinali  Diaconi  nella  chiefa  del  Tontìfice , mentre  fi  celebrano^ 
la  folennità  della  Mejja.  Fece  metter  la  ‘Sifay  o la  meta  a tutte  le  cofe  mangia- 
tine per  bando  publtcoyimperoche  erano  troppo*naltoperlapreced(te  prof 
fima  carefli*  . a pena  haueua  cominciato  a maneggiare  il  gouerno 

• publicoyafcemare  le  gabelUyafolleuart  il  popolo  minutOyche  doppo  delti  tu 
di  DecembreyPuandocbe  haueua  vifitato  le fette  chiefey  l'inf  rmità  prima^ 
nafco  fìayC  dijfimulatayjaltò  fuor  a apertamenteydi  modo  che  da  m combatti 
Morte  di  mento  dtfebre  > e di  f tuffo  y confummato  alti  trenta  di  Tiecembre  di  Lunedì 
liiDoccQ-  due  bore  primaycheleuaffeil  SoleyC  mentre  che  patina  ecUf) e la  Liina  in  I{p- 
«IO  Nono  'Palagi  yaticanoypafsòda  quefla  vitayhauendofeduto  nella  Cathe- 

dra di fan  "Pietro  doi msft  intieri . Jl (uo  cadduerofuportato  tifleff  ) giorno 
. da’ Canonici  di  San  Tietro  fuori  dei  Tala-gp^  <^fofioUco  nella  ebiefa  di  "Pie- 
'troyacciofoffe  veduto  dal  popolo  per  tregiorniy& iuifu  ftpoUo  •.  E tutti  i 
Cardinali  il  u^artedì  y cioè  l'uUimo  di  Decembre  yceLbrate  teffequie gU 
fecero  il  douuto  officio . Fu  7apa  Innocenti  di  corpo  alto  y e fcarmoydi  uol 
to  venerabileyfobrionelviuere poiché  Stando  digiuno  tutto  il giomoy  mau- 
■ giaua  vna  fol  volta  verfo  notte . Laqual  aHinen-ga  dal  cibo  era  accompa- 
'j^nata  con  vna  rara  temperanza  di  cofiumiylaqud  è moderatrice  di  tutte  le 
commotiòni.'Perilche  era  prontiffimo  a i negotijy&‘'attiffmoalflHdio^  qua 
ti  attendeua  ancora  Stando  in  ietto  dopo  che  cominciò  a languire  per  la  vec- 
chiaiayi’onde  anco  daua  audienga  a quelli  che  veniuano  a trouarb.  7^  ciò 
faceua  perpigritkyO  perfpaffoyma  per  neceffitày  per  rifcaldare  la  parte  me- 
ganadelcorpoyqudnonpoteuafopportar  il  freddo.  ' 

Qimndo  che  non  pottuaattenider olle-lettere fìdiletteoutdei  tolloquìit  g^ 
cormerfationid'huomini'dottiycoi  quali  trattauadelle  neffitoHe  difficoUdydet 
-le fciengcyouero  delia  maniera  del  gouerno  iper^hein  quejia  materia  haueua 
riuoltotutti  i Libri  di  Tlatoneye  di  ^rifioteleyC  degli  aitriye  la  dottrina  ac*^ 
quijiata  applicano  mirabilmente  a'cafi  occorrenti. 

Compofe  anco  alcune  opercyquali  difegnaua  di  inandare  in  Stampa . Ha^ 
Metta  propoflo  di  caaàre  il  porto  (CuinwMy  di  rmedureaifmaondatione 
' • ••  . - . 


\ 


""  Delle  Vite  de  Fontefief  i ' 651* 

ékffeùtrtt  iinntribHirpalULfgAÌe  CatholicH»  Prwtciacinijugnta  mU* 
feiuii  <f oro  it ^efe  T Era  marakigtiofwienfeprouido  nelle  cofe future^a»^ 
tot  diiigenttvelìe  prefenliidf»U)do  choai^lt  volte  efsend^ firuiiadi  conff 
gUpiàtardif^alfetJfer  piàtoilo/)  parere anueduto^hepreciptoJÒ^  Fifse- 
nùii  vna  ferme%^y  o.  g rauità  di  parok^r  fiien'gay  e dicoSìumir.laéjuale- 
eontinuamnte  cot^erub  anco  auanti  del  fonteficato  tlaqmlecondmacon 
rma  certa  'piaceuokf  ma  molto  bene  matura  affabilità  ^ Si  dUtwma  di  ve' 
dare  la  campagna ^e  perciò  t^lto  fpeffofrequentaua  iluoghi  ameni,  e gl£ 
horti delVitkano  ~ Tropofe  premifalla.virtà,alk  boneffefattcbey&aUcc 
de  (trina  « r^acciothe  i benefit  ij  EcdefiaSìici  {ofseroconfieriti  alle  perfonc 
degne,  [c:  ù.erevn  Loro  publico,che  /lana  iti  nmnodel  Datario,dou’era. 

fcretti  }ti:n:iè',  (t'cui cprcguniyche afpttauaà  l bentfiefi,^ inlìitul'huo- 
m-niintc^.  ■.•T..:riiyed'ott!yìiquali hoHefstr(^a>prononciareilfuoparereini 
quefla  materia  di  beni  fi  tq . Creò-doicardinatix&  vacòditfidiadoppolén 
fua  morte  gfi^rni trenta^  ... 
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CLEMENTE  Vili.  Pontefice CCXXXVl IL’ 
Eletto  Tanno  1 592.  a'3  o.di  Gennaro. 

rche  la  morte  inuaghitafigià  diadopra 
fpfffofpeffblafalcefopraleTritede'poH 
tefici^  atTvltimo  reftaffecome  vintayattorùta^  ‘ 
esbigottitaallacreationedi  Clemente ^ ìli.  e ' 
quaft  chef  offe  hormai  Ranca  (Thauer  troncata 
loflamea  tantiffifermaffetdquantOieprendef 
fe  ripofo . Credo  che  dal  cielo  gli  fojff  r tolta  U 
pofsanjat  come  ad  •yibramo  ‘Patriarca  fu  ri- 
tenuto il  brando  in  mano , acciò  non  poteffe  fe- 
rirete fare  il  colpo.  Credo  che  perdefseinfteme 
la  viflot  e la  for^a  abbagliata  dal  difufato  fplendore  delle  future  imprefe  di 
effo.  Credo  che  la  rirtùtt  la  famatc’^rmat  erano  trhnfatri'.iffe  gli  oppo- . 
neffero  inuincibilmentetgh  faceffcro  riolenj^t  ^ frenafsero l’orgoglio, 
E pur  è il  verotche  troppo  gran  moUtOgran  cumulo  di  marauigliepfcoprè 
a gli  occhi  nofìrit  mentre  Ji  confiderà  la  Tritateci  fatti  di  Clemente  FI  II. 
che  prima  fu  chiamato  Hippolito  Aldobrandino  di  lignaggio  nobile  > e per 
Progeni.  Qj-igifig  Fiorentino.  Suo  padre  fu  Stluefl  ro  Aldobrandino  Giurifconfulto  di 
mente  01  madre  Lefa  Detti  difangue  illuflre . ^cque  in  Fano  Fanno 

taio  . del  Signore  i^só.fu  educato  eccellentemente  t fu  informato  di  ottimi  co- 
fiumiy  ^ammaeiirato  di  buone  letterey  particolarmente  di  Leggi  ciuilite 
canonie  he  t conforme  alla  profefftone  del  padre  tincui  fece  fegnalatiffimo 
progrefso.  Pertiche  crefiiuto  di  et^&  venuto  agli  anni  della  virilità  s' in- 
uiò  verfo  R^mutdoue  fogliono  fiorire  t buoni  ingegniye  s’appoggiò  al  fratei 
lo  Giouanni  Aldobrandino  fAto  già  cardinale  da  ‘Papa  Pio  V .con  titolo  di 
fan  Simeone . Doppa  la  morte  del  fratello  hebbe  la  gratùiti  ilfauoredel 
cardinale  Alcjsandrtno  tJMichiel  Bonello  delF ordine  di  fan  Domenicoy  & 
in  b rene  tempo  fu  fatto  A udito  r di  I{pta  dal  ttio  di  detto  cardinale  > cioè  da 
Papa  Pio  F.  ’Doue  fece  tal  riufiitat&acquiSiòtal  famaye  riputationc^ 
che  poi  fu  da  Siflo  F.  fatto  Datarioy  e Referendario  delle fiupptiche  ; quali 
vffcij ejsercitòcontantafualodetchefinalmence Fanno  i%8$.agli  i8  di 
Dicembre  fu  creato  da  detto  pontefice  Sacerdote  cardinaleycon  titolo  di  fan 
*PancratiOye  fommo  PenitentieroyO-  ancho  mandato  allhora  in  Polonia  Le 
gatoperlaelettionedelnuouo  Rs.  Cofachefu  fubito efseguita da  efso con 
tanta JoltecitudineyC  tanta  prudenXfych'c  ffettuò  quanto  fi  defiderauayt  po- 
Je  d’accordoyO"  in  Dace  quella  Macfiàcon  la  cafa  d’AuRria.Perilche  ritom 
' nato  a 'Ruma  eoa  felice fuccefso  del'a  fua  LegationeyC^hauendo  già  dato  in 
tutti  i fuoi  manfggi faggio  incredibile  del  fuo  valorCfC  documenti  di  virtà 
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witrahiìi  doppo  la  morte  di  Tapa  Innocentio  T^ono  > di  communi  confenfo  di 
tutti  i Card. alti  ^ o.  di  Cenuro  deWanno  1592.  fu  elettole publicato  sommo/ 
Tont.Voi  jecondù  Cantichifs.  cojlumefu  coronato  a S.Tictro  alli^^  di  Fcbm 
ro , T^refe  il  nome  di  Clemente  Ottano  per  rinouare  la  memoria  di  Clemente 
Se  ttimoyche  fu  fimilmentedi patria  Fiorentino^ Ma  piii altere piuimportart 
te  ragioni  vado  [corgendo  in  quefo  nome..  Clcmentcycioe  Mente  del  Clero^^ 
che  ordino  regoley^adornÒfl  cieranon  altrimenti  che  Fanima  regge  il  f or- 
foyò  puri  intelletto'^  la  Mente  guida  tutto  il  compoiìor  Clemente^Z^Fonte 
di  cUritdye  digtoria  per  ta  moltitudine  et heroiche  imprefe  > e memorabil 
' preyche  fece  nel  fuo  TontificatoXlementeychecelò  la  fua  mente  di  dar  fine  a: 
molte  controuerfie  inutili. Clemente  Ottano  ilqual  non  è di  perfettione^di  fe 
iicitdye  di  requieypoiche  diede  perfetthne  ali  un' e Ì altro  fiatOycfenga  c atra- 
floydifordinerefconciodi forte  alcuna  effettuai fuoi alti penfieri^  Clemente'^ 
che  attribuì  il  deb  ito  culto  alla  Diurna  MenteyeJubitOyche  fu  pofto  nella  Se^ 
dia  di  SCPìetro  inflituì la  perpetua  Oratione  delle ./{O.hore  in  tutte  te  princi 
pali  chicle  dil{pma..  Celebrò  anco  il  Santis fimo  Giubileo  con  grandisfirno 
fruttOyC  conjolatione  fpirituale  di  tutta  la  chrifìianitày  e con  la  frequéga  di 
f cruenti  Orationi  otténe  dalla  diurna  bota  tutto  quello  che  perpafeer  ilgrcg 
ge  di  Chriiio /offe  flato  di  meflieru  diche  fu  di  tanto  ghuamentOyC  folleua'» 
mento  copgrandeyfhecefsòla  mortaUtdyVenne  menolafameypla  careflhyc 
crebbe  vn'abondanga  vtile  per  tutta  Italia . E qual  maggior  argomento  di 
pietà  poteuafi  dimoflrar  di  quefloy  che  uifltò  egli  tutte  te  chiefcy^  tutti  iluO’- 
gì  pij  di  Fpma  perfonalmente.  Ma  veniamo  hormài all' opre  eccelfiyc  flupen 
dedelgouerno  publico.Liberò prima  lo  dlato  Eccleflaflico  da  banditiy  & afi 
fasflniy  e ladroncelliy  di  modo  che  fi  poteua  trattare  ficuramente  per  tutto»^ 
Sgrauò  molte  communità  delle  fpefe  immodcratey  e di  nuoue gabelle  y onera 
' impofitioni che  pagauano.  T(jduffe  all' wiioncy^  all'obedienga  di  S.Chiefa.j 
*B^mana  il  ^Patriarca  d't^leffaniria  in  Egitto  infieme  con  Le  nationi  a lui 
foggetteyC  di  più  i R^teniycioè  MetropolitiyFefcouiy  popoli  di  là  dal  Danubio 
fottopofli  alla  corona  di  Voloniay  quali  prima  erano  fcifmatici . Diede  il prh 
mo  F'efcouo  alla  noua  gente  chrifliana  del  7{egno  di  Congo  nell'Stiopia  Occi 
dentale.  Pjceuè primamente  alL'obedienga  li  Tatriarcbidi  Mrmenia  y e di 
Maroniti  del  tJHonte  Libcino.*3enediJsey  habilitò  alla  corona  di  Francia 
Henrico  Quarto  di  cafa  Borbone  dellagloriofaflirpe del  Santo  luigiy  d'^ 

onde  véne  ad  effer  liberato  quel  f{cgno  da  molti eutdenti  pertcoli.Canonigò 
folenncmente  fante  Giacinto  di  Volontà  confeffore  y e compagno  di  San 
menico gloYwfisfimo  Patriarca  dell'Ordine  de'  Vredicatori. 

contraTunhi  cfl  cretto  due  volte  in  lungheria  [otto  la  condotta 
dell'Sicellentifs.Sig.Gio.Francefco  Mdobrandino  Cjeneraledi  Santa  chie^ 
Jaypjrtàcokrmenie  alia  prefa  di  S(rigonÌJy& all'affedio  di  Canifa:  primate 
, ‘ " ÌÌQtt9^ 
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di  ottoj  e poi  di  1 4.  mila  fanti . Et  aiutò  fimilmente  con  danari  per  la 
ra  l’ImperatorCi^it  Trencipe dt  Tranfiluaniatma  mólto pià  l'orationey  et 
co'lfauor  di  Dioyper  il  che  fi  ricuperò  Strigonia  con  moU'altre  pioT^  im- 
Scrigonia  port^mti^e  la  Tranfiluania  infieme  con  la  Valachia  » e Moldauia furono fot^ 
da  *Trirn  ritirate  daltafpriffimogiogoTurchefco  alfeliciffimo  Etmano  Impe 

penali.  rio.Onde traCaltreimprcfe  venuto  alle  mani  l’effercitoChrifiianocontOt» 
tornano  molto  ptà grande  di  numero  di  gente^  che  non  era  il  noft  roj  doue  ers 
pref ente  amo  l'iiieffo granTurco  , purfièveduto  infattiùdeboleg^ii 
quell' Imperio  iJ^Caomettanoye  che  non  foto  iposfibile^a  è ancora  facile  il 
dcbellarìo.Voiperla  morte  del  Sereniffimo  ^Ifohfofecondo  della  cafa  d* £« 
fte  ultimo  Duca  di  Ferrara  fuecedutaalli  zj.d' Ottobre  e per  eftergU 

deuolttta  quella  Cittàt  efuo  Ducato  alla  fama  Sede  t^poHolicat  fina  Sanciti 
vi  mandò  l’ lUufirisftmoye  B^erendisfitmo  Signor  Cardinale  ‘Pietro 
dobrandino  Juo  2(epote  con  effercito  al  numero  di  24.  mUa  fantiy  e 4.  mUn 
caualliilaqual gente  fu  racolta  in  mèco  didoi  mefi  da  I{^ayLatio^f^bria^ 
Marcale  Tl^magna^  nel  megp  del  Verno  vi  fi  condufse  : tr  infieme  adoptr 
randofi  anco  l'armifpirituali  della  Scommunica  per  accrefeere  magnarmi 
te  le  forge. Recuperò  quel  Ducato,chegirapiùdi  loo.migliadipa^tolgrn 
i'alcun'altre  TerreyCafielli  in  altre  TrouincieyO  compratelo  ricadute  aUéUt 
chiefa.Perciò  fi  partì  da  Ferrara  il  Serenifs.D.Cefare  d' Efte  ‘DncadiM^ 
denay&c.  Et  il  Mercordì  alti  iS.del  i^^S.ahore  a bore  il. furono 
publtcate  le  capitulatiom  della  ‘Pacey  & accordo  circa  le  ct^e  di  Ferrara y e 
fuo  Ducato  concUife  in  Faenga  alti  i ; . 

e cofi  detto  cardinale  Legato  ent  rò  in  Ferrara  il  ^iouedl  olii  ip  .del  detto 
mefeycprefe  il  pofsefso  a nome  di fua  Santità  y ediSantaCbieftyConilcon- 
corfo  delle  genti  d’arme  dette  difoprayaccompagnato  da  molti  Trelatiy'Pri 
dpi, e Signori  in  tanto  numeroyche  durò  l'entrata  per  fino  a notte  ofeura.  Co 
minciòfubito  a fargratie  alla  Città  di  Ferraraypoiche  olii  g.di  Febraroychc 
fu  capo  d'anno  della  feltciffima  coronatione  di  ejso  Som.Tonteficeyfurono  le 
nate  molte  graueg^ye  gabelle,^  altre  gratie  diuerfe,furono  fatte  non  foto 
alla  cittàyma  anco  a tutto  il  DucatOyper  ordine  di  fua  ‘Beatitudine . Qittde^ 
•volendo  perfonalmenteuedrr  Ferrarayalli  i %.iT aprile  che  fu  di  Domenico 
fece  inaiare  amanti  il  Santifs.Sacramento^omefifùol  fare  in  fimiti  viaggi^ 
e!r  ilgioropfeguente  Sua  Santità  celebrò  la  Meffaaìl'aUar  AiaggioredelU 
Santi  ^y/pajioli  con  l'interuento  degli  Illufìrisfimi  Cardinali y quale  finito 
cantò  inginocchiato  teyfatifon'’ylnviampacis . Etvfcìdi  B$ma  inletti- 
ea  per  la  porta  i^^gelica  accoìupagnato  da  Cardinaliyda  altri  ‘Prelatiy  dal 
la  nobiltà,  & da  infinito  pìpat'iyc  cefi  datala  benedittione  a quelli  che  re/lo 
trono  fegu)  felicemente  il  fuo  veggio  co  ordine  tanto  marauiglkfoychejareb 
hf  quifi  impoffibiic  afienotfn  ricmito  0 con  nn'Urc^ 
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trionfale  nella  pia:^^a , HorgionjefinahHentéeofieceejlj^ùaaStegfeT^  di 
fiuti  a San  Giorgio  poco  lungi  da  Ferrara  alli  Mi^gioahore  i^.Ftad^  ' 

loggiò  quella  notte  in  detto  Conuento  nelle  Ham^  r'^i  defime  y doue  oiloggA 
la feLfftetn»di  Clemente  Settimo je quiui ilgiornjj  fegucnte  celebrò  la  Meffdy 
eSrat bora  debita  hauendo  definatofi  tratt'^nne  alquanto  per  infin  bore  2 x»  r fcmcnre 
quando  che  fece  la  foienniffima  entrata  ^pontificalmente  co'l  T reregjno  in  ca  octauoprc 
po  con  contitiua  di  27.  Cardinaliy  e 'Patriarchiy  con  molti  e^reiuejcduiy  & de  il  pofle 
yefcouiyVrencipiyfi  Signoriycffeyidoui ancor concorfa gente infinitay  che  non  fo  di  Fct 
fi  poteua  caminar  per  leflra^de . Giunto  Sua  Santità  nel  ^omofectlunga^ 
Orationcye  poi  fatte  lefoXtte  cerimonie fe  n'andò  in  caHeUo  a ripofurfi, 
QuiuivenneroaVàfuoifantiffimi7iedieyfmbafciatori  di  diuerfiVren^ 

- piye^P^publiche  y & xn  vennero  anco  in  perfonat^ArciducM  Ferdinanda 
d'^uSìriayiiÙuca  di  Mantouaydi  T^armoyér  aitri,Hebbe  le'aeredi  propria 
pugno  del  *3^  B,Filippo  di  Spagna^che gli  dauano  conto  della  morte  del  I{e 
Filippo fuo  padre.  Hebbe  le  f elici ffime  mtoue  delta  ricupevatione  di  Ciauarh- 
no  fortexT^a  principalijfima  in  f^nghartoigid  prefiida  Turchi f della  conclu 
fionedellapacetra'l  '^diFraneiayequeljilS^fj^t^attii^ 
teyecaldamentediapdinefuoye0i^!lpin^  tM  Alaggio 

deir ifieffo  anno . Celebrò  anco  in  Ferra  ra  dqi  foUnniffimi  ./ponfalitij  tra  il  *’ 

I(e  di  Spagna  Filippo  Ter^Oye  la  Serenùfima  %ggma  Donna  Margarita  d* 
^ufiriaye  tra  la  Serenisfima  Donna  Ifabettà  infanta  di  Spagnay  eUr  il  Sere^  ‘ 
nisfi  mo  t^rciduca  t/dd>e  rt  o.  Ma  non  è dal  afciare  il  terxp  Matrimonio  dA^ 
effo  celebrato  tra'l  Duca  di  Varmay  cSr  vota  Tifate  del  Tupaia  Signor^ 
Margarita  ^Idobr andini.  ' - 

Tarli  Sua  SantuàdiFerrarapieno^aUegrexXF^tti  lóMTlpuembreie 
raccomandò  caldamente  il  fuo  fedeLisfimo  popolo  alfuo  Legato  di  Ppmagnay 
cioè  aW lUuHriJfimoye  T^uerendisfimo  Signor  Cardinale  San  ClementCylar^  ^ 

fciato  a quelgouemoy^  arriuato  a *Bologm  fu  riceuuto  con  gran  trionfoydo 
ne  dimorò  tre  giorniye  poi  s'inuiòverfoF alma  Cittàdi  ppmay  doue  arriuato 
fecegrandisfime  prouifioni  per  lanno  Santo . Ma  non  è mai aliegreT^a  m 
queiio  mondo’compita lecco  chela  yigiliayejr  il  giorno  appunto  di  7{ataley 
crebbe  tanto  il  T euereycbe  imondòquafi  tutta  ppmacon  damo  ineSUmabi^ 

, Icj&fpnuento  d'ogn'unoypoi che  è Hata  maggiore  di quellcyche  furono  fato 
Siflo  Ò^rtOye  Clemente  Settimoy  furono  fatti  fubito  per  ordine  di  fua  San* 
titàmoltiopportuni  rimedijycofijptritualiycome  corporaliyeSr  in  particolare^ 
f Illufirisfitne  Signor  Cardinale  idldohrandino  con  altri  Cardinaliy  parte  in 
tarcaye  partea  eaualioprouiddero  che  ndmancaffe  il  paneyechefojfediflri 
buito  per  tutta  la  Città  porgendo  tuttauia  aiuto  a molte  genti  a/fediate  daf 
tacqueycfiiccorrendo  in  altre  maniere fecondo  i bifogni . E parmi  che  vemfS 
fe  tn  fatti  quel  detto  della  diuina  Sapienza  > che  mentre  t acqua  rouinaua  il 
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mondoje  la  Saùientia  lo  fané  yn* altra  yolta/^el  che  fi  abondògrdndemen^ 
se  dipieid^e  Jpecialmente  dafita  Beatitudine^che  pafceua  cotidianamentei 
poueri  alla  fua  menfa  • Conclufepoi  la  pace  tra  Fi  andane  Sauoia^  hauend» 
mandato  il  Cardinale  ^Idjobrandino^come  protettore  di  Sauota^nel furerie 
neilofirepitodeWarfni.:  cofa'Z/eramente  donata  dal  cielo,  2{pn  ceffauatuS 
tauia  difare infinite  graticyefauori  alla  fua  dilcttiffima  città  dt  Ferrara^  ^ 
dandogli  molte  immunitàye  priuilegij.'Ì{onbaflarebhe  rnlibro  intiero  per 
• ■ raccontare  la  minor  p arte  deW anioni  gloriof e di  quefiò  fanti/fimopafìorc* 
%^ia  bafiara  foto  il  dircycbe  tanno  i Coo.aprì  le  porte  del  fanufjmo  Gitt" 
bileoy  dotte  concorf e tanta  iAoltitudine  digente  da  ogni  parte^  che  a pena  fi 
polena  caminare  per  B^ma^perciochedadiuerfe  città  veniuano  tante  com 
. pagnieyeconfiratemit^be  in  alcune  fi  contarono  da  cinquecento  eptnper* 
finetrahuominie  donncy  tuttivefiiti  da  pellegrini,  ^airunianco  a piedi 
nudi,  £ quello  che  più f a fiupircyche  intanto  concotfo  dipopolonon  otcor^ 
refse  inconueniente^è  fiondo  di forte  alcuna , •^iail  Tapa  iHefJoyC  Car* 
idinaltyC  prelatiydiedero  ftupendiffmi  ejfempidi  diuotioneypoiche  rifitomò 
perfonalmente  lechiefe  9 il  Vapa  con  le fue  mani  lauò  i ptedt  a i poueri  di 

Cardini-.  Chrifio,vifitando  gli  hojpitali . Creò  in  tutto  ài  tempo  del  fio  ponte ficrto 
li  creati  cardinali  numero  trentadnque  di  dhterfipaefiy  e nationiy  t ra*  quali  fu  rotto 
nepoti  Cardinali  DiatoniyPietro  ,^ldobrandmo  con  titolo  dtfan  T^tcolò 
**  ’ nella  carcere  Tulliana  > e Cinthio  a^ldobrandino  con  titolo  di  fin  Ctorgio^ 

dot  pronepoti  ^io.Battifla  Detti  con  titolo  di  fanta  Maria  in  CofmeàrtayO 
Siluefl  ro  Aldobrandino  titolo  Jan  Cefareo . £ quando  fi  attendeua  a fa  re 
nuoue  prouifioni  per  aiuto  deW  Imperatore  contraTutthi  nella  guerra  di 
yngheriajpedalmente  Canno  i6èo^,cominctò  a fiemar  il  rigor  del  corpoy 
eCr  a poco  a poco  fentirfi  rn  certo  trenwre  di  capOy  dimodo  che  e peri' ctàyie 
perla  indifpofitione  crefeendo  tuttauia  il  male  dette  rn  tempo  in  m ano  dd 
medicicon  poco  fruttOyarrsj'venne  amorte  a' ^.Mar%p  dell'anno  160^0 
anno  delportteficato  dedmoter%p^efivmygiornoquarto;deìl'età  fua  6g. 
hauendo  riceuuto  diuotiffimamente  tutti  i facramentt  della  thlefiy  fu  pofia 
il  fito  corpo  nella  chic  fa  di  fan  l>ietro  per  tre  giorni  tominout  fecondo 
ftumeyepot  fipolto  nelCifteffachiefa , Vacò  la  fedUt giorni  1 7. 
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tóelle  Vite  tfe’^ontefTcìii  €s.^ 

L BONE  X I.  PcOTtó%e;  GCXXXIX. 

Ejettp  1 alino  1.605.  il  i , di  A prile.  . - 

E [{a  vn* altra,  volta  entrato  U Tontificatù 
nella  Serenisfima  cafade'  tJ^edici,cwé 
nella  perfona  di  Vapa  Leone  f^n  dee  im  opprima 
chiamato  c^le/fandro  de' Medici  nobile  Fio-* 
tentino:  efuafi  che  facendo  un  pe  rfetto^e  compi 
tocerchioyouero  7eriodoycominciàdo  da  Leon 
Decimoyetarriuando  a Leone yndeccimo.Qiie 
fio  nacque  in  Fiorenxa  Canno  i$^6.  alti  $.di 
giugno  di  parenti  llluflrijf.difcefi  da  Ottauia 
no  de  Medicine  generato  da  Francefeo  Giacop» 
taUiiati^e  da  Lucretia  de' Medici  figlia  d'vnaforella  di  doi  Tonte  fi  ci  y Leon 
D'ecimoye  Clemente  VII.  cominciò  con  gli  anni  teneri  tuttauia  ad  attendere 
alla  diuotioneyO-  afantiejjercitijiù'afiudif  important/y  & in  particolare  J 

allecofe  diTheologiayhauendo  pur  animo  difarfi  EcclefiaSìico.  Mala  Leone  ua 
te  della  madrcyche  era  lontanisfimadaquefioy&  haueua  poSia  tutta  lafpe-  iiccimoin 
tanica  del  Ciato  fuo  vedouile  in  queCio  vnico  figlio  ^le/fandroy  non  lo  LafeU  naozi  il 
uà  e^equire  il fUo  penfieroyma  lo  teneua  occupato  in  cofe  cauallerefche.  Papato. 

£ peròfeguitò  la  corte  di  Cofrho  de’  Mediti  gran  Duca  di  Tofeanafuo  coth- 
fobrinoye  per  compiacerli  volfe  entrare  nella  militia  dì S.  Stefanoy  e riceuer 
l'infegne  di  caualliere  . tJHa  poi  mortcy  che  fu  la  mad  rCy  e che  egli  hebbe 
f acuità  di  metter  in  ejfecutione  il  fuo  volerey  l'applicò  al  Sacerdoti  y e fe  ne 
ftaua  in  F’illa  lontano  da  i tumultiye  fi  repiti  del  mondoy  e foto  attendeua  al- 
la cognitione  delle  cofe  diurne.  Hor  il  Duca  Cofmoyche  già  haueua  com^refb 
ne'fuccesfi  delle fue  guerre  il  ualoreye  la  prudéi^a  di  ^leffandro  lo  cauofuor 
del  contadoy  e lo  mandò  a l{oma  per  fuo  .Amba/ciatore  a Tapa  Tic  Quinto. 
T^llaqual  Legationeperil  fpatiodiquindeciannifi  adoperò  con  tanta  pie- 
tàyefapieng^ayche  diuentò  gratis  fimo  ad  effo  pontefice  y ^ al  fuofuccejfore 
Gregorio  XIII. et  a tutta  la  corte  Ternana.  Ter  ilche  fu  fatto  f^efeouo  di  Ti 
ftoiaye fiibito  Mrciuefcouo  di  Ftorenga  y cir  all'vltimo  colfauore  delCilìeffo 
Gran  Duca  fu  creato  cardinale  con  titolo  di  Santi  Quiricoy  e lulita.  Dal  qual 
titolo  poi  fu  transferito  al  titolo  di  S.  Gio.e  Taolo.  Onde  venuto  a fare  la  refi 
den^a  nel  fuo  ^yfrciuejcouato  di  Fiorenza  non  tralafciò  parte  alcuna  di  dili 
gen'ga^i  religioneyC  digiuSiitia.  Verilchehauendoacquifiato  gran  fama^ 
fu  mandato  da  Tapa  Clemente  Ottano  Legato  a Latere  ad  Henrico  Qmrtù 
I{e  di  Francia  già  benedetto  da  efjo  Tontefice.  Doue  hauendo  dimorato  doi 
unniyC  condotta  fellicemente  a fine  la  LegationeyS^  effendo  conclufo  e labili 
ro  di  proprio  pug^o  del  I[e fecondo  il  voUr  di  Sm  Santità , le  cofey  che  ifuoi 
* . r Tt  .Amba'* 


6^3  P.F.GìroIamo  Beroarcfi 


'^mbafcìmrijìaueumotrattatcm  fattila pace'ìttìte tra  JuH 

"potentijjime covone  di  Spa^nn^edi  Ffuncia L’anno  i ^fe ne  "penne  a Fet^ 

rara  doue  fi ritrouaua  allhòra  il  Tapayda  cui  fu  riceùuto  con  prandi 
honorcy  effendo  incontrata  da’Cardinaliy  C dàlCiHefio  pontefice  datogli  au^ 
dUni^  in  pubtìco  còncijloro^doppo  fatto  deUaeongregatione  fopra  i Ve- 
fiotti^ fopra  i B^olari  ^ ^c(^mHàdi  nuoua altri  titoli  di  S.Tietro  in  Vin 

colale  di  fantaVrafiedeylequalichieJeabbeUki&adotnòdiparmentinobt 
tiffmiy  e di  pitture  belliffime  . In  quello  mentrp^  fitccefie  la  morto  di  ‘Ptfjfto 
Clemente  offendo  ridotto.il  conclaue\pe^  Felettipne  delnuouo  potr^ 

tefive  doppo  moiti  trattati  il  primo  di  ^prikxcfitfiili^enerdiauaììti  (a^ 
j.  r - ^’W^*^lca.diVaffm^  i6o^,conuenn£roneUapeifonadel'cardinale' 
de  Medie*  tredici  tA  reiuefeouo  di  Fireno^^lquale  pigliò  il  nome  de* 

creato  pò  f^^P^^^^^^^JT^^^f^^^dòfithiamare  Leone  Ilche  fu  fentito  da  tutti' 

fsfice , Ci  eonfot/wtaaUegreo^aiediedefaggiocfiremodibontdyedrfèliciffimo^ 

fua  fubiu  uernoncL  bel  principio  yperilthe  negiubitauanonfotbl^a , ma  tutta  ùt- 
. . thrifiianit dinfieme  ^ tJtCafubitomo rtt  itfmdiofa  VinterpofeypoicheH  v'ù*- 

it  giiiito  da vna  febre  ycaufata  dal  patireyfhefece per  ilcalddnell’andìire  da: 
{ r S •dietro a.  S J^iOrLateranoa prenderne  il poftefsoypàfsòdà  quefia  vita  pri— 

« - ipia chefàcefit  alcuna attione publica^èdel.concifioro^à dlconferire quali 
che  dignità  ad  aicunodefuoii  FwpoiìòaieUachi^adLSaTietrode  fepoltoi 


f A 


• f 


• t 


C; 


v^oiù 


Digillzed  by  Google 


Delle  vite  de’^Pontefid.’  6S9 

PÀOLO  V.  Pontefice  CCXL. 
Eletto  ranno  i6oj.a’i6.diMaggio. 


Ltyf  diurna  prouidcn’^a  quale  co' l cìglia 
della  fua  eterna  fapient^a  reggere  gouer 
na  iltuttoyzir  tnjieme  tiene  minuttjjìma  cura 
di  tutte  quante  le  cofey  coft  tiene  fpecialiffima 
efauontijfimaprotettionedella fua  chieja^  « 
qual  ha  fondata  co'lfuopretiofìffimofangue. 
Onde  vediamo^he  ne'fuoi  marauiglioft  cffet 
ti  girandoti  operando  in  tutti  i tempi  fem* 
pre  ha  proceduto}  & efficacemente,  e foaue- 


rnentenel  ^ouemo  di  quella,  Oofinelprouedergliboradicapc,edipaflo' 
re,ope  rò  dèi  pari  conforma,  e con  piaceuolegX‘^  t con  forga  tirando  a fe  il 
predecefsore  Tapa  Leone  XI.  efsaltandolo  al  cielotalla  gloria  delparadifo: 
con  piaceuoleT^  ^a,difponendofoauemente  il  conciane  alla  concordia, & alla 
elettione del  fuccefsore 7apa  Taoio  V.  ' Ouero  adoperò efor^e,e gentile^: 

:^a  infteme  nellilìefsa  elettione  di  quello  fommo  pontefice,moHendo  e rifot-  „cato  pó 
uendo  ogni  difficóltà,e  con  fodisfattione,e  contento  di  tutto  riducendo  a fine  tefice. 
coft  gloriofa  cr catione  di  Camillo  Borgbeje  Bimano  Cardinale  con  titolo  di 
fant'Eufebio^reatoVanno  1 6o$.ai6.di  Maggio  di  età  di  5 i.anni.  Qiiale  - 
■ con  l’auttorità  di  S.Tietro,  e con  lafapien-ga  di  S. Taoio , tuttauia  regger 
gouema,e  porta  quefiagran  machina  del  mondo,mentre  fiede  capo  vniuer 
jL , p rencipe,e  pallore  della  S.Chiefa  di  ChriHo . ,Alquale  Iddio  conceda 
_gratia,  e*r  virtù  infteme  con  tutto  il  fuo  gregge  di  faltre  con  eterno  trionfo 
A quei  felicifsimipafcoli  della  beatitudine,e gloria  del  cielo. 


IlfinedelleVitede’  Pontefici.  • 
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CRONOLOGIA 

% 

ecclesiastica 

de'PonteficiRomani* 

$CRlTTjt  lO'HOfUJO 

IratcBerenùtimdcWOrdinedtJanfv^go^ìno* 

E t vltimamente  tradotta  in  lingua  I taliana 

DAL  R.P.M.CIERONIMO  BEROARDI 

deirOrdine  de  Predicatori  t 

« 

HeiigeaK ad moozftetkxiet Saint Ciouanoi^  8c  Paolo. 
CO'H^ZICE’ÌIZ^  "DE  Sf'’PE\tOEJi  £ TJ^lEILEGl, 


IN  VENETIÀ,  M,  DC.  XI. 

^ _ 


ApprelTo  AlelTandro  Vecchi. 
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CRÒNOLO G I A E CC L È S lASTICA- 

de*  Poiuefici  Romani . 

'.Hi  ; . . ■ :* 

*An  Sim&nTietr<ychiamaht  Cephttffigliuolodì  Giova»» 
ni^fndi  Betfaida  deUerritoriù  tUOtfdniao  di  Galdta^ 
dijcepob del HoUro Signor  GZESy 
ecanHitnito  dafueUo  prenci^de  gU  ^poftoliprimoj 
f ondóse  drrfo^  la  chiefa  ’Ejtmanoye  fk  in^uella  il  fri" 
mo  VefconOyeffendoTt.CÙudioCefare  ^HgnHoXkr" 
manico , & Imperatore  T^rone  GlaudioGefare  t^^ugufh  Germanico. 
Sedi  anni  x^.mefì  ^.giorni  it. 

<omtnt iando da'  di Getmaro(e(fendori. Claudio figUuol di ‘Dr«Jfe 

Cefare./Ìngnfio  Gcrmanicvter^e  LVUeiriOi^gtinolodi  Tublio  vifat 
travolta  eonfitlit  iltfudanno  eradoppo  Un4cimento  diChriQon^. 
’^ndeda  principio  entrain  infimatU  xg.dr^ingno  tcffendól. 
Fonteio  figliuolo  di  Lucio  Capitone^  C.  Giulioy  figliuolo  di  Gaio-Bjifo  con- 
ful^ilgMalanaoeradoppoilnafctmèntodiCbi^oég. nd^iide effondo  I 
imperatorTderone Claudio  Cefare .Augufìoin  Kona , co'leapo in  gn^ 
fi*<rocififfotenelraticanoappreff'olaviaTrionfalefefoko.\ 
il  teatoT*ietroo»»dpofioloi^efcouedeUacktàdi pgmOf  nonhafiando 
vn  folo  aj>4cer  lafleb&,ordinò  ioiGborepffcopi^  aoéVefeouiTitolari, 
vuero  Si^raganeif  Lino  e CletOy  iguali  attendeffero  a miniSìrarei  facra- 

- menti a’fedeliier  egliinquefio  mentre  fiapplicaff'eait’oromne,^  alla 

fredicationeyammaeSir ondo  il  popolo.  ' 

li  fimtoyefcouoT>ieero  poco  avanti  là  fita  morte  haùendoeoncf àuto 
auuicmarfi  giailtempodei  fuomartirwyeleff'ein  fuo  fucceffort media» 
tet impofitione  delle  mani  il  beato  Clemente  antko  Sacerdote  deiiaxhie 
fa  Fumana  gìddifegnatoyefcouodi  Hpmay  raccomandandogHlu  fedi» 
Epifcopalefeia  l^pmana  (atbolicdchiefit^chedoppàdife  hanepa  da  effer 
da  quetìo  governata . Et  anco  gli  diff" ti  communico  tifica  poteftd 
di  legare  ^edi  fciogliere  y laqualemi  lafiiò  il  mio  Signor  Gietè  Chrifìbf 
nelquakbauendopropffiéfefpreg^atetutteiecofe  tanto  delcorpo^quan 
to  di  fortunay  con  toratione.^  conia  predkatkme  (tome  conuienea  buon 
fafiorè)attendiakafalutedeglihuomini.  • \ ‘st*' 

Harnndo  adunque  in  quefia  fo  rma ordinate  le  cofey  & battendo  tenu- 
to alquante  ordinationiin  Pjjmaneimefedi  Decembrct  nelle  quali  creò 

5 fèt  XJefcouiy  dieci  Sac erdotiy  e fette  Diaconi^  non  molto  dipoi  infienté  col 

- ìDottor  deUe  genti  5.  Vaolo  ty^fiolo  coronato  di  martirio  pafsò  al  cielo 
fannodoppolapaffionedelSignorg^q.mefi giorni  p-  ' . 

Tf  4 Santo 
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664  Cronologia  Eccleflaflic£ 

'a  Santo  Lino  figliuolo  di  ErcuLmo  ia  Voltern  di  Tefcana  difcepolodt^ 
Tietro  ^p'oflotoyeda  effo  ordmàtoy  mentre  viueuain/ìetne  confanto  Cle~ 
to  yefcouoTitohm-fiuero  Soffraganeù  della  chiefa  Rimana.  Sede  in 
ntaSlandoperilpiùabfenteS.THetroanni  i r.  meft }.  giorni  1 1. 

Fucreafo  efiiHdo  lmperator'ì<(erone  ClaudioCefarc\Augufio  Cermat 
, »ico,f  Confuti  Q^oIm fio  figliuolo  di  Lucio  Satuminoye  T*.  Cornelio  figli- 
uolo di  Vublio  Scipione  [annoda  ChriHonato  5 j.aili  1 i^dt  GtugnoyC  fe- 
di infino  all’ annodi  folate  óS^etinfimral  giorno  di  SettembrCynelqua 

lee/fsndo  hnpemtore'h{crone Celare ^uguftoy  c confidi L.Fonteio figli- 
uoi  di  Lucio  Capaone,e  CjGiuliofiglikalo  di  Gaio  ‘Fjifoymentre  egli  ertut- 
anco  So  froguneoroucrecoadiiitoredi  S.Clemente primo yefiouo  ’RQma 
no doppodifan ^Pietro\Apoih>lo nel mefefeguenteyediiiante z6.  giorni 
, dd giorno  iella  rmrte  di  fanTietro.Fu  priuato  della  teiia  r efepolto  ap- 
preso tlcorpo delmedefimo  ^pofiobnel  Vaticano  vicina alcerco di  Ga 
lOyedi  T^roneyhouendogiàperauonticelabratodue  Ordtnationi  perc^ 
miffiònccfifan  Tietro  ^poiloloynellaquak baueuacreato  vefcoui  i\.Soi 
cerdvti  x^.eDiaconp.,^  \ 

SanttyCkm.eHtefigliuolodìFaulìinoFpmanodellaregione  feconda-» 
,diMontpCeliadi  Sacerdote  della fontachiela  Romana  primo  doppota->- 
morte  di  fan  Tietro  -dpofiohfu  Regnato  uefcouo  Romano  poco  auantHa 
Jua  morteefl\ndo  Imperatore  7{crone Claudio  cefare  t^ugulìo  (ferma 
Sklpitio  figliuolo  di  CaiOy  Galha  Imperatore  celare  ut  uguSicr 
' Impelli AdùioOthone Cefare Uugjdiocui-  Vitellior  figliuolo  dùLuccto 
■ ^erm_qiiic.oiìnperatore-u€ugufl(he!!r  Imperatore  cefare  t.Hauioy^fpa^ 
fiano  jIiigufio.Scdèin  Rpmaannig.mefi ^.giorni  16. 

Cominciando  dadi  2 ^.diCiugno  dell’tjiejjoanr.o  óR.infmo  alìlanno  dii 
Cimilo  yy.iìraid)  2 ^di'Flpuembrei/ieiijuale  effendo  Imperatore  Cefa 
reyefpafiano^ugufioCenfukla  y. voltale  Titocefarefigbuold’t^ugu 
,j^ia  pefiendofidtoajfogafo  in  mare-mentre  era  nella  Burfia  Troumaa 
-deU'yJfianUJjoracbtamata  Tontoydoue  era  fiato  giàmandatom  cffiUoy 
im  (epoltogiactfue  mfimo  al  tempo  di  Xfiiolò  Tapv^tcfuale  efjendo  tranf 
finta  ai^gma  invnachiefaalfuo  nome  dedicata  fu  rtpoIto.ÒUra  di  ciò‘ 

. haueuagià  tenuto  due  Ordinationinel  mefe  di^Decembreynellequali  ereài 
. yefcout  i^. Sacerdoti  lo.eDiaconizf.- 
^ Santo  Cleto  figliuolo  di  Emilianoy  Rpmano  della  f . Riegione  EyuAmay 

dquartoin  ordina  tra  yefeoui  'B^ntaràaggiontoui  Linosa  x.dapò  Tie- 
tno'ut  poflolo  Tapayeff endo  Imperatore  Cefare  T.  Flauto  figliuolo  diTuo> 
Vefpafiano  A^uguSiOytà'  Imperatore  T ito  Cefare  yefpafiano  A.uguflo,et 
ImperatoreCefareEUuio  Etomìtiano  ^ugufio  Germanico Aedianni 6.. 

mefi  ^.giorni  i-  - ^ , v ^ ' 

Itquaie. 
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irf  ^ 
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‘ ’ I <fe‘Pbntefici  RomaùtiR;  > 66 . 

V ,t  ^U-P^^9  f^'efccuo  T^^làre^uero  CoAàht^N^^  Ckmetp^-  ^ 

^.Ufcomcant^f^n^  ^apùdiS.i^Utroydoppo 
! gouernSlac&le^i^^^  ^cw^piéanhtùàilkìc^ 

' lo  nella  religfonÌBt^iana^  che  a degli  altri  h'oHeuagioiuUOr 

^fuconfinnatp  V ^[cqho  y^rnano  intefd  chefttfa  morte  di  deridente  per  fo> 
mune  conJenfof  C veti comord^  di Sacerdoti  t editutirgi^aliirigradi  del 
, tlero^e  del  popohejfendo  (lato  per  ammifoiamentefotto'Meitrpi^p  Cle^ 

..  menteX^efcouoTìtolare^ue^  coadiutore  anni  venthfnefi  cinqucygior^ 

nt  dodect^^  • V ‘ ■ I " r*  t V ' * \ 07  * \ * * * ‘ ( * * '»  * 

eyf dunque  fede  dal  giolito  della  morte  di  S-  Clementeycioedalil 
I ^(p^embrei^finpj^li[annòdt  Chrìflo  ^^.neiquaìe afli  2^'df.^fpriùi^ffc^ 

^ do  confuli  f ìmpèimtore  Cefarc  Flauto  hòmUia»o\4ugufio  d}ermi^ 

^ da  quinta  volta^^  f,l^irginioI^ufod{fecQndayh^ndpte^^^  Ordijia 
^ tione  dt^  i ^^Sacerdothfu  vccijOie fep^tp^nefìf^atjcanaqppiyfo  Vii^tr<r 
vicinoal  tempio  d"\Apolline . Sedéln  ì{pmtttn  tutto  ÙietfipOfiantemcn» 

3 trefuTitoIareiquantp  meotrefa  Vp^^^  tÒì giorni 

mana giorni  j,  - Zì\7^:  ^ ^ 

5 Santo  sAnacletoflgliuolp  di  ef^nttocpfi^^niefè^reco^c^.dite  del 
fa  S.thiefa  Iraniana  ordmato dal ^éato  '^etm^yipoSìo^tf^ 

„ manoy  eff ?/i^tì  Imperatorcùui^k  ^omitmnot^gHÌLo  Geruàànk 

( J.<?uv  ,,  A , .q 

go.cffendo  confiti  iJmperatoreCefare  Donmiqno . ^ug^fiofierm^co 
. ladecimafettima yplta^tMauipClemenìeyefufepoltQapprc^O 
^.tro  nel  V aticanoiHui^pndù^^^  QÌdimtioninei  mcfe  dipe~ 

* ^ ,cembredt  t^if  miìSi^iaceilfoti  Diaconi  Doppotamarte  dkìqual  Va-- 

5 ..':V  ' 

6-  «,  SaotpEupj:iffofiglmolpdiGiuda  df  *BetlèmdÌ Sorta Gtecoyejfg^da 

\ ^fmperapoxeò^ar^T^foHjp^D^^  > &Impe 

. ratore  Af.Cocceio  ìsìprua,  CeJart^uguDoyét  Impt  tatare  Cejare  Ty/  erua. 
Traiano  òtiirnot^gujioGern^icoDac^co^Sedèuìim  i^.  mcfi 
. Pk  creato aUi  2 j.di  luglio^, hamndotentttotreordinationi  nel  mefe 
^ di  Decembreyneltequali  creòjPefcoHi  ^^Sacérdoti  6,e  Diaconi  z.  aìli 
di  Ottobre  CannodiChrtàò.tog.fiivccìfòyefepoltoappreJfo  ilcorpo  di  S*. 
\flHetroinVatuano^e^^  Corfuli  rJ^jìAnnio  Trehomp^pallpy  e^J^^ 

^ jt^iUo  Metìlio  3ardiuu  pùphtafm  morte  vacò  la  Sed^giprni 

S.^lèfftmdrofigjdMolold^leffdidmfRpmc^  pb^maiota- 

Cc/arf  ^ruaTfaianopu/mo  'effduguSìm 
\aàiiame(Q}^  5 •^om 

Se;.; 
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’ Fu  creato  alli  j 5 . dt  T^UemBìre  y ^ hduendo  tenuto  tre  ardinattoni 

''  nel  me  fèdi  Decèmireì  nelle  quali  ràccolfe  cinque  Fefcouiyfei  Sacerdoti^ 
' due  Diaèònìti*^ . di  Maggio  fanno  di  falute  i iqAnjiemecon  FMentìOf  e 
Théodulo  Diàconi  fu  vccifoy  e fe folto  afpreff 9 la  via  ^Fljomentanay  fette 
tniglia  lontana  da  I{pma  > effondo  confuli  L.  Emilio  Elianoy  e L^ntifUo 


V etere,  Doppo  la  cui  mo  rte  vacò  la  fedta  giorni  2 j _ 

8 ' Sifló  figliuolo  df'Ta  fiore  Bimano  della  Bigione  fettima  appreffo  U 

■ via  Larga  di  Sdèerdote  della  f anta  chìcfa  Bimana  y effondo  Imperator 
Cefare  T^rua  Traiano  ^uguftoy^  Imperator  CefareTraianojtdria^ 
nàey^uguftì),  Sedè'anni g.mefi\o, giorni 

Fu  creato  alli  2 ^,di  t^iaggioyC^  hauendo  tenuto  tre  ordinationi  nel 
^ mefe  di  Becembfe  di  quattro  F’efcouiyVndici  Sàcerdotiytre  Diaconìya*6» 
di  Idpriie  Canno  di  falute  127./»  vccifoy  e fepoìto  in  f^aticanoy  offendo 
confuli  t^^Dollio  Tedio  Veroye  QJ^unio  Sepido  'Bibulo,  Vacò  la  fedia 
'•'Bs^nana  giorni  2', 

9 Santo  T elee  foro  figliuolo  di  vn  Solitario  Grecò  Sacerdote  della  fanta 

■ chirfa  Bpmanaiycffendo  Imperatore  Cefare  Traiano  Jidriano  u^ugufio»^ 
Sedè  anni  iQ.mep  ^.giorni  %B, 

Fu  creato  a*g,j(friley  ^ hauendo  tenuto  quattro  ordinationi  nel  me'. 
'■  ft'di  Decembre  di  tredici  Fefcouiydodtci  Sacerdotty^  otto^iaconiya'^, 
**'  di  Gennaro  Canno  di  ChrìHo  J.  fu  vccifo  y e fepolto  nel  Faticano  apm 

preff  7 fan  Tietro  > off  ^ndo  cónfuli  LElio  Jddriano  figliuolo  di  eyfuguHo 
' yero  Cefare  la fecÒda  uoltàyc  TXèUoyTio  FelicCye  Balbino  FibuUio  Tio. 
Facòla  fedia  giorni  fettc^f  ' - 

10  Santo  Igino  figliuolo  d'vn  filofofo  ^theniefe  Greco , Sacerdote  della 
chiefa  Bpmanayoffendo  Imperatore  CefarèTràiano  Adriano  ^ugùfioy 

' elr  Jmper,Cefare  T,Sliofi4driano  intonino  jiugufio  Tio,  Sedè  anni  4, 

Fu  creato  a*  i^.di  (jennarpyitqual  hauendo  tenuto  tre  ordinationi  nel 
’ mefe  di  Decembre^n  cui  ordinò  feiFefcouiyq'uindici  Sacèrdoiiye  cinque 
^Diaconiya gli  1 1 .di  Gennaro  Canno  di  Chriflò  i ^^.morìyC  fufepolto  nel  ■ 
P^aticanoyeff mdò  confuli  t^fJTedu'ceo  Syloga  Trifeinoy  e Tfilpénio  Se» 
nero,  Facòlà  fedia  giorni 

-I X Santo  Tio  figliuolo  di  'Bffffìno  d* ,Aqùìtegiay  Sacerdote  della  fanta^ 

chiefa  Bpmaw  y effóndo  Imperatore  Cefare  T.  Elioy,Adrianó  t^ntonino 
pugnilo  Tio.  Sedè  anni  11. me  fi  ^.giorni  zy. 

Fu  creato  cC  i^.  di  Gennaro , ^ hauendo  tenuto  none  ordinationi  nel 
mefedi  DecembredidodtciFefCouìi  diééiotto  Sdcerdotly  & vndièiDia^ 
coniyagli  I i.di Luglio  morìy  Cknno  del  Sitare  v $8g,e  fu  fepoUonet. 
Vaticano  efsendo  confidi  Six.^cèlio  ManiOyF,  Glphrioiie^  C,F devio 

gliueto  di  C^OmeUoFcrianQ\:  Vacò  la  fedia  giorhbtredicji  

^ ^ ‘ " Sanz 
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'ii  Saktò  jinketofigUitolodi  OtouatmidH  Bìrgp  HundJiaiiSdriai  £»•' 

' ttrdotedtUafantachirf/tTi^manai  iffendo  Imperatore  CtfattT,  Elia 
' ' oyddriano9^>éttoninOi4kgMfio7io,&ImperatorCeférenJH.  Mureiio 

- ^/(ntonino^tigufìo^  Imperatore Crfarel.Mlio^Hret» Fero o^ruo^ 

nino  a/^uguflo.  Sedè  anni  p.mefi  8-giomi  24. 

'Eucreatoaiìitn.diLugUOitennecinqueOrdinationinelinefedi'De-’ 
eembredì  Fefcout  noMetSaecrdoti  dicifettcre  Diaeoni^jiiotrodv  coronato 
■ dimartirioaUii7.di%A£prilt tanno  di  Salute  1 6^.t  jepolto  neiiimiterio 
ehe  poi  fn  ehtamato  di  CaiiSìo  apprejj' » la  •Via  ^ppia,  tre  miglia  lontano 
da  Tl^jmyeffewloxonft^t^TmioI^tiico  laJ[ecoadavoitayeVettio 
^itino,  FacòlaSediagiorni  fj.  7 

•1  j Santo  Coneordio  Soterofigì^l  di  Couìordio  da  Fondi^ffendo  Imperi^ 

tore  Cefare  »Jf€'.^nre/iao>^mtonino  -jitiguSiOf  & Imperatore  Cefitre^ 

- 'L.£lio%^relio  Vero  .Antomna-^^ugufio.  Sedè  anni  'jmeft  n.gior.  1 8- 

Fu  creato  alli  5 'di  Maggio.  ^ bauendo  tenuto  6.  Ordinationinel  mefe 
diT>eeembre^Ue quali er'^'òVefcoià  1 v.Sacerdoti \%.e Diacom g.mo^ 
. . rlalliii.tte^priieta:uno  iyi.efufepolto alle catatumbe nel  cimiterio 
< fbepoi/uebiamata  di  Califio  apprejfo  la  -pia  e^ppia,  effondo  confuti M. 

I ^urel^Seuero  Cethegoie  L.lunio  Ciaro.  Vacòia  Sediagiorni  21. 

[iq.  Santo  tAbundioEleutherofigUuolo  di  Abundiode  T^icofoli  Greco 
Diacono  iella  fantacbiefa  Fumana  , offendo  Imperatore  Cefare 
u^urelio  Antonino  Auffifioy  eL.  Elio  vAìtrelio  Commodo  e^fugi^o. 
.\Sedèannii^.giorattj.  " . ~ i 

Fu  creato  alti  X4.diìL^ddggK  f tenne  tre  Ordinatìom  nel  mefe  diDe^ 
(embrediVefcouiquindiciySaceniotidodiciyeDiaconiotto.MorlaltitS, 
di  Màggio  tanno  di  CbriSìo  1 86.e  fufepoinnel  Vaticano  y eff  indo  con-- 
futi  Traiano  tSìfaterm^  M-Atilio  Metilio  Bradua . Dofpodacui  mor- 
te  la  Sedia 'EsmanaPacègtorni^.-  ■ s r- 

15  ; Santo  Vittore  figtiuotodi  PeticeA  frieauo  f effende  Imperatore  Ce- 
fare  *Jd€-  Aurelio  Conmodo  AntoninoVio  y Felice  y Auguro  y^  Im- 
1 foratore  Cefare  f.Hebtio  Pertinace  AuguBoy  eir  Imperatore  Cefarca 

- aJH.DidoIuliaaot^gufioy  tir  Imperatore  Cefare  L.Septhnio  Seuer(r 

7Ho*Pertinaee  Augufio.  Sedè  nella  cotbedradifanTietro  in ‘JtQTna^ 
ni  ti.mefi  igtomiiB--  . - \-.  ‘ .i>  .•  - 

'!  Fuereatoilprimodi^ugnc-  Iquale bauendo  fattodue  Ordinationi 
t nelmefedi  DeeenòrerincuieleffeVefcouidodeei  y Sacerdoti  quatto^ 
. Diaconi  fettertnorl  alli  28.  di  Luglio  tanno  di  Chrifiotf  8.  efuftpoùo 
. nel Vaticanoycffendo cofduti  Ap.  Claudio Laterano,e  tJHario.fi-’ 

gtiuolo  di  M.Titio  Doppo  la  morte  del  qual  Tafore  vacà  la  fiur- 

•:  U Sedia ^pmana giorni lì^  c. 

O.J  - - 


668  CronoIoglaEccIefiaftici 

t6.  Santo  Mondio  Zefirino  fi^lÌMolo  di  ^bondio  K^manoy  ejfendo  Ifth 
peratore  Cefare  JL  Settimio  Seuero  Tio  Tertinace  ^uguftoy^  Impera* 
sore  Cefare  M.JIureiio  intonino  CaraedU  Tioy  Felicey  ^ 

Impnatore Cefare  M^Opelio Seuero Macrinio Felice ^uguUo  • Sedi 
anni  20,  giorni  ij, 

Fu  creato  alU  i o.<f  ^gofloy  fece  ordinatìoni quattro  neLmefe  di  De* 
cembro  in  cui  creò  tredidXIefcoùi , tredici  Sacerdoti y e fette  Diaconia 
' t.^€orialli ìó.d^^goHoVumnodel Signore  1 fu  fepolco nel fuo ci* 
t tniterio  appreffo  leCatacutnbe  vicino  alla  via  t^ppia^ejfendo  Corfuìi 
"Brutto  BrefentCyiìr  Ejl  rirato . Vacò  là  fidia  jgiornré, 

1 7 Santo  'Domitio  Califtoyfigliuolo  di  Dom  ith  Romano  del  Borgo  degli 
. alloggiamenti  di  J{auenna  y ejfendo  Imperatoré^efare tJM.Opitio  Ma* 

, . crino  felice  MuguUoy  tir  Imperatore  Cefare  M.xAurelio  montonino  Tio 

. f elice ,AUgufto  cir  Eliogabaloytir  Imperàtdre  CefaretSÌC.^ureìioSo* 

\ - uerOy^Aleff andrò  TiOyFeLic€y,Augujio.  Sede  ànm  5 meft  i .giórni  1 5 . 

Fu  creato  alli  2 1 .di  Settembrcy  tir  battendo  tenuto  cinque  oriinatio^ 
.ni  nel  mefedi  Decetnbrediottoyefcoutjei  Sacerdotiyf  quattro  Diaconia 
’ fu  vccifo  alli  I q..d' Ottobre  l'anno  di  Chrifio  2 2 ^ .f  ftpoltù>nelcimiterio 
di  Catepodio  vicino  alla  via  .Murekatre  miglia  lontano  da  i{ptnayefjen^ 
do  Confuti  V Imperatore  Cefare  M.Murelw  .Antonino  Eliogabalo  Tio^ 
FeUceyV..AuguJìo  la  quarta  voltoyc M..Aurelio  Seuero  MÌeffandrÒ  no* 

. ' biltJfimoCcfareT:  f^aiòla  fedia  giorni  6é 

1 8 Santo  Vrbano  figliuolo  di  Tontiano  Bpmanoy  cjsendo  Imperatore^ 
Cefare  Mi.AureltCySeueroyxAl€jsandroTioyf  elice  .Augujio.  Sedi  uniti' 
ó.rriefi  q. giorni  vno. 

Fu  creato  alti  t 6.dìQttohreyfece  cinque  ordinationi  nelmefe  dr*De^ 

' ; cembre^i  otto  Vefcoui^u€.Sacerdotiye  cinque  Diaconi.  ^Fu  coronato  di 
martirio  àia  2 $ .di  t^fCajggioylanno  diChr^o  2 q't.efu  fepoltO  verfo  la 
- V yia't^ppià  nèUimteriodi  Tretextatbfefsendo  Confidi  ^jgrkolay  e CU 
mentinò.  yàcòlafedia giorni 2^.  . ' . “ ' 

1 p Santo  Caìpurnio  Tontiano  y figliuolo  di  Calpumio  Bimano  y efsenda 
Imperatore  Cefare  M^.Aurelio  Seuero  ollefsandro  "P'iOy  Feliccy  %Augu* 
>fio:  Sedè  anni  e giorni  due*  • ■ - » - v’  ' ^ 

Fu  creato  alli  18 -di  Giugno.  Ilquate  haueiido  tenuto  dite  ordinationi 
ii  V nel  di  Ùecembredneui  creò  fii  yefyuiì fei  Saeerdotijecinqiie  Dia^ 

itimi I'ottno2q6.  fumanHato inejfitìoneltijoiadi' Sardegnày  douemorì 
^ eC\ g.di 7^uembre*Ii cadauero riportato à l{pma  fu fèpolto nel cimite^ 

• rio  di  Caliìlo  verfo  la  via  jdppiay  efsendo  Confili  L,  Catitio  Seueroy  e L* 
B^agonioVrinatioTi^conioyClmliano.^  Vacòla fediavn giorno,  \ 

20  Santo  vanterò  figliuolo  di  Bpmulo  ^reco/iJsendo^imptratoreCefiìt 
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^ t.IuihMaJlimfM  Qert9m^sFelk<tu£ufftfio.Sed^  ,4." 

rucr^omUrdfgnail^iom^doppohmoriedeÌTontianoaUt  a iM 

Tdouembre . Etbauenda  19  Bfimacreato  vn  yefcomfolo  nel  mefe  di  'ì>e- 
te^re^dU di  Gennaro  [attTK  ^i'p.f>*ffttcifoi«fepotta  verjòla  uiaa^p 
pia  nel  citmterio  di  Califio^  e/f  indo  confali  l’Imperatore  Cefare  C.  bdio 
TioyPetieet^AuguSìotgermamcote  C.IuUo  offriamo  buomo 
iUHjtrtfjimo.Vacò  la  Sedia  giorni  6, 

, a i Samo  Fabioyc  Fabiano  figUuoh  di  Fabio  I(,omanOtelfendo  Imperatori 

CefarhhiaJJimmo^Hgufioye  D.Celio  Balbino y e CladioTupieno 
»J^ffimino^HÌntoTraiano DecioTpjy Felici ^uguSU.  Sedèaani  14. 
giorni  II.  » T 

Fh  creato  alU  1 o.di  Cenato.  Et  hauendo  tenuto  5 . Ùrdinatìoni  nel  me- 
fedtDecembrediyefcouiii.Sacerdoti 21. Diaconi S.  alli  zo.  diGe- 
n4ro  tanno  di  Chrifio  2^1,  fu  vccijo  ) e fepolto  net  cimiterio  di  Califloy 
"t^erfo  UviavYppioyeJJcndoconfulit  Imperatore  CefartyC.Mtsfio  quinto 
Traiano  Decip  Via  Felice  .yt uguflo  ìaf^conia  voltayc  . . . .ydnnio  Grato 
buomo  Illufinsftmo.  Vacala  Sedia  per  tiniquitàde'tempi  me  fi  cinquey 
giorni  2 j.  ■ ■ ■ ^ 

■a  2 Santo  Cornelio  figliuolo  di  CaflinOyKpmanoydi  Sacerdote  della  S. 
VMna  cbiefaytffendo Imperatore Cefari  C.MesfioTraiono  Decioye  C.  Vi 
bio Treboniano quUoye C.Vibio VolufianoTifyFeiicii.4ttgniii.  Scdianni 
2,mefi  2,giorni 

Fu  ereato^iu.alli  ìi.di  tagliò,  tlquale  hauendo  fatto  due  ordinatio- 
,■  pinelmtfe di DdCenUfrefUi tuiel^eVe/coui 7. Salcerdàti  4.  e*Diaconiq, 
am  i^di  Settembre  fudeeoUatOyefepoltovieino  al  cimiterio  di  CaliSiOy 
la  via  oippia  in  vn  picciolo  podere  di  Lucina  apprefso  le  foffe  dei- 
.*<^rtHainvnacauemafajm>diCbriflo  Signor  iioHro  125J.  effondo 
. fOiffub  t Imperatori. Cefari  C.  Ziibio  T reboniano  Gallo  la feconda  voltami 
e C.Vibio  V olufianoyTHfyFelici  m4uguJli.Vacò  la  Sedia  mefi  2.  giorni  5. 
i.-\\  Tipuatiam  fipmauo  Sacerdote d^  SantacÒiefa  Hpmana  fu  creato  in 
• Scifina controdi  S.  Cornelio, “Papa  per  inuentione di  tqpuato  Sacerdote 
. delia  cbie/àCartbagniefe.  Sedè  anni  poco  meato  di  6.  fuammat^'tfitoin 
1^0094  attempo  di  Siilo  Il.7apa  y ncuaperfeoutionediValeriano  Impe~ 
, rotore. 

* Hprimo  Seifmaneitacbiefa  HgmanafutvafanComelto’PapOye  7(o 

nato  mdntipàpa.  . t . 

aj  S.  Lucio  figliuolo  di  'Porfirio  'Ramano  attempo  degli  Imperatori  Ce- 
^Jari  GaUoyTrebaianoyC.lulio  EmUiauoyVaérfkmuo  CalienoyTif,  Feticiy 
OyfiiguFii.  Sedè  anni  i.mefi  giorni  t^.  ' 

^ FH(reatQidtiiQ,ii2f^(bre*EtbauenÌòtenutodue  Òrvdmationinel 
st  ^ ' * t/rejF 
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mefedi  Dècmlré,nelleip^alUrdmQj.^efcàki^.  Sacérdàti^  altrei^i^ 
ti Diaconiifutoirùfiatadi  rUttrìirio  olii ^.di M^zr%ó^Vànno  di  ChriHo  Si^ 
gnornofirb'2^$»  efufepoitbnelcimitcrhdi CdiH&i^rfoU 
pia^ejfeìuio  canfuli  ìlmperaròHtefiri  P^ateridko  la  feconda  uoUà^é'ok^ 
lieno^y^uguJìLVacò  la  Sedia  mcfiit. giorni 

S.  Giulio  Stefanofi'gliuol  di  Giulio  ‘Hpmano^  rchidiacono  detta  fan^ 

tachiefa  %omcmafatto  da  Cornelio  Tapa , ejfendo  Imperatori  CefariV^ 
Licinio  Vderian(^*JP^'Licinio  Gallieno  Vij,Felicts^uguHi  i Sedèanhf 
2,mefi  s^giarm^^.  • ' ' ‘ 

Fu  creato  olii  d*tyfprile<^enne  due  Ordinatùminelmeje  di  becem^ 
hre di  Vefcoui 4. Sacerdoti  6, e Diaconi  5 . fu  decqilato  alli  i.d*iAXojioye 
fepolto  nel  cimiterio  di  Califto^verfo  la  via  jtppiayVanno  di  Chrifto  7. 

ejfendo  confali M,y alerio  Màfpmo  lafecofula*t/oUaytManiòZ4iilio 
brionehuominiclariffimi.yacò  la  Sedia  mefe  z^iòrhi'i^i  ' 

Santo  Sifio  Secondo  piùgiouine^gliuoWd*it}fFihfofa  Jtthéniefe  Gre 
coyejfendo  lmp(nratoYÌCefariyaleridno^ùcUlieno  oku^kfiùSèdèvn^ait 

noyioaneftyeii.porini  v - ' • 

Fu  creato  alli  i^Ài  Settembre  ^ ^ bauendo  tenuto  due  Ordin'attonì 
atei  mefe  di  Decemnré  di  Vefcoui  t .Sacerdoti  4.  e piaconi  7.  Fu  decollata 
alli  ^d' ^goìiOitfepoltondcimiteriodi Calijlo  Vanno  del  Signore  255., 
ejfendo  confali  H.MurelioMemntioSdfcoye'.  ^Tomponio  Baffo  huomhii 
Illujl  rijfimi . Facò  doppo  la  morte faa  la /anta  Scduf,  I{mand  ine  fi  1 1, 
^0171/15-  . .HT,  ’ * ' • 

'Flelqual tempo  i Sacerdoti  deUachiefaì{pmatiah€hhero  il  góuerke 
nelle  maniyejf mdo  laperfecutionecrudelifftmaycbe  impediuaìlcetehrare 
la  Elettione  Tontificaie. 

2 6 SanDionifio  tJ^onachoytff mdo  Imperato  ri  Cefari  Falerianùy  GaU 
lienoye  AL  v^urclio  ClaudiOyVijy  Felkiyjluguflu  Sedè  anni  1 o.  rnefi  5 . 
giornió.  ' . -1* 

Fu  creato  alli  2 i.di  LugltoyejfendototffuU'Ftduia^lBm^^  r^mpe 

nio  Bajf j la  feconda  volta  huomini  lih^isfmiy  ^ hakéftdétènntp.  nue 
ordinationi  nel  mefe  di  T>ecébreineUe^tfali  creò  FtfiÒUÌ  y 'Sdcei^dMì 
e Diaconi  6. Morì  a’  2 6. di  Decembrcy  efufepoUonel  timifètè^llKdl^o 
Vanno  di  Chrijlo  Signor  nojlro  2jo.effendoconfulilmferatoreCetdrt.^ 
M.  Aurelio  ClaudioyTioyFeUtieyAugùfidUfecoiòdu  90lèaie^.À)eiim0  Ta 
terno  huomo lllufirisfimouVacò  laSedia^rni  • i'"»* 

2 7 San  Felice  figliuolo  di  CofiarK^&d^Smtmóy  ^ 'èffend&Inipèratoti  Cefari' 
M. Aurelio  ClaudioyC  M.FaUnoAupeiiano'TifFeticiy^^ugUSfi.  Sedè 
anni  ^.mefi  . . > 

FucreatoUpr'modiG^i^cminciandoV^m  Signore 

Jcndo 
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Fum  Or^to  bmptmi^Ut^mfr^ 
V€(^im  pràiMàtianfnel  tnefedi  ÓecmBre^dì  Ve£<^<^  5 • Sacerdòti^ 
^^^conì  5.FÀt?fcj/otftò5o.f/i  27Sn0fitfipo^p 

> 'ì(é$k^JP^  t'M  a.;  miglÌAUntamd4diacitta^ 

^'<01  f(pma^fendo  eof^itlmf  e ratine  'CeJare^ureUano\4ugffio  U{e^ 
'tonda  voltale  CJ^afntolìnohuomo  iUufirispmo.Vacàlà  SedMgior.  ft  \ 
zS: . S»Esaicbiana.figUuohdiMajfimodaZtmiTofcano  tejfmdù Impera^ 


• *•  1 


no^xFeliiiiy^uguìU, sède  anni  6'lmefi  S-gìornij^- 


‘ .V  - < : 


, i^l  inejredipecef^riyi^  cuicrelFtfcofii^  I4>  Diaconi  f rolli 

. Dceem  tanno.  2 .fu  yccifiiife^qUo  nqkmitetio  di  Calificiéffen’'- 
dùconfaUJmperatpi(^Qej(iiri  ìd^^rd^Ccm  jl  ir& M.^Mr4lioCa^Q* 

r-  . . M 

Santo  Gàio  figliuol  di  ^aio  da  Salàna  dì  Daìmàtia  della Jfwpt  di  Dio^ 

Vi 

mfdiiguPLSedtanni i2.fnejf^.giàmt^^  >•  > 

^y.t  -FU  creato alli'tz^pc^éb^^cccOì^ittatiom^.  nelmefidi^Decembre: 
; mcurcrc^Fefcoui^^cerdofi^efDk^  dekmefc^,. 
■ 4i4l^ritMdà*^^  ^gflotc  z$fi.ftt4ecoUatOyy€lcppltai 

,,^nfilfii^fir^it€ìciqdiCa(iUQi€jsendaconfidit^  Dioci^fi^ 

noJtuguHojla feifa  rottale  FL  vàlctto  Cofian:^nobiÌisfirmC^ 
.^^jjéeonda volta. Facò la Se^mepz.giorniéf>  • ; ; : - ^ 

‘jo  .,Spnto».^aTC^dlnppgÙuòldiVroiUtàF^manOy€f^  Imperatori 
Cefari  *IXiockt%(m  Ì<mo^eMas^^iamHeixuÙodPijdSeUcijAHgufii.St 
^4damÌ2Ònefip^ornÌ27.,  v 

,,  Fiicr&Uo.ilpr^d^gUpShàuendt>tenutedkeprd 
^di'D^e^re^Àl^efcotà  Sacerdoti/l  ^.Dkponi  z.fudecoiliito  alti  2S.. 
.dndpriùCanMdì  ChriHojo^pfe^Uaappref^k  ck 

mtUeriodlTrifcilia^  cbiarn^jffifiarneretta  tllujlre^  inyna 

. aauemaapprefso  il  corpo  diSSrefcentioncxeJsendo  cottfuUgf  ìmjnratori. 
Cefari Diocletùmo  la  nona  voUa^  t^CaJ^ianodottaua^ugì^i.Facb^ 
. ia  Sediadoppplamortefuamefiz.. 

3 1 .S^Marcellà  figliuddi  Benedetto  l(pmano4elld>  Jettima  ì^gioncy, 
. neUdvMUrgayT^ete Cardinale dellàfanta  TBpwanaebieJayefsendo  Im-- 
, peratpriCefariFl.FalerioCoHans^ClorOy,  C. Calerioy Faterio Maflon^ 
gcàtOyFLValetiOyCofiantìno  Magnoic  M.%/iUreUoMalstnùo*Fìi}f 
r^*4ugi^kUdimii  i4ne[iC*g$^ 
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Fu  creato  alli  17.  di  Giugno  > tenne  alqudnio  Ordinationì  néimeje  di 
Decembre  di  f^efcoui  2 1 . Sacerdòti  2 j.e  Diaconi  i.Morì  alti  1 6. di  Gena 
ro  condennato  in  yna  Gialla  di  caualli  Canno  di  Chrijlo  ^10.  e fu  fepolto 
nelcimiterio  di  ‘Trifcilla  appreffo  la  via  Salariaycioè  Cannofettimoydop^ 
po  il  confutato  di  Masfimiano  ^uguftoy& il  i o.di  Diocletiano  louio.ya 
còla  Sedia  giorni  IO. 

I % Santo  Eufebio figliuol  d'vn  Medicoyouero  effo  fu  Medicoy^recojclf  tn^‘ 
do  Imperatori  Cefari  C. Calerio  y alerio  tJHasftmianoy  C,  y alerio 
reliò  Coli  amino  Ìiagnoy& Mi.Mafcemio  VijyFelicifsAuguftiiSedevn'an 
fiOyq. mefite  giorni  27. 

Fu  creato  alli  x6>di  Febraro* Ilquale hauédo  tenuto  i . Ordinatione  nel 
mefe  di  Decembre^in  cui  ordinò  yefcoui  1 4.  Sacerdoti  1 7 . e Diaconi 
fini  la  vita  alli  ^.d' Ottobre  Canno  di  Chrifio  ni.  e fu  fepolto  v'erfo  la^ 
viaAppia  in  vna  cauema  appreffo  il  cimiterh  di  Califtoyejfendo  Imoc- 
ratori  Cefari  tJHasfimilianQ  Cottaua  voCCà^e  ùcinio  pugnili  . yacò  la 
fedia giorni  i,  ' . ^ 

^ ^ Santo  Melchiade  jlffricano  Sacerdote  cardinale  della  Santa  cbi^a^ 

^mana^  effondo  Imperatori  Cefari  ConHantinOf  tJHasfmo^  éUcinio 
iugula.  Sedè  anni ^ .e  meft  2. 

Fu  creato  alli  io.d*Ottobre, Et hauendo  tenuto  i, Ordinatione  nel me^ 
fe  di  DecembrOynellequali creo  yefcoui  1 1,  Sacerdoti  j. e Diaconi yMàrl 
* alli  IO. di  Decembre  Canno  qiq.  e fu fepolto  nel  citHite  rio  di  Califfo  y ef- 
fondo confili  C.Ceconio  I{ufioyolufianoy&  ^mianohuominiiUuHrisfi* 
mi.y  acòla  Sedia  giorni  ij. 

^4  Santo  Silueffro  figliuol  di  K^ffinp  I{pmanoy5acerdote  cardinale  della 
Santa  chiefa  Égmanay  fatto  da  Marcellino  Vapaye[fendo  Imperatore  Cc 
fare  Cofiantino  tJMasftmo  ^ugufio.  Sedè  anni  2 o.giomi  4. 

Fu  creato  ponti fice  alli  ij.di  T^puemb  re  cominciando  C arino  di  Chri-» 

‘ Fio  qiq.  Et  hauendo  tenuto  6.  Ordinationi nel  mefe  di  Decembre  diV efco 
ni  6 <y.  Sacerdoti  ^2.  e Diaconi  2 6.  Mori  Cvltimo  di  Decembre  finito  Càn- 
'no  del  Signore ^15  .fu fepolto  nel  Òimiterio  di  Vrifcilla  appreffo  Iduia  Sa 
laria  tre  miglia  difcdjto  dalla  città  di  Tlgmayeffendo  conjuli  Flauio  yak- 
rio  Cofiam^oye  C.  Cecinio  I^ufio  .Albrino  huomini illuFirifftmL  yacò  la  Se 

dia  giorni  !$•  ’ 

^l  fàntoy&vniueifale  concilio  Tiliceno  di  Vefcoui  qq^,contra'e^-^ 
rio  Sacerdote  Mleffandnnoyche  afferfnauk  Chrifio  effer  creaturayfu 
gregato  nelmefe  d' jlprileyefsèdo  cÒJUU  M.Iunio  Ce  finto. T^cemaco 
nieio  Fauflo  VaulinóyC  V.Ceconio  luliano  Camenio  huomini  illuflrisfimù 
g j San  Marco  figliuol  di  Tariffo  Kpmano  Diacono  cardinale  della fàntà^ 

chiefa  Jlgmana  fatto  da  finto  \JHeUhiade  Tapa  effendi  Imperatore  Cc 

fare 
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furiTÌ.CoHantinòMafJìmo^Hgufio.  Seditnefi  otto  giórni  dodeci.  • 

■ ‘ %u creato alln%.(UGennar9ìff]endoconfKliFl.TopiUio'H^otiam^ 

Facondo  hoomint  tUuSiriffimi , Tenne  vna  ordinatiòne di  vefcoui  lettef 
facerdoti  $.e  Diaconi  6.Morìl'ifìe/fo  annoa'6.d'0ttobre-,efufepolto  nel 
cimiterio  di  Baìbina  verfo  la  via  jfrdeatina.  Vacò  la  fedia  giorni  ito- 
5 6 Santo  Giulio  /ighuoh  di  I{ufUco  Bpmanotcardinale  Diacono  della  S . 
Bimana  chiefotfatto  da  fan  SiUtefiro^ffendo  Imperatori  Cefari  CoHan- 
' tino  mafftmo ^ugufio^fuoifigliuoliGoflantinoye  Cosiangp più giouaniy 
e CoftantCtViftPeUciyAuguIìi.Sedéanm  1 6. me  fi  cinque-storni  fedeci. 

. Fu  creato  a'iZ-Ombre.Tennetre  ordinationineì mefedt  Deiembre 
tiiVefcoui  nouetfjcerdotidifdottOyDiaconi quattro.  Morta'  1 1. .Aprile 
Vanno  g^j.efu  fepoko  nel  emitcrio  di  Calepodio  verfo  la  via  .Aurelta 
tre  miglia  lontano  dallacittd  dt  Rpmaycjfendo  confidi  CoJlangp.Auguflo 
la  fefia  volta'ye  Gallo  'Hp.  Cefare  la  feconda  voita.f'aci  la  fedia  gtor.  » 5 . 
'S  7 Santo  Liberio  figliuolo  it.Augufio  Tlpmano  ‘Diacono  cardinale  deità 
fantathieft  Bpmanayfattoda  fan  Silueflro  Tapa^effendo  Imperatori  Ce 
f^i  FI.  ^ tulio  CaSiangOy  Fi,  Claudio  Giuiianoy  Fi.  Ciouinianoy  FI.  Valenti- 
Manoye  FLF'alenteyi-yduguiìi.  Sedò  anni  ig.mefi  ^.giorni  xj.  E prima 
'auantilofiifinaye lafuareltgatione inpace.Scdè anni  z.mefi j. giorni  <y. 

^ Fu  creato  t^li  8. di  Maggio.  Fu fcqcciato  dal  pontoficato  daltlmper. 
cefare  Coflan^  .Augufioye  màdato  in  efitio  in  Beroa  cittd  della  T brada 
a’ii.ty^goHol'annaòchriBo'^^^.effendoconfuli  Mauortio  LeUianoy 
&.ArbetioHehuomini^ufiri(fimi.  Stette  lontano  anni  i.mefi  8-gior.^. 

BjcbiamatodalCefilioa'  i^.diTqpuembrey  e ritornato  a /{orna  fi  fer- 
mò in  vn  "Borgo  fuori  della  cittd  atpreffo  S.  Agnefefino  a'  i..Agoflo  del 
feguente  anno  ^58.  nelqual giorno  entrato  in  Bpma  effercitò  il  pontefi- 
tato  Bpmanoye lo  tenne dinuouoitrtemperdi  fcifinaanni  8-mefi  xo.gior 
ni  X o.Tenne due ordinationt  netmejedi  DeecmbrediFefcoui  i^fater' 
doti  x8.Diacom^.Morìd2q.Settembrel'anno góó.efu  fepolto appref 
fo  la  via  Salaria  net  cimiterio  di  Trifcitlayeffeodo  confiili  Fi.  Gradano  no 
bilìffimo  giouaneye  Dagalafio  huomo  illuSiri fimo. Vacò  la  fedia  gior.  6. 
' Felice  II. piùgiouancyfigliuolo  d’.AntJlafio'Fpmanoy.Archidiaconoy 
onero  Diacono  card'.dellà  S.chief*  Bpmanay  fatto  dafanto  Giulio  Tapay 
offendo  Imp. Cefare  Fl.Cofiangp  »Augufìo.  sedè  infcifma  centra  Uberto 
Tapaanni  xo.  Eperauanti  foto  rfifendodifcacciato  Liberio  anni  i.mefi 
0 g,giomi  g.Fucreotoa’  xi.uAgofioviufdo  Uberio  Vapa.Le  ragioni  del 
ponteficato gli  furono  toke  effondo  refiituito  Liberio  a'  x 4.  di  f^uemb. 
Fanno  effóndo confuU CoSiangp,  t^dugufloUnona  volta , e Fi. Clau- 
dio GiuÙano'tipbéCefare  la  feconda  volta.  Hauendo  tenuto  vna  Ordina- 
tipne  nel  mefe  di  Decembre  di  Fefeoui  x ^facerdoti  zx . e Diaconi  5 . 

'*1  Vh  lice.’ 
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lice.Motì  l'anno  j 6$. atli  xi^dlT^uembreyC  fufepolt(rappreffh  la  "piaZ- 
^urcluinvnafua  BaftUcayOchi^daluifondata^endo  confusi  Im- 
peratori Cefari  Valentinoyef'alente  ^Hgufii.. 

Il  primo  Scifma  nella,  chiefa  Bimana  fu  tra  LibtrioyC  Felice . 
go  San  Damafo  fi  gliuoio  d’Antonio  da  Cafiello  Fimarenfe  della  Dioce- 
fe  'Bracarenfe  di  Tortogallo,SpagnuolOyDMCono  dtllafanta  chiefa 
ruty  ejfendó  Imperatori CefariFalentinian0yValenteyJ3ratian0  y..  Falen- 
umano  più giouanefrheod.&^^Ycadio.\Aug.Sedè anni  li.meft  z.g.  1 1. 

Fu  creatOy& cofet  rato  il  i .giorno  d'Ottobrei  llqualthatièdo  tenuto  5 . 
Ordinai  ioni  nel  inefe  di  Decembre  di  Fefcoui  6 2 . Sacerdoti  ^ i , f Diaconi- 

Morì inJ{pmaalli  1 i.dUDecembre fanno diChriflo  efufepolto> 

ap prejfp  la  via  ^rdiattna  m vnajua  chieftyeff  mdo  confidi  Fi.  T(ecio  ne  ■ 
royC Fl.Cloarcp buorrtini  lUuflrifs.Vacò  Ut'  Sediagiorni  17; 

, Frftcino  Romano  Cardinale  ‘DMconadeUaJantaxhiéfa  Bimana  crea 
■ to  in  tempo  di.Stifma  contra  Damafo  diacono.  Venncconfecrato  da  TaO' 
loFefcouoTiburttno  allt  2 y .<//  Settembre ilgiornodoppo  lamorte  di  Zi' 
berioyilquale  ejfendoImprratoriCefariFalentinianoyeValentevrfugu- 
iìi.Sedèanni  i.mefi  1. giorni  ig: 

L'annofegumte ^67.  a 1 6.di  '^pucmb'rcfpontaneamente rinonciòU 
dignità  'Tontifiaayt  fi!  fatto  Fefcouo  di  Jdapoliycffendo^nfuU  Lupicenoy. 
..e  louino  buomini  lllujiriffimi.. 

Il  ter^o  Scifina  nella  cbtefi  l^pm^nafu  tra  Damafoy  & Vrficino. 

Fnifieffo giorno de^precedenti  Ponttficiyilgiorno  della creationcy 
della  confccrattoneiilcbc  poi  nel  tempo  feguentsnon  fu-offeruato. 

IlfatitOygjr  vniuerfale  concilio  fecondo  Càniiantinopofitano  di  vefeoui 
I y o./«  congregato  contra  ySi€aceSonioMefcouo  Confiantinopolitanoyche 
. dicemb  Spirittefantoeffer’creatmayeffindoconfoU Fl.^nnio  Eucherio> 
e Vofihtmo  Siagrio  buominiillufiriffim}*.. 

Santo  Siriciofigliuolò>diTiburtio.l{pmano  ».  Diacono  cardinale  della' 
{anta  chiefa  I{pmanayejféndo Imperatori Cefari  Flauij;  Falentiniano  più 
giouaneyTheQdoftOyy4rcadioyeHonorio.Akg.Sedè'annt  i^'.mefi  i.g.i<y. 

FucreatOyOcofecratoalU zg.di Decemhretominciando  l'anno diChri 
fio. ^ 8 'i  . Et  hauendo  tenuto  %.Ordinationi  nel mefe di  Decembre  di  Fefeo 
ui  g 1.  Sacerdoti  j r.  Diaconi  1^. Mori  a ili. di  Febrarof  annodi  Chrifio 
jg8.fqfepoìtonelcimttenodt7riftillaappreffo la  via  Salaria,,  ejfendo 
Imperatore  Cefare  Fl.Honorio .Angì.la ^.voltOyC  FLEutichianohuomoi 
itlulìriffimo  confolc.Facòlafedia  me  fi  1 .giorni  .1  y . 

40-  S..,in.iSìafiiofiglÌHoldiMafftmoyI{pmano'Treucardinale  della fanta- 
chiefa  Bpmanayefiendo  Imperatori  Cefarc\dTcadioy,&  Honorio  eyiugu- 
.fii.Sedèannilì-gtornixi...  j u.'. 

• FHi 
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• t 'Pu  creatole eoi^ecrato  T enntdue  Ordinutioni nel  me 

''/è  di  Decmbredt-y^tMi  .1  o.  SalitradHò.e  Diaconi^ . Morì  a i 27.^’^- 
- ,p^efadnodrChrifl<Q6i.efufefo^  m cimUerìo  apppfo  il  Borgo  dei 
tOrjoiaeapeUatoÀentrodeUacittddi7Ìotna‘acanroUtHOgodoHehora:é 
Lubitfadt  S.yibiMa^eadoeoHfuli  7i^gonioP!incen:^Celfoye.FL  Pra- 
Mita  huomo  U^riJlfimo.yacò  la  Sedia  giorni  io. 

. 41  Santo  tnnocefaiofiglwdo  ^^jnnocèmio^i^anof  Diacono  card,  della 

S.chiefaPpmanaye^endoImperatoriCefari^rcadioyHonoriqìeTheodQ- 
po  piii  gioitane  Jiugufio.Sekianni'j^.mefiz.g^mi^^.^ 

Fu  creatole  confecrato  agli  8.di  Ma^io.ììauendo  tenuto  ^.VrHinatio 
. ni  nel  me{e  di  Decébreynellequali  crei  yefcoui  54.  Sacerdoti  jo.e  Dtaco 
ni  l’j.alUiB.di  LuglioCannodiChriPo  ^16.  morire  fu  fepoltonelcimi- 
terioappreffoCOrfoincapellato^lfendo  Imperatore  CefareFl.Theod.pià 
giouane  ^uglUcy.uoltaye  lunio  ^.TaUad.buomo  illuftr.uacò  lafed.g.  z 2 
.42  5.Zofmofìglmldiotbramot^fanenfeydi.Cappadocia^Grecos  Trete 
card.dellas.chiefa  Tl^anayfattoSaFnnocemio-Papay  efsendo  Itnpe- 
rat.  CefariMonoriOfeTbeodofio pià giouane ^MgM^  Sedèanni^.'mcfi^. 

jFucreotOjecodfeeratoalli.io.d’n.'^ofio.TeHne'vnaOrdtnatione  nel 
: inefe di Decembredi Fefcoui S. Sacerdoti  lo.e  Diaconi ^.Morì alti  z6.dt 
^Decembrejefufepolto appresola  viaTiburtinanella cljiefadi  S.  LoreU' 
^e  Stefano  fuor  delle  mura  vicino  a vna  cauerna  apprefso  il  corpo  di  S. 
.Loreni^  martireianno  4 1 g.finitoycjtendo  cofiiii  Fl.Monexio,^  Fl.Ten 
> tk  buominiiUuSlriJs.  Vacò  la  Sedia  giorno  1.'  ’ ■■■■*  ‘ 

.4^-  S.’Sonifaciopgliuoldi^ioccttdoycbepoi  fu  SacerdotCy  'B^manocird. 
di  S.cbiefa  T(pmanayèfsendo  imperatori  CefariHonoriOy  e Theodofioptà 
giouane  .Augufii.  Sede  anni  7 .mefi  p.giorni  28.  , 

Fu  creato  in  tempo  di  Scifmayecorifecrato  alti  2 8.di 'Decembredi  Ve- 
fcoui^ó.Sacerdoti  i^.e  Diaconi^.  Morì  olii  z^.d'Ottobre  ì^annò'del  Si- 
‘ gnore  4 z ; . r /«  fepolto  verfo  ta  ruia  Salaria  nella  chiefa  di  S.  Felicita  mar 
tire  apprefso itfuocorpOy  efsendo  confuti  ^ufioVretextato  MarintaiiOyC 
MnAurelio  odfcUpiodoro  huommi  itluihifs^Vacòla  Sedia  giorni  p.  ' 

■ Eutafio  Bpnumoy.Archidiacono  della  fanta  cbtefa  Bpmanay  infeifmà 
fu  eletto  cantra  Bonifacio.  Sedè  mefi.  j .giorni  j. 

Fu  creatoycconfecrato  alti  2 SidiDecembre  m fine  deltanno.^  2 pA^or 
Zjfto  rinont^ò  Canno  4J  o.alli  j .d’ .Aprile , e fatto  y^ouo  in  cantpagna 
di  I{pma,efsendoTheodofto  ^ug.confuji la  nona  voltoiyp  Fi.  Coiìam^p  )m- 
biUjJimo  Cefareia  j. 

Il  quarto  Sctfmaneilacbiefa  Hpmanatra  “Bonifaeioyo^  Eulalio. 

. 44  Santo  Cekfiino  figiiuoldi  Vrtfco  Fontano  y Diacono  della  fama  chic-  » 
.fa  Jtgmaoofefs^do Imperatori  CrfariFiauijyHoaorioyTheodofio  pfugi^ 
. “ yu  .i  uaiJCj 


SjS  Crprtologia  Ecclefiaftiàt 

uancie  Vlacido  yalentini^o  t^ugufii.  Sede  anni  Z^mefi  ^*g{ortti g.,' 

Fu creatOye cenfecTato i ^•diF(^uetnbTe»  Tene  tTeÒfdinitieni nel 
. . Tfic/edi Decébredi yepcoui ^ó.Sacerdoti ^2,*Diaconi  12,  Mori  aìU  i6» 

d'i^prilc  l*armo  dì  Chriilo  4^  2.  e /l<  fepoltQ  appreso  la  yia  Salaria  nel 
cimitercydi  TriJcUlayefsendo  confuti  BLjietiOye  BL  yaknvbuominiillti^ 
Hrijfmu  Vacò  la  Sedia  giorni  ii, 

Il  S.  & ymucrfale  Coru .Bfeftno  di  2Óo,yefe.  fucongregato  con  fra  di 
• 'Hp^oriofPatriarMCoSlan.chenegaua  ìadminanatura  diChrifioyefsé 
do  confuti  Theod.piu  gìouancla  i^,voleaye*2HacidoV^lent.la  ^•^À.ug*- 
4 5 Santo  Sifio  Ter^oJtglÌHoio  di  Si/fod{pmano  sacerdote  delia  s*  chic  fa 
BpmaHayèfsendo  imperatori  Cefari  Theodofiopingiouaneye  7*lac*  yaleti- 
tiniano^Hgujli.Sedèannij.meft 

^ BucreatOyC cofecrato alti 2 S»d' aprile yTenne^.  Ord'mationinelme^ 

fedi Decembredi yefcoui  5 2.  Sacerdoti  2.8.  e Diaconi  12.  Morialli  xZ^ 

• . , di l'anno ^^o,e fu fepoltoverfolaviaTiburtinaaSiLagaro fuor 

dellfmHra  in  vna  Cauema  vicirMalfubcpfpOjefsendo  Imperatori  Cejare 
Tlac.yalcntmianOuduguSiola  ^JOoUa^  Anatolia  buomoillufiriffimo^ 
y acòla  Sedia  mefi  ugiorni  * \ *4 

46  ^S, Leone  Magno  figliuolo  di  Qiptianoy^^manòy  a^frchidìacono  della 
fanta  chicfa  Bpmauay  efsendo  Imperatori  Cefari  Theodofio  piàgiouanct^ 
TlacXìalentinianoyBi.MarcianoyBL^nicio\JZ^fimoy  FLMxciUo\A^ 

. uuoyFl.  Giulio  MaioritcnOye  Fl.Leone  e^ugufii.  Sedè  anni  20*  mefi  t i . ^ 

, , . Fu  creato  alti  12M  Maggio.e  confecrato  in  giorno  di'Domenica.Tène' 
^ 4,  Ordinationi  nel  mefe  di  Decembre  di  yefcoui  iZó,  Sacerdoti  8 1’.  e Dia 
coni  2 .Morì  alU  tt.cT^prile  tarmo  46  \f.eptmo  di  tutti  i Kpmani  Voti 
teficifufepolto  nel  portico  dinanzi  la  chieJadifanVietroyefsendo  confiti" 
liS  euerinoy^  CDagahifo  buomini  Ululi  risfimi . Vacìrla  Sedia  giorni  1 7. . 
1 lfantOy&  yniuerfale  concilio  Calcedonenfe  di  Zfefcoui  640. fu  cong  re  • 
- contra  *J)iofcoro  Tatriarca^lèfsandrinOifST"  Suticbet>>^bbate,Cofid, 
**  pinopolitanoycbe  diceuano  il  corpo  diChriSlo  eftere  fiato  fantaBicoycfseit» 
" dò  confuti  Marciano  ^Hg.e  elodia  ^delfiohuomoilluBrifs. 

47  SiHilariofigliuoldiCrifpmoySardoyDiacono dèlia  S.  chiefa  Bimana 
efnndo  Imperatori  Cefari Bl,LeoneyFl.yibio  Seueroye  FL%^nUrmo  jitù 
gufti.  Sedè  anni  6-mefi  ^.giorni  io.* 

FU  creatoye confecrato  alti  i p^d&yfpril.Tenne  g.  Órdinatiòninelrnefe 
di*Decembre  di  yefcoui  22. Sacerdoti  2$.Diaconi  ^.Morìalli  28.  diLu 
glio  tanno  ^j.e  fufepolto  a fSn  Lorens^o  fuor  delie  mura  in  vna  cauer 
na  apprefs 0 il  colpo  di  SiBo  T er:(o  7apa , efsendo  confult  ^iouanni  e 
fio  buomini  lilufirisfimi.Vacò  U Sedia  storni  lOé 
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iioyeffendo  Imperatori €efari  Leone  piàvecchiOiLeoneptàgìouattejZe- 
mon£yFl.^nteraiO',FL^rticioOlil>rio,Fl.G!icerioyFLGtuiìo'ìi(fpoe‘yFi. 
jMomiUo  ey^H^uUklo  t^ugulitydr  il  Ffde  ^oti in  Italia  Odoacre-,  Sedè 
anni  6. giorni  z^. 

FucreatOyC  confccrato  alli  S.d’e^goflo.  Teme  fMrdinationi  nel  mS' 
fediFebraroycdi DecembrediVefccut  88-Jacerdoti ^9-duconi  i i.Mo 
rìalli  2.di  Maroso  tamo  48^-0  ftt  fepoltonel  portico  dinan'^^i  alla  chie^ 
fa  di  fan  "Pietrouipofiolo  in  yaticanoyeffendo  confale  ^nicio  Faufio  huo 
tnoiUnfirijffimo  fen^a  collega.  Machia  fedia  giorni  6. 

4P  Santo  Felice  II.  detto  IH.  più  gionane  figliuolo  di  Feiiceycbe  poi  fu 
facerdote  cardinale  con  titolo  di  fan  T<{ereoy&‘  .AnhUeoy  & dt  FafeioU 
i{pmano,ejfendo  Imperatori cefari  Flauti  Zenone,^ .Anafiafio  .Augu- 
fiiì&  Odoacre  l(ede  Gotiy  Jlgin  Italia. Sedi  anni  8-mefi  i i. giorni  1 7. 

FucreatOye  confecrato  allt  g.dt  M.trxp.Tenne  due  ordinattoni  nel  me 
fedi  Decembrediyefcoui  7 t.facerdoti  28. e Diaconi^.  Morì  alli  z<;.di 
FebraroyC  fu  fepolto  nella  chiefa  di  fan  Taolo  .Apoftòlo  appreff oiizta 
Ojìienfe , l'anno .^pz.effendoconfuli l’Imperatore cefare  FLAnailafio 
^ugufiiyC  FI.  Bufino  huomo  UluSiriffimo.y acò  la  fedia  gmhi  5 . 

po  Santo  Gelafio  figliuolo  di  Valerioyche  poi  fu  Vefcouoy  Aff  ricano  > of- 
fendo imperatori  cefari  Fl.AnaiìafiofPicoro  Aiiguiìoy  e Fi.  Theodort- 
<0  Amalo  I{e  de  Goti  in  Italia  7^.  Sedi  anni  ^.mefi  8. giorni  1 p.  s 

Fu  creatoy  e confecrato  alli  g.  di  tJUargo  « tenne  due  ordinar  ioni  nel 
mefediFebrarOyedi  Decembredif'cfcoui  óy.facerdoti ^ z. Diaconi  1 1 
Morì  alli  2 i.di  hlauembrei’annodiChriSìo^pó.e  fu  fepolto  a finVie 
tro  Apoiioloy  effendo  confule  l*aulo  huomo  Ulujiriffimofenga  collega^. 

Vacò  la  fedta  giorni^. 

5 1 Santo  ^yfnafìafio  Il.piùgìokine  figliuolo  di  "Pietro  I{pmano  della  re- 
gione Sfjuilina  effendo  imjperatorcefare  Fl.AnaftafìoAugufioye  Theo 
dorico  l[e d'Italia. Sedi vn’annoy  i i.mefiy  24.51'or»/. 

Fu  creatoyc  confecrato  alti  z y.dt  "lipuembre.  Tenne  vna  ordinatione 
nelmefediDecembrediyefcout  i6.facerdoti  iz.e  Diaconi. ...Morì alli 
ip.dt  Houcmbre  fanno  pp8.  e fu  fepolto  a jan'Pietroyeffendo  confali 
Decto  TaulmoyC  Gio. Scitha  huomint  lUuflriffìmt.Farò  la  fcdht giorni  2. 

5 2 ' Santo  Celio  Simmacho'y  figliuolo  di  Fortunato  di  Sardegna , eff  mdo 
Imperatore cefare  FitAuoBafio  AugufiOyC  Theodorico  71^ de  Goti. 

Sedi  anni  1 5 .mefi  y. giorni  28. 

• Fu  creatole  confecrato  allt  2 z.di'bipuembre.Tenne  ^.ordinattoni  net 
mefe  di  Decfmb.di  Feftoui  1 1 j.faccrdoti  gì. e diaconi  1 6.  Morì  a'  1 9. 

Ijtglio  C anno  di  Chrifio  ^i^.efii  fepolto  a S.  Vietro  in  F aticanoycffendo 
copule M. Aurelio  Caffiodoro  Senatore fetrga coUega.Fachla  fedia  g.t, 

•i'"  'w  Fu  ^ Lorengp 
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LorenT^o  'Romano  Jacerdote  cardinale  della  fantachirfa  Komana  fu 
' fletto  in  tempo  di  fcifma cantra  Simmacbo  Vapa. Sedi  i.atmo. 

Fu  createle  confermato  aUi  2 2 .di  T^nembrey  e tanna  feguente  ha> 
uendo  rinoniiato  il  pontefcatoyfu  fatto  F’efcouo  dt'NpceraeJJendo con- 
fidi  e^dfclepiOfC  Giouanni  Giobbo  huomini  illufi  nffmii. 

Il  fafma  nella  fàntachiefa  Rimana  fu  tra  Stmtnacho,  e Lorenr^o.. 

Santo  Celio  Hormifda  figUuolodt  GiuHo  di  Frafina  de  Càmpagnò-, 
ouero  del  Latioteffendo  Imperatori  Ce^ri^Anafiafio^  e Gtufimo  ^ugu- 
SìiiCTheodorico  Re  d'Italia.Sedi'ami  g.gforni  18. 

Fu  creatole confccrato  a’io.di  Luglio.Tenne  vn’ordinationenel  tnefé‘ 
di  DecembrediVefeoui  5 ^.facerdoti  1 i.e  Diaconi.,. .Mori  a’ 6. d’^?o- 
ftotanno  ^,2g.efufepoUaneUacbie{adi  fan  Vietroy  emendo  confale FL 
.Arucio  Maffimo  buomo  illuji  riffmafen-:^a  collega. y ai  ò la  fi  dia  gio  r.  5 . 

54  Saato  Gtouanni  figliuolo  di  Cofiangp  Tofeanoy  facci  dote  cardinale^ 
della  f anta  cbiefa 'Romana  di  fan  GiouannieTaolo  fitto  titolo  di  Tarn- 
macbioyefiendo  Imperatore  GinHino  .AuguSiote  Theodoruo  Re  di  Goti: 
Re  in  Italia.  Sedè  anni  x.mefi^:giorni  26.. 

Fu  creato  yC  coafecratoaUt  i i.d’e^gofìo ..  Tenne  alquante  or  dina- 
tioni  di  yefeoki  1 5,.  Tafsòda  queHa  vita  in  'R^ttenna , inca  r cerato  da: 
TbeodoricoRedeGotialUzj.ditSìiaggio..  Il  fuo  corpo  fubitotrans^ 
ferito  a Roma  fytfipoUoafim  Tietro  t^oSlolo  l'annodi  Cbriflo  j 26.. 
effendo  confitte  .Anuio  Oltbrio  piugiouinehuomailiufirjfimio  finga  col 
lega.Facò  la  fedia  mefi  1 .giorni  27. 

55  Santo  Felice  IllaUtto  HI  I.figliuelodiCdSorio'Beneuentano  d'.A'^ 
brug^Jàcerdote  cardinale  della  /anta  cbiefa  Romana  di  fan  Si‘ucSho> 
fottotitolodi Equitioye/fendo  ImperatoriCefariFlaMii  Iufiinoy&  lujli- 
niano Magno ^ugujliy&^talarico Re diGotiinltalia  Rg.  Sedèanni: 
^.meft2.giorniiR.. 

Fu  creato^  confierato  a' 2 ^.Luglio ..  Tenne  dite  ordirutioni  ne  i mejt 
diFebraroyediMargodiZIefioui  i^facerdoti  5 5. e Diaconi  1 5.  Morì' 
a’  j 2 ^Ottobre  tanno  ^jo.e  fu  fepolto  a S.Tktroyt fiondo  confili  'Boahu- 
mo  LampadiOyeFl.Ore/lehuommiiUu/lrifiimi..  VacòU  fedia  giorni  g.. 

ytj:  Bonifacio  Secondo  tiUghuaneyfigliuolo  di  Si^ulte  Rpmanoyfacer- 
dote  cardinale  della  finta  Cbiefà  R^manacon  titolo  di  fanta  Cecilia^  r 
effondo  Imperatore  Cejare  Fi.  Giu/hniana^ugu/loy^^tatarico  Re  di. 
Italia..  Sedèanni  i.giorni  2.. 

FucreatOyceonfecratoinRoma^alli  xSJiOttobre.  Ethauendòtentf 
tomaordihationeyfnorì'alli  tj'.di  Ottobre  Canno  ip  g i.e  fu  fepoltoafan- 
^ietrtrdoppo  il  copulato  di  LampadiOy,e  di  Qrefie  bmminidUufirifimi.. 
VatòXa  [odia  mefi  g liomi 


Diofeonr 


de*  Poritedd  Romani.  679 

Diofcoro  Romano  "Prete  cardinale'dellafanta  chjept  I{^mana,fM  crea 
io  in  tempo  di  fcifina  cantra  Bonifacio  alti  i6.di  Ottobre,  sedègior.  a 8. 
'‘•JHorìCifteffbannoaUi  i^.diOttobre^efufepoltòafan'Pietro.  '■ 

' Il  fefto  fcifina  fu  tra  BonifaciOìe  Diofcoro. 

'5  7 Gtouanni  i I.piàgiouaneper  cognome  Mercurio  figUuoh  dìTroietto 
BpmanoieUaregionediCeiioMontey  Sacerdote caxiinale della  fanta^ 
chiefa  Romana  con  titolo  di  fan  Clemente  , ejf mdo4mp.  Cefare  Fi.  luflh 
niano  .AuguPloytir*^taUrico  Bede  Coti.Sedianniz.mefi /^.giorni. 6. 
FucreatOyecorfecratoalUl^.diGenarotjmnofecondoiioppo  il  confida-' 
iodt Lampadioyedi Orefle huominiillaflriffimi.  Tenne  "pnaordinatiane 

nelmefediDecembrediP'eJcoui  tj.facerdoti  ^.e  Diaconi Morìaìli 

z-j.di  Maggto  latino  di  ChriSio  e fu  fepolto  a fan  Pietro , efi'eudo 

confuti  Fi.  Giufi intano  .eluguftolater^a  voltale  Decio  Theodoro  Pauli^ 
no  kuamoiUuftrtJftmo.  Volò  la  fedia  Romana  giorni  6. 

■y  8 Santo  Bjtfiico  .Agapeto figliuolo  di  GiOrdanoychepoi  fu  facerdote  cor 
• dinaie  di  fan  Giouannt^  Taolo^otto  titolo  diPammachió  Bpm'anojardù 
diacono  dellaS^dncfa  llpmanaytfiendo  Imp.  Cefare  IL  Giufiiaiano,^- 
guftoyeTbeodatoa^malo  ‘BpitltaUa.  :sedimefi  it.giomi  ip. 

. Fu  creato , e eotrfecrato  alti  j .di  Giugno . Tenne  vna  Ordinatione  di 
'■  Fefcoui  1 i.e  Diaconi  ^MorìinCofiatinopoliydoue  fu  relegato  daTheo 
dahatosiromo  de  (foci  alti  ii. di  Maggio  Canno  y ^ y . Effondo  trans feri 
toa  BpmafufepoltoafanTietroiUi  20.  di  Settembre  dell’tfiejfo  anno, 
offendo  confideFl.Beiifario  huomo  iUuflriffimofengacoUega.Vacòla  fe- 
dia fino  aWelettione  mefiti  .gior.  2$.  fin  allordinatione  mefi  ó.gior.  2 4. 
y p Santo  Cecilio  Siluerio  figliuolo  di  Ho  rmifda  7apa  da  Frufinona  , de 
gli  Hemici^ouerodel  Latìoyouerodi  Campagna  di  kpmaSuddiacono  re- 
gionario della  fanta  chicfa  Bimana , efisendo  Imperatoti  Cefiari  ^iufti- 
niano  .AugufioTbeodahatOy  F'Uige  Fede  Coti  Fegi  in  Italia.  Sedi 
cominciando  dalla  elettme  anno  i.mefi  xo.giorni'j. cominciando  dall 
ordinattone anno  i.mcfit  ^.giorni  1 1. 

Fucreato  a'  lo.dt  Luglio,ma confiecrato  inghrno  di  Domenica  a'i  6. 
di  Decembre.  Tenne  vna  Ordinattone  nel  tncfe  di  Decembre  di  Fefcoui 
1 p.  Sacerdoti  1 4.  c Diaconi  5 . Fufcaccmo  dal  pontificato  a’ 26.  Maggio 
Canno  ij.doppoiUonfulatodi  n.BeifariohucmotUuSiriffimoye 
fu  relegato  neUTfola  Toma  douemo ri  Canno  feguente  5 ? 8 . a'a  5 . rfi  Giu 
gnoy&  iuifufepoltoy  offendo  confuti  Gio.e  Fl.P"olufiu.no  ijuominitUuftrif 
fimi.  Ilquale  doppo  che  fu  trafportatoy  vaiola fedia  fino  alla  mona  crea-, 
tione  vn giomojfino alia  confecratione giorni  ip. 
i€o  Uigilto  figliuolo  di  Giouanni  huomo  confutate  Ft^ntanoy%y4rchid  'uuo 
conodellas.cbiefaFpmanai  efisendo  Imperatori  Cefari  Fi.^nicioGité- 
■ f « 4 filmano 
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Miniano  ^ug.’Uitigeyìldoualdoy'tyflarico^ otila^Teio dettoti  I{egi  k* 
Jtalta.StdècomittciandodaUaconfecratione*nni  i^.meft^.giorfu  »8* 
fucreatoaUi  ìj.diMaggioyeconfecratoinpomodiDomemeaaUi  14. 

giugno  viuendo  il  fuo  predeceffore  SUuerio.Tenne  due  Ordinationi  nel 
mefe  di  Detembre  di  yejcoui  8 1 . Sacerdoti  4Ó.e  T>iaconi  1 9.  »-3<ori 
Siracufa  in  Sicilia  ritornando  da  ConJiantinopoU  a I{oma  partito  dall  hn> 
feratorealit  lo.diGenarotanno  556.  i^.doppo ilConfulatodi Fl.Bafi^ 
Ho  più  giouane  buomini  llluft  rifs.  Il  cadauerofu  transftrito  a I{pmatefe 
fulto  aùpreffo  la  via  Salaria  nella  ehiefadi  S.Marcello>Doppo  la  cui  mot 
te  vaco  la  Sedia  mefi  ^ .giorni  5 . 

Jifettimo  Scifina  fu  tra  Siluerio^e  yigilio. 

Il  fantOy  &vniuerfale  concilio  CoUantinopolicano  fecondo  dì  ZJefeoui  ■ 
ló^.congregatocontragUheretici Canno  izaloppoil  Confulatodi  fU- 
mìo  "B  ifiUo  più  giouane  buomo  illuSlriffimo. 

^ I Santo  "Pelagio  figliuolo  di  Giouanni  yicarianoj  Tlpmano  .Archidiaco^ 
nodeliafantachiefi  H^mana^effendo  Imperatore  Ce  fare  luiìiniano 
guSlo.  Sedè  dalla  fuAordinattone anni  4.meft  ló.giorni  i8* 

FucreatOfe^órdinatoalli  i&.d‘^prile  nelgiornodella Domenica  di 
*Pafefua  l'anno  1 5 . doppo  il  Confulato  di  Fi.  Baftlto  più  giouane  huomo^ 
IllHftrifs. Tenne  due  Ordinationinelmefe  di  Decembrediyefcoui^p.  Sa 
cerdotiìó.e Diaconrr^'JiCorialli 4-di  Mai^oCanno  ^ó^.efujèpoltir 
a S.Pietro  doppo  il  confulato  di  FI.  'Baftlto  più  giouane  buomo  tUufirifs. 
Canno  zo.yatò doppo lafuatnorte la  Sedia  Rimana infino a noua  elettio 
■nemefi  i.giorni  i^.infinolal'ordinationemefi^.giorni  11. 

6z  Santo  Gtouanni  Ter:^  CateHino ^figliuolo  dry^nafiafioy  RfiManOt  efi< 
fendo  Imperatori Cefari  Flauif  lujiinianote  luSlino  ptùgiouane  n^ugu- 
fti.  Sedè  cominciando  dalla  elettione anni  i}.giorni  ló.cominciandodai 
Cordinat  ione  anni  1 2. mefi  1 1.  giorni 

FucreatoaUi  ìo.di  Maggioyeconfecrato  in  giorno  dt^Domenica  «Hi 
ly.diLMglio.HauendotenntodueOrdmationinelmefediDecébrefecc^ 
Vefcoui 61. Sacerdoti  ig.eDiaconi  i^.MorìaUi  i^.di Luglio C ano  4 
doppo  U confulato  di  lufiino  t^ugufio  l'anno  7.  e fu  fepolto  a S.  Pietro. 
Vaco  la  Sedia  infino  a nona  elettione  mefi  1 o.giorni  3 .infitto  a noua  Ordì 
nationemeft  io.giorni  19.  " 

6 2 San  Benedetto  BonofofigUuol  di  'Bdnifacto  Ti^manoycff  mdo  Impera- 
toriCefariIufìinopiùgiouaneyeTiberioCoiìantittO.Augufli.sedècomia 
ciandodallaelettioneanni 4.mefit  x.giorni  i<s.CominciandedaUa  Ordì- 
nationc  anni  4.  mefi  i .g  iorni  2^. 

Fu  creato  aUi  ij.di  Maggiore  confecrato  in  giorno  di  Domenica  aUi  2 
. di  Giugno  l'ino  Z.doppo  U eifulato  di  lufiino  ^ug.T im  una  Ordmatitne 

nei 
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Heltnefedil^cembredif'tfcoui  Sacerdoti  i^.eDiaeom  ^.MorìalH 
jo.diLurUotanno  iiJq^ilCmrfuktodeU'Imperat.  luSUm^fufe- 
foUoneUaSagrefikàì  S.VietroUpofiolo.VacòLì  Sedia^omam  inftno 
auoaaelettiosie  mefi ^.giorni  io.mjimanoHaorihtaUme  mefi^, 
é4  Santo  Velagio  Secondo  piàgionane  figlio  di  Fenigildo  H^mane^ffen 
do  Imperatori  Cefari  T iberioyMauritio  ^ngufli.  Sedè  cominciando  dalia 
elettione  anni  lo.mefi  z.gioml  ip.  commciandodaitOrdinatione  atmi 
lo.mefi  i.giornt  io.  • 

Fu  creato  a glivndecidi'hl^ébniecot^ecrato  il  giorno  di  S.  ^Andrea 
olii } o.di  2(^uembre . T enne  due  Ordinationi  net  mefe  di  Ùeeembre  di 
Vefcoui  48.  Sacerdoti  z 8 • Diaconi  8 Morì  agli  8-di  Febraro  di  pefie  tan 
no  5 go.anno  6-doppo  U confutato  di  T.  Tiberio  Piamo  Mauritio  >Augu- 
floilTndittione^uintayefufepolto  afan  *Pktro.Vachla  Sedia...  inftno  al 
la  noua  Ordinatione  mefi  6.ghmi  25. 

Santo  Gregorio  Maglio  Dottore  deUacbiefafigUièoldi  Gordiano  Sena 
tare  l{pmanoye  it  Stluia fimtijfima  Matrona  : J{pma  no  Monache  .A  rchi~ 
^ diacono  delia  [anta  chiefa  'Bimana  Legato  in  ConfiantimpoU  appreffo 
l'Imperatore^  Legato  de  gli  Inglefiyeyendo  Imperatori  Cefari  Tiberio 
Flauio  Mauritiore  Ftauiofoca  Alugufii.  Sedè  cominciando  dalla  elettione 
anni  J4...cominciando  dalla  creamne anni  igjuefi  6.giomix. 

Fu  creatoje^  ordinato  in  giorno  di  Domenica  aUi  g.  Settembre;  T enne 
dueOrdinatiomxmainQiiarefimaflaitranelmefedi  Settembredi  Va~ 
fcomóz.Sacerdoti  j9.e  diaconi  Morì  alti  1 2.  di  MargpCanno  604. 
efufepoUo  nel  portico  dkum's^i  la  chiefa  di  S.TietroappreffolaSagrefiia 
boggi  chiamata fama  *.^€aria  delia  febre-ieffendo  Imperatori  Cefari  Fi. 
Foca fenga  collega  .Auguflo^coifide^Indittione  •j.Vacòla  fedia  Bormi 
nadoppolafuamorteinftnoaUamuaereationeme/t  ^.giorni  19.  inftno 
alta  noua  On(matione.  ^ > 

j66  SabinianofigUuoldi  Bono  Bleranoy  Tofcanotcardmale  DiaconOfe  Le- 
. ^atodcUafediaALpofl.inCofiantinopMapprtffo  Clmp.creatoda  S,Cre 
gorioTapa^ffendo  Imp.  Cefare  Fi.  Foca  Idug.  Sedè  cominciando  datléu 
/ creatùmemeft^.  giorm  ist.cominciandodaltordinatwnsmefi  5.  gtor 
ni  5.  ^ 

Fu  creato  il  primo  di  Settébreie  confecrato  in  giorno  di  Domenica  atU 
Xl.dì  Settembre.Tenm  vna  Ordinatione diVtfcoui  zó.Marìalli  2 z.  di 
Mai^o  tanno  di  ChriSìo  60^  .e  fu fepolto  a fan  Tietro  doppo  il  confidato 
delflmperatore  Cefàre  FLFoca  .Aug.Vach  la  Sedia  giorno  ì. 

Santo  Bonifiteio  Ter:(» figliuolo  di  Càuanni  CatadiofoBpmanOtSmer 
dote  cardinale  della  fauta  chiefa  Bfimanajeffendo  Imperatore  CefareFl. 
F9(aJ.Hg.Seièmtft8-gm»i2g. 
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V ■ Pu  creatOfCt  ordinato  olii  i^.di  Mar^o  in  giorno  di  Domenica,  Ordinò 

• 'Zfefcoui  2 1 .onero  x i.Morì aUi  i T^ouembrePanno  di  Chriflo  5 • 

V e fu  fepoUo  a San  Tietrodoj?po  il  ConfitUuo  dell'Imperatore  Cefare  PI.  Po 

ca.Au%.y acòla  Sedia  infino  Jinouaelettione..,.  Jnfino  alla  nona  Ordina 
tionemtft  g. giorni  1^.  ' ’ 

6 8 Santo  Bonifacio  QuartOyfigliuolo  di  Giouattni  <^edico  della  città  di 
. J^aleriade'  ^larft  Sacerdote  cardinale  della  latita  chiefa  *Jl^mana^  ef 
fendo  Imperatore  Cefare  Plauij  Focay^  Hcraclio  t^fuguiìo.  Sedè comia 

1. 1 tiando  della fuaelettione Cominciando  della  co^ecratione anni  ó* 

\u  meji8^  giorniii^  . • - * 

r Pu  creatole  conjearato  in  giorno  di  Domenica  alti  i8>d*^goIìcfC  anno 

fecondo  doppo.il  confutato  di  Pl.Foca  .Aug.Tvnne  due  Ordinationinelme^ 
di  Decembre  di yefcoui  6.  Sacerdoti.... e Diaconi  9.  Morì  agli  8. di Mag 
gio  l'anno  6 1 ^ .efufcpulto  a fan  ‘Pietro^  l'anno  fecondo  doppo  il  confutato 
ddC Imperatore  Cefare  Fl.Heraclio  Jiugu^io.y acòla  Sedia  ppmana  in^ 
fino  alla  nona  elcttione^....infino  alta  cotijecrat  ione  mefi  ^.giorni  ili 
49  Santo  Diodicdefigliuoldi  Stefano  SuddiaccnoyI{pmano  Sacerdote  cote 

• ' dinaie  della  sita  Bimana  chiefa  di  S..  Ciouamiye  T^olo  fitto  titolo  di  Tarn 

. machoyfatto  dafan  Gregorio  *Papa^effendo  Imperatore  Cefare  Pi.  Heror 
elio  .A  ugufio.  Sedè  cominciando  dall  Ordinatione  anni  tre^  giorni  ip. 

. puconfccrato  iri  giorno  di  Domenica  alti  x i.d'Ottobre.Tenne  tre  Or- 

• jdinationidiyefcout  19. Sacerdoti  x^.Diaconi  ^.MorìalltZ>di'P{puem'‘ 
bre  fanno  6 16:  l' Indittione  8*  efufepoltoafanVietro  doppo  il  confutato 

. . di  Fl.Heraclio  e^uguBo  fanno  quinto.yacò  la  Sedia  infino  alla  confecr4 
^ \tionemefi.i. giorni  16. 

70  'Bonifacio  QuintOy  'Pfapolitano figliuolo  di  GiouannU  offendo  Impera- 
tore Cefare  Piamo  Heraciìo.Augufio.  Sedè  cominciando  dalfOrdinationp 
anni ^.mefi  IO. 

Puconfecrato  alti  i6M  Decembre^cominciando  fanno  della jua  Incar 
. natione del  Signore  6 1 7.  T^nne  due  Ordinationi  nelmefedi  Decembre  di 
: Vefcoui  2 9.Sacerdoti  2 6.e  Diaconi  j^.Mor)  olii  2 ^.d'Ottobre  fanno  62% 
e fujepolto  a fan  Pietro  fanno  1 1 .doppo  il  cotfulato  delf Imperator  Ccja 
re  Piamo  Hciaclio  ^uguflo.  Vacò  la  Sedia  giorni  12. 

'ji  • nono  rio  hgliuol  di*Tetronio  huomo  còfulare  di  Campania^  offendo  Im 
. perator  Cefare  Flauio  Heraclio^ugufio.  Sedè  anni  x x.mefi  1 j .giorni  7. 

. Pu  cre.itOye  confecrato  ingioroo  ai  Domenica  alti  j.di'Ifpuembre.  Té 
ne  tre  Ordinationi  nel  mefe  di  Deccmbre  di  f^efcoui  8 1 . Sàcerdoù'j ^ . et 
Diaconi  1 Morì  alli  i .d'Ottobre  fanno  di  ChriBo'6^  5 . éfufepotto  a 
fanTietro fanno  2^.doppoilconfnlato di FlMeraclio  ^uguBo.  Vacò 
la  Sedia  'Bimana  inJìtfaUa  nouaconfecratione  anni  j .mefi  7.  giorni  1 '8. 

Seueri- 
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7»  Seuerino  figliuolo  di  LabanOf  I{pntano^eJfendo  Imp.Cefare  Fi.  Mera- 
clia*^ugulio.  Sedè  cominciando  dall  ordìnationianno  i.mefi  z.gtor.^. 

Fu  creato  y e confecrato  il  primo'di  giugno  in  giorno  di  ^omenicéu». 
Tenne  vmordinationeynel  ‘aq.uale  creò  none  F’efcoui  ► ^SHorìalli  2. di 
9^gofloyf  fu  fepolto  a fan  Vieti  0 Canno  di  ChriFìo  6g  R.doppo  il confu-- 
lato  dell  Imperatore  Cefare  FlanurHeracliOsAugufìo  Canno  2 j.'Vacè^ 

^ la  fedia  infino  alla  nuouaconfecraiijone  me/i  ^.giorni  2 2’.. 

Giouanni  Quarto  figliuolo  di  yerdantioScbolaflico  di  Dalmttia  cardi 
naie  Diacono  della  fanta  chiefa  ’Komana^ejfcndó Imperatore  Cefare  FL 
Heracltoi^uguJlo.Sedèanni  i.mrfig.gio’rniiS.  • 

Fu  confecrato  aUi  2 5 .di  Decembrentl  giorno  Fidale  del  Signore  co 
minciando  Canno  6g  9.  Tenne  due  ordinationi nel  mefe  di  Decemhre  di 
* Ti  fi  oui  1 8 . Sacerdoti  i g.e  Diaconi  5 . Morì  a'  1 2.  Ottobre  Canno  6^0. 

, e fa  fi  pollo  a fan  Vìetro  l'anno  2 gr.doppo  il  confutato  delClmperatort^ 

; Ceftre Flauiol1cracUoeyduguJlo*ZCaeòlafediamefi  i.giorni  ig. 

74  Tfjcodo  ro  figli  itolo  di  Theodoroyeficouo  ^ierofolimitaHo^  Greco^effen 
, 'do  Imperatori CeJàriPUkifyCofiAntiooyHèracUoncyfiCeifiantiMu^^ù 
Sedè  anni  6^mc fi  ^.giorni \cf^  *"  ■ -v. 

Fu  confecratoalli  lóChlpuembrein giorno  di  Domentea.  Tenne  vna 
. ordinutiotte  m i mefe  di  Decemhre  di  y feoui 46.  Sacerdoti  2 i.e  Diaco- 
ni/^. t-FHorì alli  i^.di  tJHaggio  Canno  6^j^e  fu  fepoltaa  fan  Vieiro 
Canno  cfuinto  doppo  U confutato  dell  Imperatore  Cefare  F Ionio  CoFiancc 
^ugujfio.y acòìafedìa  infùura  nuoua  eUttione  mefi  i.giomi  2 f ► infincr 
anuouaconfècrationejmefì ^.giorni  r- 
75^  S.  Martino  figliuolo  di  Fabmio  da  T odi  Tofcanoy  effèndo  ImpJCefare 
. FLHcrmelio  CofiantcMugufio. Sedè  cominciando  dall elettione  anni  6*. 
mefi /p.giornij.cpminciandQ dalla  elicer ationc anni  ó.mcfi  i.gwr.iS»^ 
Fu  creato  alti, 6. di  LugUo^e  confecrato  in  giorno  di  Domenica  d 17. 
di  tuglto . Terme  due  ordinatiònìJHlmefe  di  Decemhre  di  Vefcùui 
Sacerdoti  g^.e  Diaconi  Morìa  CerfonainTùntoproumciadcICMfia 
minoreycioè della  T^toliaydoue perla  difenfione  della  zrerità della  ca* 
tholica  fede  era  flato  mandato  in  effilio  dalC Imperatóre  Coflante^c  r»o^ 
rialti  i2.diF{puembreyCatmo  6 5 g.^iuifu  fepolto  doppo Uconfulato* 
di FlXoHantetydugufio Canno  r y acòla  jediamefi  ^giorni  28- . 
76-  • Eugenio  figliuoiadi  I{uffinianoy1{pmano  della  prima  regione  del  mo> 
te  ^uentinoy-ffenda Imperatore  Cefare  FlXoflante^uguflo.  Sedè  an-- 
ni z.mejì g.giomii^  . ^ 

Fu  creatoyceonfeeratoin  giorno  di  Domenica  alìi  io.  Mgoflo  Canno- 
1 2 doppo  il  corfidato  di  Confante  Imperatore . Tenne  due  ordinationi 
diyefcoui  zx^  nJ^horì  alti  z.di  Giugno^  e fu  fepolto  a fan  Tietro  Camion 

657. 
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6%'f.anno  i ^.doppo il confiilato di coilante Imperatore.  Vachlafedid 
, Bimana  me  fi  vnoy  f^iorni 

77  yitaltano  figliuolo  d'e^naflafio  Segnano  Latino^effendo  Imperatori 
ce/art  FlatHjyHeracUlyCoSianteye  CoHantino  .Augufti.  Sedè  anni  i^.me 
fi  ^.giorni  ip. 

Fu  cottfecr^to  in  giorno  di  Domenica  aUi  _j  o.di  Luglio.  Tenne  quatr9  - 
ordinationi di  Fefcoui 97.  facerdoti  i^.e Diaconi  1 1.  MorìalU  xj.di 
Grortaro ranno  óyo.e  fii  fepolto  a fan  "Pietro  doppo  il  confulato  di  Co» 
flantmo  .Auguflo  l’anno  S.yacèla  fedia  tnefi  x.giomi  14% 

7S  Deodato  figliuolo  di  louiano  K^manoymonachofacerdotecardi^ 
nalcyeffendo  imperatore  cefare  FI.  HeracUo  Cofl untino  Auguro . Sedi 
annix.mefi  i6. 

FuconfeeratoalU  t i.Aprile  ingiorno  di  Domenica.  Tenne  vnaordi 
nationenclmefedt Decemorediyefcout ^ó.facerdoti  t^..e Diaconi  jt. 
Mori  a26.dt  Gnigno  Canno  6j  ó.efu  jepulto  a fan  'Pietro  Canno  p.dopò 
il  confoUto  di  cofianrino  Augufto.yacò  la fedia  m‘fi  cfuattroygiorni  6. 

79  Domnioy  mero  Donoy  onero  Domno  figliuolo  di  Mauricio , Bpmanoy 
offendo  Imp.Cofiantino  Auguflo.Sedè anni  x.mefi  ^.giorni  io. 

Fu  creato  in  giorno  di  Domenica  a'x.di  T^uembre.  Tenne  vna  ordi~ 
natione  dt  yefeoui  ó.facerdoti  lo.diaconi  Morì  agli  ii.d'tyfprilc^ 

C anno  6 jp.e  fu  fepolto  a fan  "Pietro  doppo  il  confulato  di  Coflantino  A w 
gufioCamio  n.-^Vacòlafediamefi x.giomi  ag. 

So  Agathone  figliuolo  di  Tannonio{Palermitano  Siciliano  monache  fa- 
cerdote  cardinale  della  fanta  chiefa  Bpmanaycffendo  Imperatore  Cofian 
tinoAugufto.  Sedè  anni  x.mefió. 

FuconfeeratoalU  lo.diLugtioin  giorno  di  Domenica.Tenne  vna  or 
dinationediVifcoui  i%.facerdoti  lo.e Diaconi MorìalU  so'.di Gen- 
naro Canno  óBi.doppoUconfulatodelClmperator  CofiantinoAugufio. 
Canno  i^.e  fu  fepolto  afan  Vietro.yacòiafediamefi  j.  ' 

Il  fantOy&  vniuerfal  Concilio  Cofiantinopolitano^.  di  iSp-FeCcoui 
congregato  centra  gliheretki  %JHonothel«i  doppo  il  confulato  di  Co- 
. flautino  Augufto Canno  1^.14.01$. 

$ I Santo  Leone  I I.più  ?iouaneyfigliuolodi"Paoloyde  Aidonadelladioce 
fedi  Catania  Siciliano  facerdote  cardinale  della  fanta  chiefa  Tlpmanay 
offendo  Imperatore  Cefare  Coftantino  AuguSio.Sedèmefi  lo.gior.  i p.'. 

Fu  creato  agli  8 -di  Agoiìo  in  giorno  di  Domenica.  Tenne  vna  ardi- 
natione  a' 26. Giugno  di  fiefeoui  ig. facerdoti p.e  Diaconi g.  \J^rìa" 

2 6l.  Luglio  Canno  68^  .e  fu  fepolto  a S.Vietro  doppo  il  confòlato  di  Co  < 
jiantinoAuguftoCanno  ló.CindUtione  1 1.  yacòla fedia mefi  1 i.gior^ 
ni  ZI.  . / . ‘ - 

Santo 
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Scolto  Eenedctio  IJ.pit);ghi4aneyfigUuolì  di  Gicuanniy  I{pmanoJ^er* 
-i  • dote  cardinale  della fautachiefa  'R^mana^effendo  Imperatore  Cefarc^ 
HeracUoCoSiaminoe^ugHHo^Sedèmefi  lo.giorni  ^y,  ' 
i.  • .Puconfecratùalli  i^.di Ciugnoin  giornodi  T)omenicaytennevnaot 
dinatione  di  vefcoui  dodici.  ri  alli  i^.di  Alaggio  C anno  di  Chrijlo 
, 6S$’C{f ?ndo  Imperatore  Ce  fare  Fl.GiuHiniano  più  gioitane fén^^  colle^ 

ga  confulcyC  fu  fipolto  a fan  dietro.  Vacò  la  fedia  infino  alla  mona  coth> 
fecratione  mefi  ducygiorni  9.  infino  a nùouaereationemefi  ^.giorni  15. 

I ponteficiyche  dipoi  furono  t^eatifC  confecrati  fenga  commiffione  del 
, l'Imperatore  di  Coflantinopoli^ome  riferite  .Anaflafio  Bibliothecario. 
ts  Giouanni (^.figliuolo  di  Ciriacoy  Antiocheno  di  Soria  eArchidiacono^ 

della  [anta  chiefa  I^pmana^ejfendo  Imperatori  Cejari  FlMeraclij  Caftan 
tinoye  luft  intano  A ugufth  Sedi  cominciando  dalla  creatione  anni  i,g . 9. 

Fu  creato  alti  2 ^.di  LugliOyC  confecrato  olii  ^ o.di  Utgljo.  Tenne  ma 
órdinatione di F’ejfoui  i^.Morì olii  i^d'Agofti; Iranno  d86.e  fu  fepolto 
a fan  Vietro  doppo  il  confulato  di  Fi,  GiUftÌMano  più  giouane  Augulìo. 
] y acòla  fedia  mep  i.gior}ù  ' 


TietroRpmantarcipr.dellaS.RX.)  ...  f 

. Thcodcyoor.ycecarkdeUaS.%cy^^^^^ 

» Uquali  efj  ^nap  dif cacciati  fu  dichh  rato  perfommo  Tontefi ce  Tlpm  ano 

84  Canone  dif hraciayfigliuolo  di  BenedettOyprete  cardinale  detta  [anta 

• ' chiefa  Rpmanayilqual  jcdàmefi  ji. 

Fu  creato^  & confecrato  alti  21.  di  Ottobre  in  giorno  di  DomenktLj. 
Tenne  vna  foLf  Órdinatione  di.  Vefcoui  ftdeci.'  K^orì  alti  2 i.di  Set- 
tembre l'anno  6S  j-  e fu  fepolto  a fan  Vietro  Fanno  primo  doppo  ilconfu 
lato  di  GiuSìiniano  tAugufto.  yacòila  fedia  mefi  duCy  giorni  25 . 

Theodorofacerdote delia S^R.C.1.  ^ • r r tri 

TafihaUanhidke.diUa  S.  ‘nfofmaychefi,  il 9. 

Liquali  effendo  ambidue  dJfcacciati  fu  fatto  fommo  Pontefice  ^mam 
8 S Sergio  figliuolo  di  T iberio  Antiocheno  di  Sorta  nato  in  ^Palermo  di 
Siciliayfacerdote  cardinale  della  fanta  Romana  chiefa  con  titolo  di  fanta 
Snfannaapprefp)le  due cafcy  fatto  da  Leone  fecondoycffendo  Imperatori 
C efari  Fi,  Giufliniano  VontiOyC  Liberio  Hablifinaro  Augufti.  Sedè  anni 
tredeciymefi  ottoygiorni  zg. 

Fu  creato  alli  i j.di  Decembre  yt  confecrato  ^*25  *nel  giorno  di  '3V(4- 

• . tale  del  Signore.Tenne  dot  ordinationinelmcfediAdars^o  di  vefcoui  ^6. 

. Jacerdoti  dieciotto^  Diaconi  quattro, Morì  a gli  o(to  di  Settembre  / ii«- 

flo  70 1 . l'indittione  14.  e fu  fepolto  a fan  Vietro  doppo  il  confulato  di  Ti- 
berio Hablifinaro  Augufio.  V acòla  fedia  mefi  vnoygiorni  20. 

86  $ìwanni  figUugig  di  paterno fouero  Vetronioycff  fnda  Im- 
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feratoreTiberio  Hakl(fmMro  jÌuguflo.Sedianai^.mefi^.Herm 
Fu  creato  a'i^.d’^OttobreiCCOHfiscrato^jo.  Tenne  vtié^ta  Ordina- 
tione  di  yejcouii  y ; Sacetiotii^.e  'Diaconi  1 1 .Mori a*-j>.Gennaro  l'anno 
70  ^.l’indittioneten^a,e  fu  fhpolto  4 S.Tietro^’annotjumtodopfo  il  cori 
fidato  dìTiberio  Hablifinaro  MHguflo.Facòlàfeàmmèfij  .giorni  18. 

> 8 ^ ' Gìouanni'y  lì. figliuolo  di  Fiatone  GreeO^Dmcono  cardinale  di  S.Mo!^ 
rinT^ua^efiendo  Imperatori  C^rtTiberioiHablifinaro^.FLlHiiinia’- 
• no  piti  gioitane  t^ugufio^Sedé  anni  B.mefi  j.giomi  i ' 

Fu  creato  y e coHfecrato  in  ghrnédi^Domenieail  primo  dit^fartp. 

■ 'Tenne  vna  fòla'Ordmaion^netia^ualecrebf'‘eJconi  i^.Sacerdoti  io. 
^ e Diaconi  VtidSHorìin’llpmaappteffolachtefadi  fantaMariaT^onaf 

lacuale  Inmtuarinouatotd-i  y.Ottobretefu  fepoltonella  cbiefadi  S.Fie- 
tro  dinaaT^ifàltareiteUa  {anta  madre  di  DioVergine  Maria,che  fi  chin 
anadelSuinrioyCattnoiiChrifìo  loy.Vindittionefefiattffendo  Impera- 
■ tpreCefareFLHeraclio'IkHinuinoMuguiio  Ut  feconda  smieaco^ulcM 
^n^acoUega.T^pnvacòlafedia.  -r  *' s 

88  Sifinio  figliuolo  di  Giouanni  y di  Svria  y efietubTiiHiitiàno  jiugtHio., 

Sedè  giorni  iip.  . ^ 

' Fucreatoa'iS.Ottob.  e fuconfecratoa’zi.Temie'PHaDrdinationedi 
•••  ‘pnfi)loVefcouoneU'IfoladiCotfiea.,.Morìa’  6>2Ì3,uembr€ye  fufepolto 
• aS^ietroJ>'acòiafedipmefi.t.g;iomÌT6,  > ’ 

89  Cofl untino  figliuolo  di  Giouanni  di  ^ria%  ^endo  Imperatori  C^ati 
. ^ JufiinianoyeFilippieo  Bdrolane.^ugnfii-SedèanniS.mefi  i.giomi  zo. 
-y'i  ' -fucreatoa' ij.di DeCembreyC C(nfihcrato.u'zf.'Ml  ^omo di'ì^tale 

designare.  Terme  vna  fola  Ordinatione.di^ef coni jSt^'Sacerdoti  io.e 
Dia/coni  1 1 . <Sd€orìagli  z i .di  FebraroyCatmo  7 1 6,'Ìindittioneiiuar- 
tadecitnaie  fufepoUoafan  TiettOy  éffritdo  confide  FL^rtbimio 
flafi'o  'èJ^ugufid.Vacòlaf^ia  mefi^ijgiorni^oj.  »v'^  - -*'* 

Gregorio  It:  più  giouinèy  ì{omaMOyfif^itieinliMareeUo'Cardinàlc-» 
Diacono  della-janta  cbiefa  'Tlpmarta  fatto  da  GoHantino  'Fapa y eff  indo 
V ’ ImpeVatonCefariFLe^naflafio  s^rtbenioy  T heodofio,.Mltramirenoye 
\\  Leone  IjuaroMugufii.  Sedè  anni  r4.njefiio.giomi  22.  . 

: . li'.Fucreato  a’ 21  .di  tJìdar\Oye confecrato <j’ 2 2. 7* ennenoue ordinatio- 
ni  nel  mefedt  Settembrey&  vna  nel  mefe.di  Giugnoynelle  quali  creò  y-e- 
fcouhi^9-SaeexdoriHi^.  e Diaconiió.  Morìa  giti \.di  Febraroytiru- 
» dittioneqtiartadeiimayl'annodiChriftoyj  i.doppo  il  confidato  diLeone 

■ ^HguSioyl' anno  i^.e  fu  fepOlto  a fan  Fietfo.yacò  la  fediagiomi.z  t-  . 
p t Gregorio  li l.figliuolodi^iouanniydi  Sorìayfacerdote cardinale della 

fama  Cbiefa  'Romana , offendo  Imperatore  Cefare  Flauto  leoneljour» 
^,4.uguHQ.Sedèanniio.mefi8.giorni2y  - .-:ì 
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..  Tucreatoa'^.diMarxp,-ec<nifecratoa‘i%:Tennetreordinationiner 
. mcft di  Deceptbre di V eJcoHi  8o. Sacerdoti z^.eDiaconi Mprìj(.  ^8. 
di  2{ou€mb  re  L'anno  j4i.neHaJndittionedtcimayefuÌe^toafan'àie- 
tro^ poiìobappoU coujuiato.di Leone  IfaHra-uiugunO; tónno  %^.Vacò 
la  fedi» giorni  z. 

. . La  Italia  fi  ribellò daW  Imperatore  di  Coiìantinopoli  Leone  H^r  etico 
impugnatore  delle  imagini  perautoritàdi0regorio  III.  ■ 

9 2.  Zachariafigliuolo  di  7olicronioyGrecoyMonacbofacerdote  cardinale 
delia  S.Chiefa  'B^manoytreato  da  gregario  HI.  effenio  Imperatore,  Ce 
[areFl.CòfiantinùCopr'animo\Augu(lo.Scdèanni  i z.mefi.^ .giorni,  j 5. 

• Fu  creato  il  primo-di  Dcccmb  /e,  e co cerato  a' ^ . "fi erme  tre  Ordina  • 
tlìmi neime/cdiMais^ di  yefcoui  8.5  • Sacerdoti  ^o.e  Diaconi  cinque.^. 
tSlLorì  a'  1 5 .<//  tJMargp  l'anno  dt  Cimilo  752  .nella  indittione  quintqy 
e fu  fepolto  a fan  7ietroydoppoilconfulato  ili  Coflantino  Coprommo^^tt 
guiìoyÌanno.To,yacòlafeditgforni8--  n 

9 j ' Stefano  fecondo,  piugiouancyfacerdote  cardinale,  della  fanta  chiefa.., 
^t/iana.  Sedè  giorni  4.  ^ ... 

Fu  creato  a'z^-di  Margp.  c^CjtÌ  a'' zy.  e fu  fepolto  a'S.  Tietro.f^acò 
la  fediaprtgiornp.. 

94.  Stefanotergoydetto  fecondo, piùgiouane /ìgUuqlo  di  CoSlantino  Ro- 
mano cardinale  Diacono  della  fantq.còiefi  Rimana  fatto  da  Zaccaria.^. 

' "Papa  y ejf  ’.ndo  Imperatori  Cefari  Flatiij  Cosìantino  Copronirno  y e Leone 
^ifguiìi.  Sedè  anni  f. giorni  . , , , . 

.FucreatoaUizg^.diMarr^econfecratoalli  z^di e>dprile.Tenne  rga 
ordinatione  nelmcfcdi Margo di  Fefeou:  4.  Sacerdoti  2.  e Diaconi  due. 
tJHòrìalli  2 6.dt  .Aprdc L' anno  di  Cbrifto  7 5 -j. nella  indittione  decima^., 
e fu  fepolto  a fan  Tietrodoppo  ii  confutato  di  Coiìantino  Cppronimo 
gu/ìo l'anno  t^.I'aibUfedia giorni ^z.,  . 

9.5.  V Titolo  figliuolodi  Cojianùnoy  fratello  di  Stefanoy  più  giouaneyTapaJ 
Gertnanoycardmale  T)iacono  della  fanta  chiefa  Rpm<ma  fatto  da  Zocca- 
riaTapaycffendo Imperatori cefariCof.antinoye  Leone IduguUi . Sedè 
anni  lo.mefivno. 

FucreatOye confecrato ali  zp.dì Maggio.Tdnnevnaordination  fola 
nel  mefe  di  Decembre  di  yefcoui  tre  yfacerdoti  1 2.  Diaconi  2 . Morì  nel 
morujhriodifanT*aoloyqpprefjolavia  Oftienfeyalli  z8. di  Giugno,  l’aih 
no  diChriiìo  y 6 j. rulla  indittione  quinta,p  fu  fepolto  a fan  Pietro  Mpo 
fiato , doppQ  U confulato.di  CoiiantinoCopronimo  MuguRS,  l'anno  27. 
Vacò  la  jedia  anno  vno,mefevno,giorni  y.. 

Xheofilato  Rpmanc^ardinale  arcbtiincono  della  font  a chiefa  Tt^ma- 
na^utteatqinfiifmaeontrqPaoloTapa.  fede,-,. . . for-:^atorinoniiò  . 

^ Coflantmoj 
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‘ CofianiM0  (U7{^i^ìmoto del  Duca dil^^iejfendofec^réeontrét 
' i flatUtidi  T otoncye  Va]^ fuoi fratelli  perfora  dafecùlariyennè  crea 
to  pontefice  fuor  del  parere  de*cardinaU,  Sedévn*annojVnmefe  g,gioK 
' Fù  creato  in  giorno  di  Domenica^quando  morì  Vaolo  Tapa  a’  28  •Gin 
gnOfC  fu  il  giorno  feguente  fatto  Diaconale  facerdotedaGeorgiof^efco 
^ HO  *^eneHinoymaconfecrato  pontefice  nel  giorno  di  Domenicafeguente 
' ^ a*y  di  Luglio  a fan  Viel^da  Gregorio  VreneUino  t^^ano  > e Citonata 
. Tenne  ordinaÉme  di  Vefcoui  ottoy  facerdoti  ottone  Diaconi 
’ - quattro  ìamò  figuehÌej68»For:^to  da  chriftoforo  Vrimicerio^e  confi 
^ gtiero  della  fedia  ^pofi elicale  da  Sergio  fuo  figliuolo  Theforieró  rinon  . 
ciò  in  fan  Giouanni  Laterano  in  rna  congregatone  dive/coui^e  dic^fdi- 
nati  in  giorno  di  Sabbato,aUanti  che  fiof  * ordinato  Stefano  Tapa  a* 6, di 
. e^gofio%e  fu  relegato  nel  monafierio  di  Cella  nouay  doppo  che  gli  furo  • 

HO  canati  gli  otchiye  fu  fatto  monache.  ^ 

Filippo  Fumano  monacho  abbate  del  monafierio  di fanto  f^iioyfacer 
dote  cardinale  della  [anta  chiefa  Fumana  fu  fatto  Tapa  infcifma  contro, 
Cofiàntino  da  alcuni  chierici  y offendo  principale  f^aldipertofacerdotc^. 
Longobardo,  sedè giornicinque.  ‘ 

Fu  creatOyC  confecrato  fvltimo  di  Luglio  in  giorno  di  Domenuayt  do  • 
piòli  quinto  giorno  foresto  dalCifteffo  Chriftoforo  primicerio  rinonciòil 
ponteficato  a'q:u4goftoye  ritornò  al  fuo  monafterioy&il  giorno fegnen^ 
te  fu  eletto  Stefano.  , ììì.  \ 

Vvndecimofcifma  nella  chiefa  "ftgm.  gràndiffimamenteturbidentel 
' Stefano  II JI. detto  III.  figliuolo  d'OlibrioySicHianoytnonacho del mo 
" nafterio  di fan  Grifogonoyecameriero  Lateranenfe  in  F^mayfotto  Grego-  • 
rio  III. finalmente  fu  fatto  facerdote  cardmale  da  Zaccaria  Tapa  coh  ti 
“ tolodi  fanta  Ceciliay  effondo  Imperatori  Cefari  Coftantino  Copronimoy  e 
Leone^uguffi.  sedèmeftciHqueygiomìij.  ‘ ; ^ ‘ v "*"'  * 

- Fu  creato  a*^'.-d*^goSioy  e confecrato  a'y.'d’^góflo  Canno  1 6.  dopò 
‘ ; ’ il  confutato  di  Coftantino  Copronimo  .AuguHo.  Tenne  vna  òtdinatione 
^^^fola  nel  mefe  di  Decembre  divefcoui..... facerdoti  cinqucyc  Diaconi  qua^ 

jtro.Motìla  mattina  delCvltimo  di  Gennaro  Cannò  772 . nella  indittione 
* "^decima,e  fu  fepoUo  a fan  Tietro  Canno  ters^  doppo  iiconfulatp  di  Leone 
> quarto  t^ugufto.Vacò  la fedia  Fumana  giorni  ottò,'  f ^ 

P7  ^d riano  figliuolo  di  T heodofo  I{omano , dclld  iégione dèÙa  ria  tar* 

- ga  appreffo fan Marcoynato  di nobiliffimaftirpeichierkofC^tafoytgio^ 

" nario  fé  Juddiaeono  fatto  da  Taolo  Tapay  e poi  creato  cardinale  Diacono 

della  fanta  Chiefa  f{pmana  da  Stefano  III.  offendo  Imperatori  Cefari 
^^Leone  lì  II  .e  Coftantino  fuo  figliuolo  .Augufti.  sedèmefi  lo.giomi  17, 
creatOyC  confecrato  alli  g.di  Febraro  in  giorno  di  Domenicq  • Tenne 
^ ' due 


Digitized  byGoogle 


de* Pontefici  Romani  689 

' éueOrdinatiomnetmefe di Mar^ dif^efcoHì  i8$~  sacerdoti 2^  Diaco^ 
ni  j.Murì  Li  mattina  dtUi  2 $ .di  Decembre  nel  fine  dell'anno  Sp^.nelTIn 
dittione^.^fufepolto  a s.Vietrodoppo  il  confutato  di  CoHantmo  8-figls“ 
'itolo  d' Irene ^uguSiofl' anno  i ó.T^n  vacò  la  Sedia. 

UjantOy^vniuerfale  concilio  jJoppoìficenoz.di^^o.FefcouiyCon 
gregato centra Cimpug.deUe  Imag.il confiti. g.di  CoJiant..Aug.  fan.  i o. 
p 8 Leone  ^ .figliuolo  di  iydgp^upiot  f{omanoy  sacerdote  card. della  s.  c hie-‘ 
fa  “Hpmana^on  titolo  dis.  Sufanna^^endo  .Augujli  CoRantino  8.  e 
ceforo.sediann.2o.mefi  <f. giorni  i 8 . 

Fucreatoa'zó.di  Decemhrey^^  il  giorno feguenteconfecrato.  Tenne 
j.Ordinationinelmeffdi  Margo di Fefeoui  i i6.sacerdoti  jg.e  Diaconi 
I i.morìallì  1 2.di  Giugno Vanno  8 1 ó.nell'  Indittione  9. e fu  fepolto  afaa 
Tietro.  Facòla/edia giorni  20. 

Quefio  Tonteficecreò  Carlo \J\tagno  l{edi  Francia  Imperatore. 

Stef ano y. detto  IF. figliuolo  di  Giulio  Marino^  KpmanOy  Diaconodel 
la  s. chi  fa  B^mana^ouero  sacerdote card.f atto  da  Leone  g.TapsyeJfendo 
Ludouico  Tio  .Augujio. sedérne/}  ó.giorni xj. 

Fu  creato  a'j  .di  Luglio, e confecrato  a' 6.  Tenne  vn’ordinatione  fola  nel 
mefedi DecembrediFefic.^.sacerd.g.e Diac.4.  morìalh 2^.di  Gennaro 
tanno  8 1 7-efu fepolto  a s.Vietro  s^poR.  Fatò  la  fedia giorni  2. 

100  T^ajchalefigliuoldiMaffimo  Bonofo  B^mano,Monacho,&  .Abbate  di 
s.  Stefano  vicino  a S.Vietro,sacerdote  cardinale  della  fanta  chiefa  {{pena 
nafotto  titolo  di  r.Traxede  fatto  da  Leone  j.Vapafeffendo  Ludouico  Tio, 
tir  Lothario  .Augujh.sedianni  j.mefì  j. giorni  1 7. 

Fu  creatoai  xS.di  Genaro,e confecrato  il  i.di  Febr.  Tennex.Ordina- 
tieni  indoime  fi  Decembre,e  Marxo  diFefcoui ...  sacerdoti  j.e  Diaconi 
7. Morì  a’  i4.di  Maggio  l'anno  di  ChriRo  8 24.  e fufepulto  a fan  Tietro. 
Facò  la  sedia  giorni  4.  • 

101  Eugenio  secondo  più giouane  figliuolo  di  Boemundo  'Etmano  Cardia 
\ naie  Arciprete  della  Santa  chiefa  Romana, fotta  titolo  di  s.  Sabina  fatto 
. da  Leone  }.Tapa,effeudo  Imperatori Cefari  Ludouiio  Tio,e  Lothario  Ah 

gufli.sedé anni ^.mefì  ó.giorni  24. 

Fucreatoa‘ig.di%J\taggio,econfecratoa‘22.Morìa‘ ix.di  Decetn- 
bre  Vanno  827  .e  fufepolto  a s.Tietro.Facò  la  sedia  giorni  i . 

Zin-gino  Epmano  sacerdote  cardinale  deUa  santa  chiefa  Bpmana,  elet 
to  in  tempo  di  Scifma  dalla  minar  parte  cantra  di  Eugenio.sede.}.forga~ 
torinontiò  poco  dipoi.  ' 

Il  12. Scifmanella chiefa 'Epmana. 

t o 2 Falentino  figliuolo  di  Leontio,  Bimano,  cardinale  della  fanta  chiefa.^ 
Bimana  fatto  da  Tafchale  Tapa,  sedè  tnefi  x .giorni  t o. 

XX  Fu 
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f « c reati  a'  t^.di  DecembrCye  confecrato  il  giorno  fegutnit.  Morì  alU 
^2.diOennaro  l’annodiChrifio82^.efuJegoltoafanTietro.F acòla  Se^ 
dia  giorni  g . 

1 04  Gregorio  QMrto  figliuolo  dì  Giouanni,  I{ptnanoSacerdote  cardinale' 
della  suh’cfa  S^pmanajotto  titolo  di  s.  Marcala  tto  da  Tafchale  y eff" tndo> 
Ludcatco  7*Ì0yf  Lotharh/uo  figliuolo  eyfttgufti.sedè  anni  1 5. 

fu  creato  aUi  i6.di  Genaro.Tenne  ^.Ordinai  tonine  imefi  diMargOyS" 
Settembre  di y efcouiySacerdotiyOiaconi  i8%J4orìa'2%.diGenaro(an^ 
no  844-1?  f’*  f^pol^o  a fan  Tictro.  F acòla  Sedia  giorni  15» 

104  Sergio  Secondo  piùgiouanefigliuol  di  Sergio  y I[pmano  della  Hfgione- 
quartaycardmale^reiprctcdcUasxhiefa^pmanadaS,  SiluefirOy  ^ 

. Martino  con  titolo  di  Equitioy fatto  da  Tafchale  Tapa  > e/fendo  Lothari» 
^Hguflo.Sedèanni g.meft  2.giorni 

Fucreatoycc^ecrato alli  lor.diFebr.  Tenncvna  filaOrdinatione  nel 
mefe  di  Margp  diVefcoui  iq.  Sacerdoti  8.  Diaconi  q.Morìa'ii.di  ^pri 
iel’annodi  Chrifio Sqy-efufepoltoncllachitfadis.Tietro^'flpnvacò  la. 
feiUafe  non  infimo  alla  confecratione  mefi  2. giorni  r 
IO  5 Leone  q.figliuolo  di  ‘Adolfo  Temano  > Monacbodel monafferio  de 
SiluefirOyC  Martino  appreffo  s.  TietrO’ Sacerdote  cardmale  della fanta^. 
chiefa  TlpnianaiCon  titolo  de  S.  Quattro  Coronati  fatto  da  Sergio^  fecondo 
■ SPapaycfi mdo  LotharioyP  Ludouico  più  giouane  Jdugulìi ..  Sede  anni 
mejfig. giorni  6^ 

y Fu  creatami  giorno  della  morte  di  Sergio  T'apa  aOi  r i.(T^pr.e  confò 

cratoa’ió.diGtugnomgiomodiDomettica.  Tenne  due  Ordmationi  no 
i meft  di MargOy  Decembre  di Fefcoui  6g. Sacerdoti  i^.e  Diaconi  8-  MìT' 
TÌalli  tj.di Luglio lanno  8^  i.efùfepoltoafanTietro.Vacòla  Sedia  in. 
fino  alla  nona  elettione giorni  ó.infinolaconfecrat.mefi  2.giorni  xi.. 
to6  S.  Benedetto  figliuolo  di  Tietro  I{pmanOtSacerdote  Cardinal  delia  chie- 
da 7(omana  di  Janta  Maria  Tratrfteuere  con  titolo  di  Caliiìoyfàtto  da  Lea^ 
ne  4.  ejfendo  ImperatorkCefari  Lodouico  jlugufio  più  giouancy  sedè  co- 
minciando daUa  elettione  anni  t.mefi  8.giorni  ló^comindando  dalla  con 
fecratione ami z.mefi ó.giorni  loi 

Fu  eletto  in  tempo  di  Scifmaa^iq.di  Luglio . Le cofé durarono  turbato- 
infino  a’ip.di  Settembrerilqual  Scifmaeffendopoi  fedatOyfu  confecrato- 
dttto  Tontefice. Tenne  vna fola  Ordinationenelmefedi  Decembre  diFe- 
fcoui  io,sacerdoti&.e‘Diacono  t.t^dorìlanmttina agl otto d’eyfprile 
lanno  8$8.efu  fepolto  a S ..Tietro. Fatò  la  Sedia  giorni  15.. 

^najlafio  Tero^  I{pmano,sacerdote  cardinale  della  s.chiefalgpma- 
V nafotto  titolo  di  S.MarceUo  fu  creato  in  tempo  di  Siifmacontra’Senedet 
to  g.il  t.d'tyfgoflo,  Sedèmefi  g.£  poco  doppo forato  rinoncid^ 
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Il  i^.Sctfina  nella  chiefa  Romana, 

16  j T^colò  Magno  figliuolo  di  Tbeodoroy  Ibernano  cardinale  Diacono  de^ 
Jas.cbiefa  I{pmana  fatto  da  Leone  /^.ejfendo  Imperatore  Cefare  Lodouico 
piàgiouane  ey^uguflo.  Sedè  anni  g.mefi  6. giorni  2 o. 

Fu  creatole cotfecratoa*2/^.d'Mprile.Tennc più  Ordinationi  ilmefedi 
Margone  di  Decembre  di  Fefcoui  6 5 . Sacerdoti  7.  e Diaconi  4.  Morì  la^ 
mattina  4*  i j ,di  '^puemb,l‘anno  di  ChriHo  26j.neWlndtt*  i.efufepolto 
dinangi  la  porta  delia  chiefa  di  S,  Vietro.Vach  la  Sedia  giorni  7. 

2 oS  Mdriano  i.piùglouane  B^omano^figiiuolodiTalaroychefupoiyefcO' 
uo  sacerdote  cardinale  della  s.  chiefa  H^manafotto  titolo  di  S. Marco  fat 
toda  Sergio  i.'Papa^ejfendo  Imperatore Cefyre Lodouico pià  giouanc^ 
^yfugufio.  Sedè  anni ^.mefi  1 1 .giorni  12.  ' ■ 

Fu  creato iC 2 i.di2^ouemb.confecratoa* i^.Morìil  i.  di  T^uembre 
Canno^jt.e  fufepoltoa  S.Vietro.Vàcòlasediamefi  i.giorni  12, 

' ''  lls.  ^'vntueifale concilio 2 •ConHantinopolitano  4.  dt^oo.Fefcouìy 
congregato  cantra  Vhotio  Patriarca  ConHantinopoUano. 

109  ^io.  Ottauoifigliuolo  di  Gondo  Pantano  cardinale  oirchidiacono  del- 
lajanta  chiefa  Fpmana^effendo  Imperatori  Cefari  Lodouicopiugiouancy 
Cario  più  gioitane  Caluo^Lodouicog  ,Balboye  Carlo  g Xraffo  ^ug.  Sedè 
anni  i o.mefi  2 o. giorni  a . 

Fu  creatoyeconjecrato  d*j^.  di  Decemh.morì  4*  1 5.  di  Decemb.  Fanno 
:8 8 2 .nell' Indittione  i.efu fepolto a s.Tietro.V aco la fedia giorni ^ . 

'Lafeconda parte deljantò^eìryniuerfalc Condì.  8.  CoHantinopolit.^, 
di  5 %^.yefcoui congregato  per  il  Patriarcato  di  Photio. 

"no  f^ar  ino  figliuolo  di  Palomboyche  poi fu  Sacerdote  ^allefìano,  Fali-^ 
feo  cardinale  Diacono  della fahta chiefa  I{pmana^effendo  Carlo  Mugu 

Ho.Sedèannii.mefi  1. 

Fu  creato  a'  i ^.di  Decemb. e confecrato  nel  giorno  di  T^atale^  morì  (C 
i%.di<jenaro  l'anno  SS^^efufepoUoa  s.Pietro.yacòla  Sed.gior.2, 

111  Mdriano  T ergo  I{pmano  ( lUjuale  altri  chiamano  Mgapito)  figliuolo 
di  Benedetto  della  regione  della  via  largayeffcndo  Carlo  Imperatore* 

■ Sedè  anni  i.meft  ^.giorni  1 9. 

Fu  creato  a' 2 i.di  Gennaro^e  confecrato  a' 26.  morì  a* g.  di  t^iaggio 
Fanno  di  Cbriflo  SS  5 .e  fu  fepolto  nella  chiefa  di  fan  Pietro,  Vacòlajedia 
Promana  giorni^. 

1 1 2 . Stefano  6. detto  5 . Ppmano  ( ilquale  altri  chiamano  Baftlio)  figlino^ 
lo  di  eyfdriano  della  regione  della  ria  larga  > offendo  Imperatori  Cefarì 
. Carlo  ^.C raffi Mmolfio  ty^uguUi.  Sedè  anni 6. giorni  9 . ^ 

Fu  creato  a'  i^.di  Maggio,  morì  a' zi  .Fanno  89  i^e fu  fepolto  a S.Pie^ 
- tro.y acòla  sedia  giorni  a.  _ 

For^ 
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h I } Formo’oTortuenfsfiglmol dileone^efcouoTortuenfefftoda^co 

lòTapayclTendo  Arnolfo  Imperatore.Sedèanm^.meJt6.giorntiS, 

Fucreatoaij.dìMaggioneli'Indittioneg.  morìa  14.  diDecmbre 
Iranno  85)  5 • e fufepolto  a S.Vietro.Vacò  la  Sedia  giorni  2. 

formolo  fu  il  primo  che  di  Vefcouo  fu  fatto  7apa,  , . * 

Sergio  ? .fighuol  di  Benedetto  Bramano  deUa  fiirpe  de  conti  T ufcolam 
• cardinale  Diacono  della  s.chiefa  ({pmanayfu  creato  in  tempo  di  fcifma  con 
tra  Formolo  Vapa.sedè,  ..forcato  rinonciòye  fu  cacciato  m ejtlio. 

Il  i^.ScifmaneìlachiefaI{pmana,  , 

114  Bonifacio  ^.figliuolo  di  Adriano  t^rfcóuó  tomanoyelfendo  Impera- 
toreCèJart^rTiolfo  ^liguflo.  Sedè  giorni  i<^. 

Fucreaioa*2jÀi  DecernIprCx  morì  l'ultimo  di Decmbre  cominciamo 
*'tanno  S.p6.e fu  fepolto  a s.Vietro.Vacò  la  sedia  giorni  y 

115  Stefano  "j. detto  6,figliuolo  di  Giouanniycbe  poi  fu  sacerdote^  Bimano 
. Zdefcouo  di  ^nagni fatto  da  Stefano  5 »Vapa^edè  offendo  oyfrnolfo  Im- 
peratore anni  1. me  fi  1. giorni  1^ 

Fu  creato  a^.di  Gaiaro,  morì  4’  24.  tJl^ar^yefHfepolto  a s.Tietro 

y ac  ò la  fedia  giorni^.  ^nc  n 

Bpmano  figliuolo  di  Coflantino  fratello  di  Marino  VapayGaUeltano  Fa 

lifco  teff endo  Mrnolfo  Imperatore, sedè  me  fi  ^giorni  2^. 

Fu  creato  diBMMargó,  K^vrìd  \ 6,d*ty!fgoIio  l'anno 
■ poito  a s/Pietro,y acòla  sedia  giorni  i,  r • • 

X 1 7 Theodoro  1 1. pi ùgiouane  figliuolo  di  Thotio  T^mano.sedé giorni  2 o» 
Fucreatoa'i  i,d'Mgoflo.Morìagli B,di  Settembrcyefufepolto  afan 
*jpietro.Vacò  la  sedia  giorno  i. 

1 1 8 giouanni  XI. figliuolo  di  I^ampoldoyTiburtino  MoriachoyDiacono  del- 
la fantachiefa  X^rnanayg fendo  Imperatore  C^trety^rnoifo  v<duguflo^ 

• Sedèannii.giorni  ^ 

.Fucrcatoa'ig.di Settembre.  tJ^orìa^ig.tannodiCbriHo  Sp9^& 

' fufepolto'a  s.'Pietro.y acòla  sedia  giorno  i. 

Sergio  IlI.figUuolo  di  BenedettOy  Bpmanoy  della  Wrptde  i conti  Tu- 
fadani  sacerdote  fu  creato  vn' altra  volta  in  tempodi  scifma  centra  Gi^ 
uanni  Ottano.  Sedè.. .fondate  vn'altra  volta  rinonciòye  fu  cacciato  in  efiU 

1 1 9 Benedetto  ly.  figliuolo  di  Mamolo  'Rtpmanoyef  mdo  Imperatore  Ludo 
uico  ^.figliuolo  di  M rnolfo.sedè  anni  ^ .me fi  6.giorni  15- 

Fu  creato  d 24^.di  Settembre. Morì agliB.d*tyfprilel  anno po^*e  fu 

fepulto  a s.Tietro.yacò  le  sedia  giorni  6. 
r 1 2 o Leone  y. della  villa  di  Triapo  del  Territo  rio  .A rdeat  'mo  nel  Latto.  Se 
dèmefi  i.giorni  IO. 

Fu  creato  a'  1 5.  d'Apriley  e forcato  da  ChriHoforo  sacerdote  cardi- 

naie 


Digitlzed  by  Google 


de* Pontefici  Romani^  693 

naie  rinonciò  alti  i^.di  Maggiore  fu  fatto  moftacbo.'^on  vaco  la  fedta. 
Morì  pocodoppOyC  fu  fepolto  nella  chufa  Confi atitiniana  dt  S. Ciò. Late* 

1 2 I Chrifloforo  figliuolo  dt  Leone  'Tapinano  facerdote  cardinale  contito 
lo  di  fan  LorcnTp^e  Damafo^effendo  Cefare  Lodouico  4.  Sedè  tncfi  7. 

Fu  creato  ai^.di  Maggiore  forcato  da  Sergio  facerdote  r inondò  a* 

z^Dcc.efufattomonachoCanno^og.Emorédofufepo'toaS.Tietro, 

Il  1 5 .Jcifma nella chiefa  Bimana  tra  Leone  ^.Chrifloforoye  Sergio  g. 
12  2 Sergio  terxp  figliuolo  di  'Benedetto  lipmano  della  fi irpe  de  i Conti 

Tufculaniy  facerdote  cardinale  della  fanta  chiefa  Bimana  effendo  Lodoui 
,.co4.Ce/are.  Sedè  anni  j.mefi  giorni  i6* 

fu  creat%alli  2$. di  Decembre  nel  giorno  di  fatale  del  Signoresco- 
. minciando Hanno  904. alli 9. ^ prile l'anno  9 1 i.e  fufepoUo  a fan 
Tietro.  f^acòlafedia  giorni^.  • 

12^  tyfnalìafio  ter'gp  figliuolo  di  Lucianos Bprnano  eff  endo  Cefare  Cor* 
rado*  Sedè  anni  i.mefi  i.giorniiz. 

FucYeato  alli  i^\<t^prile  • tSblorì  alli  ^.di  Giugno  Canno  gl  g.e  fu 
. fepolto  a Jan  Vietro.  V ach  la  fedia giorni  2 . 

1 24  Landò  figliuolo  di  Zanio  Sabinoy  effondo  Corrado  Franco  Cef  irc^ . 

Sedè  meli  é.gicrrii  II.  . ’ 

Fu  creato  alti  j.di  G'iugno.dMorì  aUi  i^.di  Decembreycomtnctando 
Canno  gl  :^.e  fu  fepolto  a fan  Vietro.  Vacò  la  fedia  giorni  26. 

125  Giouanni  Decimo  figliuolo  di  Giouanni  da  I{aueana  IC  efeouo  d i Bolo 
gna  fatto  ^reiuefeouo  di  Bnuennaycffendo  Corrado  Francoy  & Henri- 
,€0  ^ucipedi  Sajfonia  Cefari.  Sedè  anni  i^.meft  2. giorni  15. 

Fu  creato  alli  24.  di  Gennaro , e fu  ammarato  offendo  affogato  coH 

cappegT^le  ficcato  in  bocca  nel  patriarcato  Lateranenfe  alli  7.  sApriU 
l'anno  g2^.e  fu  fepolto  in  fan  Gio.Laterano.  Macola  fedia  giorni  2. 

126  „ Leone  ó.figliuolo  di Chrifiof oro  Vrimicerio  della  S.Chiefa  ^omanai 
Bpmanoyeffendo  Cefare  H carico  ^ucipedi  Saffonia,  Sedè  anni  6.g.^  5. 

Fu  creato  alli  i g.dt  .Aprile  • K^d.orì  alli  23*.  d Ottobre  Canno  9 2 S* 
c fu  fepolto  a fan  Vietro.  Vai  ò la  fedia  giorno  vno. 

127  Stefano  ottano  y detto  fettimo  y figliuolo  di  T endetnondo  > Bpmano. 
Sedè  anni  2. me  fi  i .giorni  15. 

Fu  creato  alli  2^d' Ottobre.  Morìàlli  8-  di  Decembre l anno  g^  o.  c 
fu  fepolto  a fan  Vietro.  Macola  fedia  giorni  due.  ^ ^ 

1 28  Giouanni  i i.figliuolo  di  Sergio ^.VapayBpmanoydellafiirpe  de  Co 
tiTufculaniy  effendo  Henr.^ucipe  di  Saffonia  Aug. Sedè  anni  20.5. 15 

Fu  creato  agli  1 1 .di  Decembre.Morì  alli  2 5 .di  Ottobre  Canno  gj  % . 
e fu  fepolto  in  fan  (jiouanni  Laterano.  V acò  la  fedia  giorno  vno. 

129  Leone  fettimo  Fpmanosefsendo  Othone  Magno  C efare.  Sedè  anni^  g. 
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tre^mefifei  giorni  dieci» 

Fu  creato  alti  2 y.di  Ottobre*  t^orì  alti  6.  di  Maggio  Vanno  g^g.é 
• fu  fepoltoa  fanVietro,  Vachiti  fedia  mefi  vno* 

I j o ' Stefano  nonojdetto  ottauoi  ^omanoyejfendo  Cefare  Othone*  Sedè  an^ 
nitre^  mefi  quattro^ giorni  1 5. 

Fu  creato  alti  i yJi  Giugno . tJMorì  alli  2 1 . d^  Ottobre  Vanno  94  2 , 
e fu  fepoltoa  fanVietro.  Vacò  la  fedia  giorni  io. 
r j I ^JHdrtino  fecondo  piu  gioitane  Bimano , eff  :ndo  Othone  Impera-» 
tore.  Sedè  anni  tre^mefi  feiygiorni  1 4. 

Fu  c reato  il  p rimo  di  T^uembre . alli  r 4. di  Maggio  Vanno 

p^ó.efu  fepoltoa  fanVietro.Facò  la  fedia  giorni  10.  ^ 

152  Mgapito  fecondo  piugiouancy  'Kgmanoy  ejfendo  Othone  Imperato* 
re.  Sedè  anni q.rtfefi  j. giorni  i o. 

Fu  creato  alli  iS.di  Maggio.i^Corì  a*  2 y.di  Decembre  Vanno  p 5 6* 
fu  fepolto  nella  chiefa  di  fan  Gio.  Luterano. Vacò  la  fedia  giorni  12. 

Giouanni  duodecimo^  Vernano  Ottauiano  della  fiirpe  de  i Conti  T 0- 
fcolani  figlio  di  Mlberico  Trencipe  Romano  della  regione  della  via  lar~ 
gay  Diacono  Cardinale  della  fanta  chiefa  Ternana , effendo  ImpzxzlZ'rc 
Cefare  Othone  Muguflo.  Sedè  anni  B .mzfi  ^.giorni  6. 

Fu  creato  alji  Gennaro.  Il  ponteficato  gli  fu  leuato  dal  concilio 
J{pmano  allió.di  Decembrcy  Vanno  86^.  Vanno  fettimodel  fuofacerdo- 
tiOymefi  IO.  e giorni  2 j.T^n  vacò  la  fedia.  ; 

Hebbe  ilponteficatOye  lo  tennemefi  ^.giorni  i8.doppo  che  fu  dìfcac- 
ciato  Leone  ottano^  alli  i j.di  Gennaro  dell'anno  9 64.  Morì  Vilieffo  an 
no  ai  4.  di  Maggioycfu fepolto  in  S.  Gio.  Luterano.  T^n  vacò  la  fedia. 

I j 4 Leone  ottano  Bimano  y figliuolo  di  Giouanni  primo  theforiero  della 
regione  del  monte  Mfgentario  primo  tlxforiero  delia  fedia  apolìolica  y 
effendo  Imperatore  Cefare  Othone  ^ug.  Sedè  anno  vnoymefi  ^»gior.  2 
• FÌi  creato  dal  Sinodo  Bpmanoy  doppo  che  fu  abrogato  Giouanni  1 2.  e 
confecrato  in  giorno  di ‘Domenica  alli  ó.diDecem,  Morì  alli  ly.di  Mar 
ttjiyfanno  p6$. e fu. fepolto  a fanVietro.  f^acò  la fediamefi  8-giorni  2 2. 

Jl  I ó.fcifma  nella  chiefa  Romana. 

Benedetto  5 . Romano  card.Diacono  della  S. chiefa  J{pmanaycreato  in 
tempo  di  feifma  doppo  ^iou.  i z. centra  Leone  8.  Sedè  mefi  1 .giorni  1 o. 

Fu  confecrato  nel  giorno  della  morte  di  Giouanni  alli  i4.di  Maggio, 
forzato  rinonciò  Vifleffo  anno  alli  zq.di  GiugnOy  e fu  cacciato  in  efilio  in 
Hamburgo  città  di  Saffoniaydoue  Vanno  86  5 .morì. 
j j 5 Giouanni  decimotergp  Romano  figliuolo  di  Giouarmiyche poi  fu  Ve 
feouodi  Tfarni  > efsendo  Imperatore  Cefare  Othone  Magno  t^ugufìo  » 
Sedè  anni  ó.mejfi  i i.giorni  5. 
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fuereatoaUi  i.Ombreymorìallió.di  Settembre  £anru(gji.t  fufe-^ 
paltò  nella  chieja  di  fan  T*aolo  ^pofiolo.  Vacò  la  fedia  giorni  i 
Ij6  ‘Dono, onero  Domno  Domnio  1 1 .più  gionane I{pmano,ej[l'endo lm-‘ 
paratore  Cefare  Ottone  t.^>Cagno  ^uguft  o.  Sedè  me  fi  ? . 

Fucreatoa'  xo.diSettembre,morìaUi  lo.diDecembretannQffji^ 
T^nracùla  fedia. 

tjy  ‘Benedetto  ottauo,dettofeSio^glinoh<rildebrando  Bpmano,effet^ 
do  Imperatore  Cefare  Ottone  più  giouaneey^ug.  Sedèanno  i.  mefig. 

Fu  creato  alli  j o.di  Decembre,  forcato  r inondò  alli  zi.  di  hiart^  • 
Ìanno<)‘i^.e  fu  ferrato  in  cafiel  fant't^geh,doue  da  Cirabio  figliuola 
di  Stefano  per  commandamento  diBonifacio  fetthao  fuo  fucceff ore,  fu 
HrangolatOyC  Jepoltoa  fanTietro.  Macola  fedia  giorni  io. 

Il  ij.  fcifma  nella  cbiefa  Bimana  tra  Bonifaaofettmo,e  Benedetta 
fefloydetto  fettimo. 

8 Bonifacio  fettima  Bimano , figliuola  di  Fianco  Perrutio  cardinale 
Diacono  della  fanta  cbiefa  Bimana , eff  indo  Imperatore  Cefare  Ottone 
fecondo  ./iugufio.  Sedèanno  vno,meJe  vno, giorni  1 1. 

Fu  creato  alli  i^.di  Maintp,  e forcato  rinondò,  c fu fcacciato  di  I{o- 
' maalli  i i.di  Maggio  l'anno  975.  Vacòla  fedia  giorni  20. 

. I Benedettofefloydettofettimoydella  iìirpe  de i Conti  Tufculani  figli- 
uoloài Diodtede,8pmanoyefcouodi Sutriyclfendo Ottone  II. Imperato 
re.  Sedè  anni  ^.mefi  5 .giorni  i o.  • 

Fucreatoil  i. di  Giugno,  cacciato  Bonifacio  j. morì  ai  lo.diLuglio, 
l'anno  gS^-e  fu  fepolto  a S. Croce  in  Gierufalem.  Vacòla  fedia  giorni  2. 
Z40  Gfouanm  decimocfuartodi  Tauia,  chiamato  per  auanti  Ttetro , Ve- 
fcouodiTauia, effondo  Imp.Cefare Ottone ^..Augufio. Sedè mefi  8. 

Fu  creato  alli  i6.di  latglio,  fu  fcacciato  dal  ponteficato  da  Bonifacio 
fefto,ritornato  a Bpma  alli  1 6.di  Margo.  Morì  l'iSieffoanno  p8  5 .in  car 
cere  alU  20.d'9^gojlo,e  fu  fepolto  a fanTietro.  2(on  vacò  lafedia. 

Bonifacio  fello  'Bpmano, figliuolo  di  Franco  Ferrucioycon  la  f anione 
d' alcuni  nobili  ritornato  a Bpma  tauendq  prejo  Giouanni  i^.ejfendo  Im 
peratore  Ottone  g.jdugu.  tennevn'altra  volta  il  ponteficato  Bpm  ano 
mefi  ^.giorni  ó.crtòauanttli  zó.diMargp  infino  a' z i.di  LugUol’anno 
p8$ -neiquale  morì,e  fùfepoUoa  S.^io.Laterano.vacòlafediagior.  to. 
14 1 Giouanni  decimoquinto  Romano  figliuolo  di  Leone,chepoifu  facer- 
dote  della  contrada  della  gallina  bianca , effendo  Imperatore  Cefarcj 
Ottone g.tyfugufto.Sedè  anni g.mefi 6. giorni  io. 

Fu  creato  il  primo  di  .Agofto.  nJHorì  alli  10. di  Febraro  fanno  gg  f. 
e fu  fepolto  a fan  ^Pietro.  Vacò  la  fedia  giorno  vno. 

I4Z  Gmanni  decimofefiQ  I{pmatto,figlkoto  di  Roberto.  Sedérne/!  4. 

4 ' fu 
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■ ^'’>f‘>^«0‘honet^o^us»flo.  Sedè  anni duc'mefiott^^^^^ 
Ctouanni  ^7-Greco^efiouodiTìactnrafucreatomtem^^Ji  r r 

l^iidittioneprima^fufepoltoaS.Cio.Uter  vffòU  Z7. 

V«4  Mpdì^fZò  7mperZ7fcèS7Hmlt^^^^ 

giSio.Sediannii.ntefiy.giorniii.  ■' 

jfi>fepelto,nS.G,o.la, erano.  Facòlafedia giomho. 
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I4P  Oiàuanni  i p.  T^^tnemb^  della  flirpe  de*  Conti  T ufculam  > figliuolo  di 
’ Gregorio^fratello  di  'Benedetto  S-f^efeoko  Tortuen/e^ff  mdo  ImpXefa- 

«.  H ri  Henricoje  Corrado  più  gionani  ^ugufti . Sedè  anni  S-raefi  Q^gior.p, 

' Fu  creato  rvltimo  di  Febraro.  tJ^Coria  gliB,di'h(puetnbreCanno 

lo^2»e  fu  fepoltoa  fanVietro,  V acòla  fedia  giorni  a..  . 

1 5 Q Benedetto  SMttog>  ‘^mano^dellaftirpe  de*  Conti  Tufadaniyauati 
chiamato  Tbeofilattojfyiuolo  di  ^Ihericoyfratello  di  Benedetto  VII I.  ' 
e Giouanni  i p,Cardinale  diacono  f effondo  Imperatore  Coltre  Corrado 
, . • SaUquOftSr  Henricoter%o ^uguUi.  Sedéannii 2,mefi ^giorni  2 o. 

Fu  creato  olii  11 ,7{puemb. Fuftacci itodal ponteficato  a* 2 2»  Cenato 
. tanno  1 045.  z 2*del  fuo  facerdotio^efi  j,gior.  1 2.  fu  fatto  in  fuo  luogo 
. Siluefiro  ^ . B^manoydetto  Giouannijigliuolo  di lorenT^OyFefcouo  Sa- 
' bino  creato  in  tempo  difeifma  contra  Benedetto  p.  Sedè  meft  i .gior,  1 p. 

. Fu  creato  olii  zz.di  Gennaro  > e fu  fcacciato  dal  ponteficato  da  Bene* 
detto nonoyagli  i i,di  Mar^o  1 045.  . i . 

. ' Benedetto ottauof  detto nonoy  I{pmanoyhauendo efpulfo  Siluetiro 
vrt altra  volta* . Sedè mefiynOf giorni  cominciando auanti gli  l'ò.di 

Mar:^r^no  al  primo  di  àiaggio  di  tfuelFarmo^nelqual  gio  rno  bauendo 
fpontaneamentérmoneiatoyfu  fatto  in  fuo  luogo 
Z 5 1 Gregorio  6,  Bimano  detto  prima  giouanni  Grattano  figliuolo  di 
Tier  làoney  arciprete  di  fan  Giouanni  ante  porta  Latina  > iUfuale  effondo 
Imperatore  CefareHenricog,u4ugufio,  Sedè  anno  i.mefi  y, giorni  20.'  • 
Fu  creatoti  primo  di  Maggio  in  vn  concilio  di  Sutriycongregato  dal- 
• r Imperatore  Henrico  g . rinonciò olii  2 o,di  Decembre  tanno  x o^ó.efu 
relegato  nelmonafierio  Cluniacenfcy  douepoco  doppo  morìy  e fu  fepoùo» 
y acò  la  fediaBpmana  giorni^,  . x 

Il  lo.fcifma  nella  cbiefa  Romana,  ~ ' 

151  Clemente  2 .piugtouane  di  Saffonia  Ger^nnoydetto^ima  Suidege-^ 
ro  vefcouo  di  Bambiogayeffendo  Henrico  g**Aug.  Sedè  rnefì  ^.giorni  i$t 
Fu  creato  a Sutri  nel  concilio  congregato  daWlmperator  Henrico  g . 
m/dugufio  alU  2 1 .di  T^ecembre . Fuconjecratoy  e coronato  in  Bpma  nel 
giorno  di  Totale  del  Signore  alli  2^. di  Decembre,  K^orì  in  J{pma  alle 
^ di  Ottobre  tanno  loj^efu  fepolto  a Bamberganellacbiefacatbe* 
draleydellaquale era  flato yefcouo.  Facòla  fediamefi ^.giorni y,  ^ -r. 
Benedetto  nono  Bpmano  già  primato  del  ponteficato  y effondo  morto 
. Clemente  fecondo  vn* altra  volta  tenne  il  ponteficato  mefi  ottoygiomi  p. 
cominciando  amanti  gli  ^.di  2{ouembre,inpno  a*  i j,di  Luglioynel  qual 
giorno  diede  luogoy  e fu  fatto  Tapa^  ^ 

*5?  Domno  z.piàgiouanediBauiera  Germanoydetto prima  Toppo  Bar  » 
• gnmio^^ceuQ  di  Brefcia^ff indo  Imp.  Cefare  Henrico  g , Sedè  gior. 2 g 

* Fu 
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Fh  creato  a Tolatba  in  Germania  dalt Imperatore  HenricO  eonfe 

cratoye  coronato  in  B^pma  olii  i yM  Luglio  in  giorno  di  Domenica^  mori 
•'  inTreneflea  gUottodÌ9y^goIlOifuriportatoaB^mayelep(dtonelLLi 
" chiefadifanLorem^  fuori  delle  mura  della  cittdappreJJokyiaTibur^ 
fina,  yacà  la fedìamefi  feh  giorni  tre. 

Sènedetto  nono  Temano  anco  in  queHo  tempo  di  fedia  vacante  go- 
; ^ uemò  la  teÌ7^  yoìta  il  ponteficato  S^mano  meji  fei. 

Leone  ^i(^Ffancia^eì^pnma*Brunone  Conte  (UDagfpurg^uero 
Egghefein  /TgUtiohdikugmeFefcouodiTullo  trai  popoli  detti  Leuci% 
ejjendo  Imperatore  CefnreUérico^.Uugufio.  Sedè  anni  %.mefi  i.g.2. 

Fu  creato  a FrifingainBaiomr^confecrato^  coitonato  in  %gma  a*  it, 
di  Febraro  laprima  Domenica  di  Quarefima  neWindittione  fecoda^creò 
2 2.card.  de* quaU  ancora  fitrouamemoria^  yejc.ófacerd.  lo.e  diac.Ó. 
morìinB^maa*ig**ApriUtanw>  io^^.e  fu fepolto  a fan  Vietrouicina 
allo  altare  di  fant'^Andréa^e  Gregorio,  Fach  la  fedia  mefi  1 1 .gior.  54, 

■ . t J S Fettor fecondo  piàgiouanedi  Sueuia^GermanOi  detto  primaGebo^ 
bardo  Conte  di  Calbo figliuolo  di  ArduigOyVefcouo  Fiftatenfetconfiglie-- 
' ro  di  Henrico  ^ , Imperatore^  e parente^  ejf  indo  effoy  & il  fuo  figliuola 
Henrico  4.  Augufti.  Sedè  anni  2.mefi  ^ .giorni  6. 

, ^ Fu  creato  ddLlmp.Henricog . a Magane  confecrato^  coronato  in 
~ ^ma  a*  AtAprile  la  feria  5 .nella  cena  del  Signore:  creò  doi  cardia 
noli  Fefcom^eSr  yn  facerdote%cbe  già  era  Diacono  antico  hauendo  tenuto  ~ 
' ».  yna  fola  ordinatione nel mefe di  Giugno.  %Morì  in  Fioren%a  a*2^.Lug, 

vV  tanno  io$y.^ ini fepoltonellacbiefacatbedrale.Vac0lafediagior.it* 

• 155  Stefano  decmo^detto  nono^  di  Lorena  Francefe^figUuolo  dt  Federa 
' co  Go’t^hne  Duca  di  Lorena^  archidiacono  di  fanta  Maria  in  Domenk 
^ ca  della  fanta  chiefa  K^manay  cardinale  *Bibliotbecarioy  eSn  canceUiero 
fatto  da  Leone  p.monacho  abbate  di  Monte  CaffinOf  e facerdote  cardina 
le  con  titolo  di  fan  Grifogonoy  confecrato  da  Vettor  fecondo^  efsendo  Itn* 

* peratore  Ce/are  Henrico  4.  ^ugufto.  Sedè  mefi  y. giorni  28» 

‘ \ ‘ I Fu  creato  in  Spmaalli  2.d'AgoHo  'y  il  giorno  feguente  in  Domenica 
fu  confecrato.  Fece  yn  cardinale  Vefcouo  nel  mefe  di  Marxp.  Morì  in  Fio 
tenga  alli  ip.di  Mar?^  tanno  xo^8»c  fu  fepolto  ini  nella  cbiefa  catbe^ 

; drak.Facò  La  fedia  giorni  8o  » ii. 

■ BenedettononoydettodecimoychiamatoprimaGiouanni  Mincio  della 
Hirpe de' ContiTufculaniffigliuolo  di  Guidone Fejcouo  di  VeUetri  fatto 
U.  da  Leone  nono  T*apayeffendo  Henrico  4.Imperatore.  Sedè  mefi 
^ Fu  creatoyc  coronato  in  'Epma  a fan  Giouanni  Laterano  da  i laiciycon 
tra  il  tenore  de*  CanoniyaUi  ^.d' Aprile  in  giorno  diDomenica.  Porga* 
to  rmnciòalli  yentiqttattro  di  Genaro  tanno  I05p.r  poco  doppo  moré 

do 
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io  <^9.i‘jiprile^fep0lt0  a S.Maria  xS^ggiore.  Injuo  luogo  fu  fatto. 

157  7s(ifotó  Il.ptùgiouane  dt  Sauoiaychiamato prima  (ferardo  Burgundio 
yefcouo  di  Fioreno^yejfendo  Imperatore  Cefare  Henrico  II.  quarto 

ty^uguHisedèannit.meftó.giorni  I. 

Fu  creato  in  Sienayconfecratoye  coronato  in  I{pmatn giorno  di  Dome~ 
nica  di  Genaro  Panno  1059*  Fece  cardinali  f.  ^efcouii.  sacerdoti 
i.*Diaconi ^ .nelmefe di Mart^.  MorìinFiorent^a'^. diLugUoPanno 
106  i.e  iuifu fepolto.  Vach la  Sedia mefi  z.giorni  2 6. 

Il  il.  Scifma  nella  chic  fa. 

1 5 8 e^ef andrò  ILpiùgiouane  Milanejeydetto  prima  .Anfelmo  de  Bada- 
" gioyfigliuolo  di ^nfelmoy  Canonico  regolareyFefcouo  di  Lucca  in  T ofcana 
effcndoImp.Cefare Henrico ^..Aug.Sedè anni  i i.meft  e.giomiio. 

Fu  creatOyC  confecrato  in  Bpma  in  giorno  di  Domenica  a 5 o.di  Settctn 
brcyfece ^o.cardinali^efcoui  S.sacerdoti  i6.e Diaconi  ó.morìin  Bpma 
a’iz.^'^priUycioèlanotteprceedentePanno  loj  j.e  fu  fepolto  a Gio- 

uanni  LateranonellacbìefaConflantiniana,'P{pnr'vacòlasedis.' 

Monorio  secondo  più  gioaa'neyda  'Fatma  prima  detto  Cadolo  Tallaui  ci 
tiùyVejcoHO  di  "Parma  JÌ4  creato  in  Scifma  dall’ ImperatorcyC  dalli  y efcoui 
Longobardi  contra  ^leff andrò  IL  sed è armi  5 . \ i 

Fu  creato  inBaftlea  a’zS.d'Ottobreye  confecrato...glifu  tolto  il  pon- 
tificato dal  concilio  di  Mantoa  a'z  y.di  Ottobre  P anno  i o6.q.enon  molto 
dipoimorìinParmayC  fu  fepolto.  « ^ 

Il  2 1.  Scifma  nella  chiefaBpmana.  ' 

159  Gregorio  Settimo  da  SauonaTofcanOydetto già  tìdebrandcydellaPìi^ 

pe  de’ Conti  di  PitiglianOyC  di  sauonay  figliuòlo  di  'BonicioyM  onachOy  e già 
Priore  del  Monafierio  Cluniacenfey.Abbatedt  fan  Paolo  in  Homay  fatto 
di  Fconamoyefuddiacono  della fanta  cbiefa  p^ana^ardinalt  ^ rchidia 
cono  di  fanta  Maria  in  Domenica  da'Flicolòfecondoyeff'endo  Imperatore'. 
Cefare  Hènrico  ^..Auguiìo.  “ ‘ ‘ ‘ 

‘ Sedè  anni  i z.meft  i.gtorni  j.  ^ ‘ 

Fu  creato  di  Lunedì  a’ 22  .di  .Aprikyin  J{omay  nella  cbiefa  di  s:  "Pietro 
in  Vincula’/tel giorno  della  mortediMleffandro  ILefucofècrato  a’ì9.di^ 
Giugno  a s.Pietro^ece  cardinali  20.P efcoui  j. sacerdoti  12.  Diaconi  5.* 
Morìa  Salerno  d 2^. di  Maggio  in  giorno  di  DomenicoyP anno  108'^. e fu 
fèpolto  iui  nella  cbiefa  cathedtale  di  fan  Mattheo.Zìacò  la  fedia  va  anno. 

Clemente  Tergo  da  Tarmayprima  detto  Giberto  da  Corrigùty  Mrti- 
uefcouo  di  I{auenna  fatto  da  .Aleff andrò fecondoygià  Configliero  dell'Ima 
foratore  Henrico  q.eptrinuentione  di  quello  creato  in  fofmaPonttfice 
Hjimano  contra  Gregorio  y.efuoifuccefforiFettor  "Urbano fecondoy  CT  ' 
T^cbalefesQHdQtcffcndQ Imperatore, sedianni ZI»  ' 

Fu 
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*i’  FucreatoinTrelfanonelU^ProuinciadeiT^ricida^oy efcouìycffen 
do  l"  origine  Henrico  /^.Imperatore  a*  Giugno  di  (jiouedìneU^  Indite 

' tiene  5 .//«  confecrato  in  l{pma  a s,Vietro  <2*24.  di  Mar%o  La  Domenica 
delie  V alme  l'anno  ioS4-fcce  i^icardinaliyVefcoui  %.  sacerdoti  x.e  Dia 
coni  ^.Morìin  TLpma  incaflels.t^ngelopaffatoil  i»di  Settembre  l'anno 
1 o I I .e  fu  fepolto  a t^uenna  nella  chiefa  cathed rale  > e non  molto  doppo 

y ilfuo  corpo  per  comandamento  di  Tafchale  2. fu  abbruggiato.  ■„  ■ 

Il  2^.scifmapefftmo  nella  cbiefaTS^mana^  ..  . j- 

160  yittor  ^ .dt  BeneuentOfgìà  detto  Dauferio^e  poi  Deftderiojigliuolfl  del 
Trencipe  di  BeneuétOyHonadio  del  Monte  Caffinoycardinale  Diacono  fat , 
to  da  Leone  IX.  .Abbate  di  Monte  Caffino^e  sacerd.card.  con  tUolo  di  fan* 
ta  Cecilia  di?{icolò  2. fu  confecr.infctf.contra  Ckm.^»  eJfendoJmperXe 
fare Henrico ^.^ug.sedé  i. anno  ^.mefiyC giorni  24. 

Fu  creato  in  l{pma  nel  giorno  deile  Tentecojie  nell'pratòrio  di  S.I^ia 
‘'(t  24.di  Maggio  ; xAndò  a Capua  a' 21  .di  Mar^  la.  Domenica  delle  Val* 
me  1 oSj.  fu  confecrato  in  Capua  a'g.di  Mag.in giorno  di  DomemeaMo* 

' lì  in  monaH.di  monte  Cafjino  <£  1 6.di settetnb.l' anno  fepoL 

i nel  Capitolo  del  monaflerio.y acò  la  sedè  mefi  5 .giorni  2 ^ • 

16 1 turbano  2. piu  giouane  Francefey  prima  chiamato  Othone  figliuolo  di 
-KSMdoné  del  Caflelìodic/^iglione  della  Diqcefe  ^menfeyCanomeo  rego 
•‘lare  Laterarunfeydipoi Monacho  Cluniqcenfey  fatto  'TJèfcquo  Oflienfe  dom» 

Gregorio  j.inscifmacontraClemente^»sedè effetto  Imperatore  Henri 
€0 4.anni  11. mefi 4.giorni  iB.  • • . 

Fu  creatoye  coronato  in  Terracina  a*  i it.  di  Mar^  in  giorno  di  Dome* 
^nicoyfececard.^o.yefcoui9*tacer.  i4.Diacom  i ^.nelmefediMar^Oy& 

K altri . Mp ri  in  Bpma  in  cafa  di  Tier  Leone  a s. 2(icolò  in  carcere  a ^ o .di 
Luglio  Fanno  1 opp.c  fu  fepolto  a fan  Viqtrq.y acola  Sediagiprt^A^*  . 
t&2  \ TafchaFSecondo  ’BledepfeTojcanoyOuerodi  Galfiata^prgo  delia  Tro^ 
uincia  di  Bpmagnoy  chiamato  prima  jgenierifigUuolp  diCrefcentioy^ 
nacho  CluniacenfcyxAbbate  di  s.Loren^^  e Stefano  fuor  de^  rnura  di 
r mAap.preffo  la  via  T iburtina^sacerdote  card.con  titolo  di  s. Clemente  fat 
' to  dà  ^reg.j.in  fcif.contra  Clem.  ^ .èfuoifucceff ni^effendo  Imperatori  Ce 
*.  farLHenrico4\e  y ty^ug.sedè anni  1 B.mefi  ^.giorni p.  , . 

i ftFSrpatP  io  I{pma  a s.Clem.a'  i ^ .d'xAgofio  da  card.^  cofecrato 

.rilghrnofepuente  in  Domenica.  Hauendertenutopiù  Ordinationiperdi* 

- uerft  mefi  creò  i oo.Vefc.tra  quaU  1$  .card,sacerdx  s o,eDiacom  go.Mo 
• ri  in  Bpmaa  $. Maria  Trafpontina  di  notteylaqualefeguUò  il  gtor.  2 i.di 
Genaroyl'anno  1 1 iB^e  fu  fepolto  in  S.Gio.Uterano.y acòla fedtagior.g. 

Alberto  di  Attella  fu  creato  in  tempo  difctfma  doppo  Clemente  Ter^ 
:^OfContrÌTafchale  i^deliM  pi  origine  Capuano 
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Trefo  da*  faldati  di  Tafcbale  2 . e for%jito  hautndo  rinonciat^fu  reh* 
goto  nel  monaflerio  di  S. Lorenì^  <T%4uerfa  in  carcere  perpetua» 

Theodorico  7($mano  fu  creato  in  fdfma  doppo  u4lberto  centra  ^a^ 
fchale  2. per  opera  di  ef  nei  della  cauoi  Sedè  ìneft  ^.giorni  15. 

*Prefo daTafchale  2,epriuatodiaiuto^edel  facerdoitoffu  ferratonel 
monaflerio  di  fama  Trinità  della  C(Xu4y&  iui  fatto  monache  fece  louga  - 
mente  vita  folitaria»  ' 

. SUueflro  7 i^yomanot^prima  detto  Maginulfo  monaco  abbate  di 

' Tonfa  ^fu  creato  in  fdfma  doppo  Theodoflo  contro  Taj'chale  2.  di  che  fu 
auttùre  Venero  capitano  in  Italia  dell'  Jmp.Henr*^.  Sedè  alquanti mefl» 

, /Doppo  che  gli  fu  data  la  fuga  dal  paefe  di  '^ma^e  difcacciato  anco 
dal  fuo  monaflerio  non  molto  dipoiper  cordoglio  morì» 

1 6^  Gelaflo  fecondo  piùgiouane  di  Gaieta^prima  chiamato  Giouanni  fir 
g'iuolo  di  Crefcentioymonacho  di  Mome  Cafftno^prima  Diacono  di  fanta. 
Maria  in  Cofmedia^ecancelliero  della fanta  chiefa  I^pmanayfatto  da  Vr 
bano  i.ejfcndo  Imperatore  tìenrico  5 ^»Auguflo,'  Sedè  anni  i ,giorm  $ . 

Fu  creato  a l{pma  nel  monafierio  di  T*aìladio  da  ^jxardinali  2 5 . 
di  Gennaroyfu  confecrato  a Gaieta  il  primo  di  Marxp.  Creò  vn  Cardinal 
Diaconoyhauendo  tenuto  ordinatone  nel  mefe  di  Margo . i^ort  a' 2 g» 
di  ^enaro  l'anno  Cluniaco  in  Franciay  eV  iui  nella  chiefa  del  mo 

naher  io  fu  Vacò  la  fedia  giorni!»  - ‘ 

C^^go/rio  Spagnuolo  > detto  prima  Mauritio  *Burdino  U rciuefcouo 
..  • ^racarenfcyfu  creato  in  fciftna  cantra  Gelaflo  21  dall' Imperator  Henri^ 
co  ^\»Auguflonelmefe  d'aprile»  Sedè  in  tempo  di  detto  Imper»anm^» 
Forzato  rinoHciò  fotta  Califlo2X  relegato  prima  nella  tor^  del  mo^ 

. naflerio  di  Monte  Caffinoye  poi  nel  monaflerio  di  fanta  T rinità  della  caua 
.j  ,daHenrico,^.&’iui  finì  la  vita. , . o.  • « 

IlT.^.fciimantlachitfa'B^ana.  ^ c 

Calino  Borgogna yeh^mato  per  aucmti MUoncy  onero  Guido  fi- 

gliuolo di  Guglielmo  Conte  di  BorgegnayMrciuefcouo  di  ViennayC  lega- 
. todeUa/edia ^poflolicadiìàdallMpeyelfend'o  Imperatore Henruo  5. 
u»^uguflo.Sedèanni6.mefl  lé.giomi  1^. 

Fu  creato  il  i,di  Febraro  a Cluniaco  in.Frapcid  da  12. cardinali ycSr 

imcor^ecraMallii^.di  Ottobre.  Hauendotenutotreordimtiontttelme 

fediMatgo^e  di  Decembre  y creòcardinaU  i ^..Vefeoui  2.flicerdoti  8«^ 
Diaconi y.Mòrìin  Bpmaa' i^Ài Decembr^e Hanno  1 124.?  fu  fepolto  a 

fan  GioMiterano.  Vacò  la  fedia  doppo  la  fuamo'rte  folarntmevn  giorno» 
Il  concilio  zmiuerfalediTrelaticircamille.  r j- 

.1^  j Honoria^Botognefeyprima  chiamato  Lamberto  di  Fagnano  fatto  de 
»Arcbidiacono  *Bolognefe  canonico  regolare  lateranenfcyVefcouocaMi^ 
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• naie  OHienfeda  7afchale  2.eJfendo  Imperatori  C^arl  HenricOy  e'Lothd^ 
rio  di  Sajfonia  iy^ugufl i.  Sedè  armi  5 z. giorni g.  ' 

fu  creato  in  l{pma  in  S.  Gio,  lucerano  a*  2 1 . di  Decemb.da  5 0,'cardina 
Ihc  coronatùingiorno'ii Domcnicaa'zi.di Deccmb.  Hauendotenuto 
GrdinatiomneimefediDecembrefececard.j  i.f'efcoui g, Sacerdoti  16. 
^t^coni  I j . Morìm  7^ma  a*  1 6. di  Febraro  nel  mona  fiero  di  S,QrturÌ9 
^ fi^jèpolto a s.CiOtLacerano»*tdaco la  Sedia  i. giorno, 
i ' Cetefiino  II -già  detto  T beobald  0 "Buccapeccus  facentoté  cardinale  fot 

todaVafcbale ^.contitoh di s.^naffafia^fM creato infcifma coritra  Ho- 
norio  2. sedè I. giorno.  . » 

Fu  creato  alli  14M  Decembre^e  nfie{fo  giorno  rinonciò  fanno  1 1 za, 
Ilis-fiifmanellachisfa  J{pmana.  - » « 'r 

266  Innocentio  IL  Bimano, prima  chiamato  Gregorio  figliuolo  di  Giouan 
i ni  Guidone  della  'Bigione  di  là  dal  Teuere^CanoUico  I{egolare  Lccteranen 
s fe  Triore  de  cardinali  Diaconi  di s.  Angelo  fatto  da  Orbano  J I,  e/fcndo 
Lothario  2.di  Saffonia^eCòrado  Sueuio^Aug.'Sedeatmi ig .meft  j pìor  S 
fu  creato  injafma  da  1 7.  card. a i j.di  Febraro, e coficrato  nel  giorno 
della  profjima  Domenic a in  I\pma.Hjuendo  tenuto  6.  Ordinationi  nel  me 
fe  di  Decemb.creò  card.^y.l^efcoui  g.  Sacerdoti  2 o.  Diaconi  1 8.  Morì  in 
J{pma  a 2 ^.di  Settemh.  1 1 ^g,e  fu fcpolto  a S.Gio,  Laterano  in  una  conca 
di  Torfido,qual  era  già  nel  Maufolco  di  Mriano.Vac  ò la  Sedia  giorni  2, 
an.idetoILI^mano,dettogià  TietrofigliuókdiT>ierLeohe\dicar’- 

• dinalDiaconodh.CqfmoyeDamùmofanodaTafclrale  ij.ordinato  poi  sa 

• cerdote  cardinale  con  titolo  dis.  Maria  Tranfieuere  da  Califìo  ij.  offendo 

^ Imperatore  Lothario  ìjM  Sajfonia  A^ug.Sedè  ihfcif,an.j.meft  g, 

' Fu  creato  in  fcifmacontra  Innocentio  ij.  da  2 1. cardinali  a*  ij.  di  Fe^ 

hraro  in  I\pma,e  ionfecrato  nel  giorno  della  Domenica  proffima!tìauen-- 
do  tenuto  alcune  Ordinationi  nelmefe di  ,ApriL^e di Decembre^creÒ  cardi 
nàli  1 o.  sacerdoti  2 . e Diaconi  5 . Morì  in  Bpma  inprincipio  deWanno 

• Il  j 8 • e fu  fepoìto  in  S.  Ciò. Laterano.  Infuo  luogo  fu  fatto. 

. VettoY  quarto  {[ornano, prima  detto  Gregoriosacerdote cardinale  della 
s. chic  fa  de  santi  1 2 . .Apofioli  fatto  da  Caligo  ij.fu  creato  doppo  la  morte 

• di.Anacletoinfcfmacontralnnocen,ij.sedèmefì 

Bjnonciò a'zg.di Maggio nell'ottaua  delle Ventecofle  Vanno  iig8-e 
rimbfe  sacerdote  cardinale  coìrne  prima  della  chiefa  deglit^poHoli. 

Il  i^.fcifma  nella  chiefa  Tramano. 

j6y  Celcjiino  ij.daTefemoTofcano, prima  chiamato  M.  Guido  di  Cafleìlo^ 
di  Diacono  di  Santa  Maria  nella  via  larga  fatto  da  Honorio  2.  ordinato 
sacerdote  card.con  titolo  dis.  Marco  da  Innoc.z,  effondo  Conradosueuo 
Imperatore.  Sedèmejì  ^.giorni  ig. 

Fu 
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, r in  K^ma  da.  2 Z-CardinaUa  z$M  Settetnhrey^  iuiai 

m gior^jii^X^mnK^  Hauerido  tenuto  >na  ordinationenet 

inefe  di  PéararOfCi^à^^r^iM  i%,e  Diaconi  12. 

^ alti  9»di ; 144.^  fu  fe^oL 
Uine^èfbiefa la  fedia  pomi  2^  • . 

X^g  Lucio'"  IL'SolS^^H^^èe^rdo  Cecianimicofigliuolo  d\Alhert<t 
. Cannnico  reg^kìr^lfKIj^^  S^ridiano  da  Lucca  ^frinut 

de  facerdoticgrdidji^^i^^^A^CrotCjt^m  da  Cali^ 

Boficondoye  creato  Innocentio  2» 

ejfsndo  Imperatore  Conr&^Sim  Sedlmefi  ’ i i*giorni  1 4* 

Fu  creato  ia  K^ma  e confecrato  itt 

giorno  di*Ì>omenicaproffima.H<^^ofema^^  prdinationi  me^ 

Je di MLaggio^e di  DecembrCicrtìit0r<^M!i ii.Fefcoui  i.  facerdoti i»  e 
^Diaconi  ^ . Morì  in  ^pma  nel  monafierio  di  S.  Gregorio  alU  2 5 M Fé-- 
hraro  ii^^.e  fu  fepoltoa  S.Gio.LateranodF acò lafediavn giorno^  , 

169  Fugenh  j.da  Vifa^ già  detto  V tetro  Bernardo  del  CafieUo  diMon* 
te  magno  delia  Diocefe  Tifanadi  Vicedomino  della  chiefa  di  Tija  faft<r 

’ monachoCUfercienfefedi/fepolodi  fan  Bernat^^llf^gno<t^bbatedi 
Chiaraualieytydbbatedelmonajìeriodi  fanyinccntioy^tyfnalìafio  m 
. *Bfima  apprejfoLacqutSaluiey  effcndoConradoxO  Federico  Barbarojfo: 
SueftiCefarLSedè anni  S-mefi  /^giorni  12 .1  ^ ^y- 

Fu  creatoin  F^tna  fuor  del  eolUgio  de’ cardinali  nella  chiefa^i  farr> 
^Cefariofiel  patriarcato  Lateranenfe  da  ^2,  cardinali  a’  zj.di  Febraroy 
fuordinatonekmonalierio  Farfenfe  a' ^Maro^  la  Domenica  projfma, 

. Hauendo  tenuto  ^.ordinationi  nel rnefe  di  Decemhrex&  altri  mcfiycreò' 
€ard.2^,Fefc,2facerd. i i.eDiac, lo.t^orìaTiuolia  gli S-di  Luglio" 
l’anno  1 1 ^g.efufepolto  in  Bpma  afan  Vietro.Vacà  la  fedia  yn  giorno, 

170  oydnafiafto^.  Bpmano^detto prima  Conrado  de  Suburrafigliuolo  di 

\ Benedetto^  canonicoregoiare^  eydbbatedi  fan  7(ufo  della  Diocefe  di 

yalenpi  in  Franciayf^efcouo  cardinale  SaBJnoy  fatto  da  Honorio  2.  ^ 
' Vicario  deÌT^pa in  B^ma^effendo  Imperatore  Cefare  Federico  Mthe^ 
nohardo  t^^uguflo.  Sedè  vn’anno^mefi  ^.giorni  24. 

Fucreatoin'B^mada ^j.cardinalialU  lo.di iMglìOye confecrato  a* 
1 2, creò vn  f^efeouo cardinale.  Morì  inBpmaa’iAiT)ecembre  LannO' 
1 1 54.e  fu  fepolto  afan  GiouanniLaterano.  Vacò  la  fedia  giorni  5 , 
tyr  Adriano  4.  Inglefe^detto  prima  J{icolò  Brefafpsare  delia  uiila  Mal 
uieshiria  del  caftello  di  Fitulanio<fOuero  di  fan  trinano  della  Dioc  efe  Ba 
ronienfey figliuolo  di  Bpberto^monacoycanonico  regolarey& abbate  di- 
fan  7(ufo  di  Valeno^ain  Francia^  Vefcouo  cardinale  olibano  fatto  da. 
Bugenio  z,eJfendo  Federico  Imperatore,  sedè  anni  /^.mefi  ^giorni  zS„ 
- ■ ■ Bl 
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Pu  creato  in  T^ma  alU  5 M Decernhre  ingiorno  di  Domenica  da  ^ o. 
tàrdinali.Hauendo  tenuto  due  ordinationi nel  mefe  di  Mar^Oy  e ^ecéb, 
creò  I ^ \Card,vn  Vefcoucy  ó.facerdotiy  e 6.  Diaconi.  kS^oÀ  a '^lagnine 
gli  Hernici/iella  prima  vìgiliayo  primo  tem po  della  nottey  il  i . Settem* 

1 1 5 ^.e  fufepolto  a fan  Vietro  apprejfo  Eugenio  ^ .f^acò  lafediagior.g, 

7 2 t^le/f andrò  . Senenfe  Tofcanoyprima  detto  Isolando  Bandinellofi^ 
gliuolo  di  Eannuccioy  di  canonico  Tijanoyfatto  cardinale  Diacono  di  fan  * 

CofmoyC  Damiano  > e poi  facerdote  con  titolo  di  fan  Marco  9 e cancelliero  » 

della  fanta  cì}tefa  'Rimana  > da  Eugenio  . eff  mdo  Imperatóre  Cefare 
Federico  Mbenabaiìo  Uug,  Sedè  anni  21, me  fi  11  .giorni  2 ^ . 

Fu  creato  in  Rpma  nella  chiefa  di  fan  Tietro  in  fcifma  da  2g  .cardia 
a'  5 .di  Settemb.efu  confecrato  a tre  T auerne^uero  a T^infa  4’  2 o.  Sett, 
Hauendo  tenuto  alquante  ordinationi  nelmefe  di  Decemb.^altrimefiy 
creò  card. qq.vefc.^.facerd. \6. e diaconi  9. tutori  in  B^maa*ij.^go 
HoyCanno  1 1 8 1 .e  /«  fepolto in fan  Gio.Laterano.V acò la  fedia  rngior.  | 

Il  fanto  Concilio  rnmerfale  Lateranenfecong  regato  per  la  riforma* 

' tiene  della  chiefa  di  F’efcoui  j po. 

Vettor  quarto  I{pmanoydetto  Ottauiano  di  Monticelloy  de  ^Diacono  di  * 

fanT^icolò  nella  carcere  Tulliana  fatto  da  Innocenti  i.ordinato  facer- 
dote cardinale  con  titolo  di  fanta  Cecilia  da  Eugenio^ . effendo  Impera- 
tore Federico  jlugu.in  feifma  centra  Meffandro  q.  Sedè  anni  q.mefi  7. 

' Fu  creato  nella  chiefa  di  S.Vietro  inferma  àUi  y .di  Settembre  da  5 . 
cardinaliy&iui  alliq.d'Ottobre toronato.  Morì indLucca in  Tofcanacir 
cali  iq.d'^priledeWannoiióq.&iui  fu  fepolto.Infuo  luogo  fu  fatto 

Tafchale  q.daC rema^detto  Guidoyde  Diacono  di fant'Eufiachio fatto  * 

facerdote  cardinale  co  titolo  di  fanta  Maria  T ranfieuere  da  Adriano  q. 
eff  mdo  Federico  Im peratore.  Sedè  in  feifma  anni  5 . 

Fu  creato  in  feifma  a Lucca  in  T ofeana  a*. ..di Mag.& tui confecratOy 
morì  in  \oma  Fanno  1 1 69.0  fu  fepolto  a S.Vietro.  Jn  fuo  luogo  fu  fatto 

Caltflo  q .Hun  'garOydettoCjio.monachoy^  abbate  StrumienfeyF'efco 
uo  Cardinal  T ufculano  fatto  da  XJettor  q.in feifma  centra  sAleffand!^o  q , 

effendo  imperatore  Federico.  Sedè  anni  y.mefi 

Fu  creato  in  fcifmayin  I{pmay^  iui  confecrato. ^inondò olii  zS.di Lu 
glio  delFanno  iij^.e  fu  fatto  arciuefeouo di  Beneuento. 

Innócentio  q . Landò  per  auanti  chiamato.  Fu  creato  in  feifma  centra 
t^leffandroq.  Sedè  alquanti  me fiy  forcato  rinonciò. 

Il  27.  feifma  grandiffimo  nella  chiefa  Bpmana . 

17^  Lucio  q .da  Luca  Tofcanoydetto  prima  V baldo  ^Uucingolo  figliuolo 

di  Bonagiuntaydi  canonico  di  Lucca  fatto  facer  .card.con  titolo  di  S.Vraf 

fede  da  Inn.i.&yefcouoOflienfcy&VcUtemoda Adriano q.allhora 

priore 
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. ' priore  dìf^efh.efiédo  tmp'lPeierico  Bar  haro{fa.  fedi  anni  i .g.  i ff. 

: ^ Fu  creato  in  H^maa'ig.aAgòHo  da  2 ^.cardinaliy  & ini  iigwrnjfé 
^uentc.  Hauendo  tenuto  tre  Ordinathni  di  Decembre  y cdi  Febr aro  creò 
- cardinali  i ^.f^efcoui  laacerdoti  6>e  Diaconi  7. i^^orì in  f^erona  (Cty, 
di'Xottcmbre  U nòtte  precedenteyl' anno  iiS$^e  fu  Jipoito  ini  nella  chic 
facathedrale.  T^nvachlafedta. 

t /4  Orbano  i . MUarteJe^^  primàdetto  Lamberto  C ribello  figliuolo  di  <5/#- 
uanni  di  sacerdote  cardinale  defunta  chkft  ^mana  fatto  d'i^Ujfan  ' 

^ dro  g,v>€rciuefcouo  di  MHano%€ffendo  Imperatore  Federico  ^thenoha^^ 
do  ^ugHfto,sedè  I .amuHmefi  i o.giomi  2 j . 

FucreatoinVeronada  t^xardinaU at^M T^uembrenel gior.  dei'^ 
lamorpe diLucio a^ig.coronatoMorè m Fefraraa'ig.  di  Otto- 
bre,e fu fepolto  nella  cbiefa  Cathedrale  l'anno  1 1 9>Vacòia fedia  un  gior, 
'^17$  Gregorio  9.da  BeneuétOfprima  chiamato  liberto  SpanachioniOyOuc-* 

X rode  hioradi  Diacòno  cardinale  di  s, Adriano  fatto  sacerdote  card,  con^ 

■ titolo  dis.Lorem^  in  Lstcittédii»/Idriam^.eCàcetliero  della  sedia  .Apo 
ftolka  daMeffandro  g^s^howfjj^mo  detaàkrddti.sedè  mefi  j .gior.  2 1 . 

Fu  creato  in  Ferfòrada  tg.cardlnaii a*zt3.d'0ttobre^a'  2 ^ . iui  confe- 
jerato . tSHoriinTifa  a*  16. di  Decembre,efufefuUo  nella  Cathedrale^ 

* diTifatanno  t i%j. Vacò  la  fedia  giorni  20.  ’ * v ^ 

175  Clemente  ^.^pmanOiprimadettoTaolo  Scholare figlinolo  di  (jiouan 
ni  deUa  Bigione  di  Vinea  Fefc.€afd.TreneSUno  fatto  da  .A teff,  j . sedèef 
V-  fendo ImpXef. Federico Barharoffa .Aug.anni g.mefi  2 .giorni  2 o. 

: - Fu  creatole  coronato  in  Vifa  da  1 o.cardmaU  a'  1 6. di  Genaro  nel  gior 
no deit Epifania,  Hauendo  tenuto^.  Ordinationi nel  mefediFebraro, 
Margp,j£prile,e  Settembre,  * creò  cardinali  2 2 .Fefcouo  v«o,  sacerdoti 
1 o.e Diaconi  i x.Morìintlpmaa'2<}.di  Margp,Vanno  iigt.e  fufepul 
to  in  5. Gio.Laterano.  Vacò  la  sedia  giorni  g."  ^ 

{177  Celefiino  3 . Bpmanoydetto  prima  Hiacintho  Boba  figliuolo  di  7ietro 
della  Ragione  Harénuia  fatto  còrd. Diacono  di  s:'tyiiaria  in  Cofmedria 
da  Celerino  i.e'Priore di quell'Ordihe, effondo  Henrico  ó.Imp.sedè  an^ 
ni  ó.mefig. giorni  II.' 

Fu  creato  in  Roma  da  2 j. cardinali  a*  2 g.di  K^argo,e  confecrato  nel 
giorno  di  Vafcha  a*2.^.di  Febraro  a s,  Vietro.  Hauendo  tenuto  due  Ordi- 
nationi nel  mefe  di  Decembre  creò  cardinali  p . sacerdoti  6,  e diaconi  g . 

' Morì  in  Roma  a^ig. di  Genaro  la  notte  precedente  iranno  iigB,  e fu  fe- 
polto nella  chiefa  di  s.  Gio.Laterano.  "hlpn  vacò  la  sedia.'  " „ 

1 78  Inno.  g.d',Anagni, prima  detto  Lothario  de  i Cónti  di  sigma , figliuolo 
diTrafimondo  card.Diacono  de'ss.Sergio,e  Baccho  fatto  ^a  Clem.^.efsé 
d9 ImpXrfMér*6,Otbone s^e Federico  2»m4ug.sedéanni  S.mefì ó.g.g. 
■’  ry  . Fu 
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. Fu  creato  in  Kjoma  da  2 cardinalinel  dì  della  morte  di  Celeflinoj*  ' 

* fPapayigli S>di (jenaro^ coronato.hddld€lU.Cathedra. dic.'Fietroa'iz 
. di  Fcbraro.H unendo  tenuto  molte  ordina thni per  diuerfi  mefìycreàc  'ardi 
àinali  ^ ^ .Vefcouiy  e Sacerdoti  ii.e  Diaconi  4. Morì  in  Verugia  a 1 6.  di 
gito  Canno  iz  iuinellachiefaCathedralc  di  s.Sorengpfepolto.Fa'-  ’ 
còlafediavn  giorno,.  - ^ - * 

, IlfantOy  rrandeyc^vniuerfàl  Concilio  Cateranenfe celebrato  per  la  ri 
, formatione  della,chkfaydi  Trelati  circa  mille*. . * » 

' VJ9  Honorio  ^.^ommoyprima  detto  Cencio  Sa$ieUòJìgliuolò.<F ,Almengo^ 
di  Canonico  di  t-  Maria  Maggiore  fatto  cardinale  Diacono  di  s*.  Lucia  in- 
\ Ortheaye  C.amerierodèilas,chieJa:Ì{pmanada.CeteSìino ^i*  Toiordinatoi 
sacerdote  con  titolo  di  s*Gio,£  T*aolo  dalnnocentio  Tergpyeffendo  Impe^ 
tatoreCefare  FedeìifiocjecondOfudMg.sedé  anmdieci^efi^,.  • 
JFtureato  a^erugia da  » ^*.  cardhtalia*  1 8v  dt'Lug^xeP*  iuitCì^dm 
, , giorno  dì:*DontenicacoronAt&,Hauendo tenuto  $ .Ordinationi  nel:  nte/c^ 
di  Decèmbreyó^  altri  y,c  reo  cardinali  iZjVefcoui  ^.sacerdòti^.  e ‘Diacó- 
ni  2.  Morì  in  a*  iS.diMaro^Oy  Unotttfeguenteyla  feria della 

quinta  Settirttana  diQmre/imaLamiQ  e2iif*efufèpottodman7ft^lta 
. Tcdel*Fr€fepioneUa^cbiefadis^.MarinMaggiore*.Facòìa fediavmgior, 
180.  Gregorio  ^Àa-T^{^ni ditto  f^golmo^dt'  Confidi  Sigma y.di cardinale ^ 

, Diacono  di  s.  Euflacbioyfatto  Fefcouo  OHienjs'ift  FeUtemo  da  Dmocénth» 
TcY.T^yeffendo  Imp.Federico  iXefare*  sedianni  tj\*mefi  f.giotni^, 

F/4  creato  irti ^ma  preffo  il sèttironionéitOratorkdis.  Lucia  in.  Setti 
. foliodaiBfCardinalia'xo.diMant^o  ingiomodiSabbatOy  econfkcrato  ^ 
ini  ingiornp  di  Domenica  il  giorno  feguentexche fu  giorno  di  S,*Benedet^ 
tOy€  coronato  a s. Tietro  a^iS-diMarstfiil^omodi TafcfuaJIauendo  rr- 
’ nuto 4.  Ordinationi nel mefe di DecembreyC diSeetembren:reo£ar.d,  i ii; 

Vefcoui  5 ,sacerdotì  i.e  Diaconi 4.  Morìin  i^omo.  ^T^di  ^^oFioyLan'^- 
f^^no  ii^T.e fufepoUo<ifan:Fietro..Vacòlased^È^ni^l^^^^-  ^ ‘ 

18. 1 Celefl  ino  4.  Miianefeydetto prima  Goffredo.  GÌ^lit^facerdot e card* 

. - con  titolo  dis*  Marco  fattotZ^efcouo:  card:.  SabihSia  Greg,^*.  sedè  g*  17. 

Fu  creato  in  B^ma  dai  incardinali  a*t.x*di  Settembrenon  coronato,, 
f V ^-Morì  in  lipma  a gli  8*diOtttìbte£imno.  12 ^ t.efu  fépuito  a S*.7Ì€tro*. 

\ Facò  la  sedia  doppolafuàrn(U^e^^li^noymeftS:-gtornit^,. 

xSi  Innocentio^  Qenou^dtUguìdOxpnmadeao  ImbaÙodel Confidi 
^ JjtHaniaJigliu0diOthoh^^  Ficecancelltero  della  S,.ì{*C*clr  *Audk 
- " to  r delle  létérecontr aditorie  f àteo  sacerdote  ca  rd.confitolo-dì  s^  Lorens^o 
, , in  Lucina  di  Greg.^.primo  dei  szcefdotjyeffendò  Imp.Federico  x,*Aetg^ 
Conrado  ^.HenrUoj.e  Guglielmo  Cxfari,sedè  anni x.meft  yg*.i^»  n 
’ ^Miucreato  a TLagni  da  9^  cardinaliy  Giugno  y&.mieonfecratO} 

■'  j • • ^ • nllix8- 


■i 


^de^VonteficiRomanL  7^7- 

alU  1 ^.Hauendo  tenuto  qudttro  Ordinationi nel  mefedt  Dicembre  creò 
cardinali  lo.'yefcouiy. sacerdoti  j,& Diaconi  6.  Morìm'^poli  ajJk 
‘ Decembre^V anno  xi^^&mneUacbiefa  Cathedralefufepulto.  P'acò 

^ec\;'idO^'  ' , , \ j „ ’ r r 

l8?  M'-finiro^Mn^gnUprima  detto  !{inaìdo,de  Conti  di  gli 

nolo  di  Qer ardo  J^traonccyouero  di  Filippo  y di  Diacono  di  S.  EuSìaibio 
fattoyefcouocàrdLOftienfey^eliternoda  Gregorio^,  TriordiyefcQUU 

ledèCeffendo  Cù^lmoy^cnrdoyit Mfonfo  Cejarijanm  ó.meft  $.gtor.^ 
lutreato  a 'hhf  alida  1 1 .cardinali  a'^  i .di  Decembre^  e fu  coronato 
a'ie.neì  giorno  diJ^taledel  Signore.Morì  in  Viterbo  a' .di  tJHag^ 

• liol&iuinellachiefamhedraledi  S.  LorenT^  fufepolto l anno  nóu 
Vacòlajediamefi^.giomì^.  . 

1 84  Vrhano  Quarto  Trecenfe  di  Ciampatne  Prancejeyprma  chiamato  Già 
cobo  Vantalpone  Vatriarca  UierofoUmàaruKsedé  in  que^o  tnierualloy  ef 
fendo Fjccardoy^^lfonfo Cejarìyanm q.mefi  j.giorni^. 

r u creato fttordeiCollegio de' cardinali inViterbo a 2p*d  .dtgofto.  da 

‘^.CardinaVhe coronato aq.di  Settembre.  Hauendò  tenuto  due  Ordina- 
tioni net  mefe  di  Decébrecfeò  cardinali  1 ^.f^efeoui  ^ .sacerdoti  6.e  Dia- 
coni <.  Morì  in  Verugiad  2. di  Decébrél'anno  dei  Signore  ii6q.efufe* 

polto  iui  nella  chiif a cathedrale.Vacò  la  sedia  mefi  gior.t.  ^ 

i *c  Clemente À.di<ìdarbonaFrancehdeno prima  Guido  Graffo  figlio  di 

FulcodioydeUayiUadis.FgtdiOydiyefc.Vodten.fattoMrciuefdi'Harb.e 

poiyefcouocardtnalesabmodayrhano  q.  Sedi  (Offendo  ‘^cardoy&Ml 
fotfoCefari)andi^.m'efipgiorniiri.  , 

Fu  creato  abfenteaVerugia  percompromeffoyejfendoprejenti  lo.car 
■ dinaìia\  Ài  Fehraroycb'era  Legato  in  Inghilterroyfu  coronilo  m Fiter- 
boyncldìdellacathedtadi  S.T>ietfoyd2  2.diMraro/anno  1266.  Mon  ' 

• in  Viterbo  a'ig.di  Tgpuemb  te  Canno  i lóS-efu  fepolto  nella  chiefa  de^' 

• 'Predicatori  di fantaMaria  ingradLVacò  la  sedia  anni  i.mefi  g.gror.  2 . 

1 8<?‘  GregoticlDecimo  ViacentinOypi^a  detto  ThealdoVicecomitey'^r  - 

chìdiaconùdi  leodioyeffendo  Cefare  ì{pdoLfo. sedè  anni  q.meft  q.gior.  2 o. 

■ Fu  creato  in  Viterbo  offendo  lontano  dt  là  dal  mare  in  sorta  fuor  del  col 

• legiode'cardinaliyil  primo  di  Settembre  per  Compromiffo  da  Ó.Cardina- 

iifattoiéffendo  prefenti card.  i -j-fu  confecrato  in  {{orna a' 2 j.  di  Margo 
Canno  izyi.  Tenne  vnaordmathnenelfneje  di  giugno  dt^.Vefc.caroK 
Morì  m .A  rc^tJfS  ^ ofeana^a*  i ò.  di  Cenàro  > C anno  iifó.eir  ini  nella 

. ^biefacathedralefufepulto.  Vacò  la  fediagiorni  io:  * 

Il  tmiktrialconcÀi  Lione  congregato  per  ricuperarTerrafanta. 

yy  2 Inno- 
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187  Innoc  enfio  V.  di  Borgogna^chiamato  prima  Ai.  B»T*ietro  di  Taranti 
jìa  dell'Ordine  de*'Predica$oriydi  ^reiuefeouo  di  Leone  fatto  f^ejfoko  car 

I dinalc  0/iicnfe,e  f^eliterno^e  Tenìtentiero  maggiori  della  S.  cbiefa  !(•- 

mana  da  Gregorio  X.ejf  ^ndo  Cefare  Rodolfo,  sedè  mefi  j .gtornì  i. 

Fu  creato  in  ^reT^  a'  2 1.  di  Genarodacard,  i i.efu  coronato  in  I{9 
ma  nel  giorno  della  Cathedra  di  S. dietro  a'zz.di  Febraro  . in  ' 

I{pma  4'  2 2 ,di  Giugno  l'anno  iiyó.efu fepolto  in  S^,Gio,  Luterano,  Va^ 
cò  la fedia giorni  ig. 

188  *Ad riano  Quinto  (jenouefe  di  liguria^gid  detto  Othone  Flifco  de  i cori 
. ti  di  LauaniayfigliHoio  di  T heodofio  9 fratello  d'Innocehtto  Quarto  > card, 

Diacom  di  santo  ,Ad riano fatto  dal  Zio. sedè  mefi  \,giomi  7# 

• Futreatoi»'^mada  lo.cardinalìnelTaloT^Lateranenfeaiz^di 
Luglìogion confécrato.Morì in  Viterboa'  1 S.d',AgofloytfiefepoUo  iuinel  ' 
la  chiefade' Frati  Minori  dis.Francefco,  acòla  fedia  giorni  25. 

1 89^  ‘ Giouahni  2 o.detto  2 i.di  Lisbona  Tortughefe  Spagnaio  yprima dette 
Gian  Tietroy  d i Giulidno^efcom  cardinale  T frodano  fatto  da  Gregorio 
ia.ejfcndoceJarel(odolfo^edèm€fiS*giomiB'^ 

Fu  creato  in  y'iterho  da  g.cardinati  a'  i j,.  di  Settembreye  coronato  lui 
4’  1 q.Morì  in  Viterbo  a'  zi, di  MaggioFanno  1 2 77.  eT  ini  fu  fepultooiel 
la  chiefa  cathedrale.  V ac òla fedia  mefi  6. giorni 
igo  TiicolòT ei^  I{omanoy  prima  detto  (jiouanni  Caietano  Orfino  primtk 
^Diacono  cardinale  di  S. Incoiò  nelU carcere  TuUianay  fatto  da  Inno  cen 
j . tio  ^sedè effondo  Cefare  B^olfoyanni  2, mefi  B.gigmt  2 g. 

Fu  creato  in  Viterboda  6o.cariinalia'  z^.diT^uelnbreye  coronato 
in  Bfima  4'  2 5 .di  Ddtembre,  Hastendo  tenuta  vnà  Ordinatone  nel  tnefé  ' 
di MarT^creòcard.g.VeJcoui  ^..sacerdoti  t.e^DiacOni  2-’-  Morì  neUa^ 

' Hello  Sariano  della’  Diocefe  di  Viterbo  a' 2 2^  d:  .Agofio  Fanno  1 280,  e fu 
fepolto  aTlpmaas.Ttetro.Vacòladediatnefió, 
igi  Martino  i.detto^j^.TuronenfediFrancia^etto prima  Simottde  Briay 
di  Ciampame  della  Dìocefe  TuronenfèysaCardote  card, con  titolo  di  s. C cci 
. Ita  fatto  da  Vrbano  ^effondo  Cef  I{pdolfo.sedéanni  ^.mefi  1 . giorni  7 . 
FucreatoinViterboda  lo.cardmalia'zz.di  Febraroy  e coronato  a 
OruÌ€tto\a'  Ai  Margp,Tenne  vna  Ordinatone  nel mefe  di  tS^aiT^dì 
cardinali  y.Vefcouo  ynoy  sacerdoti  5.  e lÀacono  yno , Morì  in  Terugia 
dig.diiJHargotanHo  i2B^.efufepoltonaliacbiefaCatbedrale  Verter 
gina.Vacò  la  sedia  giorni 

192  Honorio  4.  B^manoyprima  chiamato  Giacobo  SauellOyfSgliuoldi  Luca 
primo  Diacono  card.dis.  Maria  in  Cofmedria  fatto  da  Vrbano  4.  effendo 
JjCefare  I{odolfo.  sedè  anni  i.giomi  a. 

. . fu  cremo  in  Perugia  da  1 6.  cardinali  a'%,  d"  Aprile  y e coronato  in 

• Tipma 
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^otkaa  foH^ietr»ì^  t^.ìf aprile  ^ereòvtt  wfcouo  cardimiU  nel  mefe 
. Dec€mhre.x.^iorì  in  /{ama  a’ f. aprile  a fonia  Sabina^i' anno  1287. 
e fn  fepoUooJtn'Pieiro^Vacila  fedumefi  io..?/orwi  18. 
tpf  X^colò^uarto  ^feoUmo^etto  prima  M.P.Gteronimo^  di  MiniHm 
generale  deit  ordine  de’ iS^tinoriyf ateo  Sacerdott  cardinale  con  titolo  di 
fatua  'Potentiana da  'Htcolb^.^  Vefeono  Trenefiino  da  Martino  liti. 
^endoìlpicdfat^r^iolfoCefart.  ìedè anni  j^.meft  vno, giorni  14. 

fa  creato  m Hpma  dafei  cardinali  a'  x^.  di  Mar:^^  e coronato  a'  2 7. 
Haueadotemuoimavrdmattotumel  mefe  di  tJHdggiocreòcard.6.ite^ 
f ftoui  t.fitcerd. x.t diaconi  x.Morìtn  f{pmaa’6uii  Mar^Canno  i zpx. 

e fu  fepolto  a S.^.Maria  èdaggtore.V acòìa  (càia  tomi  1. me  fi  f-gtor.  2. 
|p4  CeieHinoi  ijninto  i' Ifernia^prtma  detto  F /Pietro  de  Mucrone  fi gli-- 
molo  d'jtnglerto  delia  D ocefe  di  Sulmonafobbate  del  fuo  monafierio^ 
fendo  Crfare  Adolfo.  Sedèmefi  ^.giorni  7. 

Fu  creato  inVerugiada  1 1.  cardinali  a’ y. di  Luglio  ^effendoajf ente 
fuor  del  coUegioje  confrerato  aiC  ^cfuila  a’29.  ^goHo.  Hauendo  tenutt 
vn’ordinationenelmefedi Setté.creòcard.  .vefc.x.facer.y.e diac.y. 
Spontaneamente  rinonciò  Cifirffo  anno  in  T^apoli  a'ij.dt  Dee.  Morì  due 
annidoppo  fofto  cufiodia  nelia  /{pceadiFumone  a' tp.di  Maggio  fanne 
1 296.  efu  fepolto  neimoHi^eriodi  fant'Untonio  di  Ferentino dinann^ 
■t  aitar  gronda  Fu  canonicato  tra  i fanttalli  ^.di  Maggio  in  jtuignone 
daClementey.  ZJatòla  fedia  Tipmanadoppo la fuorinoncia-gior.  10. 
29^  'Bontfacioyj II.daTiagmdegli  Hermcty  prima  detto  'Benedetto 
Caietanofigliuolo  di  Lofredo  Originale  dt  Spagna^  di  Diacono  cardinale 
di  fan  T^olò  nelia  carcere  Tulliana  fatto  da  Martino  ^.ordinato  facer 
dotecoH  titolo difaa  Siluefiroye  Marttnoyda  Incoiò  g.effiendo  i^dolfoy 
ep"  Alberto  Cefari.  Sedè  ami  i.tneft  y:gtomii^.  ■ 

Fucreatom  liapoUineafittnnonoià  2 t.eaudinaiiid  t^di  Decem. 
e coronato  in  Bomaa'  i6.dà(fennaro,  Hauendo  tenuto  ifuattroortlina^ 
turni  nel  mefe  di  Margoyedi  Decembre  errò  cardinali  t ^.vefeout  6.  fih- 
cerdoutrcye  diaconi  fei.  Morì  in  /{orna  agli  t t.dt  Ottobreyefùftpoltoa 
fan  Vietroyl'anno  del  Signore  ijoj.F'aiòla ftdia  giorni  io. 

Q^fio  Vonteficeconiìituì l'anno  foiemiecenufmodelGiuhiieo, 
primo  lo  celebrò.  - poi 

1 96  Benedetto  9.  detto  i t.di  Treuifoyprima  chiamato  M.  F.'hfieolo  »#• 
aafino  dell' ordine  de'  Tredicatori , di  maeftro  Generale  fatto  fanrdote 
Cardinale  con  titolo  di fauta  Sabina^  doppoyefcouo  Oflienfeyc  yeliter- 
no  da  Bonifacio  S.ejrendo  Cefare  liberto.  Sedè  mefi  g.giorni  6. 

Fu  creatoin  l{pma  da  2 2.  cardinali  a' xx.  di  Ottobre  y e fu  coronata 

éfyj,  HaumlMniitudmmlmmmmnetm^edi  DecmbrtyediMm^ 


EccJélìaAicia' 


‘^•‘f^àeWordiHe-ile'VredKàtorfx/acTucP'‘^r^^‘^^^‘‘‘’‘‘"‘^ 

.P7-  Clemente 
mondo  Coibo  Muoio 

t‘‘>’‘itAcioS.eirendoCer.ulbe»o,^H^^ 
^““‘>‘‘‘<>‘‘>>‘‘totreotdinaeionineltnefediùecemlrecl^krl^  7^\  ■ 

veMis.focerdoei , o.e  Uneoni  6.  mori  *♦. 

^J)od^no  caflelio  Po/io  monella  troMÌnciaa*^r\  •;  fiuMe 

crfedt  guafcopu^na  villuecu  igtwbiltlper.  la  dluotioSjh-i  **}^^*' 

^tlmaleVtrtimfe.edi  fdnta  RuM 

'^•rdTZoZ^tu^ 

^•tam^onnlmefeditJIffaggiOjedi  Gennaro  cnixardimUt  a.vefe 

*•  f^t^oriaoiuiòmUitirnoHeaUize.ute 
V al  feifma nella chiefa.^pmanaà  , 

»J>|.  *»erf«w  io-dtttoiz.dayoUPrancefé,prinudeUoF  Giaeoba, 

^'''^^‘^t^’ndltlUdioce/id'tufppania^tlkproumci^diT^ 

' ' di 


..  id^^Vòm^clRomanL  , yii 

rii  Gennaro.  Hauendo tenuto '»naori$nationenelmeftdi*Deceinbrt.^ 
ereiauattrofacerdotuardiMoU.  Morìin .Aui^one ^ 
w ìt**m  fu fepoit»neUatathedraU.VafòU  Jedta £wrm  1 1.,- 

»Oo  Clementeó.  iaLimago^Pranceftt)  prima  detto F.^iatoMonSlriOf 
r\£fltuoio  di  Auggàro  Malmonte  delta  d toc  Idontdmo^Jhtolpgo^Ub- 
b^e  Pifonenfe  di  jlreiuefcoHOutrelatenfe  fatto  Senoaerifhe  poi  HgtbO’ 
magenfe^  facerdote  Cardinale  con  titolo  de' fanti  Tiereoj  & ^ rchtUeo 

.da  Benedetto XII.effendolmperatonCefariLodouttoBauaro^e  Cario 

t .muartoa^^ug.  Sedè  anni  io.giomiy* 

Tnertatfoi»  Aurgnane  neimoncifierMde’B?reiicatoriÀa^  l, cardi' 
noli  allr^.ditAùiggiOi&iuieorooatoalU  i^didACaggionel^iorno 
ideile  Tenteco^e,'  -Hauendo  tenuto ^.ordmationi neimefe di  Settembre^ 
.u^Hag^^ttcmbrtiCreò  tardinoli  i 5 .T/efcoui^.  facerdoti  1 6.  edia- 
■twùn.  cUtorì in.Amg^neaUi.6. di Decembre Canno itsi.e fuje- 
ipokonelmonafleriodi  Cafadidio.Xaf9  la  Jédia  giorni  1 1. 

Qtafio  Toi^tel'anno  5 o.delG"lbileo  di  nuouo  celebrò. 

IO  1 •Innoeentio  6.da  UmagofrancafeiprtmadettoStefanodia^lberto 
^p^couoib  CòiaeamoHte»iÌt  faceréoU*ardmaÌ€tontttolo  d^  ftnu  Gio.e 
*faolo  fattorefcomcardinaieXìfiionfo^  FeUtemo,e  'Pemàentiero  tnag 
■ fioredaCtemeni6.^fendoCario^.Xug.Seddaitiu-^Mefi g.giorni  26. 

Fucreato  in  ./iuignonea'riB.di^Decembrcda  2^.cardmalit&"inco- 

. -Tonato  nella  cbiéfa  catbedralea' 0.0.  di  Decembre.  Hauendo  tenuto  tre 
rsordiuammndTntfediààargpaii  Settembro^di  Decembmtoreò  tondi' 
nalii^  .tiefc.-t.facer.  *l.e.  diac.j.morìjnJtuigi^.vatò  la/èdia  g.i  4. 
noi  Frbano  quinto  Mimmatenfe  di  Francia^rima  chiamato  F.  Gugifel 
mo  de  Grif ateo  figliuolo  di  Grimdido  monache  della  diocefe  Mimmaten- 
fey  ^ tubate  di  janVótorediMarfiUa^lf indo  Carlo^.,Augu.  Sedà 
anni  2.mefi  B.giomÌ23^  , , ,r  j 

k Fu  creato  injluignoneaUin'fJt  SeUemhreda  2oaariinali,eìfendo^ 
■off ente  fuordaiCoUegto^'Njmcio  delta  Sedia  jdpoSìolica  imJtaiiada' 

• ri^icecomiti.  Fuaoroaato in  Uuigaone neUofbiifa uubedrale olii  a6.di 
'ìq^uembre.Haucndotvmo  quattro  ordinatiormelmefcdi  *.^aggto, 
di  Giugno^ diSettembreycreò  cardinali  tq.veftouUret  e facerdoti  1 X. 
Morì  in  eydiéignone  di  età  di  auni4 1 -l'-annodi  CbriRo  i)Jo.  alli  lf.di 
Decrmbre circai'hora di  Tiona,  fuf'foko  in^utgnoneneUacbiefa ca- 
thedraìe  t dipoi  Canno  2^22.  fu  tram  ferita  alia  chieìadifan'ytttort  di 
TMarfilmaliiq. di  Giugno.  Vacòlafedia,<guirni  io. 

ì Qregono  XI. da  Limavo, Francefcydetto  primaTÌ0tro,Conte  di  Bel 
.rfuteprrmo  DiaeonocardmatafiijonUiéana'Hs*^  fatto  da  CUme^ 
y^JmgiiyJfeudoCatlaj^Utitfi^  b‘ddpnm  -fimt^giorni  2^^^ 


Croii’olo'gia  iBccIenàftica 


Fucreatùin^uignonea  ^o.  Duembredn  ij>cardinaÌi,ecoro?uU9 
nella  chiefaxathedraU  ilgiomodell'  Epifania  l^nno  1571  ,a*6.Gingno, 
Kauendo  tenutodueordinationi nelmefe  di Giàgn^e di  Decembre^cteà  ' 
xardinali  1 2.ye/coko  vno  > facerdoti  i6.e  Diaconi  5.  \^Ìorì  in 
circa  due  bore  di  notte  a*  l y.  Aiar^  Panno  i j 78  /m  fipoltQ  nella  ja^ri 
fiia  di  font  a Maria  J^uouà,  Facò  la  fedia  giorni  gl. 

Clemente  y.di  pintura , Francefe  > prima  detto  Roberto  de  i Comi  di 

Ginetcra^  figliuolo  di Vefeouo  Cameracenfefacerdote  cardinale  della 

ehiefa  de  fanti  i i.Mpofloli  fattò  da  Oregorio  XI^  Sedè  in  ^uignon^  in 
feifma  contra  Frbano  ÀiefJeHdó  Feneeslao  O^i^nnS  i ^,mefi  1 1 .-g.  2 8. 

- Fu  creato  a Fondi  in  tef^a  di  Làuóro  m fdfmaftdt^  .ckrdinaliìè  19. 
di'Settembre  à me^dghmoypublkato  il  giorno  feguemey^  intcùtona  • 

• toPxdiimo  d' Ottobre^  Hauendotennto  tre  ordinationi  ndmefi  di  Gennari 
tOy^prdeyMaggioyLuglioyOttohreft{puefnbreyeT)ecembreycrebe4T^ 
dinali  z^.yefcoul  4.  Sacerdoti  ly*  Diaconi  g.  Mori  in  ^Aìùgnone  a*  1 6, 
di  Settembre  doppo  me^o  giorno  spanno  i ^94.  c fnfepolto  nellachiefa 

" di't’C  etePUni.X/acb  la  fedia  giorni  iT» 

Benedetto  XI. detto  j g.^ragonefedi  Spagnayprima detto  Tietro  di 
o iMnorCdrdinate  Diacono  di  fantatJiCariain  Cofmedia  fatto  da  Grtgo^ 

- rio  XI.effendoyenceslaoyB^bertOit  Sigifmondo  Cefari  doppo  Clemeate 

FJfJnSaffonia.Sedèannipooomaneodiio*  ^ 

' '•  ' Fu  creato  in  feifmam  Jtuignoneda  io,Cardmati  atii  zo.di  Settem^ 
'^dneyiir  ini  coronato  a^gli  II. di  OtPohre.  Haàindo  tenuto  fei  ordinationi 
«ri  mefiéi Settembre  > e di^Decembre erobeardmaU  zyXkfcpui 

• oerdoci  to.'è  Diaconi  ‘ r v . v 

. ..  volte  fu  prinato  del  pontefieato  y prima  nel  Concili  Tifano  in 
gtornodimercordìalU  5.  di  Giugno  Canno  i4op<  del  ponteficato  14.  il 
mefe  2.  e giorno  9.  Fn' altra  volta  nel  Concìlio  Confiantienfc  nella  fef 

• fione3.y.alH  26M  Luglio  C anno  1417*  del  ponteficato  ii.ilmefe  p.e 
giorni  l'^.Tionobedì.  Mori  in  fPanifcol^in  Spagna  aiit,..,;di  Settemb. 

••  T^no  1424.^  flii  fu  fepolto,Jn  juojuogo  fu  fatto  in fc^ma  contra  Mar 
. tino  y.perinuenùone del  l{eiC dragona  Jtlfonfo,  ... 

Clemente  8*  Spagnuoloydetto  prima  Egidio  cJ^Cunionitycauomet  di 
\ ^arcelionOyUquàk  fèdi  in  fi^ma  anni  poco  manco  di  4, 

- Fu  creato  in  Vampe  ola  in  tyfrr agone  j fonato  rmonciò  Canno  141 8» 
V.  9 fu  fatto  da  Martino  F,  Zhfcouo  dt  Maioriea, 

Il  1^.  feifma  pegmoyeUmgopmdi  tutti  gE  altri  nella  ehieja'l{pma^ 
nafilqua7edurb‘^o.anm7 

t04  Vrbano  f,  Tiapotitanojpriniachiamato  BartholometrVrignanoy 
'%^emtd€UaC4MteU,^fofiQU>ia^eìKl^dtiFÌ4€ténctfiieroiii 
• ' C*  amefeoua 


fH  criàtofu^iél  collegio  d€*cardindUi^n^6oUa  i óx^rdinfltm 
iiornohyeneh'a^'^.jlfik  in  l^wai^còronato  dinanzi  alti  gradtdt 
fan  Tìctto  nel- giorno  di  Tafefna  a*  t S»  aprite,  Jlauendo^enuto  4*0  wj- 
nationìne'mcfi  Geharo^Settemb.e  Décembi  creò  card.^j\^vejc,  ^.facer. 


M*  A-'***»''"»*'  ''•''"d — , 1 i-n  t 

cmtitoloiifMta^nafla(ia<layrbanof'I.elfendoKeiuesl<,o,e  7(,ober 
toCefm.Sedèdnnii^.mcfiii.  ' ‘ ' ■ ' 

*F«  creato  in  Bipmdin  martedì  a i,7^Kemh:da  ipeardinaludi/^^^c 
• ahniye coronato  a [àn  Tietr4>  aliixi.'HoHeihhKHAuendQttm 

nationMrnefìQenaìVyer>eCembVecreòcardin^6.ve^^ 

" 'doti  4Ì  Diàcòno  vno:C^rmi{ùina  ^ pnimQd'OttoìneVAfm^^Od^, 

■ dietdà'amìfcfrantdféfHf€p9lf0àfanT>ietro.yacòiafedÌAgm^^ 

''  Queflo  l^oritcfice  celebrò  l'anno  del  Cittbikolater^yeU  quarta  voi 

' tayiìijiituittrdayrbano  6.  '- » ■ / u .;  1 .,.t , ^ k 

:66  ^'^Inàocèntio  yiMSUlmom  de  i Teligniydetto  fnima  Cofmato  MeUo 
rato  deira  'Didcèfediyàlàa  in  ‘uhirUX^  di urci»efcoMdi  l{aH^nnaj  & 
-'•vkcóih'itr^blòg^^  ^on  titolg  di  fimta  croce  in  Gte- 

rufalemyHhmrti^odiìb^  ^manafam  da  Bonifacio  IX. 

^’efsendot{pbèrtoCefare»SedèanniiigiornÌ2i»  v 

. Fu  creato  in  I{gma  da  j. cardinali  alU  l'jJi'Fiouemhreje  coronato  a 

M^^Pf^rttpnùtòvnaùrd'mationenelmefedirkugnocreoil^. 


''  ' QuérìoT^nteftccimituìl^amìOdelfq'mhd^^  y 

20?  Borrifdcio  Ix:Vapolkand'prima  detto  f^iétro'y  ouerTerm  da  rp- 
^ maceUóydi  '^iacotió  di  fan  Georgio  in  yeUhro  fattafacerdote  cardmde 
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mella  Marca^  fu fepótto  a 1{e€mati<neUaMhirfa  catlfeiralcé  ^ Vtuh  U jfc* 
■diadoppoU  fuAdepofitionejiélCcncHio^tfano^rni  20.  ^ \ 

JlftntùConcilioT^auotongre^operieuaryìatofcifina^^  -■ 

.208  ^leffandro'^.  di  (ùmdiayprimadeno^^.TietroFiUrp  dettordins 
de'MinériTheoiogOy  di  ^reiuffcouo  di  Milano  fatto  facerdote  Card.dél 
la  chiefade*ss,i2.'jépcifl,dàJnnoc,'j.ejfendo  I{pberXe[.sedémèfi  x.g.8 
FUcrtatonel  Coeilio  sfatto  daig  ^cardinali  dcWvnayC  L’altra  obedié 
ùOyGregorio  1 1, e Benedetto  i^.,priuati  olii  i6M  Giugno  di  anni  yo.e 
- eoronatoiuineUachiefa  tathedrale  a’  ^,di  LugUoin  giorno  di  Romeni- 
ca,  Fece  vn  folòfacerdotè  CiurdinaHè  Diacono,^  Morì  in  Bologna  d*^'.di 
Maggio  di  Sabbato  la  notte  fegueutea  hore^^  .tanno  1 4 1 oJtlL'età  fua 
yi,e  fu  fepolto  imnella  chiefa  de’  Minori.Vacòlafediagiorni  1 j . 

' 2 op  Giouanntx  r.  detto  2 fil^apoUtanoy  prima  detto  Baldaffdr  CoJfdLa 
cardUkde^iaeono  difÒÈ^Eui^achioyt  legate  di  ^olognafatto  da  Botti 
facio ^.effendo  Sigfimtido  v^uguHo.  Sedéanni.^ .giorni  15.. 
r Fu€ftatoin  Boiégnamgiornodi  Sabbato  a’  i j.tJ^aggio  da  j 6. cor 
idinaliy  ^ iuinèlla'Mdfacathedrale  coronato  a’ 2 5 . Maggio . Hauendo 
tenuto  tre  ordinationine’nteft  di  tyfprileyGmgnoySettemore.Fece  cardi 
ìtali  16.  facerd.i^.diac.y.  ’^el  Concilio  di  CoHan^a  a’  ip.  Maggio  di 
mercordì  neUaf^ne  I2^fu  depofio  yFteJfo  l’pltimo  di  Maggio  di  ve* 
nerdìnél€ofielloS(iìafHcaxonfentì,uacòlafedia4nnÌ2.mefi^.gior.29,  ‘ 
' Morì  in  Fioren'ga  v^ho  cardinaleTufculano^  e DiaconoaUi  2 2.di De 
ccmhretannoj^jp.e  fufcpóltonelbattfleriodi  fan^iouanni. 

Il  fantOy& mniuerfaie.conciliodi  Cofian7;p  congregate  per  tor  ria'k 
-feifma  durò  tre  anni.  • , - 

2 tb  Martino ^ .detto  5 .TL^anOyp^lF^^ chiamato  Oddo  toloima:y  figli 
' téolo  tr^gahttOyDow^Uo  t^manoyCar dittale  Diacono  di  fan  George  in 
*Uelahhjatto  da  Innocentioy. effondo  SigifmondpC^are,  Sedè  già  lena 
~to lo  fi^aanni  2^.mefi  ^.giorni  10.  c;  . ^ .«  ' f ' 0 

^FJfendo  nato  fanno  x s óS./ucreato  nélConciUo  Generale  di  CoHan* 
5^4  da  Cardinali 2 2.  ego.  Elettori  per  ordinatione  feieUi  la  mattina  de 
gli  t <i  .dlPtdpuembre;^  coronato  ini  dinan:^ alia  cbtefacathedrale  a’ 2 1 « 
dà  Tlouembre . • Hauendotenutotre  ordinationine’  mefi  Giugno^e  7{p* 

■ Uembre  creò  cardinali  1 7.  "vefeom  otnoy  facerdoti  1 1 .diaconi  5 . 

^ apopletico  in  “^oma  a’  2 o.  Fébraro  lamattina  nell  alba  del  giorno^  Fan-- 
no  14^  I .deWetd  fuaó^.efu  fepolto  nellafibiefa  di  fan  (jio.Laterano  di 
\nan^  alle  teHe  de  gli  .Apofioli.yACÒ  la  fedia  giorni  IO.  - 

^ ^ ^ QueHo  Pontefice  celebro  Fanno  del  Giubileo  la  quinta  volta . 

:ZÌ,t  Eugenio  /\:VenetOichiam(cto  prima  GàbrieUCondoimerio^gUuolo 
di  ^ngeloj  Canonico  Celefiino  colore  dell’ ordine  di  fan  Geòrgie  d'^iga, 
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de’PòhteficIRomanl’  71^ 

^ 3i  f^enetia  » yejc<m  di  Sitna  « facerdtu  tardindU  con  titolo  di  fan  Cle^ 
, mente  fatto  da  Crejom  t %.éffenÌo  Sig^mondOi0^iberto,e  Federico 
^ug.Uièanni  t^^ftti.giomi%j. 

Fjfenio  natoinyenetiai'anno  ^^Hj.fitcreiao  in  Iloma  nelmonajle 
arto de'Treiicat.aUa  Minernada  jj.cardinalij  di  Sdbbato a'i ^MargOf 
ultore ii.e coronatoasaoTietro alli  i iMargodaicard-Santi^natro. 
H juendo  tenuto  6.ordin.  ne’mefi  iMgUo^^gofioySettanbrej/eDecemJf. 
■creò card.2y.vefc^.facerd.:22.ediac.^. Mori  in  H^ma  a'o.i^diFebra- 
ro  di  (jiouedì  a bore  8-delia  notte  precedenteyoueroduehoreauantigtor 
no  fecondo  vn'aitraopinione  tanno  1447>  delteti  fua£^  e fu fepolto  a 
fan  dietro  dinanxj  la  porta  della  fagrepia-Facò  la (edta giorni  x o. 

Il  fanto  concilio  di  "SafUea  congregato  per  la  riformatione  della  chic 
fa  durò  anni  2:1. 

Jl  fantOi,&  vniuerfale  eoncilio  temgregato  in  Ferrara^ ^nito  in  Fio- 
.tenga  per  annullare  gli  errori  de’  Greci  durò  vn'anno. 

FeUce^detto  ^.di  Sauiofgtdayfntodeo  chiamato  Duca  di  Sauoia,  ma 
allhora  'Decano  de’foUati  del  GiesntdA  monaBcriodifan  Mauritio^d 
tordinedi  fant'^igoBino^nella  folitudinedi  jR^pagUa^eUa7>iocefejdi 
CineurajejfendoFederico-i.jtuguBoinfcijma.  Sedi  anni  p.me fi  $. 

Fucreatoaffenteal  fuo  monafìerioa'^.di'hfpuembrendconalio.di 
Bafileada "vncardinoleye  ja.SiettorUligentife  la elettione  fu  confi rma 
4a  nella  feffione  j p.dlli  i y.di  T^puanibre.  Fu  coronato Vanno  feguente 
X440./JI  Bafitleaalli  2^.di  LugUo.  Hauendotenutoifuattroordinationi 
ne'mefi^prilttSettembrCie  Decemhreycr6ÒcardmalÌ3,p.facordoti  XX. 
e Diacono  vnoirinonciò  alU.... .di e^fprile Canno  1449.  Làfuarinoncia 
fu  ydita  in  V^oma  a'x^  .temprile.  Morì  yxfeouo  Cardinal  SahinoJn  Cau- 
fauna  alquanti  anni  doppot&ini  fu  fepolto. 

Il  tergp'fcifma  nella  chiefa  Bpmma. 

2x2  T^icolò  5 . da  Sergiana  della  Diocefe  di  Zuiniy  prima  detto  Tbomajb 
Lucanofigiiuolo  di  Bartolomeo  meduo  Dottore.in  Tbeologiate  neWartit 
di  Vifeouo  di  Bologna  fatto jacerdote  cardmàle  con  titolo  di  fatua  Sufan 
nada  EHg.lIIl.effendolmp.'Cef.Federico  M.ug.Sedianni8.giorni  ig» 

Fucreatoin  Ignuda  \y. cardinali  a'  6. Mango  di  Lunedì  a bore  tre 
di  giorno  nel  mon^erio  deÙ’ordinede'  Treduatorialla  Minerua,e  coro 
nato  a fan  "Pietro  a'  ig.Margp.  Hauendotenuto  tre  ordinationi  ne'  me  fi 
Margone Deeembre creò cardinati  j i .vgfcouo yno,facerdou  i o.  M^rì 
. inBpmaa'xq.Margpaborepififate'S.dellanottefeguete/anno  1455* 
efufepoltoneUachiefadifanTietro.  Vacòlafediagiomijq. 

^eCio  pontefice  celebrò  Vanno  dal  Giubileo  la  fella  volta, 
gig  Califìo  j Falenga  Spagnu.prima  detto  Jdtfonfo  "gorgiadel  co- 
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layftpjuóto  at  ^umanniiUtrTjeoua  ai 
yalen^afatto  sacerdote  cardycon  titolo  dii.  4.  Coronati  da  Éà^'.-^.effìcn^ 
do  Inw.Cef.Fdder.^.^ug.sedeanni^.ntefi 

Effondo  nato  Fatino  i^2^.fucreatùin  j(^ada  i'^‘.card.àgli  Z.dF^ 
prile  il  Martedì  di  T^afcha  a bore  6 idi  giórnoy  e coronato  a s,  *Pietrdalli 

• 20.d*ty4prile.HauendotenHiodueOrdinatiomnelmèfedi  settembrcy  e 
dt  Dèeembre creò  card. p.sacétdotij.^iaconi  r 2.  ^forìinI{pma  Fanno 

‘ lAK^.a'Ò.d^iyfgoUoye fu fepokonellaSav'rcJlia dts. Tietró,  f^iffe  anni 
^ acòla  sedia  gìOr:  li.  " ' c*'*  t 

af  T4  Tio  I /.  Senefeyprima  chutmato  Enea  Siluio  Tìctokmintfigliùolò  di 
Silttio  Fefcouo  di  Siena  fatto  card. Diacono  di  S.  Eufiachio  > potjacerdote 
" con  titolo  di  s.  Sabina  da  Càliflo  f.  ejf  *ndo  Imp.  FedericòTerro.  sede  ai> 
ni^.mefi  li. giorni ij.  ^ i j ” • * A 

* ' ■ Ejjèndù  nàto  à Córfigdànó in  Tofearia i'àp.  di  Ottóh.  Fanno  1465. 

Fu  creato  m '^firnaa'  ì^.d' .Agofio ahoradiTert^  y di  Sabbàtó  dét^ 

*•  iy.card.e  coronato  a*  di  Settemb.Haucndotenutrdue  Ordinationinel 
' tnefe  di Mar:^OyMaggioye  Decérnb.creò  1 ^ .tard.  1 1 . Sacerd.  2 . Diac.Mo 
^ ri  in  Ancona  nella  Marca\Ahconitaua  a*  ii^.d*Ago5io  pnJfaTedue  bore 
della  notte  feguente  nel  giorno  delF  Affama  Fanno  1464.  Zfiffeanni  58* 
mefi  g.g.ij.Ilfuo  cadauerofu  fepolioin  %pmahelh  cbiefadi  S.  Tietro 
appreffoF  Altare  di  S.fAndreayeGregoric.Vachlafedidgìor.ié'.  *■ 

215  T^:oh  1 1.  • yenetOypritna  chiamato  Pietro  Barbo  ffgtiuolo-di  *h{icotòy 

♦ di  Vejc.  eletto  di  Vicent^  fatto  Card.  Diàcono  di  s. Marta  nouaypòi  tacer 

dote  card.con  titolo  di  S. Marco  da  Eugenio  /^.effendo  Imp. Cef.Sederico 
^.tAugufli.sedeanni ó.mefi  io.giomi26.  - ' ' ^ ' 

Effondo  nato  in  Fenotia  a'2^.  di  Febraro  F anno  i 4 1 8 • creato  in 
Tigma  da  1 p.card.la fera  di  Gtouedt  o.d'eAfgofìOy^  il  giorno  feguen 

te  di  mattina  publicato.  Fu  coronato  a S.Tietto  a'  16.  di  Settemb.  ìlaucn 
' dutenuto  f.Ordinathnineimefi  di  Settembrcye7>lpuembrey  creò  card. 
1 1 .sacerdoti  ^.Diaconi ^.Morìin  I{omaa*2^.di Luglio diFenerdìaho 
re  3 .U  nottejeguente  di  morteffubitana  Fanno  1471  .Fiffe  anni  6^.  mefi 
^.giorni  ^.e  fu  fepolto  a s. Pietro. Vacò  la  sedia  gior.  14. 

216  SiFio  Quarto  da  Sauona  di  Liguriaydetto prima  F.Francefcd\della1{p 
" uereffigliuolo[di  Leonardo  di  Minifi  ro  Generale  delF Ordine  de  Minorffat 

to  sacerdote  card,  con  titolo  di  s.  Pietro  in  Vincula  da  Paolo  2;  offendo 
Federico  Imp.  Sedè  anni  i^. giorni  ' 

Effondo  nato  a Cella  di  Liguria  Cafale  delterritorio  di  Sauona  neUi  2 1 
di  Luglioahore  iS.Fanno  141/^. Fu  creato  in  P^mada  17.  card.dig. 
d'tAgofio  coronato  a s. Pietro  a'z^.d'tAgofio.  Hauentenuto  8.  Ordina^- 
' tio  ne'mefi  Febraro^  t^iaggia , ' T^uembrcj^  Decembrdyf 

creò 
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'ereheard.^4‘Vefc.i.Jac€rd.ij.edtac.6.%^iorUn  ^madiyenerdì  a 
l%.d’jtgoftof  affate  bore  j^dellanotte  feguente  Canno  1484-  yiffean- 
■ W70.^wr»i  ti.hore  1 i.efufepoltoafan  ’Pietro.Vacòlafediagior.\6» 

" pontefice ceUiròi’a»no^delGntb/Ieo  la  ftttima  volta,  \- 

3 17  im$oc.S  Genoue]edi  Ligurta,prifna detto  Ciò. Battila  Cibo  figt/uo 
lo  (Clarone,  di  yefcouo  di  Molfetta  fatto  Datario  facerdote  Cardinale 
€0H  titolo  di  fanta  Balbtna,poi  di  fanta  Cecilia,  poi  con  titolo  di  fan  Loren 
74  in  Lucina  da  Stfio  ^effondo  Feder,^.J>np.  Sedi  anni  "j.niefì  xo.g-i'j. 
Effondo  nato  in  genoua  l'anno  1 4 j 2 . creato  in  Tl^tna  in  porno  di 
Domenica  a' i^.,JfoHoda  %^.card.e  coronato  afamTntroa  i i.Sett. 
Hauendo  tenuto  vna  ordinatione  nel  mefe  di  Mar^p  creh  card.S-facerd. 

*. Diaconi  i.Motìml{pmay%yLMgUodimertordì,abore<y.dclUnot~ 

te  feruente.yifieanni  óo.fu  fedito  a fan  Tietro.yacò  lafedtagior.  1 6. 
a 1 8 'i^ffandro  6M  y aletta  Spagnuolo,  prima  detto  Bpderigo  'Bor- 
via,  figlinolo  di  Lofredo  eletto  'vòfoouoM  yaUrr^a  di  Diacono  cardinale 
i’difanliicolineUa  carcereTuHrarta  fatto  da  CaliHo  creato  Vefcoko 
«•  Cardinale  Mbano,e  finalmente  Tonuenfi,edifanta  BuffinadaStflo  4. 
i*  ytcteanceUiero  della  fanta  Cbiefa  ^pmana,e  Decanyiffendo  Imperator 

iiCefareMafiìmiUano.Augulìo:SedìaniHii,giomiS,  » 

Futgeatoin  J(omaagli  1 i.d’^AgoRoda  %%Xardinaìì,e  coronato  a 
fan  Vieno  Mlli  a i .d'e^^gofio,  ' Hauendo  tenuto  1 o.  ordinationi  ne'  mefi 

,qeHnarOyFebrdro,Martp,H0gSÌOrAgoflo,Settembre,  e Detembre^, 
crei  cardinali  43.  facerdoti  j i.diacomit.  Morì  in  Rpma  ut  giorno  di 
^Venerdiaili  i9:agofto>,aboretS.eanno  1^03.0  fufepoitoneUafacrt- 
fliadi  fanTietro:yat  ila  fedid  mtft-uno,poim^  » . - 
” Qtielio  pontefice  celebri  tanno  dei  Giuoileo  t ottona  volta. 

3 19  Tio  JII.SenefeTofi;ano,primadettoFrattcefioTodefcbmo  Tiftolo- 

tnùti  figlio  di  “t^anno  ,edi  Laodamia  foreila  di  "Pio  U.  di  arciuefcouo  di 
• Swia  fiettOjfatto  prima  diacono  Cardinale  di  }a»f  Eutiacbio  da  Tio  II* 

^ fuociioieffendocefare-idaffimtUano.  Sedigiamp^ó. 

^ EffendonatoinSknaatk  9.iiJMAggiol'aKno\j39.  fucreatom 

V t^pmadiyenerdìalii  tl.di  Settembre  a hot  e i^JÌa^6.cardmaU,eeo^ 

ronato'in  giorno  di  Domenica  aiitS’d' Ottobre  a bore  ao.  Adori  in  Bpmn 
d 1 L’Ottobre  a mexjt  aotte  precedente,eioitralt  óxieS,  bore  di  mer^ 
aordìtanno  i^o^,t>iffeanmé^mefì ^.giorni  lo.e fu  fepoltoafanVie 

. troappreffoiixin'PiolJ,>atèlafèdt*gtoirtti\^. 

330  ‘ Giulio  II  Ja  Satuma di  Ugtcria,  prima chumato-CiuliaMo doli* 

■ nere  figlìuoMU  TffifaeUo, fratello  ^ Sifio  liti*  di  facerdote  Cardinaio 
- oon  molo  di  fanPietro  in  Vincola  fattovefcouo,Albaiio,epoiOfiienfe, 
« Penitentierrnmagginre di  Sifio  lìlLeffendo  Imperatore  Cef are  Maf- 
«.  . fimiUano 
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fimiliano  Aug.sedi anni ^mefi ^.giorni  1 1. 

Effetido  nato  nella  ihlU  %^lbtewLi della Diocefi di  Sauona  tan.  144; . 
fucreatotn  'RQmada  jj.cardinaUilfrtmodiìiokttnbreiiMereordìn 
bore  1 6.e  coronato  a'ióMUpuembre  in  giorno  di  Domenica  bore  2%, 
H Mende  tenuto  6.0rdinatiom  ne’mefi  MarxptMaggiofiettembì:e,Tff^ 
' nembreyC  Decembre  creò  cardinali  zj.yefcouo  i. sacerdoti  e Diaco- 

ni  morì  in  Tioma  a’ zj. di  Febraro  di  Lunedi  a bore  lo.faffate  delUui 
notte  f recedente  fanno  1 S i^-f'tffe  anni  jo.efufepuitt  a s.Tietro%Vaiaò 
» lajèdtagiorni  18  . ^ 

Jlf. intoni  tSr-vmnerfeU  Concilio  Zateranei^  collegato  in  1{pm4  per 
lenar  male dtffenftoniEecleftaf. e per  refnmdtMeiiaf^fa  durò  anni  5. 
321  Leon  X.  Fiorentinoypnmacbiamato  Giouamti  de*Medtci  figlio  di  Lo- 
renzo primo  Diacono  card.di ^Maria  in  Domenuoyfatto  daJ/tno.S.efsé- 
do  Imp.Cef.MaJlJimilianOte  Cam  5 .jlngaedi  anni  i.mtfi  g.  giorni  1 9. 

EffendonatoinFioretrtn^gli  1 l’diDecembrefannoit^y^.fHcreato 
m Epma  da  z^.cardinalta  1 i.di Marge 4t  Venerdì az/iCboradeUa  nat 
tefeguente.Fu  coronato  a s.'Pietroa'j p,dimar%p.^ndòas,Gie.L«tera 
meonpompa foleuneagti ii.d’»dprile,  Hauendo tenuto Z-Ordinatiotii 
net  me  fi  Mar\Oy^priletGtugno,^gofiot  Settembre^e  Decembrct  crei 
card.^z.sacerdoti  jp.eDiaconi  i}.morìinJ{pmad$lunedìa’^.  diDe^ 
eembrela  notte  precedente  a bore  y.  fanno  1521  .viffe  anni  4^.mrfi  r®, 
giorni  ZI. e fufepolto  a s.  Tietrotpoi  trans  ferito  alla  àiinema  vacò  la  re 
dtam^e-vrtOigtotmif^  . ' • , ' 

2 2 K Adriano  ^.dt  Traietto  FiandrefctOuero  di  3rahantÌ4tfiglmolo  di  Fio 
r enfio  di  vefcouo  di  Tontofa  fatto  sacerdote  card,  contitolo  dia,  Ciouanni 
eTaolo  da  Leon  X,^endo  Carlo  5 .Aug.  sedò  anno  unoimefi  Z.gkrni  S. 

£ffendo  natomTraietto  Città  della  Germania  inferiore  a’^.dt  c^tar^ 
^fanm  t^^^.fucreatodffenteda^9.cari.fcrclKera'Zficere  di  Spa- 
■gnoyh'  ^lomedì a‘9.di<ienaro.£ntnòtnHpmaa’^od'udgofìo.  T^el  gior- 
nodi  DomenicaiCbòfitdj:,i.KMCoronatoafitnFietro.  Mauendo  tenuto 
’VnaOrduuitiqne^ieUnefe  di  Settembre  creò  rn  card,  sace'rdote . morì  in 
Fipmadt  LunedkF i^Mtettembreyaboretra  i8-e  i^-f annota 2 j-uiife 
unni  64.  mefi  ó.giornè  1 4>«/a fe^oìtoA  S,Alaria  deli'^ntma  de  i Teuto^ 
miti:vacòlafUdiamefiz.grorm^ 

2Zf  Clemente  7 . Pio  reatino  T ofatmoyprima  chiamato  F.  Giulio  de' Modici 
figliuolo  di  Giuliano  > delfOrdintdeiiumUitia  Hierofilimitanadi  aktto 
tt^rciuèfcouofioreatino  fatto  cardinale  Diacono  difanta  Maria  in  'D^  • 
fnenicaipoi  Sacerdote  coniitolO  di  su  Oetnentey  poi  con  titolo  di  s.  Lorengp 
in  Damafoye  Cancelliero della  fantacbiefa. Tirana  da. Leone  X.  effemdo 
Zmp.Cef.Carlo  $.^ug,Gerptamco.Scdianm  i^mtfisc.g.iy, 

J^endo 
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]^féttdonatomfiont$:(aa’i6-di Mjxg.t anno  X478<  fuireatoi*  ^9^ 

madiOiouedì^ i^MV$*embJiauéiotenuto  it.OrdiruUiomntirnth 

GenarOyFebrarOiMar7^o.Maggi<hgtugno,^gofl<hSette^ret7ipi^b. 

e Decmbrcycreòcard.^  i.sacerdvtt  2 ^.Diaconi  •j.Mottin  f{oma  di  Jet  • 
ntrdì a' %^.d*  Settembre  a hort  i8.c  i^.Canno  i^^^-delFetdfua^oj^ 
nteft^  efnfepolna  S.'Pietroy^foiinfiemecQTkLeon  X.fuo  Ziotranferi- 
toMUMtmrttaJ^acòìaJèdit giorni 

QmeftdVonteficeteiebrò  Ug.voUa  Fanno  del  Giubileo^  . • 

9X^.T40Ì»r‘l{pmaHOiprimachumat0y  ^lefandroFamefeypgluéolodt 
Tier  Luigiynepote  di  F^nnHCcioydicardSDtaconodi  SX^moye  Datnia' 

nofattod'^ffamiro6Jmconadis.eufiachioydaCiHUoz.VeJèMtocard,^ 

- Tufculaaoy  ite  Leon  X..T*renefiinOySabino  Tortuenfeytr  Oiitenfeyda  CU~ 
mente  J-.  Decano^ ffendo  ImpXefaret^ug.e  Ferdinando  Cefare»  Sede^J 

anni  j<. giorni  %S^  .1 

EfetOo  nato  a Conino  nella  ‘ITtocefe  di  caSirorvìtimodi  FebraroFan 
no  i^g^.fucreatoi/i /{^tnada^^cardin.diLunedl a ij.  diOttobrea^ 

vn'horadclUn»hefegùente,^tlgi<nmofeguenttpubitcato.Pucoronato 

a s.Vietr»di  Martedì  a }.diT>(puembre.Hauendo  tenute  14.  Ordmatto- 

m nt'mefiGenaroymrgo^priUyMoggWypiugnoyQttobrey e T>icem- 
brecreixard.  iji^efcout Sacerdoti  54.?  Diaconi  i^Mortm  Patita 
nel  Monte  Quirinale  a' loMTipuembre  di  Domenica  a bora  del  cantar 
il  Galttauamigiomo>Fanno  r ^^o.Zhffe anni 8 1 -ntefi  S.giornt  lo.e  fu 
f^ìto a S.TietroXàclHafedta  mefi  t z. giorni  2^. 

llfantOytà" vntuerfnle ConciltodiTrentOyfongregato contro  gi errori 

ièLiàeraniyfràit^chfoyertpigliatOyduròanni 

Giulio  TerT^dl%/ire7^0yp>  ima  chiamato  Gio.iiana  de  MDntryfiglino. 
^diyicenf^ye  nipote  di  Paortanoidit^rciuefeouo  Sipontino  creato  Sar^  r 
cerdote  card.con  titolo  di  S.yuaUypoi  Vefcouo  7retuftino  da  Taoio  ì jJ 
^ndo  Imperatore  Cefo  re  Carlo  V.  %y4uguSl0y  e Ferdinando  Cefare sede 

ranni  mefi  t. giorni  ip>.  ^ j - ì. 

, Effendò  natoan  gpma  nella  Regione  di  Tanone  aloidi  Settembre^ 
tanno  \^j8‘fucreatoin  Hpmada^6>cardinaliin  giorno  di  yenerdt al 
li  j.di  Febrarocirca  flore ^aielianotte  feguenteyC iut  a s. 'Pietro  corona 
io  a’ 2 z-ii  Pebraroygiomo  deUaCathedradisJTietro\AnUocheno.Haué 
do  tenuto  ^Ordinationi  ne  imefit  ^prile^yttobrtyf  Decembreycreètjr» 
dinali  20.sacerdoti  j e Viacom  Morì  in  I{oma  in  por  no  di  Sabbio 
O^zg.iiàiargpaboretra  19,  c ao.foww  155$.  yiffeanniu.mefió.. 
giorni  x^.efufcpoitoafan'Pittro. 


VWr«a>«  - 

Vacb  la fedia giorni 

Hj^Sìo  ^vitefiee  teleirtia  io.yoltatanno  del  Giubilèo. 
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ttó  MarceUolI.piàgttuudeda  Monte  piiiàamTefcnM^pnÉHtàÈmn^ 

*'■  te  Marcello  CenùnofigliMolod^tcardoéi  ytfroUoéi't^ieahro  fattoi 
' cerdote  card. con  molo  di^Croce  in  Hierujalemme  da  “Paolo  Ter^  y 
fendo  Carlo  ^.i>dkgtijlo.tedigiorni  1 1. 

^endo  nato  in.  cafhello  ^'ÙHonte  di  Fano  del  territorio  della  Marat 
Anconitana  a’ 6.di  Maggiól'anno  1 5 5 s /n  creatoin  H^mailtJ^tarte- 
dì  tanto  a’ p.d‘ Aprite  a bore  X4.da  ^ó.cardinali^t  il  giorno  fegnenteco 
renato.  Morì  di mercordide..ii  Maggio  a bore  tra  y.e  S.detìa  notte  pre 
. cededte.f^iffranm  ^.^snefi  i i.ghrni  1 <i.cfuftpoUoa.t*Piei90*  yacekt^ 
•.jedutdoppolafuamorte giorni tt.  n,  .-.j-.  : 

1 2 7 Paolo  Quarto  'tfapoUtanoyietto  prima  Ciò.  ' Pietro  Caraffa  figUnoln 
di  Giouan  C^foirfo  Mataluna  ContCyArciuefcouo  di  Tfapoti  dioacerdote 
card,  con  titolo  dis.CiementeyfattotaeerdoU  con  titolo  di  fimtat.^£arùi 
Tranfleuereyc  Vefcouocard.Albanoye  Sabino daT^folojjTttfeidanoyeSr 
■ OfiienfedaGiulto%.*Decauo^ffendolDiperetoriCefkriCnrhy,e  Perdio 
mando xydugu/li.xedé anni ^-tnefi  i.gior.tj.  -\n>i 

'•  Ejfendo  nato  nel  CaSieUo  di  s.*y^ngelo  della  Scala a'iS.di  Giugno  tan 
no  i^fS.tra  gli  Hirpim  poco  difeoHo  da'Beneuento  fu  creato  in  B^ma 
effondo  origine  di  ciò  il  Cardinal  Parnefe  da  j^.card.ii  Gioutdì  nella  fefia 
éelCAfcenfionea’i^.ditJHaggiolamattinaabpre  tó.fuKorenato  ru, 
't. Pietro  nel  giorno  della  Domenicaproffma  a' 2 6. di  Maggio . ' Hautndo 
tenuto  tre  Ordinationine^efi  ^htguoye  I}ecembreitrtòcardri^ncer~ 
doti  1 5. e Diaconi Morì  n Fjtmadif'eaerdia’ iB.d" Agofìoaborctra 
> s i.e  2 x.tanno  155 p.y iffe anni B^.mefennoy giorni  a 2.  fufepolto  a S. 
'pietrOyC  poi  trans fc  rito  alla  Minerua.  Pacò  doppo  la  fita  morte  la  fedùt 
^Pfimanameft  ^.giorni  y.  , , <«, 

« 2 8 Pio  QuartOy  Milanefcyprima  detto  Gian  Angelo  Medicbino^gliueln 
di  B^rnardinoyit  sacerdote  cardinale  con  titoio.'di  s.Potentianayfateoaa 
aerdote  con  titolo  dts.  Stefano  m Monte  CeUoypoi  con  titolo  di  fanta  Ama 
flapiiypoi  con  titolo  di  S.  Prifca  da  Paolo  } . effendo  Imperatore  Cefart^ 
Ferdinando  ifAu0  ria  aAuguJiore  Maffimiliano  ll.Cefare.  Sedè  anni  $. 
mefi  I i.giorni  i y.  * ' j . • . > 

' Ejfendo  nato  tlgiomodiP^cha  t ultimo  di  Maggio  tanno  1499.  a^ 
Mtlanoyfu  creato  a Hpmada  ^.cardinali  a' 26. di  Decembredi  tj^iar 
tedila  notte  precedentea  bore  tra  7,^  S.ejfendoio  prefente^U’elettiona 
•finito  tanno  i y 5 g.fucoronato  in  giorno  di  Sabbato  proffimoycbefu  la  fe 
fla  dell' Epifauiaya' 6.  di  Genaro tanno  1^60.  Hauendo tenuto^  Ordir 
nationi ne'mrfì  Genaroye MargOycreò cardinali ^6. sacerdoti ip.e  Dia^ 
coni  y Morì  auantili  io.  di  Decembre  a bore  due  dinotte  tanno  xy6y. 
deU'eiàfua  66.mefii.gior.  1 i.efufepalto4S.Pktro.y.aUlafei.gt29, 

tì 
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il  ConcMTrentohauendo  tenuto  lifejffioni  fu  finitole eon fermato, 
%10  Tio  y.  d'  ^Aléfjandriasprima  chiamato  F, Michele  Chislerto  del  Ca- 
Hello  del  'Bofeo  delia  Diocefe  d',A Uff andriay Lombardo  deli'Infubria  del 
lordine  de*  ^redicatori^LettoreyCotnmìffari/ì  dell'officio  della  /anta  In-» 
ifuifitione  di  yefcouo  di  SutriyC  di  'l{€pi  fatto  facerdote  Cardinale  con  ti 
toh  di fonia  Maria fuper  Mineruainye fummo  Inquifitore  dt  'Fuolh  IIIL 
poi  creato  yefcouo  di  Monte  ^ ,Alpecon  titolo  di  fama  Sali 

' na^e-finalmente  vn*  altra  volta  con  titolo  di  fama  Mariafuper  Minerua 

-«  da  Tic  llH.ejfendo  Imp.  CefaroMaJJimilùmo  iLcTMuHria,  Sedè 

Effendo  nato  olii  i y,di  Genaro  Panno  1 505 ./«  creato  a Bpma  da%2, 

- tardinoli  a*  7. di  Gennaro  a bore  2 2. di  Lunedly  e coronato  nel  fuo  giorno 
T^taUcio  alti  1 7, di  Decembre  nella  feHa di  fam* Umonioycornincian- 
do  Panno  della  fuarita  Ó2,^oprai  gradi  dinan:^i  olla  chiefayaticanx^ 
dal  Cardinal d'yrbinoyejfendo  io  prefenteappr^o  la  fedia.  Hauendote- 
nato  ordmationiy^c, 

2^0  (fregorio  XI 11,  detto  per  auanti  Hugo  Bolognefe  vfeito  della  nobi- 
le  famiglia  de* Buoncompagniyl?auendo  per  padre  Cbrifloforoydi  Cardi- 
. naie  fan  SiftOy  fu  creato  pomefice  Panno  1572.  alli  i^.di Maggioy  e co^ 
tonato  a fan  Vietro  alli  2 5.  Sedè  anni  1 2.  mefi  io.  giorni  27.  effendo 
iJìiaffimiHano  Il.I{pdolfo  Imperatori.Vacòla  fedia giorni 

7{acque  Gregorio  Panno  1502.  doppoil  partodelU  Vergine  alli  7. 
di  Cjeunaro.  Fu  ordinato  Vefeouo  di  Ve  Ìlice  da  Vaoh  llll.tpoi  ritorna^ 
to  dalConcilio  di  Trento  a I{pma  fu  creato  da  Vio/^.alli  1 2.di  tJ^aiT^c^ 
panno  r 5 ^5 . Cardinale  con  titolo  di  fan  Sifloy& mandato  iif  Spagna  al 
^ Catholico  Legato  a Patere . 

Creò  in  tutto  il  tempo  del  fuo  ponteficato  cardinali  3 y, tra  quali  furo 
no  Vrbano  7.  Gregorio  Innocenti^  p.'Pontefici  cS^affimty  ^ an 
to  molti prencipìyc  nati  dt  /angue  I{egalc^. 

Morì  poco doppoy chèa*  1 o. v^prilePanno  1^8^,  in etàaffai matita 
raydoppo  c'bebbe  gouernato  il  ponteficato  anni  i ^ .mefi  vnoygiorni  trey 
fufepolto  a fan  Vietro  in  Vaticano  nella  capella  di fan  Gregorio  'ì^xian 
Xenoyedi ficaia  da  lui  molto  fontuofamentejdotataye  dedicata. 

Siilo  y.del  CMieUo  Mom'Mlto  della  Marca  Mneonitanay  prima^ 
detto  Fra  Felice  Veretto  dell'ordine  de*  %JHinoriy  nato  in  luogo  baffoydi 
Cardinale  con  titolo  di  fan  Gieronimo  fu  fatto  Tonte fice  a’ 2 4.  d’aprile 
e coronato  il  primo  di  Maggio.  Sedè  anni  ^.mefi  ^.giorni  morì  a*^iy,^ 
d'^gofio.  Vacò  la  fedia  giorni  18,  ^ 

. 1 Vrbano  y. prima  chiamato  Gio.  Satti fta  Cafiagnayfigfiuol  di  Cofmo 

Cardinale  con  titolo  di fan  Marcellofu  creato  T*apa  a' .di  Settembre, 
Sedègi,  I j .morì  manxj  Pincoronatione  a*  2 7.  Vacò  la  fedia  mefi  2 .gi.  9. 
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Gregorio  i^Milanefey^inut  detto  7{tcoià  Sfondato  vfcito  da  iUn 
ftrc  famiglia  y di  Cardinale  con  titolo  di  [anta  Cecilia  doppola  morte  di 
Orbano  Venne  pnblkato  pofìtefice^^e^ . di  T^ecemb*  Fu  coronato  a*  1 8. 
.n:i  I f'Ouuhre^  9 gtorni lo.F acòla  fedia giorni^. 

2^4  ì nri^t e>inn->^no  p/nuu chiamato  Oic.Tjatt-^a  fai  bmet 

Cardinale  con  molo  dì  Santiquaicro.  F u crea  co  poni  e,hc  itili  19. di 
Ottohreye  coronato  aldi  \ i,di  2{jiuembre,%J^Cori  uUi  ^o.diDecembre^- 
Sedè  mefi  2 .giorni  vno.  Vacò  la  fedia  me/i  vno,  . . 

2 j 5 Clemente  yill.  Phrentinoyprima  chiamato  Hippolito  t^debran*  • 

. dinoy/igliuolodi  Siluejiroy  diCardinale  con  titolo  di  S.Tancrathy  efom-^ 
mo  T^enitentiero.  Fu  creato  pontefice  a*  ^ o.  GettnarOye  coronato  a'z»  Fc^ 

’ braro.  Morì alli^.di MargoVanno  i6o$,Vacòla  fediagiorni  z 7. 

LeoneXl.Fiorentinoygiadettoperamnti ^le/fandrode' Medici^  . 

di  Cardinale  prima  con  titolo  di  S.QinricOye  Ciulitoy  e poidtfan  Tietro 
in  yincoUyedt  fantaTra/fedcy fu  creato  Tapaii  i.Mpriie Canno  i6o^, 
e coronato  la  Domenica  feguente.  tJMorì  aUi  2 ’j.dFtyiprile  deWifieffQ 
anno.  Sedè  giorni  2 7.  vacò  la  fedia  giorni  19.  • 

2^  7 Taolo  y..  Bimano , detto  prima-Camilio  *Sorgbefey  di  Cardinale  con 

titolo  di  fanFEuflachio  fu  fatto  Tapa  tC  1 6.di  %^aggio  del  fopr adetto 
anno  1 60^.  Siede  al  ptefente  al  gouemo  della  SXhiefayC  regna  felice^ 

■ mente  Capo  del  popolo  chriJìiano.^lcjHale la  diuinabonta  conceda gra^ 
tia^nfieme  con  U gregge  a lui  comejfo  di  giongeraUa  vita  fempiteraa. 

' . ■ ^ i 

V • ! ; Jlfif^delkCr^nolpgiade'TottteJicù 

> * * - 

.É.  I.;  J.  ■ - • Il  I 'i.^ »^f.'  ‘ . I I 

C O P L A. 

GLiEccellentifs.SigXàpideltlUufiriJs.Conf.di  X.infraferitti  hauuta 
fede  da'  Sig.  Bjfbtmatori  dello  Sìudio  di^adouayper  relatione  de' due  . 
a ciò  deputatiycwè  del  F^T^Xnqui.edetcircofp:  Secr.del  Senato  Zuane  Ma^- 
fauegia  con  giuramentOyche  nel  Libro  intitolato  Vite  de*  fommt  Tonteficiy  . 
fcritte  dal  T>.  F. Girolamo  ISerorafdiy  ndn  fi  troua  tofa  contra  le  ieggiy^  i 
degno  di  Jiampayconcedono  licenza  che poffi  ejferfia^ato  inquefta  Città* 
*2)atum  die  ló.Septemb.  1607.' 


D.Hieronifito  Diedo  )' 

l).sXn^lo  Bafadonna  ) CapideWlUuHrifJimoCcnjegliodiX, 

D.  Ifepo  ^.Morofini  ) JUufirXon/.X.Sec.  Leon.Otth$h» 

1607.a20.5ctt.regJnUbM.t7»  ^^.i^„d.Ofcont.Blafph. 


■ 't^VOLU  DEtLE-yiTÉ  Df  TO^TEFI^j^- 
-KacUtox.Ton BeHedet:9  tìi-  igr^ieiitera  jaCioM. 1 8- 145  ^ 

jk.t-fice<.cer.  tS  BeneJ.  io.i6o:t69^Eatichi<mo  1.28.50 Giona.  i?-.I46  ^ 
uleffandto  i.^  2 t Btntf.u.8.l97-ì4ri'FMfcbiO  I.?2  L 

Jtnum  i.yx.  • 28  ge>c.V.i-.tiay8.i5»  *3  ‘ Cio«a.>i.y  i |M 

^n«ro  Uia  4°  zou^66 Eugenie  i.ioa. l79Greg^6.r^ 

^najìafio  1.41  H 'Sni4*:to  >um9. 390  Eugemo  ; . 1 7 j . 2 8 2 Gr^.  7- 14?  ^ 
i6-.  ■ : C a,yai04.2 19.42» ^67  1^» 

)?«?-.  ^X7.46<aB0  i.ToBtoGro^or.9.185:^ 
«<!re4t»i.59  tìSCUmeote^  16 X-.  lice  11.  tar.4t.Preg.10.ll9  il» 
^/riaaoi.97  ié8  Ca/1^1.17  • i5  1-27  • ' 49  <^><a-2X.  19 1 ^ 

^i<ria.2.lfl8  I98ei>r«tten.2»  a.j8  71  Giona. 2j.i 00 jog 

^rfrja.j;iii  •201C4101.29.  5lfe/ittliiO  94Greg.  1 1.205 

^nallaiì.tii.ztlCeleflótD^  . 85  FcUce-4.%6:.'  loi.Greg.^l 2=21*  401 

Jttmcznì^:  216  eo«iwi.84  ■•  ‘I41  for.moJòh,  tit}.  20;!p  0*4.24:  ^ l»  45S 

.4fe.^air.2j62  245  Co^nt/BOi-88.148  ■■  7!  \ : ^ v»»?' 

■ U»  tltxf~4- 1 74.284  Cvfiofo.f.'.iz  1.209,  tulio  1.  i'228-  il»? 

.Adriiin^.  1 7 5*28  y Cleméte'2.x  i9-2ì-8  \J  .tftt  ^6.car.6Ty>eg-  ij-  »?  » 

ì.  177287  Ctì^o  X.  tóS  Z740eiafi^-‘SI  . 9S.9»Ì^»4.2Ì?-  ^44, 

.Ale)lAu.4.t87li8.Celefiin02.ni.28oGt0MnnLx.^9.  10 1:-  .;  • ; li  1 
^driunox.igofi  t Cttmétt'iti8a.297Gii>l‘un^Ì2..%8,  i04'tJ Oritufint.pO’ 
^lcÌTan.^.%  1 1 4OtCffeffji04.28 1. 294  Gmamù^.ó}  ut)-.£^l'é'4' 154*^-99 

^leilan.6.t2i^i9Ceieflino4p28s-ÌtfStegorio3.-.66..ti^.,.  • .1  . ' , 

^irùmoó.tzf. ìa4 CìemettA- t88.ji.a4 Giolta?iB)4.74 - 1 27- 1 t.Veuiflh 
B CeLt^im\ii^6^^4^  6iouarm  ,5&8^-  140  JL  ce  io  tar,i<; 

I> Onifacio^ i.Vofh  Cltméte  5.  G:ouanni6^S6  145  Inttotenti&  1.42.79 

%efìce44.car,s4<^icmét€6.ZQ2.lMGioHa9nl2^  t^IlLria  1.48 
gomMìoa.^7  (ìregpm’ju.90 À.yi  170  275 

«o-i  .64  Ili  CUméu  7. 2 2^.  5 Gregorio  ^ i 144  Innoc.^  .18^  ^02 
Bonifacio ^.68  118  Clmc(c8-HìiÈ%^  gregorio 4,101  i lknoc.4. 186  1 14 
Bomjf^acio4J^  \ . D ' i’  'GioU<mni8^ia$Ì9}Tnnofu^.i89  > 

‘Bontfacìo  ^ .j  1 1 2j  lonifio  t,'Ponte  Gioiiani  9^  1 09  19 1 Innoc.6. 2^ 

* Benedetto 2.72  1^9  2d.f4r.48 giouà.  1 o- 1 iS  207 lnnoc.r1.109  :?97 

’ Benedet.^.ìSìù  ig4Damafo  1.^9  j^gioud.i  I.i2^  212  Innoc.8.2‘io-  507 
Bonifac.6. 114  204  Deufdediti.jó.  1 2 1 giona.iiui  28  9 14  Innoc.g.i^y  648: 
^Éenedet.4. 1 19  208  Dono  1.79  1^5  G:'ok4.  i?4  217  ^ 

’ . Benedet. ^ . 1 ? 4 2 1 9 Z)o/;o  2 . 1 ^ 8 2 2 2^o«^4^46  ììq  T Inon.Vontcfice 

^J^nedet.^6.  ijjiiui  Damafo  2. 156.  i 22^  l-i  2 car.  1 2. 

- j^nifac.y.y^g 2 2 ^ £.  142  11 6.  Lucio  t.24  44- 

lpf(*r.7.2é9^^  pZ;4W^o  r.  7>o^^^iw«f.Y7. 14J  ^26  /-fow<  1.47  8^ 

^‘^dtt,8>l^,c^^dlBl^c6^ce6!,.ear..i9  0Y€^ortQ^i^2iriLeont2^i  ^ ijS. 

Le<m£,  , 


Landò. i. il ^ ^ Ser^à4.l4^  2^i 

Itone  J.gy.  17^  Kl<^g/»4>  195  i^r  C Ticmt*pon  StiueH.y.  1 5 /.  x|5 
'Leone 4.  i;o4*  iSo'Hicoii^.i  ij  i Var.6  Stefano  9. 159.#^ 

^^o«ey.i'2o  209  ^‘Siflo  i.9  Sifio^.iig  ^ 

leone ^x6  ijj^  7s(oWo  i . pon-  Sottro  ^ Stflo  %.x^  i 697 

Leone  7. 1 y f<^cg  72.124  Stefano  1 » 24  45  r* 

' S.  I ? fO«or/o  2.169  276  5^0 2.2y  46  '"T^£/fff»ro i . pan  ^ 

Lèone^.i<^^bljtf ^Onorio .l^Silnefiro  1.^4  fg  L teficeg.  c.7^ 
'leone  10.224.yfy  Onorio 4. ig4  ^40 Siricio  1.40  ' 75  Theodoroi.j^.ii^ 
Leone  1 1.2?6  ^y7  ^ 7»  ' * ' S(»:?;iwo  c.44  •.  8J  Theod.%.  1 17  loé 

Liberio  1.^7  *69  ^ Io  i.‘*Poritefice  Siflo  ^.46  8j  ‘ . V 

Lucio  2.  i> 2 2^8 1 A 1 1 I car.i£ Simplicio  1.49.'  \ 7 Lttort  lépon* 

Lucio f . 1 77  2pj  Vontiano  r.19  'fg  Simmaco  i.%^  "97  V tefict  ly  f 2 

e.^  VeUgioiAì  ipg  Siluerio  t. 60  i io6  Vrbano  tjjS  f2- 

MUrcelliano  i Veiagio  i.ó^  t if  Sabiniano  1.67117 Vigilio  1.61  toj 
pont.^o.  y 2 i;94  ^ Seùerino  1.77  126  Vitaliano  ijy8»igt 

Marcello  ug  I 54  Vafchal  i.gg  177  5crf  io  i.gy  olenti,  i.  loi  180 

MeUiade  57 *P^chal 2. 166  261  5(//»/o  1.88  -148 Vettore i.jyg  241 
Marcello  2.40.y98  Pio  2.2 ^ 4yp  Stefano ^-9i  lÀùVeUOre^.  164.  2%é 
Martino  1.76  1 29 T^o/o  2.2x8  474 Stefano g.g^  i64Vrbano%.ì^^.2^j 
Marti..! .110  2 II  T/o ^ . 2 2a  ' yiy  Stefano 4>g8  • 176 Vrhano f . 178.294 
‘Mafti.gxigi  2 x6P40/o f.227  y 6 2 5c2yio  2. 10^ ■ : 1 84 Vrbano 4. 1 88»f  2 > • 
Marti.4.  tg^  P4o/o 4^ 280  604 Stefano.^.. 1 12.102  Vrbano 5^204.^77. 
Marti,  y.iij  4107^0  4.2^3  . óitSilnefiro  1.  • ■ tig Vrbano 6»2o6»^%t 
Marco  165  Pio  y.i^  2 ’ 626  Stefano.^ i ly.ioy  Vrbano  7.i_^a.64I  • 

' Vaoto^.igj  6sp  Sergio g.  tu  no  2 

N I calao  i.  pon-  - . Stefano  j.  12  j iig  'TI  Eferinoi.pon^ 

tefice  jx.  1 9 y TJ  Om4»o  i . 70»-  Stefano  8.  i^o.i  1 5 0 1 é. 

2^ro/.  2.161.24^  JX tefi.  1 1 6. 106  Siluefi*2,i46  129  Zaccaria  1.92.1 57* 


li  fine  della  Tauola  delle  Vite  de'  Pontefici. 
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